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A*   LETTORI. 


L  Diàlogo  di  Torquato  Taffo  del  Piacer 
One/io  ,  dopo  il  quale  fegue  la  Lettera 
del  mede/imo ,  in  cui  fi  paragona  l'Italia 
alla  Francia ,  fu  dal  primo  Raccoglitore  di 
quefi*  Opera ,  dejìinato  in  principio  del  pre~ 
Jente  Folume  ,  facendoci  dipoi  fitccedere 
il  Caraffa  del  Pellegrino  ,  con  le  Critiche 
degli  Accademici  della  Crufi:a  ,  con  le  Di" 
fefe  del  Pellegrino  e  con  le  Repliche  dell*  Infarinato  :  cofe  tutte 
che  incominciarono  a  ftamparfi  dal  *Buonarrigo  y   ma  che  più  ol~ 
tre  del  quindicefimo  foglio  non  proceder ono .  f^oi  ripigliando  l'in- 
terrotto la'Zforo  y  ci  tro^vammo  cofiretti  a  feguire  quella  difpofi- 
■^ione  che  neW  incominciamento  dt  quejìo  Tomo  era  fiata  pofia  in 
ufo  dal  medefimo  Raccoglitore  s   laonde  penfammo  a  dare  in 
luce  di  mano  in  mano  le  Scritture  ufcite  fopra  la  Gerufalemme 
del  Taffo  con  /'  ordtne  de*  tempi  e  delle  materie  .   Perdo  al  Se- 
condo Infarinato  che  abbraccia  gli  fcritti  che  ufcirono  in  propofito 
del  Dialogo  dell'  Epica  Poefia  ,   ft  è  fatta  feguire  l' Apologia 
del  Taffo  ,    indi  la  Rifpofìa.  dell*  Infarinato  ,   e  il  Dialogo  di 
D.  "ìiiccolò  degli  Oddi  ,   che  in  così  largo  campo  di  contefe  corfe 
l' arringo  fen^a  ritrovare  combattitore  s  e  analmente  la  Rifpo- 
Jla  di  Giulio  Guafia'Z/ini  al  Secondo  Infarinato ,  la  quale  chiu- 
de il  Folume  . 
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Tmte  qnefie  fcritture  fi  fonò  imprefi  con  le  laro  lèttert  di 
dedieaj^ione ,  con  te  intere  prefa^hni  >  e  con  le  altre  circcfian^ 
j^e  con  le  quali  ufcirono  anticamente  la  prima  ^olta  alla  luce  : 
ornamento  affai  necejfario  ,  e  tal'uolta  (  non  faprei  per  qual 
ragione  )  negletto  neW  edizione  di  firen:^e  ,  nella  quale  il 
Guajìa^ini  contro  l*  Infarinato  ,  e  il  Pefcetti  contro  ti  Gua-- 
Jia'i/ini  fono  infteme  incorporati  ,  con  utile  s\  >  ma  poco  lode^ 
^ole  unione  .  "Noi  conftderando  che  lo  fpe^^are  quelle  due 
Opere  ,  e  r  inferire  le  rifpofte  a  luoghi  loro  ,  cafiona^a  in-- 
credibile  confusone  per  la  moltitudine  delle  repliche  ,  e  non  ci 
lafcia^a  fare  idea  e  pieno  giudij^io  partitamente  dell*  una 
e  dell'  altra  Scrittura  y  abbiamo  atoluto  che  intere  fepa^ 
rata)nente  fi  ftampino  :  il  Guafia^ini  nel  fine  di  quefio  f^o^ 
lume  :  e  il  Pefcetti  nel  principio  del  feguente  >  il  quale  ab^ 
braccera  altre  Critiche  e  altre  Difefi  fopra  la  Cerufalemmc 
Liberata  . 
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TAVOLA 

Delle  cofe  che  in  quefto  Secondo 
Tomo  fi  contengono. 


IL  Qonugi  «  ovvero  dei  Piacer  Osefio ,  Oùjbgo  di  Tof- 
quaco  TajQGb  .  l^ag.  i 

LmftrtJi  Torquato  Ta^,  nella  quale  paragona  l'Italia 
alla  Frin(:ia  ;  3^ 

li  CaiaiSa  ,  awvao  dclVEpict  PoeCiz  ,  Oialc^o  di  Camillo 

'  Pclk^fioo .  Diegii  Accademici  della  CtufcnDifcùdcìì'  Or- 
luado  FvLXÌoio  deil' Ario^  coctra  il  Dhìogo  .deli'  jEpica 
Poefia  dei  Pcllegfifio  .  Replica  di  Camillo  P^iie^no 
alla  Rt/poièa  de^  Accademici  della  Crtoica  coDcraii  Dia- 
logp dell'Epica  Poe:6a .,  in  jdifcfa  ^  come  e'idiooao,  dell' 
Orlando  Fuiftslb  dell' Adoilo  .  Lo  'nùtimta  ^ectmdo  , 
ovvero  dello  'nfàrinato  Accademico  della  CrufcaRilpofta 
al  libro  intitolato  Replica  di  Camillo  Pdlegrkio  ec.     49 

Apologia  di  Torquato  Taflb  in  difefa  della  lua  Gcrufalem- 
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logia di  Torquato  Taifo  ijltomoiil  FimoÉ3«  c^aiia  Ce- 
rufalem me  Liberata  .  .  ... ^   333 

L'Infarinato  contra  lo  fciògliriKnto  d'alcuno  dc^  duLÌ>j , 
che  dopo  l'Apologia  feguono  incontanente  preflb  ila 
Lettera  che  fcrive  il  Taflb  all'Ardizio  .  409 

Dialogo  di  D.  Niccolò  degli  Oddi  in  difefa  di  Camillo 
Pellegrino  contra  gli  Accademici  della  Crufca  .         413 

Rifpofta  di  Giulio  Guaftavini  all'  Infarinato  Accademico 
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Torqtuto  iaiib.  4<^i 
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Dello  Studio  di  Padova  . 


Avendo  veduto  per  la  fede  di  rcvifionc ,  ed  appro- 
vazione del  P.  Fr.  Tommafb  Maria  Gennari  In- 
quifìcore ,  nei  Libro  intitolato  :  Opere  di  Torquato 
Tajjo  ,  con  k  Contro'verfie  fopra  la  Oerufaìemme-£,iberata , 
e  con  le  Annota^^ioni  intere  di  njar]  Autori  ^  notabilmente  in 
quefta  impre£tonè  accrefiiute,  non  v'eflcr  cola  alcuna  con  tra 
la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e  parimente  per  atteftato  del 
Segretario  noftro  »  niente  contra  i  Principi  e  buoni 
coftumì  :  concediamo  licenza  a  Stefano  Adonti  Stampa- 
tore ,  cbe  pofia  efière  ftampato ,  ofTervando  gli  ordini 
in  materia  di  (lampe  ,  e  prefèntando  le  folite  copie  alle 
pubbliche  Librarie  di  Venezia  e  di  Padova  • 
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I  L     G  O  N  Z  A  G  A 

O    V  E    R    O 

DErL    PIACER    H  ONESTO. 

DI  ALOCO    DEL    SIGNOR 

TORQUATO    TASSO 

A  Seggio  &  al  Popolo  Napolitano • 

Agostino  Sessa. 
Cesare  Gonzaga. 

GOST.  Che  cola  nafcon  de  fotto  la  Cappa  il  Sign. 
CESARE  3  in  modo  però  che  vuole  ch'altri  s'ac- 
corga ch'egli  la  nafconde  /  Non  può  cffere  fé  non 
pretiofa)  e  degna  di  lui^  qualunque  ella  fia.  CES. 
credercfti  for/c  che  potelfe  effere  qualche  furto  f 
AGOST.epcrchenò:  ma  s'egli  è  furto  5  fimile  deve 
effere  per  aventura  à  quel  del  guanto  cosi  leggia* 
dramente  defcritto  dal  Petrarca  >  del  quale  egli  non 
ben  contento  deiiderava  d'tuvlure  altre  tanto  del 

velo . 

Chi  hitbe  al  mondo  mai  Ji  dolci  fpt^He 
Così  haveff  io  de/  htl  velo  altre  tanto 
O  inconflanza  de  t  humane  cofe . 
^Piir  quefio  è  furto  5  e  vien^  che  me  ne  fpozlie. 
CES.  ò  piacefse  à  Dio  5  cljc  non  foffe  più  agevok  alla  mia  Donna  Tinvo-i 
lare  à  me  ^  di  quel  ^  che  à  me  fia  d'involare  alcuna  cofa  à  lei  9  che  fé  cosi 
ben  fapefs'io^com'ella  sa  9  guardarmi  dafuoi  accorgimenti  9  e  dall'arti  del 
furare  9  molto  più  ricco  farei  di  fenno  ^  che  per  aventura  non  fono  5  tnz 
per  molta  indullrìa^  ch'io  n'habbia  fpefa  non  ho  potuto  involare  à  lei 
già  mai  pur  un  fguardo  9  cosi  bene  ella  tutta  in  fé  raccolta  sa  guardare  i 
tefori  della  fua  bellezza .  AGOST.  dunque  appoflo  non  mi  foiio  •  CES* 
fion  certo  .  AGOST.  ma  fé  velo  5  ò  fé  guanto  non  è  9  od  altra  cola  fi  fat« 
ca  9  dee  efsere  per  aventura  alcuna  leggiadra  Canzone  del  Coflanzo  9  del 
TanfiUo)  del  Rota  9  ò  del  TalTo^  in  cui  la  bellez;ca  d'alcuna  donna  fia 
celebrata .  CES.  non  molto  dalla  verità  vi  fete  dilungato  9  ò  Sig*  AgofUnojt 
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4-  IL  GO>TZAGA^  OVERO 

perche  fé  Canzone  non  è  ^  4aliT)^n  componimento  fi  htto  ^  che  s'h  non 
m'inganno  non  altrimente  potrà  invaghirvi  di  quel  che  i  fonetti  ^  e  le  can- 
zoni loro  9  iogliono  noi  altri  giovinetti^ amanti  «  AGOST.  £  di  che  può 
invaghire  un  vecchio  canuto  ^  e  gelato  ^  come  fon' io  ?  fc  non  della  veri- 
tà ^  e  dell'honeftà  beUiffime  fanciulle  •■  CES.  ^cchie  più  rofto  5  come  quel- 
le che  di  fé  poifono  dire  ;  Antequam  Mraam  éffet  9  ejto  jum  .  AGOST.  Vec- 
chie io  ve'lconfefso  y  ina  vecchie  con  qùelrAmor  dt  Piatone  5  il  quale 
tutto  che  nafcefse  innanzi  al  mondo  nel  gremSo  del  Chaos^  fi.  dipinge  non- 
dimeno con  faccia  Giovenile  *  CES  e  forfc  ango  Sig*  Adottino  come  quel- 
la donna  che  defcriye  il  Petrarca. 

'^'^.Vna  dmna  più  htlla  ajfcù  del  Sole  ^  , 

^^  £  via  Irneme  e  daltretanta  e^cufe 
ma  non  ho  io  voi  Sk.  Agoftino  per  cosi  freddo  nelle  dofe  d'Amore  ^  come 
par  che  mi  vogliate  vOirc  ad  intendere}  anzi  fé  bene  fono  ^formato  una 
Dama  della  Principefsa  di  Salerno  può  talvolta  non^  metM  in  Vói  di  quel 
che  pofsa  la  filofofia .  AGOST.  già  fono  eftinte  non  che  fopite  quelle  favule» 
ò  Sig.Cefare  ^  ma  ritornando  al  noftro  propofito  9  onde  non  voglio  che  va- 
ghezza della  corte  di  Salerno  mi  defvii  9  che  componimento  è  cotefto  »  che 
celate  fotto  la  cappa  ?  CES.  Voi  credete  d'allontanarvi  dalla  corte  di  Saler- 
no »  e  quefto  componimento  quafi  vi  ci  riporterà  9  pcrcipf  h?  quefte  fono 
due  Orationi  di  Vincenzo  Martello  9  e  di  Bernardo  Tafso  al  Prencipe  di  Si^ 
Jerno  in  genere  deliberativo  ^  Tuna  delle  quali  il  difsuade  dall' accettar  Vu£» 
Scio  dell'ambafceria  à  Cefare  3  impoftole  dalla  Città  9  l'altra  il  perfuade  • 
AGoST.  O* mirabile  foretto  Sig.  Cefare  :  deh  legianle  per  vita  dell'Impe- 
ratore .  CES.  Non  poiso  Sig.  Agoftino  ^  perche  nò  determinato  d'andar 
hor  bora  fuor  della  Città  alla  piaggia  del  Mare .  AGOST.  Deh  farete  cosi 
crudele  9  che  mi  vorrete  lafciar  digiuno  di  quel  cibo  9  elei  quale  bavere  po- 
fto  in  me  tanto  defiderio  /  CES.  Se  volete  Wgere  feguitemi  eh*  io  vado  • 
AGO.  Voi  mi  trahete  dietro  al  cibo  ^  in  queOa  guifa  che  i  maeftri  de  gli 
Uccelli  fogliono  9  ò  Aftore  )  ò  Falcone  5  ò  altro  fimile  condurfi  :  Io  vi  icr 
guo  )  ma  volete  che  vi  fegua  ancora  Quefta  nobile  brigata  di  gentilhuomi- 
ni  9  e  di  paggi  9  equeftagran  turbaci  ftaffieri^  che  v'afpetta/  CES.  A' 
tutti  daremo  comiato  )  econdurrem  folo  due  paggio  che  ci  menino  due 
cavalli  à  mano  5  perche  fel  camino  vi  gravafie  poffiamo  cavalcare  5  ch'io 
per  me  fono  come  colui  ^  che  confervo  nìolto  del  Lombardo  ^  tutto  che  ior 
quefto  paefe  fia  nato  ^  che  il  più  delle  volte  contro  Tufo  della  Città  vò  vo- 
lontieri  à  piedi .  AGO.  &  io  9  che  Filofofo  fon<^  )  fé  bene  come  Socrate 
non  ho  indurato  le  fole  de' piedi  9  ma  più  tofto  come  Scipione  avezzatele 
alle  pianelle  9  e  alli  agi  delle  fcuole  greche  volontieri  k>glio  fare  efseccitio  « 
Ma  veggo )  che  fete  ubedito  à  cenni  ^  perche  tutti  n'hanno  abbandonati  ie 
non  quefti  due  fanciulli  9  che  ci  menano  i  cavalli  •  O*  come  fono  belli  • 
CES*  fon  nati  nel  Regno  della  razzìa  del  Sig*  Ferrante  mio  padre  9  ma  d' 
uno  ftallone  di  Mantova  9  il  quale  prima  che  fofse  pofto  all'ufo  della  gè- 
neratione  fò  nobiliffimo  Corfiero  ^  e  fu  dato  in  dono  dal  Duca  Federica 
al  DaoaL  Heccole  fuo  cugino  9  e  lù  da  Hcrcole  cavalcato  quel  giorno  9  cImi 
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\hn9ent0tc  entrò  JaLucar.il  Diica  Hcrcole  poi  lo  -donò  al  Signor  mio. 
Padre  9  che  lapeamente  fé  ne  kivìi  ma  ecco  noi  fiafa'fitori  della  porta. 
AGOS.  Ditemi  Signor  Cefare.)  qual*  opportunità  vi  conduce  hora  fuor 
dcUa  Città/  CE&  niun' altra  che  di  godervi^  e  di  godervi  loncanodalk 
cerimonie  delle  Coiti  in  alcun  di  quefti  vaghi  giardini  »  apprefso  i  qua- 
Uquellid*AlcinoO)€;deirHefperide  non  farebbono  d' alcun  pregio  .AGOST. 
Ma  qual  iceglierem  noi  fra  tanti  »  che  ce  ne  fono  /  vogliamo  fatir  quel 
colle  >  &  andarcene  à  quel  del  principe  di  Stigliano  9  ò  pur  trattenerci  in 
quefto  del  Signor  Don  Garzia  di  Toledo  •  CES»  T  uno  rifiuto  come  al« 
quanto  lontano 9  nell'altro  non  voglio  entrare 9  perche  à.queft*hora  ci 
iuol  venire  alcuna  .volta  à  diporto  il  Signor  Don  Garzia  «Ma  quefto  9, 
che  è  qui  aperto  è  vaghiflimo  ^  &.èd'un  nobili/fimo  (ignore  mio  ^mico  y 
qui  potremo  Tederei  appoggiati  à  quella  bella  fpaUiera  ài  cedri  9  e  vagheg- 
giate c*h»'eremo  le  fonti,)  e  gli  alberi  con  fi  maeftrevole  artificio  difpofti  9 
io  comincicrd  à  lemere  9  e  voi  poi  su  le  cofe  lette  difcorrerete  •  Hor  pre* 
Coq^ponete  Sttnor  Agoftino  y  che  in  quella  guifa  che  Cefare  (  fé  à  le  cofe 
grandi  le  mMiocri  poflono  agguagliarfi  )  nella  fecreta  camera  à  Cicerone 
diede  aodieaza  )  che  per  difeia  di  Ligario  9  e  di  Dejotaro  orava  ^  il  prenci- 
pe  di  Salerno  al  Martello  9  &  al  Tauo  la  dclTe  9  &  udite  come  il  Martello 
comincia  à  ragionare  •  Io  so  9  lUuftriffimo  Sign.  che  è  fempre  di  molta  im- 
portanza nelle  confulte  Tauttorìtà  di  colui  9  che  configlia^  e  che  altre  tan- 
to è  confiderata  la  najnira  9  e  1  coftume  9  el  fapef  deirtuiomo  9  quanto  la 
ra^one  >  ch*^i  adduce.  Onde  vorrei  che  neiroccafione  fovra  la  quale  voi 
addìmandate  ilconfigliO)  quella  auttorità  che  non  reca  feco  la  mia  perfo* 
na  9  «  Tufficio  9  ch'io  appreso  di  voi  ho  di  iervitù  domenica  e  famigliare  9 
iipreodelle  dalla  nobiltà  9  d^Ua  patria  9  e  dalia  famiglia  9  della  Quale  io 
ibn  nato  5  percioche  non  fon' io  duna  piccìola9  &  ignobil  Città  del  Rc^no 
di  Lombardia  11&  à  fervire  non  folo  alle  leggi  9  ma  à  gli  aiutiti  etiandio  d* 
un  prencìpe  9  e  d'una  republicai  ma  fono  Illuftriifimo  Signor  nato  in  una 
Città  9  lacuale  lungamente  vivendo  in  libertà 9  ha  pofto  il  freno  alle  prin- 
cipali Città  di  Tofcana  9  e  d'una  famiglia  che  tra  le  nobiliifime  non  è  delle 
men  nobili  9  nella  quale  pofs'io  dire  dThaver  col  latte  bevuta  la  cognition 
di  qaelle  cofe  9  che  altri  con  molto  ftudio  ^  &  con  molta  fatica  va  racco- 
gUoido  da  libri  :  e  fé  jb.  fortuna  à  me  non  nà  porto  occafione  di  lèdere  al 
governo  della  noft^r^  r^mblìca  9  e  di  trattare  di  cofe  di  fliato  co'  Re  9  e  con 
glliqperatori  9  ì*hà  ella  almen  porta  di  favellare  9  e  di  converfar  con  colo- 
ro ^  che  quefta  occafione  hanno  havuta  9  cqualiia  il  mio  ingegno  9  e  la 
nacura  mia  {  perch'io  di  me  ftelfo  ninna cofa  arrogante  acdifco  datfermare) 
credo  ch'<à  voi  fia  noto  per  la  conoscenza  9  c^homai  havete  della  mia  tadii' 
&ìa9  la  quale  fi  come  non  s  è  fdcgaata  neHe  picciole  cofe  d-adoperarfi  in 
voftro  lerritio.  9  così  non  temerà  di  miicluarfi  nelle  grandi  9  quando  à  voi 
piaccia  di  comandare  .  .Ma  particolarmente  dallanimo  mio  toì  potere  fac 
argomento  delie  atrioni  mie  3  percioche  s'io  haveffi  voluto  fopporre  il  collo 
al  giogo  della  nuova  Tirannide  della  cafa  de'  Medici  9  non  farebbe  in  Fio* 
leaza  jouncato  alla  mia  ;ndiiftria  alcun  luc^o  d*aut(orità  ^  ò  di  grada 
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apprefTo  coloro^ che  in  ap(>aretìza vogliono  dimoftrarfi  prencipi  giudi  e  ma* 
jgnanimii  ma  io  ho  più  tofto  eletto  (poi  che  la  mia  fortutia  non  m'ha 
conceduto  di  poter  vivere  come  è  dovuto  ^  di  poter  vivere  come  era  ufa- 
to)  di  fervir  à  coloro  9  i  quali  da  huomini  nobiliflkni  fogliono  eflèr  fer«< 
viti)  che  l'inchinarmi  alla  fortuna  crefcente  della  ca£i  de'  Medici  9  ò 
£ire  attion  indegna  delle  attioni  de' Martelli  •  Siche^  generpfo  Signore ^ 
fe'l  confegliop  ch'io  vi  darò  non  farà  tale^  qual  piacerebbe  ad  alcuni^ 
à  quali  piace  lol  la  poi^ipa  delle  parole  vane  ^  e  magnifiche  9  e  che  ha- 
vendo  lol  nella  bocca  gli  Ariftidi^  i  Fabi  9  &  i  Scipioni  9  s'aiTomiglia* 
no  nella  vita  ^  e  ne'  coftumi  a  chi  fii  pria  da  loro  diifimile  i  doverete 
credere  che  ninna  viltà  m'induca  à  cosi  coni^liarvi  ^  perche  io  non  da* 
rei  a  voi  men  generofo  configlio  di  quel  ^  che  per  me  ftelTo  habbia  pre- 
fo)  ma  folo  il  defi^rio  c'hò  del  bene  9  e  dell' hotiore  di  voi  mio  Si« 
gnore  ^  il  quale  verfo  me  vi  fere  dimoftrato  cosi  cortefe  9  e  così  libe« 
tal  benefattore  •  $i  propóne  in  confulta  9  lUuftriffimo  Signore  ^  s'in  qiie« 
fta  condition  de  tempi  turbulentà  ^  ne'  quali  la  Città  di  Napoli  ricufa. 
di  ricevere  la  fcverità  dell' Inquifitione»  che  fecondo  le  leggi  ^  e  1'  ufo 
di  Spagna  ^  il  Sic^  Re  vuole  introdurvi  9  voi  debbiate  accettare  l'ufficio^ 
die  la  Città  v'impone  d'Ambafciatore  alla  Corte  Cefarea  9  nella  qual 
confulta  9  fé  beh' io  so  che  il  fine  di  chi  configlia  non  deeeCferc  altro  che 
l'utile  di  colui  à  chi  dà  il  confidio^  in  guifa  havrò  riguardo  al  voftro 
utile  9  che  del  decoro  ^  e  del  debito  voftro  non  mi  dimenticarà  #  Co^ 
minciando  dunque  dico  che  debbiamo  prima  confiderares'horrevol  fiaal 
prencipe  di  Salerno  accettare  quefto  ufficio  9  poi  iè  utile  9  ultimamente 
%  akjm  fuo  debito  l'aftringa  ad  accettarlo  i  e  perche  l'animo  voftio  ^x 
natura  cupido  d'honòre  9  e  di  grandezza  fi  volgerà  incontinente  al  de« 
còro  9  quefto  voglio  prima  di  tutte  le  altre  co^  innanzi  a  gli  occhi  ap^ 
prefentarvÌ3  Non  fi  può  negare»  Illuftriifimo  Signore  ^  che  Teifere  Amba« 
iciatore  della  fua  patria  in  occafione  maffimamente  di  tanta  importanza  9 

*  quanto  è  quefta  9  per  la  quale  la  città  va  tutta  fottofopra  ^  non  fia  co- 
la per  fé  ftellà  honorevole  molto  >  ma  la  compagnia  per  aventura  la  po- 
trebbe render  tale  9  che  non  fofiè  intiera  voftra  fodisfattione  3  per  ciò  che 
(e  ben  vorrete  rivolgere  per  la  memoria  i  coftumi  della  voftra  patria  9  e 
le  cofe  de  i  tempi  pafiati  vi  ricordarete  che  non  men  volontieri  vi  fere 
alcuna  volta  allontanato  da^  configli  publici  per  la  fovercfaìa  alterezza  d* 
alcuni  nobili  ^  i  quali  cosi  volevano  agguagliarvifi  nell'  honore  9  come 

^  nell'auttbrità  de  voti  ^  e  de  fuffraggi  v'erano  eguali  9  di  quel  ^  che  vi  fia- 
te ritirato  dalle  vifitc  del  Vice  Rè  j  per  non  tolerare  il  fafto  9  e  l'arro- 
ganza Spagnuola  :  E  ftrano  fenza  alcun  dubbio  vi  parerebbe  fé  un  Pi- 
^natello^  ò  un  Tomacello  privato  Cavaliero  ^  ò  qualche  me2o  Napo^ 
Titano  ^  t  mezo  JtP^gnuolo  ^  che  con  danari  guadagnati  in  barattaria  ^ 
è  rubati  alle  fatiche  de'  miferi  ibldati  ^  habbia  comprato  da  pochi  anni 
m  qua  il  titolo  di  Marchefe  ^  ò  di  Duca  9  vi  foflfe  dato  per  compagno , 
il  quale  con  la  tefta  alta^  e  con  portamento  fuperbo  non  confcntiflc  che 
f^i  un  pafso  le  mettefic  innanzi  9  de  {Jl'bofa  vi  tenefsc  follecito  del  pro« 
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frio  voftró  honòre  ^i  quando  la  cuca  fola  del  publico  bene  yì  dove/se* 
foUecitare  :  Veggio  ^  Illuftrii&nio  Signore  9  ne  gli  atti  voftri  che  à  quefte 
mie  parole  ^  tutto  vi  fète  conunofTo  9  e  che  pieno  di  nobililfimà  indignatio- 
ne  l'indegnità  dell' Ambafciaria  Napolitana  ^  dà  cominciate  ad  abhorrira> 
ma  fé  confideriamo  ^  fé  forfè  il  fine  dell' Ambafceria  poteflè  èfler  più  ho^ 
norevole  che  i  mezi  9  e  le  circonftanze  non  fono  $  è  certo  che  fé  voi  po'* 
teili  promettervi  dji  cpnfeguire  dall'Imperatore  ^uel  che  s'addimanda  ^  ^alla 
dignità  9  e  dairhoi-revqlezzadel  fine^  la  viltà  ^  e'I  faftidio  de  meri  po- 
trebbe eifere  contrapeiato  )  ma  quefto  negocio  così  per  la  natura  fua  9  co« 
me  per  la  natura  di  coloro  9  con  chi  fi  ha  à  trattare  9  ha  altre  tanto  del 
difficile  quanto  ddpericolofo.  Onde  ragionevolmente  potete  temere  di  non: 
haver  a  confi^uire  l'intention  della  patria  voftra  ^  la  quale  efièndo  della 
natura  delle  altre  Città  y  le  quali  vpglionò  da  fuoi  cittadini  le  cofe  alcuni 
volta  9  che  non  fono  poffibili  9  alcuna  quelle  che  non  fono  ragionevoli  i 
non  altramente  vi  raccorrebbe  fé  tomaiìc  fenza  haver  impetrata  la  gratia  i 
di  quel  che  Àthene  Alcibiade  non  vittoriofo   già  raccoglieffe  ).  percioche 
promettendofi  ella  molto  della  voOrraauttorità^  e  del  voftro  faper^  nontam 
to  alla  difficoltà  del  negotio  trattato  9  quanto  al  difetto  della  voftra  volontà 
recherebbe  5  e  giudicherebbe  9.  che  voi  per  volervi  Tendere  grado fo  à  Cefare 
non  havete  riguardo  al|a  gratia  de'cittadini.  Ondes'èllaà  voi  premio  d'éffi^ 
lio  non  ne  poteife   dare  9  come  diede  ad  Alcibiade  Athene^  almeno  coit 
premio  d'ingratitudine  civile  così  vi  pagarebbe^  come  quel  magnanimo  Ro^ 
mano  fu  ps^to  dalla  fi^a  Republiqa^  il  qual  per  non  rendere  a  guifa  d'  un 
huomo  ordinario  i  conti  delle  fpefe  latte  ^.elelle  più  tofto  dì  voler  vivere  in 
effiglio.  Quefto  èl'honore^lUuftriffimo  Signore)  ch'io  credo  che  dal  fine  di 
quefta  Ambafceria  poffiate  prommettervii  l'utile  poi  ^  quale  debba  effere  è 
così  chiaro  che  non  Jà  m^ftiero^  ch'io  lungamente  ne  ragioni  s  perciò  che 
voi  non  potete  fii^rqucfto  viaggio  alla  córte  Cefarea  fenza  fpender  largamene 
te  per  comparere  ivi  in  quel  modo  ^  che  alla  grandezza  >  &  alla  nobiltà  vo^ 
ftra  è  convenevole;  non.  potrete  trattar  quefto negotio ^  che  non  doniate  à* 
Miniftri  dell'Imperatore 9  &à  gli  altri  di  corte  ^  à  quali  fé  vorrete  edere 
conforme  à  voi  ftefib^  &  alla  voftra  vita  paflata^  non  potrete  tener  chìuiè 
le  mani  della  voftra  liberalità*  Forfè  che  potete  afpettar  alcuna  ricompen^' 
fa  dalla  voftra  Città?  fi  certo ^  ch'ella  vi  dia  l' ufficio fovra  il  mattonar  del^ 
le  ftrade)  ò  fovra  il  nettar  de'  pozzi)  col  quale  poffiate  rimborfarvii  dana^ 
ri)  e' havete  fpefi>  perciò  che  quello  del  Conteftabile  9  e  gli  altri)  che  fa« 
rebbono  in  alcun  modo  degni  di  voi  9  fono  tutti)  non  della  Città)  ma  dal 
IUl  conferiti*  t>lon  è)  non  è  Ferdinando  Sanfcverino  fi  picciolo  Signore)  ò 
di  fi  baflb  animo 9  chela  Città  di  Napoli  pofia  dargli  premii  degni  della  fua 
grandezza)  e  della  nobiltà  fua  s  da  Carlo  V.  deve  afpettarli)  da  Carlo  V* 
2icO)  il  quale  folo  può  guiderdonare  )  e  ricompenfare  il  fuò  valore  fecon^ 
dp  il  fuo  njerito.  Hos  refta  che  fé  T  utilità)  el'honore  egualmente  dall' aci 
gettar  quel):»  Ambasceria  vi  diffiiadono)  fi  confideri  s' alcun  debito  vici  po^ 
^eìfe  fofpipgete.  Se  voi  foftc«atO)IlluftriffimoSig.in  una  Città  libera)  qual 
^  già  Atb«ttC)  $  ftom*r  e  q^al  bora  è  Vinegia  >  crochi  anni  àdictro  eri 
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la  mia  pitrìS)  lo' direi  9  che  niuno  obligottiaggiore  ti  pocéf(ftgrsivàré'4i(Ì[ue( 
che  a  lei  hàver  dovete  i  ma  voi  fete  naco'ih  una  Citta  9  che  per  àventtira 
•non  èmaiftata  libera  9  e  che  emendo  nata  in  ièrVitù  9  forfè  più' non  le  dee 
ipiacere  il  fèrvire  di  quel  che  fpiaccia  la  febre  al  Leone  9  che  è  fua  natura- 
le 9  ò  per  dir  megtio  il  freno  al  Cavallo 9  il  quale  tutto  che  ila  guerriero) 
è  nondimeno  avezzo  al  freno 9  e  nato  per  eflet  cavalcato;  percioche  Na- 
poli voftra  patria  innanzi  attempi  della  Kepublica  era  picciola  Città  9  e  À 
•poco  grido  9  e  ferviva  lènza  controveriia  à  Ro^nani  9  e  q|uando  Augùfto  recò 
la  Republica  tutta  alle  fue  mani  9  ella  con  l' altte  Citta  volonticri  fi  fotte* 
mifTe  al  giogo  di  nova  fervitÙ9  e  fin  che  la  fede  dell' &nperiò  fU  iti  Italia  9 
fu  una  del  numero  delle  altre  :  ma  poi  che  fi^  tra$làta  in  Conftantinopofi 
per  l'opportunità  del  fuo  fitO)  e  de' poni  9  e  perche  fpeflò  dava  ricetto  àMi- 
niftri  de  gì'  Imperatori  9  crebbe  molto  di  Ricchezze  9  e  di  nobiltà»  fi  che  in 
progrefifo  di  tempo  meritò  d'efièr  iàtt^  capoHi  quello  Regno  ;  Sempre  nondime- 
no ha  fervit09e  molte  volte  ha  fervito  à  piccioli  Re  jHor'à  CarlÌ9e  RobeitÌ3Ò]purc 
à  Tancredi  9  &  à  Federici  )  ò  più  novamente  alli  Alfonfi  9  &  àlPerdinandl  s'è  fot- 
topofta9  hora  fi  fdepnerà  di  fottoporfi  alle  voglie  di  Carlo  V«  il  qual  per 
legituma  ragion' è  Signóre  di  quefto  Regno  j  ma  per  la  ragion  delle  genti  9 
e  per  ragion  di  natura  è  Monarca  9  ^  Signore  del  mondo  tutto }  fi  Idegne* 
rà  Napoli  di  fervire  àCarlo  Quinto  dico?  ò  vorrà  il prencipe  di  Salerno  cre- 
dere d'efifer  maggiormente  obligàto  alla  fua  patria  che  al  fuo  prencipe  natu- 
jrale  9  à  cui  ha  giurato  fedeltà  9  la  qiiale  itila  pàtria  non  Promiiè  già  mai  ? 
Non  vede  chiaramente  ch'a|idkndo  contttd  la  volontà  ddllmpetatore  olGTen- 
de  le  ragioni  humane  9  e  le  divineinfieme  j  ove  per  imperatore  adoperan- 
dofi  non  fa  maggior' otfefa  alla  patria  di  quel  che  Ciccia  il  cozzone  al  Cn^ 
vallo  /  Ma  fé  pur  voi  Signore  non  iilimate  che  l'huomo  debba  alla  patria 
§3Lt  violenza  9  &  in  ciò  vi  piace  di  feguire  l'opinione  di  Platone  9  io  non 
condanno  il  voftro  parer&9  ma  quel  configlio  vi  dò  9  che  per  me  ho  tolto 9 
vi  configlio  dico  9  che  ritirandovi  da  queito  ncgotio  9  come  mólti  per  fimi- 
le  cagione  dal  governo  della  patria  fi  fono  ritinti  9  fiate  fpettatott  di  quel- 
la Tragedia  9  che  mi  par  di  veder  che  s'apparecchi .  Qjiefta  è  la  fomma  del 
configuo  9  e  dell'opinione  mia  9  Illufbiffimo  Sonore  9  delia  quale  £iccio 
voi  giudice  in  quelu  parte  9  che  alla-  prudenza  appartiene  s  ma  in  quella 
che  l'afièttione  9  e  la  fede  riguarda  9  vi  prego  ch'ai  mio  medefimo  teltùtao* 
nio  vogliate  credere  9  e  che  vi  afficuriate  ^  che  né  da  più  fedele  9  né  da  pia 
amorevole  fervitore  può  venire  il  configlio  •  AGOST.  Bò  udito  con  mol- 
to mio  diletto  quel  9  che-1  Fiorentino  ha  neonato  9  hor  legete  quel  che  il 
Bergamafco  fente  rilpondergli  i  e  giudicaremo  poi  delle  loro  ragioni  9  che 
della  l^^iadria  io  non  intendo  di  tuonare  9  come  colui  9  che  non  mólto 
fé  n'intende  .  CES.  Riconoico  nel  Sign.  iUoftino  la  nobile  Ironia  Socrati- 
ca 9  ma  comepuò  ^11  negare  di  non  conofcere l'eleganza  de  gli  Oratori  9 
havendo  cosi  bene  comenuta  la  Retorica  d' Ariftotele  in  quefia  parte  atn- 
Cora  9  che  appartiene  alle  parole  j  della  quale  io  apparai  una  volta  (  non 
so  fé  in  quel  luogo  9  ove  Ariftotele  l'arrincio  di  Sinionide  9^  che  chiama  le 
«nife  figliuole  di  veloci  corfi^ri  9  ò  s'ia  alerò  >  ^  gli  Sfogmioli  chiamano 
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bufeiie  9  &  ai^rovccchiarfi  9  quel  che  dal  Lombardo  poco  difcreto  9  e' 
troppo  nella  licenza  del  parlar  fimile  à  gli  Stoici  9  farebbe  detto  rubbare  : 
ma  tal  non  è  certo  il  noftro  Taflb  9  il  quale  è  fi  vago  delle  belle 9  e  delica- 
te parole  9  come  fia  de  gli  ornamenti  alcuna  donna  di  Palazzo  .  Ma  udite 
lama  Oratione  ^  nella  quale  so  ben' io  che  non  riconofcerete  l'odor  della 
lucerna  di  Demoftene  ^  né  l'acutezza  di  Efchine  9  né  dlperide  ^  né  alcuna 
artificio  della  voftra  Athene  9  nia  credo  anco  9  che  non  vi  pa^rà  cosi  Afia- 
cica  9  ò  Rodiana  9  che  non  fia  per  parervi  molte  volte  molto  fimile  à  quel- 
le 9  che  udirona  al  buon  tempo  antico  il  Senato  9  &  il  popolo  di  Roma  t 
AGOST.  Ecco  che  io  m'apparecchio  intentiffimo  ad  afcokare.  CES.  Io  co- 
mincio •  S'io  ho  ben  pofto  mente  9  lUuftriflimo  Signore  9  all'artificio  del 
Martello  9  non  tanto  in  quefta  confulta  di  cofe  di  grandii)ima  importanza  9 
ha  voluto  alla  Aia  perfona  attribuir  quella  auttorità  che  li  nega  l'ufficio  9 
ch*^i  ha  della  cura  famigliare  9  e  rinefpcrienza Tua  delle  corti  9  e  de  pren« 
cipi  >  quanto  invidiare  alla  mia  9  quella  9  che  dal  luogo  9  ch'io  tengo  con 
voi  di  lovrano  fecretario  mi  é  conceda  9  e  che  dalla  pratica  9  eh*  io  ho  di 
tutte  le  corti  de'  prencipi  Chriftiani  ^  mi  é  confermata  ^  la  qual  non  credo9 
che  minore  in  me  debba  edere  9  lUuftrii&mo  Signore  >  perch'io  fia  nato  Ber* 
gamafco  9  ^d  egli  Fiorentino  i  percioche  ibn  nato  in  una  Città  9  la  quale 
inolto  meglio  ha  fappiuto  9  e  sa  ubedire  à  chi  deve  9  che  la  Tua  k  chi  non 
doveva  non  icppe  commandare.  In  Bergamo  fon  nato  ^  Città  nobile  di 
Lombardia  9  piena  di  lettere  9  e  di  creanze  ^  e  dalla  quale  fono  ufciti  huo« 
mini  ndli  (hidi  delle  buon'arti  9  ^  nell'arme  eccellentifsimi  ^  e  la  quale  trati^ 
tando  continuamente  delle  fue  cole  publiche  con  la  Republica  di  Venetia  f 
ha  potuto  da  lei  quella  prudenza  apprendere  9  la  quale  né  altrui  infegnaro* 
no  9  né  xla  altri  appresero  già  mai  i  Fiorentini  :  E  s'io  nella  mia  fanciullez-» 
za  non  ho  udito  i  Bacci  9  e  i  Valori  della  guerra  di  Pifa  ragionare  co' Sartia 
e  con  Pizzicaruoli  9  e  co'l  Setaruolo  della  Seta  9  e  col  Tefsitore  del  Vellu-* 
to  9  e  deirOrmefino  qneftionare  >  ho  udito  i  Comari^  i  Contarcni^  i  Gra« 
denichi  9  e*  Giuiliniani  9  i  Barbari  9  &  i  Yenieri  pravilsimi  Senatori  discor- 
rere delle  guerre  9  e  delie  paci  ^  e  delle  leghe  >  dal  moto  ^  e  dalla  quiete 
delle  quali  dipendono  il  moto  ,  e  la  quiete  dell'Univerfos  fi  che  non  ngon** 
fi  tanto  egli  per  eder  Fiorentino  y  che  voglia  k  me  improverare  j  ò  porre  m 
luogo  di  bialmo  l'eder  Bergamafco  :  Né  fi  creda  quau  novo  Temiftocle  al 
Serifio  9  à  me  la  mia  viltà  9  e  quella  della  patria  infieme  rinfacciare  >  per* 
cicche  la  mia  patria  per  fé  (leda  è  così  laudevole  9  che  non  ha  in  queda 
occafione  bifogno  di  mia  laude  >  &io  qualunque  mi  fia 9  e  comunque  nato 
non  mi  vergogno  de  miei  progenitori  9  né  difpiaccio  in  ciò  à  me  medefmo^ 
a'  quali  anzi  vorrei  io  co'  difcendenti  miei  far  luce  di  gloria  9  e-  d'honore  9 
che  da  lor  ricevendola  fparger  la  lor  memoria  honorata  delle  mie  tenebre  • 
Ma  non  podb  fenza  rifo  trapadare  l'arroganza  del  nuovo  Catone  9  e  del 
nuovo  Martello  9  che  l'afpetto  del  Tiranno  non  ha  voluto  foftenere  •  Il 
Martello  fi  ^gna  di  fervire  alla  cafa  de  Medica/  Il  Martello  9  ò  EMo  buo^ 
Do^  fi  fdegna  dico  di  &rvire  alla  cafa  de  Medici  9  alla  qual  tanti  Illuftnf- 
fieni  Signori  di  LonbardiA  9  e  dlcalia  tiitca  non  il  fdegnano  di  fervire  /  M» 
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qiie({a  perfuaiiotie  )  e  quella  arrog^it^pa  >  IlluArirsimo  Signore  ^  fii  Qsmptt 
propria  delle  Rcpublkhe  popolari  :  fi  che  io  punto  non  mi  maraviglio  9  eh'' 
egli  col  latte  delle  autrici  Tbabbia  bevuta  ^^  molto  più  di  quella  cogaitton 
di  cofe  di  flato  della  quale  egli  fi  vanta  cosi  fiiperbamente  j  la  quale  io  d* 
bavere  in  parte  con  alcuna  mia  fatica  raccolta  da*  libri  non  marrofsifco  jt  e 
mi  contento  j  che  fé  la  vivacità  de  Fiorentini  ingegni  dalla  natura  m'à  fiata 
negata  >  non  m*è  flato  almeno  negato  il  giudicio  ^  conofcere  ch'io  pofTo 
imparar  da  altri  molte  cofe  afiai  meglio  9  che  efsi  per  fé  non  fono  atti  à  ri*» 
trovare  i  e  quella  favella  fleflà  j  non  eh  altro  ^  la  qual  etìi  cosi  iuperlni^ 
mente  appropriandoti  j  cosi  trafcuratamente  fogtiono  ufare  ..  Ma  donifi  al 
Martello  ciò  j  che  addimanda  >  doniglifi  dico  y  che  la  fua  auttorità  fia  tan- 
ta  9  quanto  egli  medefimo  sa  defiderare  j  pur  che  à  me  non  fi  neghi  quella 
che  fenza  fare  otfefa  al  yoflro  eiudicio  non  potete  negare  >  e  confiderinfile 
noftre  ragioni  fcompagnate  datile  perfone^  e  venga  ia  queflo  Arringo  ^  non 
Bergamo  con  Fiorenaut  9  non  il  Martello  co  1  Taffo  9  ma  il  Maftro  di  cafii 
(:o  T  Secretatio  del  Prencipe  di  Salerno  >  ma  Thoncflà  con  rintereflTe  9  la 
magnanimità  con  Taiiìbitione»  e  la  verità  con  la  fimulatione^  Q*  Dio  quap 
to  mi  fpiace  9  che  in  queflo  certame  d^ingegni  à  queflo  paragone  di  verità  9 
ò  più  toflo  à  quella  prova  di  fede  manchino  fpettatorÌ9  manchi  nobile  co* 
rpna  di  Cavalieri  9  manchi  applaufo  d^aure  populari  9  manchi  non  ch'altro 
4I  favor  delle  Donne  9  e  la  prefenza  infieme  9  quanto  più  piena  9  e  più  ca- 
nora fonerebbe  la  mia  voce  9  quanto  i  movimenti  fàrebbono  più  eCocaci  » 
quanto  le  ra^pni  vanderebbono  più  acute  à  ferirli  il  volto  9  &  à  tingerlo 
di  vergogna  a  Vincenzo  Martello  9  s'à  me  il  favore  9^1%  frequenza  oe  gli 
auditori  non  mancaffe  •  Ma  il  giudicio  e  la  prudenza  del  Prencipe  di  Saler* 
Bp  è  tale  che  egli  folo  è  giudice  9  e  teflimonio9  &  auditor  convenevole  po« 
uà  eflere  delle  noflre  ragipni  9  e  della  mia  fede  9  la  qual  conofciuta  da  lui 
in  occafione  di  non  minor  importanza  9  non  credo  c'hor  come  fofpetta  deb- 
hi  efiere  riprovata  9  e  po(pofta  alla  voflra  9  della  quale  peravventurain  al^ 
tro  non  fece  prova  già  mai  9  che  nelle  paghe  de'  fervitori  9  e  nelle  fpefe  del* 
la  cafa  9  cura  indegna  della  grandezza  dell  animo  fuo  9  nella  quale  à  voi 
farebbe  cosi  molto  malagevole  d'ingannarlo  9  come  à  lui  òion  molto  mole* 
ilo  1  efsere  ingannato  •  Ma  vengafi  alle  ragioni  •  Vuole  il  Martello  9  che  V 
ufficio  dell'Ambafcieria  debba  effere  riputato  dal  Prencipe  di  Salerno  come 
poco  hpnprevole9  e  come  poco  conveniente  al  decoro  della  grandezza  fua? 
Strana  opinione  la  quale  non  cred'io  9  che  in  prefenza  delia  moltitudine 
foffe  flato  ardito  di  dichiarare  9  né  in  prefenza  voflra  medefìma  9. fé  non 
Coffe  che  la  molta  manfuetudine  voftra  9  e  la  molta  piacevolezza  da  lui  ben 
conofciuta  l'afficura  forfè  .  O'  fi  dee  fdegnare  il  Prencipe  di  Salerno  d'effec 
Napolitano  ?  ò  Napoli  può  dargli  maggior  grado  9  ò  in  maggior  occafione 
di  quefla  ?  òeon  ma^or  fignificatione  della  flima  9  che  fa  del  fuo  valore  9 
ò  della  fede  9  che  ha  in  lui  ì  Non  è  9  non  è  Napoli  9  ò  Martello  9^  la  voftra 
Fiorenza  9  che  di  privati  Cittadini  9  e  di  Mercanti  fia  madre  9  mn  i  (noi 
Ciuadini  fon  Prencipi  9  quafi  uguali  à  gli  Re  :  e  quello  che  il  legato  di 
I  ^  ritornando  da  i'Ambafcieria  àiSk  k  colui  9  cjic  gli  a^dit^apdava  9  che 
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{li  era  parato  ^tì  Senato  Romano  ^  quel  de'  faggi  di  Napoli  ^  rffpofe  9  A 
può  dire  9  cioè  che  ciafcun  di  loro  fia  un  Senato  de'  Re  •  Vuoi  la  nobiltà 
Reale  d'Aragona  ^  e  di  Spagna  ?  Ja  ritrovi  co  '1  fingue  de*  Cittadini  Napo- 
litani méfeolaca  •  Vuoi  quella  di  Pranza/  parimente  iti  loro  mefoolata  lar 
ritrovi  ^  Ricerchi  la  (chiatta  Reale  de  Prencipi  antichiffimì  ^  che  priiBa  dal* 
la  Scandavia  in  Normandia ^  e  poi  da  Nomiandiaà  Napoli  pacarono?  £c^ 
cola  qui  para  ^  &  incontaminata  nel  Prencipe  di  Salerno  ^  e  ne  gli  altri  di 
cafa  Sanfeverina  -.  Ti  diletti  forfè  più  delle  Reali  della  Creda  ?  Troverai 
ne'  Cailrioti  la  caia  de^ Prencipi  d'Albania  ^  &  in  particolare  quella  del 
grand'Alcliàndro^  che  iu  Tultimo  lume  del  nome  Greco  ^  e  l'ultimo  ripa- 
ro ^  c'hebber  quelle  Provincie  contra  Tarme  Tiucliefche  .  Ma  fé  della  410* 
biltà  Tedefca  più  ti  delettafli ,  trovarefti  ancor  vivo  alcuno  ^  che  per  linea 
materna  trahe  origine  della  cafa  Imperiale  di  Svevia  3  ^  molti  rampolli  di 
quelle  llirpi  ^  che  fotto  Federico  ^  e  ietto  Manfredi  fiorirono*  Vuoi  la  No- 
biltà Lombarda  ^  ò  la  Romana  /  Eccoti  la  cafa  Gonzaga  ^  eccoti  la  Co-* 
lonneié  ^  «  TUrfina  3  né  credo  ^  che  ne*  campi  Napolitani  fia  eftinro  ogni 
iènie  deirantichifs.  nobiltà  Ro.  Vedi  ^  che  me&olanza  è  quefla  ^  ò  Martelr 
lo  ?  Non  è  quella  cerco  ^  non  è  qudla^  che  da'  Ladroni  ^  che  ibpravi(&« 
ro  alla  fconntta^  e  morte  di  Catetina  lor  capitano^  e  da  Villani  di  Cértalt 
do  ^  -e  di  Fighine^  e  d'akrc  Ville  di  vai  d'Arno  infieme  raccolta  ^  ha  rieiii'* 
pite  le  mura  ddla  voiba  Città  «  Non  dee  dunque  il  Prencipe  di  Salerno  più 
fdcgnaifi  d'cfsere  Aihbafciatore  della  fua  patha^  di  quel  che  i  Fabi  -9  e  gli 
'Scipioni  ^  e  i  Marcelli  li  fdegnano  d'efsercitar  quello  officio  à  beneficio 
cletla  Vero  «  Maforfigli  è  quefto  nfficio  impofto  nell'occorrenza  d'alcuna  ]i« 
te  ^  ch'ha  la  Città  col  fifco  Regio  ^  ò  in  altra  fimile  di  poca  importanza:^ 
Non  vedete  che  qui  fi  tratta  della  quiete  ^  della  fallite  ^  e  deiriionor  della 
Città?  Non  ved<kc  che  il  popolo  ila  prefe  l'arme  ^  e  che  la  nobiltà  mini^ 
ilra  al  furore  ddla  plebe  il  ferro  ^  e  le  fiamme -9  per  non  fottoporfi  alla 
Tirannide  ^y  non  dirò  di  Carlo  Quinto -^  ma  di  Don  Pietro  di  Toledo  ^  il 
quale  non  come  Vice  Re  governa  ^  ina  più  tofto  come  Vice  Re  aifoluto  9  e 
TOrfe  come  Tiranno  dtfegna  di  iignore^iare  ?  fi  che  da  l'un  lato  ragionevole 
mente  è  odiofo  atta  Città  ^  dall'altro  airinu>eratore  non  doverebbe  cfser 
meo  fo(petto  ^  éi  quei  che  fofse  il  Gran  Capitano  ai  Re  Cattolico  ^o 
Avo  3  anzi  tanto  più  fofpetto  efièr  gli  doverél^  ^  quanto  non  era  ragìo* 
Tievòle  ^  che  dalla  virtti-^  e  daUa  grandezza  4'animo  di  Con  fai  vo  fi  teme^ 
ie  ^  <ò  s'afpettafie  alcuna  cofa  indegna  della  fua  fede^  ove  della  rapacità^  e 
daU'ingordig^  di  Don  Pietro  ogni  male  fi  può  ragionevolmente  temere  Se 
afpettarc  «  Ma  può  forfè  la  Otta  moftrare  nel  principe  maggior  fede  di  quel 
ch'ella  moftras  ò  può  eflère  alcuna  fign^catìone  d*honor  maggiore  che  quc* 
fta  di  credere  ^  ee  di  commettere  al  fuo  fenno  ^  &,  alla  fua  prudenza  la  fua 
hhitc^  &  H  fuo  lionore  -^  e  la  speranza  tutta  della  quiete  9  e  del  dpofo  pu- 
l>iico:?  Ma  fogghmgerete^  Daranno  al  prencipe  compagni  non  eguali  à  iva 
4i  dignità  r>  e  di  nobiltà  ^  quafi  quello  non  fia  ordinario  in  ogni  Ambafce* 
xia^  e  quafi  Tempre  non  fiaom  prencipe  della  legatione^  e  gli  altri  di  grado 
inferiore  7  e  fcelti  molte  volte  da  £li  ordini  minori^  e  fé  pur  ^cunq 
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compagno  gli  defsero  così  Aiperbo^  come  voi  mofso  da  niuiia  fiecemrriarTsC--        i 
gione  >  e  da  niuna  ragionèvoi  congettura  9  andate  indovinando  j.  potrà  T 
arroganza  del  voftro  imaginato  Ambafciatore  tener  follecito  più  della  prò-        1 
pria  ambitione  che  del  publico  honore  9  il  principe  di  Salerno  Sisnore  d'        3 
animo  grandiffimo  ?  Hor  non  sa  eeli  che  non  è  più  desno  colui  ^  che  fiede        1 
nel  luo|o  più  degno  9  ma  che  il  più  degno  luogo  è  quello  in  cui  iiede  la  per- 
fona  più  degna  i  Non  sa  egli  dico  9  che  la  dignità  del  luogo  dipende  dalla        1 
dignità  della  perfona  9  non  quella  della  perfona  da  quella  del  luogo  /  A' 
iiniflra  fedeva  Ciro  9  &  à  dej^ra  ne'  convitti  fi  ponevano  i  Satrapi  Tuoi  9  ma 
ivi  la   finiftra  era  più  honorata  3  perche  à  Ciro  così  piaceva  }  ma  à  di^ftra        1 
fedevano  gli  Scipioni  >  e  più  honorata  era  la  deftra^  perche  da  gli  Scipioni        1 
eraprefa  9  ò  data  à  gli  Scipioni  •  Sa  egli  parimente  quel  9  che  voi  forfè  fa- 
\  pete  ancora  9  ma  fingete  di  non  fapere  ^  chel  magnanimo  non  è  vago  del 
fumo  dell'ambitione  9  ma  della  luce  della  gloria  3  non  di  feder  più  alto  9  ma        j 
.  d  operar  più  heroicamente  >  non  di  lafciarfi  gli  altri  à  dietro  per  altezza 9  ò 
per  varietà  ^  ma  di  trapallargli  di  gran  lunga  nelle  atcioni  nobili  9.  e  gene- 
rofe  •  Va  Catone  co'  piedi  ignudi  nel  Senato  9  fi  fii^e  Bruto  forfenato  9  e        1 
forfenato  fi  finge  Solone  ^jper  giovare  alla  patria  :  e  per  giovare  alla  pa- 
tria Paulo  Emilio  nobiliffin^o  Senatore  non  ildegna  Terentio  Varrone  huo« 
mo  plebeo  :  e  Ferrante  Sanfèverino  rifiuterà  per  giovare  alla  patria  di  ve« 
derfi  non  à  deftra  (  perche  à  deftra  niffun  gli  fi  porrebbe  )  ma  à  finiftra  un 
Tomacello  9  ò  un  Pignatello  nobile  Cavaliero  /  de*  quali  non  niego  9  che 
alcun  per  aventura  molto  fuperbo  non  fipofsa  trovare  9  ma  molti  cred'io 
che  fc  ne  trovino  9  i  quali  non  altramente  col  Prencipe  procedcrcbbono  9 
di  quel  che  noi  habbiam  veduto  con  lui  procedere  Scipion  Capeee  fuo  fervi- 
tore  9  ò  Giulio  Cefare  Caracciolo  fuo  famigliare:  E  tanto  fia  detio  di  que- 
llo voftro  decoro  9  del  quale  con  V'^'lro  poco  decoro  oltre  ogni  convene- 
volezza deil'occafione  bavere  voluto  importunamente  ragionare  .  Hor  paf- 
fiamo  air  honore  9  che  dal  fine  dell'ambafceria  il  Prencipe  può  prometterfi^ 
perche  quelto  interefse  dello  fpenderc  9  il  quale  voi  coti  minutamente  an- 
date confiderando  9  fi  come  non  potrebbe  piegare  à  fé  la  nobiltà  9  e  la 
grandezza  d'animo  del  Prencipe  9  così  non  voglio  9  che  poflTa  tanto  avilirc 
ia  mia  Oratione  che  fi  degni  di  ragionare  •  Voflra  fia  tutta  quefta  confide- 
iatione9  e  quella  diligenza  9  il  quale  fin  dalla  fanciullezza  a  conti  nainii- 
ti  9  &  ail-e/quifite  mercantie  fcte  avezzo  •  Hor  volgendo  à  voi  il  Ragio- 
namento 9  Illuftrifs.Sign.9fe  voi  9  come  mi  giova  di  credere  9  pcrfuadarctc 
all'Imperatore  9  che  compiaccia  alla  Città  nelle  fue  giuftiflìme  dimaade  9 
niun  Trionfo  de'  Romani  fiì  mai  più  gloriofo  di  quel  che  firà  il  voflro  ritor- 
no à  Napoli .  Vi  verranno  incontra  i  Prencipi  9  e  i  Titolati  9  i  Cavalieri  9 
i  GentilhuominÌ9gli  Artefici 9  e  la  Plebe.  Non  tederanno  in  dietro  le  Pon- 
«c  i  ^?^  ^  Sacerdoti  9  e'I  Clero  j  e  la  Città  iftcfla  9  le  mura  dico  >  e  i 
Caftelh  5  e  i  Palagi  9  e  le  Chiefe  9  e  gli  altri  edifici  moftreran  defiderio  d» 
fpiccarfi  dalla  fua  fede  j  e  di  venir  all'incontra  al  lor  lalvatore  9  &  al  loro 
confcrvatore:  A*  voi  Titolo  di  Padre  della  Patria  9  à  voi  ogn'altro  più  glo- 
«ofo  farà  dato  9  con  una  v^ctconcQjxfc  d'applaufo  9  e  di  lode  da  tutti  i 
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^&5  da  tutte  Tm  9  e  da  tutti  gli  ordini»  Ma  quando  altramente  fuc^é^ 
da  9  e  che  troviate  il  cuor  ddrjùrnperacore  indurato  9  non  veggo  qual  bia* 
fimo  y  ò  qual  vergogna  ve  ne  potta  feguire-  Non  merita  riprenfione.il  me- 
dico che  non  fana  ^  ma  quel  9  che  non  fa  quel  9  che  dee  per  rifanar  T  in- 
fermo i  non  il  Nocchiero  che  fa  il  Naufragio  9  ò'I  Capitano  ^  che  è  fcon- 
fitto  in  battaglia  9  ma  quelli  a  cui  per  lor  viltà  ^  e  per  loro  imperitia,  Coti 
rotte  le  navi  ^  e  gli  ellèrciti  •  Non  fono  molti  anni  ^  che'l  Marchefe  dal 
Vafto  fu  rotto  da  Monfignore  di  Brifec  Cerefola  9  e  che  voi  feco  vi  trova- 
(li  3  ma  perche  luno  ^  e  l'altro  di  voi  non  mancò  all'officio  di  prudente  Ca- 
pitano >  ò  di  valorofo  Guerriero  ^  né  egli  ^  né  voi  perde  la  gratia  y  ò  la 
dignità  apprefTo  l'Imperatore  ^  ò  apprcffo  la  Città  5  percioche  non  è  la  No- 
biltà Napolitana  la  turba  Marinefca  d'Athene  ^^  ò  la  plebe  de  gli  Artidi 
Fiorentini  9  che  per  ignoranza  de  le  Corti  5  e  de' configli  de*  Principi  5  e 
delle  cofe  di  flato  facilmente  fi  lafli  volgere  ^  e  rivolgere  da  Cleoni  r  da  gli 
Hqperbuli  5  e  da  qualche  Pizzochero  devoto  del  Savonarohkj  e  che  per 
i^ciocchezza  precipiti  ne'  configli  pazzi  ^  e  torbidi  9  &  imprudenti  9  ^^^  ta- 
le é  9  che  molto  ben  faprà  difUnguere  quel  9  che  non  s'impetrarà  per  difet^ 
todegli  Ambafciatori  da  quel  9  che  per  difficohà  del  negocio  non  potrà 
efier  confi^uito  •  Si  che  in  damo  vi  propone  il  Martello  gli  efTempi  dell'in- 
gratitudine civile  9  effendofi  a  bello  ftudio  dimenticato  di  tutti  quelli  clie  le 
Città  grate  ufarono  verfo  i  fuoi  Cittadini .  Non  vi  ritenga  dunque  9  Illu- 
ibifsimo  Signore  9  vano  rofpetto  della  voflra  magnanima  imprefa  >  non  vin- 
ca in  voi  interefiè  defiderio  d'honore  9  e  di  gloria  }  non  crediate  di  fervir  à 
Carlo  Quinto  fervendo  alla  Città  9  perche  non  va  Ambafciatore  à  C^rlo 
Quinto  9  chi  vuol  diifcf  Vite  à  Carlo  Qpinto  «  Muovanvi  dunque  Tobligo  e* 
Mvete  alla  Patria  9  muovanvi  le  lue  preghiere  j  udite  fin  di  qua  le  lacrime 
delle  donne  9  e  de  fanciulli  ^  le  ragioni  de  Cavalieri  9  e  de  Senatori  9  e  la 
voce  9  &  il  confenfo  di  tutta  la  Città  9  e  di  tutto  il  Regno  9  che  eleue  per 
fuo  Avvocato  contra  l'infolenza  9  e  contro  l'avaritia  Spagnuola  9  Ferdinan- 
do Saniisverino  Prencipe  di  Salerno  9  non  inferiore  di  virtù  9  ò  di  grandez- 
za d'animo  ad  alcun  de'  fuoi  gloriofi  anteceffori .  ÀGOST.  L'eloquenza  del 
Taflb  m'ha  cosi  rapito  9  che  mentre  havete  letto  9  m'è  parfo  di  vederlo.  9  e 
d'udirlo  9  &  e(fere  un  di  quelli  auditori  9  ileui  favore  9  &  applaufo  eglimo- 
Ibava  di  defiderarc  >  e  certo  9  che  non  egualmente  dall'  O  rat  ione  del  Mar- 
tello io  mi  fon  fentito  commovere  9  non  so  fé  per  diffetto  dell*  Oratore  9  ò 
pur  perche  l'animo  mio  foffe  più  inclinato  al  Taffo  9  &  alla  caufa  che  egli 
difende  •  Ma  qualunque  fia  fiata  la  cagione  di  queflo  mio  rapto  9  non  m'è 
paruta  loration  del  Taifo. cosi  nuda  de  gli  ornamenti  d'Athene  9  come  voi 
me  l'have vate  figurata i  percioche  alcuna  volta  Thò  veduta  fparfa  di  que*  Uh 
mi  9  e  di  que'  colori  9  de'  quali  Ifocrate  9  tanto  da  Socrate  fovra  gli  altri 
laudato  9  fuole  fpargere  le  fiie  Orationi  •  CES*  Io  non  voglio  gradarvi  che 
deirartificio  de  gli  Oratori  facciate  parangone  (  fé  ben  queflo  ancora  gra- 
ciisimo  mi  farebbe  )  percioche  l'udirvi  difcorrere  della  cola  fleffa  propofla  in 
conlultf  m'ha  moffo  ma^ior  defiderio  9  e  vi  prego  che  vogliate  compiacerr 
mi  ;  AQQ^T*  Io  noii  poffo  9   ne  devo  negare  (;ofa  alcuna  à  voftriptiegbi: 
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Vìz  da  qual  lato  Signor  Cefare  comincieretno  filofofando  ad  mveftigar  la 
verità  ^  che  dallartificìo  de  i  Rettori  fuol  molte  fiate  anzi  eiTcr  nafcoia  che 
difcQperta  /  Da  quefto  c'hor  mi  foviene  :  Voi  s  alcun  dubbio  vi  nafceire  in- 
tomo alle  cofe  ^  che  da  me  udirete  ^  non  retiate  di  chiedere  «  Se  crediamo 
a  Panetio  ^  tre  fono  le  cofe  che  i^eneono  in  conftilta  ^  l'utile  ?  e  rhonefto> 
e  quando  l'utile  ^  e  Thuonefto  difcorda  ^.qual  £a  da  preporre  ò  lutilità  ^  ò 
rhoncftà  •  A  quefte  tre  5  due  n'aggiunge  Marco  Tullio  ne  gli  officii  i  de' 
duo  utili  propofti  qual  fi  debba  Scegliere  >  e  fra  due  hone&i  5  che  s'apprc- 
fentano  ^  qual  fia  più  honefto  •  A'  qual  di  quefti  ridurremo  noi  la  conful« 
ta  fe'l  Prencipc  di  Salerno  doveflc  fervir  la  patria  5  e  fervendola  correr  pe- 
ricolo della  di(gratia  dell'Imperatore  /  CES.  A'  tutti  i  capi  par'à  me  che 
pofTa  quella  confulta  ridurfi  }  percioche  fi  può  cercare  £e  fia  utile  9  ò  fé  fia 
honefto  ^  ò  fé  prevaglia  in  lei  l'honeftà  ^  e  1  utilità  j  e  fé  cfiendo  utile  il  ier- 
vire  alla  patria  >  el  fervir  al  Re?  fia  più  utile  il  fervirc  air  uno  ^  che  air 
ìaltro  3  e  s'aviene  che  all'uno  ^  &  all'altro  fi  ferva  ^  in  qual  delle  parti  ù 
trovi  rhoneilà  «  AGOST.  A  tutti  i  capi  fi  può  ella  ^  com'havete  detto  >  ri« 
durre  j  ma  à  aiuno  più  propriamente  (  à  mio  giudicio  )  che  à  quello  ove  V 
imo  honefto  con  Taìtro  honefto  par  che  venga  in  contefei  percioche  è  mol- 
to più  agevole  il  difcernere  quanto  fia  più  utile  al  Prencipe  di  Salerno  il 
fervire  all'Imperatore  ^  che  alla  patria  ^  che  quanto  fia  più  honefto  il  Ser- 
vire all'uno  che  à  l'altro  )  Ma  oltre  quefti  capi  9  che  da  Panerò^  e  da  Ci- 
cerone fono  ftafci  ritrovati  ?  ce  ne  fon  per  aventura  de  gli  altri  ^  e  fi  può 
confultar  del  giocondo  ?  €  coinplicarlo  in  ere  altri  membri  ^  cioè*  di  due  co* 
fé  gioconde  propofte  qual  fi  debba  eleggere  3  e  quando  pugna  il  giocondo 
con  l'utile  qual  debba  cftèr  preferito  ì  e  quando  èin  difcordia  con  Thonefto 
qual  debba  e(&r  antepofto  ^  CES*  A' me  pare  che  il  giocondo  non  poia  ve* 
nir  in  confulta  ^  come  quello  oggetto  ^  che  muove  in  un  fubito^  e  fa  le  fiic 
operationi  >  e  quefta  mia  opinione  è  molto  ajatatadalle  auctorità  dì  colo* 
ro  ^  ch'han  divifi  i  generi  delle  caufe  5  perche  cffi  augnando  per  fine  del  dr 
mpftrativo  rhonefto  ^  e  del  giudiciale  il  giufto  ^  e  del  deliberativo  Furii^^ 
non  hanno  lafciato  luogo  alcuno  al  giocondo  ^  e  Thanno  quafi  a&ttocfcki- 
fo  dalle  confulte.  AGOST.  Se  l'autt<5rità  di  coftoro  dee  valere^  non  più  ^ 
giocondo  che  Thoncfto  farà  cfclufo  dalle  confulte^  e  folò  fi  con fulterà  dell' 
utile  }  percioche  il  genere  deliberativo,  che  è  quello  folo  che  confulta ,  al- 
tro ometto  non  faà  che  l'utile  5  €  nel  demonftraiivo^  di  cui  èiìne  rhonefto, 
non  caggiono  le  confulte:  ma  noi  che  Filofofi  fiamo  non  potremo  mai  corn 
cedere,  che  colui  che  confiiglia  debba  haver  altro  oggetto  che  l'honctto  , 
Voglio  anco  in  qucfto  luoco  avertirvi  ^  che  Thonefto  quando  è  diftinto  dal 
giufto  ,  come  il  diftingoonoi  Kettoriri  èprefo  in  altro  fenfo  che  quando  da? 
5S?^  .  ^  diftinto  dal  giacondo  ^  e  dall'utile  j  condofia  cofa  che  ih  quefta 
«dtìntione  fotto  l'honefto  fi  contiene  ogni  virtù  ,  e  la  giuftitia  medduna  5 
ma  nell'altra  Thonefto  è  diftinto  dal  ^itìfto  ^  come  il  bello  dal  buono  3  pcr^ 
che  fé  ben  tutto  ciò ,  che  è  bello  ,  è  buono  ,  e  tutto  ciò  che  è  buor»,  è 
bello  ^  le  ragioni  nondimeno  del  bello  fon  diverfe  ,  «e  il  bello  è>  quafi  tra 
«or  dd  buono >  Se  è  quello:,  ò  Signor  Cefare^  che  germogliando  dalle 
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nàia  3  chela  virtù  ha  fondate  neirintcllecto  ^  e  nell'anima noftra 5  vi  fpar-' 
gc  così  vagamente  le  diance  di  gratiofo  colate  .  CES.  Voi  mi  dipingete  Si- 
gnor Agoftiao  col  yólkro  parlare  il  volto  d'alcun  fiore  di  vergogna  y  il  qua- 
le fé  bene  è  effètto  della  mia  natura  ^  coltivato  dall'arte  voftra  può  parer 
men  difpiacevole  :  ma  ritorniamo  al  noftro  propofito«  AGOST.L'honefto^ 
di  cui  fi  tratta  ne  gli  uffici  ^  non  è  il  medefinio  che  l'honefto  9  che  è  ogget- 
to del  demoftrativo  i  e  Ci  come  quello  ficnramente  ofo  aéermare  )  cosi  an- 
co voglio  affermare  ^  che  lauctorità  di  coloro  y  c'hanno  à  ciafcnn  genere 
aifignato  un  de'  tre  obietti  ^  non  fia  di  tanta  importanza  (  e  perdonimi  non 
chaltrì  Anf(otele  medefimo  ^  benché  ^li  come  Rettore  ^  non  come  Filofo- 
io  ne  ragiona  )  che  polla  eicludere  il  piacevole  dalle  confulte  i  il  qual  cosi 
fi  ^à  meicolando  per  tutti  i  generi  delle  caufe  9  eh* alcun  d'effi  non  e  privo  « 
Né  folo  il  demoftrativo  genere  è  pien  di  diletto  9  ma  il  giudiciale  >  ex  deli- 
berativo etiandiO)  perciochc  niun  movimento  fi  fa  fenra  diletto  %  e  Timpà- 
rare  ancora  è  cofa  diiettevoliflima)  ma  quando  iènza  fiitica  s'impara  9  come! 
impara  coiaio  à  cui  l'Oratore  infegna.  E  non  fol  la  commotion  de  gli  aflfet* 
ti  X  che  è  propria  del  giucfitiale  9  ma  gli  entimemi  9  e  gli  eifcmpi)  che  fono 
del  delUieratiyo  9  e  delle  confulte  >  foglion  recar  diletto  grandiflimo  •  M0I-» 
to  più  dunque  fono  i  capi  delle  confulte  9  che  à  Panctio  oc  à  Cicerone  non 
è  piaciuto  .  CES.  Poi  cheTauttoricà  d'Ariftotele  è  tanto  fempre  ftimata  j 
che  poffai  in  bilancia  pur  che  in  alcun  modo  alla  ragion  faccia  contrap efo  « 
che  non  cercate  (e  con  alcun  detto  d'Ariftotele  fi  può  provare  che  le  coie 
gioconde  fiano  altcetanto  materia  della  confulta  9  quanto  T  utili  )  è  le  ho* 
neftc  ?  AGOST.  Fra  detti  d'Ariftotile  quello  aifai  ci  è  favorevole  9  oveegl^ 
ponendo  ia  diftintion  fra  l'intemperante  9  e  lo  incontinente  9  dice  che  i'in« 
cempenuire  ele^e  9  e  che  l'incontinente  non  elegge}  percioche  fé  lelettio* 
ne  non  fi  la  (enza  confulta  y  s'ele^e'9  è  neceflkrio  9  che  confulti }  ma  il 
foggetto  inreomo  al  quale  confulta  cosi  il  temperante  come  rintempcrante^ 
voi  fiqpete  che  ibno  i  piaceri  9  onde  fecondo  Ariftotele  pofiiamo  affermare 
chei  piaceri  ancora  fian  foggetto  della  confulta  «  Qiiefto  iftefib  fi  può  an^ 
cora  provare  con  Tclpecienza  delle  voftre  Corti  9  ò  Sign.  Cefare  9  perche 
molte  fiate  col  cuoco  ^  e  col  medico  i  voftri  Siniicalchi  confultano  fé  la 
vivande  più  fané  ^  ò  le  più  piacevoli  debbano  innanzi  apprefentarvifi  ;  né 
fenza  porre  in  confulta  Tutde  ^  el  piacevole  9  il  Magninco  Padre  di  fami* 
gta  edifica  alcun  Palaggio  s  e  fé  voi  vi  fpaciarete  con  la  vifia  per  le  bellez- 
ze ài  quefto  vaghiifimo  giardino  9  conofcerete  chiaramente  9  che  Tintencio- 
ne  del  fuo  magnanimo  Signore  non  è  tanto  di  trarre  alcun  utile  della  mol^ 
titudine  de  gli  Arbori  fruttiferi  9  quanto  di  ricreare  l'animo  affaticato  dalle 
cure  civili  9  e  di  poter  talvolta  vivere  in  elfo  lietamente  in  compagnia  di  va- 
lorofa  9  &  honefbi  brigata .  CES.  Cotefto  9  che  dite  9  è  vero  :^  tutta  volta 
pare  ^  che  quefto  nome  di  confulta  propriamente  appartenga  a*  negotii  pu- 
blic! 9*  ne'  quali  il  piacevole  non  ò  in  confideratione  •  AGOS.  ncgotio  tal* 
bora  de' pubi  tei  magiftrati  fono  i  trattenimenti  honefti  dell'odo  9  i  giuochi 
dico  9  e  gli  fpettacoli  >  il  fine  de'  quali  è  Piacere  • 
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ES.  Ma  dove  lafciate  voi  Thorrevole  i  e  perche  antd 
molti  più  capi  non  formate  complicando  rhorrcvoie 
con  l'utile  9  con  Thonedo  ^  e  col  giocondo  /  E  s'ia 
ben  mi  ricordo  dairOxationi  lette  non  mi  pare  che 
venga  meno  in  confulta  l'horrevole  ^  che  l'utile*  ^  ò 
che  rhoncfto  •  AGOST.  L'horrevole  y  ò  Sig.  Ce/a- 
re 9  fé  ben  non  è  il  medefimo  9  che  l'honefto  9  non 
è  mai  fcompagnato  dall'honedo  >  ma  tutto  ciò  che 
è  bonetto  ^  è  horrevole  J  e  tutto  ciò  che  è  horrevo 
le  f  è  honefto  9  onde  non  può  formar  uno  ì  capi  di 
confulta  »  CES*  Vero  dirette  9  fé  l'horrcvofe  confi* 
derato  da  gli  oratori  5  fotte  il  medefimo  ^  che  quello  che  confiderà  il  Filo-- 
Ibfo  s  ma  io  molto  ne  dubito  9  perche  fé  ben  veggo  5  che  l'honorevole  con- 
iiderato  dal  Tatto  9  altro  non  è  che  il  Filofofico  9  quello  nondimeno  che 
propone  il  Martello  9  &  intorno  al  quale  fpende  gran  parte  della  fua  conf- 
luita 9  molto  mi  par  divcrfo  da  quel  9  che  1  FiloTofi  foglion  conttderare  • 
AGOST.  L'horrevole  del  Martello  è  l'horrevole  popolare  9  ò  civile  che  vo- 
glian  chiamarlo  9  ch'è  oggetto  de  gli  ambitiofi  j  e  di  quefto  ancora  non  fi 
forman  capi  ieparati  9  perche  egli  va  fotto  l'ordine  del  piacevole  9  ettendo 
fovra  tutte  le  altre  co(è  piacevoli  piacevol  cofa  l'ettèr  honorato  •  Il  aual 
piacevole  è  in  alcun  modo  commune  à  gli  huomini  con  gli  Dei  9  come  ben 
confiderà  Senofonte  nel  fuo  Tiranno  •  Non  voglio  nondimeno  negare  che 
chi  fottilmente  alla  di&rénza  delle  cofe  vorrà  haver  riguardo  9  non  fia  per 
conofcere  che  la  natura  di  quefto  horrevole  dal  piacevole  è  dittinti|..  CES. 
Poi  che  dunque  più  non  fono  i  capi  della  confulta  9  di  quel  ch')iabbiam 
numerati  9  e  che  à  voi  pare  9  che  quefta  9  della  qual'  hora  fi  parla  ^  fi  debba 
propriamente  ridurre  al  parangone  di  due  bonetti  9  retta  che  confideriamo  9 
fé  fia  più  honetta  cofa  il  fcrvirc  alla  patria  9  ò  al  Prencipe  naturale  5  perciò- 
che  à  me  pare  molto  buona  la  dittintione  della  patria  hbera  9  e  della  fog- 
getta  legitimamente  9  e  la  ragion  tutta  che  il  Martello  adduce  nella  fua 
trattatione  s  e  mi  pare  che  il  Tatto  con  artificio  Rettorico  infingendofi  di 
conofc<:re  l'importanza  della  ragion  9  fé  la  patti  fotto  filentio  .  AGOST. 
Vero  larebbe  fenz' alcun  dubbio  che'l  bene  del  buon  Re  9  à  qucl--della  pa- 
tria giuttamcnte  foggetta  ^  dal  buon  Cittadino  ^  &  infieme  fcdd  vattallo 
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dovrebbe  cflcVantcpofto  9  fc  poflibil  foflc  chcl  bene  derbuon  Re,  foflc  al- 
tro^ chel  bene  della  Città  da  lui  governata  j  ma  perche  poflibil  non  è  % 
ne  fcg^c  cbel  Re  5  che  fi  propone  altro  obietto  ,  che  1  bene  de  popoli  fot- 
topoftì  non  fia  buon  Re  j  fé  ben  foflc  Re  legitimo  ;  percioche  non  ogni  Re 
Icgitimo  è  buon  Re 5  e  molti  fono  ancora,  ò  erano  i  Tiranni,  i  quali  com* 
mandando  fecondo  le  leggi  ^e  fecondo  i\  coftume  della  patria  >  legitima- 
•  mente  commandavano  ,  nondimeno  infieme  Tirannicamente  commandava* 
DO  y  percioche  le  leggi  ,  &  i  cofiumi  della  patria  erano  ingiuri  ,  confiderà- 
ti  fecondo  ia  giuftitia  naturale ,  la  quale  è  fempre  Tifteffa ,  e  fcmpre  è  giu- 
nta ,  ove  la  giuftitia  legale  alcuna  volta  è  ingiufta .  E  fé  voi  havete  letti  y 
ò  legpretc  5  Sig.Céfare  ,  i  libri  civili  d'Ariftotele  fra  Taltre  fpecie  del  Regno 
troverete  annoverata  quella  della  Tirannide  legitima  ,  la  qual' all' bora  era 
ai&i  in  ufo  tra  Barbari  ;  ma  s'hora  fia  in  ufo  ^  ò  fé  non  fia  voglio  che  mi 
dovi  fotto  filqntio  di  trapaf&re  .  Concederò  io  dunque  al  Martello ,  che'l 
toggetto  fia  più  obligato  al  buon  Re  ,  che  alla  fua  Patria  ,  perche  tal  vol< 
u  ia  patria  può  eflèr  flolta  i  e  forfennata  ,  òfuperba  troppo  in  negare  ohe- 
dienza  a  chi  deve  >  onde  è  convenevole ,  che  le  fi  faccia  violenza  ,  ò  che 
A  conftringa  ad  ubbidire  à  colui  ,  che  ragionevoltnente  può  commandarle  • 
Ma  in  qudfto  cafo  non  è  men  bene  della  Patria  Tefler  conflretta  ,  di  quel 
che  fia  ben  dell'infermo  leflèr  coritra  fua  voglia  dato  in  man  del  Medico  i 
onde  i  Cittadini  per  quella  flefla  ragione  ,  per  la  quale  nel  Gorgia  di  Pian- 
tone 9  fi  conchiude  ,  ch*à  l'uno  amico  debba  efler  lecito  d'accular  l'altro  i 
lecito  cffct  dovrebbe  d'accufar  la  patria ,  e  di  procurar  ch'ella  foflc  pimita« 
Ma  s  aviene ,  xrhe  la  Città  rettamente ,  e  convenevolmente  giudichi  del  fuo 
bene ,  all'hora  non  le  dee  effer  fatta  forza  3  e  federato  è  quel  figliuolo  >  che 
ufi  di  por  le  mani  violente  fovra  la  fua  Madre  veneranda  }  ne  le  vale  pef 
fua  fcuia  ch'egli  adduca  ,  che!  fk  per  ubbidire  al  fuo  Prencipe  naturale  9 
percioche  Prencipe.  naturale  veramente  è  colui  ,  die  commanda  fecondo  la 
Giuflitia  naturale  j  ma  la  Giuftitia  naturale  vuol  che  il  Re  proponga  per 
oggetto  il  ben  de  popoli  governati .  Quefla  univerfal  regola  meno  nel  Mo- 
narca patifcc  alcuna  eccettione  ì  percioche  fi  come  nel  mondo  molte  fiattf 
la  natura  dà  morte  alle  cofe  particolari  per  confervatione  dell'iMiiverfo ,  co- 
si l'humana  giuftitia  che  della  providenza  9  della  natura  9  e  d'Iddio  è  imi- 
tatrice 9  può  molte  fiate  pofporre  il  bene  di  una  Città  à  quel  d'un  Regno  9 
e  quel  a  un  Regno  à  quel  d'una  Monarchia  •  Chi  dunque  voleffe  confi' 
gliar  il  Prencipe  di  Salerno  s'egli  doveflc  accettar  l'ufficio  dell' Ambafccria 
unpoftagli  i  ò  nò^  prima  dovrebbe  confiderare  )  fé  ben  fofle  della  Città  di 
Napoli  il  ricevere  la  feverità  delllnquifitione  ^  e  poi  quando  pur  fi  trovaflc 
che  fotk  male  ^  d  non  bene  della  Città  ^  fé  ben  foffe  della  Monarchia  ddV 
invitU^o  Carlo  Quinto  ^  il  quale  effendo  non  felo  legitimo  ^  ma  giuftif^ 
fimo  Monarcha  5' come  dimoftrano  tutte  le  fuc  heroiche  attioni  ^  non  fi 
dee  p  refupporre  9  che  alcuna  cofa  non  giufta  9  ò  almeno  con  non  buona  ^ 
e  pia  inténtione  fia  da  lui  defiderata  k  CES.  Voi  in  guifa  mi  pafccte  della 
Toftra  dottrina  5  che  nel  medefimo  tempo  allettando  mi  rendete  vago  di 
nuovo  cibo  >  .fi  ctv  di  gratia^^guite  ch'io  non  intendo  di  partirmi  9  che.  à 
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pieno  fatio  del  voftro  convito  non  mi  diparta  •  AGOST.S^iiì-ò^ò  più  to^ 
fio  ad  un  nuovo  ragionamento  così  da  alto  datò  principio  •  Non  fu 
mai  9  ò  Signor  Celare  9  alcuna  Città  bene  infticuita  ^  in  cui  la  religt^ 
ne  9  e'I  timor  dlddio  non  foilc  introdotto  •  Qiieflo  ufo  nondimeno  di 
putiir  così  afpramente  coloro  9  c'hanno  alcuna  nova  opinione  nella  Re* 
ligione»  e  diverfa  da  quella  9  che  tengono  i  Principi  della  città  è  ufo 
anzi  moderno  9  che  antico  }  perei  oche  nell'antichiflima  Religione  delli 
debrei  9  della  quale  la  noftra  chriftiana  fi  può  dir  9  che  fia  figliuola  )  i 
Prencipi  del  popolo  9  e  della  Città  feguivano  le  opinioni  i  che  da  Fari- 
fei  erano  approvate  •  Due  altre  fette  nondimeno  erano  tolerate  9  quel- 
la  de  eli  Efteni  9  e.  quella  de'  Saducei  9  tutto  che  i  Saducei  9  come  co* 
loro  che  riguardavano  folo  la  fcorza  della  Scrittura  9  né  penetravano 
ne'  profondi  mifleri  9  che  da  ella  fon  contenuti  9  non  teneffero  Timmor- 
lalità  dell'anima  •  In  Ronu  etiandio  9  fé  bene  i  Senatori  feguivano  nel- 
le  publiche  cerimonie  9  e  nel  culto  domeflrico  la  religione  introduttada^ 
Numa  9  molti  nondimeno  palefamente  vivevano  9  non  dirò  con  1'  opi* 
nion  de  gli  Stoici  9  ò  de  Peripatetici  9  ma  con  quella  d'Epicuro  s  né 
però  erano  ò  cafligati  9  ò  efclufi  dal  governo  delia  Republica  •  Ma  in 
Athene  9  fé  bene  era  la  medefima  varietà  d'opinioni  9  e  la  medefìma  li- 
cenza di  Sette  9  Pericle  fu  calunniato  al  Popolo  come  huoma9  che  del* 
le  cofe  fublimi  difputaffe  9  e  delle  opinioni  d'Anaf&gora  foflè  fèguac«  > 
e  Socrate  fu  poi  dannato  9  quafi  corrottor  della  gioventù  9  e  còm'huo* 
mo  9  ch'intorno  allilDci  havefle  diverfa  opinione  da  gli  altri }  e  per  la 
medefima  cagione  didono  9  eh' Ariilotele  tolfe  volontario  efiklio  •  Que* 
ili  effempi  nondimeno  fono  d'huomini  particolari  9  e  fono  affai  pochi  in 
rifpetto  de'  molti  9   che  dalla  parte  contraria  fi  potrebbono  addurre  > 
(na  poiché  la  religione  Chriftiana  cominciò  à  crefcere  9  &  à  dilatarfi 
fotto  r  Imperio  de'  Gentili  9  graviifimamente  fu  contra  lei  proceduto  9 
non  folo  da  gli  Imperatori  crudeli  9  ma  da  più  giufU  ancora  9  quabsfu 
Trajano  >  e  la  cagion  fu  9  perche  efli  giudicavano  che  Taccrefcimento  ^i 
detta  religione  doveffc  portar  feco  mutationi  di  Stato  9  e  ch'ai  fine  del- 
la ruina  dell'Imperio  Romano  dovefle  efièr  cagione  :  La  qual  opinionct 
tutto  che  tenuta  da  molti  9  fu  nondimeno  da  Orario  graviamo  fcritto- 
re  per  configlio  di  S.  Agoflino  rifiutata  >  e  per  la  medefima  cagione  9 
poiché  gl'Imperatori  divennero  Chrifliani  furono  con  molto  rigore   per- 
feguitati  gli  Heretici  5  &  ultimamente  Carlo  V.  Imper.  ha  raccolto  co- 
si grolfo  efercito  per  acchettare  i  tumulti  della  Germania  •  Né  altra  ca- 
gion di  quclta  debbiam  credere  che  introducefse  nella  Spagna  la  fcveri- 
tà  deirinquifition  9  percioche  efscndo  gran  parte  della  Spagna  lungamen- 
te fiata  pofseduta  da'  Re  Mori  9  ^  efsendo  molto  vicina  all'Africa  9  al- 
ia quale  à  lei  é  molto  facile  9  e  molto  breve  il  pafsaggio  j  era  ragio- 
nevole 9  che  con  diligente  cuftodia  9  e  con  fevere  dimoftrationi  fi  elrin- 
^uefsero  tutti  i  femi  delle  opinioni  Morefche9  e  dell'Hebraiche  etìandio9 
e  quali  per  la  gran  quantità  d'Hebrei  mefcolati  con  Mori  9  ch'erano  in 
Spaglia  havevano  infetta  9  e  contamiiiata  la  fede  de  gli  Spagnuali  :  Si 
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coMe  anca  la  nobiltà  delli  Spagnuoli  per  lo  meicolamehto  di  dette  na-* 
rioni. >  e  per  li  parentadi  fatti  con  elfo  loro  ^  in  gran  parte  era  conta- 
minata. Ninna  feverità  fbverchia  dunque  poteva  elTere  ufata  in  Spagna ^ 
ci  corpo  infèrmp  di  quella  Provincia  haveva  bifogno  di  Medicine  vehc- 
menti  ^  &  efficaci  5  e  di  Medico  aflìduo  5  e  vigilante  >  ove  un  altra  Pro- 
vincia altramente  difpofta^  e  compofta  d'  altra  compleffione^  e  d*  altri 
humori  non  rifanarebbc  fotto  gli  ifteili  Medici  ^  e  con  l'ifteife  Medicine^ 
ma  più  tofto  farebbe  à  lei  veneno  mortifero  ogni  medicina  inconvenien- 
te* Hor  confideriamo  fel  Regno  di  Napoli  è  tale  5  che  cura  fimile  à 
quella  ufata  in  Ifpagna  le  fone  neceiTaria  •  Nel  Regno  di  Napoli  non  è 
alcun  mefcolamento  di  nationi  infedeli  9  i\iuna  infettione  heretica  ^  niun 
commercio  co  i  nemici  della  fede  5  percioche  i  Saraceni  di  Nocera  ^  che 
molte  centenaja  danni  fono 9  in  lei  habitarono  ^  furono  in  guifa  eftirpa- 
ti  9  che  fé  ne  è  hornui  perduta  la  memoria  9  non  che  il  fofpetto  9  né 
può  trmere  alcun  danno  dell'Africa  per  quelle  cagioni  medefimc)  perle 
quali  poteva  temerle  la  Spagna  •  Non  negarò  io  già  t>  che  in  lui  non 
pollano  trovarfi  alcuni  Luterani  9  ò  altramenti  Heretici  s  ma  quefti  fo* 
no  fi  pochi  in  numero  ^  e  di  fi  poca  auttorità^  che  non  pofTonp  d'alcu- 
na mutatione  di  Stato  nel  Regno  ^  ò  nella  Città,  eflfer  cagione  >  né  cit- 
tà quafi  è  in  Italia  ^  che  altretanto  ^  e  più  non  fia  infettata  .  Non  ha 
dunque  il  Regno  di  Napoli  bifogno  d'alcuna  flraordinaria  provifione  • 
CES.  Siami  lecito  5  ò  Sign.Agoftino  5  interrompere  il  corfo  del  voflro 
ragionamento  •  Là  feverità  dell' Inquifitione  per  due  caufe  fi  fuole  if^ 
trodurre  j  per  ifchivar  le  mutation  di  Stato  5  come  voi  havete  detto  f 
&  anco  per  falute  dell'anime  .  Hor  conofcendo  voi  9  che  Napoli  per  la 
prima  cagione  non  n'habbia  bifogno  ^  n'ha  per  aventura  biipgno  perla 
^conda  •  AGOST.  La  cura  delle  anime  ^  ò  Signor  Cefare  9  è  propria 
de'  Sacerdoti  9  &  il  Regno  di  Napoli  è  cosi  vicino  à  Roma  9  in  cui 
tiene  la  Sede  il  Sommo  Sacerdote  9  che  à  lui  fi  convién  lafciar  quefla 
cura  .  Non  è  ii^  alcun  modo  ragionevole  ufarvi  quel  rigore  9  che  in  al- 
cun delli  flati  della  Chiefa  non  s'ufa  9  né  s' usò  già  mai  .  Non  è  dun- 
que in  alcun  modo  ben  della  città  ch'ella  riceva  il  nuovo  freno  deirin- 
quifltione^  òpiù  toltola  nuova  foma  9  che  le  vuol  porre  il  Vice  Re.  Hor 
confideriamo  fé  forfè  potette  effer  bene  della  Monarchia  del  giufliffimo 
Carlo  V.  Ben  della  Monarchia  dovrebbe  efiere  in  due  modi  9  ò  fé  Ja 
città  n^flè  di  predare  all'Imperatore  quella  obedienza  ^  che  deve  ^  e 
che  il  Vice  Rè  con  queflo  preteflo^  e  con  quella  arte  voleflfe  domarla^ 
e  renderla  ubbediente  3  ò  fé  l'Imperatore  per  le  fpefe  delle  guerre  con-^ 
xinove  bifognofo  de  danari  ^  volefle  arricchire  il  fifco  de'  beni  de  gl'In* 
quifiti  •  Il  primo  modo  facilmente  fi  può  dimoflrar  che  non  fia  ^  perciò* 
cbe  il  Regno  fempre  è  flato  prontiffimo  à  tutti  i  cenni  dell' Imperatore) 
Aon  folo  ne  le  guerre  proprie  ^  ma  ne  le  ftraniere  ^  ad  ajuurlo  Ài  àt^ 
nari  9  e  d'arnie  9  e  di  genti  >  il  fecondo  è  degno  d'alcuna  confideratio^ 
nc^  percioche  dall' un  lato  la  città  ^  e'I  Regno  non  può  ^  né  dee  ne«. 
saie  à  Carjio  di  foccorrerlo  ^  oltra  li  ordinari  tributi  ^  con  alcuna  groflà^ 
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fomma  'di  denari  )  quand'egli  per  difTefa  9  ò  per  accrefcimento  della  Mo^ 
narchla  9  ò  della  città  fia  neceffitato  à  chiederlo  y  dall'  altro  non  dee 
fottoporre  i  Tuoi  Cittadini  à  gli  flratii  ^  &  à  tormenti  delllnquifitione) 
&  alla  vergogna  ancora  9  &  all'infamia  civile  9  che  troppo  rigorolamen- 
te  è  lor  minacciata  >  percioche  la  falfità  delle  opinioni  non  può  ragio- 
nevolmente recar  in^mia  9  fé  non  quand'ella  è  accompagnata  da  perti- 
nacia 9  ò  congiunca  à  volontà  perverfa  di  corrompere  9  ò  d'infettare 
altrui  i  fa  qual  perverficà  di  volontà  ^  perche  forfi  non  fi  trovava  nel 
Pcretto  5  e  nel  Portio  Filofofi  Tun  Mantovano  9  e  Napolitano  l'altro  y 
furono  ne  gli  ftudj  publici  tolerati  9  tutto  che  fi  fapelTe  communemente 
che  l'uno  9  e  Taltro  di  loro  poco  più  oltre  credeflc  di  quel  che  Arifto-^ 
tele  haveflè  creduto  :  e  per  la  medefima  cagione  fu  9  ò  per  dir  meglio 
è  tolerato  il  Signor  Scipion  Gapece  nella  corte  di  Salerno  9  ilqual  non^ 
folo  Ariftotelico  d'opinione  9  ma  feguace  anco  d'AlelTandro  9  è  per  al- 
tro virtuofiffimo  Gentilhuomo  .  Né  io  d'huomini  9  e  di  materie  tali  co- 
sì clementemente  ragiono  9  perche  à  me  ftefTo  d  alcuna  impietà  9  ò  d'al- 
cuna rea  opinione  nella  fede  fia  confapevolc  9  ma  folo  perch'io  cono- 
fftndo  l'imperfcttione  dell'humano  intelletto^  è  ragionevole 9  ch'io  com- 
patifca  à  coloro  9  che  dall'apparènza  della  verità  fono  ingannati  s  la 
qual  9  come  ben  diceva  Democrito  9  è  fommerfa  nel  profondo  9  ò  più 
tofto  è  in  cielo  nafcofta  nel  grembo  d'Iddio  9  ove  nacque  9  e  fol  quan- 
to alcun  raggio  fuo  di  là  traluce  9  tanto  noi  miferi  mortali  fra  le  tene- 
bre 9  e  le  caligini  del  fenfo  ne  poffiamo  conofcere  •  Ma  poiché  s  è  di- 
moftrato  9  che  non  è  bene  della  Città  9  né  della  Monarchia  9  che  il  ri- 
gor dell' In quifitione  in  Napoli  fia  accettato  9  ne  feguirà  neceflariamen'* 
ite  9  che  la  Città  debba  à  Cefare  richiamarfene  9  &  eleggere  Ambafcia<« 
tori 9  che  vadano  à  far  quefto  ufficio}  &  io  non  credo  che  lufficio  del- 
TAmbafceria  debba  d'alcun  fuo  Cittadino  eflèr  rifiutato  -•  Ma  giudico 
bene  ch'ella  il  Prencipe  di  Salerno  men  di  ciafcun* altro  dovrebbe  cleg-» 
gere  9  e  ch'<^li  fia  mal  configliato  à  non  configliare  la  Città  9  che  d'al- 
tro Ambafciatore  faccia  elettione  3  percioche  non  può  la  Città  manda- 
re Ambafciatore  ò  più  odiofo  al  Vice  Re  9  e  più  lofpetto  all'Imperato- 
re 9  ò  col  quale  ella  moftri  più  di  confidare  delle  fue  proprie  forze  9  ò 
di  fperar  ne  gli  a;uti  ftranieri  9  ò  di  voler  (  come  dice  )  impòr  le  leggi 
à  Carlo  Qujnto  .  Le  quali  conditioni  tutte  fono  attiffime  ad  accreice- 
rc  la  difficoltà  9  che  porta  il  negotio  in  fc  fteflo  9  percioche  l'aperta^ 
mala  fodisfettione  9  che  è  tra  il  Principe  9  c'I  Vice  Re  9  farebbe  ba-.» 
ftante  à  torre  la  fede  9  &  auttorità  à  tutte  quelle  cofe  9  che  potede  il 
Prencipe  dire  contro  l'iniquità  9  e  la  Tirannide  di  Don  Pietro  •  Oltre 
di  ciò  cflcndo  la  cafa  Sanfeverina  ftata  fempre  fra  le  principali  della  fat- 
tione  Angioina  9  &  effendo  egli  poflentc  d'amici  9  e  di  flati  9  e  di  fc^ 
guit0  9  può  ragionevolmente  generare  alcun  fofpetto  nell'animo  dell' Im-» 
pcratorc  9  e  moverlo  à  fdcgno  che  Napoli  ricufi  di  ricever  da  lui  quel-: 
i£  u^  ^  ^^^  ^^  Germania  9  oltre  tutte  l'altre  Provincie  gr3;ndiffin»  5' 
*t  bcUicofiflìma  9  deponendo  Tarmi^  &  inchinandofi  a'  fuoi  coramanda^. 
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ncnri  à  fatica  hà'r^utace  •  Giudicherei  i<^ 'dunque  che  Nàpoli  elegger' 
dovcUè  Ambafciatore  dì  dignità^  eguale  al  Prencipe  9  ò  di  maggior  y  ic 
maggior  trovar  fi  potctìcy  il  qual  nondimeno  non  foife  né  nimico  al 
Vice  Re^  né  fofpetco  àlllroperatore  }  qual  farebbe  pcravrentuta  il  Sign* 
Ferrante  Gonzaga  vòftrtì  padre  9  il  qual  potrebbe  agevolmente  far  co« 
nofcere  alllmperatore  la  giuftitia  della  dimanda  de*  Napolitani  9  ^  ^^' 
altro  lato  ammonirlo  ^  che  fé  Don  Pietro  potere  à  voglia,  fua  domar 
queflo  Regno  ^  della  natura  fua  il  potrebbe  ragionevolmente  temere  quel^: 
che  non  era  ragionevole  5  che  temeffe  il  Re  Catolico  della  virtù  5  e  del* 
la  grandézza  d'animo  9  e  della  fede  incorotti$ma  di  Confalvo  cogno^ 
minato  il  gran  Capitano*  CES. Dunque  à  voi  pare  5  chcl  Prencipe  di 
Salerno  debba  rifiutar  lufficio  dell'Ambafcieria  ?  AGOST.  Così  mi  pa- 
re fenza  alcun  dubbio  ^  ma  non  per  le  ragioni  addotte  dal-  Martello  > 
percioche  per  quelle  rifiutandolo  farebbe  reo  Cittadino  >  ma  per  ben  del- 
la patria  ^  quando  anco  con  raccertarlo  poteflè  confeguire  alcun  fuo 
defiderio  9  ò  in  alao^modo  avanzarfi  «E  fi  dovrebbe  in  ciò  proporre  T 
efikmpio  d'Attilio  Re^ulo  9  ìlqual  diifuafe  i  Romani  dal  rifcuotere  i  pri? 
giani  de'  Carthaginefi  9  tutto  che  irk  quelli  foffe  egli  mededmo  >  e  quel 
di  moki  altri  9  che  ih  occafionc  iimile  à  qtacHtxy  c'hor  fi  rapprefenta  i 
rifiutarono  i.  Magiftrati  •  Ma  tanto  più  volontieri  4ee  farlo  il  Prencipe 
di  Salerno  che  ciafcun  altro  9  «quanto  piil  con  tal  rifiuto  à  femedcfimo^ 
&alla  patria  giovarebbe  :  CES.  Qual  giovamento  farebbe  à  fé/  quale  alix 
patria  i  più  partitamente  queftccole  defidero  ^  che  da  voi  mi  fian  dichiarate* 
AGOT.Io  non  voglio  fra  giovamenti  ^  che  à  fé  farebbe  5  annoverare  i  rif- 
panof  della  fpefa  foverchia)  come  il  Martello  bà  annoverato}  percioche que^ 
ib  minuta  confiderationc  non  darebbe  in  alcun  modo  degna  della  grandèz^ 
za  di  animodi  ForràntèSanfevcrino:;  ma<piè  toflo  fra  giovamenti  anno^ 
vererò  9  eh'  egli  ichivs^  ii*  pericolo  9  die  corre  di  perdere  la  grada  dell* 
Impcrarocc  9  la  quale  come  può  egli  ragionevobnenre  non  perdere  9  fc 
qwAo  ufficio  non  rici^?  Non  sa  5  che  mentre  una  Città  hàprefe  l'ar- 
me 9  chi  di  quella  Città  fi  fa  avvocato  ^  par  che  in  uà  certo  modo  ap« 
provi  la  ribellione  ^  ò  la  ièditione  almeno  ^  e  non  fi  rammenta  egli  d* 
haver  letto ,  che'l  Senato  Romano  n^n  ghìdicava  che  folTe  con  fua  dignl4 
ta  l'udire  le  ragioni  di  Cefare  armato^  ma  diceva  i^}r^^a/  ai  armhy  e  poi 
parli  l  Hor  fel  Senato  Romano  noti  volle  afcoltar  le  ragioni  d'  un  fuo 
Cittadino  armato  9  del  qual  fenza  «dubbio  non  haveva  nè'l  più  poilèiite^ 
nei  più  ^zoKLtOj  nè'l  più  iralorofoj  come  potrà  perfuaderfi  che  l'Impera^ 
tore  voglia  afcoltare  le  ragioni  d'  una  Città  fua  foggetta^  c'habbiapre-^. 
fe  l'armi  contra  quei  minìttri^  i  quali  egli  vuole ^  che  fiano  ubbediti/  B 
che  potrà  rifpondere-  il  Principe  à  Monf^nor  d' Aras  9  ò  à  Gran  Vela 
ho  Padre 9  fé  gli  addimandarà:  amico  à  che  fcte  venuto?  ò  come  ardi^ 
te  voi  per  quella  Città  ragionare  ^  la  qtiale  armata  ardifce  di  minaccia^ 
re  il  Vict  -Rè,  e^  vanta  di  prendere  il  Caftello  e  T  altre  fortezze  di  fua 
Macina  ?  Onde  vi  vknc  queflo  ardire  dell' auttorità)  c^  bevete  con  la  cit* 
tà^  ò  da  qiKlla>  c'havexc  con  l'Imperato^ei  fc  da  quella  c'^bavete  eoa 
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fa  città^  per^He  nonJ'Iuvetc  dimoftraca  in  ièrvigpio  difiiaMàeftà^  adopran«^ 
dovi  ch'ella  fdi^onga  Tarmi)  &  ubbedifca»..epòi  fupplichi/  feda  quella^ 
e' haveteajpprefIo.il  Re  5  ditemi  anco  di  nuovo ^nde  vi  viene/*  da  meriti) 
chela  Caia  ^inreverina  ha  cqn  la  Cafa Reale  d'Arapna/  da  queftì  ve- 
nirvi non  può)  che  ben  fapote  )  che  la  cafa  voftra  iu  fempre  di  contra*' 
ria  fattione.  Vi  vien  forfè  da' Éivori)  che  dal  buon  Carlo.  Quinto  ha  vere 
ricevuti  )  il  quale  nonriguardandoà  demeriti  devoftri  progenitori  ha  fem- 
pre voi  fovra  gU  altri  honorato  /  Se  in  quefti  confidate  )  ragionevol- 
mente confidate  i  ma  altra  gratia  non  dovete  promettervi  )  che  l'Impe- 
ratore fia  per  hre  à  Napolitani  ribelli)  e  feditioft)  di  .quella  che  pochi 
anni  à  dietro  fece  à  quelli  di  Gant  fiia'patria^  i  quali  così  giuftamente 
punì  come  Tinfolenza)  eia  fedition  loro  meritava  d'eflfer  punita-  CES. 
Aflai  fon  chiaro  che'l  Prencipe  con  molto  fuo  utile  )  &  honoré  quefta 
Ambafceria  rifiuterà)  s'egli  forfè  non  volefle  in  fui  fatto  divenir  d'Avvo- 
cato^ nimico  della  patria  >  cofa)  che  della  fua  virtù  non  fi  può  afpetta- 
te.  Horrefta  che  dichiarate)  come  cifiutandolo  .potrà  alla.  Patria  gio-. 
vare.  AGOS.  Dalle  cofe  dette  fi  può  quel  che  chiedete  chiaramente  rac- 
cogliere )  e  già  fi  fon  tocche* alcune  cofe  principali.  Onde  dirò fòlo>  che 
rifiutandolo  farà  cagione  che  la  patria  elegga  Ambafciatore  più  atto  di 
lui  à  confeguire  quel)  ch'ella  addimaada..  Ma  perche)  fi  come  il  rifiuto 
ia  fé  fleffo  è  laudevolc)  così  là  maniera  del  rifiuto  potrebbe  reccaigli  al- 
cun biafimo)  dee  ciò  fare  con  deftrcj  è  gratiofe  maniere)  moftrando  al- 
la città)  ch'egli  ricufa  queflo  ufficio  non  per  particolare  interefle  y  ma 
per  bene  di  lei  5  e  perfuadendola  ad  elegeer  uno  )  che  per  alcun  modo 
non  poifa  efiere  ò  fofpettO)  ò  odiofo  all' Imperatore  >  il  qualfiaancodi 
tanta  auttorità  co'l  Vice  Rc)  che  vaglia  à  perfuaderlo)  che  rallenti  al- 
quanto dal  fuo  oflinato  propotnimento  )  mentre  la  Città  fa  ricorfo  all' 
Imperatore)  laqual  molto/rcnderà  le  fue  ragioni  più  forti)  e  molto  quel* 
le  di  Don  Pietro  più  deboli ^  fé  deporrà  Tarme)  e  fé  lafcerà  pacificamen- 
te andare  gli  Sp^nuoli  non  folo  per  l'Incoronata)  ove  à  pena  fon  fi- 
curi  >  ma  per  la  Città  tutta 3  e  fé  pur  ritener  le  vorrà)  per  difefa  fua  le 
ritenga)  <  per  non  fopportare  oltraggio)  il  quale  altre  tanto  fi  dee  guar- 
dare di  partire  )  quanto  di  hxt ..  Anzi  ritenendole  )  tutte  le  fue  dimo- 
firationi  devrebbono  effere  pacifiche)  &  in  apparenza  altro  non  dovreb* 
be  dimoftrare^  che  defideriod'ubbedirc  alle  voglie  dell'  Imperatore  ^  al- 
le quali  ella  fàper  dovrebbe  di  non  poter  al  tane  in  alcun  modo  con» 
trauare  5  percioche  per  fé  flefla  eUa  non  farebbe  atta  à  refiflere  à  co- 
lui )  il  quale  pMr  bora  ha  achettati  i  tumulti  della  grandilfima  >  &  in- 
vitiifima  Germania  3  e  de  gli  ajuti  ftranieri  poco  fi  può  promettere  > 
percioche  l'Imperatore  prima  farebbe  atto  ad  opprimerla  ch'ella  da  i^ran- 
cefi  poteffe  ricever  alcun  ajuto  )  .1  quali  non  hanno  al  prefence  alcuno 
eficrcito  formato  atto  à  queflo  bifogno  )  né  potrdibono  cosi  tofto  cac- 
corlo  )  che  molto  più  torlo  non  &>&  agevole  di  ciò  hrc  all'Imperato- 
j:c3  al  ^uale  i  profperi  fuccefii  di  Germania  tanta  hanno  accrefciuto  d" 
^ttoiita  quanta  dee  baflare  à  tenere  in  ubbidicnaaieiiza  armi  ogni  Re* 

gno 
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p%o  pét  grand»  ^  tper  pollènte  ^  e  per  bellicofo  9  che  uà  .  Qpefta  è  là 
Toimna  del  mio  configiio  y  ò  Sign.  Cefare^  iè  quale  dal  Prencipe  à  Na^ 
politani  9  e  da'  Napolitani  al  Prencipe  vicendevolmente  dovrebbe  efler 
dato  9  e  ricevuto  •  CESt  Io  non  poflb  k  non  approvarlo  >  maqual  farà 
oud  Cittadino  di  tanta  auttorità  9  il  <|ual  pofla  col  popolo  Napolitano 
ur  quelli  effetti  che  dal  mio  Virgilio  fono  defcritti  f  il  oual  foHe  d'at 
CUA  Cittadino  Romano  volle  tacitamente  intendere  i  veru» 

Ac  ve  bui  ma^  m  fafid»  cum  fdpe  coatta  efi 

Sediti^  9  fétviique  ammrì  sgnM/e  vulgm^ 

Tmm  fìeUUe  grmcm  ^  oc  merats  fi  forte  vimm  quem 

C^pexere  ^fiJent  ^  arreiiifque  anrilms  a/iMnt  : 

Ilk  regu  (ftétif  animof  ^  &  peii^ra  nmket  • 
AGOST.  Di  tanta  auttorità  per  aventura  farebbe  il  Prendpe^  ma  di 
non  minor  co'l  popolo  farebbe  il  Signor  voflro  Padre  9  elMarchefe  dei 
Guafto  >  cmiolri  oltre  queili  fi  poilòn  ritrovare  9  i  quali  havrebbon» 
a;uale  auttorità  9  e  molta  anco  n'acquiflarebbono  con  TlmperatorC)  fé 
tollero  cagione  che'l  popolo  deponeffc  Tarme  9  e  potrebbono  molto  pia 
agevolmente  far  conofcere  à  fua  Maefià  quanto  ella  fia  mal  conftgliata 
£  coloro  t>  i  quali  per  proprio  intereflè  vogliono  introdurre  in  Napoli 
rinquifitione  di  Spagna^  Uno  cred'io  che  wt  il  S!gnor  Don  Pietro ^  8e 
indarno  à  lui  in  quello  negocio  cercherà  opporli  ^  ò  di  gratia  •  ò  d'auC'* 
torità  perfooa  9  la  qual  della  Corona  non  fia  benemerita  9  ò  almeno 
non  fia  lontana  9  non  folo  da  ogni  colpa  9  ma  da  ogni  fofpetto  anco* 
ta    d*  effere  inclinato  à  Francefi  >  dal  quale  quanto  il  Prencipe  fia  lon^ 
tano9  tutto  che  fempre  habbia  fervito  all'Imperatore  9  egli  fe'l  veda  . 
CES.  Tutto  quel  9  c'havete  detto  intieramente  approvo  j  ma  perche  in^ 
nanzi  dicefle  ìthe  Tlnquifitione  è  fiata  introdotta  per  due  cagioni  ^  per 
falute  dell'anime  9  e  per  ifchivar  le  mutationi  delli  flati  9   le  quali  fo^ 
gliono  fexuire  alla  routatione  della  religione  j  io  vi  chiedo  9  come  per*' 
luaderà  iivoftro  Ambafciatore  airimperatote  9  che  non  fia  bene  Tintro^ 
durla  in  queflo  R^no  9  fé  non  per  la  feconda  cagione  9  almeno  per  là 
prima  ?  E  fé  voi  mi  risponderete  9  che  quefla  deve  eflèr  cura  de'  Sacer- 
doti 9  io  vi  replicherò  9  che  i  Sacerdoti  non  hanno  alcuna* auttorità  di 
£irfi  ul>bcdire  9  fé  i  Principi  fecolari  con  la  forza  non  conftringono  ad 
ubbedire  i  difubbedienti  •  AGOST.  Io  non  niego  che  non  fia  cosi  bet^ 
di  quello  Regno  9  come  di  cialcon  altro  *9  Thaver  rinquifitore9  il^u^lc 
à  guifa  di  follccito  Paflore  habbia    cura    che    le  fue  Gregge  noti  s'in- 
fettino, di  Peflilentia  Heretica  .  Ma  dico  bene  9  che  quello  Regno  non 
cflendo  flraordinahamente  à  quefla  contagione  fottopollo  9  non  ha  bifo- 
gno  di  rimedio  9  ò  di  cura  flraordinaria }  e  che  bafla  affai  quella  che' s'è  fat« 
XX  nel  limanente  d'Italia  9  &  in  Venegia  particolarmente  9  la  qiial  pruden- 
dffima  oltre  tutte  Taltre  città  9  fi  come  è  pronta  ad  opprimer  tutti  quei  prin- 
cipiÌ9  da'  quali  poteflc  nafcere  alcuna  feditione9  &  alcuna  mutation  di  fla- 
to 9  così  per  altro  è  molto  clemente  in  cafligar  l'impcrfettioni  "deirbumano 
intelletto  9  le  quali  ali'hora  folamente  fon  cont^ofe9  che  òsi,  pcrverfitàdi 

vo- 
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volontà  )  e  da  d^fiderio  dixorrompere  altrui  ^  fono  accoinpa^Qate.  ìA^pcr^ 
che  ogni  opinione  ^  che  ci  divide  daUa  Chteia^.  può  da  dva  cagioni  deriva*^ 
re  9  dell'una  9  e  dell'altra  voglio  che  mi  eiovi  di  ragionare  s  Le  opinioni 
contrarie  alla  fede  ò  derivano  da  ragion  fìlofoficà  9  e  naturale^  ò  d-auttori** 
tà  di  fcrittiira  marintefa  9  ò  di.fcrittore)  che  mal  i'hafabia  interpretata.  La 
^grirna  fpeciQ  d'opinione  non  fuol  per  Tua  natura  efibr  accompagnata  d'alcim 
affetto  di  animo  ^  ò  (d'alcuna  animofità  di.  parte  i  percioche  il  FiloCoSo  ca>^ 
nofcendo  che  la  Religione  è  virtù  non  fol.Cbriftianar  ma  Civile  ^  e  che 
ninna  città  potrebbe  vivere  fenza  ReUgione^^non  potrà  mai  procurar  di  fter« 
parla  da  gli  animi  di  coloro  9  co',  quali  converfa  s  ma.  s'ingegnerà  più  tofto 
d'accrefcerla  ^  e  di  confermarla*  E  quantunque.egli  poteite  havere  opinione 
eh' alcun' altra  religione  foflè  meglio  inilituita  della  fua  9  nondimeno  non 

Srocurarà  mai  ch'ella  fi  muti)  conoTceo^Q  chiaramente  chéJe  mutadòni 
elle  Religioni  non  fogliono  avv^nirefenzagrandiffima  mutatione  de  erimo 
jpcri^)  e  de'  governi  puolici  ^  e  fenza confiifione  9  e.pJ3rturbad«nef  deJte  co^ 
le  humane  9  e  divine  •  Ma  s  egli  Filofofo  Chriftiàno  farà  y  non  fol  collu-* 
me  della  riyelatione  9  e  della  fede^  ma  con  quello  etiandio  della  natura  co^ 
Bofcerà  che  la  npftra  religione  tanto  dell'altre  è  migliore  ^  e  fovra  più  fan* 
tt  9  e  pii^  certe  leggi  fopdata^  quanto. bafta  è  perfìiadprci  ch'ella  non  fia  in* 
^ntipnc  de  gli  huomiui  5  ;  ma  più  tofto  del  vero.  Figliiiolo  di  Iddio  ^  il  qual 
(d^nanjdofi  di  foflenere^in  iè  fteiTo  le  colpe  del  noftro  antico  Paidre  5  la  la- 
^io.  fcritrfi  non  me^  nelcuof  de  gli  huomini  con  la  vita  9  e-cooroprei)  che 
jaeUe  carte  con  gli  inchic^ri  s.  e  quando  pur  egU  non  così  fermamente  ciò 
creda  che  fi  pofsa  di^e  5  ch'egli  habbia  il  lume  della  viva  fede^  non.  farà  mai 
in  gvjifa  iijiifcre^eote  >  che  d'empio  meriti  il  titolo  3. percioche  Ijempiotà  •>  e 
][a, filosofia  t}on  fi  poiiono  infieme  accompagnare  «  Ma  quelle  opinióni  cli6 
na/cpnp  rìe^ii  hupmini  per  rea  ioterpretatione  della  facra  icrittura  9  6  per 
(^i^ttpriia  dì  malvagio  incerpretei 9  iwn.fon  maidifcompagoate  dapaflfionei 
•jQpde Temere  chi  infetto  o'è  9  ^<:erca  d'infettarne  altrui)  nton  giàmolte: fiate 
perdi*cgli  creda  d'inJfctt;^r|oj, perciò^  e  fimile  à  quello  infemio  9  die 

per  .ioy^rchiQ  di  feDf;e.9  q  d'altra  male  non  conofce  d'haverlo  »  ma  più^tofio 
pèrch*egli  fi  dà  ad  inpea^cre.di  fare  altrui  beneficio  •*  Se  bene  alcuna  Arolta 
iuo^e  avvenire  >  che  altrji  n)o^  d'^mbitionc)  &  accecato  da  cupidigia  di  re*- 
^arp.9  defidera  /che!  fuo  m^le  pc^r  contagion  s'apprenda  à  toni  coloro 9  co' 
guai]  ^i(ajai  f^nveffarpo'  ^j^  hu<wnini  che  da  quefta  maniera  fono  faereticÌ9 
e  mifcredenti  9  eoa  t^nta.  kvprità  dibbicwo  efler  puniti  9  e  caflagati  9  [con 
^uaht^  clemenza  9  e  manfuetudine  gli  altri  9  ò  toleratÌ9  ò.peduafi  <.  CBS. 
Io  nop  poffo  fé  non  concorrere  nella, vQ^ra  Ofpinionej  ma  grato  mi  farebbe 
di  fentire  d'pH'opinion  di  D^te  9  ch'alìà  vqftra  mi  par  contrariai  percioche 
^glà  nel  quarto  Canto  ^^1  Pairadifq  parlando  di  due  opinioni  contrarie  alla 
fede  catrolica.9  luna  di  Timeo  appreffo  Piatone  9  che  l' anima  fdodta.  dal 
corpo  tof  ni  alla  fua  pah  ftclla,  l'altra  che  rhuomo  à  cui  fia  fatto  viohcnn^ 
fé  peccji  9  ingfuftamente  d^l  giudicio  di  Iddio  fia  condannato  9  dice  che  que- 
lla jre«9nda  ha  in  fé  men  di  fede  9  e  foggiunge  • 
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tìk  mèn  veìm  feri  la  ftia  tmUitta  ^ 

Non  ti  fctr'ta  menar  da  me  ahrme 

Parere  ìngm/la  la  no/ira  inghiaia 

Ne  gli  occhi  de  mortali  è  argomenta 

Di  fede  ^  e  non  d*heretica  nequitia  • 
AGOST*  Chi  diftingue  la  diverfità  de'  tempi  9  e  de*  luoghi  potrà  xgcvoU 
iDcnce  la  noftra  opinione  9  e  quella  di  Dante  concordare  >  percioche  egli 
parlando  dciropinione  di  Timeo  dice. 

Sllf^^a  Principio  mòle  intejo  torfe 

Gtà^l  mondo  tutto  quafi  ^  fi  che  Giove 

Mercurio  9  e  Marte  a  nominar  trafcorfe. 
Dalle  quali  parole  fi  può  raccorre  che  l'opinione  di  Timeo  male  intefx 
yfe  cagione  che  le  Senti  abbandonando  il  culto  del  vero  Iddio  9  fi  volgef-' 
fero  ad  adorar  le  cole  create  corop  creatore  >  il  che  fu  vero  in  que'  tempi 
primi  9  ne  quali  hcbbe  origine  l'idolatria  s  e  vero  fii  in  quelli  ancora  9  ne 
quili  Tauttorità  di  molti  legislatori  9  e'I  coftume  9  e'I  confenfo  di  quafi  tùt« 
to  il  mondo   le  diede  forza  e  vigore  s  onde  non  meno  era  9  e  doveva  eflec 
fofpetto  il  contagio  dell'idolatria 9  che  hora  fia  quel  dell'infettion  luterana* 
A'  ragion  dunque  nella  legge  vecchia  erano  prohibiti  gl'Idoli  9  e  le  fcolture» 
&  à  ragion  doppo  la  venuta  di  Chrifto ,  quando  la  fede  non  era  ancor 
confermata  9  Gregorio  Papa  guadò  9  e  disfece  tante  ftatue  de*  Romani  s  ma 
hora  il  mondo  è  in  iftato  9  che  non  può  ragionevolmente  temere  di  contai 
gio  di  Gentilità  9  &  il  paefe  d*Italia' particolarmente}  ma  dal  morbo  de  lu- 
terani 9  e  de  calvinifti  potrebbe  facilmente  efier  infètto  •  A'  ragion  dunque 
così  più  dall'uno  9  che  dall'altro  ci  debbiamo  guardare  9  come  nel  Marzo  > 
e  nella  Primavera  quando  i  frefchi  venticelli  fono  ufati  di  fofBare  9  più  della 
punta  9  ò  del  mal  delle  cofte  9  che  fi  dica  9  ci  guardiamo  i,  e  nel  Luglio  9  e 
AeirAgofto  da  fluifi  9  e  da  febri  putride  9  ò  da  altri  mali  9  che  quella  fta- 
gion  fuole  apportare  .  Si  potrebbe  anco  airauttorità  di  Dante  rilpondere  9 
che  quelle  cole  9  c'iwr  da  me  come  da  Politico-  fono  confiderate  fono  ap« 
prejflb  lui  9  come  appreflb  Theologo  in  confideratione  :  onde  non  è  incon- 
veniente che  in  conformità  de'  giudici  etiandio9  potellè  diverfità  9  e  contrae 
rietà  di  detti  ritrovarfi .  CES.  Refto  pago  della  voftra  diftintione  9  ^  d< 
Quel  9  che  fin'hora  hauete  jdetto  >-  ma  per  maggior  mia  fodisfattione  riman 
lolo  che  m^io  mi  dichiariate  un  voftro  detto  9  il  quale  ho  filio  nella  me* 
moria  9  e  quefto  è  che  la  hìfitz  delle  opinioni  non  reca  infamia  i  al  quale 
all'hora  che  da  voi  prima  ufci  havrei  contradetr^9  fé  rifpetto  d'interrompe^ 
te  il  voftro  ragionamento  non  m'haveile  ritenuto.  AGOST.  Noi  meritiamo 
lode  9  e  biafmo  per  quelle  cofe  folamente  le  quali  dipendono  dalia  volon^* 
tà  )  e  dall'elettione }  ma  l'opinione  9  e  la  fedle  non  difcendendo  dalla  vo- 
ionrà  non  ci  pofibno  ragionevolmente  recar  né  lode  9  né  biafimo  •  Ben  è 
vero  che  pure  in  alcun  modo  fi  può  affermare  ^  che  l'una  9  e  Taltra  dipeh-f 
da  daUa  volontà  j  percioche  rhuomo  9  come  piace  ad  Ariftotile  9  è  Signo- 
re delle  apparenze  i  e  com'cgH  s'avezza  à  buoni  9  ò  à  rei  coftumi  ^  così  con*- 
viene  che  diverfamente  gi^dichÀ  intorna  &  particolari  che  fono  fogg^tti  à 
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fenfi  9  &:  intorno  àlli  univerf^li  etiandio  >  e  perche  rave2»trfì  a  buoni  5  ò 
à  rei  cofhuni  dipende  dalla  volontà  9  pare  che  la  fède  in  alcun  modo  dipen- 
da dalla  volontà  :  onde  molto  bene  da  Theologhi  è  diffinita  eh  ella  iia  atto 
deirintelletto  commandato  dalla  volontà  •  In  quanto  dunque  ella  m  alcun 
modo  dipende  dalla  volontà  9  può  ragionevolmente  d*alcun  biafmo  eflèrci 
cagione  9  ii  quale  però  mag^ore  9  ò  minore  eHèr  non  dee  di  quel  che  meri- 
ti la  percinacia  >  e  la  iniquità  della  volontà  •  CES.  Cotefto  che  dite  ^'à  me 
piace  molto  ;  tuttavolta  è  contrario  alla  dottrina  del  voftro  Ariftotile  9  il 
quaÌ<  pone  k  libertà  deirhuomo  nelF  intelletto  non  nella  volontà 
AGOST.  Così  hanno  creduto  alcuni  di  mente  d*  Ariftotele  .  S.  Tomafo 
nondimeno  gravijQGimo  efpofitore  d*  Ariftotele  nel  fettimo  della  politica  ^ 
riiole^  che  la  libertà  (ia  virtù  della  volontà  in  ordine  ali*  intelletto  >  ma 
Bel  medefimo  libro  poco  prima  havea  detto  9  che  iè  ben  Tintelletto  pratti* 
\  co  per  fé  dipende  dalla  volontà  »  l'intelletto  fpeculativo  non  dipende:  onde 
cfTendo  la  fede  atto  dello  fpeculativo  intelletto  y  non  del  prattico  9  non 
par  che  polla  dipendere  dalla  volontà  •  Il  che  è  vero  9  fé  noi  intendiamo 
h.  parola  per  fé  in  fenfo  9  che  egli  intenda  à  modo  della  volontà  9  pere  io- 
che  egli  non  ubbedifce  nell' intendere  alla  volontà  5  ma  cosi  in  Quefta  ope- 
catione  è  libero  9  come  nel  volere  la  volontà  9  ma  eflercitandoh  egli  nell* 
oration  9  e  nelli  altri  atti  9  che  dalla  volontà  le  fono  commandati  9  inten* 
derà  fempre  à  modo  della  volontà  :  e  (i  può  affermare  9  che  l'intelletto  fpe*» 
eulativo  efsercitato  9  come  vuol  la  volontà  9  dijpenda  da  lei  in  quanto  ef- 
iércitato  9.  perche  la  fede  9  che  è  don  dlddio  le  farà  donata  da  quel  dona- 
tore 9  il  quale  liberale  delle  fue  gratie9  non  è  folito  di  negarla  à  chi  la  do- 
manda :  il  cui  lume  9  ò  (ia  quello  deirintelletto  agente  9  come  piacque  ad 
Alefsandro  j  ò  da  altro  (ia9  molto  più  chiaro  9  e  più  nobile  9  ch^egli  conob- 
be i  quello  è  certo  che  folo  c'illiiftra  à  eonofcere  la  verità.  E  qui  voglio  che 
poniam  fine  al  noftro  grave  9  e  lui^o  ragionamento  9  il  qual  non  so  fé  da 
"voi  aitrui  farà  riferito  }  ma  quando  pur  fia9  piaccia  à  Dio  9  che  fia  afcolta- 
tQ  intentamente  da  coloro  9  à  quali  egli  potrà  recare  alcuna  utilità  •  CES* 
I  II  voftro  convito  9  Signor  Asoftino  9  è  ftato  cosi  copiofo  9  ch'io  non  so 

-che  coÉid'efatto  9  ò  d'efquiuto  fi  poteffé  in  lui  defiderare  5  ma  fi  come  alle 
pnmemenfe9  nelle  quali  fi  manmno  icibi  di  gran  nutrimento  9  foglion 
fiicceder  le  feconde  9  nelle  quali  frutti 9  e  confettioni  9  &  altre  fimili  delicà- 
ture  fi  fogliono  à  conviti  apprefentare  j  cosi  vorrei  che  9  poi  che  Tintelletro 
mio  di  cofe  graviflime  bavere  pafciut09  con  alcun  dilettevol  ragionanìent09 
conforme  alla  ftagione  delli  anni  miei  9  e  della  primavera  9  vi  piacefle  di  di- 
,  iettarlo  «  Vedete  che  Thora  del  giorno  è  anco  fi  calda  9  che  non  c'invita  al 
partire  9  ma  ci  alletta  al  rimanere  >  &  al  godere  delf  amenità  di  quefto  va- 

Ighiffima  giardino .  AGQ^T.'  Se  voi  volgete  gli  occhi  à  quella  loggia  9  che  di 
fi  belle /tatue  9  e  di  fi  belle  pitture  è  adornata  9  potrete  forfè  da  efisiè  trarre 
^  alcun  argomento 9 /avrà  il  quale  fi  fòrmi  piacevol  ragionamélito  .CES. Moh 
te  cofe  vi  veggo 9  clie  tutte  egualmente  m'allettano:  Qudl  Pcfcatorc  nondi« 
I  meno  9  che  con  la  rete  ^  i>^  prefa  fi  gran  copia  di  pefci  9^  jche  ad  imitatiùn 

!  lorp  %  guftau  che  egli  ha  dclTbcrba  >  che  produce,  quel  prata  >  fi  gicta.  nd 
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mire  5  mi  par  che  ci  porga  fovia  tutti  gli  altri  piaccvòtfoggtttp  ^i  ragionar 
re  i  pcrciochc  mi  par  poi  di  vederlo  con  Nettuno  9  e  con  Proteo  5  e  eoa 
Inoe^  e  con  Melicerta  9  e  co*  Tritoni  9  e  con  gli  altri  Dei  del  mare  9  fattd 
partecipe  della  loro  deità .  AGOST.Qupgli  è  Glauco  ,  chebbe  il  nome  di 
colui  5  il  qual  conoscendo  fotto  Troja  Diomede  9  cambiò  feco  Tarme  .  CES; 
Ben  io  il  riconofco  ^  e  so  la  favola  ^  che  da  Ovidio  nelle  trasf  rmationi  à 
pieno  è  narrata^  ma  P allegoria  della  favola  vorrei  che  mi  folfc  da  voi  difve*» 
lata .  AGOS.  Il  Signor  Giovanni  dalla  Cafa  nobiliffimo  Poeta ,  &  Oratore  > 
e  de  gli  occulti  mifteri  non  meno  della  filofofia  che  della  poetica  conofci* 
tore  9  in  un  iua  Tonetto  in  gran  parte  la  vi  dichiara .  CES*  Uò  à  memori^ 
il  foncito  5 

Già  U^  y  &  har  cmojcù  m  me  fi  come 

Glauco  9  nel  mar  fi  pofe  huom  furo  ^  e  chiaro.^ 

£  come  fue  femiianze  fi  mefchiaro 

Di  Spwne  5  e  conche  ^  e  ferfi  alga  fue  chiome . 
Pere  eh*  in  queflo  Bieo  5  che  vtìa  ha  nome  ^ 

Puro  anch'io  fcefi^  e'n  quefie  de  /amaro 

Mondo  fempe/ie  ^  &  elle  mi  gravaro 

i  fenfi  9  e  l'alma  ^  ahi  di  che  indegne  fome  ! 

ma  più  particolarmente  nondimeno  vorrei  che  da  voi  mi  fofle  dichiarato  • 
AGO.  Io  direi  che  Glauco  fofse  rhuom^  11  qual  guftando  il  piacer  fenfualo^ 
che  è  figurato  dall'herba  y  falta  nel  mare  con  gli  altri  pefci  ^  cioè  s'immer- 
ge di  foverchio  ne'  piaceri  ritrovati  dalla  natura  affine  della  generatione  ^ 
tziìto  che  quafi  diventa  Bruto  ;  pcrcioche  il  mare  è  elemento  ^  ovenacqUc 
Venere^  e  per  mare  s'intende  Thumido  5  il  quale  daThalete  Milcfio  fu  pofta 
per  primo  principio  di  tutte  l  altre  cofe  :  e  prefe  Thalcte  forfè  qucfta  opi- 
nione da  Homero  il  qual  chiama  l'Oceano  padre  delle  cofc  •  CES.  Perche 
fi  dice  che  Venere  nalceflc  dalle  fpume  ?  AGOST.  La  fpuma  è  quafi  efcro- 
meato  del  mare  ^  in  quel  modo  che  cfcremento  deirhuomo  fi  può  dire  ilfo- 
me  )  oltre  che  di  bianchezza  gli  s'afsomiglia  molto.  CES.  Ditemi  anco  per- 
che rherba  fignifica  il  piacer  fenfualc  ?  AGOST.  Perch  egli  è  paltò  degli  ani- 
mali bruti  5  de -quali  principalmente  è  oggetto  il  piacer  lenfualei  onde  Vir- 
gilio parlando  limilmente  delle  transtonnationi  de  gli  huomini  in  bru- 
ti difse  • 

^Mof  hominum  ex  facte  Dea  Java  potentibus  herhis 

Indaerai  Circe  in  vultus  ^  oc  terga  feranm . 
e  chiama  T  herbe  poi&nti  ^  percioché  il  piacere  è  pofsentiflimo  ^  tanto  che 
tAiMfce  e  sforza  Thuomo  5  onde  altrove  dice  il  mèdefimo  Poeta  .  Trahitjua 
quemque  Tjfoluptas  :  e  difse  trahiì  pctciocUc  i!  traggeif  è  un  de  quattro  moti 
violenti  5  nominati  d'Ariftotìlc  •  CES.  E  quali  fono  ?  AGOS.  Il  traggere  , 
il  fofpingere  >  il  portare  5  ^  il  volgere  attorno  5  &  ad  imitation  di  Virgilia 
difilli  ^Petrarca. 

J^iacerms  ^a^iJmzamir^bcrja.  '.  * 
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'  t  certo  fc  nói  tonfideriamo  comcT  incontinente  è  vinto  dai  piacere  9  :vegr 
giamo  5  che  è  vinto  con  violenza  ^  e  per  forza  9  perchegli  fi  difende  quah« 
to>può  .  Ma  non  folo  al  fenfo  allegorico  havendo  riguardo  Virgilio  chiama 
l'herbepofTenri)  ma  propriamente  anco  parlando  può  darle  quefto  aggiuR- 
to  9  perche  elle  fon  piene  di  mille  occulte  proprietà  ^  le  quai  appropriate 
in  tempo  opportuno,  à  foggetto  convenevole  poflbn  £ire  mirabili  efifetti  :  & 
io  ho  letto  neirhiftorie  di  Ghotia  d'Olao  Magno  che  gli  huomini  fi  tras- 
formano in  Lupi  i  &in  quel  libro  ancora  9  enei  Signore  Gio:  Franceico 
Pico  nobiliffimo  5  &  eruditilfimo^Signore  fcriflc  delle  Streghe  j  ho  letto  di- 
€0  alcuna  cofa  delle  trasformationi  9  le  quali  bench'io  creda  9  che  realmen- 
te non  fi  facciano  9  credo  nondimeno  che  fi  polTano  fare  unguenti  |^  ò  be- 
vande 9  le  quali  fiano  pofTenti  à  ftordir  Thuomo  in  guifa^  ch'egli  s'imagini 
d'eflcr  converfo  in  beftia  5  come  ne'  fogni  parimente  può  ìmaginarfclo  .  E 
J)er  quefta  cagione  Virgilio, ne!  fefto  dell'Eneide  5  ove  parla  de'  Moftri  9  vo- 
lendoci dare  a  divedere  che  lono  fatture  della  noftra  immaginatione^  da'  fo« 
gni  comincia  9  e  così  dice . . 

In  tnedio  ramcs^  cmnojaque  brachìa  fandit 

XJlmus  opaca  ingens  9  ^«^^  fedem  Jomnta  vulgo 

Vana  tenere  ferunt  9  fo/iifque  fua  omnibus  harent. 

Multaque  fraterea  variatum  monfira  ferarum. 

Centauri  m  foribus  fiabu/anì  9  ScylUque  biformes^ 

Et  centum  gemmus  Bridreus  9  oc  bellua  LenfM . 
fE  quel  che  fegue  .  CES.  Voi  mi  appagate;  ma  perche  dal  Signor  Giovanni 
]a  vita  è  chiamata  Egeo  ?  ò^come  dic'egli  di  effervi  difcefo  /  AGOST.  Ha- 
vete  à  fapere  che  fecondo  i  Socratici  9  e  molt'altri  filofofi  ^  l' huomo  non  è 
i\  compoilo  9  ma  l'animo  folamente  9  l'intelletto  per  meglio  dire }  onde  di- 
•  tendo  il  Signor  Giovanni .  Però  che  in  queflo  Egeo  9  che  vita  hit  nome  ^  pur  an- 
ch'io fceji  9  intende  del  difcender  che  fa  l'intelletto  puro  5  &  immortale  npl 
corpo  9  e  chiama  il  corpo  Egeo  9  cioè  mare  9  percioche  il  corpo  è  materia 
dell'anima  9  t  da  Fifici  alla  materia  è  attribuito  il  nome  d'acqua  9  per  la  ha- 
-tura  fua  fluffibile  9  &  indeterminata  9  che  è  molto  fimile  à  quella  dell' ac- 
^qua  :  perche  come  Tacqua  non  ha  per  fé  fteffa  alcun  termine  9  ò  alciinx 
confiftenza  9  ma  la  prende  dal  continente  9  cosi  anco  la  materia  prende  la 
continenza  9  e  la  determinazione  fua  dalla  forma  :  e  dice  Ariftocile  ne'  li- 
bri della  generatione  che  gli  humori  9  ^he  fono  materia  del  corpo  9  fono  in 
continuo  moto  9  e  che  fempre  fi  confumano  9  e  fi  riftorano  per  lo  nutri- 
mento 3  in  quella  guifa  forfè  che  non  è  hoggi  la  medefima  acqua  nel  Pò  9 
che  era  quefta  hiattina  9  tutto  che  il  Pò  fia  l'ifteffo  .  Onde  ragionevolmen- 
te quefta  vita  del  corpo  9  dal  Cafa  è  afibmigliata  al  Mare  9  e  dal  Petrarca 
in  quei  vcrfi  del  Trionfo  della  divinità  9  ò  del  tempo  9  che  ben  non  mi  raitt- 
mento  9  ad  un  Torrente  • 

Di  queflo  alpeftro  9  e  rapido  Torrente  9 

€h'a  nome  vita  9  e  eh*  a  mUti  sì  i  a  grado  • 
CES.  Mi  piace  la  voftra  intcrpretatione9  ma  mi  rimane  nondimeno  alquan^ 
t^di  dubbio  intorno  ad  cflai  perciocbc  par  che  facqua  habbia-per  fc  alcun 
--  ••  -^'  *  e    ':       "  ■  ter- 
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termine  )  vedendoli  che  l'acqua  Iparfafubito  fi  raccoglie  in  goccia '^  e  firi^ 
duce  in  corpo  sferico  ^  e  fimilmence  l'acqua  che  piove 9  non  |>iove'  indecer«* 
minata»  ma  raccolta  in  iftille^  e  da  niun' altro  ella  riceve  l'eiTer  terminato 
che  dalla  propria  natura  •  L'elemento  dell'acqua  fimilmente  fi  raguna  nel 
fuo  proprio  luogo  intorno  al  globo  della  terra  in  guifa  di  palla  ;  onde  à  in$ 
non  pare  9  che  quefta  conditione  d'indeterminato  fi  convenga  al  l'acqua  ^  ma 
air  aere  t>  il  quale  propriamente  è  indeterminato  9  come  piace  ad  AriAotcì^ 
in  quei  libri  ^  che  pur  bora  adducefteti  e  prende  folo  i  termini  del  conci^ìen- 
te  .  AGOST.  Cotefto  che  dite  è  vero  5  tutta  volta  fé  ben  l' acqua  in  co|n- 
paratione  dell'aria  fi  può  dire  c'habbia  alcun  termine  9  nondimeno  perche 
la  natura  fua  è  molto  per  così  dire  fiuifibile  9  e  tale  ch'ella  riceve  il  più  del- 
le volte  il  termine  da'continenti  9  ella  è  aflomidiata  alla  tnateria  non  falò 
da*  Fifiti  9  ma  da*  Theologi  etiandio  ^  e  in  qael  luogo  délU  fcrittura ,.  Spiru 
tus  OHtem  Ùomim  ferebaiwr  Jufer  aqms  ^  pero^M/fi  può  intehdete  la  materia 
anco  informe  )  e  ffiritusDmmt  è  la  mente  d'Iddio  ^  ddla  qual  parlfindo 
Virgilio  in  fenfo  molto  conforme  alla  fcrittura  dille. 

Principio  at/tàm^  &  ter  ras  ^  campofque  liqneìUes^ 

Jjttentemque  globum  bmd  9  Mantaque  n^a 

Spìrinu  intus  alit }  totamque  infufa  per  artm 

Meni  agttcu  molem. 
Ne'  qua4  vcrfi  nondimeno  può  eflèr  dubbio  s'egli  prenda  nel  fignificaco 
medefimo  lo  fpirito  j  e  la  mente  i  pur  s'io  non  tn' inganno  vaglionol' 
ifteifo  r  e  fe  ben  mi  rammento  (  fapete  ch'io  fon  di  dcbil  memoria  )  il 
Signor  Giovan  Pico  fignore  di  mirabile  ingegno  j  e  di  profonda  ^  e  re* 
condira  cognition  di  co/c  5  così  interpreta  quefto  luogo  della  fcrittura  » 
e  qu^i  altri  :  1'  acque  che  fono  fovra  i  cieli  j  e  .•  divifò  Iddio  1'  acqua 
dall'acque .  Ma  com'egli  fé  gl'interpreti^  ch'io  non  ben  me  ne  ricòrdo^ 
a  me  pare  che  per  Tacque  ,  ch'egli  divife  ^  fi  pofla  intendere  >  che  egli 
diftingueffe  la  materia  delle  cofe  celefti    da  quefta  delle  cofe  .mortali  j 
percioche  il  cielo  non  è  fenza  nuteria  corpo  di  fimile  atto  >  come  pia- 
ce  ad  Averroe  ;  ma  la  ma;teria  iiondimeno  del  Cielo     è  d'  altra  natu- 
ra 5  che  non  è  quefta  inferiore  ^  come  volle  San  Thomafo  5  &  è  fcn- 
za  alcuna  imperfcctione  9  e  forfè  come  piacque  ad  Egidio  non  d'infatia* 
bil  defiderio  3  onde  contentandofi  della  fua  torma  non  fi  può  dire  ^  eh* 
ella  fia  né  brutta ,  né  forfennata.  CES.  Tutto  mi  piace i  ma  come  in-, 
terpretate  quell'altre  parole  del  Sonetto  del  Signor  Giovanni? 

£  tome  fue  [embianze  fi  mefehiaro 

Di  [pume  5  e  conche  5  e  ferfi  alga  fue  chiomeé 
AGOST.  Già  ho  detto  ^  e  fé  detto  non  l' haveffi  hora  il  dico  ^  che 
Crauco  che  falta  nel  mare  è  l'intelletto  ^  che  fcende  nel  corpo  5  il  qual 
mefcolandofi  con  l'anima  fenfitiva  ^  e  con  la  vegetativa  9  che  dal  corpo 
dipendono  ^  fi  può  dire  che  le  fue  fembianze  fi  mefcolino  di  fpume  5  e 
di  conche  i  e  le  conche  ci  fignificano  l'anima  fenfitivaj  percioche  le  con- 
chiglie maritime  fono  fenfate  5  ma  da  l'alga  T anima  vegetativa  h  figa^ 
ficata^  perche  Taighe  non  hanno  altr' anima  che  la  vegetativa  •  La  vo^ 
é  ce 
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ce  foi  ^iHne  fi  può  per  avenmra  dinotare  T  ultima  opemiòne  dell' ultit 
na  potenza  dell' anima  vegetativa  9  la  quale  accommuna  quella  opera* 
cione  con  la  fenfiaale  ^  havendo  la*  natura  pofto  grandiffimo  diletto  Aell' 
atto  dei  generare  y  e  forfè  >  come  piace  ad  Arift.  ne'  problemi  ^  perche 
Tatto  il  qual  per  fé  è  fozao  dairhùomo  non  &  fchivato.  CES.  Quella 
trànsformatione  del  voflxo  Glauco  è  così  mirabile  ^  e  cosi  mirabili  fenfi 
date  voi  alle  nobiliffime  parole  del  SigD«  Giovanni  9  che  molto  m'incre- 
fce^  che  à  quefto  noft:o  ragionamento  non  (i  trovi  prefente  il  Sig^Ho- 
ratio  Rucellai)  fuo  Nipote  9  e  giovinetto  della  mia  età  $  di  fpirlto^  e  d* 
ingegno  vivaciflimo  )  il  quale  io  lafciai  con  quella  nobile  brigata  che  to- 
ilo  in  Napoli  9  &  era  quello  ^  c'haveva  quel  giuppone  d'  Ormefin  bian- 
co 9  ^1  rimanente  era  veilito  cosi  pompofameote  à  nero^  il  quale  udr 
ite  col  Signor  '  Gio*  Vin.  Pinello  queftionare  5  che  so  che  vi  poneftc 
mente  .  AGO»  Da  quale  occaiìone  è  flato  egli  tratto  à  Napoli  ?  CES* 
Da  ninna  altra  che  da  vaghezza  di  veder  la  Città  ^  e  perche  il  Signor 
Giovanni  fuo  Zio  è  molto  amico  del  Signor  mio  Padre  9  io  il  tolfi  dall* 
albergo  9  ov'era  difmontato^  c'I  condufli  a  cafa  mia^  e  bora  come  ho  det- 
to molto  mi  rincrefce  di  non  haverlo  qui  condotto  •  Ma  non  prima  il  ve- 
drò che  partitamente  tutte  le  cofe.da  voi  ragionate  gli  racconterò  .  Fra  tan- 
to feguitando  il  noftro  ragionamento  non  voglio  lalciar  di  dirvi  che  quefto 
tio&o  Glauco  9  che  voi  fate  che  vinto  d^l  piacer  fenfuale  fi  trafmuti  in 
beftja.^  appreiTo  Dante  fi  trafmuta  in  Dio  )  ov*egli  ragionando  di  Beatrice 
tosi  dice* 

Nel  fw  affetto  tal  dentro  mi  fei 

§ìuxi  fi  fé  Glauco  nel  guftar  de  ferha 

Che'I  fé  jconforte  in  tnar.de  gli  ahi  Dei^ 
7ranfhionanar  ^  fgmjicivr  fer  vfrta 

Non  fi  patria  ^  però  tejfempio  ia/ii  ^ 

A  cui  i'efperienza  gratsa  ferfa..^ 
Bt  io  rimirandolo  ili  quella  pittura  ^  che  cosi  d'oro^  e  d'aziirro  j  e  d'aliti 
vaghi  colon  rifplende^  trionfare  con. gli  altri  Dei  del  Mare  9  Se  acquetai^ 
tutte  le  procelle  ^  e  ferenar  tutte  le  tempcfte  ^  molto  con  voi  mi  doglio  ^ 
trhè  con  fi  poco  riguardo  rdella  fiia  divinità  ^  Thabbiate  in  bruto  convertitoi 
onde  hor  vorrei  che  >  ic  piaciuto  v'è  d'imbeftiarlo^  vi  piace0e  finalmepte 
isomefè  Dante  deificarlo^*  AGOST.  Voi  ben  m'ammonite  ^  &  io  dubito 
neir  offa  di  Glauco  haver  fatta  oifefa  ad  alcuna  Deità  >  perctoche  il  Ma- 
re >  alqual  fiamo  vicini  ^  e  dal  quale  appena  fi  fentivA  dianzi  un  tacito  mor^ 
morio^  hor  fi  fente  mugghiare  à  guifa  di  Tor<>  turbato  ì  e  k  ben  noi 
che  Chriftiani  fiamo  non  debbiamo  da  aleuti  prodigio  iaiciarci  fgomen- 
tare  9  nondimeno  perche  al  grandilfimo  Iddio  piace  alcuna  volta  ammo- 
nirci con  fegni  della  natura  ^  che  .è  /u9  iifrva  !>  veglio  che  ricamando  la. 
Palinodia  in.  altra  gnifit  la  £iVQJb.  di  Glauco  fia  da  ;XK>i  interpretata  «  Mi 
ferviirò  nondimeno  di  moke  ili  qudle  cofe)  delle  quali  prima  mi  firn  w^ 
luto  .  Glauco  è  rintellettay  che;  xlikende,  i^el  corpo  3  il  Mare  •»  ov^egk 
pefca  >  U  «orpD  mobile;»  6:  soxxmabUc^  che  i  foretto  ^cUa  ?)atuiallK»^ 
->  loia* 
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tòfofia^  e  di  quella  parucolarmente 5  che  è  fbceo^la  Lana)  e  k natura^ 
corporea  mortale  convenevolmente  dal  mare  è  lignificata  s  percioche  & 
come  il  Mare  continuamente  è  in  mezo^  e  fottopofto  al  fluflo^  &  al  ri-* 
£u£(b  9  cosi  ella  fempre  è  in  movimento  y  e  iiempre  fottopofta  alia  gene- 
ratione  &  alla  corruttione  9  che  al  fluflb  9  &  al  rifluiTo  per  la  proporr 
tìone  corrifpondono  •  U  pefcar  di  Glauco  altro  non  è  cl^  il  ùìlowizr^ 
2zr  deirintelletto  9  il  quale  da  Latini  ancora  con  voce  fimile  è  cnia« 
mato  9  percioche  in  alcuni  di  loro  fi  lene:  aUquid  veri  exfifcafHt  finn:  ìx 
lete  db' egli  gitta  nell'acque  9  fono  gl*inftromenti  delia  Loica  naturale  i 
i  Pefci  fono  gli  univeriàli  9  ch*^i  prende  ^  e  le  conclufioni  vere}  Vhtà^ 
ba  9  che  poi  gufta  9  è  il  piacer  della  contemplatione  9  per  lo  quale  ei  (t 
deifica  j  percioche  la  fehcità  contemplativa  fovra  tutte  l'altre  è  piaee^ 
volilfima  9  come  quella  9  che  non  porta  fbco  alcuna  mefcolanza  d'amaritu* 
dine  •  Eccovi  la  favola  di  Glauco  diverfamente  dichiarata  9  &  eccovi 
Glauco  deificato  :  né  vi  (piacerà  >  che  per  herba  fia  intefa  la  contem* 
platione  ^  percioche  Dante  parlando  di  S«  Francefco  dice  •  ^  dijfi  al  fmt^ 
to  delf  Italica  herha  ^  e  chiama  frutto  T opere  di  carità  9  ch'egli  £iceva  in 
convertire  le  genti  9  le  quali  nafcevano  dairheii>a  delle  fue  Tpeculationi. 
Homero  fimilmente  manda  ad  Uliflè  per  Mercurio  un' herba  divina  9  1» 
qual  il  difeudk  dalPincanto  di  Circe 9  fi  ch'egli  non  Vimbeftiò  con  Timbe^ 
Ihate  greggiftJ^^ES.  Il  tutto  bene  ftà  i  pur  io  vorrei  da  voi  intendere 
perché  ^ftefloP  Glauco  da  ^voi  nuovamente  deificato^  e  eh'  io  veggo  dop^^ 
pò  la  ptffca  guizzare  in  mare  con  gli  altri  Dei  9  ha  le  parti  fuperiori  di 
huomo9  e  T  inferiori  di  peice  /  AGOST»  La  forma  9  che  noi  habbiamo^ 
d'huomo  9  c'è  commune  con  gli  Dei  9  ò  pur  anco  con  Dio  grandiflSmO) 
d  qual  fi,  legge  9  che  fece  l'huomo  ad  imagìne  e  finùlitudine  fua9  eper« 
ciò  quella  parte  dell'  anima  noftra  9  che  ^  divina  9  con  la  forma  dell' 
huomo  è  fignificata  «  Ma  percioche  quando  Tintelletto  è  difcefo  nel  cor- 
po 9  oltre  la  fua  propriifiGma  attione9  che  è  di  contemplare  gli  uni  ver- 
hU  eterni  delle  C0&9  n'ha  alcuna  altra  9  e  l'accompagna  con  la  virtù 
imaginatrice  9  la  qual  dipende  dal  ienfo  9  e  con  quefta  confiderà  la  ve* 
rità  d*  alcuni  univerfalÌ9  e  di  molti  particolari  etiandioi  ragionevolmen- 
te dunque  quefta  noftro  mifteriofo  Glauco  9  così  compofto  di  due  for* 
me  9  è  dipinto  i  e  Tattion  dell'intelletto  con  T  imaginatione  accompar- 
gnàta  9  che  Dianoica  da'  Greci  è  detta  9  ci  fignifica  quella  parte  di  Glau- 
co 9  ove  le  due  nature  s'accompa^ano  j  percioche  la  vinù  imaginatri- 
ce è  iempre  piena  di  varie  forti  di  fantafmi  9  e  compone  le  cofe  divine 
con  r!iumane9  e  le  fenfibili  con  T intelligibili':  onde  ragionevolmente  in 
quefta  £intailk4  figura  Glauco  è  figurato^  E'  faitato  Glauco  nel  marc) 
cioè  ^ifcefó  dalla  quiete  della  contemplatione  nel  moto  dell' attioni> 
percioche  l-httomo  4oppo  la  cotitemplationc  fi  pone  ad  operare  >  e  quel- 
jafuaéóda  9  che  biforcata  vediamo  fi  mirabilmaite  guizzare  9  è  fignifi- 
:qmicè^deirdpiiiionÌ9  ch'egli  hÌ7|niK>rAo  alle  cole  probabilÌ9  e  perfualibilÌ9 
che  colsi  fi  dtftinguono  coinè  spiate  ad  Egidio  «CES.  Dunque  Glauco  farà  1' 
hiomo  alcivo  »  ii^ual<f  tiitiMithe  cooten^p^^  drixaa  nondiiMDo  la  ci^n^ 

tem- 
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tcmplatiidlne  airattioni  come  à  Aio  ultimo  fine  /  AGO.  Si  verartietiifc  ^  &il  ". 
filo  trionfo  altro  non  è  che  quella  gloria  ^  che  ricevono  gli  huomini  attivi^ 
i  quali  poiché  fi  fono  inalzati  con  la  contemplatione  al  Cielo  9  cornano 
con  le  operationi  ad  humanarfi  ;  ma  fi  nobilmente  9  che  la  loro  humanità^ 
fi^  può  quafi  chiamar  divina  •  CES.  O'  mirabìl  Glauco  1  -Ma  rivolgendo  gli 
occhi  al  prato  ^  qual  diflintione  9  ò  varietà  de  pcfcii. quella  ^  che  dalFin* 
dyftriofo  Pittore  cosi  bene  è  (lata  efprefia  ^  ch'alcuni  veggo  con  fquammed'. 
oro  lampeggiare )  altri  quafi  di  finiffimo  argento  biancheggiare?  AGOS« 
Quegli  d'oro  fono  gli  univerfali  delle  coic^  quegli  dell'argento  le  buone 
operationi  9  le  quali  molte  fiate  nella  medefima  rete  fono  infieme  prefe  • 
CES.  Ogni  parte  della  pittura  al  fenfo  allegorico  mirabilmente  corrifpondei 
ma  percioche  voi  del  piacer  ragionando  cosi  diverfi  havete  dimoftri  gli  e£&t«. 
ti  fuoi  )  e' bora  per  opera  fua  k  gli  animali  bruti  9  iiora  alli  Dei  s'afibmi* 
gliano  9  della  natura  di  quefto  piacere  vorrei^  che  piacevolmente  alquan-. 
to  mi  ragionafte  •  AGOST.  Non  folamente  più  fon  le  fpecie  di  quel  piace* 
re  9  al  quale  come  dicono  i  Filosofi  una  difinitione  univoca  fi  può  dare^  ma 
il  piacer  per  aventura  è  nome 9  che  cofa  fignifica^  che  fotto  un  genere  noni, 
può  ridurfi  s  perche  qual  còfa  può  eflfer  commune  à  gli  huomini  9  &  ,à  gli 
Ì)ei  ?  Nondimeno  di  Venere  Tuonando  Lucretio  diflc  .  Homnm»  5  Divitm^^ 
que  vùlu^as  9  cioè  piacer  de  gli  huomini  9  e. de  gli  Dei  »  e  mejKtre  d^una.  ra« 
gionava  r  di  due  intendeva  y  cioè  della  cclefte  9  e  dclla^vQlgftrJJi  Venere  5. 
delle  quali  fi  ledono  alcune  cofe  nel  convitò  di  Platone  )  e  fi%Jte  Jl^firnoa 
è  conformità  alcuna  .  Ma  quando  pujne  fra  T  humana  9  e  la  Diviti{bcfiafairai 
alcuna  cofa  di  commune  fi  trovaffe  ^  in  qual  cofa  potranno  mai  la  Divina^ 
e  la  beftial  natura  convenire  ?  E  pure  il  piacere  5  che  fa  nel  Ciclo  beati  li 
Dei  y  dà  anco  alk  beftie  in  terra  queUa  contentezza .^  della  quale  el&  fon 
capaci .  Bifogna  dunque  dij'e; 9  xhe  pi^  fiano  i  piaceri  nbn  folo  diverfi  $  ina 
quafi  contrarj  tra  loca^#  E.qual  cofa^può  efler  più  contraria  al  moto  9  che 
U  quiete  i  nondimeno  alcun  piac^  nel  movimento  fi  trova.^  che  altro  noa 
è  che  un  follctico  del  fenfo  y  come  dice  M.  Tullio  j  alcuno  nella  quiete ^  e 
quella  è  l'infolentia  9  nella  quale  ponevano  la  felicità  «  Ma  quando  pure  à 
voi  non  piacefiè  ^  come  à  Cicerone  non  piacque  ^  che  l'infolenpia  foflc  pia- 
cere 9.  la  natura  del  piacere  è  fi  varia  >  e  fi  dubbia  9  che  noA  jneno  di  lei  fi 
quefiiona  nelle  noftre  fcuole  fra  Platonici  ?  e  Peripatetici  9  <:he  ncU'Acade* 
mie  Romane 9  e  Greche  fràÈpicurei)  e  StPÙci^  &  altre  fette  >  percioche  s*  è 
dubbio  appreflb  Cicerone^  s'ella  fia  moto  9  ò  quiete 9  e  dubbio  ancora  9  il 
qual  muove  Ariftotele  nelle  morali  à  queAionar  con  Platone  .  Voleva  Pia-, 
tone  che  il  piacer  altro  non  fofie  9  che  moto  alla  natura  9  ò  alla  genera- 
tion fenfibile  9  ò  riempimento  di  difetto  naturale  i  ma  Arinotele  pone  il 
piacere  non  nel  moto  9.  ma  nell'operation  non  impedita  dalla  natura  }  e  co-, 
me  9 .  che  non  fi  poiTa  ,n^;are  che  quando  uno  afietato  bee  non  Tenta  diletto, 
nel  berej!^  e  che  piacer  non  fcnta  nel  mangiar  un'affamato}  jnondimcno.per*^ 
che  fempre  è  mefcglato  d'alcuna  amaritudine  9  non  fi  può  addimandar  per-^ 
^tto  piacere:  fi  come  quel  de^i  Amanti  9  cosi  le^i:ìdramente  da. Lucretio  . 
deicritto?  perfetto  piacerò  non ^uò, eflfer  detto  9  perche ;/e^pre  4»  njohs^, 
...  ;  ama- 
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ftmmudftìe  è  accompagnato  •  Ma  il  piacer  ^  che  confifte  neH*  operatici 
ti  non  impedite  dalla  natura  ^  ò  nel  veder  cofe  piacevoli  9  giardini  9  fon- 
ti ^  prati  9  colli  veftiti  d* arbori^  &  adorni  di  frutti 9  Palagi  9  Theatri  y 
Spettacoli  9  Cavallerie  9  ò  nell'udire  canti  9  e  rime  d'Amore  9  e  profe  ^ 
ò  nel  contemplare  ì  fecreti  della  natura  9  e  d'Iddio 9  ò  neli' operare  opcr 
re  di  virtù  da  niuna  amaritudine  è  accompaftnato  9  e  perfetto  piacere 
paò  addimandarii  >  il  quale  non  è  Tiftefla  cola  con  T  operatione  della  na- 
tura non  impedita  9  ma  così  dall'operation  germoglia  9  come  in  un  vol- 
to giovenile  il  fior  della  gratia  fiorifce  dalla  bellezza  :  e  non  è  l' iftefla. 
cofa  con  la  felicitA  9  nu  Ta  felicità  non  è  fenz  elfo  >  onde  fi  può  dire  ^ 
che  fia  un  ifteflfa  cofa  in  foretto  9  e  fian  due  in  confiderai  ione  9  come 
nei  pomo  l'odore  9  e'I  fapore  9  che  fono  il  medefimo  in  foggetto  9  e 
fon  dalla  confideration  diftinti  •  CES.  Da  quel  9  che  voi  havete  detto  9 
io  raccolgo  9  che  la  natura  del  piacere  mtieramente  da  coloro  non  fpP 
fé  intefa  9  i  quali  tra  gli  affetti  il  numeravano  >  e  de  quattro  principa- 
li ai&tti  uno  il  facevano  9  &  à  lui  il  timore  9  il  dolore  9  e  la  fperanza 
agiungevano  9  e  che  molto  m^lio  foflè  intefa  da  coloro  9  che  doppo 
il  moto  del  defiderio  9  il  collocavano  nel  poflèffo  della  cofa  dcfiderata  9 
quafi  in  kàc  quieta  9  e  flabile  •  AGOST.  Intendo  che  ddli  Stoici  9  e^  di 
San  Tomafo  intendete  9  de'  quali  quelU  fra  movimenti  9  e  fcà  gli  afiefr^ 
ti  9  e  quefti  nella  quiete  doppo  loro  9  come  ho  detto  9  il  ripofero  >  e 
bene  havete  raccolto  9  perche  quantunque  alcun  piacere  poffa  effer  mo- 
vimento 9  ò  alletto  9  il  perfetto  piacer  nondimeno.  9  il  qual  nell*  opera- 
tion  confiile  9  &  è  tutto  infieme  raccolto  9  non  è  movimento  9  né  per- 
turbationc  .  CES.  Ma  9  che  direm  noi  di  quel  piacer  9  che  l'huomo  fen- 
re  deir  honore  9  e  della  gloria  /  Il  riporrete  voi  fra  movimenti  9  ò  fra 
quelli  che  rifuUano  dall'  operation  non  impedita  ?  AGOST.  Il  piacer  9 
che  Tambitiófo  (ente  nell'eifere  honòrato  9  è  fenza  alcun  dubbio  pertur- 
bat.on  d'animo  9  e  movimento  .*  ma  il  magnanimo  9  ò  colui  che  perfet- 
tamente è  virtuofo  9  e  che  tanto  s  allegra  della  gloria  9  e  dell' honore 
quanto  dee  9  e  non  più  9  nel  piacer  di  fi  fatte  cofe  non  fi  commove  9 
né  fi  perturba  >  onde  il  piacer  loro  non  può  animofità  efière  addiman- 
dato  •  CES.  hcfì  conofco  'fin'  bora  come  veriffimo  è  quel  »  che  voi  dite^ 
che'l  perfetto  piacere  confifle  nell' operatione  non  impedita  9  ò  fia  dell' 
intelletto  Speculativo  9  quale  è  il  contemplare  9  ò  fia  operation  dell' huo- 
mo  attivo  :  ma  bench'io  chiaramente  conofca  che  tutte  l'altre  opere  di 
virtù  fono  del  piacere  accompagnate  9  la  fortezza  fola  nondimeno  mi  fa 
dubitare  •  AGOST.  Ragionevolmente  dubitare  9  perche  Ariftotele  parlan- 
do del  forte  così  dice;  la  morte  9  e  le  ferite  all'huom  forte  faran  molr 
te  9  e  contra  fuo  grado  le  fof&irà  i  le  Copporterà  nondimeno  9  perche  è 
honefto  che  le  fop^orti  9  e  brutta  cofa  che  non  le  fopporti  )  ma  quan- 
to più  farà  virtuoib  9  e  felice  9  tanto  più  fi  dorrà  di  morire  9  perciochc 
l'huomo  tale  è  digntfiimo  di  vita  9  e  perde  con  la  vita  grandiffimi  beni  9 
il  che  apporta  dolore  .  Nondimeno  è  forte  5  •  e  tanto  -più  i'  honeftà  del^ 
morir  guerreggiìindo  à  gli  altri  beni  antepone'}  nà  avvieiK  cfab  in  tutt^ 
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fe  virtù  eoa  piacere  operiamo  ^  fé  non  quando  il  [fine  fi  confegtiifce  . 
<^efte  fono  le  parole  fue  precife  ^  fi  che  s'el  forte  non  confeguifce  il 
fuo  fine  9  non  pare?  che  intieramente  ncir operare  pofiarallegrarfi 5  per- 
cioche  rot)erationi  del  forte  fon  per  io  più  nella  guerra  ?  e'I  fin  della 
guerra  è  la  vittoria  9  fenza  la  quale  il  forte  noti  pilo  fentire  perfetto 
piacere  .  Confola  nofidimeno  la  morte  Aia  9  non  folo  con  Thonettà  9  ma 
con  la  fperanaa  degli  honori  9  e  della  gloria  9  che  dalle  Città  >  e  da 
Principi  grdti  fogliono  efier  dati  per  premio  a'  forti  ?  non  meno  nella 
inorte  ?  cne  nella  vita  i  la  qual  confolation  k  non  fofle  9  mefti  forfè  ^  e 
fconfolati  i  forti  dal  mondo  fi  dipartirebbono  :  onde  ragionevolmente  Lu- 
cano (a  che  Pompeo  neji  punto  dei  Aio  morire  >  mentre  era  da  tradito- 
ri percofib  9  tutto  in  fé  raccolto  rivolgeflè  per  la  mente  la  grandezza  del- 
ie cofe  fatte  .  CES.  L'attion  dunque  del  forte  particolarmente  fra  tutte 
l'altre  dei  virtuofo  9  fc  dalla  profperità  non  è  accompagnata  •  non  fi  può 
-ftimare  intieramente*  piacevole  >  ma  feinpre  d'alcuna  amaritudine  è  me- 
fcolata  .  AGOS.  Cosi  pare  ^  onde  io  giudico  9  che  né  Pelopida  9  né  E- 
paminonda  ?  ne  Themiftode  9  né  Curtio  9  né  i  Deci  ^  né  Marcello  9  né 
Catone  9  ne  gli  altri  fimili  atfatco  lieti  dal  mondo  fi  dipartifièro  9  fc  ben 
quafi  perpetua  gloria  fi  promettevano  ;  né  fenza  altra  cagione  Senofon- 
te volendo  attribuire  felice  fine  à  quel  Ciro  9  ch'egli  haveva  formato 
molto  più  perfetto  ^  che  veramente  non  era  ftato  ^  fk  il  fuo  fine  diver* 
{0  ^a  quello  che  da  Herodotto  é  defcritto  j  percioche  ove  apprefib  He* 
rodoto  egli  muore  per  Tinfidie  di  Tomiri  in  guerra  9  appreffo  Senofon- 
te muore  nel  letto  raccomandando  l'Imperio  a'  figliuoli  ^  in  quella  gut- 
fa  eh*  io  pieno  da  non  so  qual  divino  prefagio  vò  fperando  >  che  Tin- 
Vittiflimo  Carlo  debba  a'  fi^iuoli  nel  ietto  raccommandarlo  •  Ma  quan- 
to approvo  l'artificio  di  Senofonte  ^  tanto  di  Giulio  Cefare  mi  meravi- 
glio )  al  quale  ^  come  fi  legge  in  Svetonio^  la  morte  di  Ciro  non  pia** 
ceva  )  e  tale  la  forti  quale  egh  la  tlefiderava  ^  e  peggior  la  forti  che 
non  rhebbe  Ottavio  fuo  figliuolo  >  ilquale  non  meno  nella  felicità  del- 
la morte ^  che  ih  quella  di  conilituire  i  fondamenti  Bell'Imperio  à  Ci- 
ro fu  fomigliante  •  E  tanto  &i  detto  del  t>iacere  9  che  bà  il  forte  neir 
operationi  cosi  morendo  ^  come  vincendo .  CE&  Approvo  intieramente 
tutto  ciò  9  che  da  voi  m'é  ftato  detto  •-  ma  ditemi  y  credete  voi  ^  che 
^uei  forti  Romani  3  ò  Greci  9  che  per  la  patria  morirono  j  altro  'pre- 
mio che  quel  della  gloria  non  &  proponeflero  /  ò  pur  credete  ^  che  cffi 
giudicando  T  anima  immortale  9  come  noi  Chriftiani  la  giudichiamo  9  fpe- 
rafièro  i  premi  deireterna  beatitudine  ?  AGO&  Così  varie  in  quei  tempi 
erano  le  opinioni  de  gli  luiomini  ^  come  fono  ne'  noftri  etiandio  i  per- 
cioche molti  per  la  patria  fbitemente  e^nevan  la  vita  9  benché  siudi- 
>ca(Ièro  che  T  anima  feparata  del  corpo  al  corpo  non  fopraviveife  «  Ma 
molti  non  meno  rimmoaaittà  dell'anima  credevano  di  quel  cbe  noi 
crediamo}  e  fra  ijodBd  fi  può  credere  che  foiflfero  il  buon  Paolo  ^  e*l 
iHiono  Scipione  9  de'  quali  nella  vifione  del  noiiro  Scipione  fi  ragiona 
ì^PPieiSa  M.  Tullio  j  i  ^ualì  fé  bea  i^^onevolmcnte  deprezzano  la  glo- 
ria 
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ria  àcl  mondo  in  riipetto  di  quella  del  cielo  ^  nondimeno  minor  acgo^ 
ineiico  havriano  di  mferezzar^  3  fé  il  mondò  foflè  ali*  bora  ftato  ne'  ter« 
miai  ne  i  qnali  hont  fi  ritroTa  i  ma  all'ho»  9  oltra  che  non  tante  na* 
doni  9  e  tante  regioni  ecan  conofciute  ^  quante  fono  hora  9  non  era  irà 
loro  quel  commercio.  9  che  fi  vede  ellère  }  fi  che  la  fiuna  de  gli  huomi^ 
ni  lUttftri  molto  ha  più  larghi  hora  li  confini  di  quel  ch'haveflc  ne  eli 
antichi  iècoli  3  e  percioche  il  defiderìo  di  buona  fiima  Tempre  fiiol  eflcr 
maggior  ne  gli  animi  più  nobili  9  e  come  che  alcuna  volta  fia  di  rei  d^ 
ìkti  cagione  9  è  per  lo  più  c^on  di  buoni  •  Piaccia  à  Dio  eh'  egli  fis 
ben  nutrito  nell' animo  de  Cavalieri  Napolitani.  9  e  quefto  bofti  intor« 
no  al  defiderio  di  gloria  9  ilquale  adempito  è  piacevollflimo  :  e  qui  hab« 
bia  anco  s'à  voi  pare  fine  il  noftro  piacevol  ragionamento  dell' nonefto 
piacere  9  perche  vedete  homai  che  il  fole  comincia  à  declinare  verfo  T 
Occidente  >  fi  che  poffiomo  homai  lenza  noia  alcuna  de  i  fuoi  raggi  r^ 
collare  alla  città .  CES.  Qo»ì  voglio  che  cicciamo  9  &  io  ci  torno  co« 
si  (atollo  de'  voftri  foavi  ragionamenti  >  che  da  niun  Reale  convito  già 
mai  più  iatio  mi  fon  dipartito  • 
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DELSIGKOR 

TORQUATO    TASSO 

Nella  quale  paragona  1*  Italia  alla 
f rancia. 

(^.  AlP  Illufire   SìgHor   Conte   Her^ole 

de^  Contrari  m 


I  pregate  (molto  lUuftre  Signor  Conte  ^  fc  però 
i  preghi  fono  quelli  5  che  hanno  forza  di  aftrin- 
gere  Taltrui  volontà  5  che  io  voglia  fcrivervi  dif- 
iufamente  il  mio  parere  intorno  a*  coftumi  5  e  a' 
paefi  della  Francia  5  &  aggiungere  a'  voftri  com- 
mandamenti gli  ftimoli  del  Signor  Afcanio  per 
tonni  con  la  poteftà  del  ricufare  ^  la  commodità 
ancora  del  differire  5  ma  fovverchia  era  veramen- 
te meco  ciafcuna  inftanzaj  percioche  alla  pienez- 
za dell'affettione  5  e  della  riverenza  5  che  io  vi 
porto  ^  il  conviene  non  folo  darvi  ciò  5  che  chiedete  5  ma  darlovi  an- 
cora nel  migliore^  e  più  eipcdito-moda^  che  à  me  fiapoflibile  :  ondc^ 
per  avanzare  in  qualche  parte  la  voftra  dimanda  5  e  precorrere  la  vo- 
llra  volontà  »  non  folo  vi  fcriverò  ciò  5  che  mi  pare  femplicemente  del- 
la Francia  3  ma  ciò  5  che  di  efla  giudico  in  paragone  dell'Italia  5  e  la 
cagion  di  ciafcuna  mia  opinione  .  E  certo  ^  che  conofco  di  eflcre  ilato 
troppo  incontinente  nel  defiderio  5  che  io  ho  di  fodisfarvi  >  percioche  i 
paragoni  fono  di  loro  natura  odiofi  j  il  render  la  ragione  di  ciafcun  fuo 
parere  è  cofa  difficile  9  e  pericolofa  molto  j  né  io  lon  tale  5  ò  per  co- 
gnitione  di  lettere  5  ò  per  efperienza  di  cofe  vedute  5  che  meriti  di  effe- 
re  giudice  >  ma  comunque  farà  chiamata  quella  mia  imprefa  da  gli  al- 
tri 5  ò  ardire  ^  ò  temerità  5  ò  fciocchezza  5  affai  farà  ella  felice  5  e  ben 
impiegata  5  fé  voi  la  prenderete  in  grado  ^  &  argomenterete  da  effa  il 
defiderio  5  che  ho  di  fervirvi  :  che  le  delle  cofe  ^  delle  quali  fono  poco 
meno  che  ignorante  5  ragiono  così  liberamente  per  compiacervi  5  quan- 
ta più  volon^ieri  mi  adopererò  in  quelle  (fé  pure  alcuna  ven  ha  )  nel- 
le quali  io  mi  conofca  di  valere  alquanto  5  dove  farà  col  voftro  piacc^ 
re.  accQinpagnata  la  mia  riputatione  p  ò  almeno  non  congiunta  la  mia 
—  ».    Il  ver- 
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vergogna  •  Chianqiìe  confiderà  alcuna  Provincia  9  ò  in  fé  ftdTa  5  ò  in 
paragone  di  alcun' altra  ^  à  due  maniere  di  cofe  deve  bàvere  riguardo  9 
a  quelle  9  che  fono  in  lei  naturali  9  &  à  Quelle  9  che  accidentali  póÙ 
fono  cfler  chiamate  .  Naturali  dico  le  cote  5  che  fono  fi  proprie  d'Ima 
Provincia  9  che  non  fi  mutano  per  la  mutatione  di  Principato  9  ò  di 
Religione  ^  ò  per  lunghezza  di  tempo  9  fé  non  molto  di  rado  9  e  con 
grande  sforzo  di  natura  9  conie  di  Sicilia  leggiamo  9  che  di  Terra  fer« 
msL  divenne  Ifola  .  Accidentali  chiamo  quelle  9  che  non  fono  perpetue  di 
alcuna  Provincia  9  ma  di  una  in  un'  altra  trapaflfano  9  fecondo  la  varietà 
de*  Governi  9  e  delle  Religioni  9  fecondo  il  commercio  )  che  fi  ha  vicende- 
volmente con  le  genti  ftraniere  •  Fra  le  naturali  riporremo  (  e  ciò  fia  per 
esèmpio  }  la  qualità  del  Ciclo  9  il  fito  9  e  fertilità  delle  Terre  r  Fra  le  Ac- 
cidentali li  ftudii  della  pace  9  e  della  guerra  9  e  T  ufo  dell*  arti  mechani- 
die  •  Ma  la  prima  maniera  di  cofe  in  due  guife  può  cadere  fotto  la  confide- 
latione  altrui  9  ò  in  fé  fte(Ia9  ò  in  quanto  opera  alcuno  effetto  nella  dtfpo- 
fitione  de  gli  habitatorÌ9  e  quefto  modo  di  confiderare  par 9  che  fia  proprio 
del  Politico  9  come  di  colui  9  che  ha  per  oggetto  il  bene  9  e  la  felicità  de 
gli  habitanti  «  Però  Platone  ^9  parlando  del  fito  della  Città  9  nella  quale 
vuole  introdurre  la  perfetta  forma  del  governo  9  loda  il  fito  monruofo  9  co- 
me quello  che  fa  gli  huominì  robufti  9  e  biafima  la  propinquità  del  Mare 
potendo  facilmente  V  ufo  delle  genti  ftraniere  alterare  9  e  corrompere  la  pu- 
rità de  coftumi  di  quelle  Città  ^  le  quali  giacciono  su  la  Marina* 

Hot  dovendo  io  9  Signor  Conte  9  paragonar  T  Italia  9  e  la  Francia  5  con- 
viciic  9  che  fecondo  quefte.  regole  da  me  pofte  ricerchi  le  condicioni  di  ciàf- 
cuna .  Non  crediate  però  che  io  voglia  filofofarc  troppo  feveramcnte  9  pre- 
ponendo il  paefe  mezzanamente  fertile  9  e  deliciofo  al  vaghiffimo  9  & 
abondantiflimo  ^  &  i  luoghi  alpeftri  9  e  folitarii  a  maritimi  9  e  frequenta- 
ti 9  come  própofc  Platone  j  né  meno  rivocherò  in  dubbio  fé  la  vicinità  del 
Mare  fia  da  eleggere  9  ò  nò  9  come  rivocò  Ariftotile  :  ma  parlerò  di  quefta 
maceria  come  huomodi  Corte  9  e  di  Mondo  9  togliendo; dalle  contcmpla- 
Honi  di  quei  faggi  quel  folo  9  che  dalla  opinione  degli  huomini  Civili  può 
cflere  rivocato  3  tanto  più  9  che  io  confiderò  dette  Provincie  9  non  in  quan- 
to in  quelle  fi  può  introdurre  la  perfetta  forma  di  un  giufto  9  e  tranquillò 
Principato  s  ma  più  tofto  fecondo  9  che  ciafcuna  di  loro  è  habile  all'accre- 
R:imenro  delle  ricchezze 9  e  dell'Imperio.  Ma  prima 9  che  io  paffi  più  oltre9 
è  bene  9  che  io  dichiari  9  qual  paefe  intenda  fotto  qaefto  nome  di  Francia. 
Ne  già  prendo  quefto  nome  9  come  fanno  i  Geograh  il  vocabolo  di  Galiia9 
perche  convenendofi  loro  bavere  riguardo  più  tofto  a'  Termini  che  pone  la 
Natura  9  che  al  poflèditore  di  quei  ftati  9  danno  per  confino  à  quclfa  Pro- 
vincia dalla  parte  di  Oriente  il  Reno  .  Ne  meno  nftringerò  quefto  nome  à 
quella  picciola  parte  di  quefto  Regno  9  che  fpecialmcnte  fi  chiama  Francia9 
,c  da  altri  Francia  Contea  9  ò  l'Iiola  di  Francia  >•  ma  abbraccierò  fotto  ef- 
fo  tutte  ciò  9  che  hora  è  dal  Re  pofTeduto  .  Ne  parlerò  nondimeno  in  gene- 
rale 9  per  dar  più  perfetta  forma  à  quefto  difcorfo  9  rimettendomi  delle  cole  non 
^dutepò  alle  relationi^ò  àgli  fcritti  dÌcoloro>la  cui  ceftimonianzaè  approvata. 
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Qomjnciando  dunque  d^Ue  cofe  9  che  in  nhina  Provincia  fonò  pérpè^ 
tue  9  <omc  da  quelle  ^  die  per  natunt   fono  prime  ^   e   coniiderandole 
in  quella  guifa  ^  che  ho  detro  effer  più  propria  del  Politico  i  eflamine- 
rò  due  parti  ^  oltre  le  Quali  non  rimane  per  aventura  ^  che  effaminare  j 
l'aria  9  e  la  Terra  :  e  iotto  il  nome  della  Terra  abbraccierò  i  Fiumi  9  q 
r  altre  acque  ^  che  fcaturifcono  da  lei  9  &  i  Mari  ^  che  la  inondano  l 
perche  Arinotele  parimente    forco  quc&x  voce  tutto  ciò  9  che  fi  racco* 
glie  nell'ultimo  globo  9  è  ufo  di  compAmdere.  Egli  non  è  dubbio  9  che 
ciafcun  paefe  9  fecondo  che  più  9  ò  meno  all'uno  de  gli  eftremidelno- 
iiro  emilpero  fi  va  avvicinando  )  ò  al  Polo  ^  ò  all'Equinoziale  9  più  an-r 
Cora  y  ò  meno  produce  gli  jiuomini  atti  alla  fpeculatione  9  e  alle  attio- 
ni  civili  9  e  militari  5  perche  gli  huomini  9  che  nafcono  ne'  paefi  9  che 
foggiacciono  al  Mezo  giorno  9  fé  ben  vagliono  di  ingegno  9  havendo 
poca  quantità  di  iangue  9  fon#  timidi  9  e  deboli  9  e  inetti  a  i  pericoli  y 
e.  alle  fatiche  della  guerra  s  dico  naturalmente  9  perche  so  bene  io  quan- 
to pofla  la  difciplina9  e  che  in  virtù  di  lei  9  ovunque  nafce  l'huomo  9 
Aafce  foldato  >  onde  in  quefte  ifteflè  Provincie  Auftrali  fonò  ftati   buo* 
niffimi  foldati)  come  i  Carthaginefi  •  Le  Regioni  all' incontro  9  che  fo- 
no fottopofte  al  Settentrione  9  producono  ^i  huomini  di  gran  nodri« 
mento  9  e  di  molto  fangue  9  e  però  robufti  ^  e  guerrieri  3  ma  di  fpiriti 
groflì  9  e  ottufi  9  e  di  ingegno  ftupido  9  e  poco  difpofto  alla  fpeculatio- 
ne 9  &  à  gli  ufficii  della  Civiltà  j  &  i  Fifici  recano  le  cagioni  di  quefti 
C0ètti  al  temperamento  dell'Aria  9  e  all'eccefib  del  caldo  9  edelfroddo. 
Ma  le  Regioni  di  mezo  9  per  la  temperie  dell'  Aria  &nno  gli  huomini 
lìon  deboli  9  e  paurofi  9  come  quelle  di  mezo  giorno  9  né  temerarii  9  e 
di  ingegno  rozo  9  e  materiale  9  come  le  Settentrionali  s  ma  con  nobile 
mefcolamento  prudenti  9  e  forti  di  mano  9  e  d'iogegno  9  &  al  guerra* 
giare  9  e  al  filofofare  difpofli  •  E  tali  fono  9  fopra  tutte  le  Provincie  del 
noftroMondo9  la  Grecia  9  e  l'Italia  9  fé  però  refperienza9  confermata 
^llà  ragione  9  non  fi  riprova  s  e  come  che  Tuna  9  e  T  altra  fia  fiata 
Madre  di  huomini  9  in  ogni  maniera  di  liberale  eflercitio  eccellenti  9  i 
Greci  nondimeno  9  che  più  piegano  verfo  il  Mezo  di  9  hanno  fupeiuto 
di  fottilezza  d'intelletto  nelle  difcipline9  e  nelle  urti  j  e  gl'Italiani  che 
i^no  più  volti  alla  Tramontana  9  fono  ftati  fuperiori  di  prudenza  )  e  di 
generofità  nelli  ftudii  militari  9  e  Cittadinefchi  •  Hor  paragonando  la  Fran- 
cia alla  Italia  9  dico  9  che  la  Francia  9  per  eflere  alquanto  più  remota 
dà  quello  mezob9  è  confeguentemente  meno  atta  à  generare  gii  hupminr 
in  quèfto  temperamento  di  prudenza  9  e  d'ardire  9  &  in  quefta  vivacità  di 
inge^o  fpeculativo  9  che  noi  cerchiamo  ;  anzi  9  fi  come^  ella  più  inchina 
verfo  uno^é  gli  eftremi  9  cosi  ancora  gli  huomini  fono  più  inchinati  all'im- 
peto 9  Si  alla  ferocità  9  dilcoftandofi  dalla  prudenza  9  e  dalla  gravità  de  i 
c^ftumi.  Ma  molti  non  concederanno  quefto9  perche  vogliono  9  che  il  Cie- 
lo della  Francia  fia  più  tiepido  dell'Italiano  9  provandofiqui  il  Verno  mol- 
te fidte  freddi  afiai  minori  9  che  nell'Italia  9  e  particolarmente  nella  Lonv 
bàrdia  non  fi  fentoao  i  e  di  quipouaiuxo  argomentare  9  ciie  dipendendo 
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quèfto  temperaménto  dal  Cido  ^  il  quale  opera  ne'  corpi  iioftri  ^  e  psr 
confeguenza  ne  gli  animi  9  i  Francefi  fiano  per  confeguenza  di  più  acuto  ift- 
gcgno  de  gl'Italiani  9  e  meglio  ne  gli  animi  loro  fi  trovi  qoefta  mediocrità 
di  audacia  9  e  di  timore  ?  e  di  manfuetudine^  è  di  ferocità  •  A  quelle 
obiettioni  rifpondo  5  che  T  Aria  5  e  la  Region  Francefe  in  fua  natura  è  più 
fredda  della  Italiana  ^  come  quella  ). che  è^lcuni  Gradi  più  lontana  dal 
camino  del  Sole  :  (  parlo  paragonando  le  parti  più  Settentrionali  della 
Francia  alle  più  Settentrionali  dell'Italia  5  e  le  più  Auftrali  dell*  una  alle 
più  Auftrali  dell'altra  ^  e  di  ciò  è  indicio  apertiffimo  il  color  delle  carni  )  e 
de'  capali  9  che  è  più  vivace  9  e  più  biondo  ne'  Francefi  ^  fi  come  in  tutti 
Ji  paefi  freddi  fiiole  avvenire  j  &  oltre  ciò  gl'Alberi  nimici  del  freddo  .più 
commodamente  allignano  nell'Italia  9  che  in  quefti  paefi  non  fanno  .  Beli 
è  vero  >  che  nella  Francia  quafi  tutta  piana  5  &  aperta  ^  &  eipofta  d'ogni 
intorno  à  tutti  i  venti  5  (  il  che  dell'Italia  bon  è  )  ipcflc  volte  avviene ^  che 
foffiando  per  alcun  tempo  continuo  i  Venti  caldi  nella  maggior  afprezaa  del 
Verno  5  logliono  intepidire  il  rigore  del  freddo  i  ma  quando  all' incontro 
continuano  i  fiati  Settentrionali  ^  i  freddi  fono  continui  9  e  infopportabi- 
li  y  come  per  due  mefi  di  queft'anno  gli  habbiamo  provati  •  Quando  anco* 
ra  inftabilmente  hora  fuccedono  i  Venti  Aquilonari  à  gli  Auftrali  5  bora  gli 
Auftrali  à  gii  Aquilonari  ^  inftabile  è  parimente  la  qualità  della  ftagione  »y 
&  io  per  me  ho  vifto  alcun  giorno  tanta  nratatione  dalla  mattina  alla  fera^, 
che  mi  pareva  fenz' alcun  mezzo  effere  dal  Gennajo  all'Aprile  trapaffato. 

Chi  potefle  dunque  ^  come  favoleggiano  i  Poeti  )  rinchiu<kre  per  un 
Verno  intero  tutti  i  Venti  nelle  fpelonche  di  Eolo^  ò  ne  gli  Otri  d'Ulif- 
fc)  fiche  nell'Italia  9  e  nella  Francia  foife  una  lunga  ^  e  ftabile  tran^ 
quillkà^  all'hora  fenz  alcun  dubbio  fieonofcerebbe^  quanto  il  Cielo  Fraiit- 
ede  fia  più  freddo  dell'  Italiano»  fé  non  forfè)  ove  la  vicinanza  de  Mon- 
ti il  fa  più  fteddo  in  qualche  luogo  d'Italia  9  che  ne  piani  deik  Fran- 
cia. Ma,  concedendo  ancora ,  che  i  freddi ,  &  i  caldi  fiano  meno  iitten- 
fi  nella  Francia 9  non  ne  fegue  però,  che  il  Cielo  fia  migliore  in  rtlpet-^ 
A>  deiU  vinù  de  gh  habitanti  ^  concorrendo  à  quefta  bontà  dell'aria 
molte  altre  qualità  oltre  le  predette  •  £  qual  temperamento  fi  può  tror 
var  in  tanta  ftabilità  ^  &  in  una  f!  ft>efia  viciffitudine  di  caldo  ^  e  ài 
ftcddd/  e  fé  quefto  Elemento^  che  fi  circonda  9  e  per  tante  vie  eatra  9 
e  penetra  ne  noftri  corpi  j  alterando  loro  9  opera  qualche  cofa  ne  gli 
animi  noftri  (  come  fi  deve  credere  )  fi  dee  eredeve  ancora  9  che  V  in^ 
conftaiiza  di  quefto  clima  Ita  in  buona  parte  cagione  deiriiuonftanza  di 
quefta  Katione  9  la  quale  io  per  me  non  attribuifco  loro  9  fé  non  quan- 
to l'Hiftpriene  favellano  «  Ma>  poi  che  ragioniamo  de' venti  ,  non  ta^er 
rò,  che  quefta  R^ione  r  dfendb  cosi  fìgnoreggiata  da  loro  ^  riceve  tla 
tal  fervitù  un  commodo  non  picciolo  ^  che  al  foffio  de  Venti  fi  rivolge 
in  lei  una  quantità  di  Molini  grandilfima)  maffimameiue  nelle  parti  più 
aperrc)  copie  fono  la  Francia  Contea  ^  e  la  Campagna  5  <  falirc  tali  f 
di  maniera  )  che  quelle  commodità  di  macinare  ^  cihe^^'Itaiiaiii  non  han^ 
iio>  £c  non  nell'opportunità  de^Fiumi^  «  tra  lo^cque^  è  qui  su  le  nutra 
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Jti  Parigi  fteflbi  e  quafi  in  ciafcun  altro  luo^o  cifconvifemò.  Hon  ^chà 
fi  è  veduto )  come  Tarla  Italiana  ^  e  Francefe  concorre  alla  virtù  deirani- 
mo^  rìmarebbe  t)  che  fi  havefTe  riguardo  à  gli  eflfètti  y  che  1'  uria  j  e  l'altra 
dì  loro  opera  ne- corpi}  le  virtù  de' quali  principalmente  fono  quattro  9  fani^ 
tà^  bellezza  t)  robuftezza  9  &  agilità.  Ma  9  perche  quella  ultima  parte  è  di 
minor  importanza  5  che  la  prima  j  &  io  temo  9  che  Quefta  mia  lettera  non 
crefca  nella  grandezza  d'un  volume ^  mi  bafterà^  quau  di  paifaggio  ^  fenza 
punto  fcrraarmici  y  toccarne  alcune  cofe  .  Vo^ionot)  che  V  aria  Francefe 
ila  più  fana^  particolarmente  come  e  nella  9  che  fveglia  più  l'appetito  ^  e 
ajuta  meglio  alla  digeftionci  ma  fiati  la  colpa  ^  ò  dell'  aria  9  ò  del  modo 
del  vivere)  qui  fono  gli  huomini  ordinariamente  di  vita  più  breve  che  in 
Italia  •  Segue  la  bellezza  ^  &  à  formar  quefta  intieramente  concorrono  tré 
conditioni  9  vaghezza  di  colori 9  grandezza  9  e  proportione  di  membra. 
I<4eUa  piacevolezza  de'  colori  fono  Aiperiori  i  Franceii  9  e  fpecialmente  le 
donne)  le  quali  per  lo  più  fono  bellilUme  di  vivacità  di  carne  9  e  di  genti* 
iczza  di  lineamenti*  La  proprietà  de  corpi  è  attribuita  da  Cefare  9  e  da  gli 
altri  Hiftorici  aTrancefi  9  &  ame  fovvienc  d'haver  letto  in  Polibio >  chccìo- 
^ò  un  fatto  d'armi  paifato  fra  Romani 9  &  i  FrancefÌ9  i  cadaveri  de' France- 
si erano  riconofciuti  da  gli  altri  alla  grandezza  de' corpi  >  e  cosi  par  9 
che  la  ragion  naturale)  tolta  :dalla  freddezza)  e  dalla  fottilirà dell'aria» 
ne  moftri  che  doveffe  ef&re  :  ma  qual  fé  ne  fia  la  cagione  9  bora  non 
fono  maggiori  de  gl'Italiani)  e  nella  proportione  fimilmente  mi  pajono 
affai  di&ttofi  i  Nobili  della  gioventù  Francefe  ;  percioche  in  univerfale 
hanno  le  gambe  affai  fottili  9  rifpctto  al  rimanente  del  corpo  :  ma  di  ciò 
per  aventura  la. cagione  non  fi  deve  riferire  alla  qualità  del  Cielo  9  ma 
alla  maniera  dell' cifcrcitio  3  percioche  9  cavalcando  quafi  continuamcnte9 
eifercitano  poco  le  parti  inferiori)  fi  che  la  Natura   non   vi  trafinette 
molto  di  nodrimento  9  attendendo  ad  ingagliardir  ouetle  parti  che  foni) 
^^novimenti  frequentatiifimi  affaticate  •   Della   robuflezza  9  &   agilità 
de'Francefi  non  mi  è  occorfo  di  vedere  efperienza  alcuna  inparagonde* 
4ioftri  •  Vofhro  fia  dunque  9  Signor  Conte  9  il  giudicio  9  e  di'  coloro  )  che 
£.fono  trovati  molte  fiate  à  fimili  paragoni # 

>.  Segue  al  lagionamento  dell'Aria  il  difcorfb  della  Terra  5  ht  qnale  ^ 
conimera)  ò  come  ella  è  commoda  9  e  utile)  ò  come  ella  è  piacevole 
à  gli  albergatori  fuoi .  Sotto  l'utile  tré  confìderationi  fi  raccogliono  9 
che  dia  fia  atta  al  nutrimento  della  città  )  alla  confervatione  5  &  all' 
accrefcimento  delle  foflanze  «  Il  primo  capo,  pertiene  alla  fecondità  del 
liaefe  )  il  fecondo  •  alla  fortezza  del  fitO)  il  terzo  all'opportunità  di  tfCo 
nel  muorer  guerra,  alle  Nationi  ftranicrc  '9  e  neU' bavere  con  effo  loro 
I  conunerjcio  di  meréantia  «  £  cominciando  dall' abondanza  ad  nodriniemo) 

1  ella  confiflc  m  due  cofe  )   e  ne'  frutti  )   che  produce  la  natura  )  e  ne 

\\  gli  animali  •  In  qiianto  ai  numero  degli  animali  )  e  bontà  delle  carni') 

l>on  è  dubbio  )  che  fecondo  la  proportione  della  grandetta  di  ciafcuna 
i  ài  loro  )  la  Francia  non  avanzi  di  molto  l'Italia  >    e    particolarmente 

Dttimo  cibo  iqno  le  carni  de'  Qiftrati  ^  e  de  Buoi  s  ma  k  iot  vol^  xqu 

nu- 
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antamemfe  pUrìtn  lit'  Volatili  9  e  àc  Pefci^  de'  quali  queftx  I^oviacia  ?  .^ 
particojanneate  qucfca  città  è  x:opioA(finM  9  farebbe  mefcien  y  che. io  fol-, 
&  molto  migliore  conofcitor  de'  giudicii  della  gpla  9  che  in  e&tto  àan 
fono;  dirò  folo)  che  il  come  nella  quantità 9  e  qualità  de  gU  armenti  .9^ 
e  delle  gr^gi  la  Fraiicia  è  fuperiore  di  gran  lunga^  così  ancora  credo  9 
che  de'  pcki  9  e  de  gli  uccelli  non  ceda  all'  Italia  r  patio  fbmpce  in  uniyec: 
inlc^  che  cfedo  ben  Ì0.9  che  il  Ferrare^  in  quanto  alla  bontà  de'  Fagiani  9 
e  delle  Pernici  9  aoa  trovi  paragone  alcuno  in  quelli  paefi .  SegUAQO^.  i 
^uni  della  Terra  1  e  *in:  quella  patte  9  che  partieae  a' Grani  Cpcr  quanto 
dicono  i  pratticÌ9  che  ìq  per  me  ne  fono  femplice  relatore  )  fé  la  Francia  h4 
vantaggio  9  come  vogliono9  che  veramente  1'  habbia9  quello  non  avviene^ 
perche  le  fue.  Campagne  fiano  più  feconde  9  che  i  piani  9  ò  pur  le  Marem^ 
me  d' Iralia;  ma  piò  tpflo9  perche  nilTun  ^aefe  vi  ha  qui  y  ch^^  fèrtUe  no^ 
fia^  arm  in  Italia  molti  fé  ne  trovano  alpeftri  9  efterili  aifatto.  De'  vìq^ 
non  so  9  ckc  mi  dica  9  -perche  i  Chiarelli  9  i  Grechi  9  e  le  Lacrime  fon9 
troppo  lamoii  »  e  oltre' à  ciò  queA'  anno  è  corlà  in. Francia,  una  ftagione 
cosi  maligna 9. che  non  vi  è  vino  alcuno 9  che  non  fia  bruÌ€0  9  ò  verde^  co- 
me elfi  fono  ufati  di  dire>  ma  per  quanto  da  quelli  de  gli  anni  pailati  pof- 
&  conoscere  9  i  vini  Francefi  fono  9  e  f^ù  |enero{i>  e  più  maturi  ^  e 
più  digeftibtli  de  gì*  Italiani  9  e  quello  9  che  e  ibmma  loda  9  hanno  mot- 
ta virtù  9  :e  pocbiifimo  fiimo  :  onde  xK>n  so  come  pol&oo  piacer  tanto 
ad  aldini  9  eflèmlo  appunto  il  roverib  della  natura  loro .  Ma  ciò  9  che 
defidero  nel  vino  è  un  non  fo  che9  che  ò  lufinehi^  ò  morda  lalingQa9 
e  pakao  9  ò  faccia  1'  uno  9  e  l' altro  efictto  inneme  i  confeÀb  l' imper- 
fettiooe  del  mio  gtifto^  al  quale  fono  più  grati  i  Vini  dolci  9  e  rafpan* 
ti  d'Italia 9  che  qiiefti  di  Ftancia>  i  quali  mi  paiono  tutti  (  parlo  de'  buo- 
ni^ d'un  raedefimo  hpefsc^  fi  che  nuk^evohnente  ^llinguerci  l'uno  dall' 
altra.  Dell*  herbe  9  e  di  quelli  9  che  più  propriamente  frutti  dichiamo  9 
che  ancor  efiGt  annoverano  fra  i  parti  della  Tetta  9  e  di  quelli  in  parti* 
colare  ^  che  ibno  proprii  dell'  Eftate  9  non  so  9  fé  qui  fia  minore  la  cor 
pia9  ò  pia  fcarfa  la  bontà  9  e  l' Italia  è  in  ciò  tanto  fuperiore  9  che  non 
vi  è  kiogo  à  comparatione  5  e  quello  9  che  è  difetto  crandiffimo  9  privi 
fono  quefti  paefi  delle  Olive  9  ornamento  9  e  traftuUo  delle  Menfe)  il  cui 
liquore  è  non  folo  utiliflimo  all'ufo  della  vita 9  ma  miniftro  ancora  del* 
le  vigilie  de'  ftudM>fi  ;  che  9  ic  la  Pfovenza  è  di  tutte  quefte  cofe  abonr 
dante9  non  è  perÒ9  che  l'altre  parti  deUa  Francia9  quafi  tutte9"inopia 
non  ne  patiicano  »  Ma  maraviglioia  fopra  tutto  è  ftata  la  previdenza 
della  Natura  in  quefta  Provincia  9  nella  moltitudine  9  e  nel  compartir 
mento  bielle  Riviete.  9  dalle  quali  è  accreiciuta  oltramodo  T  abondan». 
di  quefti  paefi  i  perche  9  non  e&ndo  ogni  Terra  atta  à  produr  qtiaato 
bafti  alla  moltitudine  de  fiioi  habitanti  9  &  eflendo  in  alcun  lu<»o  for 
prahondanza  di  quelle  cofc^  delinquali  altrove  è  diletto  9  ingùifafono 
difpofle  quefte  Riviere  9  che  Icambdevolmente  ciafcuna  parte  9  con  1'  uia 
delle  NavkationÌ9  può  9  mandando  fiiori  il  fowerchio9  ricevere  il  necefr' 
iario.  Qiieiti  fiumis. parte  icend^n^o  dalle  Alpio  parte^da'Pirenei»  c.^M 
V0/.  IL'  F  Ce- 
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Ccmerto  ^  £  nbccogiiono  parte  nell*  Oceano  y  e  parte  nel  Meditemfiec: 
01  maniera  >  che  dai!*  un  Mare  air  altro  ^  interponendovi  Doat  litica  di 
vettura  per  Terra ^  hóra  à  feconda^  hor  contrai  corfo  de* numi 9  è  quàfi 
continua  la  navigatione  -  Né  meno  è  mirabile  il  magiftero  della  natura 
nelle  leggio)  che  ella  ha  impofte  à  quefti  fiumi;  percioche  moki  di  elfi 
fono  fiumi  Regii  y  e  di  perpetua  gramkua  9  e  contenendofi  dentro  à 
loro  aluet  ^  non  pafTano  fé  non  molto  di  rado  quei  confini  ^  che  le  fo^ 
no  ftati  prescritti  Mfco  >  dalla  Natura  ^  non  dairinduftria  de  zìi  huomi- 
hi>  che  con  ripari^  &  argini  cerchi  di  ritenerli),  efepurtall'^^nora  inori- 
dano^  tion  hnno  danno  molto  grave»  In  quefio  dette  Riviere  moho  in- 
feriori fon  i  noftri  paefi;  percioche  non  vi  è  navigatione  dal  deftro  ai 
fihiftro  fianca  d' Italia  ^  né  commercio  akuno^  fé  non  o  condncendò  fé 
vettovaglie  fii  per  lodofTo  deir  Apennino»  ògiratrdo  un  gran^ffimo  trat- 
to di  Mare  ;  e  pochi  Fiumi  (  trattone  il  Pò  )  vi  fono  cammodamente^na- 
vigabili  >  gli  altri  accrdctuti  di  forze  avventine  y  -  e  più  cofto  torrenti  y 
che  fiumi  9  compenfano  T  utile  delle  navi^ati/^ni  col  :danno  delle  inondìatio- 
lìi)  &  il  Pò  fteffo  in  qnefte  parti  è  dannofiàOSmo^  fi  che  vi  toglie  tal'  hora 
il  frutto  delle  &tiche^  e  le  fperanze  di  moki  anni. 

Hora  pacando  alla  fi>rtezZ3  del  fito^  kxtifSmù  molto  è'-quelfo  d'^Ita^ 
fia^  percioche  è  in  Ifola  tra  dui  Golfi  del  Mediterraneo  y  fé  non'  i^uanto  T 
AIpi>  à  gmfa  di  É^rtiffuna  muraglia^  la  fercano  da  uà  lato  ^  &:  ka  per  en- 
tro  molti  paflt-  alpeffri  y  e  dimcili  :  onde  af&i  ficnta  farebbe**  às^  diluvii 
de' popoli  ftranjeri^  s^^ella  medefima  non  aprifie^^  e^fpianatfe  kirolt^fira* 
de  •  Ma  la  Francia  air  incontro  bà  i  confisi  apertiffimi  alle  feroci  Ns^ 
tioni  di  Germania  y  &  eflendo  qi^fi  tutta  piana  y  e  larga  y  ^cilmcnre 
potria  da  ogni  inondatione  di  genti  eflère  in  breve  tempo  trafeóf fi ..  NI 
tacerò  (  benché  non  habbia  propofto  di  parlarne  )  quanto  il  firo  dlta^ 
lia  fia  non  folo  più  forte  y  ma  £accia  etiandio  gli  huomini  j^iù*  foniy  € 
più  i&ticofi^y^  che  la  Francia  non  è  attaà£ire.^  E' la  Francia)^  come  hab^ 
biamo  detto  y  quafi  tutta  pianura  y  perche^  fé  ben  fi  falle  y  e  fi  feende 
ipefib  y  leafcefe?  e  le  difcefe  fono  fempre  ^cili^  e  lievi ,:  e  molte 
volte  à  pena  fenfi)ili;r  ove  T  Italia  è  partita  3^  quanto  dura  la  fua  iui^ 
gheaaay  dalFApennino  >  e  di  qua  9.  e  di  là  M  ìÌ  piano  cai'  hor  laigo  y 
<ic  aperto  9  tal'  hor  diftinto  y  e  compartito  da  Colline^  e  dat  Monticela 
li }  k  quale  mefeotanaa  di  piano^  e  di  Mome  vitieva  nonpoco  al  vaio* 
re  degli  habitatoriy  pcrdoche  per  fiia  natura  (  eccettuo  fempre  la  difci* 
ptina  )  gli  huomini?^  che  albecgano  ne*^  luoghi  piacevoH  9,  e  piani  ^  fono 
non  (^6  imbelli  y  ma  manfaeti  y  e  pacifici  >  e  gli  altri  habitatori  de 
Monti  hanno  natura  tobufta^  ebellicofai  e  ^iuni^  egli  altri >quani* 
éo  fiano  vicini  fra  loro^  danno  y  e  ricevono  vieendevolmeinte  alcuni  be^ 
tteficii>  perdie  quefti  porgono  ajuto  d^armi^  e  di  foì2e>  quelli 'di  vetto- 
vaglie-►  e  d*  induilria  d' arti  rr  e  di  civiltà  di  coturni  i  di  nianiera  che* 
eoagiutóendofi  la  manfuetm&te  con  la  ferocità  5  Aienc  à  £rfene  na  ma^ 
ravfgtioio  temperamento y  quale  noi  vediamo  ne  gì' Italiani  ;  ove  ne"  luo^ 
l^totalnencealpeftri»  e  inalagcvoli^  e  feparati  del  commercio  del  piar 

nofi» 
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no  fi  trova  la  gaglifu^dia^  «U  icrijtà  icompagnata  da  ogni  himuuutà)  9^. 
induftrìa  .civì|e«  £  4i  ciò  uano  cflax^ìo  S^^  «Svizzeri)  la  virtù  de*qiiaU  atiQor 
che  il  debba  rkonoicerc  dalla  difcipDoa^  non  è  però  da  ncguc^  che  il  fico 
qoa  fia  di  molta  itnpoi^anza)  vcggendoii^  che  la  loro  virtù  da*  tempi  di 
Cefarc  fiaoa^noftri  è  continuata)  benché  forfè  fia  molte  volte  mutata  k 
difcip^na*  Ma  nella  Francia  ^  che  ha  il  fNiefe  tutto  ptano^  ò  l^iemienrc 
rilevato)  il  popolo  è  viliifimoi  che 9  fé  i  nobili  fono  impemofiV  &  arditi 
feritori)  queftoii 'deve attribuire  in  tutto )  coltre  à  quelk  gcnerofità^  cihe 
inferifcc  la  nobiltà  ne  gli  animi  noftri)  alla  difi:iplina  ioro#  la  quale  cono- 
iciamo  «flér  tu(ta  rivolta  à  ftabilire  con  d&KÌtio  continuo  il  vigore  de'^cor- 
pi,  &àconfennacc con  Tufo  de* continui  pericoli  l'audacia  de  gli  animi  > 
£en  è  vero  5  (  coi»  che  da  gli  apt^clii  Politichi  fu  avvertita  J  che  ne'  paefi 
piani  .la  Nobiltà  ordinariamente  ^  guerriera  )  come  quella^  che  può  più 
comnodaniente  nodcir  cavalli)  &euerckai£à -quello  snodo  di  guerreggiar? 
xc)  e  per  ciòfourafta  ella  al  popolo  1  &  ài  governi  popolari  fono  più  atti 
i  luoghi  momiiofi')  che  1  piani  j  ù  come  per  il  comracio  il  Prineipacl)  ài 
un  (blo)  ò  de'pociii)  più  facilmente  ^^introduce)  e  fi  coniérva  nelia  pia* 
mira.  £ra  la  ter^a  in  ordine  roppoptunità  del  fitO)  in  quanto  appanienc 
all^accrcfi:imeiitod{£iriiRperiO)  e  delle  ricchezze*  Lia  Francia  è  notib  ne* 
confini  xsoa.  ne' hipgbiinietiort  dell'  Europa  )  e  per  quefto  non  ha  alcun 
facile  ttapalfo  iicUe  altre  due  parti  del  Moodo  TAfia)  e  T  Africa^  né  po- 
trei^ così  toftotraporrarvi  l'Arme)  né. traportate  maatenerlevi)  C)  iè 
pur  la  Francja^hà  vicini  gli  altri  paefi  Acptilonari)  ic  Occidentali  )  ciò 
non  è  di  tanto  momento  alla  diktàtione  delF  Imperio  %  perei  oche  que 
paefi  )  oltra  che  fono  più  aftretti  )  e  fc^ie  meii  cicchi  )  iono  habiuti 
da  ^nti  i>e.Uic^)^  e  quafi  indomabili j  onde  aflài  gloria  riportò  Cefaie 
già  vincitore  delia  Pras«cia  )  d*  aver  facto  il  Ponte  iul  Reno  )  e  podi  i 
piedi  4^!.  lidi.  4'  Ingjbìlterr%.)  e  per  quanto  lacopgliamo  dalF  hiftone  di 
Francia)  è  |lata  più  volte. occupata  )  e  da  popoli  ài  Getnoania  )  e  da 
gì'  I^glefi  5  ma  xion  fi  ie^)  (  che  io  mi  ricordi  )  che  gente  partita  di 
Francia  occupa(fe  paelè  alcuno  4^11'  Inghilterra  )  ò  d' Aiemagna  ^  fé  non 
quanto  fi  fa  iiientione  in  Ceiare  di  alcune  Colonie  mandate  da*  Francefi 
olerà  il  Eenp  .molta  innati  la  Àia  venuta  in  quel  Kegno.  Ma  Tltaliai) 
fendo  collocata  neirefiremiti  deli' Europa  )  e  però  non  divifadalf  altre 
R^ioni  di  quella)  fi  ìien^e  con  una  deile  fue  fronti  afiài  vicino  all'Afi-ir 
ea)  e  la  guarda  quafi  minacciando)  V  altra  fporge  nel  Zeno  Adriatico > 
e  per  quello  )  e  per  T  Arcipelago  ha  feliciffimo  il  tragitto  nella  Grecia  ) 
e  ne* Regni  dell*  Afia)  onde  pare  cofi  fituata  dalla  Natura)  accioch'ac* 
quifti  r  Imperio  dell'  univerfo  •  £  come  ha  maggior  commodità  di  guer^- 
rcggiare  )  così  ancora  ha  più.  commodo  il  traffico  )  che  non  ha  la  Fran- 
cia )  più  commodamente  i  dico  }  può  )  e  ricevere  le  Mercantie  dell' 
Afia.)  e  dell'  Africa ,  e  nvmdarle  loro)  ma  non  già  con  tanta  agevo« 
lezza  tra/portarle  da  un  fuo  luogo  ad  un'ajtro)  come  la  Francia)  per  ri- 
fpetto  delle  Riviere  )  delle  quali  di  fopra  fi  è  fatta  mentione.  Ma  novella 
cosnoiodità  ha  ricevuto  la  Frj^ncia  daìU  navigatione  de"  Portoghefi  )  d^i 

F    2  quali 


44  PARAGONE  DELt  ITALIA 

quali  r  èiommmìfcratO'Ciò^  che  prima  da  Vcaetìa  eoa  maggior  ineoflmuK 
do  conveniva  9  che  accettaflè  :  ma  non  però  ^  più  facile  quefco  commercio 
alla  Francia  9  chequel  di  Levante  all'' Italia  9  quando  le  guerre  9  e  le  diffi- 
coltà ^  che  naicono  da  coloro  9  che  fono  (ignori  dé*Mari^  noti  d'impedii- 
cono^  le  quali  cofe  hora  non  hìabbiamo  in  confideratione^  trattando  ièm* 
plicemente  della  natura  de' luoghi;  Seguita  la  «bellezza  del  paefe.  Certo ^  in 
ijuanto  air  amenità;)  che  procede  da' Fiumi  >  «itadico  io  la  Francia  alquanto 
fupcriore  air  Italia  j  ma  non  concorrogiàtìelT'opimone  di  coloro^  da'quaf 
li  la  vaghezza  di  qucAi  Paèfi  è  tanto  diketevole  giudicata^*  perche  non 
credo  9  (che  in  ciò  non  dò  tanta  fede  al  mio  giudicio^  chenon  so  quanto 
ila  buono  quanto  tal  fenfo  medefimo  }  che  *la  noftra  ^nkx  pofla  difettarfi 
neirafprezza  d"  un  paefe^  nel  quale  -ella  trafcorra  fenza  ritegno  akuno  j 
anzi  prov4!>  innie  fteubt>'ciiegli  occhi  fi  coiUpiaccioino'deila'diverfità  de  gli 
oggetti 9  €  che  godono  9  che  gli^^a  interrotto  il  paflb  da'  Colli  ^  e  dalle 
Vaili  y  e  da'  Vii^ltii^  e  da  gli  Arbori  ^  è  che  pìù^  la  Aierilltà  5  ic  tigidez^ 
za  deli'  Alpi ^  facendone  paragone  alla  raghezza  de  gli  alerì  fpetcacoli^  ino* 
le  molte  €ate  riufcire  piacevoliifima^  le  quaii  condttioai  non  trovo  fra' pae« 
fi,  che  Jiò  vifti^  fé  non  in  alcune  parti  deUa  Bocgc^a^  Se  kx  quella  parte 
del  Lionefe^  che  èon  lei*  è  congiunta  •  He  per  akro  Ja  pittara<>  faggia  iini^ 
rat rice  della  Natura  )  «mefoola*  f  ombre*  à  i  colori  ^  fé  nòn^^tcàa  c<m  la 
compara?don £  qucfto ofcuroyi colori nia|itìrm€nte fi fpiccfainò^:&  appa^ 
lane  più  Vivaci  ^  €  pia  rilevati.  Onde  io  per  me  ftMSo^  che  bhkmsque  loda; 
quella  ntida  folitudine  5  e  quella  fempltcè  coi^otuiità  ^  the  fifVedè  nel^can 
camino  (  tutto,  è  nella  Campagna  y  e  ne'  Contomi  di  Parigi ^)  è  ne'  paefi 
più  vicini  à  lui  della  Norma^^dia  ^  e  nella  Piccaitiia  )  loderd>be  anco  non 
le  pitture  del  iBuonarotò^)  ò  di  Raflà^lo^  ma  qudlk  più  toilio^  ove  maggior 
copia  idi  Porpora  5  ò  di  Azzurro  *òltramar  ino  fofife'diiléib^iBfen  è  vero  ^ 
che  io  intendo  maraviglie  del  pàefe  di  Lotenai  ^  «^  della  f>mvtn;sa  >4i)a 
(e  à  quofti  tah  fi  pofibno  contraporre  lai  Riviera  di  SaJò^^  'è  di  Gatìo^ 
va  9  €  quel  tratto  di  Spiaggia  9  che  fi  ftcnde  é^  Gaeta  à  fteggió  dt  Ca« 
labria  ^  tanto  celebrate  da  gli  Scrittori  ^  ne  riMerto  h  /èntenza  à  colo* 
ro)  che  gli  uni^  e  gli  altri  hanno  villi  ^  e  confiderati.  A' me  però  gio- 
va di  credere^)  che  'non  {enza  altra  c^iotiei 'Poeti ^  ibprani' giudici  del* 
le  bellezze  delle  có(o^  fingeiTero^  che  '1  Ma^:  Napolitani' fbìfe  albergo 
delle  Sirene:  ma  ovunque  fia  il  vai>ttsiggto  de^patticolarri)  ncU' univeriaJc 
oferò  di  direj  che  là  Natura  volfe- dentro  a' ^C(mflni>d'  Italia  raoftrarc 
un  picciolo  ritratto  deli'  uniirerfo  j  e  per  quello  ciò  ^  che  ella  haveva 
iparfò)  o  dififeminacb  in  varie  patti  del  Mondo  ^  quivi  tutto  dentro  un 
breve  ^atio  ricolfct>  e  compatti^  onde^  ic  vaga  è  la  varietà  p  vaghiffi- 
lila  óltre  à  ciafcun'  altra  è  1'  kaHia  *  Eccovi  ^  Signor  Conte  r  minutamen- 
te difcòFfò?  in  quali  cofe  io  reputis  che  la  Natura  habbia  avvantaggiata* 
una  di  quefte  Provincie  dall' altra  i  Rjmarrebt>e  hora  ^  che  io  favella  di 
quelle  eonditioni^  che' io  ho  chiamate  accidentali  5  peitche  fi  mutano  'con 
la  mutatipne  delle  Religioni 5  de' tempi  :»  e  de' Principi}  nelle  qualità  fe- 
condo questi  fcambia;menti>  hot  l uù^l^  hor  l'altra  Provincia  può  cifcre 
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luperiore  >  «  quefto  ragionamento  fi  dividerebbe  in  due  parti  $  nelle  co- 
k  che  caggloao  fotco  le  attìom  de  gli  hilomim  civili)  &  in  quel  le  9  che 
i  inducono  dall'  iaduftria  de  sii  Artefici  • 

U  primo  capo  abbraccierebbe  le  leggi  ^  &  i  modi  di  trattar  le  Paci  ^ 
e  le  Guerre^  il  cuko  della  Religione ^  e  i  Riti^  e  le  Cerimonie  tutte. 

Neir  altro  fi  conterrebbe  la  confideratione  dell'  Arti  ^  cofi  di  quelle  9 
che  fono  necciEirie  al  vìvere >  ò  al  ben  vivere^  come  di  quelle  )  che  fo* 
00  ftate  trovate  per  pompa  9  e  per  lufTuria  de  gli  huomini  •  Io  per  me 
IcredO)  che  in  Quanto  à  quell'ultimo  capo^  in  molte coTe  /uperi  la  Francia > 
&ia  molte  fia  luperata.  Ma  fé  io  volefldper  ciascuna  di  loro  arditamente 
diicorrerc)  converrebbe  9  che  io  haveflli  maggior  efperienza  nelle  cofe  9  e 
della  Francia  ^  e  dell'  Italia  ^  e  maggior  otio  di  confiderarle  9  e  dì  fcriver^^ 
k.  Ma  per  non  tacere  di  tutte ^  parlerò  della  maniera  degfi  Edificii^  come 
di  parte  importante  molto  j  e  che  con  altra  maeftria  ^  «  altra  leggiadria 
non  fiano  edificate  le  Città  Italiane»  non  è  chi  dubiti.  Taccio  della  For* 
cezza  deUe  muraglie  ^ubliche^  perche  quefto  medefimamente  è  chiaro  •  In 
quanto  alle  cafe  de^  particolari  9  lafcio  ièare^  che  quefte  di  Francia  fianò 
per  Y  univerfale  di  leeno  ^  e  fenza  giudicio  alcuno  di  Archittetura  fabrica- 
te;  io  non  trovo  in  loro  quella  commodità^  della  quale  erano  lodate ^  fé 
però  fra  i  commodi  non  fi  ripongono  le  Scak  Lumache  ^   le  quali)  con  lo* 
ro  ftrettifllmi  rivolgimenti ^  fanno  girare  la  Teda  attorno:  aggiungi)  che  le 
Camere  fono  per  lo  più  fcure  )   e  malinconiche  $  e  aggiungi  ^  chne  non  vi 
è  alcuna  continuatione  di  ftanze^  che  faccia  commoda  forma  di  apparta- 
mento.  Tali  fono  ordinariamente  le  cafe  de' privati.  Ma  mirabile  è  vera* 
mente  la  Francia  per  le  Chiefe^  cofi  per  lo  numero  di  eiTc)  che  è  quifi  in- 
numerabile »  e  nelle  Città)  e  nelle  campagne ^  come  per  la  grandezza  > 
e  magnificenza  dt  ciafcuna:  ind.tio  certiifimo  dell*  antica  divotione  di  q^ue- 
ila  Provmcia>  Ma  ben  che  le  Chiefe  habbiano  del  ricco  )  e  del  fontuofo  > 
vi  fi  ammira  più  tofto  le  Ipefe  dichi  le  fondò)  che  vi  fi  lodi  V  arte  dell*  Ar-^ 
chitetto.*  percioche  T  Architettura  -è  barbara  )   e  fi  conofcc)  che  è  ftatò 
havato  folo  riguardo  alla  fodezza  )  e  alla  perpetuità  )  e  niente  all'elegan- 
za) e  al  decoro )  oltre  di  ciò)  quafi  tutte  fono  ocupate  dal  Choro  >  il 
quale  )  efiendo  collocato  nel  mezzo  delle  Chiefe  )  impedifce  la  vifta)  né  la- 
Icia  che  la  grandezza  di  quella  potfa  unitamente  efière  confiderata%  Non  vi 
è  poi  opera  di  pittura  )  e  di  fcokura  fé  non  roza  ^  e  d^fproportionata  >  fé 
forfè  tra  le  pitture  non  vogliamo  porre  le  fineftre  di  vetro  colorite  )  e  effi- 
giate) le  quali  in  moltitudine  gràndiffima  fono  d^gne  d*  ammirar  ione  )  non 
che  di  lodC)  così  per  la  vaghezza  ^  e  vivacità  de'  colori)  come  anco  per  lo 
difegno  )  e  artificio  delle  figure  :  e  in  quefta  parte  hanno  i  Francefi  che 
rimproverare  gì' Italiani  e  perche  T  ufo  dell' arte  de' vetri  ^  che  preffo  noi  è 
iprincipalmente  in  pregio  per  pompa  >  e  per  delicia  de'  Bevitori  ^  è  da  loro 
impiegata  nell'  ornamento  delle  Chiefe  di  Dio  )  e  nel  culto  della  Religio* 
ne.  Né  minor  vaghezza  aggiungono  alle  Chiefe  di  Francia  i  Campanili)  i 
quili  (  fi  come  anco  le  Chiefe  )  fono  coperti  d' una  forte  di  pietra)  ò  di 
Tulo)  che  imiundo  il  piombo  naturaliflunameate  )  ià  una  apparenza  mol< 
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tavaga^  ^  di  fpefa  molto  maggiore.  Concludo  in  fomma^  che  quanto  Id 
Chicle  di  Francia  avanzano  nel  numero  ^  e  nella  grandezza  di  £ibriche 
maflictie  ^  e  durabili  ^  tanto  le  noftre  fono  Superiori  nell*  architettura^  e 
j()eir  ornamento  de' quadri  ^  e  nelle  ftatuer  parlo  in  universale  9  che  chi  a* 
ì)articolari  vorrà  haver  riguardo  9  non  è  dubbio  9  che  in  quella  parte  anco-^ 
rà^  che  partiene  alla  magnificenza  9  &  alla  grandezza  de  gli  edifici!  9  il 
Domo  di  Milano  ^  e  forfè  alcun'  altra  d' Italia ^  trapaiTa  tutte  k  Chiefe  di 
Francia  9  delle  qujlli  io  ho  notitia  9.  &  in  particolare  queita  tanto  celebra* 
ta  di  No  Ara  Dama  di  Parigi .  Ma  poi  che  fiamo  condotti  nella  mentione  di 
Parigi^  non.  vi  difpiaccia^  $ignor  Conte  ^  che  io  traviando  ricerchi  ^  fé  al- 
cuna Città  d' Italia  è  tale 9  che  meriti  di  efTcrgli  paragonata*  Né  parlerò  di 
Roma  9  ò  ài  Napoli  s  perche  quella  venerabile  per  la  Maeftà  del  Pontifica* 
to  9  e  per  le  vefligie  dell'  antica  grandezza  ^  e  qucflo  chiarifluno  per  la 
piacevolezza  9  e  commodità  del  ^to  )  e  per  la  moltitudine  de  i  Baroni  ^  e 
de'  Cavalieri)  fono  però  cefi  in  ogni  cofa  diflimiglianti  da  Parigi ^  che  non 
pofTono  venire  à  quefta  coinparatione .  Milano  9  che  più  gli  s' afiomiglia^  le 
cede  nondimeno  infinitamente.^  cofi  di  frequenza  di  habitatori  ^  e  di  mol* 
titudine  di  mercantie^  e  di  ricchezze^  come  ancor  di  vaghezza  ^  e  di  op« 
portunità  di  £to  ,  non  effendo  egli  divifo  da  una  Riviera  grande  ^  e^  navi- 
gabile:) Qctnie  è  Parigi*  Ma  forie  non  è  Venetia  indegna  d'ellèrle  a'ggua- 
gliata:  percioche^  fé  ben  ciré  minor  di  circuito 9  e  men  copiofà  di  perfo- 
ne  9  e  meno  ricca  di  mercantie^  è  però  molto  più  riguardevole  per  moltitu* 
dniedi  Palagi^  e  di  Edificii  fuperbiffimi^  perla  quantità  delle  Navi  9  del- 
le Galee  9  e  de  gli  altri  legni  da  guerra  9  e  da  carico  9  e  per  ia  qualità  del 
filo  9  il  quale  avanza  1'  altre  maraviglie  «  E'  Parigi  poco  forte  di  mura^  né 
già  pofTono  dir  Parigini  (  huomini  oltre  à  tutti  gli  altri  vihffimi  )  ciò  che 
difTero  gli  Spartani  ^  il  Petto  de  gli  huomini  effer  la  fortezza  della  Città  ;  ma 
il  fito  di  Venetia  9  munito  dalla  providenza  della  Natura  9  afficura  da  tutti 
gli  affalti  9  e  da  tutte  1'  offidioni  quella  Città .  Si  che  contraponendo  il  pe* 
io  di  quelle  qualità 9  nelle  quali  Parigi  9  .e  Venetia 9  ò  perde  T  una  dali*  al^ 
tra  9  ò  èfuperiore^  diificil  cofaèconofcere?  quale  dia  alla  bilancia  il  croi* 
lo  maggiore  «  Crederei  bene  9  che  chi  poteflè  iottoporre  quafi  in  un  Tbea- 
tro  r  una  9  e  Y  altra  di  quefte  Città  à  gli  occhi  di  perfona  ftraniera^  ma 
giudiciofa^  ma^icr  maraviglia  prenderebbe  quel  tale  dalla  vifta  di  Vene- 
t  a^  che  di  Parigi>'  ma  noi  per  lo  faflidio^  e  per  lo  difprezzo^  in  che  ci 
f^noJe  cofe  noftre 9  ammiriamole  pellegrine 9  &  altri ^  perauuentura  vinto 
dall'  affettione  9  che  porta  ai  paefe  nativo ^  1'  antepone  à  tutti  gli  altri'}  nei 
jiiimero  de'  quali  io  dubito  non  ei&r  pof^o,  parlando  contrario  all'  opinion 
de'  molti;  ma  fé  alcuno  vi  è 9  il  ouale  non  fi  laici  vincere  in  guifa  dalla  no*- 
vita  delle  cofe  non  più  vedute  9  che  difpiezzi  quelle ^  che  ha  famigliari  per 
lungo  ufo,  &  infieme  fi  guardi  dall*  altro  eftremo,  cioè  dal  fi^verchia  amo- 
re di  (e  fleiTo)  à  giudiciodi  q^uefto  tale  io  fottopongo  molto  volootieri  il 
mio  giudicio;  né  già  mancherà  fi  fatto  giudice 9  ove  voi  fiate  ^  Sig»  Conte  ^ 
il  quale  fete  ufo  di  mifurar  le  cofe  non  dalla  voftra  paffione^  ò  ^lia.  appar 
tenza  di  dSc^  ma  dalia  yentà>  e  natura  loro« 
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Sarebbe  hòr  tempo  ^  che  io  chiudefllìl  mio  difcorfo  col  paragone  dcgj^ 
sftkuti  )  e  della  diiciplina  Franceiè>  6c  Italiana}  ma  per  la  poca  cocncciot 
ne^  che  ho  fin'  hora  (k'co(èiimi  y  e  delle  l«gi  di  FrancÙL^  «on  fodismrò  in 
quefta  parte  né  al  voffro  volere^  né  alla  volontà^  che  ho  di  lodisCiTlo)  li 
•quale  di  ogni  voftro  picciolo  defiderio  &  mia  ardentifiiiia  cttpid.ci»*  Oltre  ^ 
che  la  condidonc  delie  còfe  non  patifce^  che  fi  facoia  quefta  comparatio^ 
ner  percioche  il  meetio^  &  il  piàdell'Italia  é  foggettaàRèilratiietò)  Fai> 
re  n*  è  governata  dalla  Chiefa^  parte  da*  Venetiftoì  j  <e  parte  4a.  Ctintifì 
Is^udatarii^  ò  da  Repub.  raccommandace>  de'  qaali  ciafcuno  è  divifo  di  vo* 
Ieri  9  e  di  con%li  9  e  diverfo  di  forma  di  governare:  onde  non  fi  può  d* 
Italia  fare  una  unita  confideratione  •  Ma  la  Francia  ^  fottopofta  à  Re  folo  9 
e  naturale  9  e  perciò  più  conforme  a  fé  ftefià  (  dki  non  ha  *  irìgtiardo  a'prc- 
fenti  tumulti  della  Religione  )  é  fi  come  in  quella  parte  più  felice  9  cofi  an- 
co 5  per  quanto  m'imagino^  in  molte  cofe  meglio  inffituita  ^  e  meglio  go- 
vernata* Nondimeno  tre  cofiumi  di  Francia  5  de*^  quali  io  ho  notitia^  à  me 
non  poflbho  fé  non  difpiacere.  Il  primo  e  barbari/fimo  molto 9  che  il  popo- 
lo in  alcnne  parti  ordinariamente  nodrifce  %  bambini  di  latte  di  Vacca  :  che 
iedi  medolla  di  Leonia  ò  d'  altri  animali  feroci 5  come  fi  fin^c  d'  Achille , 
e  di  Ruggiero  5  farebbe  più  comportevole:  però  che  il  Bue  è  animale  fer- 
vile 9  e  tolerante  9  non  folo  delle  fatiche  y  ma  cfelle  percola  etiandio  & 
il  nodrimento^  che  in  quella  età  fi  riceve  >  imprime  un  non  fo  che  della 
fua  qualità  ne*^  corpi  j  e  ne  gli  animi»  unc^raì^  tóhjeri  ie'  Fanciulli  ;  e  fé  i 
Medici^  ò  Politici  non  accettano  per  nudrìrci  le  I>onne  inférme ^  ò  quelle 
di  malvagi  coflumi 9  quanto  meno  accetterebbono  gii  animali  Bruti/  Ma  fi 
come  abnorriico  queua  ofanza  della  Plt^^  cofi  non  lodo  quella  àc  Nobi- 
li 9  che  cialcima  habita  ritiratamente  ne  fuoi  villaggi  9  e  lontano  dalle 
congri^ationi  delle  dttàr  perche^  lafciando  da  parte  che  f  huomo  fia  ani- 
mal  civile  y  cài  compagnia  9  e  che  per  niun'  altra  cagione  fia  lodevole  il 
ritirarfi  dalle  adunanze  de  gli  altri»  fé  non  per  attender  alle  contemplano-: 
ni^  dirò)  che  il  Nobile  9  pratticando  per  il  più  co'  fervi»  e  co' villani  ^  fi 
avvezza  d'una  maniera  di  vivere  imperiofa^  e  diviene  infoiente  >  e  V  ^no- 
bile nella  città  non  ofando  con  coloro  ^  ne*^  quali  é  alcuna  gentilezza  ^  fi 
conferma  in  quella  baflézza  d' animo  ^  e  di  coffumi^  ch*^è  loroimprefla 
daUa  viltà  del  nafcimento.^  So  y  che  qnefla  ufanza  é  commune  alla  Germa- 
nia^  &  air  altre  Nationi  ftranierc  ;  e  sò^  che  fi  può  rifpondere  y  che  i 
Nobili  %,  e  fpefla  nelle  Coniar  e  fempre  paflando  d'  un  Villaggio  all'  altro  y 
convcruno  ioficme:  con  tutto  ciò  né  accetto  Tauttorità^  né  mi  appago 
delle  n^ioni  y  e  parmf  di  conofcere>  che  T  errore  di  quella  opinione  Tìz 
radicato  fopra  la  fopecbia  di  non  voler  conofcere  i  M^rarati  per  fiiperiori» 
n  terzo  coftume^  che  io  non  lodo^.  é 9  chele  lettere  y  e  particolarmente  le 
fóenze  abbandonate  da' Nobili  ^  caggiono  in  mano  della  Plebe:  perche  la 
Filof€^(<|us^  Donna  Restie  maritata  ad  un  villano  )  trattata  da  gì'  inge» 
gni  de  Pldiei  y  verde  molto  del  fao  decoro  naturale  9  e  di  libera  y  &  inve» 
ftigatrice  delle  ragioni^  diviene  ottufa  5  e  fcema  dell'  auttorità  >  e  di  Re- 
gina moderatrice  de  gli  animi)  miniflra  delle  arti  fordidc>  e  dell' ingordi^ 
:.  :  giedcU' 


4*  PARAGÓNE  ALUITALIA 

gic  deir  h^veré.  Di  quefto  molto  prima  s  accoriè  Platone  nella  fita  Rép.  3 
e  io  bora  per  l' efperienza  conofco  efler  veriifime  le  Aie  ragioni .  E  qnì  > 
Signor  Conte  5  farà  finito  quanto^  che  io  con  eifovoi  kavea  propoftodi 
ragionare.  Il  che  fé  farà  da  voi  confideratO)  come  parere  di  bnomo  anc€Mra 
inefperto  9  e  fcritto  tumultuariamente  ne'  difagi  della  Corte  di  Francia  ^ 
troverà  5  le  non  lode ^  almeno  fcufe  del  noftro  giudicioi  ove  9  fcompagna- 
to  da  queftc  confidcrationi^  temo^  che  vi  porgerebbe  tfioppo  lai;ga^  occa* 
fione  4i  riprenderlo»  £  vi  bacio  k  manie  MDLXXIIt. 


DiV.&Ulttftra 


Servitore 


Torquato  Taflb; 


IZ^ 


IL    CARAFA, 

OVVERO    DELL'    EPICA    POESIA, 
DIALOGO  DI  CAMILLO  PELLEGRINO. 

DEGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA  DIFESA 

dell'  Orlando  Furiofo  dell'  Ariofto  contra  il  Dialogo  dell'  Epica 

Poefia  di  Camillo  Pellegrino. 

REPLICA  DI  CAMILLO  PBLLBGRIIÌO  ALLA  RISPOSTA 
degU  Accademài  deik  Cmfca  fatta  contra  il  Dialogo  delt  Epica 
Poejìa^  im  Jtftfa^  come  e'  dkom^  dell  Orlando 
furiofo  delf  Arkfio» 

LO   'NFARINATO 

SECONDO 
OVVERO  DELLO  'NFARINATO  ACCADEMICO  DELLA  CRVSCA. 

RISPOSTA   AL    LIBRO    INTITOLATO 
Replica  di  Camillo  Pell^lno  ec. 

NELLA  SyAL  RISPOSTA  SONO  INCORPORATA 

mte  lefcrhtttre^  f  affate  tra  detto  Pellegrino  9  e  detti 

AtCMemci  intomo  alt  Ariofto  ^  e  al  T affo  ^  in 

formai  f  mhie  di  Dialogo . 

GoQ  Moke  Difficili,  Curlofè)  e  GràvÌ3  e  Nuove  Quiftioni 
di  Poefia}  e  loro  dìfcioglimeoti. 


Voi,  Il 


V      J 


■ .  V  •     i   ■. .  .•    y-i 


\  ■'■      \  \  -  \   ^     \. 


..     .    J 


AL  SERENISSIMO 

PRINCIPE     DONO 

ALFaNSO    SECONDa 
©•  E  S>  T  E  T 

Duca  Di  Ferrara  ce  Siio  Signore; 

LO  'KFAHinATO  ACCADEMICO 

della  Cruffìf^ 

Onvenevolmente  porta  qitefta  opera  nella  fronte  y 
Magnanimo  D<JCA  ALFONSO  9  il  gloriofo  nome 
dellaiSereniffima  Altezza» Voftra:  pofciaehè  in  quel- 
la kvmurzj  che  T  h^  promofla  ^  dalla  penna  di  va- 
lent'  huomo  fi  c^éxsL  Torquato  Tanox  illuftre 
Poeta  ddl*età  noftsa^  foftenucor  foUevato^  innal- 
zato dalla  voSta  benificenza-:  e  nella  Rifpofta^  fat- 
ta da  me^  fi  difende  il  Poema  eroica  di  Lodovico 
Ariofto)  voffaro  sobililfimo  Cittadine:  la  più  fovrar 
na  tromba  del  moderno  Boftco  Idioma  5  e  a  ciafcu^ 
na  di  queir  antiche  5  che  rifonarono  in  altre  lingue  y 
fecondo  ill^conxune  credere  9  meritevole  dicompararfi  «  E  fi  come  quefn  ri- 
guardi rendono  convenevole  la  dedicaaion*  del  prefentc  libro  9  così  il  tratr 
tarfi  in  effo» molte  quifirioniy  e  diràforiela  maggior  parie  5  le  più  curiofe  9 
le  più  difficili  7  e  Icf  pia  gravidi  tutta  T  arte  di  Poefia^  e  confiderazioni  9  e 
di/ciogh'menci  intomo  a  quefto  pregiato  Audio  9  i  quali  5  di  quanttinqme  pe- 
fb  egli  fieno  (  che  alla  ferma  fentenzia  degli  intendenm  fé  ne  rimette,  il  giù- 
dicio  )  non  fi  leggoiio  peravventnra  ia  altri  volumi  fina  a  queft*  ora>  fa  si 
che  egli  non  in  tutta  indino  di  tanto  onoce  9  davanti  al  cofpetto  di  V«  A. 
s' attenta  di  prefentarfi^  benché  9  quando  e'  foffe  anche  di  niun  pregio  9 
frutto  efilendo  di  pianta  9  noapur  traslata  ne  voftri  can^iy  ma  con  proprio 
£ivor  guardata 9  e  nobile  cura  nutrita^lal  voftro  benigno  afiètco  9  èvoftra^ 
come  che  fia?  e  a  voi  bifogna^  che  fé  ne  torni;  ne  T  Altezza  Vofira  lo 
Clegnerà^  come  non  ifdegna^  non  pur  le  grandi  7  ma  ne  le  menome  oifertd 
4e*  noftri  cuori  il  Celefte  Agricidtuff  degli  animi  noftei^^  Re^  e  Padre  dell'. 
«lùverfo  •  il  quale  di  fuprema  felicità  kvorifca  la  Sereniffima  perfona  di  V*. 
A^  a  cui  fi)  umiliffima  rivecenza:  Dì  20.  d'  Acrile  irj^S*. 


G    a 


AL 


I   L. 


"         L       M    O    L   T  :0 

1  L  LUSTRE  SlG.'    " 

SIGNÓRE      ORAZIO 

Agli  Accademici  della  Crufca>  tra' quali  io  fono  per 
Qucfix)  ajuto  ftàto  favorita  d'  uff  da  di  Segretario  9 
mi  è  fèata  commefTa  cura  di  publicare  in  ftampa  que« 
fta  difdk^  che  è  lor  piaciuta  di'préaderf^  del  Furio- 
fo  dcir  Àriofto  5  contra  un  dialogò  5  ctie  à  quefti 
giorni  mandò  da  Càpua  à  ftampar  qui  in  Firenze 
Meifer  Cammillo  Pellegrino;  Alla  qnal^difefa:)  ^p^ 
fciache  il  dedicarla  più  ad  lino  9  che  ad  altro  è  ftatb 
rime{£>  all'arbitrio  mÌQb>  ho  giudicato 9  che  l'hono- 

,   ratiifimO)  e  gratiofiflimo  nome  yoftro^  ctiamdio  à 

cofa  ufcica  da  collegio  di  tanta  noUttà^  e  letteratura 5  poflk  appo  Tunivcr- 
h\  coacorfa  accreicere  alcum^  gratia  •  £  quantunque  il  piccia!  corpo  di 
cotale  fcrittura  mt  n  habbia  fconi^liato^  moftraadomi^  che  alla  perfona 
voltra  (1  coDverrebbom)  i  gran  volumi^  nondimienO)  che  voi  son  iSate  in 
quefto  fatto  per  guardar  tanto- al  numera  delle  earte  9  quanto  al  rifiretto^ 
xh'  elle  contengono  9  mi  rende  ficuriifimo  1'  ottima  giudicia  roftro^  che  in 
-tutte  le  cofe^kl  eommune  grido  di  tutti  gli  huominì  è  celebrato  per  fingu- 
tare.  Ma  le  maraviglie  ^  che  particolarmente  da  perfona  .d^>siéftica9  e  "à 
colui  coiigiuntifluna  9  àk  cui  io  fon  creatura  ^cioè  di  M«Fla«nminio  Mannelli 
ottimo^  e  nobilifs.  gentil'  huomo  della  medefima  voftra  patria  ha  io  già 
mille  volte^  oltr*  aJla  finezza  dello  intelletto  >  fentito.  predicar  della  bontà 
voftra  >  della  i^oftra  benignità  >  della  nobiltà  de'coAumi^  della  dolcezza 
delle  maniere^  del  ^fcreti^^a  avve^memo  ia  ciafcnn  voftro  operare 9  mi 
in  certiflimo  y  tht  anche  co£i.  indiana  di  venirvi  davanti  farebbe  fota  con 
lieto  animo  ricevuta  davoi^  &iofpero  ^  chcquefte  cbioiè^  tra  le  cotalinpn 
Acn  da  voi  riputate  9  pofciache  tutte  ft  raggirano  dietro^àfoggecto  :di  tanta 
altezza  9  quanta  è  quel  <lella  poefia;;  delle  cui  opere  >  e  difeorfi  fòlete  pren- 
-dere  fpcciai  diletto  ^  e  diporto 9  come  da  molti  ho  fentito^  e  maffimamente 
dal  gentiliffimo  Sig.  Giovanni  de'l^di^  de' Conti  di  Veraio  moderno^sfenv 
pio  di  accozzatnento  di  Splendor  di  fangue  9  e  virtù -^  e  anch'  egli^  come  il 
predetta  M.  Flamminio  >  perpetua  tromba  del  chiarilfimo.  valor  voftro  *  Gra^ 
dite  adunque  9  qualche  egli  fì  fu  quefto  dono  che  io  vi  fo^  ficuriffimo»  che 
fé  io  potrò  mai  con  più  vigorofa  dimoffarationepolefarvi  l'animo  mio  r^U 
farò  io  volentieri  5  cofi  per  honorar  me  5  come  per  far  riverenza  a  voi^  aJ 
qual  difìdero  ^  e  prego  da  chi  può  dailavi  iiiprema  £:licità  «  Di  Firenze 
dì  i^.  di  Febbraro  i584*^ 
—  >  IL 


fi 

I L    S  E  G  R  E  T  ARIO 

DE  L  t:  AG  ÌG  A't>  E  M I A 

jf  Lettori.: ./ 

l'ACCADEMlAnoftip^chenanperalrrO)  fecoailo 
che  molti  fanno,  s'intitola  DELL  A  CRUSCA,  che 
perrab^uriiiirar,  ch'i^Ha^,  e  cernere ^^aOuf* 
ca  la  Fafiiw^^  che  ai  q/sel  fipe  di  iirnno  in  mjino  9  mr 
nanuTe  Jeipreieiitjt^,  ritrofvandofi  rahrieri  infierpe 
in  buon,  nivnerq,  come  fpeflb  è  ufata^  nella  fua  re- 
fidehzia»  >e  Ifntito  4^1  fùoMaflajo,  cheiinfacchetto 
di  Farina  9  ferdièAP^lTa^e  per  lo  Frullone  9  alquan^ 
ti  giorni  addietro  y*  era  ftata  lafciato  ^  di  prefente 
per  li  Seigeiui  delibo  Caftal^o  9  il  fi  fece  recare  a  van- 
ire ktcofi  nella  bulletta  $  cheVeracupcfL^a,  CA^4MILLO  PELLE- 
ii&IMOi  fatto  fciqglierJbi  bocca  al  £wcOr.  e: quindi  datofi  per  li   Cenfori 
cosi  :per  entrio  itn^  ocellata ,  commai^  ft  i  ininillri  >  (:he  e  la  mifura  9  ed  il; 
fefo  oe  presddlèro  imnaacenenté^eriina^^  e  i>kro4n6en)e  .eon  jabullet* 
ta  fi  regiAcaflè  al  :Catx»ioiié«  sii  che  .preiìt^mente.  recato  a  ^ne  ^  pcr  coman- 
-lamento  deU' Ardcooiolo  fula  £uHQ;t9  in afiài  breve fpazio  ftac^iataper 
4o  Fmllooe,  e  fcevtcata  dalla  Otifca.fi|fficienteiuente.  'Eper(;hè  vogliono  i 
noftri  pcivilcgi  5^  ch^  mijmda  deUa^iUcmuefce  ainiiiiva  jhu  Cwb:)a  la  me- 
tà^^sheCarisa^  queOaiirimaRga  dell' Accadenùa,  e  q^x^ìUy  cioèja  Crul- 
ca^  &idfti  deifno  iignóre^  e  per  lo^  contraria  alj^  'ncoa^ro  >  però.  efTendo 
in  giieftoafabtnatiamcnta  Dilata  la  CxuTca  oelU  miOiraJuppciorei  tre  quar- 
ti 9  e  dalla  noftra  canova^  |crco(olegMente9  gi^dagoauu  fa  Farinài  giudi- 
eando  iCnafori,  ch&ellaLaTede^  an^i  che  nò  9  alquanto  dell' amai;ògnoIo> 
o  per  liqùoi^  o  por  altro^^  di  che  fo&m^cìà^%o  il  grano 9  non  voUono  gl^ 
Acouientici^  che  coi  la  noltra  fimc^caU(&9  ne  anche  nella  noftra  canova 
ilgtiardafiS:  ux.di^^te^  ma  ordinarono  ^  che  {LmetteiTeinpiia^ua  r  con  que^ 
ftoperò^  che  a£tochè  ninno  ^  della  detta  apiajezta  nd^poteifejiammari- 
carfi  t)  io  le  doveÌ&  appiccar  ibpra  ({ueTtapreienìe  fcartabeilo ..  II  che  io  9  ub- 
bidetnd^Smo  9  efèguifco  fènza  dimora  ^  e  in  forma  autentica  lo  pubblico  a 
ciafclieduno  r  ricordando  a  i  difcreti  huomini^  che  queftaroba^  qualunque 
ella  n  fia^  non  è  ricolta  in  fui  noftro  ;  e  che'lfapore^  à^  vien  dal  grano  ^ 
ne  dalla  macine^  ne  dalla  (taccio  9  non  puòiellcr  mutato- 


Air 
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ALV  ìlLUJTnrJS.  ET  ECCELLBNTISS. 

DON  LUIGI  CARAFA 

PRINCIPE  Di  STIGLIANO 

Camìlh\  Veìlègrmo^ 

Lia  E^céllbnrà^  V.non  aJaftri  dòvca  dcdicar- 
fi  quefca  mia^  brave  fatica  r  poi:  che  havendò 
ella  dkto  materia  al  mio* Dialoga  deli*  Epica 
poeiia^  co'dìfcorfidd  Tuo  caro  intelletDo^ra* 
gioii  vuole  >  ehcJadìfera  de*  Tuoi  difcorfi  9 
eontentttain  quefti  pochi  foglà)  venga  in  lu- 
ce foHo  il  Aio  feliciilimo  nome»  E  fé  pera* 
ventHra  detta  di&fa  nan  viene  da  me  tratta^ 
ta  ^on^queU»  dottrina  y  &*  eloquena^  j  che 
ricbiede  la  grandraza:  del  foggctto  y  almeno 
per  la  curiofità  delle  queftioni^  potrà  con 
quakhe  compfaciinenta  fonare  nelle  fiie  diiicate  orecchie .  Ben  ripun- 
terei gran  ventura  fé  venifle  riguafdatn.  dal  foprahumangindiaiodeli' 
EccellbntifllSig;  Vefpafiàno^orizaffat^  fuQ  Suocero  ^  il  cui  valorelsr 
fcia  in  diiM>io  il  mondb^i  dov'egli  nabbiar  acqniftatofi  piàglotìancl- 
Ifr  lettere^  ò^  nel^armi^  che  tutto  che  L'opra  per  iè  non  vaglia 9  il 
poffon  valere  ì  argute  ^  e  pronte  rifpc^te^  che  porta  feco^  de'  Si- 
gnori Fiorentim*:  i  quali  han  però  aecidentalmentepiù giovato^  che 
nociuto  al  mio  Dialogo  r  poiché;^  fé  non  gli  fifiiflero  ftatc  £ittfi  così 
gagliarda  oppofìtioni^  f^nza  dubbio :>.  non.  Sfarebbe  cosidivpkato 
perle  più- fàmofeeit^d^ Italia >  ne  riitampato&  più  volte..  Gradifca 
rEccelfenza  Voftra  il  duone^  qual  egli  fi  fk  ^  datole  da  non.  moder- 
no fervitore  con  puriifimo  affetto  ;  E  le  refto  pregando  dal  Signor 
Iddio  9  dònator  delle  grafier  piena  felicitai^.  Di  Vico  Equenfe  a  a<  di 
Ottobre  MOLXXXV. 


Air 


\ 
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ALV  ILLVSr^lSSlMÓ  iiGnon 

MAHC    ANTONIO     CARAFA 

Stilane  Ammraf 9. 

Neera  che  io  oiàl  voicncien  ^UtoAti  gli  orécchi  4  hMM 
«(6061  coiké  che  detragga  alla  dcgnicàdel  noftx!0  ^'^\ 


Ferrarefe  Òmero  >  ricevo  nondimeno  dal^l'  akr0  dJ 


canto  cotanta  fbdisfatiohe  in  veder  rlBccellentiUl  1^9  M 
Princ4>e  fratèllo  4iV.S.trattarla  iniietììe  col  Si- j^'^<f "- 
gridre  Attendolo  con  quella   eruditione  ^  che  jfl  'J^ 
egh  ia  i  e  dai  Signor  Camillo  Pellegriao  efler  f^^di 
poi  fpicKati  quelli  ragionamenti  in  ifcrlttura  con  ^^- 
tanta  eloquenza  ^  e  dottrina  cooieii  Vedes  che      '* 
io  ire  temperando  il  danne  de  l' una  cofa  col  guadagno  dell' altra  »  e 
mi  giova  anche  tra  me  andarmi  akuna  volta  immaginaYìdo^  ò  forfe 
par-dir^meglto  ingannandoli  9  che  ciò  haboian  potuto  eglino  fare 
più  ptir  eiércitare  le  forze  del  loro  Ing^no^  che  peithe  portino  una 
cocaiicfedenza  nelf  aninao^  Comonque  ciò  fm  io  veggio  bcnii&no^ 
e  conofco  indubitatamente  icon  quanta  eccellenza  per  altro  (ia  fta^ 
ta^ifputata  la  materia  dell'  Epica  poefia%  Il  che  cUer  uTcito  da  Si^ 
gnor  mio  fingulare  ^  e  da  sttnici  cosi  clri^  ne  ^ioifeo  oltre  ogni  nli-^ 
uirai  parendomi  per  quello  étrfipalefe  a  ciafcuno^  che  fi  come  ài 
noftro  Aobiliffimo  fteame  non  mancarono  mai  ^  e  nelle  antichilll-* 
me  età  >  eneUe  ptefenti^  poeti  di  grandiffima  ftima^  così  di  prc^ 
fence  non  vi  manchme  ingegni  atti  alla  difputatione  di  qualunque 
nobil  ibggetto  %  fi  godo  poi  fpetialmente  ^  che  il  Sig.  Marc'  Anto- 
nio ^  a  cui^  come  favorevole  a  victnofi^  vien  dedicato  il  Dialogo  y 
non  contento  de  gli  honori  ^    e  dello  fplendore  ^  che  riceve  da 
amendue  i  rami  illuàriflSimi  Carafefco  9  e  Colonnefè  della  Aia  pa* 
tema  ^  e  materna  origine ^  fi  ingegni  di  andarvi  bora  aggiugnendo 
r  ornamento  delle  lettere^  perche  di  quivi  ad  alcuni  anni  l' aggiun* 
ga  quello  dell'arme  ^  E  quanto  mi  è  di  vero  cuore  doluto  ^  per  non 
ticer  in  quella  occauohe  quefto  mio  tenerilfimo  affètto  ^   di  veder  a 
miei  giorni  fpenta  la  Aicceflione  de'Marchefi  di  San  Lucido  miei  di- 
letti  Signori  9  cotanto  mi  fono  rallegrato  5  che  non  ufcendo  quella 
redità  dalla  famiglia  Carafa  ^  fia  di  nuovo  ricaduta  per  lo  fponfa- 
lirio  della  Sienora  Marchefa^  contratto  con  la  perfona  di  Voftra 
Signoria 9  nelprimo  germe  della  cafa  di  Stigliano ^  onde  i  Marche- 
si erano  ufciti.  Piaccia  alla  Divina  Maeftà)  che  prima  9  che  io  ferri 
qucfti  occhi  9  vegga  nafcere  di  loro  talfucceffione^  che  ne  lor  nuovi  » 
e  frcfclii  ijimpolli  (i  habbia  a  fperare  d'averfi  a  confervar  la  bontà  > 
•      •  e  pie- 


$6  ^ 
e  pietà  deir  Arcivefcovo  Mario  ^  la  magnificenza  ^  e  (plendidezza 
del  Kfarchefe  Federigo,  il  vecchio  9  laiihgolat  carica  terio  le  Barone 
di  lettere  del  Marchefè  Ferdinando  ^  il  vivaciffimo  valore  del  Signor 
HieroiiinlO)  l'in^fifabU  dolcezza  dell'  qltimo  giovane  Si^or  Fed^rv- 
go  )  e  le  tante  altre  rare  qualità  de  i  già 'detti  ^  e  di  tanti  altri  ho- 
norati  Cavalieri»  che  m  quella  cafa  fiorirono  j  che  voftra  Signoria 
ficuramente  fé  ne  potrebbe  riputar  feliciffimìi^"  la  famiglia  »  e  la  pa- 
tria molto  honorata»  &  io  in  qualunque  ftato  mi  viva  9  non  partii 
tei  mai  da  quefta^vita  feMM^honèflo  contem  havendo  ignc^ 

4ko  contentamenco.  DelU  mia  pkcola  villa  di  FJeiok  il  dì  primo  de 
Novembre  T  Anno  •  i^i^ 


( 


•I . 
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.     .  il 

CAMILLO  PELLEGRINO 

yp  Lettori. 

KÈ  e§fe  (  henìgm  lettm  )  foglfonr  ajfemar/  dk   Tei$ 
Jtmt  del  maiuh  Pff  cagian  prtnàpaU  Mie  cùnirow^ 
verjk*y  la  dij^mà  dea  argomenta^  ^ /oggetto  che 
vc^liam  dire^  la  imbecillita  dello  'tUelletto  y  che^ 
dijcorre^  &  H  defderìo  della^  vttteria  ^  alla  qua- 
le  cohik  che  contende  natmralmenie  riguarda  •  La 
prima  ^  n<m  fi  [degneranno  r  Signori  Accademici- 
*  deUa  Crufca^  eh*  io  dica  cader  mlorpr,  O^mmes^ 
f  la  feconda  io  confejfoj  che  hcJfbia  potuto  cadere  in 
H(  »»  f^9i  i  e,  fi  fotrebhekerare  ^  che  ÙL  diffcultìt 
della  prima  fi  vmeeffe  ^  e  che  t  Altra  dt  ^,  Jhj^  accorta^  ^   venijje  a  ce^ 
dere^  fé  peravettiurm:min  fiiecedeffei  la  terza.  ^  che  i  [  amor  proprio  ^  del 
fkde  wam  che  in  loto^  mc^ne  in  me  medefimo  mt  rendo  ficuro^  .  Io  iwa 
niega  ^  che  nella  con$eJk  y  che  han  voluta  con,  effo  meco,  prender  cófloro  f 
tra  per  le  disili  qui/boni  del  f oggetto^  che  è,  l/eptcOipoelU  9   e  per  la  dey. 
holm^a  delio  ingegmo'mio^  alle  {^olte  ragionando^,  nel  dialogo  y  r  kwca pur- 
fftndolo  delle  accise  y  non  halAÌ4  potuto  5»  e  .pojfa^dt  mtovo  prender  errore  s^ 
ma  eh*  io  bastia  Jcnita  quel  irieve  difcorfir  y  e  che  hora  ,lo  difenda  come^ 
amiitàjfif  9  e  con  penfiero-  di  fopraHare  agli  aitici  col  paroif  mio  jr  chiunque- 
ha  conofitenza  di'mey  dcJle  ^uuka  mie  ^  e  deU^  mia  prof  e fime  potrà  far^ 
fede^  che^digpon  knga.^mgwmano'  coloro  y  che  di  me  porcino  opinion  t^:^ 
le.  Ben  è  vevoy  che  accettando  io  di-  harjen^mi  potuto  wiagiiare  in  molte- 
cofe^  in  una  fola  non  credoiy  fiOi  %imfeffo  fin  ^  ^jue^hora  or  efferms  atba^ 
^ato^  cioè  nella  principale  conclufioney,  chi  io  tenzo^y  che  T^orquato^  Tufo 
nella.  Gienifalem  liberata  haibia,  meglio^  che  Lodovica  Ario/io-  nelt  Qrlan^ 
do  fkriofo  fatia  non.  hay  ojfervate  le  l^i  dovute  ai£,  epica, paefiuy  fecon- 
do  Arifhtik'  ne*'ha.infegnatv^.  Haurebbe  potufa  peraventum  ì(^etto^  ch\iof 
portafi  alLe.campfmwi^  avexafiii^p^rfona.  delTTafjhy  come  ramo  dell'  amor 
fyofrioy  farmi  tras/ìar  dal  veroj  ^na  tutto  che  io  non  niej^  d^jcompìacermi: 
grandemente  nelle  fue^  poefiey  comò  cofe  di  hnomo  ranjfimo  y  nalladimeno  y 
non  havend"  io  non  che  amiei^  di  lui^  ma  ne  pur  conofeenza  akuna  ^  que^ 
fio  compiacimento  non  ha  potuto  genera/^  in  m&  tanto  dif ordinata  amore  ^ 
ohe  mi  habbia  fatta^eder  torto  in  tatto  quelloy  che  t  Academia^  riputa  •  Ma. 
non  ègoanfat^o.y  che  quefii:SM$ori  Fiorentini  y  conte  ohe  forniti  difott^liez^        ^ 
zadmgegno  intomo  ai  particolare  della,  tniof  principal  pofitianey  non^vegga^ 
PO  motto  adentro  •  £  nofk  i\  anche  miracolo  y  che  fi  abbiamo  iin  tilcun  te/ioL 
di  Arifiktile^  ove  tanti  valenti^  bnomini  fuoì  chìofatori  hanno  opinioni  diverfe 
fra  di  loro ,  Tr9ppo  amb'tziojamentt  ifr  ver04x  f^rt^  addurre  autori/k  ^^  n^ 
.    V9I.  Il  tt  ragione^ 


ragióne  alcuncL^  da  ter  fé  fleff^  dichiarati  fi  f^no  vincitori  di  Mej^a  contefa^ 
V-  H  tutte  te  <HdR)àb^\  Accaiefuìcwyon  ba  parila Xc|r|hjl  ^  c6il' 
tftwuto ttvÀim  jLdb^ «gli ^coeihiìnfj  ié  zìcònritcAò  tie^j^mc ^|3l  bir 
ponete  loro^  non  che  ambiziofamente  T  adoperi  no  ^  non  che  trop- 
po ambiziofamente  vengano  a  farlo ^  come  voi  dite .  Qupfto  sì^  che 
onta  ^  e  puro  con  vizio  (per  dirlo  in  lingua  Fidenziana  )  pronunziato 
ad  arbitrio^  fenza  pruova^  o  ragione  9  o  cagi^jQCjilcun^.we  non  t 
Amarognolo  di  che  di  fótto  vi  laineataffe;:.Mi!A)toli  àik  Qovella  aini^' 
mia  rendita  <klla  rifpbfta^  cotne  fiei:  eiicto  ili  cò^o  jdi  ypffra  Re- 
plica s  è  fatto  più  d'  una  volta^  e  fidurravvi|(  a  memòria  ne  pro« 
pri luoghi,  .:,   \. 

i>il\       p^j^  n  '^^ijtcere  ^   e  t  arnhir  loro  hurel  io  ve^iécmc^e  folio  in  pace  ^  ^tanda. 
igeile  Mcstjie^  che  mi  dimno  haveffero  ujati  fèrmini  <piìf  tnodejli  ^   e  do'VfUi    a 
/.    ferfonenaiJli^  e  letterate y  di  ^e  e' /anno  frofe^nL  . 
"'*       Come  difopRi:  e  due*  Non  mi  ricordava  dp  quefta  cofi  vicina  • 
Nonavetc  vo^luto  indugiar  nel  libro v^  a- chiariritìi  per  veritiero  .  Mo^ 
Aratemene  una  Ci  ruvida  in  tutta  la  fcrittiìradei  Segretario.  Maram* 
mentatevi  della  Mula  di  Baleftraccio^  chc'^  neir.aadbtrela  Miilina.  ^ 
partava  il  Tacco  9  e  1  padrone  ^  ma  nel  torQar£uiey.iqnaii<rei^  yki^. 
naacafa^  va{e?a^  chcBaleftraccicy  portafselei^.Evoì  fàedewiìO.&-. 
avete  fermato  il  patto  ^  'dicen(k>  nella  fc^aente  lettera  ali 'i^mnùrato  9 
che  vi  fìa  caro  ^  fé  con^ual  modeftia  vi  farà  ri4>oftadajgI{Accademiia  » 
^W/        "^f  accufano  di maixjfagita^  d sbronzaceli impmdenza r.  ma  {tjl  fu(J£rù 
reftati  dt  danni  lacrima  oHufa^  ^orfe^  ch'ièumojcendomi.^lpevòk'in  parie 


fa:  Iddio  y  il  fa  h  ntia^^fcienza  y  e  come  S^y  u  fanno  tktti.^ilifxherlHtnr, 
no  notitÌA  di  m:  ^  e  dell  effer  mio  •  Mi  s'afiriimjce^ij^  vitto  :di.Mdk}agi' 
tk  iìt  fmltr  luoghi  delle  riffojh  fatte  contrH  fimo  DmogO'^  :        . .      .     - . 

>/-  Quefta  non  fanno  ti  mai  in  luogo  niuno.  E  che  v'^ioganniate^^  fé 
fc  ciò  create  5  vel  mofterranho  molte  rifpoftc^  che  fotto  a  dlverfc 
Toftre  Repliche  partkukri  ft  faranno  innanzi  da  me^  cioè,  la  vento* 
fixnzy  la  diciotiefima  :>  T  ottantaqnattréfima  9.  la  ceiitotrentafeàefi- 
mar  il quarantiacinqttcjlMtìocapo  della  ccntonovantatrcefiniji^  e  al- 
tre per awcfìfcura»    ^^     ^  ^ 

feUi       Ma  prmcipnlnfentf  nella  pìjfola  d  lettori^  mentre  fott^  tHrkvoimetafarup 
dtce^  ehe  la  farina  del  mio  Dialogo  ha  dtpuùiifodtltamciiro^lo^  iUhefime^ 
ga^  effendi  eUxfQhiettiffimx^  e  noninoBrattatà  di  a&ra  mtjhara^  anzifm^iU 
-mente  potrà  hawre  ogn  alerà  ìmperfettìone  da  fte/la  in  fimrt^  ■  : 

*A  Che  voi,  avvegnaché  molto  intendeace  eli  quefta  ltiigiià>  non  io- 
tendiate  così  appieno  ciaicqna  fua  forzale  pipf»rictàt  non  farebbe 
ibrfe  gran  maraviglia  (  perciocché  il  n^defimo  avverrd>heaiichea  noi 
4?lla  Capovàna  )e  in  tal  guifa  ,  dell'  aver  ^<foì Amarognola  per  JVf*r 
/^^  che  per  irpiacevoie  algido  fu  go&cr  dai  Segretario >  e  cotal 

riftio- 


tìlmonx  ift  ^^U»  meuCbnt ylÙtctì^t  icgndféi .^naidtk  i2ii£i.  Ma pi« 
akitiic  voftce  parole^  che  nélk  voftra  fidente  Ictten  aU*  Atcmira-.* 
tO)  noterò  di  £3tro  in  Ali  profifio  luogoV  icofu-endofi  ùirto  Icoou 
erario  9  cioè^  che  ad  ièntiiaenio  dr  quel  vocabo^or  ncsL  avete. pon 
tuto  pven<Iere  errore >  noa.veggio^  come  ^cftfam. 

Ibra  fer  gadifcatiom  dì  tauifi  indegM  amfi^,^  jSr  ma&pf  ieneb^  in6r  mi  f^  Pef: 
rk iifagno  tupofJof'ca niÌA  d^ef^uùra^  che  il  fiffiìaàimiaS talu»^  ehénùc^ 
mfc§n9  ^  odi  me  flejfo  j  feri  rijfondoulo  di  manat  m  «imo  ^ir  Wffùfai$mfat^, 
temi^  Sferra  a  kigo^^  e  a  tefnpoife-nm  m^ in^^anmv^)  a prav^nèiarameufte  /a 
furiiM  deH eaùmataM^  Et  hcmerà,  ciò  fremito^  nei  diméfiàutey  che  quoMo^  t^ 
ho  delto^  di  Lodpruk^  Ariele  ^  e  dei  fa^peenut^  fiaftafa.  diUto  dtLoltni prhmadi 
me.  i^  dgme,  fi  potrà  etHmdio  vedeva^  che  IvrÀi  fMr/«flr>  chi  ie ragiono  nelmié 
Dia/c^o  intorno  alt  epica,  focjiay  jeg&ju^  apfUca^  a/pMiin/érer  et  Lukvu^ 
Ariom  ^  e  di  Torquaio  Taffa^  non  ft  venne  afta  ^fuAo  pm-agéom  con  inàen- 
zim  moBgM  di,  e  fender  pe$f$na  ^nta  cwf  hàertk  ai  cóùnm  fnro  di  diàte^ 
fi(Uo  eh*  to  ne  fentiva  .  Con  la  difenfim  detta  prima  accufa  >  onderà  am 
che  commntM  actidonìa/àtente  h  difefa  della  feconda  :  deve^  nm  -orante  ^ 
che  eméma^tìtakgja  akk$nMato<fia  npito  (  cmk  diem  >  aj^  jm  amfea  che 
faemar^  ^vedrà  mndiàoenQ^  eht la,  maggior  pmte  delie  mie  cowtlufiem  ven^ 
gmtrmedtdtefiaf&A^atìk^  ìB^pm^eM  ciiofe  do' fa^  effo/toti  y  e  cba 
per  ciò ^wm  ho  ragionato  a  tafo* 

<Hi  Accademici  non  affermano  coftantemente  9  come  rcn  htt  r  ma     ^jC 
{pesano^  come  forfe.ii  convien  lare^^  di  tnoflrar  fìaleie  tutto  Icotv* 
trarlo  :  ooè)  che  non  le  cofe  dette  da  ìeoì^  ma  quelle  9  che  le  coih 
traibflo^  iiea  tnutte  da  Ariftotilc^^  e  dalla  vera  dichiaraaiotie  del  lt« 
brodéh.  Poetica. 

JbUnm  oltMma  capodeUa  *mprttdenza(temhe  da  me  fi  rìfponda  in  quel  ^«^* 
luogo  dooe  fi.  diee  j  mi  non  jappiamo  chi  chiamato  haèSia  quo  fio  <tMore  a  far  fi 
gimhce  dò  tpe^ck  tad^  )  tfucnto  fa  hora  a  ialfropofitoy  dico  cUiajcrifi  tp^l 
Dialogo  a  compiacenza  del  Sig.  Marcantonio  Caerafa^y  come  ragionamento  real- 
mente bavMio  tra  l  Sccellentijf.  Sh.  Prìncipe  di  Stigliano  ^uo  fratello  9  (T 
il  Sig.  Giamhat^a  Attemtoh^^  0  c^  feci  coti  paia  ìmintiine  di  Siettar  que^ 
Sm$ori  giovanetti  9  invt^hiti  9  e  f corti  in  quel  tempo  doli*  Attendo  lo  con  là 
Ftlofofa  9  e  con  t  eloquenza  a  faure  ti  mante  dtlle  Mufe.  Scrij^  ^  e  diedi 
dunque  in  dono  al  Sig.  Marcantonio  il  Dialogo  s  ^  ^ra  per  la  curioftà  del  fog- 
gemo^  malti'eavali^ri  Napoletani  ^  e  letterati  del  Regnahetkonò'dikàto  di  ve- 
dearloy  a  forte  de*  quali  parve  affa  naofva^  ch'io^  inquanto  al£  epica  poefa  y 
hrvejfi  ff^pofio  il  Truffa  alfArtoJio  :  onde  il  mia  Dialogo  fr  poco  men  fu  ro- 
mmre  ha  Naf^/y  che  -note  ha  fatto  faical  daefi  al/a  fiampa  m  fìrcnze .  Ma 
xoM  tmto  uè  fu'trafcritto  pin  volte  9  e  vhehhe  di  imelk^  che  lo  favorirono • 
Però  mondato  attorno  y  e  drùolgato  per  $nolte  Citta  ^holki  nuova  ^  che  era 
per  darfi  alla  ftampOjy  tutto  che  maltrattato  da  trascrittori ^  e  mutilato  in  mol- 
te parti.  £ortàhao  egli  il  mio  nome  m  freme  9  ne  potendo  io  negare  di  ejferne 
antere^  fermem  male  mi difpofi di  farlo  ftampare^  accioche  cui  le  imperfet^ 
tiom  ricevtJ»  mnf  httueffettrcao  addojfo  y^  e  mnltiplicato  le  cagioni  dell  ac^ 

H     a  cufe. 


cufe.  Il  nànigi tbmipie  a ì^trenu  alSlgjSSpume  Amkrato^  JtrhenA  a  hi 
lacagtone^  che  mnecejf tOM a  f cario  uf ciré  in  iflwnpii^  tua  ch^  fare  quando  egii 
havejfe  giudicato  cofa  cafn^enienie  di  Jofprmerlo^  io  al  fra  gmdicio  del  MAo 
m  rimetteva.  I^ìacque  al  S^.  Scipione^  fere^radirmt^  m  darlo  ^alla  fiam- 
ma )  con  havermi  prima  dato  av^fo  ^  che  'uBial^o  haurehie  ritrovata 
:  oontr aditone -^  tiullàdimeno^  che  farehte  fiato  anco  difrhy  havmcfo  in  Firen- 
ze  de*  letterati  che  fentivano  ^  (T  in  favor  del  Tafioy  &  in  faoor  delt 
Ariojlo  .  Era  appena  ufcito  dal  torchio -^  &  ecco  che  gli  Academici  della 
Crujca  t abburattano  di  modo^  che  par^  ch'io  con  ejfo  habbia  lor tocco  la 
pupilla  degli  occhi.  San  pure  Rati  cenfori^  che  han  trafitto  fin  air  anima 
Dante  lor  poeta  natio  h  ^  J^  ben  alcuni  fene  fono  in  parte  rifentiti  ^  ncn 
ne  han  fatto  però  tanto  ri(emtimei$to^  ne  tanto  rumore^  col  fame  f  artico- 
lar trattato^  fi  come  è  avvenuto  del  mio  Dialogo. 

inf.  Il  vedere^  che  da  alcuno  fi  vi:)glia  tcafigger  Dante  9  non  à  fde- 
gno^  e  rirentimentO)  ma  muove  a  rìTo^  chi  già  non  rifpondedè 
per  al(ro  fine^  come  il  Mazzoni  « 

^^^-  Hmendo  io  nondimeno  ragionato  pia  in  loda^  the  in  éiafimo  dell  Ario- 
fio '^  poeta  non  Fiorentino.  Hora  io  mi  fcufo^  ^hefe  adirando  ìarmi  del- 
la dtfefaj  ne  refiaffero  perauentura  offefi  coloro  j^  che*  om  hanfrovpcato  9 
ciò.  farà  per  accidente^  &  in. tutto  lontano  dalia  mia prineifale  intendane. 

jnf.       Sapete  9  come  diffe  lo  Sbracia  :  Alla  biacca  oeii'awedr.eino« 

^^2u  ^  ingegnerò  fi  bene  ^  di  rispondere  con  quella  madefiia  che  fa  f$fibi^ 
U  .^  e  dorMÈA  ad  huomo  delia  ma  qualità  •  £  lafciando  i  moìtl^  /  ar^ 
tie  j  e  la  vivezza  del  parlare  a*  S'inori  fiorentini^  a  me  bafierà  che  ror 
gionanda  famigliarmele  9  nelle  ,coje  Jj^antiali  Mijftfenda  dalle  accufe  9 
che  mi  vengono  date .  

^/.  xChc  tra  voi  9  e  lor  £icciàte  le  parti  vel  confentono  i  Fiorenti- 
ni^ fecondo  gli  ordini 9  come  al  m^iore:  ma  cJievogliate.ezian* 
dio  davvantaggio  eiTer  il  primo  a  pigliace.:  a  quefto>  per  xìirlavi) 
ci  s  accordano  malvoicncieri# 

AL  SIGNOR  SCIPIONE  AMMIRATO. 

Camillo  Pellegrino  « 

E  MOLTO  veramente  /  obbligo  9  eh'  io  ho  con  K  S^  della  dl/ijgenza 
ufata  nel  mandarmi  tutte  le  comfofiùont  fatte  in  materia  del  mio 
Dialogo  deU  epica  poefia^  HeUi  da  lei  prima  la  rifpofia  delf  Aea- 
demia  della  Crufca  al  mio  DialojgOp  la  lettera  poi -dello  *nferwmo^ 
per  terzo  t  Apologia  del  Sig.  Torquato  T'affo^  col  parere  mfieme  deiSìg. 
Prancefco  Patritio  9  e  con  ìoppopioni  del  Sig.Oratio  Arioso  j  la  quale  ^ 
benché  fmarrita  Per  ^rada^  ho  io  nondimeno  come  ricevuta*  da  V*S.  e  ul- 
timamente la  rifpofijt  dello  'nf arinato  a  detta  Apologia .  Hora  noti  mi  fa- 
rà  egU  lecito  dire  fenza  peccar  punto  in  ambitione  9  che  je  il  mio  Dialo- 
go da  principio*  a  guifa  di  piulol  rivo  lentamente  fcaturha  da  Grecia  e  Za- 
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faVerchiaJe  ttve  5  e  monda  le  Tofcane  coìfnfiigneì  litro  A  phfy  che^  fuome 
feuvànirveg^hmo  (falciai  fumé  ^  che  è'tcevemtf^neijuo  Iettò  attr  aique  delie 
fne  méiggiorty  confema  nulh  dimeno  il  nome  y  che  prima  heiéè  xialjua  ficciol 
fonfey  cojif&rax/enfura  è ^gli  thvenmor  del  mio 'Dialogo}  il'fuale^  non  per- 
the  jii  flato  acèrejciiao^  tanti  y  e»tA  c^corft  di  ^alem"  huommi^  cdi^  dot- 
ta Academia^  vten  perciò  a  pèrderne  il  nome  primiero^  anzt  confermandolo  0 
ffnzA  didiiopHÌ  dirji  e  haépìafait^^  non  piccalo  avanza  y  divenuto  già  teftq 
delle  ^hio fé  at  tanti  famoft  Scrittori  >  tatto  che  la  ma^ìor  parte  di-  ejfe  paia  ^ 
che  Je  gli  opponghi .  ^eiio  (  fé  non  ^m*  inganno  )  felice  awe$ùmento  y  non  dee 
-attritmrfi  a  partìcolar  mìo  valonfey  main  parte  alla  buona  fortuna  del  Ùialo^ 
goy  e  in  parte  aifavo/^^  non  diròoffefa'^  ricevuto  da  SS.  Accackmici  del/a 
ijrufcaj  Helt  havergli  fatto  poco  meno  di  200.  oppojitionì  ;  Doterei  dmqtie  ha- 
ver  care  quefle  fi  ielle  occafoni  y  per  le  quali  il  mio  nome  è  arrivato  in  parte^ 
dove  per  jfe  non  ^ra  atto  a  farji  Jentitne .  Ma  nel  conjiderar  poiy  com*  io  Jiaflit- 
io  elione  (  quantunque  fenza  mia  colpa  )  di  poner  rottura  fra  il  S.  Torquato 
Tajfoy  &  iSi^wi  Academici  della  Crufca  5  conviene  y  che  lo  ftejfo  dolce  mi 
fi  rrjolga  in  amaro y^ondey  fi  come  ne'gtomi  addietro  fcrij^ a  V.S.vorreiy  fé 
pojffikU  fnffè^  concettar  quel  Dialogo  con  parte  del  prgprio  fangue . 

Non  di  por  rottura  tra' Fiorentini  5  *c  Torquato  Taub^  mad^cflcr-  i^f^ 
vi  abbattuto  a  pubblicare  il  Dialogo  volerò  in  un  tempo  ^  che.  da  et 
fa  pigliafTono  occafione  gli  Accademici  della  Crufca  di  far  ciò  y  che 
anelli)  fenz^  altra  occafione^  aurebbon  iatto  poco  dipoi  in  ogni  ma- 
niera (baftandd  loro  averne  cagione  ^  e  operarlo  dirittamente  )  cioè 
di  favellar  del  libro  del  Taffo  eoo  libertà^  e  difcioki  da^Hell'af- 
£ctto^  che  gli  a^eva  fatti  tacere  infino  a  quel  giorno .  Perciocché 
non  era  due  mefi  innanzi  al  yoftro  Dialogo  9  pervenuto  loro  a 
ndti^ia  quel  ài  Torquato^  del  quale  nella  lettera  -dello  'tifcrign© 
il  ragiona  a  iufficienza> 

Ma  tafctando  quefto  vano  rammarico y  la  ^  filttmé  tompojkiori  fdrìcafe   ^^^'^ 
Jiopra  ilnùo  Dialogo  y  dico  ^Apologia  del  Tmo  ^  e  larifpo/ìa  dello  'n  farina- 
ta nri  editarono  alle  mani  a  tempoy  che  Ja.  mia  replica  era  neltorfo  della 
yiampai  per  lo  che  non  oflante  la  cortefia  dello  'nf arinato  y  nonmifuxonceffo 
ducgo  di  pentimento  nella  rifroiva  che  effa  replicarcontiene .  dato  che  (per  quJ 
eh*  so  mi  creda )Jia  modeflijjtma  m  ogni  fua  parte.  Intorno  al  particolare  del- 
^a  Apologia  y  10  ho  da  render  grotte  immortali  al  Sig^  Torquato^'  che  haUia 
"Quinto  non  fot  rifpondere  alk  oppofitioni  fatte  nel  fuo  poema  5  ma  ettandio 
^difendere  in  parte  alcmn  errori  y  0  di  voce  y  0  di  fenttmento  notati' nel  mìo 
:M>icdogo  .  £  di pm^  ho  da  dìmmdorgli perdono^  ch\ io  a  cafofia  Aatofiromen- 
^o  a  Jcoprir  Jofdegno  concetto  ne'  detti  de*  Signori  fiorentini  contro  di  lui  • 
^  per  ult'nno  ^  hoy  non  che  a  compatir  le  Jue  doglianze^  ma  dire  fempre  che 
^ Ile  fieno  tanto^  ragionevoli  quanto^  modefle.  Se  non  per  hxoer  io  poco  lodato  t 
^yimadigi  del  Ta^o  padre  y  0  per  hovere  fcoverti  alcuni  fatti  nella  fua  (krth 
falemme  ^  /  quali  per  non  haver  egli  riveduto  quel  poema  y  fallì  veramente 
M^n  fi  pojjon  chiamare  ^  atttfenQ  ^ome  cagiime  (  Penche  come  dfjft  5  fenza 
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mia  colpa JJeilecmtéfp'fegmté  traini^  e  t  Accademia dttUCrufca,:  At  dà^ 
#vv  e  JonU  parere  del  Stg.  Francesco  Patrhia^  &  alte  corteji  affo fikni  del 
Slg.OratÌQ  Arioflo^  che  altro  dir^^  fé  non  che  la  loro  mod^a^  che  thl  dt 
fari  con  la  dottrina  jneérìandomi  di  dolcezza  /  orecchie  j  '&ilg$^o  ufàual fiele . 
H'  Eccovi  li  luogo  ^  che  vi  condanna  nctiò  fcaJpor  latto  <kir^«Mr4- 
gnoh.  Perchè  9  come  potrete  negar  qui  9,  che  axn/ezzo  al  fiele  (  poiché 
fiele  opponete  a  doUe  )  fia  pofto  da  voi  9  perchè  figni6chi  ofmezzo  alt 
amaro  delle  chiofe  d^li  Accademici  ì  E  che  per  amaro  intèndiate 
mordenti 9  je  pungenti  ciò)  che  d'Orazio  Ariofto^  e  del  Patri»o  no- 
ftro  Accademico  arrecate  come  contrario  9  noi  dichiarifce  ihfaliibil- 
mente/  Ora  ie  amaro 5  che  è  il  pieno  vocabolo 9  e  ha  lo  ntero  del 
fentimento  in  bocca  voftra^  non  vai  Maligno^  perchè  volete 9  che 
Amarogmlo^  che  del  voftro  Ànaro  è  diminutivo ;>  Maligno  venga  ad  ci- 

S rimere  nella  lingua  del  Segretario/  Diceii  Anwc^t^q  nel  volgar  no- 
ro  (  e  fquaderninfi  piurc  i  vocabolifti  )  non  a  ciò 9  che  nteramcnr 
te  è  amaro  9  ma  a  ciò^  che  dell'amaro  abbia  in  fé 9  e  tenga  alquan- 
to di  quel  £ipore.-  e  9  com'ho  detto  >  è^  diminutivo  9  come  verde- 
gnoloji  e  bigerognolo  9.  e  cenerognolo  9  e  altri  di  talcufcita.  Peir-» 
che  non  altro  volle  dirli  ilal  Segretario  in  quella  fnetaibia  continua- 
ta 9  ò  chiamifi  allegoria  9  ie  non  che  fé  '1  proceder  di  quello  chiofe  9 
fofle  paruto  a' lettori  ^quanto  mordente  9  tal  qualità  gli  veniva  dal- 
la propofta9  cioè  dal  voftro  Dialogo 9  il  quale  dalla  rifpoftad*cffi 
Accademici  era  neceilàrio  fi  fecondaffe.  E  che  fofte  voi  il  prinfiietoa 
TOordcre9  per  le  riipoftedi  queftolibro9  riconofcecete  9l  fpero)  eìu 
d'  una  volta  9  che  akro  addunque  parrebbe  da  dovetfi  cocichiudere 
intorno  a  quello  Amarognoloy  ie  non  che  abbiate  ùttto  ktAivìtp  ài 
prendere  inganno  nel  Tuo  valore  9  per  fabbricarvene  fcu/à  a|>parenic 
«delle  mazzate  9  che  nella  voftia  prefen  te  Replica  (  mentre  tutuvìa 
aflfcrmate  d'adoperare  il  contrario  )  venite  a  dare9  otta  pei  vicenda9 
alla  noftra  Cruica:  le  quali 9  non  toccando  a  fcntire  a  voi 9  vi  paia- 
no ogni  altra  cofa^  e  fedamente  le  punture^  che  ricevete  pelle  pel- 
le nel  voflro  doflo9  avete  per  tali  9  anzi  vi  fembrano  fpuntonate  .• 
iimiglianteinciò  acoluÌ9  chenonrifioòmaÌ9  mentre  vifTe 9^  dilagaai^ 
fi  del  fante  fuo9  perchè^  nel  batterlo  una  volta  aiTai  konciamentc  9 
s'era  btto  male  a  un'unghia. 
Pf//.       E  per  fcje  per  la  doiirtna  ha  vinto  di  modo  t  anmo  mioj  che  non  mi 
concede  luogo  di  replicare  f  Diròfclamente^  che  fé  V  Sg.Francefco  cosi  di/eg 
gteri  manda  a  terra  i  fondamenti  di  Artflotìle^  io  non  cttrc^  che  lafahirii- 
fopra  po/lavi  da  me  refli  farimeme  iMattiUa  9  poi  che.  nel  mio  Dial^a  mi  fca 
fervtto  di  quefie  voci^  Epica poefta^  fecondo  la  mente  di  quel  fiJofofo:  &  m 
.  torno  al  fatto  deltunitk  dovuta  al  poema  ermo  y  hoio  veduto  i  poemt  di  Cene- 
rò con  gli  occhi  d  Ariflgtile  flejfo .  E  che  9  fé  '/  Signor  Gratto  non  havejfe  det- 
to^ che  nelmto  Dialogo  appare  qualche  tivore^  della  qualnota  mi  purga  a  fiso 
potere  la  nua  Replica  ^  del  ficuro  potrei  cedergli  nel  rimanente . 
2»/.       £  certo  piccipl*  T eccezione.  Or  non  è  il  livore  affai  piggior  nota-i 
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che  VAman^hì  Eccovi 9  che  d^i  altri  togliete  ifi  pftce  le  ferite  1 
t  dagli  Accademici  della  Cnifca  non  {offerite  pur  gli  fcalfittì  • 

Pjcia  che  e/  Pairitio  fer  ragtm  itila  fofria  •  *''^^ 

Il  Patrizio  t»  per  propria  nafcita^  è  del  felicii&mo  flato  de*  Vene*    ^• 
ziani  y  e  per  antica  defcendenza  d'orrevolii&ma  famiglia  della  nobi<^ 
liffima  Città  di  Siena:  niuna  delle  quali  (mi  credo  io)  non  fu  la  pa* 
triadeirAriofto. 

Et  egli  fer  ragtone  delU  patria^  e  del  [angne  9  deliamente  han  prefo  ilp^  PM. 
tr^m  di  Lodovico  ArìoHo*  Che  per  aventura  in  me^  come  m  huomo  mmh 
mvoto  della  loro  virtù  j  appariranno  pia  ielle  tè  piaghe  ^aitemifenza  Jaldar-^ 
/r,  che  le  cicatrici.  Himane  eh*  io  dica^  che  fé  i  Sig.AcaJhnkcìJi fanno  inieph^ 
Jm^  haver  caro  che  la  mia  IieplicaJupHÌitcataperj[tfiampe^  to^  haurè  co* 
rifimo  che  detti  Sig.  non  defraudino  ilmmdo  de" fratti  de*  nobili  fimi  kr§  hUeU 
kt':^  che  a  me  non  difpiacerà  fonto  rtfpondendoci  alla  min  Replica^  ^he  e\fa€^ 
tm  apparir  falfe  le  miepofittoni  9  e  che  pakfno  anche  il  mio  pocojapere  ^ 
facendo  ciò  con  egual  modeftia  ^  fi  come  F*5.  mi  fcriffe^  che  erane  mfparec^ 
(huuidifare. 

Sperano  9  che  5  nel  fervar  quefto  partito  9  pofto  da  voi  9  benché     ^f* 
non  r  abbiano  ratificato  ^  faranno  i  miei  Accademici  9  non  pure 
eguali)  ma  giudicati  fuperiori. 

Mi  projfero  con  tatto  il  mio  affetto  di  rifervtr  fempre  V^S •fregando  il  Si^        * 
ffior  Iddiola  ci  conferjt  molti  anni^  adatiiua  &  aàiellimente  del  momioé 
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LO'    N  FA  RINATO 

S  E  e  O   N    D  O 
OVVERO    DELLO-    NFARINATO 

ACCADEMICO    DElLA    CRUSCA 

RISPOSTA    DEL    LIBRO    INTITOLATO 
Reflka^  di  Camillo  Pellegrim^  &c. 

NELLA    QUAL   RISPOSTA   SONO 

incorporate  tutte  le  fcritture  paflàte  tra  detto 
Pellegrino,  e  detti  Accademici  in- 
torno all'Ariofto,  e  al  Taflo. 

REDO  di  &r  co{a  grata  5  non  folo  à  V.S.  i>«/v. 
Illuftrifs.  ma  à  buona  parte  de*  giovani  ftu* 
diofi  della  volgar  poeiia^  fé  con  brevità  pof* 
fibile  chiudo  in  pochi  fogli  il  ragionamen- 
to havutO)  molto  tempo  non  hì^  dallo  Eo» 
cellentifimo  Signor  Principe  di  Stigliano  Aio 
fratellof)  col  Sienor  Giovan  Battifta  Atten- 
dalo 9  huomo  chiariamo  nell'età  noftra^co- 
-sì  per  le  lingue  9  e  varie  dottrine  ^  eh'  egli 
potìxcdc^  come  per  lo  fno  mirabil  ingegnoé 
E  farò  io  ciò  tanto  più  volentieri)  quanta 
che  in  quefto  brieve  difcorfo  (s*io  non  m'inganno)  fi  verrà  alme- 
no in  parte  à  terminar  k  queftione^  che  di  continuo  fi  ha  ^  non 
folo  appreflb  del  volgo  ^  ma  etiandio  di  huomini  graviffimi^  di  chi 
habbia  confeguito  maggior  grado  d'  honore  nell'  epica  poefia  ^  o 
Lodovico  Ariofto)  o  vero  Torquato  Taflb .  Non  già  ch'io  mi  per^ 
luada  9  che  i  poco  intendenti  nabbiano  à  reftarfi  della  loro  ofti- 
natione  •      - 

Ha  il  corto  à  dir  villania  all' uni verfale^  e  alla  più  parte  degli  crufin^ 
fcienziati  .  .  ,  *  ^ 

'  Sotto  il  nome  di  poco  intendenti  ^  io  non  intefi  giamai  di  com^  ^^« 
prendere  i  letterati  di  conto  «-  ma  poiché  quefti  Signori  Academi^ 
ci  vogliono  comprendervifi  contra  mia  volontà  ^  io  non  io  altro 
che  mrci.)  fé  non  dire  (con  lor  pace)  che  in  quefto  particolare 
fieno  poco  intendenti. 

•  Legganfi  le  parole  del  Dialogo  delPellegrino^  cosi  le  precedenti  ^firinM^ 
a  quella  fua  poma  replica  9  come  quelle  >  che  feguono  immantes^'^' 
•rVoL  IJ.  1  nentC) 
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jicQte^  livedià^,  che  chiama  oftinati  quelli,  che  iton  accpnfen-^ 
lìcahna  alle  «Tue  ragioai^  che  Torquata  TaiTo  aÙ>ia  ottenuto  nugr 
giorc  onore,,  che  Lodovico  Ariofto,  nel!" epica  pocfia.  E  perchè  gli 
Accademici  delia  Crùfca  hanno  per  femio,  che  ti?a  gli  fcienziati  U 
nuggior  parte,  e  fuor  degli  fcienziati  tutto!  rimanente  delle  per* 
fone  da  efTo  Aid  Dialogo  foflero  per  rimanere,  e  fica  rimaf|  non 
{^erfuàfì}  fi  dcdfero,  che  egli  la  ma^or  parte  de* dotti  y  e  tutti  i 
non  dotti  hapmini,  per  lo  nt>a  credere  a  fixot  ^ìicprfi.j  chiamaflfc 
oiiinati  in  quella  maniera.  Di  che  in  vece  di  fare  fciifa,  nominx 
gli  Accademici  poco  intendenti»  ,..:... 

•^'^'*  Ma  bafterammi,  che  i  begli. ingégni  fi  lafcino  vincere  da  rasioni^ 
&  autorità  non  men  vere,  che  chiare.  Ne  mi  curerò  io,  ciò  &cen- 
doy  di  difpiacere  al  Signore  Attendolo,  il  quale  di  certa  non  haurà 
caro,  che  il  parer  fuo,  intorno  à  queflo  particolare,  detto  à  cafo, 
&  à  compiacenza  del  Sig.  Principe  fuo  padrone  ,  fi  palefi  per  me  ai 
mondo:  noi  fapendo  io  ragionar  poi^  ne  defcriverlo  <on  quella  c(^ 
ficacia,  e  cofi  appunto,  cornea  lui  iifci  delk  bocca:  rendendomi 
certo,  fé  non  di  giovare  altrui,  almeno  porger  diletto  à  V.S.  Illu« 
fhrifn  per  un' bora:  in  fervigio  della  quale  (  benché  in  vano  io  bra- 
nù  egual  valore  al  defiderio,  che  ognora  mi  fpfwm  ad  impiegarmi- 
ci^  un  èiorno,  quando  che  fia,  v'adoprerò  tutto  quello,  che  le 
forze  del  mio  debole  ingegno  potranno .  Dico'  dunque  per  venire 
al  fatto ,  che  havendo  io  havutO:  cadco  àad  Padre  Don  Benedetto 
dell'Uva,  fingolar  mio  amico,  e.  gentiliffimo  poeta  del  fecol  noftro,^ 
di  prcicntareval  Signor  Principe.diStieliano  la  beiliifima  operetta  4el 
Doroteo  in  ottava  rima,  con  le  quali  s  accompagnavano  tuttb4'al- 
tre,  infimilefUle  dal  detta  Padre  compofte^fiampate,  e  raccolte 
in  un  folo  volume 3  per  dar  fine  alla  bifogna,  cavalcai  di  Capua 
alla  Rocca  4i  Mondragpne,  dove  à  quel  tempo  il  Signor  Principe  fi^ 
ritrovava:  à.cui  in  brevità  poi  fatte  le  dovute  cirimonie,  prefenui 
detf'opra:  la  quale  havendo  quel  Signore  con  Éiccia  ridente  ricevu- 
tz%  rivoltofi  all'Attendalo,  ch'ivi  preiente  era y cofi  inco^ùnciò. 
CÀRRAFA  •  Che  vi  pare  Signor  Attendolo  del  dono^  che  ne  fa  il 
Padre  Don  Benedetto  ?  ATTENDOLO  •  Il  dono  Signor  mio  >  fc 
yogÌiamo.<haver  riguardo  alle  vigilie,  &  alle  fittiche  fpflecte  da  quel 
Padre,  per  dargli  fregi,  &  arricchirlo  delle  più  rare,  e  nuove  bel^ 
lezze  di  poefia,  non  è  di  picciol  valore,  accompagnatQ  poi  da  al^ 
tri  poemi ,  fi  dolci  di  flile,  &  fi  pietofidi  foggettoi  da'quali  può  T. 
autore  havernon  vana  fperanza  di  viver  per.fempre}  fé  ben  non 
adagila  i  meriti  della  EcceLvofhra,  dirò  almeno,  che  fia  bene  in 
Jei  collocato  ,  che  faprà  fare  ottimo  giudicio  di  quei  che  vaglia  • 
CAR.  Io  non  ho  ancor  letto,  ne  il  martirio  delle  cinque  Vergini 
alla  Signora  avola  Felice  Orfina,  ne  il  penfler  dejUa  moa^  alla^Si- 
gOiOra  Zi^-Donna  Geronima  Colonna} /ma  il  Dorotpp^  à  me.  dedi- 
cato, chrfcritto  à  penna  leffi  già  imefi  9  dietro ^.pis|re  a  me,  che 
^  nel 
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ttcl  Aio  picciól  corpo  nafconda  un'anima  grande:  ha  egli  ne'laoi 
pochi  vèrfi  (ConcettìaJtiffiaM^  vediti  dìcofi  oellc)  e  nuove  frafi^dd 
dire  in  rimay  che  d'altezza  9  e  di  novità  di  ftile  5  fi  può  dir  9  cbe; 
nòti  cede  al  Taffb  figliuolo.  ATT.  Poteva  T Eccellenza  voftra  dire 
ai  Ta0b  padrè^  e  non  al  Tafib  figliuolo:  poi  che  lo  ftile  del  Padre 
Don  Benedetto  per  la  Tua  dolcezza  7  ha  più  fotfiiglianza  con  quel  di 
Bernardo  9  , che  di  Torquato  TafTo.  Ma  ella  ha  cofi  détto ^  forfè  per^ 
che  il  figliuolo  ha  fiipcratoUl  padre  cofi  nella  lira  ^  come  nella  trom* 
ba  •  CAR.  Come  nella  tromba  ^  dunque  à  meiler  Bernardo  può  an« 
co  darfi  il  nome  di  epico  jpoctai^  ATT*  Signor  fi 5  perche  nò?  non 
ha  egli  cantate  l'arme  di  Amadigi?  CARé  SÌ9  ma  io  haurei  creduto^ 
che  haveiìdo  egli  ordito  il  Aio  poema  fopra  un'hiftoria  del  tutto  va- 
na ^  e  riempiutolo  di  tante  digreifioni  lontane  in  tutto  dalla  prima 
.  arcione  5  anzi  imitato  attionidiverfe 9  edi  più  perfone^  cheperciò> 
come  fprezzator  de  i  precetti  d'AriftotilC)  nella  còfticutiòn  della  fa^ 
vola 5  egli  non  fbfle  degno  di  quello  nome. 

Per  ninna  di  quefte  tre  ragioni  non  può  perdere  il  titolo  dVroica  cm. 
poeta  •  ^ 

Pfer  ognuna  di  quefte  tre  ragioni  ^  altri  può  perdere  il  titolo  9  fo  lu^, 
non  ii\  eroico  poeta 9  di  buono  eroico  poeta*  Cofi  fi  è  detto  nel 
Dialc^oj  e  fi  dirà  di  nuovo  al  filo  luogo.  .^ 

Le  parole  del  Dialogo  fi^noqueftcr  the  egli  (  favella  di  Bernardo^  iif/; 
Talfo  )  iw»  foffe  degmùdi  quefio  nome:  cioè  d'elico  poeta  :  e  per  epicd 
intende  erofo.  La  Cruica  gliele  negò:  ed  eflo  replica:  [enon  Ì'er4Ì^ 
co  P^^/49  W/iir^n^rr^ir^  p^f Al.  Dove  correggendofi  liberamente  9  mò^ 
ritA  commendazione  . 

''  ATT*.  Il  creder  voftrd  non  fi  difcoik  dal  ragionevole  j  t  fi  potrcb-  d/W. 

be  fopra  di  ciò  ha  ver  lunga  qireftione9  da  non  decider  cofi  facilmen^ 

re.  Pure  chi  voiefie  difendere  le  parti  del  TafTo  padre 9  potrebbe  di^^ 

.  s-e>  che  Ariftotile  nel  libro  che  fa  de  gli  infegnamcnci  di  poefia  5  lo^ 

dU  9  te  ha  per  non  men  d'alcnn'altra  dilettevole  9  la  tragedia  d'Aga^ 

e  Otte  siititolata.il  Fibi'e  >  ii  cui  foggetto^  co  i  nomi  deHeperfone^fu-* 

K^on  tutti  finti 9  coni'egli  dice^  dallo'ngcgno  dell'autóre^ 

Ci  icanfibia  le  carte  in  mano  9  mutando  il  oana  in  m^dw  *     cru. 

I<>  non  veggo  9  dove  mi  habbia  fcambiate  qocite  cartel  (i  è  éì  {o-  ^f* 
^E^rar  fatto  mentione  d'iftoria  vana9  ma  la  voce  nuova  non  fi^lemeih- 
#mtto  à  qncfto  termine  \  Se  forfè  9  per  lo  fbggetto  9  &  i  nomi  delle  pcr- 
f^É:>fìe9rchTio  fircondo  ariftotile 9  dico  efler  finti  nella  tragedia  d' Agà* 
iE^^Mfe9  ìÉ^i  Acadenricr  vogliono  intendere  quèfta  novita9  non  come 
ftCMcuanò  le  paroIe9  ma  fecondo  il  fentiniento  9  nel  càfò  ftoftrc^V  ift<** 
ri^'Vinar&iftòda  finta  è  lina  cofaifi:cflra:  dirtotàndo9  e  queftaj  e 
cj^^élà  eofa  non  vrrà  9  é  non  avvenuta  giartiar.  v        / 

.   rl^ofcìactìèirotikfroafl^^  intendete  ^n^w^dicert-  ^'-^ 

do'e^a  qui>  ^Mn  tinte  jtwumo  Ufctroleiy  majee^tdo  UJtntimeàWih  ttiXtiìA 
i^i>  9:  jen^a  -provarlo  9  Io  (cambiamento  di  quelle  carte  9  é  che  la 
^^^1  \    a  ftoria 
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"%oéiéclV  AttAdigU  che  prima  chiatnafte  vomì  mutalle  poi  in. i/l^ 
vii nmòà ^  Ma  voi  dice,  che  n^cma ,  e mwoa.  è  lo  ffcefTo . La  O ufca  awi- 
^fa,<:he  vana  fia  quella  ftoria,  che  non  ottiene  il  fuo  fine,  e  miova 
quella*»  che  prima  non  (ifentì,  ò  vana,  ò* noti  vana,  ch'ella  fi  fia. 
Il  fin  d^lla  ftòrià  comunemente  è  di  giovare  a  chi  J' ode:  il  che,  ò 
pbr  la  leggerezza  del  contenuto,  ò  per  avvenimenti  di  ceo  «feiìipio) 
avvien  tal  volta,,  che  non  s'adempia. 
D/V.  Dunque  par  che  Ariftotile  in  certo  modo,  conceda  al  tragico  poe- 
ta d'inventar  la  favola  tutta,  e  non  fcrvirfi  d'iftoria  vera  .  Et.at 
fermando  egli  la  tragedia  cfTer  poema  di  maggior  dignità^  chelepo- 
peanon  è.      . 

Cf.      A  bcirAgiò* 

^ff.      A  beli' Agio  come  vi  piace  .^ 

ìnf.  f  Volle  dir  la  chiofa,  che  non  è  forfè  cosi  fmahito,  tome  ponefte, 
die  Ariftotile  deflc  aflblutamente  quella  fentenza  tra  l'eroico  ,  e  la 
tragedia,  tuttoché  paja  il  contrario  .  E  mofterrafli  peravventura  9 
quando  che  fia,   da  alcun  noftro  comentatore. 
^'*^-      E  ne^  lor  primi  generi  non  molto  l'un  differente  dall'altro,  par 
che  nfe  fcgùa,  che  nella  invention  deMa  fivola,  quel  ch'è  conccffo 
all'un  poema  parimente  all'altro  conceder  fi  pofla.  CAR*  Havete 
"'  voi  per  ficura  auefta  ragione?  ATT.  Io  per  me  non  l'approvo ^  ne 
'  la' rifiuto,  poiché  non  mancano  di  coloro  ,  che  dicono  AriAotile 
faaver  voluto  difènder  l'amico  da  lui  molto  amato,  e  non  dar  li- 
cenza a' poeti  di  ciò  £ire:  però,  comunque  fi  fia,  none,  che  non 
fi  debba  lodar  più  coki,,  che  favoleggia  Ibpra  la  verità  d'una  ifto- 
ria,  che  colui,  che  ritrova  la  favola  tutta  . 

cr.      Il  poeta  noli  è  poeta  lènza  la'nvenzione;  però  fcrivendo  ftoriajO  A 
fopraftoria  ftata  fcritta  da  altri,  perde  1  cfTere  interamente*  ^^ 

^^*     Concedafi  per  bora  il  poeta  non  effer  poeta  fenza  la  inventionei^ffc* 
tutto  che  più  ficuramente  fi  potrebbe  à  lui  torre  più  tofto  il  nome  di^^J'i 
ibvrano  poeta,  che  di  poeta,  come  fi  dirà  nella  replica  quarante-^^^t^ 
fima  feconda;  dove  anche  vedremo,  che  à  Lucano,  che  fcriflie  ifto-~;,*Ji; 
ria  in  verfi,  à  ragione  vien  dato  il  nome, benché  d'imperfetto  poe-i^^f^! 
*  ta«  Mache  altri  fcrivendo  fopra  ftoria,  perda  interamente  l'elferatanoi 
.del  ffoeta,  quefto  fi  niega .  Onde  non  fólo  per  giuftificatione  diào^^; 
quanto  ho  detto  intorno  à  quefta  materia  ,  ma  anco  per  chiarez* 
2a  d'una  difficilqueftione,  dico,  che  fé  ben  l'ufficio  del  poeta  è  di 
dir  le  cofe  come  elle  poffono  avvenire,  fecondo  il  verifimile,  &  il 
neceflario  ,  riguardando  fempre  all' univerfale ,  al  contrario  dello 
iiìorico,  chehavendo  T  occhio  al  particolare,  feri  ve  le  cofe  appun- 
to come  elle  avvenute  fono,  non  però  fi  toglie  al  tutto  la  facoltà 
al  poeta  di  trattar  le  cofe  avvenute ,  dicendo  Arift.  Hora  onora  ^c 
azn/enìffe^  che  akfi  poetaffe  dì  cofe  awemie  fareste  nondmeno  poeta  . 
Farcia  che  nulla  vieta  ,  che  alcune  delle  cofe  avvenute  non  fieno  tali  ^ 
ì^mIì  è  verifmiU  dtverf  avvemrc^  e  fofibjh  ad  avvenire  nella  manieray 

che 
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ttà&e)  che  Ariftoiile  non. conceda  al  poeta  dU' formar  tutto l'arr 
gomenco  della  £ivola  di  cofe  avyenttt;e9  ma  folamentc  di  alcùoas 
olendo  in&rice^  che  avvenga  di  radp^  per  quelle  parole^  amara  fi 
mwemffe^  ma  io  dimando  coiui^  che  voledè  hmi  'quefta  obieiùo- 
ne^  fe  l'argomento  della  Iliade  (il  quale,  fecondo  Ariftot ile  è  parte 
della  guerra  di  Troja^  e  fecondo  altri  l'ira  d*  Achille)  fi  formò  d% 
Omero  fi^pra  cofa  avvenuta  ^  o  fé  nò?  Chiatacofa  è^che  mi  fi  fa* 
rà  buono  9  che  la  guerra  di  Troja  (ia  fiata  cofa  vera^  e  reale  i  e 
reale  parimente  lo  £fegno  d'Achille >  reale  dico  ^  fé  non  vogliamo > 
che  l'argomento  della  Iliade  fia  fondato  (opra  una  cola  del  tutto 
vana>  il  che  farebbe  centra  i  generali  iniegnamenti  d'  Ariftotile  : 
dunque  l'argomento  della  Iliade  vien  fondato  fopra.  la  verità  della 
iftoria.*  non  ofhtnteche  le  cofefi^uite^  mencre  durò  l'ira  d'Achil- 
le) o  parte  della  jguerra  di  Troja  >  furono  ^  non  fecondo  la  verità  9 
ma  fcrkte  Éivolofamente  da  Omero  ^  o  fé  pur  vere^  alterate  3  &  al- 
terate come  à  lui  parve  9  e  fenza .  dubbio  tirate  per  mezzo  della  imi- 
tatione^l  perfettt>)  dal  particolare  della  iftojcta^  all'univerfale  del- 
la poefia.  Perciò  che  chi  non  sa  9  chcpofko^  che:  intorno  a  Troja 
conveniflèro  Eroi  yalorofl)  &  ayveniilero  fatti  iUuflri  9  nondimer 
nO)  ne  Achille  fu  così  forte)  nei!  veloce  com^  fi  fcrive^  ne  Ulifr 
fé  cofiailutO)  ne  Diomede  cofi  valorofo^  ne  Neflore  cofiprudenr 
te.  £  chi  non  sa  in  quanto  a  i  fatti)  che  lo  fleffo  valor  reale  d' 
Achille  fii  migliorato  nella  morte  d'Ettore/  e  quel  d' Ulifiè)  e  di 
Diomede  finto  nel  rubamento  de' cavalli -di  Refo  )  e  nelle  ferite  di 
-Venere)  &  di  Marte?  fi  come  quel  di  Neflore  nella  legatione  ad 
Achille/  Adunque  Omero  iavoleggiò  e  Jiella  eccellenza  )  e  nelle 
attioni  delle  perfonC)  ove  fé  dimoflrar  l'eccellenza.  Perciò  direnio» 
chela  licenza)  che  Ariflotile  concede  al  poeta  )  s'intende)  non  fo>- 
lo  di  potere  alterare)  e  ridur  le--cofe  avvenute  à  cofe  poifibili  ad 
avvenire  (poi  chc)  come  fi  è  detto  fi  vede  chiaramente  Omero  ha^ 
ver  alterata  la  verità  della  ifloria  ne'fuoi  poemi)  ma  che  s'ellelav* 
vengono  di  modo  )  che  adeguino  Tuniverfale  dovuto  alla  poeua  ) 
pofui  egli  fenza  alteratione  fervirfi  del  particolare  della  iftoria^quafi 
^i  univerfale.  E  colui)  chc  per.  aventura  volefle  quefto  negarmi.) 
(ara  convinto  dalla  ifloria  di  Darete  Frigio )  e. di  Dite.  Cretenfe) 
autori  intervenuti  nel  fatto  dell'armi)  e  ricevuti)  e  tradotti  d;», 
Cornelio  Nipote)  e  da  Quinto  Settimio  Romano  >  che  ne' paral- 
leli di  quelle)  tirati  con.  la  poefia  di  Omero )  fiiconofcerà)cer^l*> 
leratione  di  molti  particolari)  e  alcun  particolare  non  alterato  • 
Crediamo  Tiflefib  modo  haver  tenuto  ne'lor  poemi  VergiliO)  Sca^ 
-tio)  e  gli  altri  latini  poeti.  Ma. più  oltre  mi  fi  potrà  dire)  che 
Ariftotile  inqueflo  tefto)  per  cofe  avvenute)  non  intende  di  quel* 
k)  delle  quali  fi  ha  perfetta)  e  vera  notitia  per  ifloriàfcritta  > 
ima  intende  di  quelle  cofc)  delle  quali  y.habbia.fonvDaria  informar 
w.;  .  tionc) 
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lisgìày: o  Mr:laiiuv  ricevati,  d^^età  ^  Ja  età ^^  o.  varamente  per  ifcrit* 
tiiranonJiavuta  tocaimentcper^vcrat  alia:  quale  obiettibne  Tt4>0B» 
4p^  ch'io  non  veggo  primierainente^  come  dal  tefto  d'Ariftotilefi 
p>Wk  qtvar  quefta  feqteiuay  poi  che  egli  liberamente  ^  è  ^aa  ^i* 
il^tione  alcuna  )  ragiona  di  cofe  fatte  ^  Ai  caie  avvenite  ;  &  ap- 
pQi;taado  argomenti  di  favola  tragica  (da  quei  della  tragedia  d' 
Agarpnp  in  mori)  gli  ha  feiiipre  per  vedi  dato  che' i  poeti  gli  ha- 
veliero  ricevuti  ne*Tor  poemi  per  fama  invecchiata^  del  che  àltm» 
go  ragiona  Lodovico  Caftel vetro  nel  iìio  comcnco.  S'aggiunge  9 
che.redere  l'argomento  tolto  da  iftoria  fcritta 9  o  havuta  per  tra- 
ditioncy  ècofa  fuori   della: ei&nza  de)  poema:  e  fi  può  ripuure 
accidente^ il  quale  non  dee diihuggcre  Te^nza»  Emi  maravigiio^ 
come  fi  ^cci  tanto  romorei  e  coft  fuperfHtio^amente  fi  cerchi  dal 
^i  fuori  la  bontà>  che  fi  ritrova  dentro  i  componimenti  poetici  <^ 
£t  ultimamente»  fé  mi  fi  dicefic^  che  dato>  che  Ariftotile  habbia 
fKer  veri  gli  argomenti  da  lui  portati  ^  tragedia  ^  e  di  epopea  3  gli 
na  non  di  meno  per  veri>  come  fcritti  da  poeti ^  che  I  accettarono 
ìieMor  libri  per  &ma>  ma  refèa  tutta  via  in  gran  parte  l'incertezza 
4i  quelli^  però  non  fu  giamai  méntione^  ch'egli  havefibno  havu- 
to  principio  da  vera. iftoria^  onde  favola  chiama  femprc  ogni  poe- 
ma^ a  tragico  y  o  epico  che  e^i  fi  fia»  A  queflo  fiirifpénde^  che 
Ariftotile  h.  la  nominatione  dal  perfetto^  havendo  rocchio  al  termi- 
ne^ al  quale  Targomcnto  è  pervenuto 9  e  nel  quale  foctifce  jiotne 
di  favola^  pereflore  alterato  con  mezi  favolofi  dallo  ingegno  dei 
poeta >  e  non  al  termine^  dal'  quale  hcbbe principio:^  thc'fe  l'ifto- 
ria  fcritta  da  altri  >  fi  come  Tlliade^  &  OdifTea  di  Onteiro^  &  an- 
che  l'Encade  di  Vergilio*  Si  conchiude  dunque  9  che  fc  qùc(H  poe- 
ti ^  per  ha  vere  fcpitto  Tuno^  e  r altro  fopra  ftorie-j  non  fono  jpoc- 
ti>  gli  Academici  hanno  ragione  à  dire^  che  colui  :y  che  fcrive  fopra 
ftipria  per<|e  intenunente  leilere  del  poeta.  Sopra  tal  quefiione^poi 
che  lunganiente  ha  ragionato  il  Caftelvetro^^  conchiude  al  fine  con 
quefte  parole .  G^ii^ca  nmdimewj   the  il  fonmu^r  dellx  favotx  dtlU 
tragedia^  .e  deUa  e^feay  frefit  dcdtifiorhi^  xo  i  nomi  reali^  veri^  non  fa 
da  ejftre  ftinata  mmore  foetay  che  kl  formsMre  della  favobt  contenente 
ime.le  cùjiij  &  tutti  s  mmi  imi^incai.  anzi  peraventnra  dee  ejfere  Aimc^ 
to  ntsiggìore^  Ptrc teche  le  cofe  avvenute  y  alle  quxlì  il  dett9  formaiore  rr- 
guftrda  nel  cofiituire  la  favola  della   epopea  j  e  deUa  fregia  j   non  fo^ 
na  twtey  ne  in^  moa»  di/iefey   che  gli  ftenoino  la  fattcà  del  trovare  f 
fotonda  c$a[cuno  hncmnarji  Jt/mli  cofe  y  lenza  ntolta  fottilita  ttin^gno^^ 
É  cof^iprobando  ciò  con  altre    ragioni  y  Se  efiempf^  par  che  di«- 
kocdida  femedefunoT  che  in  »quefta  parte  9  &aItrove>  ha.  pei*  fèi> 
mo^  che  'I  fogncto  della,  tragedia^  e  della  epopea  ù  tragga  dot  ifto^ 
rì^9  delk  quale  fi  ha  fommaria  infonnatione.  non  ottante^  che  egli 
^into  dalla  veeità  >  <iica  la  pocfia  effere  fimiUtudine  9  e  raflbmi* 
slkoa^  ddl^ifk>ria*'Péfò  AldO^^        Piccolómini  nelle  annotaticmi 

fopra^ 
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(opra  k  poetica  d'Ariftotilc3  nella  j^ckd^la  doqaantéfiq^  quat^ 
tà)  fpskt  die  con  più  chiarezza  Curorifca  hi'  noKia  ciulk)  la'  quale 
dee  eiOfere  yecatneme  favonta.^tiicti^  alaselo  per  fionconfoTaré 
con  ropinione  d'alcuni^  che  hpggi  non  fi  ticroiri  vero  foggecto  no 
ditragedia)  ne  di  epopea. 

Nella  rifpofb  9  che  fi  ftampò  contro  all'  Apolc^  di  Torduator  «>/• 
Tafìb^  nella  quaii  ultima  riga  delia  ^ciacrescacin^udGma^  fi  1^^ 
mao  quelle  parola.*  rk^rdtfi  J'Af^kjgìfia  ^  qitamp  feritene  4  qàej  vota- 
hip  2  chefitquafi  U  f rimi  fio  di  quefli  n^iamumnti^  che  terror-  di  fiM$f€ 
del  f^ajkna^yu  dalla  Crufca  notate  adSetr4i  nel  fue  Mrette^  e  dkhtà- 
ratoy  che  foprafhria  dweVA  legger  fi  unito  m  una  farolaz  fi  cerne  fofraiove^ 
ftay  fefranjepui'^  fipraccalza^  e  sì/fatte^  Il  aiedefimo  fi  ritorna  a  mc^ 
moria  qui  anche  a  voi^  e  ib^ugnefi  davvantaggio  9  che  di  due  gtìi« 
fé  può  dTer  la  fopraft^ria:  la  prima  ^  quando  alla  ftoria  già  ftata 
fcritta  fi  continuua  alcuna  parte  >  che  pareva  ^  che  le  mancafle  r 
muli  iarebbono  icibquecanti^  che  alla  Geruiàlèm  dai  Torquato  Ta(^ 
io  fi  vigono  aggiunti  novellamente.  La  feconda ^  quando  s'aliar* 
ga  hk  fiona  defcricta  con  brevità  ^  che  parimente  può  fiirfi  da  noi 
in  più  modi;  cióè>  o  col  diicender  più  alle  coiè  particolari^  o  con* 
lo'nneftarvi  dicerl&^.e.difcorfi^  e  giudici  ^  o  col  raccontar  le  cofir 
medefime  con:  più  parolcy  fi  come  de'Comentari  di  Giulio  Celare^  ^ 
ma  con  poco  guadagno  >  ^ondo  che  parve  ^  Tullio  ^  fi  farebbe  pò* 
tuu>  Sue^  Fu  adunque  il  fentimento  dìelle  parole  degli  Accadem:ci> 
che  chifcnve  cofa^  che  già  è  icritta'^  o  fioria^  o  lopxafioria^  eh* 
dia  fi  fia^  veramente  non  è  poeta.  Concedefi  da  voi  per  ora^  quàn-. 
to  è  ia  fioria  (e  a  noi  bafta  qtiefto  fer  era:  perchè  dove  il  contrafte- 
icre  vd  proverremo^  il  negate  in  ciò»  che  pertiene  alla  fopraftoria. 
Ma  il  fondamento  del  noftro  detto  è  lo  icriver  coÉit^  che  già  è  Scrit- 
ta.* nel  quale  ninna  diverfità  può  indurre  Teller  più  ftoria^  che  fo» 
praftoria^.o  favola  ^  chefoprafiavola:  onde  vano  qui  è  del  tutto  9 
s'io  non  m'inganno 9  il  riftrignimento  delle  ragioni  da  voi  addotte 
a  £ivor  della  ^vola  tolta  da  ftoria  già  ftata  fcritta:  alle  quali  non* 
dimanco  >  fotto  alla  voftra  replica  trentanovefima^  partitamente  ri* 
fponderemo. 

CAR.  J'inventione  è  pur  una  delle  parti  principali^  e  neccflaria  ^^^'^ 
2I  poeta. 

La'nvcnzione  non  è  parte;)  ma  il  foìidamento  del  tutto.  cr. 

I  Signori  Academici)  come  loici^  anzi  come  architetti ^  da  cui  Io  Re/. 
prende  il  losco )  dovean  pur  fapere^  che  il  fondamento  d'un  pala- 
gi09  è  anche  parte  di  eifo  palagio,  e  chi  negherà  che'l  fondamento 
del  muro  9  noniia  anco  parte  del  muro  /e  perciò  la'nventiond  9 
benché  fia  fond^iuento  della  poefìa  ^  è  non  di  menò  parte  fubictti^' 
va  (per  cofi  <Kre^  diefla  poefia.  Ma  di  certo  il  Segretario  s'incon- 
trò in  quel  luogo  di  Vitruvio  libv  i.  cap.  5«  fopra  il  quale  Daniel  * 
Barinro  diMtt .  fi4f^dtfmnt§  mn  è  forte  della  Juèrica^  e  peraventura 
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chiufe  quel  libro  «Quivi  fi  diftingueil  luogo  foindaM^  cfaeCttoldar 
la  natura,  dal  fondamento  artificiale,  che  fi  fò  da  gli  huomini,  co- 
me feguc.  Ma  vi^gafi  il  luogo  chiaro  di  Vitruvio  al  nono  del  z. 
Parlando  egli  dell'  Alno ,  la  cui  materia  è  attiffima  a  £tr  durevole 
impalazzata  (come  dicono)  fotto  a'  fondamenti  ne'luo^i  paludch 
<>  -  6i^  d^cacosì.  ìiaque  quìalmn  mmis  haief  m  corfcre  immons  m  poAifiri^ 
tus  locisàn^a  fimcuomfUa  edtJkHfrwn  faùuiomius  creire  Jha  ncipiem  in 
fé  9  qùod  nùnus  babet  in  c^rpore  liqmrts^  fermaneà  nmnortalif  ad  e  tenuteti 
tefJ9^  (rfuifihtet  ìmmmia  fimkra  firMtiurA<^  (T  fine  vitiis  conferva^.  Con- 
fiderifi  quello,  I^ra:  e  non  fra  i  fondamenti,  coiBo traduce  Da* 
triello,  ma  fotto,  come  fi  legge  nell'  antica  traduttk>ne  dì  Cefare 
Cefariano.  Però  il  Segretario  ilarebbe  pur  laido  con  la  fpofitione 
del  Barbaro,  fe^con  rifieflb.noneli  fi  modraffe  il  contrario*  £c« 
colo  nel  3w  di  Vitruvio  cap.3«.  //  pn^4imif/0.(di6e  egli'^  à.dett0julh 
ftrnéiime^  che  oiiraTwnèyche  Ufdrka^  che-fi  fafQttenay  fnthet.vt". 
da.  le.  poco  apprdTo  •  Et  ìndi  quando  al. fare  dd piane  hàvrai  feitate* 
la  fóttonuiraia^  &  U  fondamento.  E  Guglielmo  Filandro  nelle  amio?. 
tationi,  dàct.'SuhUruciiomlms  igitu^frmijime^  &  qnam  faUdiJime ìnSitm 
Quel  che  apprefio  Ovidio  ,  e  Cicerone.  Ixcere  fimckanerUa,  (T  J^ 
damentmn.  jaihm  »  e>  Virgilio  Pan^re^  fmdamenta^  •  ^  e  Gokimella  JPan^ 
damenta  cdoròellere^  E  nella  Gierufalonme  dal  fommo  acdutetto  edi^»^ 
ficaia  in/Cielo,  non  è^pofto  ilfimdaraento  per  parte  dell' i^dificio^ 
Deferì  Vendola  Giovanni  beatiflimo  nella  fua  vifione  ,  difie  il  fuo  mu* 
ro  haver  dodici  fondamenti ,  e  che -1  primo  era  Jafpe^,  il  fecoindo 
Zaffiro ,  e  ^li  altri  •  Adunque  il  Segretario  confuie  peraventura  fonr 
damento  con.  fondo  di  edifado:  dixui.bafterà  queftojefiempio  deU' 
iftefib  Daniel  Barbaro,  precedente  al  luogo  di  lopra  portato  «  De^^ 
ve  fi  cavate  il  terrenù  della  fojfa,  qualmente  ^  &  ilfmidùdeve  effer.  piane  j. 
&  eguale  per  tutto' t  accioche  ti  pejo  della  fabrica,  lo  ptenUi  egualmente^  So 
bene  che  i  Signori  Academici  fi  favohfcono  dell' autorità  di  Leóm- 
battifta  nel  primo  cap.  del  3.  lib«  della  fua  architettura,  pure:^i. 
parla  di  propria  opinione,  e  non  fenza  timor  dielr contrario  ,  di-* 
cendo.  Se  non  m'inganna  ilgiudkio^  e  nuUadimoiìb  non  può  fiirc  , 
che  non  ragioni  di  ciò,  fecondo  il  fignificato  degU  antichi ^  cioò; 
che  il  fondtamento  fia  cofa  fòprafofta  al  fondo  nel  3.3.e  5.cap.4cl 
fopradetto  libro .  .    .      ;     . 

jnf.  Che  cofa  fia  fondamento,  la  parola  ftefia  il  dichiara,  ed  il  {uro* 
prio  ufo  del  favellare,  dicendofi  da  tutti  con  verità,' fondamento 
eifere,  echiamarfi  quello,  fopra'l  quale  la  fabbrica  vien  fondata  • 
Or  come  fe'l  fondamento  della  fabbrica  foi^  parte  ,  fi  potrebbe 
ogh  affermare,  che  cffa  fabbrica  fopra'l  fondamento  fondata  folle/ 
Per  certo  .ciò. farebbe  appunto  k>  fteffo  dire:  La  fàbbrica^  londatx 
fopra  la  fabbrica.  Chiamafi  adunque  fondamento^ nel  fuo  proprio 
lignificato  quello,  che  air  Architetto  è  dato  dallti  Natura,  il  qi»: 
le  è  anche  4a  qualche  autore,  ogfpofitore  ftato  alle  volte  chiamata 

fondo  9 


foMì^O)  mi  con  vocai)olo  univeriolc)  e  ad  infinite  cofc  comune  $ 
iiòn  con  termine  fpedatle^  e  parola  d'Architettura.  £  adunque  il 
-fondamento  naturai  cofa^  %  baffi  comunemente  dalla  Naturai  ina 
-perciocché  ella  pure  qualche  fiata  il  ci  niega  9  o  darebbelci  con. 
-troppa  Ipefa^  con  troppo  tempo  ^  oxon  troppa  difficultà^  l'ArtCf 
quau  fìia  emula >  s'ingegna  di  fupplire  ella^  al  difettose  con  legna- 
-mÌ9  ò  con  altro  ardi  ce  di  fabbricarlo ^  e  chiamalò-artificial  fonda- 
mento  •  E  per  quel  poco  di  fomielianza>  che  col  sì  £itto  hanno 
quelle  mora  9  o  quei  n^tti^che  fi  fabbricano  fottoterra^  e  in  lati- 
no s'appellano  frifinéchoms^  eziandio  quella  parte  con  popolar  no*, 
minazione^  e  non  propiamente  9  fondamento  fuol  nominarli  ^  non 
pur  dal  volgo,  ma  alcuna  volta  dagh  fcrittjri,  che  tutti ^  fecondo, 
il  volgo 5  adoperano  fpclTo  o2;ni  nome,  come  fi  foce  da  Vetruvio 
nel  luogo  addotto  da  voi:  infra  fundamenu  ec&ficiorum:  e  dal  Barba** 
ro  parimente.  li  fondamento  e  detto  fuhfiniiiiane  (iafciamo  ftarcchc 
doveva  dire  al  contrario,  cioè  la  fubftrudione  è  detta  fondamento) 
che  aUro  non  f ,  che  /a  fahhma'i  che  fi  fa  fotterra^  fin  che  fi  veda:  Edi 
fbtto«  E  ìndi ^  quando  aitar  dei  piano  avrai  lei;cua  ia  fjottomnrata^  e  il 
fondamento  ^  E  Iccondo  il  -volgo  aXtre&l  ,  e  j^ere  fitndamenta^  e  firn- 
damentum  jóSiiim^  e  fondamenta  conveiiere-^  e  ponete  fundametUa  ,  e  al- 
tre maniere  fimili  liritruovano  appo  i  latini,  fi  come  <le  lorocor^ 
rifpondenti  stufano  anche  nel  volgarnoftro:  avvegnaché  il  jacere^ 
ed  il  gittate  ,  della  feconda  guifa  di  fondamento  ,  cioè  dell'  artifi- 
ciale, fia  forfè  proprio  non  poche  volte:  e  al  ponere^  che  da  Vir- 
gilio ci  producete,  fi  puo^dare  altro  fenfo,  fi  che  al  naturai  fonda^ 
•mento  più  tofto  s'appropriafie.  Ma  le  parole  del  Filandro,  «che  nel- 
la voftra  replica  trai  ponete  j  punto  non  operano  a  voftro  prò,  pò* 
Iciachè  dicono  fiii/iruéìioniius  ,  .non  fundamentit  :  e  molto  manco  vi 
favòrifce  Tcièmplo  di  San  Giovanni ,  che  pur  s'allega  da  voiì  che 
ie  afiferma,  che  i  dodici  fondamenti  di  quel  muro  mifterioib  'fieno 
yo/jpf  ZoMro^'Cgia  altri,  che  Seguono  ;  non  perciò  dice,  che^enpar^ 
^e  di  cfflio  muro:  anzi  dice  tutto  1  contrario,  fé  ben  fi  guardi  la  for- 
2:a  delle  parole,  cioè  chel  muro,  in  vece  di  pancone,  o  di  ma^o  , 
i opra  quei  fortiifimi,  e  incorruttibili  fuoli  è  fondato.  In  breve  per 
fondamento,  quando  efquifitamente  lo  nomano,  il  luogo  intendo- 
»a.^  gli  architetti ,  fopra  U  qual  cominciano  a  fabbricare  :  e  per  quello 
dirittamente  detc  minò  Liombatiila  nel  primo  capo  del  terzo  libro, 
il  "fondamento  non  elicr  parte  dcircdificio,e  dirittamente  altresì  dil- 
le li  Barbaro  quelle  parole  iopra  Vetruvio  •  //  fondamento  non  è  parte 
de//a  faiiricaì  e  con  la  medelima  dirittu  a  iiià  anche  il  volgo  quefti 
Periati  :  attendere  a  cavar  terra  finché  fi  tritavi  huon  fondamento^  iV^  ogm 
Jp^'cte  di  muffo  à  imon  fondamento -^  e  mille  altri  :  come  altre  volte,  per 
^^ e: ontrario ,  non  pur  ne' modi  detti  di  fopra,  ma  eziandio  in  più 
*^c-i,  adopera  qucdo  vocabolo,  come ^  cavare  ii fondamento^  in.  ver 
^  cii  dir  U  terra  delia  f offa  dei  fondamento  ^  e  sì  fatti  •  Ora  provato  ^ 
^foi.  a  K  .cheU 
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che  1  fondamento  nella  fua  vera  (kaificanza  non  è  parte  dclTtàiR- 
ciO)  ad  altro  non  fiam  tenuti  t>pofciachè  il  riguardo  ^  e  Li  fomigiiao- 
za  trai  fondamento  della  fabbrica ^  e  la'nvenzion  del  poema 5  nel« 
la  voftra  replica  non  ci  negate.  E  il  dir  voi^  come  dite 5  che  runa) 
e  l'altra 9  cioè  il  fondamento  e  la  nvenzione  fono  partii  ma  fubbiet- 
tive^  quefta  del  poema  ^  quel  della  fabbrica  9  altramenti  non  affer- 
ma ^  eh'  elle  fìen  partii  che  fecondochè parte  d'alcuna  cafa  può  chia- 
marfi  tutta  la  terra  ^  che  fotto  le  mura  di  ella  viene  a  diflendcrfì  in- 
fino al  centro;  che  Te  in  cotal  guifa  vi  bafta^  che  del  poema  fia  par- 
te la 'nvenzione  j  fon  certo  5  che  l'Accademia  non  cura  pubto^  eli' 
io  lo  contratti . 

^^^-  Anzi  non  ha  dubbio,  che  chi  non  ritrova  di  proprio  ingegno 3  è 
al  tutto  indegno  di  quefto  nome  .  Come  può  ttar  dunque^)  che  me- 
riti più  loda  colui,  che  ritrova  parte , che  colui :>  che  ritrova  un  tut- 
to/ ATT.  Egli  è  vero  5  che  la  'nventione  è  una  delle  parti  principa- 
li,  che  dee  bavere  il  poeta ,  ma  perche  l'imitatione  anche  è  pane 
eflentialiiruna  della  poefìa  • 
cr^       L' imitazione  >  e  la 'nvenzione  fono  una  cola  flefià,  quanto  alla 

favola . 
'^^  Siconcede,  che  la'nvenzione,  in  quanto  alla  favola^)  fia  una  co- 
fa  ifteffa  con  la  imitatione^comc  nel  difcorfo  del  mio  Dialogo  fi  può 
vedere 5  ch'io  la  prefi  in  più  luoghi  ^ ma  vienea  divcrfificare  nel  mo- 
do del  conilderarfis  percioche  fela  favola  Sconfiderà)  riguardando 
lo'ntelletto  del  poeta ,  che  ritrova,  fi  dirà  inventiones  ma.  confidc- 
randofi  nel  modo,  che  ha  analogia  al  fuo  uni verfale,  mentre  il  par- 
ticolare d'Enea  fi  riduce  al  perfetto,  che  è  l'eroe  ideale ,  o  tmiverfa- 
le,  che  dir  vogliamo,  fi  dirà  imitatione.  Chiamai  dunque  la  imita- 
tione  parte  eifentialiffima  della  poefias  riguardandola,  non  folo  co- 
me parte  formale,  ma  veft ita  di  locutioncs  e  non  già  difèinta  dal- 
la inventione,  come  parte  diverfa,  ma  divcrfa  in  tempo  da  fé  ftefla 
nella  mente  dell'artefice 5  in  cui  fono  le  parti, che  riguardano  la  for- 
ma, cioè  la  favola,  il  coftume,  e  l'altre;  il  qual  prima  la  crea  ignu- 
da, e  poi  la  vefte  di  locutione . 

inf.  Concedendo  voi  alla  Crufca,fi  come  dite, tutto  ciò  appunto, che 
da  lei  s'afierma  nella  fua  chiofa,  cioè,  ohe  la  invenzione,  erimita- 
zione  fien  Io  ftefTo,  in  quanto  alla  favola,  ne  a  voi  era  forfè  bilo- 
gno  di  replicare  ,  ne  a  noi  certo  di  rifpondere  alla  replica  h  di 
meftieri  . 

Disi.       Et  il  poeta  imita  per  mezo  del  parlare  ,  non  bafla  che  egli  ùx 
folamente  invcncor  delle  cofe. 

cr.       Qiidfta  è  una  nuova  forma  di  fiUogifmo  # 

Re,.  Vogliono  gli  Academici  nftnngere la  libertà  del  parlar  famigliare 
in  dialogo,  alle  forme,  &  alle  figure  del  loico. 

-*^/*  Non  alle  eflrinfeche  forme,  rtia  alle'nterne,  e  razionali  fi  dee  ri- 
ftrigncrc  chiunque  fi  fia  >  che  difcorra  d'alcuna  cofa.  Il  che  non 

fapeva 


E    INFARINATO.  75 

fapcva  veder  la  Crufca  in  qucU* argomento.  Perchè  timttttaiioni  tmcké 
è  porle  effenzialipmà  della  paefia-y  e  jl  poeta  ìmiìa  per  mezzo  del  parlare  9 
n(m  hafla  eh'  egli  jlz  foloMenie  tnve?Uor  delk  cofe:  ma  eziandio  delle  parti  ap^ 
pertenenti  alla  locuzione 0  A  che  fine  in  quel  fillogifmo  fi  fece  venire  in 
campo  r'nmìazione^  per  mai  non  la  nomar  più ^  per  non  fervirfi  a  nul^ 
la  del  fatto  fuo  9  e  per  conchiuder  quella  ragion  fenza  lei  9  che  v*era 
già  dcftinaca»^  E  perciò  fii  detto  dal  Segretario  5  mova  forma  di  JUlogif-- 
tno^  parlando  nella  Aia  lingua  :  che  alla  guifa  cortigiana  ^  in  vece  di 
fórma  ,  potuto  aurebbe  dir  garbo  ^  ò  fo^ia  5  o  altro  cotale  • 

Ma  etiandio  delle  parti  appertenenti  alla  locutione.  D'*/^ 

Riftrigne  la'nvenzione  del  poeta  alla  locuzione  9  che  è  Tinfima  crm. 
deUe  quattro  parti  dell' epopea -t. 

Dilata  9  e  ftendc  voglion  dir  coftoro  5  la/nvenzione  infino  alla   ^^' 
locutione^  la  quale  non  infima^  ma  fuprcma  parte  dovrebbe  chia- 
marfi  aguifa  dei  tetto  # 

CoftoT  voglion  dire^  che  non  par^  ehc  facciate  conto^  che  tra  le  inf. 
parti  del  poema  fia  ne  il  coftume  ^  ne  la  fentenzia  5  o  vogliamle  di- 
re il  penfieroj  pofciachè  dalla  favola  alla  favella  5  fenta.  mentova- 
re  alcuna  di  loro  5  faltafte  fubitamente:  e  che  di  fopra  delle  tre  co- 
fe ^  che  concorrono  nella  poetica  imitazione  5  cioè  foggetto^  ftru- 
mento^  e  modo^  folamente  dello  ftrumento  moftrafte  di  fare  flima^ 
avendo  detto  in  quella  maniera;  ed  il  poeta  mitaper  mezzo  del  parlare  i 
dove  pareva  5  che  ii  foflc  dovuto  dire  5  ed  il  poeta  imita  non  pur  fatti  y 
ma  co/lumi^  e  penfieri:  e  perchè  ciò  adopera  per  mezzo  del  favellare  j  non  ha- 
flaj  che  delle  coje  folamente  fia  trovatore  5  ma  d\ffo  cofium:^  e  deffo  penfie*, 
ro  y  ed  eziandio  delle  parti  appartenenti  all$  locuzione^  Che  cfla  locuzione 
fia  l'infima^  cioè  l'ultima  ài  quelle  quattro  formali  parti ;^  che  fon 
neceilarieal  poema  5  eccovi  Ariftotile^  che  lo  dice  egli  ^'t^i-m  U  tih 
Msw  Ké^0p  i^Ì4^  che  fé  è  quarta^  ed  elle  fon  quattro  9  dovrà  pur  mi 
Credo  io  5  eflcr  1*  ultima  w  Ne  ha  qui  luogo^  per  mio  avvifo^  lo  fcher- 
za  delle  parole  5  che  ben  fapete^  meglio  che  io^  che  in^mo  in  fcnti- 
mento  d'ultimo^  e  nell* approvate  fcritture^  e  nel  domcftico  favellar 
rc^  è  in  ufo  in  tutti  i  linguaggio 

Dóve  l'ingegno  del  poeta  ha  largo  canipò  dafpatiarfij  e  da  prò-   ^'^^ 
^acdiarfi  honore*  oltre  che  più  dimcil  cofa  è  frametter  mezi  favolofi 
^reirattion  d'Una  iftoria  5  che  fineere  una  favola  non  più  intefa . 

Vuol  dire  5  che  leggier  cofa  è  ungere  un*  argomento  ^  ma  difficile    Cr. 
\  ^  appiccarvi  ben  le  digrcflloni  t  bifogna  vedere  le  è  vero  5  e  poi  fé  quc^ 
{tobafta  a  cortchiudcr  quel  eh* e' vorrebbe. 

Trametter  fflezi  favolofi  non  vuol  dir  loktacnte  l'appicco  delle  di-  Rif^ 

greffioni-^  ma  io  volfi  dire  5  che  facil  cofa  è  il  formar  rargomento  d* 

mia  favoli  non  più  intefa.'  ma  che  diffidi  fià  poi  riempiere  Tattion 

d'i/na  iftoriadi  mezi  favolofis  6  per  mezi  favolofi  intcfi^j  non  folo 

gli  cpifodii,  che  fervono  per  far  grande  il  corpo  della  favola^  e  per 

^"act.Tiicnto  di  eflb  corpo  ^  ma  anche  il  connettimento  delle  cofe  >  che 
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formano  ratg^menco  9  etiandio  iènza  le  dij^reflioni  •  £  che  ciò^  d^ 
vero 7  fi  ha  (£  mente^'Ariftocile,  e  d'ogni  uxo  chiofacore,  che  Afa-' 
tone  non  faebbe  canta  fatica  nel  ritrovar  tutto  l'argomeMo  della  wa 
favola  9  e  nel  fingere  tutti  i  nomi  delle  perfone,  quanta  hebbe  Euri- 
pide ^  e  Sofocle 9  nel  favol^iar  fopra  6o&  avvenute,  e  nomi  rea- 
li, riempiendo  gli  argomenti  disile  lor  £t.v6^e,e  cenducendoli  alfuo 
fine,  horacofi  un  mezo  favolofo,  &  bora  con  un  altro  :  fi  come 
chiaramente  ff  vede  nella  tragedia  d'Orefte;  la  quale  fecondo  Tiilo- 
ria,  ha  per  fuo  fine  l'uccifione  diCliteaaeflra>ma  mentre  vien  trat- 
tata con  diverfi  mezi  favolofi, immaginati  dallo  ingegno  de'poeti,per 
diverfe  vie  perviene  al  fuo  fine,  che  è  la  predetta  uccifione.  Hera  fc 
quefta  verità  non^  è  baftevole  a  conchiuderc  quel  ch'io  vorrei,  che  è 
che  il  poeta  pòffa  poetar  fopra  ftoria,  me  ne  rimetto  at  giudicio  de 
gli  intendenti}  &  a  quanto  ne  ho  ragionato  di  fopra  nella  replica 
quinta,  &  a  quanto  ne  diremo  etiandio  nella  cinquantefima  ottava  r 
^^/-  O  gli  epifodi,  a  quello,  che  ora  dite,  che  v'intendiate  per  favo- 
lofi  mezzi,  e  riempimenti,  non  hamio  per  vero  gli  Accademici  del-^ 
la  Crufca,  che  fia  piir  agevole  A  far  ruttai  mia  favola,- che  flia  bene^ 
che  i^difcoflarfi  in  alcune  parti  da  una,*  che  già  fia  fatta,  e  niegan^ 
che  ciò  affermai^  mai  Ariftotik:  ne  anche  credosorche  dove  cpar^ 
la  nella  Poetica  di  quefti  mezzi ,  onde  £\  variano  le  Éivole  (nel  qual 
luogo  dello  fcioglimento,  e  del  legamento  dal  médefimo  fi  ragiona) 
ne  il» altro  di  quel  libretta  ritrar  h  poflà  da  fue  parole,-  erda  Aiof 
concetti  y  per  verifimil  confequenzar  sì  fatta  condufione.  E  quai^ 
do  pur  fi  potefie,  cfbfiè  più  malagevole  il  £ir  la  part^,  che'irtittO)^ 
ritorno  a  dir  con  la  Crnfca,  ma  più  e^ref&meiTte  ch'eKa  non  fece, 
p  che  non  farebbe  fufficiente  a/conchiader  ciò,  che  vorrefle,  cioè  che 

più  fi' debba  lodar  coki,  che  ^vol^gia  fopra  la  verità  d'unaftoria^ 
che  chi  truova  tutta  k  favola,  che  ciò  è  la  conelufione,  che  avete 
tolto  a  provare-,  come  fi  legge  nello  fteflb  voftro  Dialogo-  fopra  la 
Toftra  quinta  replica  con  le  medefime  paiole  appunto  •  Cotale  è 
dico  ciò,  che  tolto  avete  a  provare,  e  non  che  i  poeta  pofia  poe- 
tar fopra  ftoria,  come  ora  dite,  mutando  iV  termino  della  querela. 
Ho  detto  ndn  efler  foificience;^perciochef  ^antur.que  la  diificul- 
tà  concorra  fpeflb  con  altre  cofe  a  render  pio  degna  loperazione  , 
non  per  tanto  non  bafla  ella  verfo  di  fé  a  farlo  afiblutamente.-  al- 
tramenti  l'andar  fui  canapo ,'eU giocolarvi,  farebbe  più  nx^c  ope^ 
ra,  chel  torneare  r 

i^i^^       E  la  ragione,  è ,  che  la  favola  puà  finger(t  coitìò  altrui  piicùr  ,U 
tenza  tema  di  poter  effer  tacciato,  ne  convinto  di  menzogna,  ma 
le  cofe  effentiali  ài  una  ì^oiìol  Vera ,  non  §k  pofiba  mutare  fenza 
biafimo  ài  harvere  adulterata  la  verità. 

Cru.      .  Non  fi  può  £irc  qualunque  favoli,  rtia  quella,  ehe  fia  vcrifimilcf 
^  abbia  altre  parti,  che  fi  conrengonorneUa  difi-nfeiond^ 

K.^.        f  ot;e  i  Signori  Aaademici  in«ctìdotìo ,  che  pur  che  la  favola  fiaSbii 

de'- 
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de!  veri  fingile  9  può  formarfi  tutta  di  cofc  non  vere  9  e  non  avvenute 
giamairtna  io  ho  detto ^  che  dal  particolare  d'una  iftoriail  poeta  dee^ 
e  può  formar  la  fivola?  purché  riguardi  alla  univerfale  imitatione^ 
e  fecondo  il  verisimile')  &  il  neceflfaho.  L'altre  tre  parti  y  che  fi 
contengono  nella  Tua  diffinitione  vengono  da  noe  prefuppofte  • 

Gli  Accademici  rifpofero  a  quelle  voftre  parole  ^  /a  fctook  fui  fifh  ^ft 
ger^^  cerne  altrui  piace  :  e  diflero  non  fi  può  far  quaitmqué  f aruota  ^  ma  qmL 
la^  &c.  volendo  negarvi*)  che  (qfft  ^evolc  il  finger' favola  del  tutto 
nuova  •  Se  poi  avvifino^  che  cotol  ^vola^  cioè  immaginata  del  tut^ 
to^fi  debba  dare  a  poema  eroico  non  dependendo  dalu  chiofa^  non 
è  ora  neceflario)  che  fi  dichiari.  Ma  chel  £ivoleeeiar  fopra '1  vero 
iia  difficile)  per  lo  pericolo  d' e(&r  convinto  di  ialfità)  a  ciò)  eh' 
avete  pofto  di  (opra^  è  contrario:  cioè)  che  bafta)  che  refti  fermo 
j1  fin  della  ftoria)  come)  che  Clitenneftra  foilè  uccifa  dal  Tuo  fi^ 
gliuolor»  e  che  tutto  il  rimanente  fi  può  mutare.  Il  che  anche  può 
trarfi  da  AriftotilC)  là  dove  dice.*  ed  è  giuffo  alla  tragedia'^  altra ^  e  la 
medefima  dir  fi  ^  niente  forfè  per  la  farOoU  )  HM  ciò  di  cui  i  il  mede  fimo 
gruppo  y  e  jcmlimenio.  Nel  qual  luogo  1*  ultimo  termine  della  favo- 
la) per  favola  convien  )  che  'n tenda  «  Ora  fé  da  quefta  in  fuori) ogni 
altra  cofa  può  variarti  5  dov*è  quefta  difficuità/ 

CAR.  Hor  fu)Concedafi  li  Tailb  padre  con  l'eflèmpio  d'Agatofie>  oìmI. 
d'haver  fatto  la  iua  imitattone  fopra  una  iftoria  non  vera)  benché 
non  da  lui)  ina  da  altri  ritrovata. 

Tra  Agatone)  e  Bernardo  TaiTo  non  è  conformità;  perchè  il  prv-   cr»; 
mo  trovò  da  fé;  il  fecondo  copiò  in  tutto  l'argomento )  e  gli  epifo» 
lai:  ne  altro  fecC)  che  metter  quella  ftoria  in  verfi)  e  confonderla  • 

Ci  è  conformità  nel  dire  Tuno)  e  T  altro  il  non  vero  •  e  ci  è  di^  x^. 
fetenza)  come  foxgiunfi)  che  il  non  vero  di  Bernardo  Taffo)  non 
da  ìm^  ma  da  altri  fu  ritrovato)  &  il  confonderlo  poi  fu  di  0ile 
di   romanzo  # 

L'edere  il  foggetco  vtto^  ò  non  VerO)  non  e  coniiderazion  deli'  ìnf, 
arte  poetica)  ma  rcflèr  copiato  5  ò  trovato ^  Però  il  dire)  che  Aga-^ 
tone)  e  Bernardo  Taflb  furon  conformi  nello  fcriVer  TunO)  eTaltro 
ciò)  che  non  fu)  è)  come  fé  nell'avere  amendtte  dettati  ilor  poe- 
fni -t  quando  non  avevano  altro  5  che  ^rC)  la  conformità  fi  confide- 
rafle.  La  differenzi)  che  replicate  avere  aVuta  tra  loro)  cioè)  chel 
lìon  vero  del  primo  ìm  fuo'  trovato)  e  quel  del  (ècondo)  d'altrui  9 
con/tÀerebbe  in  jpiccola  cofa^  cioè  nell  efferc)  e  nel  non  eflèr  poe- 
ta <  E  chcl  ccMuondere  il  foggettO)  ftile  fia  di  Romanzo  i  fé  per  Ro- 
manzo un'EroMfo  mal  compofto  volete  fignificarc)  noi  contratterà 
l'Accademia;  ma  torna  adirvi  di  nuovo  )  che  è  vana  diftinziont^ 
e  che  fono  una  fteffa  fpezie^ 

Gli  farà  ftato  ancor  lecito  di  lioti  haver  imitato  una  fola  attione/  Oiat^ 
ATT.  I^  dove  fi  diceva)  ch'egli  non  ha  telfuta  la  fua  favola  di  una 
fola  attia»e>  a:a  di  molte  i  quifioa  diremo  come  akuni  dicono  9 

die 
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che  la  volgar  pocfia  y  non  ha  come  ferva  da  fottoporre  il  collo  al 
giogo  della  Greca  ,  e  della  Latina/  che^dirciòàme  pare  una  vani- 
tà* poi  che  non  fi  toglie  al  poeta  la  libertà  di  ritrovar  dt  proprio  in* 
gegno  nuove  favole  ^  nuovi  concetti  di  fcntenza  y  nuovi  modi  di  di- 
vcy  con  nuovi  ornamenti  ài  locutione»^ 

^'^"*  Q^tfìo  poiché  y  dourebbe  provare  y  che  il  dir  eia  é  una  vanità  5  e 
opera  tuttol  contraria^ 

^^I*-  QUefto  poiché  y  prova  5  che  il  dir  ciò  e  una  vanità  ^  he  opera  tutta 
il  contrario 5 come  dicagli  Academici .  poi  che  non  per  qucfto,  cioè 
per  fottoporre  la  volgar  poefia  il  collo  al  gioga  della  Greca  y  e  della 
Latina  5  fi  toglie  al  poeta  di  ritrovar  dr  propria  ingegno  novità  nel- 
la favola  j  e  nelle  altre  fue  parti  •-  Pfercioche  ftanda  falda  fòf  ra  le 
radici  delle  regole  degli  antichi  y  può  fruttificar  dell' anima  propria^ 
&:  inferir  nellar  pianta'comune  la  proprietà  del  fua  idioma  r  E  fé 
tìol  provaiTcy  il  provarebbe  quel  che  fcgue;  cioèy  che  le  regole  del- 
la poefia  dateci  da  gli  antichi  5  fieno  ^  a  guifa  de'  principi  delle  fcien- 
ze 9  comune  a  tutte  le  lingue. 

>»/-  1 1  dir  5  che  Bernardo  Ta[fo  non  ha  tejTiua  la  [uà  favola  cTtma  [ola  azioney 
ma  dimohey  perchè  la;  volgar  poejia  nonhay  conte  [enja^  a  fottoporre  il  collo 
al  giogo  della  greca  y  e  deTlnr  latina^  mi  pare  una  vanita^  perchè  nonji  doglie' 
étl  poetar  di  ritrovar  drproptio  ingegr^  novità  nella  favola  y  6cc.  Qucfte  fu- 
rono le  voftre  parole  *  Or  come  dal  pjkhè  viene  a  provarfi  la  vanitày 
fé  queffoy  chV  reca  fcco  y  cioè  y  che  Jì  concede  al  poeta  ritrovar  deUe  no- 
vitày  èy  fi  puàdircy  il  medefimoy  che  quelche  fi  danna  per  vani- 
tà y  che  la  volgar  poefia  non  debba  a  girila  di  ferva  fonoporre  il  col- 
lo al  giogo  dell'altre  lingue  ì  Ma  feje  dette  parole^  che  appreflo  fc- 
guona  al  poiché y  non  come  pruova^  ma  come  eccezion  della  voftra 
pruova  y  ò  come  confeffione  in  parte  della  propofta  dell'  avverfarioy 
furona  efpreffe  da  voi  (come  teftè  affermate  )  conveniva  forfè  difpor- 
3e  in  altra  maniera  y  e  ajutarle  con  quelle  aggiunte  5  e  con  quelle  di- 
ftinzioni  y  e  dichiarazioni  y  che  fate  or  nella  voftra  replica  - 

^'*^''       Havendo^  in^  quefta  parte  ogni  Hngua  licenza  di  fervirfi  della  pto(^ 
prietà  fua  y  e  molte  volte  di  quelloyche  non  le  regole  y  o  la  ragione^ 
ma  Tufo  confermata  da'^buoni  fcrittori  l'apporta  iniianzi . 

cru.  L'ufoy  e  l'arte  bifognay  che  s'accordino^  volendo  y  che  fieno  ve- 
ra artCy  e  vero  ufo.  • 

«^.  '  Si  voletufuf  diffeOratroy  &  eflaltandòlo  ^empenes  arhitrium  efl\ 
&  visy  &  forma  loquendL  Ma  dicami  il  Segretario  5  che  arte  fi  ufa 
à  tor  via  le  particelle  intiere  da'  luoghi  y  ove  par  che  bifognino^ 
&  ©ve  non  par  che  bifognino  à  raddoppiarle/^  Diflc  pure  il  Boc- . 
caccio^  A  cafa  quelli  ufurai  y  e  Non  haveva  tojfe  che  una  cantere tìa  / 
&  all'incontro^  Io  mi  rimarrò  giudeo  come  mi  fono^  Piortommi  in  quel- 
la dì  cento  voltt  ^  e  mille  altre  fi  fatte  locuzioni  ..  E  fé  rolett 
delle  (tra vaganti  in  grammatica  •  ^alche^  gran  fatto  dee  ejfer  coftui 
che  ribaldo  mi  pare .  0ui  è  quefla  cena  y  &  nm  Jarta  chi  mangiarla.  ♦ 
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^ajul0  eila-Ji  fareih  '9oIiUq^  &  infinite  altre  ^folamente  peccne  V 
ilio  cofi. portava,  il  qual  ufo  ^  e  non  arte^  h%  che  da  Fiorentini 
icrittori  hoggi  fi  dica  rettamente  Icggicr  cofa.  Non  voglio  addiir- 
▼i  autorità  di  Latini  fcrìttori  ^  che  in  Cicerone  9  in  Plauto  ^  in 
Vcrgilio,  &  altri  molti  5  ha  barbarifrai  j  e  locutioni  difettuofe  in 
quanto  alle  regole  grammaticali  ^  &  all'  arte-:  ma  buone  come  ri; 
cevutc  dall'ufo  di  que' tempi.  Intendo  nond.meno  avvenir  quefto 
delle  voci:)  e  delle  locutioni  di  lingua  viva^  non  già  di  lingua 
mortaci  e  fepolta  ne' libri. 

Queir  ufo 5  che  trafgrclfion  d*  arte  fate  fembiante  ^   che   qui  vi    V 
paja  5  è  arte  verifluna  9  ed  efquifita .  Ne  in  altra  cofa  confme  1- 
anc  delle  favelle :>  che  nell'oilervanza  dell'ufo  degh  approvati  fa- 
vellatori 5  e  degli  fcrittor  più  lodati  «  I  quali  fé  \\\  alcune   cofc 
moftra^  che  efcano  della  regola  generale^  ciò  addiviene  >  perchè 
elfa  regola  non  è  fi  ferma ^  che  non  foficri  eccezione;  onde  l'ufcir- 
ne  in  quei  modi  ^  non  folamente  non  ècontr'a  regola^  e contr' ad  ar- 
te ^  ma  è  vera  arte  :>  e  vera  regola ,  quanto  Tuiiiverlàl  regola  5  òdavvan-- 
taggio.  Cile  già  non  e  regola  folamcnte^  il  far  fempre,  come  fi  diccj  quafi 
il  latino  per  gli  Attivi  5  ma  con  quelle  varietà?  che  fi  ritrovano  appo  i 
migliori.  Più  regola  èadunque^e  più  arte  il  direna  caia  quefii  vjurai^ 
che  ^i  quefii  usurati  perchè  in  quella  guifa^  vie  più  ?  che  n  quella  >  e 
parlano 9  e  iicrivono  i  più  perfetti:  e  l'arte  j  che  s'ufa  a  tor  via 
le  particelle  intere  da' luoghi  9  ove  par  che  bifognino?  e  ove  non 
par  che  bifognino  5  raddoppiarle  5  vi  dirò  io  in  vece  del  Segreta- 
rio 5  che  è  l'arte  tratta  dal  buono  ^  e  vero  ufo  del  ragionare  9  e 
ddlc  /cricture  unico  regoatore?  e  afToluto  d'ogni  linguaggio.  Ma 
non  vi  ficte  rifpofto  per  voi  medefimo?  avendo  detto  ?  far  che  bt^ 
fBgnmo^  e  non  ìifognanof  fecondo  l'arte  5  parimente  è  in  Pinuccio^ 
e  la  Niccolofa:  non  aveva  l'o/ie^  che  una  cameretta^  ed  in  Abraam 
giudeo:  ^  mi  rimarrò  giudeo ^  come  io  mi  fono:  e  in  Rinaldo  d'Adi: 
qui  è  qn^jia  cena  y  e  n.n  faria  chi  mangiarla  :  concioifiecofachè  tutte 
quefte  maniere 9. ed  in  parlando ^  e  in  dettando  per  buone 9  e  per 
gra^iofe  fono  ftate  ricevute  dal  volgar  noftro  .  Ne  fa  contrailo  ^ 
che  ad  alcune  delle  sì  fatte  H  dica  proprietadi  9  perocché  anche 
le  proprietadi)  e  l'eccezion  delle  regole 9  arte  fono 9  come  elle  re- 
gole, avvegnaché  fien  più  rade.  E  lolamente  i  predetti  qui  v'ho 
voluti  riporre  avanti 9  degli  cfempli?  addotti  da  voi;  pofciaché  il 
l-^ier  cofay  che  affegnate  a  Fiorentini  di  fpczial  privilegio  9  è  re* 
;oLi  univerfale^  non  eccezione 9  o  proprietà  9  come  fembra  9  che 
ia  (limiate  9  e  Icorrezione  far^ebbe  in  ogni  altro  modo  9  che  fi  di- 
ccffc*  Ed  il  portommi  in  quella  at  cento  volte  ,  non  fi  legge  in  alcu- 
na opera  del  Boccaccio 9  ma  pornmmi  in  collo  ben  cento  volte:  dove 
fuor  di  cenerai  regola  9    non  è  mente  ;  come  ne  anche  in  queir 
altro  9  cnc  producete  della  novella  di  Bergamino  :  {«a/cAf  ^r/i» /az- 
za dee  ejfer  co/lui^  che  ribaldo  mi  fm  :  nel  qual  parlare  con  è  nulla 
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concr'a  camitica)  non  che  (IbraTaganze  in  gramatica^  còme  tor^ 
rebbc  la  voftra  replica:  non  v'ha  dico  nulla  contr  a  eraniacica  ) 
AC  fecondo  il  noftro  linguaggio  9  ne  fecondo  altro  ;  (olo  che  in- 
cendiamo 9  che  canto  vale  in  quefto  idioma  9  qualche  gran  faito  9 
quanto  in  latino  aJsqmd  moQntm  ^  che  o^i  fi  dice  qualche  gran  C9» 
fax  e  Tultimo  di  Felice ^  e  Puccio 5  quando  ella  fi  farcite  voluto  dor^ 
mrej  in  tutte  le  buone  copie  è  fcritto  9  fecondo  il  più  comune 
ufo  9  voà^a  t  tuttoché  altre  fiate  9  eziandio  quella  guifa  £a  me0a 
19  ufo  dal  medefimo  autore^  e  d^gli  altri  9  e  per  confeguente  (ia 
regolata 9  e  dell* arte.  Ma  che  è  ciò 5  che  foggìugnete  dappoi 9  i$h 
tendo  nondimeno  di  lingua  viva^  ec?  Or  non  avavate  voi  detto  due 
righe  fopra9  che  in  Cicerone 9  in  Plauta9  inVergilio9  e  moki  al- 
tri delle  medefime  cofe  fi  ritrovauano  aJDraÌ9  o  ài  fimiglianti?  Ve- 
ra adunque  fu  la  chiofa  dell' Accademia 9  che  nell'opera  delle  lin- 
f;ue  9  r  arte  non  accQrdandofi  col  vero  ufo  9  non  è  vera  arte  9  e 
'ufo 9  non  accordandofi  con  la  vera  arte 9  non  è  vero  ufo. 

'Dimh  Non  fi  niega  etiandio  al  poeta  imitar  nuovi  coftumi^  richieden- 
do il  bifogno  d'introdurre  nel  Aio  poema  nuove  perfone 9  che  altri 
nella  poetica  imitatione  introdotte  non  ba^bia  ;  ma  bifogna  ciò  fa- 
re per  mezo  dell'  arte  ofièrvata  da'  migliori  9  e  comune  a  tutte  le 
lingua  9  ic^i  termini  il  poeta  varcar  non  può.  cffendo  appunto  co- 
me fono  i  principii  nelle  fcienze .  Perciò  ragionevolmente  potremo 
dire  9  che  fé  ben  colui  9  che  conflituifce  la  favola  di  diverle  attio- 
nÌ9  (r^via  dal  dritto  fenderò  9  onde  meri  lodevole  9  ^nzi  imperfet- 
to il  fuo  poema  ne  diviene  9  non  però  dovere  à  lui  negare  il  no- 
me di  poeta 9  ma  fi  bene  d'ottimo  poeta* 

cru.        Non  pur  (rottimo9  ma  di  buono  in  quefljt  parte* 

^'P'       Nelle  parti  9  ove  pecca  il  poeta  non  può  haver  lode  9  ma  io  fot- 

to'ntefi  io  o(pmo9  quel  buono  9  che  rifui ta  dalle  altre  parti  bene 

ofiervate.  a' quali  a^iunta  la  &vola  bene  intefa9  farebbe  ottimo. 

ìh/;       a  gli  Accademici  npn  parve  9  ne  che'ldicefl:e9  ne  che  £ivellafle 

in  maniera  9  che  fi  doyeffe  intender  per  difcrezione. 

Dm/.  X^omeper  efempio.  Se  vno  architetto  haurà  male  intefa  la  £ib- 
brica  duo  palagio  9  havendo  prefo  errore  nel  difegno  della  pianta9 
onde  Tetto  poi  ne  fia  falfo  riuf(:it0  9  non  già  pet  queflo  £illo  dire- 
mo cofli^i  noneffere  architetto 9  ma  non  buono  architetto.  Perciò 
mi  ricordo  d' haver  detto  all'eccellenza  voflra9  che  ìq  non  bìafimo 
'foloro9  (:he  chiamano  Lodovico  Ariofto  poeta  eroico  9  poiché  nel 
fuo  Orlando  Furiofo  ha  molti  luoghi  degni  della  eroica  maeftà  9  e 
detti  veramente  con  fpirito  divino. 

Gru.       Il  nome  d'eroico  noji  può  venir  da' luoghi  particolari  9  ma  dal 
foggettp  univerfale. 

«^-  Il  nome  d'eroico  viene  principalmente  dal  foggetto  univerfale  9 
&  accefsoriamente  da'luo^hi  particolari 9  che  colcituifcono  Tinte- 
grò  del  poema  eroico:  efiendo  convenevole  che  fi  tratti  ogni  ina 

parte 
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jttrte  con  reroica  dignità  .  Ma  fi  come  io  non  biafimo  ,  che  altri 
doni  airArìofto  il  nome  d'eroico,  non  oflante  ,  chfc  nel  Soggetto  uni- 
ver&le  del  ino. Poema  egli  prendcflc  errore;  cosi  non  intefi  mai  dar- 
gli nome  di  buono  eroico  ,  per  ragion  di  molti  particolari  eroica- 
^fc  da  lui  trattati  .  Né  fari  cofa  Ifarana  ,  che  negandoti  il  titolo 
d  eroe  ««  -omo  forte,  fi  dica  nondimeno  ,  che  talora  fi  portaflc 
eroicamente  .  o  pw.^^^  p^rrirc  dall' efempio  addotto  di  foprr.  non 
fi  negherà  poterfi  chiamar  rcg«u  ,i-„-_  tL^„,.  VI  v7r  »  """ 
gio  oruameSo  .  in  palagio  Sfo  di  OSlt.^!^^  '_  t^r^t'^^.^IT 
k  albergo  *  i     o^        — 

Per  quefta  replica  non  fi  pruova  nulla  oontr'  alla  chiofa  »  la  quale  i„f, 
noa  niega  »  che  nel  Burchiello  »  non  che  nel  Petrarca  ,  e  ne'  lirici  » 
non  poteflbno  efler  delle  parti  ,  e  de'  luoghi  eroici  j  ma  dice  che  le 
cotali  ,  fé  '1  general  foggetto  loro  non  fia  eroico  egli  ,  a  fargli  poe- 
ti eroici  non  farebbon  fuificienti  :  non  altramente  »  che  magnifiche 
opere  >  da  non  magnifico  animo  poflbn  procedere  alcuna  volta  * 
Qiello  ,  che  poi  ci  aggiugnete  >  che  l'Ariofto  nell'  univerfal  {og- 
getto del  Tuo  poema  prendeiTe  errore  >  afièrmaudol  voi  fenza  pruo- 
va ,  ed  eifendofi  dagli  Accademici  in  più  d'  un  luogo  mofirato  tut- 
to '1  contrario  >  cioè  ^  che  più  eroico  non  potrebbe^ efier  l'argomen- 
to di  quella  favola  «  non  ci  firigne  ad  altra  rifpofta  ,  e  de'  partico^ 
lari  afpetteremo  >  die  vegniate  a  mànifelUrgli  >  e  a  dichiarare  1  di^ 
Cetti  loro  • 

Ma  fi  bene  mi  maraviglio  d'alcuni  altri  >  che  l'hanno  per  principe    jyjai. 
de' poeti  nella  noftra  lingua  •   chiamandolo  per  eccellenza  il  poeta,  o 
vero  il  no&ro  poeta  «  CAR.  Volete  voi  dire ,  che  in  quefio  modo  par  ^ 
eh'  egli  venga  prepofio  al  Petrarca  »  &  a  Dante  ? 

Sono  Poeti  d'altro  genere  ,  onde  non  può  cadere  il  dubbio:  efièndo   Ou. 
il  Petrarca  lirico  3  e  Dinte  poeata  divino  >  e  l' Ariofto  eroico  • 

Cade  il  dubbio,  come  fi  dice  a  piombo,  ma  fo  bene,  che  quefti  Si-  R»p. 
gnori  Accademici  'ntefero  genere  per  ifpecie ,  come  talora  appo  An- 
notile, e  fpefib^  o  fempreappo  i  Giuriili.  Ma  prefo,  come  comune* 
mente  fi  prende ,  per  predicato  di  più  fpecié  ,  dico  ,  che  Dante  ,  Pe- 
trarca» e  TAriofto,  fono  poeti  d'un  genere,  e  diverfi  di  fpezie.  E  di- 
remo ,  che  fieno  tutti  lirici ,  in  quanto  vengono  diftinti  da'  fcenici  per 
ladivifione  d'un  valent'  uomo  ,  poiché  die'  egli  che  tutti  i  lor  poe- 
mi poflbno  con  lira  cantarfi  .  E  non  varieranno  in  altro  ,  che  nel 
foggetto  .  Non  oltante  quefto  il  Petrarca  comunica  con  Dante  ne' 
trionfi  >  non  folo  nello  fiile  ,  ma  eziandio  nelle  materie  ,  e  partico- 
larmente nel  trionfo  della  divinità  .  E  con  l'Ariofio  in  quel  della  fii< 
ma,  e  fi  potrebbe  dire  in  quel  della  caftità  nello  fconcro  d'amore  con 
JLanra  >  e  cosi  nelle  canzoni .  Italia  mìa  ,  Spirto  gentile  e  in  alcun 
fonetto  .  E  l'Ariofto  comunica  col  Petrarca  in  tutte  le  materie 
amorofe  ,  e  con  Dante  nella  moralità  in  tutti  i  princisii  de'  fuoi 
canti  .  Ma  oltra  di  quefto  convengono  infieme  ,  e  fan  di  lor  para^ 
Voi.  IL  L  gone. 
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Ronc,  nel  vcftirc  i  cxmcctti  di  locuzione  nc'trtslati ,  nelle  compt». 
lioni ,  nclb  fpirito  del  numero ,  e  finuli .  U  che  effèndb  anche  comu» 
ne  a  tutti  1  poeti  ,  ha  fetto,  che  potendo  tra  di  lor  fortir  compara- 
zione. Omero  ,  e  Vergilio  fien  detti  primi  per  eccellenza,  almeno  da 
Giuftìniano  .  E  dò  non  per  ragion  dcU' epopea  ,  per  la  q«j^jc^^ 
rebbono  in  dignità  a  Sofocle  ;  né  forfè  per  la  ^^^T\:J^^^^ 
Euripide  ta  1'«ft»,XÌS^"-'^>'Sa?So-  C^ùi*^^^ 
?^-ifJ™l  "^^^^^  poeti  -Adunque  ragionevolmente 

vengono  "comparati  ,  e  fi  dirà  che  Vergilio  preceda  ad  Orazio ,  non 
folo  a  Seneca  ;  fi  come  diremo  ,  die  il  Petrarca  abbia  il  primo  luo« 
go ,  e  preceda  all' Ariofio ,  non  per  ragion  del  foggetto  «  die  è  partii 
Colare  ,  diverfo^  e  inieriorr,  ma  per  l'altre  parti  >  die  fono  comuni 
a  tutti  i  poeti  . 
hrf.  ^  Per  ii"  altro  ^nert  intefero  gli  Acoulemici  ,  fecondo  che  rifuona 
nd  volgar  noftro  :  il  quale  ,  quando  non  entra  a  parlar  di  Loica  , 
neir  acfopear  qudla  voce ,  non  penfa  a'  termini  di  queir  arte ,  ma  òx-* 
ce  gcncìt  femplicemente  ,  come  fi  prende  ne'  ragionamenti  Éimiliari  % 
per  guiia ,  fatta ,  maniera ,  forta  >  ragione ,  e  goierazione .  E  fenten- 
do  dar  giudicio  di  precedenza  tra  l'Ariofto,  iL Petrarca,  e  Dante,  i 
quali  fi  fcevrano  l'un  dall'altro  per  la  prima  ddle  tre  difierenze  , 
cioè  per  qudla  del  foggetto  ,  vi  ricordarono  ,  die  tra  artefici  cosi 
fatti,  fenza  ripetere  il  genere  fjperiore ,  non  può  farfi  comparazio* 
ne,  ìmtnàtnaofì  perfettamente  .  Perciocché  non  perfèttamente  può 
anche  fitrfi  tra  lo  fautore,  e'I  brigliajo  ,  e  favellandofi  d'uòmo  ,  o 
di  donna ,  dirfi  ;  la  tal  perfona  è  più  bdia  che  1  fuo  cavallo  •  £ 
che  la  diéèrenza  tra  quei  poeti ,  come  eziandio  fra  tutti  altri  ,  noQ^ 
da' luoghi  particolari  ,  ma  dagli  univeriali  argomenti  delle  loro  ope- 
re ,  e  non  da  una  fola  ,  o  da  due  ,  ma  dalle  più  ,  e  più  principali 
convenga  confiderarfi  :  e  che  nomandoti  il  Petrarca  ,  fenza  akra  ag- 
giunta ,  s'intenda  ne'  lirici  componimenti ,  non  in  un  trionfo.,  o  in 
due  >  fon  cofe  più  manifelle ,  che  richieggan  dimofiramento  .  Chela 
^  divifion  della  Poefia  in  Lirica  ,  e  Scenica  ,  come  perfetto  partimene 

1  ro  ,  non  pcxieife  quel  valent'  uomo  £  !Perocchè  >  che  bella  ragione 

1^  farebbe  fiata  a  dir  quella  >  fono  nitte  d'una  fpezie,  perchè  tutte  can« 

tar  fi  pofibno  in  fu  la  lira  ?  J  e  dagli  altri  e  fiato  mofirato,  e  perii 
^  fondamenti  dd  libro  della  Poetica  è  manifefio  fenza  raoftrarlo  •   La- 

%  fciamo  (tare  ,  che  fra  '1  trionfo  della  Fama  >  e  l' Orlando  dell' Aridlo, 

e  parimente  tra  alami  altri ,  o  poemi  ,  o  componimenti  ,  che  ndla 
I  replica  ponete  per  d'una  guifa  ,  non  concederebbono  la  conformità  gli 

I  Accademici  si  leggiermente ,  come  penfiite  •  E  ho  detto  componimenti , 

]  perdocchè  non  ton  forfè  tutti  poemi  quelle  fcrrtture,  che  come  poemi 

{  nomati  avete  .. 

D/if/.       ATT.  Signor  fi  •  E  con  quanta  poca  ragione,  dalie  regole  dd  mio 
Mufeo  potrete  voi  giudicarlo  facilmente  « 

Gran 
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-  Gnu  regole  fit  di  bifogno,  che  fien  quelle  «  la  cui  fentenziafia  tanto   Ou. 
diffinitiva  j  oc  da  loro  fi  poifa  appellare  . 

Avendo  TAttendolo  con  metodo  fpofitivo  s  e  difputadvo  a  lungo  iBicp. 
coofiderato  il  Petrarca  ^  per  gelofia  eh*  egli  ueha>  veramente  fuolque- 
fio  dire.  Vien  da  lui  propoflo  a*  poeti  di  tutte  le  nazioni ,  e  di  tutti i 
generi .  Ma  quai  regole  fi  contengano  nel  fuo  Mufeo  >  farà  fiia  cura 
di  efporre  al. mondo  >  e  ci  ameranno  giudici  s  e  Ariflarchi  tutti  colo» 
ro  9  che  ibno  amici  del  vero  / 

•  La  Crufca  notò  folo  il  modo  del  dire  :  perchè  nel  refto  j  della  dot-  W- 
trinar  >  edel  giodicio  dell*  Attendolo  fi  può  credere  ogni  gran  cofa^  e 
tanto  più  con  l'aggiunta  del  parer  vofiro^  il  qiude  per  mtto  (limano 
afiai  gli  Accademici  >  dove  non  prendiate  ihidiofamente  la  parte  dell* 
artificio  f  come  fon  certi ,  che  fitte  in  queffai  conteia  s  non  per  ^r  cre- 
der quel  che  non  è  j  ma  per  infunarne  col  vofiro  efemplo  la  ibttigliez- 
za  del  difputare  .  > 

CAR«  Reilo  in  parte  fo^disfittto  j.  e  dell'autorità  di  Ariftotile^  e   Pm/: 
delie  voibe  ragioni ,  ma  mi  nafce  un  dubbio  >   che  fé  dò  è  come  vói  ^ 

dite  »  che  il  Tafib  padre  ,  e  TAiiofio  fono  degni  id  nome  di  epico 
poeta  s  ne  farà  ancor  degno  »  non  folo  Luigi  Pulci  >  &.  il  Conte 
Matteo  . 

.  Il  Pulci  5  e '1  Boiardo  ioti  ài  gran  lunga  da  porre  avanti  a  tutti  e  Cru. 
due  i  Tafli,  e  dird)befi  il  perchè  >  fé  lo  dicefle  l'Attendolo  della  fua 
opinione  « 

Che  Luigi  Pulci  >  e  il  Conte  Matteo  fi  preponga  ^  o  fi  pofponga  it^^ 
al  Tafib  padre  «  non  fi  può  cavar  da  quefi;o  Dmlogo  fé  non  per  chi- 
mere. Ma  che  il  TafTo  figliuolo ^  come  poeata  epico,  fia  da  porre  in- 
nanzi jdeirunOf  e  dell'altro,  feci  quefta  conclufione,  quando  provai 5 
e  provarò  anche  dAiuovo,  che  egli  [  intendendo  fempre  come  epico  j 
dee  anche  preporfi  a  Lodovico  Ariofto  . 

Che  al  Boiardo,  e  al  Pulci  prepogniate  Bernardo  Tafib  ,  non  per  i^/- 
chimere  h  di  bifogno,  che  da  parole  fi  ritragga  ,  che  fia  nel  voftro 
Dialogo  f  ma  è  palefe  per  quelle  fiefle  ,  che  {\  contrafbno  in  qoefio 
luogo. .  Nelle  quali  parlandofi  cosi  da  voi  ,  che  fé  V  Taffo  padre  ,  e 
t  Jbfiofto  firn  d^m  dH  nome  d  epico  poeta  ^  ne  farà  ancor  degno  ^  non 
JiJo  Lmgi  Pulci  ,  ed  il  Cofae  Matteo;  chi  non  direbbe  di  conofcere  hi 
quelle  vod,  CHE  SE,  e  ANCHE  [  ed  eziandio  con  difpregioj 
tnani&ftiflimo  il  pofponimento  ?  Che  del  figliuolo  abbiate  provato  quan- 
to ora  dite,  ìz  CRU  se  A  non  vel  coniente  :  che  di  nuovo  iiateper 
hxìo  ,  fi  potrà  vedere  a  fuo  luc^o  ^  :  ^ 

ìàs^  ogni  fcrittor  di  romanzo ,  imitando  non  men  quefti  $  che  quelli   ud. 
l-aziont  d'illufiri  perfi^ne  . 

X^uttfta  differenza  da   ron^nzo  a  eroico  -  è  una  vanità ,  e  canta  è  Cru. 
eroico  il  Danefe  »  l' Afpramonte ,  e  la  Spagna  1  quanto  Vergilio,  e 
Omero,  avendo  e  quefii,  e  quegli  per  argomento  azione  eroica  :  ma  i 
primi  fono  peffimi  poeti ,  e  fcempiati  ;  i  fecondi  ottimi ,  e  maravigliofi . 

L    X  Quel- 
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Repi  ;  Quella  convenienza  ha  il  romanzo  col  poema  eroico  r  cbe^b^ 
la  ghianda  col  mirabolano  .  Ha  T  eroico  le  fite  quattro  parti  prin**' 
clpali  ;  la  Àvola  d' una  fola  azione  >  il  cofiume  con  decoro  >  la 
fentenza  con  lo  fplendore  ,  e  la  favella  magnifica  >  e  non  plebea  ^ 
ma  il  romanzo  non  lù  obbliga  air  unirà  della  favola  ,  non ,  attende 
al  coftunie  delle  perfone  ^  non  allo  fplendore  della  ie&tenza.  >  e  il* 
più  delle  volte  è  vile  ,  e  poco*  oaeilo  nella  avella  .  Non  mi  ir 
negherà ,  che  tutte  quefte  imperfezioni  >  o  almeno*  parte  di  cflc  & 
dtrovmo  ,  non  folo  nel  Danefe  >  ma  eziandio  in  quaUivoglia  foman- 
20  d'  ottimo  autore  >,  non  eccettuandone  il  Furiofo  ;  ih  che  >.  ol* 
trechè  fia  cofa  manifefla  >  fi  è  provato  nel  Dialogo  ^  e  di  nuove» 
fi  proverrà  in  quella  replica .  Ma  gli  Accademici  par  che  vogliano-  ln« 
ferire  >  che  oga'  una  di  quefte  parti ,  tutto  che  eifentiali  in  ù.  flef« 
fé  >  fia  comune  al  poeta  eroico  >  e  al  romanzo  ,  che  dicono  eifere 
un'iftefla  cola  ,  e  che  differifcano  folamente  nelPufar  bene  >  o  ma^ 
le  dette  parti  ;  chiamando  >  dal  modo  di  ii&sk  >  peffimi»  e  fcem^ 
piati  poeti  gli  fcrittori  del  Danefe  >  e  dell' Afpramonte  ,  e  ottimi  , 
€  maraviglio^  quelli  della  Eneide  ,  e  delia  Uliflea  »  Et  io-  dico  y 
che  anche  in  quanto  al  foggetto  univerfale  T  eroico  >  e  il  roman«^ 
zo  non  convengono  infieme  ;  poiché  Tuno  uitende  per  mezzo  della 
perfetta  imitazione  >  di  trattare  i  fatti  iltufiri  di  una-  ,.  o  di  pii^ 
perfone;  ma. che  tutti  infieme  facciano  una  fola  azione  ;.  e  Faltro^ 
non  così  perfettamente  imitando  ,  imitando  alle  volte  £itti  'nde-^ 
gni  >  e  di  uomini  viliffimi  5  ha  fempre  per  fua  priioiar  intenzione 
una  maff»  di  cavalieri  erranti  y  e  di  donne  >  de'  quali  defcrive  le 
guerre  >  e  gli  amori  i  non  oflante  y  che  in  quefta  maifa  uno  venga 
prepofto  a  gli  altri  >  e  a  lui  folo  fi  doni  la  glcH^ia.  dell' armi .  Di  ciò 
fa  teiiimonìanza  Antonio  Minturno  neU'  arte  pottica  y  mentre  n* 
giona  della  differenza  tra  '1  romanza ,  e  l' epicai.  poeiia  >  dicendo  i 
J^fta  [  cioè  r  epica  poefia  J  camp  /'  è  dttto ,  jff  fone  ad  imttarr  ma 
memorevoì  faccenda  perfetta  d'una  illufir^ perfona  ^  J^tuell^  [cioè  il  ro^ 
manzo  3*  ^cono  aver  per  oggetto  una  congregazione  di  cavatifri  ^  e  di 
donne ,  e  dì  cofc  di  guerra  y  edì  pace ,  quantunque  in  fuefta  maffa  wno  fi 
rechi  innanzi  >  //  q»ak  abbia  a  fare  fopra  tutti  gli  altri  gkrkfo .  E  fé 
quefto»  autore  f  benché  xla  non  difprezzare  J  fuiie  avuto  per  lofpettp  y 
k  fua  foitenza  viai-  favorita  >  e  comprobata  da  un  nobile  Ferrare^  y 
patrizio  >  e  favorevole  dell' Ariofto>  Gian-Battifia  Pigna  >  uomo  di  molta 
dottrina  ^.  e  di  móka  fama  y«  il  quale  negli  fcontri  y  che  h  dell'Aridlo  >  ài- 
ce  :  Cerca  ilroman^o ,  Più  che  /'  ermo  di  far  che  i  fucceffi  vengano^  fiion 
d^  ogni  opinione  ;  //  che  aamene  y  per  effer  fempre  errante  nelle  mtate^^ 
rie,  e  per  pigliar  itnprefa  di  erranti  :  che  tutto  quefto  fa  y  che  egli  cer-^ 
ehi  di  apportar  cofè  nuove  r  e  che  faccino  tì^mpre  reflarmaragfi^^iofiilet^ 
forile  con  la  mente  fofpefi .  Ma  T  epico  ^  che,  ba  una' fola  a^iobe  r  non  può 
attendere  a  tal  maniera  di  concorre  #  VAriòfto  adunque  è  /'  altro  ^ 
Altri  fono»  che  fan  fede  di  quefta  verità  >  che  abbia  gran  differenza  da 

poema 
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pàtm  eroico  a  romanzo  :  é  particolarmente  Gio:  Battifta  Giraldi  puf 
da  Ferrara  >  che  ne  fcrifle  un  volume  intiero;  ma  quel  dbe  fé  n'èdet^ 
to ,  credo  che  baili  «  Non  voglio  perciò  refiar  di  dire  >  che  per  1*  au-* 
torìtà  portate  in  quefto  luogo  >  Taccufà  datami  di  malvagità»  vien  ki 
Imraa  parte  a  purgarti  ;  poiché  fi  vede  non  eflére  io  flato  quel  ^  che 
primierameitte  abbia  detto  nel  Furiofo  >  come  romanzo  non  oflèrvarfi 
k  leggi  deir  epica  poeiìa;  ma  fono  flati  uomini  di  valore  >  e  partigia^ 
m  dell' Arioilo» 

£  1  Mintumo  >  e  *1  Pigna  y  e  '1  Giraldi  j  e  k  altri  mai  della  mede-  I/t/T 
fnna  opmione  fi  ritrovarono  in  quefla  parte  >  tutti  C  con  riverenza  del 
nome  loro^  bifogna  ,  che  s^ingannaiTero  intorno  a  ciò  y  fé  >  non  di-r 
€0  folo  contr' air  autorità  d' Ariilotile  >  ma  contr'alle  fiie  verifiime  >  e 
necefiarie  dimofirazioni  ^  non  vogliamo  ilare  oilinati  ^  Dà  egli  ,  co- 
me fiipete  y  alle  maniere  di  poefia  >  e  a  certe  nnific^e  con  eilo  loro  » 
un  genere  univeriale  ,  affermando  f  che  neil'  effere  imitazione  fono 
tutte  una  cofa  ileiTa  .  Dipoi  venendo  al  dividerle ,  moilra  ,  che  fola« 
mente  tre  differenze  cader  potrebbono  fopra  di  loro  >  e  differenti  fpe« 
zie  formarne  ,  come  ne  formano  :  provando  appreffo  con  veraciflime 
confegnenze  ,  ciò  effer  queile  tre  cofe  ,  foggetti  >  ilnimcnti  ,  e  mo- 
di :  per  alcuna  delle  quali  tre  differenze  j  o  per  più  d^uua>  oper  tut«^ 
te  >  è  aeceffario  che  fien  diilinte  V  una  dair  altra  k  vere  maniere  di 
poefia  :  e  quei  poemi  che  in  ninna  di  queile  cofe  differenti .  fcmo  in 
fra  loro  ,  d*una  medefnna  fpezie  in.  tutto  faranno  >   fenza  alcun  dub-^ 

bio  .  Ora  per  quale  di  effe  queila  moderna  diftinzione  tra  rcHnànzo  ,  ^ 

ed  eroico  ci  farete  voi  apparire  ?  Forfè  per  lo  foggetto  ?  Ma  non  fi^  C'^*""^  X 
confeflà  da  voi  medefimo  >  eh'  egli  è  Jo  ileffo  neir  Eneade  >  e  nell' 
Aipramonte  ,  in  queilo  luogo  proprio  >  che  ii  difputò  tcStc  da  noi  j^ 
pooeD(k>  nel  voilro  Dialogo  queile  parole  >  imt^mdo  non  men  que^ 
fii  >  fbff'  queUi  y  /'  anioni  d'  illuftri  perfime  ì  Forfe  per  lo  ilrumen** 
to ,  o  materia  eilrinièca  >  col  quaie  ^  ovver  nella  quale  fi  Àccia 
r  imitazione  ?  Ma  non  adopera  tanto  Ja  Spagna  >  quanto  V  Ilia* 
de  un  iblo  de'  tic  ilrumenti  della  poetica  >  e  non  è  egli  '1  mede-*- 
fimo  iiell^  Ufi  poema  y  e  nelF  altro  y  cioè  il  verfo  ?  Foriè  per  lo* 
modo  dcir  imitare  ì  Ma  non  fi  vede  e  nel  Daneie  3  e  nel!'  Ulif*' 
ib  parimente  ciò  che  di  queila  terza  fpeziekà  ii  determina  da  Ari« 
Hotife  l-rr  tkh  awayyiWorra  niripom  yrffèjÈt€90f  ^  cioè  talor  narrante* 
il  poeta  y  e  talor  veftito  d'  altrui  perfona  ^  Che  rifponderete  voi  qui  ?; 
Quai  ragioni  potrà  addurre  il  Mintumo  y  quali  1  Pigna  ,  quali  % 
Giraldi  contr '  a  queili  neceffarì  dimc^ramenti  ?  Akro  mai  per  cer*^: 
to  non  potrete  recare  avanti  y  né  altro  da  vof  fi  dice  in  tutto  ciò  ^ 
die  opponete  in  -  contrailo  di  queilo  vero  >  fé  non  che  quelli  >  che 
voi  chiamate  romanzatori  ^  utile  predette. tre  difierenze  commettona 
di  molti  falli  «  Ed  io  vi  tomo  a  ripetere  >  che  ciò  non  gli  iareb* 
be  cangiar  la  fpezie  >  o  mutare  il  nome  >  ma  nella  loro  fpezie 
attivi  poeti  gli  renderebbe  ^  Ponete  ora  voi    in  queila  ventefuna^ 

voilra 


H  PELLEGRINO,  CRUSCA, 

T€&rm  fcpliai  >  che  oel  foggecto  anivcrfale  è  diHeretitc  Feroico  dal 
mmaoxo  in  qucAr  due  o^  fole  ,  che  1  primo  imita  pecfertsmencc  # 
e  con  unitjb  dì  Avola  :  non  sì  perfettaioence  il  fecoado  ■$  e  fenza  k 
detta  unità  .  £  in  tal  guifa  didbiarate  ii  predetto  termine  fiOf$  cosà 
perfcttammtt  ,  cioè  immtémdo  die  volte  fatti  ìnàe^m  «  e  d'uùmm 
vÌHffhm  »  e  dite  idb  vobe  .  E  io  vi  redierei  avanti  di  molti  efémpli 
de'  poemi  d'Omero.fteflb ,  dove  édie  vobe  fi  &  il  medefimo  ,  fé  non 
mi  fbiTe  dal  Patrizio  noflro  Accademico  ,  nella  Tua  rifpofta  pubbli** 
cata  contr'  al  Dialogo  r  Aata  tolta  quefta  fatica.  .  Soggiugnete , 
che  da  cofloro  ciò  s'adopera  molto  più  fpeflb  :  ed  io  allo  'neon* 
tro  >  che  le  è  &Uo  >  fon  piggiori  eroici  s  che  Òmero  nasi  £  »  ma 
non  per  quefto  rimangono  d'e&re  eroici  *  Replicherete  ,  che  appo 
loro  Je  prindpali  perume  fono  anche  tali  »  cioè  viliflime  :  ma  già 
il  contiario  avete  afièrmato  in  quelle  parole  ,  imìtarnh  non.  $uem  que-^ 
fii  >  cbt  quelli  Pacioni  d^illufiri  perfine  :  e  anche  dite  nommeno^  ài^ 
vale  a  £gnifkare  >  che  non  lolo  imitano  cotali  azioni  i  Romanzato^ 
ri  >  ma  l'imitano  guanto  gli  Eroici  «  Concederete  «  che  d^'iUaftri 
pcrfbne  fien  l'azioni  ne'  Romanzi  >  ma  effe  azioni  nc^  illuftri  •  Se 
€iò  direte  deiruniverfale  argomento  >  avrete  contro  Tefperìenza  ,  che 
incontanente  v'abbatterà  >  potendofi  ricorrere  alla  lettura  :  fé  di  luo« 
ghi  particulari  ;  eflo  Patrìzio  v'ha  già  moilrato  il  fimigliante  nell' 
Epopea  y  con  gli  efempli  del  più  Ibvrano  Eroico  >  che  le  Mufe  Jat* 
tafler  mal .  Eoxjvi ,  che  per  lo  non  cosi  perfettamente  imitare  j 
quel  diftingoimento  non  potrà  farli .  Ma  potsafli  peravyenmra.  per 
V  unità  ^  o  multiplidtà  della  favola  .  E  fotto  quale  ^tìlt  già  dette 
tre  difierenzc  ridurren»  noi  quefla  membro  ?  A  quella  ^degli  flrumen- 
y  >  o  materie  effarìnfedie  >  e  a  quella  del  modo  dell'imitare  è  mani* 
fèflo  r  die  noa  ft  può  *  Refbd  adunque  folo  il  foggetco  »  il  quale 
è  uno  ,  fecondo  voi  9  neli'ercMco  ,  e  più  d'una  per  io  contraria  nel- 
la poeiia  dtL  romanzo  .  Che  uno  fianell*^  eroico  9  potrete  trame  ar* 
gomento  da  quei  luoghi  della  Poetica  ^  dove  Ariftotile  il  poema  delia 
Tragedia  ,  e  più  innanzi  diffinendo  ^^ei  dell'eroico  ,  non  &>lAmen« 
te  dice  ^^limr  r  e  non  ^tm.  »  ma  la  determina  tutta  9  e  finica  1  da 
eìafciiedmia  de^  quali  tre  termini  è  racchiufa  quefta  unità  .  Epopea  ad« 
unque  non  farà  quella  >  cui  manchi  tal  condizione  »-  pofciachè  nella 
diffinizione  è  cpmprefa  .  Così  avrete  vinta  la  lite  eoa  l'armi  da  noi 
appiedatevi  >  fenza  alcuna  vofira  litica  .  Ma  per  certo  ^li  vi  ceda- 
no ancora  di  foretti  paffi  >  e  malagievoli  a  fuperare  >  e  credk>  pure  die 
atta  fine  perderete  ouefla  tenzone  «  Imprima  unprima  vi  ii  ^ricorda  » 
^e  quella  >  che  fi  dà  da  Ariftotile  alla  Tragedia  >  e  poi  andbe 
al  poema  eroico»  non  è  diffinizlon  dell' eflenzia  di  quei  poemi»  Cèffi 
per  Dio  in  quelle  difpute  il  rigor  de"  termini  loicali  >  e  coooedaféJe 
qnefio  nome  >  quantunque  defcriziane  a  qpefte  cofe.^  che  non  fon 
ferme  >  propriamente  dir  fi  dovefle  •  Non  i  dico  diffinizion  dell' 
€fitr$>  e  della  forma  >  ma  della  perfetta  forma  >    e  del  perfetto  eifo 
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re<ti  quelle  <Ìue  fpczie  <ii  pocTia .  II  dkt  fé  d'eterne  cofe  «  e  ùìtoeS^ 
rjeiiiagìoluflé,  darebbe  toonck  diftinzioue  ,  ma  parlaadafi  d*opefe 
d'arte»  è  verace  :  appo  la  quale  j  né  anche  quella  ,  che  non  è  così 
tonda  perfetumente  »  perde  Teifere  >  o  Inome  di  palla .  Dicovi  adun- 
que f  che  nella  diffinizione  »  che  aflegna  Ariftotile  all'  eroica  poe** 
fia  [  lafciando  ora  fiar  la  Tragedia  3  fono  delie  particelle»  €ìùé  delle 
cood^iòal  »   fenza  le  quali  ,  quel  genere  di  poema  >  poema  eroico 
non  &rcbbe  :  come  i  a  dire  .  Mta^ìon  étiUafiraikme  f^ttm  €qI  vcifo  » 
ndU  quale  tjor  fmcUa  il  poeta  >  come  poeta  >  e  talora  im  perfma  al* 
trm  i  Di&  a:^ìone ,  0  non  a^hmi ,  perciocché  quel  primo  numero  ,  in 
fimigljanti  moiii  di  dire»  è  appo  i  linguaggi  'ndeterminato  »  e  fignifi* 
CSI  cosi  Tuno»  come  i  più  :  ma  l'altro  numero  per  lo  contrario. non  fi* 
gnifiot  mai  l'unità.  Quefle  condizioni  fono  ueceiiarie  all'  eroico  »  e 
quefie  iole  gli  battano  a  fiirlo  tale  .  L'altre  >  che  feguono  »  cioé>  che 
la  predetta  azicoè  fia  tutta  »  e  finita  »  e  avente  giufla  grandezza  »  non 
all'  eroico  >    ma  al  perfetto  poema  eroico  »  di  neceffità  fon  richie* 
fte  •  U  che  fi  praova  per  l'efemplo  dell'altre  guife  >  trovàndofi  fpar« 
fi>  in  varie  tragedie  >  e  commedie  il  mancamento  di  dtfcuna  di  quel*- 
le  parti  :  e  pur  commedie  >  e  tragedie  fono  appellate  »  e  per  cota«* 
li  riputate  da  ciafdiediuK)  •    Il  che  non  folo  in  quelle  maulere  avvera- 
ti più  volte  Arifiotile  »  ma  dello  ùtSò  eroico  efpreflbmente  il  iìgnì^ 
fico  ,  lodando  Omero  dell'  oflèrvanza  dell'unità   ,    e  del  oontrarìo 
biafimando  gli  altri  poeti  »  che  poetarono  in  quella  fpezie  •    Né  pò* 
teva  Arlflotile  fiure  altramenti  ,  cioè  riArignerfi  al  neceiTario  •  vden-» 
do  iniegname  l'arte  poetica  :  né  in  altra  giiifa  fi  fece  mai  da  alai-» 
no  »  che  d'alcuna  arte  n'ammaeftraife  .  Oltre  che  da  voftre  parole 
AcGt  può  cavarfi  quello  che  io  dico  dell'  unità  della  fiivola  »    da 
quelle  dico  »  che  nel'  Dialc^o  alla  voftm  replica  quindicefima  fopra« 
fiaontf .  Perciò  raghaevolmente  potrem .  Jire  >   che  fr  èen  coUd  >  che 
eoftitì^te  la  favola  i&  Sverfe  anioni  »  travia  dal  diritto  frntiero  »  onde 
menkde^jok^  ^m^  imperfetto  il  (uo  poemane4&oìeae\  non  perà  cbverfi  a 
ki  negare  il  nome  Spoeta  ma  Jt  bene  d  ottimo  poeta  :  come  per  efempio  » 
fi  un^- architetto  aura  male  intefa  la  fabbrica  d^  un  palagio  »  avendo 
prefo  errore  nel  d^no  dellapianta,  onde  l^ erto  pei  ne  fia  falfo  riufcito, 
mmglà  fer  quefto  fijh  »  diremo  co/lui  non  ejfere  architetto^  manonbuo^ 
fto  architetto  .  Se  Tunità  della  favola  non  éiieoe&ria  al  poeta  in 
nniverfarle  »  e  che  pure  a  qualche  poeta  »<  cioè  a  qualche  fpezie  di 
poema'  fia  neceflbrhi  »  cocale  fpezie  non  potrà  mai  efièr  quella  dell' 
eroico»  ad  quale  Ariftotile  cosi  ragiona  nel  libro  fuo  :  manco  una  di 
qudunque  altra  è  Pimita^iùne  M  poema  eroico.  Eccovi  ribattuto  da  voi 
medefimo  «  Non  fono  adunque^  k  due  cofe  »  che  proponete  ,  cioè  il: 
perfettamente  imitale  ,  incelo  »  come  vorrefte  »  e  l'unità  della  fiivo« 
/a  »   necefifarie  al  poema  ^eroica ,  ri  che  fcnz.'  elfe  ne  perda  o  l' effe- 
re,  o'I  nome  ;  Ma  prefuppofto  i  fenza  concederlo ,  che  quelle  due 
condizioni  vi  foffon  richicfte  per  ogni  guifa  »  non  per  quello  ne  fé- 
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guirebbe  in  fattura  ,  e  opera  d*  arte  ,  come  avverebbe  nella  natura  $ 
die  dal  niaucamento  di  quelle  un'  altra  fpezie  veniile  a  nafcere  .   An* 
zi  farebbe  forte  da  ridere  ,   il  voler  fare  arte  del  trafgredimrato  dell' 
arte,  e  che  fé  alamo  ,    per  via  di  dire  ,  fi  metteffe  a  compor .  trage* 
dia  ,  che  non  moveffe  negli  uditori  né  compaflion  ,  né  fpavento , 
fenza  le  quali  due  cofe  C  ^^^ndo  elleno  il  fine  ,  o  del  fin  di  quella 
maniera  J  tragedia  non  potrebbe  eflere  ,   una  nuova  fpezie  di  poefia 
fufcitato  aveffe  fubitameute,  e  onde  biafimo  di  debolezza  ,  o  di  pò* 
co  fenno  gli  dovrebbe  venir  da  tutti  ,  di  ritrovator  di  novelle  cofe 
gli  procedeife  commendazione  :  non    altramenti  ,  che  chi  '1   noftro 
verfo  d'undici  fillabe  difobbligando  dalla  regola  degli'  accenti  ,  o  po< 
fé  che  vogliam  dire  ,  di  nuova  fpezie  di  verfo  foffe  introduttor  ripu- 
tato 0   Perchè  bella  (bufa  ficuramente  >  e  orrevole  ricoperta  s' imrna^ 
ginaróno  quei  valent'  uomini  [  che  per  altro  fempre  riverirò  J  in  di* 
fèfa  deir  Ariofto  ,  che  di  difefa  non  ha  meftieri  ,  di  mettere  in  cann 
pò  quefto  onorato  rifugio  ,   e  quefta   ingegnofa  diftinzione  dell'eroi- 
co ,   e  del   romanzo  :  col  qual  nome  ,  cioè  romanzò  ,  chiamarono  i 
noftri  pafikti  in  piano  volgare  la   fteffa  guifa  di  poella  ,  che  oggi  fi 
chiama  poema  eroico  ,   qualunque  grado  ella  ottenefiè  di  nobiltà  : 
avvegnaché  ,    per  lo  non  fé  ne  vedere  in  quei  tempi  nato  poema 
di  molto  pregio  ,    ella  non  foffe  nel   lor  concetto  di  molta  folen« 
ne  ilima  .    Lafciati  adunque    tutti  i   riguardi  ,    pofciachè  ad  ogni 
modo  non  può   coprirfi  ,    difponetevi  a   dire  apertamente  il  voftro 
concetto  ,   cioè  che  l'Orlando  dell' Ariofto  ,  è  un'eroico  difettofo  , 
e  come  ftanno  nella  già  detta  ventèlima   voftra  replica   le  voftre  pa- 
role appunto  ,  che  non  fi  obbliga  all'  unità  della  favola  ,   non  atten^ 
de  al  cofiume  delle  perfone  ,  non  allo  f^kndor  della  fenten^a  ,  e  il  pia 
delle  volte  è  vile  ,  e  poco  oneflo  nella  favella  :  che  tutte  qucfie  imperfe^ 
Trioni  ,  0  almeno  parte  di  effe  ,  fi  ritrovano  in  quel  poema  .  E  perchè 
$'elle  fono  imperfezioni  ,  volete   voi  delle  imperfezioni  formare  una 
nuova  fpezie  ?  Perchè  fé  elle  fono   imperfezioni  volete  voi   ferci  a 
credere  di  fcufarle  col  nome  di   buona  poefia  di  romanzo  ?    E  in 
qual  modo  s' eli'  è  peflìma  poefia  ,   buona  poefia  di    romanzo    pò* 
tra  eireflere  ,   o  d'altra  fatta  [  fervirommi  ora  di  quefto  termine  ] 
che  foffe  univoca  -con  ppefia  ?  e  fé    per    poefia  di  romanzo  ,  erro-^ 
re  ,  e  fallo  prendete  di  poefia  ,   che  uopo  v'  è  egli  di  volerci  abba- 
gliar co'  nomi  ,    e  crucciarvi  con  effo  noi  ,   perchè  dicemmo  ,    che 
biafimafle  il  poema  dell' Arioflo  ?  Ma  perchè  diceffimo  ,   che  '1   bia- 
fimafle,  onde  traete  voi  sì  fiero  argomento  ,   che  di  malvagità  v'ac- 
cufaffimo  ?  da   quali  parole   degli  Accademici    cavafle  quel    fenti* 
mento  ?  Siete  forfè  voi  fleflb  di  cotal  parere  ,  che  '1   biafimar  le 
fcritture  de'  trapaffati  meriti  sì  brutto   titolo   ?  La  mia  Accademia 
per  certo  non  è  già  ella  di  quefto  credere  ,  e  con  molto  men  gra- 
ve nome  riprenderebbe  chi  '1  faceffe  fenza  ragione  .  .  Tolgavifi  per^ 
Dio  dell'animo  fimil  peafiero ,  non  degno  dd  penfier  voftro  .  Che 
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'5>  non  folamcntc  per  biiono^  e  ben  coftumato,  ma  eziandio  per 
obilc,  e  per  gentile  non  vhaveflfe  avutoli  noftro  collegio  ^  ne  in 
ibblico  nome  aurcbbe  rifpofto  al  voftro  Dialogo  ^  ne  per  alcuno 
iiife?^  rarcbbe  ora  alla  voftra  replica  il  fomigliante  5  cffendo 
•Sr!  *7hl^^"^^^^  ^^«g^  fermiflimaj  come  anche  vedrete  nell'av- 
i/oda  quJkhc'Tua'klSl'  o.d/U- Accademia  fi  dia  rifpo- 
ol  per  confentimento  di  Ict.^ò'^^i  ?,J,^^^  f  V"'  ""  ^^  "T 

0  fimile,  pemìctte,che  fi  nfponda.  lCÌCl^?i^f^^^^^^^^  <>  *^- 

►  dico  5  quanto  è  l'autorità  del  Minturno,  il  quale  \pé2iSi?Ì^"* 
tolto  pregiano  gli  Accademici ^  tra  gli  altri  ^  che  nominate^  che 
on  dee  parervi  gran  maraviglia  9  fé  inquefto  noi  feguitiamo^  quan« 

>  voi  fteffo^  il  qual  nel  prefenre  articolo  l'adducete  per  teftimo- 
*9  in  alcun'altro  fiere  da  lui  difcordante^  dicendo  egli  nelle  dee* 
i  parole  da  voi  citate ^  che  l'epica  Poefia^  cioè  T  Eroico ^  fi  font 

1  imitare  una  tnemorevol  faccenda  et  una  iilu/lre  perfona^  e  voi  nel  yo* 
ro  Dialogo  i  fatti  illuflrictuna^  0  di  più  perfane:  che  è  punto  di  gran 
omento  nel  fatto  dell' unità»  e  fecondo  che  npi  crediamo  ^  male 
ilui^  e  beneintefo  da  voi.  Intendo  di  quello  d^una  perfona^  e  i 
\a^  0  dì  più  perfane.  Imperciocché  nella  particella  fatti ^  fé  tpr  la 
>leflimo  con  rigore  9  potremmo  dirvi  9  che  pronunziata  in  quel 
jmerofacefTe  contrafto  nel  voftro  dire  5  e  approvale  il  contraria 
:11' unità  della  favola.  Ma  quanto  pertieneal  Minturno  ^  forfechè 
iche  non  è  egli  in  quelle  parole  cosi  dalla  parte  voftra  9  come 

pare  9  intorno  al  £itto  di  quella  diftinzione  del  Romanzo  )  e 
^irEpopeia^  pofciachè  non  vuole  ^i  affermarlo  )  ma  dice  DICO' 
O  •  Dalla  qual  maniera  di  favellare  9  fi  può  comprendere  ^  anz4 
le  no^  che  non  portafTegià  egli  fimil  credenza.  Ho  voluto  aliar- 
irmi  in  quefto  difcorfoy  ed  ingegnarmi  d'abbattere  il  prefuppofto 
\  già  detto  diftinguimento  ^  acciocché  fervendovene  voi  innanzi 
u  d*una  volta  per  fondamento  di  voftre  pruove  9  non  pofla  più 
rmiluioia^  e  per  moftrare  a  chi  noi  fapefle^  che  quante  volte  fa- 
lliate per  TAriofto  in  quel  modo  9  altrettante  gli  venite  acrefcec 
»ffefa  :  e  che  fono  aperte  contraddizioni  9  fecondoché  prendete  voi 
Romanzo 9  quelle  parole 9  che  avete  iciìtit.  In  qual  jivoglia Roman- 
et  ottimo  autore.  £  non  folo  in  ciò  9  ma  nel  tutto  di  effa  cofa  ), 
torno  a  quefta  materia  ^cotanta  forza  ha  la  verità)  è  tal  volta 
prefso  contrafto  ne'  voftri  ragionamenti  )  confentendo  9  che  efso 
lema  dell' Ariofto  fi  pofsa  chiamare  Eroico  9  il  quale  qui^  e  altro^ 
t  foftener  volete^  che  fia  Romanzo.  Eccolui  nella  replica  fcdicefi» 
a.  Ma  fi  cornei  io  non  hiafimo^  che  altri  doni  alt  Ariofto  il  nome  deroicoy 
ri  non  tntefi  mai  dargli  nome  di  buono  eroico.  Ne  potete  rifuggire  ai- 
voce  DÒNI^  perché  ciò^  che  feguita  immantinente  dichiara  9  che 
prendete  in  fenfo  di  DIA^  come  l'ufa  fpefso  la  lingua  noftra^  e 
ic  d'eroico  intendefte  di  dargli  il  nome.  Che  nel  predetto  Ariofto 
V0I.JI.  M  avQr 
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aver  le  dette  imperfezioni  5  come  voi  medefimo  le  nomate  5  prova- 
to habbiatc  per  lo  Dialogo 5  vel  neghiamo:  fé  fiate  5  fecondochè 
promettete  d  per  tornar  di  nuovo  a  provarlo  5  farà  giudicio  degli 
intendenti .  ^ 

z^aK  ATT.  Sa  l'Eccellenza  voftra^  che  quefto  nome  poe^^2r.  aIu  fZ 
mune,  o  equivoca  ,  che  vogliam  divt ,  ì^  n^-^J^^^^^^ 
etimologia  dal  verbofir^,  e  noa-^-.V"^  '  ?^  diflcro  akuni, 
poSebbS,  prefa  nel  d-  .'^-^c.^ligniTcare  un  facitore  di  qualun- 
7^^  v-,:?,  ^1  come  9  avvenir  fi  vede  di  molte  voci  ugnifica* 
iSHTi  "Si  più  cofe^  che  Tufo  ha  fatto «>  che  elle  fignifichino una  fo* 
!a;  il  che  batterà  ànoi  di  o(!ervare  in  quefta  voce  Amore^  laqua* 
ier>  fignificando  defiderio  di  cofe  infinite  ^  fé  vien  detta  ienza  la 
compagnia  <ì'altre  voci  j  fi  prende  per  defiderio  di  bellezza  terre* 
rena>  così^  e  non  altrimenti  è  awenutodi  quefta  vocefoefa^  che  fi- 
gnificando tutti  coloro  5  che  operano  qualche  co(a  in  qual  fi  vo- 
glia arte 9  Tufo  ha  voluto >  che  fignifichi  fol  colui^chc  imita  le  cofe 
per  mezzo  del  parlare  • 

^rm.  Non  del  parlare  femplicemente>  ma  del  parlar  condito  9.  cioè 
del  vcrfo* 

*^*  S*io  dico  del  parlare  5  e  non  del  parlare  fèmplicemente  9  come 
vien  chiofato  Delta  voce  parlare  ^  vi  fi  fotto^ntende  T armonia  9  ci 
verfo»  Ma  s'io  voleflt  intendere  del  poeta >  che  imita  con  parlari 
nudi  9  che  grati  novità  haurei  dettai  ma  di  quefto  altrove* 

^^-  Avendoci  avuto  degli  efpofitor  d' Ariftotile  t>  che  fi  credettero  > 
che  eziandio  della  profa  veftir  fi  potefie  Ix  poefia/  ed  eficndofi  poi 
ricevuta  per  ficuriiìima  la  'nterpetrazione  in  tutto  contraria  y  kn- 
tendovi  dir  cos)^  foeta^mjka  colui  j  the imha  le  coCtfer  meza  deipara 
larey  come  non  fé  ne  cava  conclufione  ^  ^  che  baiti  y  che  fia  parfa* 
re/  Il  che  fé  non  novità  >  è  contr*  alla  ^itenzion  d'  Ariftotilc>  e  di 
Platone  >  ed^li  altri  fimili  a  loro>  e  fuor  dellufo  approvato  • 

.c«K  Però  veramente  non  folo  nel  fuo  largo  fignificato  y  ma  ctian- 
dio  in  quefto  riftretto  dair  ufo >  il  nóme  di  poeta  dourebbe  darfi  a 
tutti  coloro  9  che  imitai^^  con  voci^  o  legate  >  o  {ciotte  da  numeri 
di  verfi  che  fieno. 

Il  verfo  è  neceflario  al  poeta  y  e  (cnza  e(fi>  non  è  poeta  r  e  così 
la*ntcfe  Platone^  e  Ariftotile>  come  fi  laofterrebbc,  fé  ci  havcfle 
fpa2do  di  difputarla . 
*''-  Il  verfo  con  la  imitatione  è  neceffario  al  poeta  perfetto  >  maT  imi- 
tation  (bla>  e  ii  verfo  folo  bafta  à  moftrarlo  poeta  •  E  il  mondo 
accetta  tuttavia  la  prima  opinione  fpiegando  le  materie  comiche  in 
profa .  E  che  il  vejrfo  folo  in  un  certo  modo  coftituifca  il  poeta  y 
mi  fovviene  per  Platone ->  e  per  Ariftotilelfteffi^  dicendo  Tuno  nel 
terzo  della  rcpublica^  che  direbbe  fcnzail  verfo  ^  non  havendo  a 
portarfi  come  poeta  j  e  Taltro  nel  terzo  della  rctporica  ,  che  bi- 
fognava  il  parlare  haver  numao^  non  %ik  il  verioi  alt^rimeute 

farcb- 
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farebbe  poema.  Ma  di  queftò  appieno  nella  replica  ijuarentcfima 
feconda» 

£d  '»  nella  quatanteluna.  firconda  replica  indugfrà  à  rifpon-     /»A 
dervi*  1  ^  : .  j 

MaY  ofo^  che  di  romune  ha  ridotto  il  nome  di  poeta  ^  che  ff-  v^mI. 
^mfichi  una  fol  cofa^  ha  voluto  ancora  ^  che  perche  akri  iia  degno 
4i  quefto  nome)  non  batti >  che  egli  iiytiti  con  parole  folcj  ma  che 
imiti  perfettamente  con  locutione  artificiofa  • 

La  perfezione  ^  e  Tartifida  della  favella  non  fon  ncccflarie  all'  fA  cru. 
ienzia  del  poeta >  ma  del  buon  poetar  i^^  per  artificio  non  inr 
Yendefleil  verfo^  il  chedi.già  ha  neesttOt    . 

Per  artificio  io  intendo  {>  e  il  verTo^  e  tutto  quello  9  che  fi  ri-  R^. 
chiede  a  compiuta  locution  poetica  «  Ne  io  ha  negato  giamai  il 
¥erfo  eifer  neceflarioal  poeta, del  primo  grado  ^  a  cui)  per  efler  de- 
gno di  qiiefto  nomC)  cioè  d^no  in  eccellenza  ^  è  neceilario  il  ver- 
lo  9  e  V  imitatione« 

Platone  imita  ne'fuoi  dialogi^  o  almeno  in  alcuno  di  eflì)  con  ^^ 
locuzione  artificiofa  (per  non  mutar  levottre  parole)  e  nonpertatito 
non  è  poeta  9  ne  di  primo  grado  ^  neld'altro^neci  iuron  maiquefti  gr;|> 
di  con  vera  diftinzione:  ed  è  quefta  dittin^ione  anche  di  piggior  fora- 
ta) che  la  predetta  della  poefia  eroica  9  e!  del  romanzo  9  in  quaptoella 
ertene  ad  infigner  regola  di  mancamenti  fuilanziali  9  dove  la  prima 
la 'nfigne  d' accidentali  • 

Adempiendo  le  conditioai  xicceflarie  alla  poc(^a9  con  ofTe^vapza  T>imU 
almeno  delia  maggior  parte  de' precetti  di  quella  9  iofegnateci  da  re- 
tofi^  e  poeti .  Hor  polli  qudfti  fondamenti  9  la  voce  romanzo  9  la 
quale  peraventura  hcbbe  Torigin  fua  da  rithmo  voce  greca  9  e  da 
cui^  lenza  dubbio^  fi  formò  la  voce  rima  9  altro  fignincar  non  dor 
vrebl>e9<Jie  canto  di  rime;  ma  l'ufo  la  prende  per  canzone  di  canta 
in  banca « 

Dovrebbe  dir  quale  ufo  9  perchè  in  Tofcana  ppn  è  qucft'ufo^   ^''** 
ne  in  altri  luoghi  d'  autorità  9  quanto  alla  lingua)    che  noi  fapr 
piamo*  1 

Difii  la  voce  romanzo  9  per  avventura  haver  havuto  origine  da    ki^:  ; 

rithmo  voce  greca  9  come  che  altri  dicano  da  Roma  ^  voce  lati- 
na 9  la  cui  favella  difiufa   C9n  le  colonie  Romane 9  in  irpagna9  e 

in  Provenza  9  dove  fi  apprele  9  ma  corrotta  9  e  guatta  da  quelle  ] 

barbare  narionÌ9  fii detta  romanzo.  Hebbero  però  tal  lingua  per 
pm  vaga9  e  per  più  regolata  delia  Gottica9  e  Àlanica  lor  natia 9  e 
fcrivevano  in  quella  i  fatti  di  Re^e  di  cavalieri^n  profa9  e  in  verfo9e  l'u no 

e  l'altro  chiamarono  anche  lonianzo:  di  modo  che  appo  Fraacefi  « 

fign]fica9  e  annalc)  e  poefia  d'arme 9  e  di  amori:  appo  Spagnuoli  9  '^ 

e  noi  altri  non  annali 9  o  brieve  memoria  di  cofe  occorrepti)  ma  io? 
lo  fign^fica  volgare  idioma  •  Hora  9  perche  le  cofe  fcritte  in  vcrfi» 

M    2  e  in  ' 
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e  in  rime  da  Francefi,  erano  nuterie  leggiadre,  e  £ivolofe  di  ci^ 
valieri)  e  di  dame,  l'ufo  (i  fé  tiranno  della  voce  romanzo,  e  V 
incendea  femplicemence  per  maceria  favolofa  cantata  in  pubblico, 
poi  che  alcuni  romanzi  in  publico  fi  cantavano.  Cofi  par,  che  la 
^tendelTe  il  Petrarca  in  fole  di  romanzi,  fimili  a  fogni  d'infermi, 
che  il  Gefualdo  efpone  di  quelle  cofe  che  da  rxMnanzi  ìn>  panca 
•fi  cantano  •  E  Romanzatori  dice  T  Alunno  clfer  quelli,  che  fopra 
le  panche  cantano  per  le  piazze  ,  e  non  folo  nel  regno  di  Na< 
poli,  ma  in  altre  città  d'Italia,  come  in  Roma,  Romanzatori  ven; 
gon  detti  tutti  ciarlatani  ,  o  ciurmatori ,  che  nel  publico  à  /uon 
di  lira,  o  d'altro  ftromento,  cantano  rime, e  verfi.  Onde  benché 
Sion  fi  nieghi  la  bontà  della  nofira  lingua,  ha  ver  havuto  origine 
dalla  Tofcana,  e  principalmente  dalla  città  di  Firenze  ,  per  ha* 
ver  ella  havuti  fovrani  fcrittori,  non  è  che  da  lei  fola  fi  debban 
prendere  tutte  le  l^gi  del  parlare,  e  che  i  vocaboli,  ch'ella  non 
ragiona,  fieno,  come  appellati,  interdetti  alle  bocche  de  glihuo- 
mini  . 
^/  Ragionando  voi  in  dialogo  dettato  in  lingua  Tofcana,  e  Éivel- 
landò  di  nome  di  Tofcane  poefie  ,  e  d'  autori ,  che  hanno  £ttto 
profeflione  di  fcriver  tofcanamente ,  e  affermando  l'ufo  prendere  il 
detto  nome  per  canzone  di  cantambanca,  come  dell'ufo  poteva 
intenderfi  deTrancefchi  :>  o  degli  Spagnuoh  ,  o  d'altri  linguaggi  fuor 
del  Tofcano?  nel  quale  non  è  obbligato  a  fcriver  perfona  alcuna  : 
iainzì  non  pure  gli  altri, ma  quei,  che  nafcon  nella  Tofcana ,  pof- 
fono  ulare  in  qucfto  l'arbitrio  fuo,  ed  elcggcrfi  qualunque  lingua 
più  loro  aggradi,  o  Bergamafca,  o  Campagnuola,  o  Gcnovclc  , 
o  Savoina  ,  o  Nizzarda,  ch'ella  fi  fia;  ma  di  quella,  in  che  egli 
avranno  tolto  a  parlare,  deono  elfcr  le  parole,  e  le  locuzioni, 
fé  non  in  quanto  da'  tempi,  e  luoghi ,  e  co'  riguardi  opportuni  , 
non  gli  fon  vietate  le  pellegrine;  e  in  ogni  altra  maniera  dee,  aj 
punto  come  voi  dite,lchifar  l'ufanza  deJJe  ftraniere ,  come  fé  foflcri 
appellate,  ne  più  ne  meno  rea  chiunque  fa  altramcnti ,  quello  addivie- 


\ 


ne  9  che  a  colorò  addivenne  5  che  i  loro  libri  fcriffcro  non  latinanaen-— ^ 
te  in  latino .  E  che  1  Petrarca  prendere  Romanzo  per  ciò  3  che  ^s 

dite  5  non  fi  potendo  trar  dal  poeta  j  ne  da  altre  Icritturc  d'auto- ■ 

l-itàj  il  Gefualdo,  e  l' Alunno j  per  noftro  credere  5  non  ballano  <^o 
ad  argomentarlo.  Anzi  fi  vede  j  che  qucfto  è  il  fcnfo  di  quei  due  ^ 
verfi.  Qucfta  vita  mortale  ci  fembra  vita?  e  non  e;  però  è  fimilc  ^^ 

à' fogni  degl'infermi,  e  alle  favole  de' poeti,  che  anch' elleno  quan =^ 

to  durano  a  leggerfi,  o  a   udirfi,  ci  paion  vere  ,  e  celiando  dall*^^' 

uno,  o  l'altro  ,  fubitamentc  riconofciamo  il  contrario,  cioè,  che Mt 

finte  fono  ,  ed  immaginate  .  E  come  s  ufalfe  dall'  Alamanni  fiSEJi 
dichiarerà  da  alcun  de*  noftri  in  altra  fcrittura  :  e  fc  Dante  ^  " 
difle 

Verfi  ftamtre^  t  protedi  Rmanit'i 

Si 
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Si  fervi  di  ^^Oella  parola  9  iccondo  Tufo  del  Provenzale  .^  di    cui 
parlava  il  Guinicdli  in  quel  luogo. 

Il  cui  meftierit)  t:ome  che  viliflimo  iia^non  è  che  in  panca  can-  DìaU 
tar  non  ii  polTan  verfi^  e  opre  eroiche '<>  e  di  tutta  perfettione  : 
^òi  che  fi  4eggr  di  OmerO)  che  per  foftegno  della  fua  vita  ^  an- 
dava attorno  cantando  in  panca  per  le  piazze  i  veri!  della  fiia 
Iliade  9  e  Odiflea^  novella  ^  o  forfè  favole  9  udite  da  lui  racconta* 
re  dalle  antiche  femmine  del  fuo  paefeé 

Cotali  deono  eflère  i  foggetti  della  Tragedia  ^  e  dell' Epopeia  9   ^^m. 
perchè  in  tal  guifa  il  poeta  non*  copia  9  ma  fa  da  fé  9  e  ad  un'ora 
icania  lo  iicogUo  di  prepor  co(è  inaudite  ^  £itte  da  gran  Signori  ^ 
e  da  E.c;che  non  è  veriiìmile^che  qualche  cofa  non  fé  ne  dovcf* 
ie  iìapere. 

Se  quefU  fi  fiitti  foggetti  rdi  Tragedia^  e 'd'Epopea^  hovuti  per  ^^f- 
tradicione  9  o  iftoria  incerta  ^  fono  flati  peravcntura  tutti  eccel- 
lentemente trattati  dallo  ingegno  de' poeti  de'fecoli  à  dietro^  che 
debbon  £ir  coloro  ^  che  nell'età  noftra  4ianno  ipirito  di  poefia*? 
ftarannofi  con  le  mani  a  cintola 9  confelfando)  con  la  falfa  opi- 
nion d'alcuni)  che  tali  poefie  a'noftri  tempi  non  poffano  metter- 
fi  in  opra/  foggetto  tragico 9  e  eroica^  può  eflfere  non  l'integro 
di  lunea  iftoria^  ma  parte  di  effa^  incerta  ^  o  certa  ch'ella  fi  fia. 
e  in  cne  modo  s  è  detto  di  fapra  nella  replica  quinta  ^  e  ie  ne 
dirà  alcun' altra  cofa^  ragionandofi  del  foggotto  della  >Cicruralem 
-liberata  nella  replica  cinquantefima  ottava . 

Ed  io  {otto  alla  voftra  replica  cinquantottefima  mi  irifèrberò  a     ^/. 
d/pondervi  :  dico  a  quelle  cole  particolari  ^  che  quivi  ne  ragiona- 
te: perocché  di  jquefto  general  dubbio  del  foggetto  prefo  da  (lei- 
rù)  a>piè  della  replica  trentanovefima  tutto  ridurrò  infieme  il  ra* 
^onamento  • 

E  VergiliO)  fé  non  nelle  piazze  9  cantò  pure  aloimi  iibri  del-    J^^^h 
la  fua  Ene.de  al  cofpetto  di  Auguro  .   Però  non    avrebbe   nulla 
nociuto  a  Lodovico  Arioso  l'ha  ver  cantato  a  fuon  di  lira  tncto 
il  fuo  Orlando  in  'lala  ^  o  in  camera  del  Duca  4i  Ferrara^ 

Ne  anche  a  fuon  di  Scacciapenfieci .  ^"v« 

Ha  otfefo  l'orecchie  de' Signori  Academici  dir  io 5  chc^'Lodovi-     Ref. 
co  Ariofto  cantaffe  a  fuon  di  lira  tutti  i  <:anti  del  fuo  poema: la 
qual  coia  l'Ariofto   non  V  avrebbe  havuto  niente  per  male^  le  fi 
trovaflè  in  iftato  di  poteda-  udire  }   non  havendo  egli  havuto  già 
mai  penfiero  Ricantare  a  fuono  di  tromba, 

E  da  quaipiu^e  cavate  voi  quefta  offcfa  dell' orecchie  degli  Ae-  ^"^^ 
<:ademici  ?  I  quali  fedendo  <lire^  che  al  poema  dell'  Ariofto  non 
avrebbe  potuto  nuocibre  l'effer  cantato  fu  la  lira  dall' Autore ^  fi 
maravigliarono  9  che  facefte  dichiarazione  di  cofa  9  di  che  appo 
niuno)  per  loi^o  avvilo j  non  poteva  mai  nafcer  dubbio.  E  come 
àomìtìCo  che  l'^cr  cantato  3  più  fopra  imo  llriuiKato^  che  fopc' 
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un'altro,  aveiTe  a  far  mutare  fpezie  a  qualunque  fpezìe  di  poefia/ 
Crederrem  forfè,  che  foffe  cagione  la  lira  di  far  lirici  i.  poemi  li- 
rici, e  non  il  verfo  atto  a  cantarii  maflimamente  fopra  il  fuon  di 
quello  ftrumento/Che  l'Arioilonon  havcilemai  penfiero  alla  trom- 
ba, cioè  non  intendeife  d'elTere  eroico,  fon  parole  ddtte  ad,arbi« 
trio ,  e  non  è  vopo  rifponder  loro  • 
DiaL       Quando  egli,  fi  come  nel  verfo  avanzò  ogni  fcrittor  di  romao- 

zi,  cosi  nel  foggetto  fi  fuife  da  quelli  in  tutto  fatto  lontaao. 
cth.       11  foggetto  dei  Furiofo  non  può  eifere  più  eroico:  ne  pbr  ì'^^zioncy 
che  e  una  guerra  principaliifima,  ne  per  le  perfone  principaJi^che 
fono  Carlo  Magno,  e  Agramante,  e  Orlando,  e  Ru^iero^  cai- 
tri  sì  Éitti. 
^^'       Il  foggetto  del  Furiofo  per  l'attioni  di  alcune  perfone  potrebbe 
efscre  Eroico,  ma  non  già  di  tutte.  Primieramente  non  fi  ritrove- 
rà efsempio,  ne  particolare  infegnamento  di  Ariftotile,  che  nella 
epopea  fi  pofsan  fingere  i  nomi  di  Re  >  a  cui  tocca  Tattion  prin- 
cipale 9  che  nel  Furiofo,   fecondo  gli  Academici  ,  e  la  guerra  di 
Agramante,  il  quale  non  folo  nel  nome,  ma  ctiandio  in  tutta  1' 
attionc,  fu  finto  dal  Conte  Matteo,  non  fi  leggendo  alcun  Red' 
Africa  di  queilo  nome  ,  ne  che  Agramante  folse  figliuolo  di  Re 
Troiano,  ne  che  pafikfse  nella  Francia  a  far  guerra  al  ReCarlo9 
tutto  che  fofse  flato  lecito  all'  Ariofi:o  di  feguir  la  vanità  9  &  i 
nomi  delle  perfone  eroiche  finti  ^ll'iftefso  Conte,  come  i  Gra« 
daifii  i  Mandricardi,  i  Sobrini»  nomi  di  famigli  di  lav<M:ajtori  iòt- 
topofti  alla  Contea  di  Scandiano.  Ma  il  foggetto  del  Furiofo  non 
farà  già  eroico  per  tanti  erranti  cavalieri,  e  moltitudine  di  donne 
introdotte  >  e  alcuna  volta  in  attioni  non  buone,  ne  convenevo- 
li 3  ma.fi  bene  di  romanzo,  come  fi  è  provato  appieno  nella  re- 
plica vcntefima4 
H'       Siete  voi  medefimo,  che  del  fo^tto  dell'Iliade  dite  nelvoflro 
Dialogo  fopra  la  replica  venticinquefima  quefle  parole:  novelle ^  0 
forfè  favole  udite  da  ìhì  {  cioè  da  Omero  )  raccontare  dall' aniuhe  fen^ 
mine  d^l  fuo  faefe  .  Ne  importa  fé  da  altro  autor  le  prendiate  •• 
bafla  che  le  ci  ponete  pur  voi  avanti.  Or  come  a£fermaodofi  ciò 
da  voi,  perciocché  laCrufca  lo  vi  fa  buono,  entrate  in  opera  di 
contrafiarlo/  Addunque  s'ella  avefse  approvato  ognivoflro  detto^ 
avrefte  parimente  in  ciafcuna  cofa,  per  ogni  guiia  volutole  con* 
traddire/  Ma  rifpondiamo  per  tutto  ciò  alla  replica.  Negate  quel 
del  Furiofo  efser  foggetto  eroico  nella  perfona  del  Re  pagano,  cioè 
d' Agramante,  efsendo  non  folo   nel  nome,  ma  in  tutta  la  fua 
azione  finto,  e  trovato  dall'Autorete  quattro  righe  di  fotto,  af^ 
fermate,  che  non  dall'Autor  del  Furioio,  ma  era  flato  finto  pri- 
ma, con  molti  nomi  di  cavalieri,  dal  Conte  di  Scandiano.  C^c- 
fla  altresì  è  contraddizione:  imperocché,   fé  pure  in  quefto  ritro- 
vamento ci  avclfe  errore,  aurebbc  fallato  ilBoiardo,  non  l'Ario- 
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fto  9  il  quàl  lo  colfe  di  favola  già  ricevuta  ^  e  già  ìmpreiTa  nel* 
r  animo  t)  e  ncU' orecchie  delle  perfone^  non  ci  Itrignendo  in  que- 
fto  ragione  alcuna ^  ne  autorità')  ne  efemplo  più  alle  ftorie^  che 
alle  favole  5  come  può  vedcrfi  nelle  tragedie .-  anzi  eflèndo  in  ciò 
a  poeti  9  come  fi  diffe  anche  altrove  9  aflài  ogni  poco  appicco  ^  fé 
però  di  punto  n'è  lor  meftieri.  Perciocché  è  ora  da  riguardare  fc 
fico  veraci  le  due  pruove^  che  adducete  di  quefta  neceffità.  Si 
prefuppone  da  voi  non  ritrovarti  9  ne  efemplo  ne  d'Ariftotile  in-^ 
fegnamento  particulare^  che  nelPEpopeia  fi  poisan  fingere  i  nomi 
de  Re 9  a  cui  tocca  l'azion  principale.  Rifpondovi  prima ^  quanc' 
èl  efemplo  9  che  fopra  tre  poemi  foli  approvati  ^  che  ci  reflano  in 
quefto  genere  9  quefta  regola  dell'  efemplo  non  può  formarfi^  fi 
come  pruova  di  negazione  :  pofto  che  anche  fofse  vero  9  che  in- 

S[ualunque  di  efli  tre  ella  fi   vedefse  appieno  ofservata  •   Ma  del 
oggetto  dell'Iliade 9  e  dell' Ulifsea^  quale  ftorico  ci  farà  egli)  che 
s'  abbia  per  ficuro  da*  valent'  huomini  9  che  fcrivefse  innanzi  ad 
Omero.''   Darete  Frigio  9  e  Dite  di  Candia.^'  da' quali)  dalle  bat- 
taglie in  fuori  degli  huomini  con  gl'Iddei^  più  favole  fi  racconta- 
no ^  che  non  fa  Tifteffo  poeta.  Com'è  a  dirC)  che  Ettore )  così 
ferito  )  uccife  di  propria  mano  in  brev'ora  parecchi  migliaia  di  per 
fone:  Che  Diana  fdegnata  con  Agamennone  9  che  unafua  cervia 
gliaveapercolfa)  difse^e  fece  tante  gran  cofe;  Che  nel  facrificio^ 
che  s'appreftava  a  far  d' Ifigenia  ^  apparver  tanti  miracoli)  e  per 
r  ultimo  vi  fi  fermò  una  bella  fiera  per  facrificarfi  in  vece  della 
donzella)  e  altre  cofe  dì  quefta  fatta.  Lafciamo  ftare  i  figliuoli* 
dcir  Aurora)  e  dell'altre  Dee:  Filottete  con  le  frecce 5   ò  facttc 
d'Ercole)  e  altri  trovati  fimili  )  che  farebbon  troppi  in  Buovo  d' 
Antona?  onde  fi  comprende  pur  troppo  bene  ^  che  dagli  freffi  due 
poemi  9  e  dalle  favole  delle  tragedie  formate  furon  quelle  ferir- 
ture  )  per  capriccio  di  chi  che  fia  (  Ne  potete  negar  voi  llclfo  di 
cosi  credere)  avendo  detto  nel  Dialogo  quelle  parole:  novelle^  0 
forfè  favole  udite  da  lui  raccontare  datt  antiche  femmine  del  juo  paefe  ) 
di  che  due  indizi 9  quafi  certiffimi  faranno  quefti)  s'io  non  m'in- 
ganno :  il  primo  )   che  fé  innanzi  ad  Omero  quelle  due  florie  fi 
foilcr  trovate  in  eiTcre  )  più  vcrifimilmente  ^  che  a   Cornelio  Ni- 
pote) e  a  Quinto  Settimio  Romani)  ad  Ariflotile  farebbono  fiate 
note:  e  fc  note  fiate  gli  fofferO)Onon  ci  avrebbe  lafciato  quel  bel 
ricordo  •    Lt  adunque  ricevute  favole  fcìor  non  è  lecito^  ò^  dell'averlo 
travalicato) avreboe  riprefi  gli  antichi  tragichi)  icui  poemi  nellcf* 
fenziali  cofe  dell'azione)  da  quei  due  dorici  difcordanti  fi  truo- 
van  tutti.  L'altro  argomento)  di  ciò)  ch'io  dico  di  dette  florie^ 
è  Ja  grandiffima  divertita)  che  fi  ritruova  tra  l'una^  e  l'altra  nel- 
le cofe  fuflanziali  :  il  che  tra  due  fcrittor  dello  lleflo  tempo  )  e 
che  intervenuti  foffono  a  quella  guerra  >   tuttoché  da  contrade 
parti  9  e  pica  d'animofità^  non  fi  potrebbe  credere  in  alcuna  pof- 
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fibil  fontn.   Ma  che  dico  io  tuna  dalt altra  t  II  medcAno  ftorici^' 
da  fc  medefimo  difcòrda  talora  in  cofe  5   che  pajon  dei  tutto  dar 
fmcmorato.  Racconta  Dite,  che  Ulifle ,^ morto  Telemaco  fuo  figli- 
uolo, fece  allevare  un  fanciiillino,  che  di  elfo  gliera  rimafo;   e  I  ^ 
che  buono  fpazio   dappoi    (  efsendolfi  già   il   valente  ftorico  ^i-          |  ^ 
menticato  )  Ulifse  confinò  il  detto   Telemaco  fuo   figliuodo,   te* 
mendo  non  ruccideflè.  Ma  che  fuor  della  dottrina  fia  d'Arifto^ 
tile  il  predetto  fingimento  non  fi  concedere  delle  perfone  più  prin» 
cipali   (  che  è  la  voftra  feconda  pruova  }  eccovi  preftilfimo  il  ri- 
battimento* Leggonfi  quefte  parole  nel  fuo  hbro  della  Poetica. 
Ma  nondnneno  amor  a  nelle  traiate   in  alcune  uno  ^  0  due  fono  de' nomi 
noti')  è  gli  ahri  fiati  fatti ^  e  m  alcune  ninno ^  come  nel  Fior  et ^atonet 
perciocché  jRmllmente  in  quefia^  e  i  fatti  ^  e  i  nomi  è  fiato  fatto-^  e  nien^ 
te  meno  atlétta  :  Ji  e! 
fiate  lafciate^  intomo 
cércwr  qùefio  t  perchè^  e  le  cofe  note  a  P{ 

lettan  tutti.  I^r  l'autorità  delle  qnai  parole,  e  tutti  i  noma  delU 
tragedia,  e  parte  fi,  e  parte  ho,  può  fingerle  il  poeta  ad- arbitrii 
fuo,  t  per  queftc  altre  pur  del  medefimo  vien  provata  a  fufficien- 
za,  che  il  medefimo  infcgnamento ,  cisendo  intorno  al  foggetto  y 
tanto  è  comune  al  poema  eroico,   quanto  alla  tragica  imitazio- 
i^t.  La  onde  per  quefia  certo  lo  fiejfo  imitatore  fora  con  Omero  SofocUy 
perciocché  tmftano  amendue  perfone  onerate..  E  altrove  .    Lcpopeia  certa* 
inènte  adunque  ,  là  Trajedn  fino  a  jolo  effere  con  parlare  in  verfot  hnh- 
^tattone  di  perfone  onorate^  accompagno.  E  di  fótto.    Per   la   qua/  cofs 
chiunque  at ^Tragedia  ha  faùuto^ouona^  e  cattiva^  ha  faputo  anche  dEpo^ 
peia  .  Addunque,  non  che  Lodovico  Anofto  ,  che  da  fevola  gli 
prefc  già  accettata,  ma  nel  Bojardo  ,  coiiMnife  fallo,   non  fola- 
mente  ne^'Gradafll,  nc'Sobriniy  e  ne' Manddcardi ,  che  dite,  core 
le  parole  del Caftclvetro,  elsere  flati  i  nomi  de  fuoi^ famigli,  e  la- 
voratoc  della  fua  contea,  ma  ne  anche  nel  Re  A^ramantc.  Che 
U  Cavalièri  erranti,  e  le  donne  introdotte  dairAriotto,per  la  tan 
to  gran  moltitudine,  gli  pofsan  torre  il  ftome   d'eroico,  non-  n 
moftrando  ragione  alcuna  ,  ne  per  fc*  potendofi  immaginare  ,  P^ 
tra  ricevcrfi  per  non  detto,  negando  infieme  il  fovcpchi©  numero. 
Che  tai  perfone  operino  afie*  volte  foor  del  diritto,  e  del  conve- 
nevole, prefuppofto,  che  fofsc  vero,  ne  quefto  ancora  privar  le 
.potrebbe  del  detto  titolo».  Ma  egli  noi  £i,  fc  non  quanto y  come 
dove,  e  quando  il  richiede  la  fpezie  dell' Epopeia,^  o  Romanzo, < 
Eroico,  che  ci  piaccia  di   nominada,   che   tutti   fono  una  cofj 
ftefsa  ;  alla  quale  fpezie  non  folamente  il  buono,   ma  convicn 
eziandio  talvolta  1* altro  coftunie,  coit  quei  riguardi,  che  da  Più 
rarco,  e  da  Proclo  fi  vanno  confiderando  y  e  che  vcggiamo  fpeL- 
fo  in  OfiperQ. 
^^""K      Ma  fc  vero  è  quel  che  fi  dice,cgU  fprezzò  il  configfio  di  xVfor 
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i^gnor  Pietro  Bembo  ,  che  T  eforcò  a  icrivere  q^igrimmi. 
(^aaco  agli  ^igiammi /gli  avrebbe  dato  un  hd  coo^Iio^  cm. 

E  perchè  ?  non  è  T  epigramma  partiodla  delle  parti  ^' poemi  gran*  r^. 
di  ?  e  quali  macerie  non  poteva  fpiegar  egli  con  quello  titolo  ?  non 
comunica  eziandk>  con  la  tragedia  »  e  con  l'epopea  ?  e  rafpirare 
ad  intiera  lode  nel  comporre  epigrammi  j  non  farebbe  fiata  grande  ini* 
preia  ?  £  fé  fi  dee  crokrc  a  Manilio  »  non  era  egli  luogo  non  pc- 
cnpato  } 

^  Amor  Tibullo ,  Mar$  tèi  Maro  dffhet . 
difle  cofiui  . 

n  Epigramma  cultum,  tcfte  BhaUo^  adhùc  nulli. 
Per  epigraiumaj  parlandofi»  come  fi  parla  j  di  componimenti  di  que«    ìftf. 
fia  lingua  >  non  fi  poteva  intendere  d*  altra  cofa  »  che  di  foaetti  >  ne* 
quali  quanto  fi  può  comprendere  per  quelli  fuoi  >  che  fi  leggono  >  fa- 
rebbe fiato  TAriofio  fuperato  da  più  perfone»  là  dove  neir  eroica  poe- 
fia  >  da  ninno  è  fiato  adeguato  »  die  dettata  V  abbia  in  quefia  favella  • 
£per  quefto  diffe  la  Crufca»  che  farebbe  fiato  non  buon  configlìo, 
.  O  vero  a  comporre  poema  d' una  fola  azione  .  Dm/. 

S^efie  più  azioni^  nel  Furiofo  deli*  Ariofioi  bifogna  provarle  »  e  non    Cm. 
upporle  . 
"  Gli  Accademici  vogliono  eh* io  provi»  che  le  fcimie  fieno  animali   ^ep, 
privi  di  ragione  a  bell*agio«  Quella  favola  infegna  Arifh>tile  efier  una  > 
cioè  avere  una  fola  azione  >  le  cui  parti  fono  cosi  difpofte  »  che  tral^ 
portata  una  da  un  luogo  ad  un'altro  1  overo  difbccata  dal  corpo  9  fi 
trasfbnna  »  e  fi  muta  lì  tutto  .   Ora  perchè  nell'  Orlane'  Furiofo  > 
trafportandofi  da  un  luogo  ad  un*  altro ,  o  vero  da  quello  diftaccandofi 
una  parte  ,  nel  poema  non  apparirebbe  né  trasformazione  j  né  muta- 
mento »  rodando  Furiofo  non  contiene  una  fola  azione.  LamaMio* 
re  è  nota  per  lo  tefio  d*  Arifiotiie ,  là  minore  fi  prova  eoa .   Trafpor- 
tandofi nel  Furiofo  il  feomdo  foccorfo  »  che  die  Rinaldo  Paladino  al 
Re  Carlo  con  i  fuoi  fettecento  foldati  >  nel  luogo  del  primo  ,  che  fu 
con  le  genti  di  Scozia»  ed  il  primo  nel  luogo  del  fecondo  >  il  poema 
non  fi  muterebbe  di  nulla  ;   e  diftaccandofi  dal  corpo  di  detto  poema» 
non  che  le  novelle  foverchie»  ma  molte  azioni  'ntiere  »  che  ognuna  fii- 
rebbe  una  favola  >  non  folo  la  novella  d'Olimpia  f  come  è* dicono  J 
ma  anche  gli  amori  di  Angelica ,  di  Ruggiero  »  e  di  Bradamante  %  di 
Zerbino  >  e  d*  Ifabella  »  la  favola  del  Furiofo  farebbe  la  medefima  » 
fenza  alcun  notabile  mancamento  .  E  fé  mi  fi  dirà  »   che  quefie  novel- 
le»  o  fiivole,  fono  aggiunte  all'argomento  di  quel  poema  »  come  epi« 
fodii»   e  che  perciò  nòti  è  maraviglia»  che  fi  poflano  diflaccare  fen« 
za  fuo  nocumento  ;   che  11  medefimo  far  fi  potrebbe  de  gli  epifodii  del* 
la  Iliade  »   e  della  Eneade  :  ed  io  dico»  die  gli  epiibdìi  di  quefiipoe- 
mi  nafcono  tutti  fecondo  il  verifimik»  o  feccmlo  il  neoe&rio  delTar- 
gomento  della  favola  »  e  perciò  non  fé  ne  può  levar  ninno  fenza  de- 
formare »  o  far  notabil  danno  al.  poema  i  ma  non  cosiawieue  di  quelli 
Vol.U.  N  del 
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del  Furiofó»  i  quali  fon  tanti,  che  qiundo  il  poema  foflc  veramente 
epico,  rendcrcbbon  la  firvola  cpifodica  ;  la  quale  h^ctx  di  ricevere 
ornaaicnto  dalle  digreflbni  ,  vi  fi  ^jfoeberebbe  fotto  ,  e  fecehbe  ap- 
punto,  come  &  nel  capo  d'un  ftJcone  6  meàdaTe  il  ci»iero  d'un  uo- 
mo d'arme  .  E  che  la. favola  del  Furiofo  contenga  diverfe  azioni, 
oompcobaremo  l' addotte  ragióni  con  autorità  d'  uomini  gavtflìtni  ,  é 
degni  di  fède  ;  ma  prima  fiami  lecito^  oltre  k  tcftimonlante  dell' iftcfc 
lo  Ariofto  portate  nel  Dialogo,  moftrar  dieci  altri  luoghi  del  fiio  poe- 
ma, dov'egli  apenamàite  confclTai  quelU  verità  ,  dicendo  nel  Quinto 
canto  e  ^-     • 

Sigwr  ,  far  mi  convkn  ,  come  fa  Y  iuem 

Sottotor  fopra  il  fuo  firumcmo  arguto , 

Che  fpejjo  atufa  forJa  ,  e  varia  fétoao , 

Ricercando  ora  il  grave  -,  ora  locato  : 

Mentre  a  dir  4i  Rinaldo  intento  fono  , 

Z?'  Jj^lìca  gentil  m'è  Cawenffto  . 
E  poi  . 

Bif^na  prima  eh'  io  iù  narri  il  c^o  , 

Cb"  un  poco  dal  featier  dritto  m  torca. 
E  nel  canto  ottavo  . 

Ma  perchè  non  coavien  ,  che  fempre  ìo  dicd> 

Ne  che  v'occupi  fempre  in  una  càa  . 
E  nel  tredecimo. 

Come  raccenci  il  gufto  U  mutar"  efea  , 

Còsi  m  par  »  che  la  rma  iftoria  ^atto 

Or  ^ua  »  or  là  più  Vetriata  fia» 

Mango  a  chi  VuérÀ  nojofa  fia  . 
E  nel  feguente  . 

Or  Volta  fontafia  ,  eh' un  penfier  foh 

Nonvuf  ch'io  fegua  ognor  ,  quindi  mi  guida. 
E  nel  ventèlimo  fecondo . 

Ma  tornando  al  lavor  che  vario  órdifco  . 
E  nel  trentèlimo.  .    -^  . 

Io  fono  a  ^  tjtut' altre  ^ofe  intento, 

'  Che^ù  feguir  più  quefta  no»  m  cale. 

e  illtunamente  nel  principio  àxì  canto  trente&no  primo . 

Sovvìemmi ,  che  Cantare  io  vi  doveo  y 

T?     ti    P^  ^'^  P^^*f*  *  ^  P*  m\ufcì  di  mtnte . 
t.  nella  ftaoza  ,  che  fegue  , 

Dovea  contarne  »  ed  altro  incomÌMciai  i 
Perche  Rinaldo  in  mezzo  foprawenne  » 
E  poi  Cuidon  rm  die  »  cha  fare  affai». 
-Che  tra  commino. a  ba40  un  pe^o  il  tenne  ;    . 
■  ..   .    ^<'«<*  l&fd  'ff  ff/f  altro  in  modo  entrai , . 
■    «  w  I*^  ^  ^rddamat^e  m  fovpenn^  :     . 

Sovvìet»' 
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Sminemmn^wa  \  e  vo  parléprne  ìnfMntip 

Che  S  Rsaaldo  ^  e  di  Gradaffo  canti  . 
Ma  tifògna  anco  frìnia  ,  cb^  ¥  ne  farli  j 

Che  d  Agramante  vi  ragioni  im  foco  . 
Veggafi  di  gmzia  ^  fé  in  tanti  atti  >  che  in  epico  poema  iarebbono 
il  vero  lìtrattD  d*imo  icimia  ,   e  ne'^uali  [.  come  òttimi  in  Roman- 
zo J  ragioiievcrimeme  V  Ariofio  fi  gloria  d*  effer  vago  ,  ed  incoftante , 
può  dirli  >  che  la  Àvola  de]  Furiofo  fìa  d*  una  fola  azione  »  e  veggafi 
bfieme,  fé  nelk  tefiura^  che  infegna  ArKlotiie^  ave&  ciò  potuto  iarfi 
con  lode»  dicendo  Averroè  intorno  Tunica  della  Àvola  >  che  alcuni  poe- 
ti hanno  fpeflb  in  qnefta  commeflb  errore»  mentre,  la:fóata  unacofa» 
padano  a  trattare  un'altra.  A  queftà  parafrafi  avendo  forfe  occhio  Lo- 
dovico Qiftelvetro  »  V  effemplificò  nel  poema  delle  trasformazioni  di 
Ovidio»  e  deir Orlando  Furioso  »  dicendo  cosi*  E  tanto  tnem  fotrcmo 
rictvcre  per  favola  ben  fatta  quella^  che  mn  folamente contiene  più  a^h^ 
m  duna  perfona\  o  una  azione  ik  più  ferfoney  ma  infieme  contiene  fià 
dpctti  iù  più  ferfone  ,  come  contiene  il  poema  delle  trasformazioni  di  Ovi^ 
dio  ,  e  quefto  w^io  è  ancora  riconcfciuto  neW  Orlami  Furiofo  di  Lodow- 
co  AriofiOy  narrando  Punò,  e  f  altro  anioni  di  fià  ferfone .  Sì  che  di- 
cendo gli  Accademici  oftinatamente  »  che  la  Àvola  del  Furiofo  fia  una  » 
e  aedendo  con  qiiefiò  dire  di  lodar  V  Ariofto  »  deono  avvertir  molto 
bene»  che  non  vengano  a  tnafimarlo»  perciocché  poco  accòrto  farebbe 
egli  ftato  »  fé  intendendo  d' imitare  una  fola  azióne  »  avefie  prefe  tan-< 
te  favole,  non  nafcenti  aéceilariamente»  né  veriiimilmente  dallo  argo^ 
mento  del  poema  :    e  difendendole  con  varie  fila  »    e  quefte  ora  ta** 
gliando»  ed  ora  lappiccando»  intricar  Tnna  azione  con  T  altra  »  di  mo- 
do »  che  ne  riefce  un  mifcuglio  d'azioni  ^mpoflibili  ad  unirfi  còl  pri- 
mo capo.  L* Ariofio  veramente  non  ebbe  quefto  intento»  ma  fiiaccx)r- 
tifllimò  nel  prendere  foggetto  variato  di  piìr  azioni  »   quàl  convienfi  a 
romanzo ,  che  è  »  come  fu  detto  di  fopra  »  raunanza  di  cavalieri  »  e  di 
donne  »  dalle  cui  azioni  deriva  eziandio  vario  trattamento  d' arme  »  e 
d'  amori;  Onde  Monlignor  Nintumo  nd  hiogo  portato  di  fopra»  poi- 
ché ha  detto  in  che  cofa  difièri  fca  il  romanzo  dallo  eroico  »  in  ifcufa 
dell'  Ariòfto ,  che  fcriflfe  romanzo  »  dice  così  .  Et  ifcufo  lui  »  che  non  sìa 
perchè  non  conofceffe  H  meglio  ,  ma  piò  toftò  fer  piacere  a  molti ,  ekjje^ 
iijeguire  V  abufo  ,  che  né"  romanzi  trovava  .E  die  T  Ariofto  avefle  in- 
tcio  per  elezione  di  fcriver  romanzo  »  Giàmbattifta  Pigna  ,  nella  vita 
che  ài  lui  feri  ve,  dice  qucfte  parole  .   E^i  anche  accennò  dt  'voler  to^ 
fc attamente  dar  fi  all'efojpeaj  quando  cosi  propane 

Canterò  P  armi ,  canterò  gli  affantn 

D' amor  ,  cVun  cavalier  foftenne  ^ravi  f 

Peregrinando  in  terra  »  e  in  mar  molt^anni . 
Ma  a  quefU>  proponimento  diede  poiun  cUverfo  fine  »  da  quello  ^  che  5^  avea 
pej^ato.  Pcrciochè  s*  avvide,  che  là  lt7r{ua  nòftra  una  tal  ^oefia  non  com- 
fort a;  non  recando  dìktto  in  lei,  nì  rìufcendo  ma  materta  continuata. 
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"Qùé&Ot  il  <Pigna  iteli?  aver  l^Ariafta  mutato  Jl  dffegna  de  fao  pcxfl»  , 
tua  quanto  lEgionevodiaiente  ^  pts  ragion  della  lingua,    vedremo  at- 
tive .  G»mfaactiflaGiraMi,.;c  Bernardo  TàfTo^  cooiìeflando  Pano  le 
tnolte  sessioni  della  fua  £f)coleide\   e  T  altro  delJho  Ama^gi ,  dico* 
no  [  lodevoliffimamen^  però  J  Jiel  Furiofo»  conteaeril  molte  azioni  : 
ma  molto  più  cb^io  noo  fred^  >  mi  fono*  dilungato  in  ima  c»ia  diia*» 
riifima  »  Mi  refla  a  dtre>  che  dalle  cofe  deteefi  può  fcorgcrfbizaneb* 
bia  >  ck'io  non  per  odio>  che  portaifi  aQ' Acioifto  >  che  ho  fempre 
ammirato  >  ed  oflèrvato  come  poeta  rariffimo  >  né  per  alcuna  altra 
£ofK  di  padìone  ,  ma  fola  per  amor  della  verità  s  difli  di  ki  quello  » 
che  mi  viene  attribuito  a  cosà  gran  &II0  :  detto  già  da/ altre  per£bne 
prima  di  me  >  e  confeflato  da  lui  fteflo  * 
lìff.    '   Se  Arifiotile  affermalfe,  come  voi  dite  ,  mia  efler  quella  &voia,.  ìcioè 
avere  mia  azion  fola  >  le  cui  parti  fon  difpoile  à  fattamente  >  che  traf» 
portatane  una  da  un  luogo  ad  un'altro  >  o  difiaccatala  dal  corpo  fi 
trasforma y  e  A  muta  il  tutto,  affermerebbe  efprefla  menzogna  .  Vtt^ 
ciocché  y  ù  come  il  corpo  d' mi' uomo  r  per  Taver  gli  ftindhi  ^  <lòve 
là  polpa  della  gamba  hanno  gli  altri  >  o  fette  dita  in  daiama  mano  » 
iarebbe  pure  un  corpo-  folo  ^  e  non  più  ;  co^  per  lo*  fcambiare  illuo^ 
go  loro  ad  alcune  delle  fue  partii  o  per  aggiugnerle qualche  membro, 
non  perderebbe  T  Iliade  orUMea>  o  TEneade  T  unità  deUa  favola  >  fé 
per  altro  vi  fi  ritruova  •  E  perché  non^  fi  potrebbono  nell'  Iliade  h  prime 
battaglie  de'  due  eièrciti  trafportar  nel  luogo  ddle  feconde  y  ^  le  feconde 
dove  le  prime  ?  EnelPUliflèa  il  primo^^viaggio»  dov'è  '1  fecondo»  ed  il 
fecondo  y  dov'è  '1  primiero  ?  E  nell'  Eneade  fare  entrare  Enea  in  Sicilia 
prima  che  in  Afirica ,  ed  in  Cartagine  >  RdK  avrebbono  che  far  quelle 
mutazioni  Con  f  unità  della  fkvdà  i  fé  però  non  fecero  in  à  grannumero  » 
e  cotanto  fiiftanziali  >.  che  difcioglieffero  del  tutta  la  foriùa  dell'  argomen- 
to >  fecondo  l'efempla»  che  delle  parti  della  ^za  ci  mette  innaazi  pure 
Ariftotife  nella  fòvfana  Filofofia  >  dove  fi  ragiona  di  quefia^tto.  Eque! 
che  dicono*  'm  quefto  dàfcorfo  1  Platonici  della  bellezza  >  ^  della  brut^ 
rezza,  y  dòé  quella  eiTere  uno  ».  e  quella  per  la  contrario  efler  più  (  il 
che  fu  anche  t^ìceo'  dal  noftro  CASA  ntì  fuo  gentililfimo*  Galateo  ) 
fi  dee  rice'^rò  >  non  come  fempUce  verità  ,  ma  come  detto  da  effi  per 
^gura  di  fomiglianza  -  Parknente  qual  cofa  ci  vieterebbe  il  rimuovere 
mteramente  dblla  in^edetta  Iliade  le  predette  prime  battagHe-  :    e  deir 
Eneade  tutto-l  già  detto  arrivo  d' Enea  a  Dida  »•  con  ciò  >  che  quivi 
operò  r  le' leghe  iàttc  in^  Italia»  gli'ajuti>.  che  gli  forvcnncro*.  Turno 
tutto  >  con  ciò  >  ehe  ne  ne  fit^e  il  poeta  ì  Qnal  riguardo-  dico^^  c)ie  ad 
nnitS  cft  favola  attenga  ,  avrebbe  vietattv  il  farlo  ?  Adunque  unità  di 
fevolar  no»  avrà  alcuno  di  quei  pòemf,.  che  per  efemplo»  deirnnità  ci 
fon  mefli  innanzi  da  voi  ^  Ma  Ariflòrile  non  dìlTemai  cotaleofa  >  qual 
per  d^^AMotile  ci  prodlicete  :  ma  ti»  gli  akri  ammaeftramentì  ^pitili 
d  diede .fttiprnòàlPaiion  dèlia  favola.  Il  prìmoy  ch'tìk  fotfe, una,  e 
ìa&tt<Siìt:  ft  ttcòùdos.  éit  tutta  fbffe,,  cioè  finita  >  ed  intera;;  il  tcrzQ> 

che 
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«3ie  le  Hie  parti  £d&XL  difpofte  i  e  allogate  per  tal  maniera ,  che  nòli 
poK&mo  fcàmbiar  luogo  >  fenza  render  difi>rnie  il  tutto  :  il  quarto» 
che  la  predetta  azione  nella  fua  miità  non  avcfle  membro  foverchio  • 
£  aggiunic  all'  una  V  iefleoe  intera  >  ^poìdbÈ  oin  £orpo  fenza  .gambe  » 
quantunque  non  fofle  più  >  non  per  qucilp  Àrebbe  tutto  .  L'  obbligò 
alia  perétta  difpofiziocie>  acciò  non  iipooe&  ìl^apoj^  per.vjad'efem<* 
^b>  dove  dovrebbbno  fbtre  i  piedi  >  o  li  piedi  al  luogo  del  bufto  >  o 
per  lo  conoDEurio  *   Ultimamente  foggiunfè  »  che  non  v*  avéfle  membro 
foverchio»  potendoli  >  come  dicemmo  »  ritrovar  corpo  di  fette  dita  in 
ctaigma  mano  >  o  con  altra  fimil  bruttezza ,  che  non  per  tanto  fareb- 
be un  folo .  £  dbc  iiajquefto  lo  *ntendimento  d^eiTo  Axìàotìlc,  edil  fuo 
detto  >  eccovi  il  luogo  volgarizzato  appunto  di  parola  in  parola  »  fen- 
za pur  mutar  la  fed^a  alle  voci,  che  lo  fignificaefpreflamence  fenza  al- 
cuna difficultà.  Conviene  adunque  yficcome  neW  altre  imitatrici  »  P^na 
imitazione  è  duna  cofa,  così  la  favola  y  perchè  d" as^we  è  imitazione  , 
e  £  una  effere,  e  di  quefta  tutta  ,  e  le  parti  de' fatti  ftare  mfime  sì  » 
the  tr^popa  alcuna  parte  >  o  tolta  via  ,  renderji  9  0  mufarji.  H  tut-^ 
to:  e  K?ggia£De;  ^ciocché  quello,  che  effentetn ,  0  noneffen^,  alien- 
te fa  maaifepoy  ne  parte  quefto  è  *  Così  cade  a  terra  tutta  la  pruoRra  > 
che  della  (  dirò  cosi  J  multiplidtà  della  favola  vi  pareva  d' aver  pro- 
dotta ooQtr' air  Orlando  dell' Ariofto^  e  non  quefti  Accademici  gliofti- 
nati  »  come  voi  dite ,  ma  farete  flato  voi  quelli  >  che  avrà  tolto  a  mo- 
ftrare ,  non  folamente ,  che  le  Scimie  fieno  animali  razionali ,  fecondo- 
che  alfermate»  ma  ch'elle  volino  »  e  fien  prive  del  lefpirare  ^  Prefup» 
pofb  adunque  >  che  nel  detto  poema  dell'  Arioilo  fi  poteflbt»  toc  via 
iq^icUe  parti ,  o  trafporle  >  die  nella  replica  mentovate  ,  noiji.  perciò 
aviefie  provato  j  che  una  non  fofle  quell'azione  .  £  ho  dettcT  prefup- 
*pofto  >  die  fi  pócefibno,  conciofliacofachè  fi  pofiano>  quanta  è  il  fiit* 
10  dell'unità  ,  e  tanto  con  effe  >  quanto  fenz'e£fe  ^  e  non  trafpoAc  , 
quanto  trafpofle  »  ima  »  e  d' ima  azione  la  &vola  fi  rimarrebbe  ,  e  al- 
trettanto ddlc  fi>pia  dà  me  nomate  nell'UMca,  e  neU' Iliade  ,  ?  nell*^ 
Eneade  addiverrebbe  lenza  contraflo:  ma  altri  rifpetti  vicina  il  fiirlov 
CQBie'l  verifimile>  la  proporzione j  la  grandezza,  la  varianza ,  e  cent' 
akre  cofe  j^  alle  quali  >  oltr' all' unità  »  nel  formar  de'  corpi  p  coQvien 
gnarc^pe .  Se  i  due  ibccorfi  di  Rinaldo  fi  trafportafieio  l'uno  neMùo- 
go  dell'altro  >  ernie  avrebbe  il  fecondo  de^fettece&to  ,  al  bifogno  >  a 
cui  diede  riparo  il  primo  >  potuto  fiipplirverifimilmcote?  Come  ilpri-^ 
micio  dc^  Ingiefi  >  e  degli  Scqsltjcù  fi  farebbe  da  quel  favKfimo  Im- 
.pei^dore  >  fecondo  il  verimnile  ,  dimenticato  9  e  tiaicurato  vdk  piii 
Arme  aeceffità?  £  quantunque  Ariftotile ,  nd  luogo  da  vch  addotto  v 
è  da  me  >  non  fitveili  degli  epiibdi  »  o  digreifioni  ^  xùst  fislamentc  dell' 
aigoomto^>  ch'egli  'ntiiola  runiverfate  T  e  per  qiiefio  àiffc  de" fatti  J 
onde  non 'vengono  quelle  aggiunte,  o  riempimenti  <^  a  quelle;  lit^i  in 
qneUa  forte  guifa  »  che  le  parti  fuftaw^li»  obbligace  f  iK>oc|imrQO  atn 
che  È  detti  rijrieni  >  cioè  il  fivor  d'Orlandp  ^Km^  4i  &^sl^JPp  ,  e 

dì 
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di  BnÉdamante,  quei  d'Angelica,  d^Ifabella,  di  Flordiligi,  di  DorztU 
ceì  e  decloro  ataanti:  la  Àvola  di  CLinevra  ,>  quella  d'Olimpia  9  e  gli 
altri  diviaménti,  che  Voi  ftimate,  che  Gtn  foverchi,  non  fi  rimovevclv 
bollo  dalla  mafia  di  nitto  1  còrpo,  fenza  che  n^  avvenire  dà,  dbc  rifuo? 
nano  quelle  parole,  renderfi aderente j  e  nn^arfi il  tutto i  e  qi^lc  di 
fotto:  m^ìtte  fa  mat^efto  i  come  ibno  errati  qóetli  allo'noontro ,  s'io 
non  m'inganno,  i  quali  fi  &nno  a  credere ,  che  alle  digrefiìoni  iìa  ne- 
ceflàrio  lo  Witìzzaiiì  al  fin  della  favola  ,  e  operare  ,  ower  per  la'n- 
trecciatiira  >  ower  per  lo  fcioglicnento  •  Perciocché  gnardiTi  tra  quei  d* 
Omero  ,  €  di  Vergilio  >  che  T  imitò  ,  e  troverrafleoe  de'  così  fhratai  '^ 
quanto  nell* Orlando  Furiofo,  o  più:  dì  che  neUa  cihquantefimaquitir- 
ta  rifpofta  alcuno  efemplo  fi  produrrà .  Ai&i  è ,  che  con  le  parti ,  do- 
ve s'inncilaiio,  abbian  verifimik  appiccatura  ,  e  ragionevol  convenien- 
za .  Conchiudo ,  che  in  tutto  il  libro  della  Poetica ,  Tutiità  dell'  azkni 
della  £ivola  «  efpreiTamente  non  fi  truova  defcritta  mai ,  avvegnaché  in 
certi  luoghi  vi  fé  ne  vegga  fparfa  alatna  dottrina ,  ficcome  in  quefia .. 
Ma  Omero ,  ficcome  neW  altre  ecfe  fivrajià  ,^  ed  in  qucfto  parer  aver  ben 
veduto^  0  per  arte,  0  per  natura:  percioccbè  ,  UUjjea  facendo ,  non  fé. 
ce  t$ate'le  cofe  >  quantunque  a  ejfo  accoderò  ,  come  e£ere  flato  percojjo 
nel  Parità  fa,  e  aver  finto  impai7?re  nella  ragundn^a:  MlequaUccfemu- 
na%  r  altra  fatta,  era  necejfario,  0  verìfimile  t  altra  ejfere  fiata  fatta  ^ 
E  in  quello .  Percioccbè ,  ficcome  fecondo  $  mcdejimi  tempi  ,  e  la  bàtta- 
la navale  in  Sdamìnàfifèce,  eia  in  Cicilia  de'  Cartagine  fi  battigia  , 
mente  al  medefimu  fine  injteme  guardaj^i  >  così  ,  e  ne  fucceffm  ten^  ài- 
cuna  volta  fi  fa  V  altro  ,  con  V  altro,  cS  ad  imo  niuno^  fine  fifa  *  E  aph 
prcflb  •'  Però-,  tome  dkemmo  già  ,  éin  quefto  divino  farebbe  potuto  pare*- 
re-  Omero  ,  dtfa  gli  altri  ,  per  lo  non  aver  meffo  mano  a  fare  la  guer^ 
fa  tutta,  benché  avente  princìpio,  e  fine  (  perciocché  molto  grande,  fen^ 
r^a  fallo  ,  e  mn  benetnfieme  vedAile  »  doveva,  avere  a  e^ere  ,  ovvero  , 
mtantù  i  la  s^^^tde^a  ftante  moderatamente  rinvolta  nella  varietà  )  ea 
Dal  primo  fiogo  fi  cava  quefto  -,  che  fé  Tozione  dee.^bre  una  ,  hi» 
fogna  che  le  ine  parti  ,  ò  neceflaramcnte  ^x>  almeno  verifiórilmente\» 
fuccedano  l'iena  aU! altra.  Dal  fecoudo,  che,  deon  camminare  tutte  ad 
uà  fine  •  Dal  terzo  ,  die  T  avere  efla  azióne  il  principio  >  il  mezzo  > 
ed  il  fine  ,  af  che  gii  T aveva  prinia. obbligata  ,  baicfaè  più  proprio 
paja  del  TUTTXJ,  perticnc  anch' egli  a  qucfta  unità  ^  La&iamó  oni 
le  quiftioni  fé,  od  in  che  fen  differenti,  odivcrii  ÌZJJiO,edil  TUTi- 
TO  :  fé  afToIutamaite  -,  o  fecondo:  qualche  riguardo  :  m  quanti  modi 
fia  >  e  fi  chinni  qnefl'C/i\rO  ,  e  altre  cofe  di  più  alta  fpecuhwlonc  , 
chc.iion  conviene  a  queflr difcorii,  e  che  dal  netafiflcò  ft  riguardano^ 
e  fi  detemiinano  nella  fua  divina  ^Filofòiia.*  Dico  che  la  condizione 
dell'aver  fine^,  mezzo,  e  prfecipio  ,  eziandio  all' unità  pertenere,  di- 
mòfbano  qucHespartle  ;   benché  avente  principio  ,re  fine  :  perocché  il 
porle  a  oagion  del  rOrrO!  ferriifae  fiata  diffipita  iogaacìtà  >  e  per 
ciirloi  itt)piMoi  volgare  «'fcipaca.GicàIerfa>  anzi  fpropoiìto-  più  veràmen^* 
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te  é  0>9cìojC»€»^iacbiè'i}^   voniflc  ^,4ìk  r  p^rlo^mm  aprr  mejH^  méh 
M  afarel^^gfterramUy  benché  aventf  principio,^  e  /fo«f  >>quanto,  pep^ 
k  non  avn  miffp  man^  a  far  ta^wrr^  mta^  l)en<àè  foflfetwfiU.  M-^ 
noQue  rjchicckfi  airazóonei  chcJm  una,  l'aver  fioc,  mei^zp^  e<;omHh 
damcnto  :  perciocché  il  mezzo  avcy»  già  QQHaato  4i  ibpra  •  jR  dicca- 
do  fm^  mezzo  3  e  comiQciammco>  Irmit  un  iok>^  e  non  piùi  ^i»a* 
fo  air  ttwtà  atteneva  :  altrimenti  ogni  azione  iarebb?  uaa  :  %copic  , 
dov¥  adopera  quefti  termini  ,  per  arci  eono&er  dò  ,  eh?  fia  TC/T- 
ro  •  intende  SUO  ,  PROPRIO  ,  ed  INNATO  :^  m  altra  guifa 
un  corpo,  fpiccaton^  il  capo  e  le  gambe ^  farebbe  tutto  ,  come  to  'n^ 
tcro>  ed  avrebbe,  principio  ,  e  fine  .  Ma  come  iì  dee  i^teadere  qutìfto 
PRINCIPIO  SOLO,  quefto  ^0£0  MEZZO,  qmeftp  J0/:0 
FINE?  Fer  lunghezza,  owcr  per  larghezza.  Imperocché  c»ggtono 
neirazion  della  favola  quefte  mifure  amendue>  come  nc'corpi  né  più, 
aé  meno,  che  foggetti  fono  al  toccare:  ^e* quali  l'aver  più  d'i|nprin-r 
cipio  per  la  larghezza  i  ed  eziandio  più  d'un  fine,  non  gli  priva  dell' 
unità,  come  nel  corpo  della  lucertola  di  due  code,  e  in  quel  del  gran- 
chio fi  può  vedere  :  il  qual  corpo  del  granchio  incominciandofi  da  due 
teAe  >  ha  il  fuo  termine  in  parecchie  gambe  ,  e  battagli  {a  fola  imita 
del  mezzo  a  renderlo  un  corpo  folo .   A  cui  neirppera  de' principi!  s' 
aflbmiglierebbe  qttetta  azione .  Partonfi  due  corfali  in  un  itempo  di  lor 
contrade  T  feiiza.  che  niente  {appiano  V  un.  dell' altro  J  per  andare  a 
predare  un'idolo  in  un  certo  tempio  lontano  dalle  patrie  loro  j  e  con- 
dumeto  a' lor  paefi:  pervengonvi  in  uno  fte^  tempo  amenduni  :  efco^ 
pertifi  l'uno  all'  altro  ,  prima  vei^ono  a  battaglia  infieme  :  dipoi  far 
puro,  che  in  quel  tempio  erano  due  imsiagini  in  tutto fmiili,  i^n«che 
felice  avventurai ,  l'altra  ,  che  malvalgia  fortuna  pori;ava  feqp ,  dovun* 
que  trafportata  fi  dirizzale,  ne  V'aveva  modo  a  conofcerle;  s'accor*. 
daremo  ,  che  ciiafcun  di  loro  oc  proideire  una  ,  ed  ti  farne  reiezione 
rlmifero  in  tutto  alla  fort«.  Il  che  recato  da  loro  a  fine,  e  partitifi  1' 
un  dall'  altro  ,  e  ognuno  d'  efii  ntornatofi  con  la  fua  preda  alla  caia 
fua  »  €  rizzato  l'idolo  io  alcun  tempio  ,  1'  uno  di  ioro  in  mifetia^  1' 
altro  venne  in  felidtà  .   Cotal  Àvola  ,  comediè.  per  liarghezza.abl>ia 
due  pr^ncipii >  e  due  fini,  è  però  una ,  e  fi  fa  iHia^  per  l'avere  un  fo- 
loy  e  comim  noezzo.  In  queft' altra  per  k)  contrariò  i  mezzi  ,  e  i  co«^ 
mmciamenti  faranno  tre,  e  folo  il  fine  farà  un  iblo,  ficcome  queftà^r 
gura  J^.  Muovefi  nello  i^eflb  giorno  uno  dì  Roma  ,  un  di  Milano  k  e 
un  mercatante  di  Napoli ,  per  andare  in  un  certo  luogp  ntedefimo  a 
ricattare  fcbiavi  Crifliaxii.  Arrivano  tutti  al  deflinaix)  luciga  in  im  giorni 
no:  e  vedendo  fubitamence  ciafchedmio  d'effiin  difparteiuna  bella  gio- 
vane fchiava  pafiar  per  una  contrada  ,  fesiìto  che  il  prmcipal  jfignor 
di  lei  era.  quindi  molto  lontano,  nuti  e  tre  imetcasantl^  la  comprano» 
e  ne  pagano  il  prezzo  ,  ^onfappkndóctòl'mti  deli' altro  :  aoà  il 
primo  alla  domu  del  principalfignore^deHàichia^a^,' il  fecondo  ài  fi^ 
gliuoJo,  il  terzo  a  un  lor  niiuifbo  :  e  venciK^o  lo^ 
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Tthdkore  alk  cafa ,  là  doy'cII*era»  per  preùéer  h  gìiJvMte-,  eniiè«ai« 
ndafeco  all'albergo,  vengooa  a  rifla,  «ella  'quale'  fì'ibuopre  ì*w  de^ 
oomperatori  dkt  padre,  l'altro  fratel  della  dafmigelb'i  e  al  tetrjò  fida 
per  moglie.  Ecco  che  la  muldpticità  de' prindfiiì  -,  e  quella  dt' metta 
infieme,  per  lo  verfo  della  larghcKKà,  non  pi-ivanó  la  Abolii  dell^  uni* 
tàj  delia  quale  quella  del  mezzo,  e  del  fine ,  acooz%ai:è'''-kiikrae  >  tii«- 
tochè  {offe  un  folo  11  comìnciamento,  la  priverriebbe  fèttSar  contMfto, 
per  f  eflere  il  mezeo-,  più  che'l  principio,  alla  prederà  uAità  della  ^ 
vola  neoefiarlo ,  e  più  vigorofo  :  non  perciò  tanto  neceflàrio  y  'ài'  an- 
ta vlgorofò,  che  egli  folo ,  <<on  l'eiTere  in  fé  di  più  dóppi  v'ftì  i^fll> 
ciente  a  fpogliameta  :  e^  prendianne  si  fatto  efemplo  .  Invia  -no  prin- 
cipe due  fuoi  figliuoli  all'acquifto  d'una  città,  l'uno  per  mare,  l'al- 
tro per  terra  .  Trapalano  amenduni  per  molte  difficultà  ,  e,  quello 
vinte ,  pervengono  aUa  terra  quafi  in  nn  pontoy  e  v'entrano  dieta* 
mente  ,  il  fecondo  per  la  muràglia  ,  e  per  lo  pòrto  il  primiero,  t  la 
prendono  ,  e  la  fkccheggiano  ,  vedutifi,  e  rioongiuntifi  folamence  nel 
fìa  dell' opera  .  Simigliante  fiivola  avente  un  fol  principio  ,  e  oin  fine 
iblo ,  avvegnaché  abbia  due  mezzi  ,  farà  una 
fiairamente  ,  e  fimigliante  a  quella  figura  :  e 
una  altresì  éà  ogni  altra  a  cui  manchi  l' unità 
in  aao  folo  de'  termini  ibpraddetti  ,  fine  , 
mezEO  ,  •  e  cóminciamento .  E'  manifèflo  per 
dò  ch'è  detto  infm  qui,  die  fecondo  non  la  ''. 

larghezza  ddl' azione,  ma  la  lunghezza  della medefimà ,  M  pi^iAcipio, 
il  mezzo,  ed  il  fine  fono  tutti  infieme  necefiari  nell'unità,  InguiÀòbe 
oommaaca  ,  proceduta,  e  finita,  non  tomi  azione  a  ricominciarfi ,  a 
procedere  ,  e  a  finire  .  Ma  fiando  fu  i  termhii  della  lunghezza  »  fb 
l'aver  la  fevola  un  fine  folo  ,  non  è  all'unità  necefiàrio,  perchè  dMfe 
Ariftotik  quelle  parole  della  battaglia  fatta  in  Sidlia  ,  e  di  quella  di 
Salamma  ,  /ùeHte  ai  mfidefimo  fine  infieme  ^rdmtti  :  e  di  lotto  ,  ìó 
altra  con  h  altr»  di  etti  muno  fine  fi  fai  Ne*  quai  parlari  fi  compren- 
de pur  -quella  forza  :  che  fé  quei  due  fatti  d'arme  fofibno  flati  «ndi- 
rittl  ad  un  folo  fine,  farebbono  fiati  un'aZionfola.  Ma  ArlAottfe  non 
forfè  ad  fine  integrale  ,  ma  dello  'ntenzionale  f  concedamifi  l'nfo  di 
quelli  nomi  J  fevella  nel  detto  luogo  .  Anzi  parla  pure  dello  'mt* 
graie,  e  di  qud  che  parte  è  del  tutto  :  ma  non  perciò  ne  feguccon^ 
duTione  a  neoeflkà  d*un  ibi  fine,  come  fa  ogni  leggier  loico:  ppifem- 
die  baftava  quivi  il  fine  a  mettervi  1'  nnltà^  :  adunque  ,  àlf- unite  ì 
fempre  il  fi»  neceffario ,  non  s'accetta  per  buon  diicorfo.  Egli  è  il 
vero  ,  che  quanti  più  termhii  vi  concorrono  a  generarla  ,  tanto 
l'-umtà  è  maggiofe  «  Periaqualoofa  quella  azione  ,  nella  quale  iarà 
«a  «>lo  il  prindpio  »  un  folo  il  mezzo  ,  e  un  folo  il  fine  ,  fia  , 
lenza  Mo  ,  più  una  di  qualunque  altra  ,  «  d'unità  più  perfetta  . 
Ma  d  altra  guifa^la  vuol  fa  leena  ,  d'altra  il  poema  ttoìco  :  cioè 
quella  (cosi  w  un  ccao  ^nodo  fiaiza  larghezza  ,  raffomigliantefi  quafi 
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id  oB  umAm  s  qa€&o  largbiffima  ,  imitante  quafi  luui  mandorù  ia 
ùaM  figOHi  :  tamicnce  che  4a  un  capo  fo- 
ÌQ  movendc^.molce  fila  »  e  quindi  nel  mcz* 
ZQ^agffrappandafi  >  eziandio  in  un  fine  folo 
tutte  tt vengano  ad  appuntare.  LaqualdifUn- 
zione  non  ricordandoli  di  fare  alcuni ,  la  lar- 
ghezza della.  Àvola  dell' epopeja  ,  la  quale  è 
vtftù  propri  di  quella  fpezie^  diiamano  doppiezza  »  e  mulHplidtà  % 
e  la  ftr€tttzza>  e  quafi  fchiettezza  di  quella  della  tragedia  >  che  in 
cffit  è  perfezione  1  unità  chiamano  nel  detto  eroico»  dove  eli'  è  vizio» 
e  flerilità.  Ora  lalciando  di  riguardare»  di  quale  delle  dette  maniere 
dell'unità  une  fieno  le  fiivole  d'altri  poeti  [  perciocché  io  non  inten* 
do  »  ic  non  forzato  da  voftte  repliche»  non  approvar  la  flima  dell'ai- 
ttui  pccgio,  e  maflimanicnce  la  venerabile  antichità  J  reputo»  che  quel- 
la dell'Arioso  fia  della  guifii  più  commendabile  »  cioè»  che  mio  abbia 
non  pme-ilfine»  non  tanto  il  mezzo  >  non  blamente  due  de' tre  ten^ 
mini»  ma  il  fine»  il  mezzo»  e'I  cominciamento  .  Il  cominciamento » 
la  elettezza  dell' afiedio  di  Parigi  :  il  mezzo  »  le  battaglie  tra  i  due 
eferciti;  il  fine»  k  final  vittoria»  ficurezza»  e  quiete  de'  France£dki,  e 
lor  capitani  «  Perciocché  quello  è  l'argomento  dell'Orlando  Furiolb 
dell*  Arìc^  ;  Uh  Re  criftiano  con  la  tua  ode  ftretto  d^  aflèdio  nella 
fila  terra  da  un  Re  »  ed  efcrcito  barbaro  »  né  potendofì  liberar  con  le 
(ole  forze  de'  fiioi  »  per  l' efTere  allora  un  fiio  prindpal  guerriero  per 
amor  divenuto  fiiriofo  ;  di  poi  per  certi  foccorfi  venutigli  »  non  pur  li* 
becatdfi  dall' afièdio»  ma  dopo  più  »  e  varie  fazioni  divenuto  fuperio* 
re  lA^caniiiagna ;  e  apprefib  rimefla  con  giuramento»  per  la  fua  parte  » 
tma  ia.  ibmma  della  guerm  m  im  fuo  campicHie  [  ficcomo  anche  il  Re 
barbalo  fece  in  un  fuo  J  dopo  che  eflb  Re  barbaro  »  ingannato  da  fai- 
fc  inagiai  d'una  maga»  dtòc  rotto  quel  duello  »  ed  il  giuramento  ; 
pcim^^ terra j  e  poi  'n  atiarc  fconfitto  il  detto  Re  barbaro»  che  fene 
fiiggfvia  nel  rcgpo/fuo »  e  per  mezzo  del  fuo  prìndpal  guerriero  »  in 
cui  fina  ce0a(o  il  fiirore»  diftnittagli  la  città»  e  fedia  reale  »  e  appref^ 
fii^^per  man  dditnedefimo»  in  battaglia  fia  tre»  e  tre»  privatolo  dei- 
fa  ^iOiy  refiò  90Q  ibi  vittorioib  »  ma  per  parentela  contratta  traifuoi 
maggioc  baroni  »  e  per  l' acquifto  fiitto  di  cavalieri  »  e  per  la  morte  da- 
ta àfLjm  de'  fiioi  m  duello  a  un  gran  va£&llo  di  quel  Re  barbaro  »  ri- 
nia6(4i  prefente gioja »  e  ficurezza  nell'avvenire  .  Né  fé  un'  epifodio 
v'av€W>  sO  due.»  o  foflè  anche  fil  della  fitvola»  il  qual  nel  mezzo  con 
gli  «Itti  non  s'aggruppafle  ;  tìon  potrebbe  eflère  fia  tanto  numero  di 
«il  rìgiianlo»  che  l'unità  di  etto  mezzo  dovere  contendere  a  quel  poe- 
ma .  Né  nuoce  all'  unità  xdel  prmdpio  ciò  die  fi  dice  prima  d' Ange- 
lica» come  È  viaggio  di  Telemaco  all'unità  non  puregindica  dell' Ulif- 
ibi.i adendo  i'unoj  e  l'altro  epifodio:  e  gli  epifodi  non  fon  partedell' 
argomento »;nelqttal  fi  confiderà  T unità.  £  die  1  viaggio  di  Telema- 
co fia  epàfioÀÌQ  m  per  cQmento  forfè  fi  chiaxM  >  che  tdlo  diverrà  pub^? 
Voi.  II.  O  bli^ 
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blico.  Siccome  adtiequc ,  uè  per  ^€0»iiic»rfi  cjd^e  ^f cq^  j^m^ikin 
na  ,  né  per  terminar  nelle  fctole  di  buon  cavallo  f  tuttoché  pirtt  de* 
corpi  loro  veramente  dn-  non  (i  pofba»  quelle  due  cofe  j.  dar  dbtcele^ 
bri  runa»  o  l'altra  »  nou  s'eice  della  lode  di  quei  due  CQfpi^  coA  oà 
die  lor  favole  quei  poeti  avranno  i  fininttltipUcati»  e  i  oomiaciaoìen^ 
ti  >  per  le  o^e  in  parte  già  dimoftrate  j  e  fpeziailmeiite  peir  l'uldme 
di  Ruggiero  >  e  di  Bradamante  ^  e  per  la  moree  di  fliidoiiioiU(^».,ic- 
condochè  non  fono  altresì, più  i  fini  nel  yoema  dell*  Uliflfaa  ,  fa  to 
Condurre  ,  che  fa  Mespurio  dell*  anime  de'  proci  alfe  *«^ina  »  e  p^r  Io 
loUevamento  di  guà-ra  iùi  Itaca  >  per  la  morte  di  qn^.berow.^^oquer 
tato  poi  da  Minerva  :  poiché  ,  o  fono  altresì  cpHodi  j.^  0:{k  atttApfno 
air  argomento  >  s^  perfetto  finimento  fi  richiedevano  ài  etto  ^iie.«*^  e  i^ 
Furiofo  mafljmaiiiente  ,  nel  qual  poen»  fono  Ri^gjeto  >  cl^^f^Ufi 
si  gran  parte  delle  cofe  di  Carlo  Magno  >  e  la  vita  di  Koàsm^ 
cotanto  rilievo  ilia  fomma  di  quelle  d'Affrica  .  £  ixSnjsti  ttat^^>^ 
Dio>  ad  oppor  Vergilio  :  perocché  per  kggier  cafk  m  diipfffrjér  k>  a 
provarvi ,  con  le  parole  ilefiè  di  quel  poema  >  che  l*£Qe94e:»>ii  è  fr 
nita .  Ma  farallo  altri ,  fpero  j  in  altro  ragi^nameìito  ^\cqxi  jbuoni  op* 
portunità.  Tonio  a  dirvi  >  che  la  favola  del  Furiofo  é  drpeifetU'imlr 
tà>  ma  in  eifa»  fenza  punto  fcemarle  quella  perfezione,  na^fapufo  d 
poeta ^rìtrovat  modo  d'allargarla  >  e  di  renderla  ampia  >  e.nagnJ^ca  » 
e  vari»!  e  dikctcvole  per  confeguentc,  più  che  altra  jpoeta  fepcficmai^ 
accozzando  due  virtà  iniieme>  che  quafi  fon  contrailanti .  ILdifèma- 
ravigliofo  in  maniera  >  che  radi  hanno  meffofludio  neir  unita j  che  co- 
me fi  dice  da  Ariflot>le>  ncm  abbiano  la  loro  fintola  »  o  brévehieike  <ii* 
inoflrata^  fiitt»  quafi  topicoda  apparire  j  o  accompagnante  la  lunghez- 
za  del  verfo  j  in  un  cotal  modo  ,  annacquata  :  e  alfe  *ncontro»  chi  ha 
poilo  opera  nella  predetta  varietà >  v'ha,  come  pure  afleroiir  fimedefi- 
mo>  affogato  dentrq  il  foggetto«  E  che  fiia  bene  air  eroico  cocai  lar- 
ghezza »  e  varietà,  e  ricchezza  d'azione  >  e  magnificenza  ;  e  dottrina 
fia  d'j&riflotile  »   riconofcafi  in  quelli  luoghi  tutti  del  fopraddetto  fuo 
libro  della,  poetica .  E*  conviene  [ti  che  è  fiato  detto  molte  volte  }  ricor- 
darRy  e  non  fa^e  epùpeko  componimento  trageéèa  >  ed  epoùàco  dico  il  dì 
molte  favole  :  come  Je  alcuno  la  favola  delt  JRade  tutta  fa  :  per  cioccla 
quivi  ^  per  la  lungbeT^ia  ,  pigliano  le  parti  la  convenevol  granae:i7ia  •   E 
più  innanzi .  Eaba  al  dìfitnderfi  la  grandezx^%  molto  un  certo  proprio 
/*  epopeja ,  per  lo  nella  tr^dia  non  accadere  ,  infieme  faccentìp  moke 
parti  imitare  :  male  in  fu  la  (cena  ^  e  degli  ftrioni  parte  fola.  Ma  nelP 
^epopeja  3  per  lo  narrazione  ejjere ,  è  lecito  molte  parti  infume  fare ,  con- 
ducente f%  a  fine  ^  da  cui  proprie  esenti  s*  Mcnfce  la  gonpe^x.^  d*  e£h  poe- 
ma •   Per  la  qual  cofa  quefto  èene  ha  dia  mé^nìficem^a ,  e  al  mutare 
r afcoltante  ì^:fd  epìfodiaré  con  diffon^lianti  epifodi  ':  perciocché  H  fimile 
fofio  empiendo,  rtbuttdr  fa  le  tragj^dìe .  E  vertb  il  fine,  il  che  addietro 
prodi^cetnmo  per  altra  pniova  «  Ancóra  menò  una  imitazione  di  quaìunr 
que  lade^i  fpici  :  efegno,  perciocché  cu  quidunque  imit azione  più  trage- 
.  ->  .die 
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é&^amù.  Ohikfi  una  favela  facrìdno^  t^cèjjità ,  ^irevemente  dìm^ 
JtràtM3  t^ìC4da  ^arire %  0  accoMpé^mmte  la  detverfo  hi9^be:^xa\  an- 
Mutuata: ''t fé  fìu}  9dic03  ctìm&  je  dipiù  a^iowjìae^mpofta;  nmuna: 
fccéié  f  ^uuitha  mo{tì}aIi  ^ti  .  e  PUii^ea  ,  che  e  per  loro  hanno 
^èiè^fS^yyffà^^  poemi  ^no  infieme  ,  ficondo  che  accade  ot- 

rimaiàente, ' ir^ùkìào  ma^mamente ìT una oiiìone  imitarne  pwy •  Eocovi 
die  pròprie 'fono  dclt*  eroico  ,  e  celebrate  da.Arfftotile«quefle  tante  >  € 
fibi'i  e  ttfe  ;  e  Àvole ,.  e  varianze  >  e  faltanien^i  >  di  cbe>  ed  egli  fi  van- 
ta »  e  à>fki^]acefi9  t  da  voi  fibiafima  TAriofto.  E  quanto  a  ifaltaqieih 
ti  j(ppaa:^e>  òacbè  tattto  fien  più  (peffi  net  Tuo  poema  ^  che  in  ogni 
altro»  dJ^abhia ìitiltài  quanto  egli  viepiù  d'ogni  altro  feppe  eilèr  va« 
rio»'  fenzk  dfflmgj^àrla  ;  non  è  percii^i  the  rcfempk) d'Omero  fteiToj 
jBafittiaiiie»te  nelr  Ultflea  ^lafciamò  ^re  il  verifimilca  e  la  natura  del 
raooontare  }  non  aveflè-  ia  ciò  per  ifcorta  .  Nel  quarto  libro  del  qual 
poema/  avendo  iftfino  allora  il  poeta  atcefa  adir  di  Telemaco >  ch'era 
in  Kpttrta  Con  Menelao  ,  fi  mette  a  parlar  de' proci  :  e  nel  tredicefì* 
mo  ;  abl«uidonato  Ulifle  ^  rifalta  indietro  %  Telemaco  :  e  nel  quindicè- 
t^o^toroa  di  nucf^o  a  Uliflè>  e  altre  volte  perawentitra^^opera  il  fi* 
m^lÈnite-  Lafcio  hlK  TANTO  ,  lo  IN  J^JESTO  MBTEr 
ZOié  altri  jri  fatti  diri  >  die  fi  rìtraovàno  fpefTe  volte  nell'una  ,  e 
.r  altra  4ielle^ me" opere  >  per  Ja  predetta  cagione  ftefla  •  Intanto  AchHk 
fO^fiioì  idkgéàmenTi  faceva  ^  te  intante  ì  Trapani  netta  citt4  ordìnao^ 
*)*:  ìfe  ^ul^  ft$e7ixà  Penelope  .  Mentre  che  ^uefie  fofe  fi  dhifavanà^  $ 
^Wrf/ec- fi  Virgilio.  < 

.  fftffi.patfr,  ifioK/s  prxtpcrat  Jum  Lmnìus  mt     .   , 
Mvatuirwn  ex  ìmmm  uSfo,  lux  fyfdtéit  sima 
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E-mohe  iàtiì  i  le  quali ,  perÀè  non  vi  fieno  dprcflc  c^fc -paróle  . 
Md'tifciMmfttèftpi^t  altre  dì  cotal  forza,  non  fono  pero  mrflb  con- 
oetta»  e  -in- effe  rtibdo  di  diflèrentc  natura  da' tralafdamentì  dcIl'Ario- 
fltt;  G6c -nel  turiòfo  troppe  fien  ^c  digreflioni ,  e  troppo  breve  l'unf- 
verfaib  iU-gomenfio ,  tifpetto  alla  gran  maiflà  degli  cpifodi ,  e  die  vi  ré- 
fe 1  iògge^o  »ribgato  dentro  ,  vel  contraddice  pure  Ariftotilc  »  là  do- 
vè ragidia'  In  qadkt  parole  .  Né'Jràmi  adunque  [  cioè  nc*rapprcfcn- 
tativi  poemi  J  V/r  epìfodì  corti  :  ma  tepòpejaper  queftì  s'aihnga  :  pt^ 
tìoctbèdeWUl^ea  lungo  it  ragionamento  ì  ,  dt  certo  peregrinante  molti 
anni ,  ed  effente  odiato  da  Nettuno  »  f  folo  esente  y  e  ancora  le  eof^  in 
c^  così  fiantt  yjiccbè  le  facultà  da' proci  eran  confùm^te  ieilfi§tuolo 
imfidìato  :  rd'fjj*  viene  sbàttuto  da  ìempefid»  t  avent^  rit^nofciutt  aht-' 
ni,  ejBi  aff^àtanSy  ffojtfalvò,  e  i  nemici difperfè .  ffp^iàrio  admqut 
queftoy  €  fdtre  ccfe  eptodi.  Se  fiiór  di  quefte  trenta  parole  f  e  anche 


.^li  paJQB tix>pti6Ì,  e:ditaiaafi)  iàngga  ràgittoamefito  ]  ^tdtto  i  d^leffi»« 
ni  il  rimanente  dell' Uliflea>  poema  di  si  gran  corpo,* che  por^kmtvi 
dovranno  entro  le  dette  digreflioni  ottenere?  Per  cerep^on  Jielctmjc* 

<  ro  dell'uomo  d'arme  >  ina  nella  aipola  ,  dirò  di  No^teà.  f  po^iè  la 
nofira  di  Firenze  alla  jcar^ucoia  aiTòmigliate  J  farà  il  capo  rapchuiib  di 
quel  falcone  -•  E  ie  di  nuovo  replicherete  ^  die^iteL^I^irio^  j  iMOcfaè 
non  occupino  ^iù  'porzione  >  fona  petò  più^dìsfi»]iiPeK>>gltqf>ifoiU'><  e 

«  molto  più  vari  ,  die  nel  poema  dell'^Uili&a^^  >,  tamacò  a  rij^òndenri 
ciò  eifer  Jode  dell' Ariofia^  pómhè  ha  S^pmo^i^tMlcwsqìiiB^àÀEMÌsss' 
uebre  dell'argomento  ,  e  iènza  pardrft «^dal - nwtiSirjot ,  x>idaLiiBenBi&M* 

Je*  Cqntr'  alla,  qual  cofa  ^  favellando  voi  ktML  jatmin^^^A^f 


K^  dov€  1^  comune  credenza  è  oootraria>fbai^f#^cfòi»iiibaiieaórL>l 
noftra  femplice  negasìane»:  ed  il  rifpcmderviv  diib^^^^fecx»^  » 

o. almeno  veriiimigliaBzar ,  Hanno  nel  Futìoìàf  diett^^PìàfliyìóiMÉtaM^Be 
vi  fi  ritraovan  digreffiooì  .  Né  akona  co^  caloqafia) it  ìqfadSot^^AÒtair 
unità  della  favola  afierma  alcma  àdU  cotante  txÌHtÉaaimaut  d»  quaiì 
di  i^cca.  produifeted'eflb  medeiimo  Ariofto  ,  (Km>sk  iana^:oi»ia;3'»8Ut 
foiamettte  mafira  lo  iludia^  e  la'ntimzioaeyìff  laOnpffawdii^Wslpoeta 
nel  iflf^  di:ll'  efler  vario .  E. fé  adopesa  ceztr  saodky- cdÉK^^j»'!^ /bmr» 
nuto.  Infogna  ch'io  mi  torca  un  poco  dal  dritto  fintàn^'^^  tn\»Ji^màOt- 
Jc^  dowd  far  qucfios  9  altro  iagominciai  ,  fntrai^  jd'ftuof  Cùfit  èmwUra  , 
chi  non  comjfcc^  che  £cmo  tutti  colori  pQetidr€ar€ificii>iiqiHlI:jaeo 

vpur  da  efli>  ma  anfano  fpeflb  eoa  fbmma  lode  dagli  oratoci^  Eque* 
fti  chiamate  voi  atti  >  e  giuochi  di  fcimie  ?  Che  'Aven*oe  nettar/ iput^ 

..  £faiì  ripiendeife  certi  poeti  >  i  quali >  abbandonando  ciò  >  c'hannàpit* 
fo  a  trattare  ,  eilirrano  m  altre  cofe  ,  che  ha  z  Ifer  quefb  oasr.l'iLrio* 

^  ^O^  il  quale  non  abbandona.,  ma  intramette?  non  entra  te^aicra  ^  ma 
continua  la  fna  tela^  E  che  bella  comparazicmGJè  qnelk  del  Gaftèhie- 
tro  tra  le  TraslbrmaZionf ,  c'f  Fariofo?  Erqnaf  provanzà  adduce  egli 
di  fua  fenteuzia  >  altro  dkc  h  fua  femplice  affermativa  ?  E  con  qual 

,  fegola*  o  antorità  condanna  egli  per  non  IcgJttrma  raVoefla  un'azion 
fola  dì  piò  perfette  ^  Dell^opinion  dei  Minmn»  >  C  del  Pigwi^  e  dfcl 
Cinzjo  ,  a' quali  aggiogete  ora  Bernardo  TaiTo  ,  vi  riipofii  adcUedra  a 
hafhiate  ^  né  d'altra  ^  replica  h  di  meflieri .  Niente  adunque  Avete  prò- 

.  .Tito  della, nuiltiplicità  della  favola.^  /contr?  alP  Orlando  doU'Ariofto  , 
.più  che  nel  Dialogo  v'avcfte  fatto,  nd  qual  folo  il  prefupi)oii«fe» 
Viaf.   .  J(7on  udì  lesole  di  tmK'uomor  diocsodo^  che  ne!  j&ri'mio^aVfeb- 
.he  avuti  molti ,  <:he  ti  farebbooo jtisimianziy  e  nel  fi»  l'altro,  il  fiip 
.pWtttó  direbbe  fiato  letto  da, paàiv^= 
Ow-  -    \I9fhprim  fu  woékfio  ,  ndfccomh  giudi^^o  oltremùdo  ,  e  U  pmova 

:  acHy^varcbick  lo  mamf^jia . 
tiep.       Se  non  m'inganno  ,  in  quefta  rifpoflaivoglion  dir  còfloro  ,  dke  V 
^Airarchide  dell!  Alemanni,  per  efTcr  poema  di  una  foli  azione  3.  e  però 

:  oiverfo.  daigif  «adàtoentr  dcd  éxo:  Gircme ,,  fa  ietto  da  pòchi  ^  e  non  s* 

e  RvyeggQQp  j  ,ih<  per  ic^nfegucigia  xpugonojftiroofeirar  quello  ,  che  di 

-    V;  gfà 


'i\. 


2(&bf|liii  AegMDi:  :  obòoi  :d»  TOckaido  f  nriofa  fia  letto  <Ia  inolti  per 
CQOttnefe  mólte  aziont. 

VogUon  dir  coftoro  ,  non  che  gli  eroici  d'una  azione  iien  letti  da   ^f* 
podie  perfoae  C  perciocché  '1  Furiofo  è  poema  eroico  d*  mia  azione  » 
ed  è  letto,  da  cia£:hedmio  J  ma  che  qmdli  >  che  contengono  una  azio- 
ne^ fecondo  che  mia  azione  fi  vede  intcnderfi  nel  Diabgo  >  cioè  un* 
azicUtfemplice»  ciic&za  larghezza  »  rifpetto  a  quella  dell' Arioftoi  og« 
gii  che  s'è  fooperto»  die  li  può  aflai  più»  cbeprima  non  fi  penfiiva* 
Jriuutà  della  Àvola  rìallai;gare>  e  renderla  molto  più  varia  »  e  più  di- 
lettevole »  nou:  fi  ricevono  con  tanto  comune  applaufo.  £  non  sViweg- 
gooongli  Accadeaud  di  venire»  come  s'afferma  dal  replicante»  a  con- 
ft&fie 'd  di  già  ttcgiato!  ;  perchè  non  è  vero  »  né  che  negato  abbiano 
9i8kdbTe*4fice^;nè.ohcorà  lo  tommo  a  confeflare»  ma  fecero  Tun'e  V 
jaltiitoitoiili^afeik  ><ofr  »  cioè  negarono  le  più  azioni,  fecondo  che  più  fi 
'ÌÀJamacii>  dfd  Pellegrino:  k  coofeSano  per  lo  contrario^  prendendole 
psD  sia  «EMÙ  di  piò  fila  à.  txaà  i'  efperienza  dell'  Avardiide  dell'  Ala- 
>maMr ^  axwnmrtidaMrona  Tavvlfi)  dell'Ariofio  »  che  »  lafciando  quella 
èntÈsu^ìh  idffe  ntroivator  di  cosi  bel  modo  »  e  fapeflfe  congiugner  1' 
9001  al-  wagiifiof>,»tiJl;femplice  al  vario»  e  al  riifarecto  daUa  legge  ^  il 
pìaéì^e;  e'J  graziofo/ 

Bcrò.c^.  voler  egli  romanzando  alzarfi  tanto  »  ohe  fofie  ficuro  di  J>iaf' 
toglte  la  fpenmza  2Ìd  ogni  altro  di  pareggiarlo  »  non  die  di  fuperarlo 
ndufi  ft3t>«nd  Soggetta  di  poema  fimile  al  fuo»  e  veramente  non  is' 
•ingiaiBfe -ponto.  Onde  ritornando  al  propofito  noftto»  i  romanzi  di  Lo- 
dovjcx)  Acio^»  di  Bernardo  Taffo»  di  Luigi  Alamanni  ;  e  d^ltri  no- 
mmi'di  avito»  baièhè  non  abbiano  la  perfezione  dovuta  ad epic« poe- 
ma i  ne  hall  però  iqualche  parte  »  effendo  per  enoro  afperfi  di  bellifli* 
ad  lami 4$  dottrina»,  e  di  poefia. 
:  La  dottrma  non  far  molto  propria  di  quefto  limo.  Cru. 

Btachè  là. dottrina»  come  lente  Torquato  Tafio  nella  lezioneidel fo*  Kep. 
netto  di  Moo^nor  della  Cafii.  I^uefia  vita  mortala  cbe^n^a  ^ndue^ 
nel  Qorft)' de' poemi  non  debba  molbarfi  con  dimenfion  profonda  »  non 
è  che  il  fapere  f  per  fentenza  di  Orazio  J  non  fia  principio  »  e  fonte 
di  fcriver  rettamente*  Ed  in  Omero  non  fi  veggano  i  femi  delle  fcien- 
ze?  da^cui  volumi»  fé  creder  vogliamo  a  Maffimo  Tiriò  >  venne  illu- 
firata  Tanttca  filofi:^»  quella  eziaiKiiò  di  Platone  :  il  quale  non  me- 
no £in  fimile  ad  (hnero  »  che  a  Socrate  :  e  vogliono  »  die  non  folo  i 
concetti  C  tutto  che  vada  diflimuhmdo  3  ma  che  le  parok  fnfiemé  ave^ 
fé  egli  prefe  da  Omero»  ed  in  fomma  »  che  tutta  la  dottrina  'di  colo- 
ro» che  vennero  dopo  quelli»  fi  propagale  dal  primo  »  come  fi  deri- 
va la  palude  meotide  dall'  oceano  »  ed  il  ponto  daUa  palude  »  e  dal 
ponto  l'ellefponto,  e  da  quefto  l'altro  mare.  S..  ^  j 

Chi  non  fii  >  che  non  folamente  Maffimo  Tirio  »  ma  qtMfi*  tutti  gM   i^^ 
antichi  Greci>  e  Plutarco  »  più  di  tntti  altri  »  ebbero  i  iitolt^iOniero 
per  fonti  delle  icienze  ^  e  che  i  più  gravi  Filófofi  ooniicnnMMiOifp^ 

voi- 


irò  PELlEtsiltlTO,  CJtédrséA. 

wlte  iter  fondamenti  ddle  dottrJnè  toh  le  tefi&tóiUititó^iltì^éf i^- 
ta  ?,Ma  che  ha  a  far  ò'ò  con  I^ 'òfe/ol^'?;!*  Q^M'  »<«.  Weg«  chc  la 
dottnna  fia  nafcofané^bijònrpòenU;  ma-dfce  die'pei'"p 
;Ariofto,  e  l' Alamanni^  t  Bernardo  Tàifò  abblaho  «loiuiir pànri 'oèflb 
lóro  opere  deJJ*  eroica  pcdexìaoe  ,'  ìì  tatttéte  ìaOLihpols'éÈMnik^ 
(pezal  virtù  dc'tracufi  ,  e  deife  rpeoilaatottr  ,Tiòn^l>Ìrév*-"gt»i-Értto 
proprio  :  Volendo  iigniiìcare  /die  anzi  dalle  macerie»'  daHe  petf<mcl:, 
■da'coftami»  da'cqncetci^  daUc  parole  convenevoli  ad  ejK>j^ja,^;^e  af- 
fermato avete  .altrove  trovarfi  in  più  luc^ì  de'lór  ptktAiV'écMi'^&tc 
trar  l^argoniento.    '  .      .  '  -       -  ^  oj:o-,  .. 

DùJ.  Ombreggiando  dhi  più,  e  ctii  meno  ;  ànóortfiè  iioir^^a^atit»  iìòn 
perfetti  colorì  qacBz  b^  imagine  dell'eroica  dignitik .  '  '      -  -';  '■.  -^ 

Cru.       1  cihri  nella  dipàffura  rìjpomimò  al  wrfi  itef  vòfiMìti\k^Jfi^^:ti(à 

confifta  ^aft  tutta  mWitpera  dette  farsk  .'  ''  •   •.-*'-*•  '   /  -' 

Viep.  Noin  li  può  conchlìuiere ,  perciocché  li  niega  ci»  I  éofoti  -lieH^  df- 
pintura  rifpoiidano  al  ver£>  del  poemi  :  e  per  qkumto  Pkcbne  tr^de* 
dmo  della  repùbblica»  e  Plutarco  negli opufcoli «  ed  Orazio àèHàpi- 
ilola  a;  Fifoni  ne  difièro  ;  Giambattift»  Pigna  iiell^-^loft '^  4etti 
Ijiffola  dice  .  ^  -  .    .  ^v.     A  .  -    >  '■ 

Poetum  poti^muftt  reddwit  fàMd  y  '■''''   *."' 

(S  mores  :  pìSiorem  in/ago  ,  &  cohres '^  ''  '',  • 

l^on  vedete  i  colori  rirpooderr  a  f  colhlmi^e  pur  mieftl'appfdfò'Atf- 

4Òtìle  ottengono  if  primo  inogQ  della  nmeftà' (Mr  eroico  .sSf"  fervi 

Ariftotile  della  ifteflk  fomigliauza  della  pitnir»  ne' gra<{i  theeg;!!  ft 

delle  parti  efiènziali  tddla  poefìa  :  ed  il  Maggio  x^ilomado  ;  «ijee  i  tei^ 

lori  rìfpondere  al  coftume  ;  e  il  Vittorio,  par  ,  cheièatft,  elafie^ 

aJJ* ornamento  tutto  ;  Robertelli  al  coftume,  e  a  itoloi^  de^romiO' 

.ne,  e  ulrimamcntc  il  Gaflelvetro,  è  al  colhime  ,  t alla "iliÀtlM^ 4  aBa 

fenteuza  .   Come  dunque  ù  òl  ufdre  una  si  iàrta  Oondiiafione  ^l«Ho  ar^ 

gomeiKo  dell' Attendolo  ?  Io  in  quello  luo^o ,  ftcomio  ^  ir  ri*»  pro^ 

pofito  ,  prendo  i  cofbri  per  (imilitudine  del  perfettórv  d^vaC-oj^xà  pot 

fa  ricevere  dal  fuo  fadcore' .  ■  i  i     . .   -,  .    <  ■  ^   ;  •     . 

M-       Quelliào ,  che  i  colori  a'  toftumi  hanno  taefli  %  cofrtfpdtìdenaii  ,  per 

oolori,  non  I  colóri  femòlicemcnté  ,  ma  Peocellenzia  de''còlori  hibno 

voluto  ligóificare  :  a^qnaf  rifegióoon  potete  ricofréirvoi,  '«ren^4etto 

ombreggiando,  e  ^mcorcbè  nm  ^pìngam  con  ^effetti  nkti  .'  Ml^bei 

colorì  'q  dipntnia  nominati  affòintamènte  V  rllpOK^ìno ai  infoia  poe» 

•ma,  che  bifogna  lame  qlilftionef  State  4(  ièntirioW'ArìAotile  <  Si 

come  y  e^en  colori  ,  e  con  j^ure  iwite  cbp  imitalo  JcMii  eff^ìando  , 

^tiefU  per  atte  ,  e  ^uefti  per  pratica  i  f  attrtper  la  voce  \  cosi  e  nelle 

dette  arti  [  parla  della  poefe  ,  «  dì:ccite  mttfdie  J  ttate  eertanmite 

fanno  fiómiazio^  in  riimoy  e  palare',  e  armoma  .  If  quale ,  per  lo 

contnirfot^iiùandonomjnd  icoiòri',  ijcriefemplod'éflicofittmi,  aggian- 

ie  Joftt  ìì  nome  heUiJJhhì,'  Kàpl^leòdo ,.  (àà  iexoA  quello  avrebbe  riTpc^o 


tlptriar  candito  \  pnigj^^mtfi  t  ^  f^ndl^  pifitMU;  :  perche^ Je  alcuno 
iiMiafiri  co"  beirSm  fatntéQhi  J  eioc  coiofi  ]  ffh^uJMmeute^  mn  già  fi- 
mlmcntc  £ktteT^^  come  jfon  hiawo  dipflto  Avendo  mm^ghc.  Vedete 
che  figura  dì  color  biaooo.  jiffomtglia  ^  ibvQla  fenza  Coftume  ^  Quanto 
pertiene  agli  efpofitori^  eSij  dovuDqiKLi  colori  «e  i  coftumi  pongono 
corrifpondenti  »  in  non  proprio  fenttmentò  prendono  CQftume  >  e  colo^ 
re  »■  cioà  per  colojrf  j\e  j^  àirellarr  »  nd  qwal  fi  KggA  ù  coftume 

-^Pr#\-         '  V,;   .       ' >    ^ 

,  l>rab^*^^^^  in  Vero  troppa  fcvcio  giudice;  colui  >  ch«  voleflc  prl-  dì»/. 
vàr'couorb  dell'  bnor  dat^.^  Lucano  ,  a  Stazio  *  e  agli  alrrj ,  i  quali 
AOQ  J)e^C^?<adan  nK;>lto  Jonge  cUla  divinità  di  Vergitio>  fono  riputa- 
tT^naegoi  del  nome. d^ poeta*  .     : 

ai|i$|.t(^  cèrto  ;.  S'incenderà  forfè  per  quella  djfcrezitìne  j,  che  por-   R^. 


dèrto  ;.  S'incenderà  forfè  per  quella  djfcrezitìne  j,  che  por- 
U  cde'ànalokia^f^^  TAriofto^  il  Ta0<> pad(e>  e  P Alamanni  ,  e/ta  il 
1^^^<J^§)4^^^^  e  fra  Vergilio,  e  fe^ltro: 

*'^5P4f<Ì?^^  mi  fi  dichiari  *       '.. 

I^^ày^te Inetto >  non.percbfi  vadam  molto  htnge  44^^  dfmmtà  di  inf 
^^^^J^PP^^^^^^^  «liir^/  dd  nome  j£  po^ts»  avete,  p?tiib  ,  volu- 
to aire ,  pcrcBe  vadam  molto  lunge  JaBa  aitmìfà  S  Vcrgjilio,  Hoff  fono 
riputati  ^udcg^  dd  mme  di  poeta  ;  die  quanto  fujc^i  diverìamìènte  \\(^ 
ogni  loicuzzo .  £  quefbi  era  la  difcrexione ,  che  agli  4^cadQtnici  parve 
f  idiioffeijQr^pcr  lo  'ntesidimentò  di  quel,  concetto  « 

^  Mftr'fli  ^tfi  romanzi  »  .che  voi  dite.,  come  ciance  di  uomini  indotti  i  TAàL 
p  ^l^^ìiÙQiA  avendo  in  niuna  parte  coia  di  buono  ;  né  di  ftil<\>  joè  di 
^vq&,. pendono  i  loro  fcfittorl  o  feoza  nome.»  ó  ^erò  indegni  di  no- 

I^tendedel  Morgante,  e  dell'Orlando  innamorato-  Ma  comepQÒi  ou. 
\tffph^cài  chàisar  ciance  .d'uomini  indotti  »  e  plebei ,  fé  fono  in  tut« 
tf>ìiaae&i5bii,  dtie  nel  Furiofo,  cioè  guerre  di  Carlo  Magno  ,  e  d'ai? 
tri  gqb  Re  di  quei  tempi?  £  quanto  alla 'looizióne  del  Morgante  ,  Q^ 
ell(i  (x-  biaGma  a^nofiri  tempi  da  dhi  ne  puà.far  giudicio,  come  il  eie* 
co  '<fè'  colori  :  e  fé  in  quel  poema  fi  truovano  talvolta  desmodi  ;  e 
de' vcrii  .baffi ^  feconda  l'Autor  del  Dialogo  >  forftchè  nel  Goffredo  , 
dove./lTXaffi>&  pròéffion' di  magnifico  ,  e  di  graviamo,  n*hafnque^ 
^o^'eoere^  e  quanto  alle  vóci,  e  quanto  al  fuono  >  de' più  fotenni»  é 
p%;fpcffi  . 

:  I^ìt  opere  nottu^f^àrd^akih^a. 

Tei^adtìUde^ed^anìm^^^ 

Cofl  tSén Jhjpiròjo  ^  e  cosi  parta  •' ,  V   . 

San  qm  gli  avventurieri  hfvìttijlroi , 
.      Seifj^  troppo  ia^gìaré  ei^  \    V   , 

.J^ciorfo  a^  Cuoi' ^rìt^^ 

aèBa  Citta, Goffredo ,  e  dclp^e^  ;. .  \^:^    V ,,v  ^ . 
Senai^tro  ihd$md\  è  quaHuvu^  ti  pì^d;^^  /  *     .  '       1 

•'  ^  •'••■—  '       '    Edi 


in.  PELLEGHINO^  CRUSCA. 

•     B  SMe  prtfMdc  ^r^bnimine  . 

Cb'  fm  càvalkr ^cbr  it appliéatarji\  mtef^^ 
CU  fH:ciati  fuoi prmCM'l Nih  quivi, 
j^ftoèfobcr ,  qmftaì  fac^  wté. 
Ponte ^  me  qui  nm  fatìl  fredé  ^  nfiù. 
Del  tifi  BrHMrH>  U  Imn  fgtml  GugUclm  ^ 
Con  quei  foprani  egU  iterò  pia  volte  . 
MaapìetJukfiTumkàjdvocl. 
Su  fi^o  cittoiSm  aBa  iùf(^  • 
Tutto  in  for  étodki  if^elionìffi  »  e  dife  % 
Dove  c'è  anche  per  giunta  sula  derrata  il  UrdùJ^  ì  benché  di ^éfti 
filoni»  oltre  ad  ogni  altro,  lia  tutto  ripien  quel  poema. 
Mefiè  lode ^  e  rampógne 3  ^  pene f  e^p^^ 
Che  pur  e*  è  il  vantaggio  della  cacofonia  :  come  ancohi  in  queil* 
altro. 

Togjie  £  mano  al  fido  J^r  Vìf^egnd^ 
B  dd  vdgbeigiatori  etta  s* invola. 
tolto  in  parte  daUa  Beca,  e  dalla  Nencla.  ^ 
Jf .  Ma  perchè  pia  v*  indugio  ^  itene  ,  o  $niei . 

Con  r  indugiare  in  attivo  (igmficato  »  eh*  è  in  tutto  fuà  creami» . 

Tu  r  adito  ni  impetra  al  capitano  •  ^ 

Con  <iuel  vocabolo  nel  fine  del  verfo,  del  quale  e  tanto  invnhitb  i 
e  che  in  quella  fedia  avrebbe  forza  d' abbacare  i  verd  i  ch'ùfciflero  41 
hocca  alla  mufa  della  magnificenza  . 

Ki  V*  è  figlia  d  Adamo  ^  in  cui  dfpenfi  .     ' 
Seilza  mettergli  a  conto  IL  VI,  in  luogo  del  CI ,  privilegio  diJ'fo- 
reftierl  :  e  1  rimanente  della  ftanza ,  che  quafi  tutta  cammina'  fu  <|ue- 
fto  tuonò  :  comci  con  lo  ftile  della  fbnza  altresì  »  s'accordano  isuan- 
dio  quelli  due .         • 

De  gli  infedeli  efpugnarem  ornane ,  . 
Gitd&ppe  y  e  Odoarao  i  cafi  voftri  •  *   v\  ... 

E  altri  quafi  fenza  novero  dello  fteflb  fapore  ;   '  'V  .  .    .. 

Hep.  dìì  Accademici ,  famio  fpeflb  la  sfinge ,  e  la  indovinano  alia,  bèlla 
prima  •  Chi  ha  lor  detto  >  che  per  ciance  di  uomini  plebei j  ioTiiten- 
da  del  Morgante^  e  dell*  Orlando  innamorato  ?. forfè,  perchè  feci  tacri- 
ziohe  folamcnte  di  Lodovico  Ariofto  »  di  Bernardo  Taflb  ^  é  di  X-Mìgi 
Alamanni  ?  nominai  quelli  foli  i  ma  non  li  numerai  foli  :  i^ìch^  fé*  . 
guendoi  e  d^altr*  uomini  ài  coup  \  intéfi  nel  numero  prhicipàlniente 
quefti  altri  due  ;  Tuno  de' quali  per  la  invenzione,  e  l'altro  per'fe  lo- 
cuzione merita  non  picciola  loda*  Perciancle  d'uòmini  Wotti,  é  ple- 
bei Intefi  ì  romanzi  dell' Ancroja^»  del  Dahefcji  e  disi  fatti..  EdTnqùal 
luogo  del  mio  Dialogo  io  ragionò  o  delU  locuzione  y  o  della  baiflezza  . 
de'verfi  ài\  Morgante  ?  Gentile  appi^ioV  »^^  fuora  dèi  Dialogo  >., 

e  della  jn^cnzioné^  pef  yoler.  .hiafiijw^f  i.  yeriì  c|el  X^^xX  in  qWntò 


alle  voci,  e  in  quanto  al^woopA  ?P'^.a  tutta  ^mcih  tifpofU repliche- 
remo  per  capi;  lafc^dò  a4  aUre  pccariohia  e  ad  altri  amici  jlel  verp 
f  tra  quali  è  Roberto  Tizio  J  di  rifpond^e  feigiiJarnpbente  a .  qveftc ,  e 
ad  altre  accufe  date  al  Taifo  nel  fuo  poema  /  In  ..quanto  al  fuono»  ben 
fi  potrebbono  apportare  verfi  di  Pantc>  e  del  Petrarca,  del  infedefimo 
andare,  chefàceflèro  dieci  per  lino  paralleli  a  g^i  apportati  del  Taflb, 
faor  di  biafimo  nondimeno  di  quefti  ^  e  di  quegli  *  Ma/del  Secreta- 
rio  fi  potrebbe  dire  quel ,  che  diflfe  Cicerone  a  qucfto^propofito,  le  cui 
parole  apporta  Aulo  Gellio  .  UC^ue  adeo  in  qmbufdam  neque  ratìiniem 
verhi ,  wque  confuetudinem^ ,  fiia  filam  aurem  fe^qiiuti  {uìnt  fms  verba 
moélulìs  ffnfftantem^  i^d  qui  non  fentiunt  (  inquit  idem  M.  Cicero  c§m 
ile  numctòfdy  &  opta  or af ione  dìjfereret  J^  quas  àures  babeant  ^..ataqttia 
in  US  bominis  finme'fit  nefcio,.  Perciocché  fé  beii  il  numero  cade  iotto 
hrinifura  de.gli  precchi,  tnttavolta  è  diverfo,  fecondo  le  diverfe  idee 
del  dfrfc ,  'fi  cbmÈ'  appare  a^preflb  Ermogo^e  ,  né  fempre  dal  fentimeur  s 
toddr  udire  fi  giudica  l^compofizìon  nunkrofa,  cóme  obbletto  fono- 
ro ,  dilettevole  prlmieralnaite ,  e  fenza  numero  :  ma  talora  in  fecon- 
da confiderazione,  e  mediante  lo  *ntelletto  ,  eh*  é  prima  mìfura di  det- 
te idee  ,  e  come  comporterebbe  V  orecchia  il  mancamento  del  dattilo 
dalla  qumciièdc  %  che  Tafpeitta  hell' efametro  in  Phrìgta  agmina  cif^- 
cumfpemT  ò  vero  il  precipiitio  del  verfo ,  in  qu?l  connettimehto  di 
fillabOrf,jf^r(W»«ife"/  bmiri  bos  ?  &  ruìt  oceano  nox  ?  Se  lo  •ntelletto  noi» 
rapprevéntafle  lo  ftuppr  di  Sìnonc,  e  la  caduta  del  bue  ,  e  dell' oùibra  ^ 
notturna,  effe  ìfoh  tal  numero  dovea  fpiegarfi  ?  e  non  fi  confiderà  in  ; 
quefti ,  e  in  Torquato  ,  ove  il  numero  d"  intento  cadfe  ,  come  luce  la 
dizioQC,  pdQve  quefia  s'adombra,  come  fpicca  il  numero.  Dirò  folp 
in  particpkre,  in  quanto  ài  ipal  fuono  di  Idrdodio,  che  pronunziando^ 
fi  con  pfc^def  alquanto  di  fiato  in  ior  ,  non  offenderà  tanto,  la  tene-  ' 
rezza  acn*  orecchie  tle'  Signori  Accademici ,  feguendo  d'odw  infelloniti^ 
e  m  quanto  alla  baf&zza  delle  voci,  fi  hanno  perawentura  baile  da  lo- 
ro quelle  ,  che  dovrebbono  diiamar  peregrine  :  le  quali  di  piente  di 
AriÙotik  rendono  magnifico  il  verfo  ,  e  fono  propriamente  ricavuip 
ncllt'epoDca  .IJo  maraviglia  ,  che  fi  reputi  creatura  del  Taflb  v^in^ 
dugìò  m  j^gnHiHato  attivo  :  ot  non  pare  ,  che  abbia  dell*  attivo  j  e 
del  tramS^v^/^ucl  ^el  Boccaccio  ?   Piacciavi  di  tanto  induj^tar^V  ejjfe-  . 

"    '  'nfieme 

nella 

dimoftra 

luogo  vicinò' ,  <  .flinèlfa  luìjgo  lontano  a  colui  che  ragiona ,  viene  nel 
retto  fi^iif^cato  .ufata^d^  Ini  r  le  paiòle  d'Euftachio  ad  Armida;  Non 
v'è  fyfìà  d" Adamo, y  vdglion  dire,  pon  vi  é  donna  in  terra  :  orcom- 
prcndcìido  la  terra  ogni  Itiogo^  che  dubbio  che  voglia  dinotare  più 
rollo  gli.fpazj  della  circonferenza  ,  chfc  '1  òntrp  dove  fi  ritrovava  Èu- 
ftachio?  cfcludendo  dalla  ampietóa  ddlavterr^  la  iìmìle  bellezza  i  ;\ 
Sopra  la  voftra  replica  dicìarfo^cfena  n  leggono  fj^ur  del  Dialogo  J  jnf. 
Voi.  a  P  que- 


«4  PELLEGRINO,  CRUSCA- 

kieftc  parole  ;  y>  cioè  vero,  cwut  tm  ^tc  ^cbc'lTaffo  padre  ^  et.  Arto- 
ftùfémdesfn  del  nome  d  epico  poeta ,  w  farà  ancor  degno  non  JohJLui^ 
gi Pnlci s  ed  il  Conte  M^teo ,  ma  ogni  fcrìttor  4&  roman^ .  Ptrloqual 
dire  avemmo  allora  per  dichiarato  a  ra£taiice,  fé  tra  gli  uomini  di  eoa* 
to  incendere  il  Pulci»  e  *i  Bojardo  ,  o  fé  nel  cxàqxo  numero  gli  rìpo« 
ntSit,  de' quali  foggiugnefte  pofcia  cosi.  Ma  gli  altri  romana ,  che  voi 
dite  f  come  ciance  denomini  indotti ,  e  plebei}  Veggafi  ,  fé  cagione  eb- 
bono  gli  Accademici  di  giudo  fdegno  contra  '1  Dialogo  >  nel  quale  il 
Pulci  ^ro  nobiliflimo  cittadino  »  poeta  >  e  per  la  favella,  e  per  altro  > 
meritevole  di  molta  lode,  non  folamente  nella  favola,  e  nello ftileap* 
partvà  condannato  si  afpramente ,  ma  chiamato  indotto  ,  e  plebeo  .  I 
quali  tìtoli ,  per  altre  perfone,  die  àt\  poeta ,  non  fi  poteva  prender  , 
che  folTon  dette,  ne  iliracchiarle  alle  introdotte  nel  fuo  poema:  si  per* 
che  farebbe  forte  da  ridere ,  lo  immaginarii  che  V  epiteto  dell'  indotto 
fi  de(fe  da  uomo  di  tanto  femio>  per  biaimip  a' Paladini  :  si  perchè  già 
avevate  pòfto  in  eifo  Dialogo ,  come  fi  legge  ibpra  la  ventefmia  repli- 
ca, che  ogni  fcrittor  di  romanzo  imita  perfone  illuilri  .  £  della  locu^* 
zione  ,  come  negate  voi  di  favellarne  ,  parlando  in  ^iitfta  manie»  : 
non  avenéh  in  nmna  parte  ct^a  di  buono,  ne  di  ftile  ne  di  favola  ì  Or 
non  è  egli  nello  Ailecomprelo  la  locuzione?  Siei^o^adunque  giudici  co- 
loro, che  leggono  ,  ie  quella  chioià  degli  Accademici  fu  appicco,  fic* 
come  dite ,  le  mendicato ,  fé  per  biafimare  i  verfi  del  TafTo .   Che  ora 
dichiariate  la  mente  voftra  effere  fiata  diverfa  dalla  forza  delle  parole , 
ficcome  il  vi  crede  V  Accademia  ficuramente  ,    cosi  il  fente  con  alle** 
grezza:  come  fi  lagna  allo 'ncontro,  per  amor  voftro,  della  mazzata i 
che  menate  al  fuo  Segretario,  dandogli  di  beftia  nel  capo  ,  con  le  pa« 
role  di  Cicerone.  Al  quale  aveva  infegnato  ilfiio  precettore,  molti  an« 
ni  prima ,  che  non  da  Ermogene  folamente ,  e  da  Agellio ,  e  da  Quin- 
tiliano ,  e  da  Tullio^  n^i  da  Demetrio,  e  da  Arìftotile,  da  Platone  , 
e  da  altri  PaveiTe  fentito  dire,  che  '1  contraflàre  i  concetti,  anche  con 
fuoni  di  parole,  e  di  legatura^  che  male  ftefTe  rovere  di.  Ì^,  alle  voi** 
tt ,  non  pur  fi  tollera ,  ma  è  bellezza ,  e  virtù .  Né  folamente ,  ouando 
egliiiudkiva  in  gramatica  gli  erano  dagli  efpofitoridi  Vergiliq  flati, filt- 
ri confiderare  il  ruit  oceano  nox  ,  ed  nprocumbit  burnì  bos .,  e  quando 
imparava  a  fcsindere,  lo  agmina  circunmexst ,  che  parimente  gli  ricor- 
date, ma  dagrinterpetri  d'  Omero  fieito  ,  e  da  Macrobio  oltr'  à  ciò  > 
motti  verfi  quafi  calcanti ,  molti  fmuffi  ,  molti  languidi  ,  e  molti  con 
altri  vizj  ,  eflere  fiati  lafciati  fiudioiamcnte  ,  e  con  laudevole  artificio 
da  quel  divino  poetane^ beififfimi  libri  fnoi  :  nelle  qiiai  cofe  fpeflè  fia- 
te ili  da  Vergilio  imitato  •  £  chi  non  fa  quanti  de'  cotali  ne  fono  in 
Dante,  quanti  nel  Petrarca,  quanti  finalmente  in- ogni  poeta  ?  E  tro- 
veraifcne  anche  nel  Taflb  [chil  niega?  J  de' cosi  fatti .  A  nói  baila  , 
che  non  fien  tali,  cioèi  che  ncxi  abbiano  il  refugio  deli'arti&:io  quei  , 
che  fi  notano  in  quella  chiofa,  o  che  non  l'abbiano  per  la  più  parte: 
perocché  la  Ci?  C/  ^  C  -4  gli  pofe  per  efcmplo  di  modi ,  di  fuoni ,  e  di 

verfi 
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^rerfi  baffi»  da  opporfi  a  quei  del  Morgaote:  e  come  non  oonfentiva  > 
che  ileflbfi  male  nel  Morgance»  cosi  non  fireftrinfe»  che  nel  poema  di 
Torquato  tutti  foflbn  da  biafimait  :  ma  m  alcuni  efpreflkmente  lo  dir 
chiarii  in  certi,  come  manifefto  il  fi  tacque:  altri,  fenza  intcrporvil 
giudizio  filo  3  laido  nel  grado  1  che  fi  trovavano .  Ma  che  è  ciò  che  fi 
dille  da  voi  del  hr  d" odio  ?  che  faccemk>fi  la  pofii  fii  la  filladi  LOR 
e  pronunziando  poi  ^fieme  le  due  feguenti  parole,  d'odio  i^elUmiffl^ 
vien  mendicata  la  'nfermità  ?  £  fate  fembiante  voi  >  il  qual  tanto  va- 
lete nel  dire  in  verfi,  di  non  v^  accorgere  »  che  mandando  fuori 'n  quel 
modo  quelle  parole  > 

Tutto  in  kn^d'odio  infelloHÌffl  ^  e  arfe 
quel ,  cfaeverfo  eradianzi  per  lo  LOR  D*  ODIO,  toltalafedia  fiia 
alla  pofa ,  verfb  non  retta  in  alcuna  guifii  ?  Quanto  era  forfè  miglior 
difefa  r  efemplo  degli  fcrittori  3  così  dì  profa ,  come  di  verfi ,  è  del  no- 
flro ,  e  d'  altri  linguaggi ,  che  quefia  minuta  cura  difpregiarono  aflki 
foventc?  Ma  che  v'  ha  moflb  a  |)enfare,  che  per  voci ,  e  parole  hafie 
la  CRUSCA  intende  le  peregrine,  fé  da  tutti  i  maeftri  dd  ben  par- 
lare fono  le  peregrine  allo  fiile  alto,  e  magnifico  aflégnate  fpecialmen- 
te?  Voci  baflc  fono  AFFIATARSI  3  J^  ALCUN  A  3  e  fraiiU.  fcpc- 
rò  fien  pofie,  ove  non  convengono  :  modi  baffi  ,  e  qual  tu  vuoi  ti  ph- 
gRa ,  il  buon  fyfiuol  Guglielmo .  Su  fufo  cittadini  alla  difèfa ,  ffft^nerem 
dimane 3  i  cafivofiri^  e  d  fatti:  verfi  baffi,  o  languidi  ,  o  nacchi,  o 
fncrvati ,  o  lenza  ritegno  j 

StTÌvanfi  i  voftri  nonùs  e  in  un  vafoi 

Tu  ViuSto  m*impetra  al  capitano^ 

Terra  di  hiadcy  e  d' animai  ferace . 

DeUa  città  Gtffredos  e  del  paefe* 

Gli  occulti  fuoi  princhj  il  NUo  quitn* 

j^efto  è  favers  quefia  è  facile  vita  s 
e  altri ,  eh*  a  quelli  fien  fomìgltanti  .  Vocaboli  s  che  meritln  nome  di 
peregrino,  non  tutti  i  latini  fenza  fceha,  o  diftinguimento ^  come /^ 
Cile  3  ferace  3  e  ootali  [  imperciocché  qual  difierenza  avrebbono  da'pe- 
dantdchi?  j  non  qital  fi/voglia  di  qualunque  volgar  d'Italia  t  poiché 
lo  fleìffò  farebbe  in  tutto  il  non  puro  ,  ed  il  peregrino]  ma  quelli,  o 
fien  ^tini,  o  d^ altro  linguaggio,  che  per  alcuna  lor  qualità #  aintrii^ 
feca,  b  evidente  abbiano  In  fé  più  del  grande,  che  i  noftrali dello flei^ 
fo  ^rAÈcsLto  .  Né  quelli  ancora  quafi  ammontati  Tun  fopra  T  altro  » 
e  adoperati  fenza  rifparteio,  quando  ciò  non  avente  del  peregrino ,  ma^ 
0  dr*pofifilo  fareBbc  detta,  o  barbara  loaizione,  cosidkeodofi  da  Ari- 
ftotile^ .    Ma  m/^mfica  i  e  tramutante  V  ìibùtico  la  (  cioè  locuzione  ) 


- 'ftjiemè  i  cotalifdi ,  ^ 

metdf^d3  ynìtjftma3  Jh  di  petefiini ,  i  harharifmo  .\  e  di  lotto;  ma  de" 
peregrim  K  fatiariìm  ;  È  più  baffo  v  ma  la  nnfura  è  comune  a  tutte 
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.,^^  partv:^  permcfbè ^  e  metafora,  ^  peregrini r  e  altw  fpe^k  upmtrfeùf^ 

'  veaewlmente  >  .e  /lu^ofamentciialle  cofe.Àa^  ridere  ^  u  medefam  awebbc 

^  condotta  a  fine .  Che  m  "fuk^are  ia^ttiva  figoifiama ,  non  iòffecrea* 

tu;»  In  tutta  dal  Taflbjj  vi  credette  a vei-  riprovato  cou  i  quella  cfemplo 

"^  di  Teodoro  ,  e  h  Violante  y  piacciavi  di  tanto  indiziare  Prfecu^ne  . 

Ma  fé  a  pofato  animo  vi  fc^te  meifo  aconfiderark),  avrefiericonofciu- 

to  >  die  detto  verbo  ,  in  quel  luogo  delle  novelle  ,  è  pur^  neutro  ,   e 

non  attivo,  e  che  Tefecuzione  ncm  è  a^cufativo  dello  '«^m/-^,  come 

v'apparve  in  primo  fcmbiante,  ma  d'uno  infinitivo  d-im'sutro  verbo  , 

che  vi  s'intende  in  concetto  ,  quantunque  per  brevità  non  s'efprima  , 

e  lafcifi  alla  difcrezion  di  chi  legge.  E  lo 'nfihitivo,  ch'io  dico,  fi  e 

di  fare  ,  ò  a  fare  :   ficchè  fia  quello  il  concetto  intero  :   piacciavi  di 

tanto  indugiare  di  far  lyfecu^tone  *  E  in  Landolfo  Kxxffolo.yje   forfi 


Iddio  y  indugiando  egli  l  affogare  ^  gli  mandaf^e  qudcbe  ajiao  aUo  f cam- 
po fuo:  cioè  indugiando  a  patir  quel  male,  cioè  l' affbgagione  ,  a  af- 
fogamento ,  che  vogHam  dirgli  :  che  per  i^ogamento  ,  o  affogagìone  è 
pollo  quello  'nfinitivo  Rogare  ,  come  dichiara  l' articolò  ,  cfie  gli  fa. 
fcorta  •   E  nel  fecondo  libro  della  Fiammetta  :  a  quefte  parole  ^  egli 
non  indugiò  la  rifpofta ,  s' intende  di  dare  .  E  appo  Giovan  Viliani  ^m 
nel  libro  io.  E  diHefi  pakfe  ,   che  il  Re   Giovanni  ,  ficcome  amicc 
degli  Aretini  >  e  a  loro  preghiera  ,  come  amico  di  parte  Ghibellina 
indugiò  il  foqcorfo»  indugiò  di  dare  il  foccorfo.  E  nel  quarto  cantc 
del  Purgatorio  ài  I>ante  ► 

Perch'io  ^ndugiai  al  fin  B  buon  fofpiri 
indugiai  a  mandar  fuori.  E  nel  zo.  del  Paradifo- 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza  ; 
indugiò  a  ricevere,  o  ad  avere.  E  nell' Orlando  dell'. Aric^a^ 

Ella  fi  moftra- tutta  Ueta^e  fin^ 

Di  quefie  noxpic  averfommodeho, 

E  eia,  cBe  può  indugiarle,  addietro  fpinge:^ 


Indugiarle  a  fere,  dòè  indugiare  a  fare>  oa  farfi  quelle.  E  parimea^"        T, 
te  nel  proverbio  indurar  la  morte  v  e  H  pagamento  ,  ed  J5  ogni  akra  dì 
quefi;a  latta  r  un  fimile  infinitivo  s'ba  neUa  niente  da  chi  favella;  :  né 
mai  io  indugio  voi ,  0  tu  (e'ndugiato  da  .me  >  o  qualunque  de'  fmiiglian^ 
ri,  fenza  avervi  un  fmiii  tramezzo  in  virtù,  non  fii  fenticonel  pardai 
noftror  ficchè  meglio  per  avventura  farebbe  ftato  fcu&to  ilTaflb,.  ce 
3I  dicendofi  ,  che  egli  d^l  latino  poeta  ,  ond*  e'  prefe  cotal  concetto 
non  folamente  le  parofe  y  ma  anche  A  modo:  traslatar  volle  in  quella, 
favelfay  ficcome  f  Lattai  poeta  ,  e  Orazio  niaflimamente,,  dalla  Greou 
lìngua  fecero  fpelTo.  E  più  aneora  che  di  quella  dello^4l;gÌ5tfr^  inat— 
tivo  fignificato  ,.  mi  fo  maraviglia  della  difidà  del  Vii  v^^CI  ,^cher 
prendete  pe'^foreftieri .  E  dfeo  .pe'  foreftieri ,.  intendendo  ^  tp^mio  feveL- 
uno  naturalmentq^:  che  ben  fo  io,^  che  n^Horfociveie  i  fimilt  a  voi  far 
ne  fanno  aflTai  ben  guardare.  None  vera  aflblìitamc^nte  r  s'io  nonm'inr- 
ganno,  la  vòftra  diitinzione ,  che  '1  CI  dimollri  JiiQgo  vicino  >  ed  il  VX 

lontar- 
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lonttM'^  Ai  p2Lthi  che  fé.  ciò  foiTe  ;  cfii  ileife  hi  I^Fapoti  regòlabi^ 
Àence  potrebbe  dice:  in  Itab'a>  dove  noi  fiamo^  Ba  molte  città  aHe  ta* 
dici  ddr alpi»  e  traTaltre  slv'ha  Turino:  e  alJo 'ncontro r  iciTètator- 
nai  da  Capna»  e  ci  trovai  un  mio  grande  amico  ^  che  Ttmo  e  T  altro 
è  mal  detto:  onde  bifogna  diftinguerle  in  altro  modo  ì  cioè;  che  CI  fi 
4ìoe  del  luogo  fte£R>>  dov'ècohii>  che  &vella>  o  dovV  fa  ragion  d'cf- 
lercj  e  F/ d'ogni  altro,  dov*e'non  fia  ,  b  non  ponga  di  ritrovaffi,'  e 
iìoio  i  predetti  luoghi,  o  fpaziofii  o  angufti,  la  diAinzion  non  fi  imi- 
ta •  Per  la  qual  coùl  fé  cohti ,  die  diceva  quelle  parole.  Ne  v*  è  figlia 
éi^  Adamo,  in  cm  éUfpenfi,  ed  il  quale,  altro  per  F/ non  poteva  inten- 
dere, die  in  quefio  mondo  ,  in  quefto  mondo  era  anch' egli  ,  certiffi- 
ma  cola  e,  checommife  in  parlando  lo  fteilb  errore >  che  chi  dicefle  , 
venni  qui  'n  Roma  ,  e  vi  fono  flato  già  quattro  mefi  •  Oi-a  che  a  vxtr 
te  quefie  cofe  altre  pcrfone  fien  per  opporfi  ,  che  le  contraflcranno 
partìtamente  ,  l'Accademia  prenderà  conilglio  in  fu  '1  fatto  ,  comVel- 
la  fttoJe .  .     .  ^ 

E  perciò  benché  infiniti  fieno  coloro ,  i  quali  fi  ufurpano  il  nome  di    ^''''' 
poeta,  X  gran  ragione  vien  détto  che  fieno  come  i  cigni  rari  i  poeti  , 
poeti  però  che  non  fieno  indegni  di  queflo  nome. 

.    J^afma.  la  favella  dcW  Arìofto  ,  e  non  fa  parlar  bene  fi  non  con  le   Cru. 
fiic  parck . 

.    Io  fo  più  contò  dell- Arioflo  ,  che  per  avventura  non  ne  famio  j  Si-   R^. 
gnori  Accademici  ,  e  dove  egli  dice  bene  ,  mi  fervirò  e  della  favella , 
<  della  fentenza,  nella  quale  par  che  fé  gli  debba  l'onore . 

Vi  fervircte  per  tutto  dell'  una ,  e  l'altra ,  dove  il  foggetco  lo  vi  con-    ^^/ 
ceda,  dovendoglifi  Tonofe  non  in  una,  ma  in  entrambi. 

£  Marco.  Tullio  nel  fuo  Oratore  dille  che  fra  V  infinito  ntimero  VìaU 
de'  poeti  ,  era  diffidi  cofa  a  trovarne  un  perfetto  ;  ma  fdggiugnendo 
poi  ,  che  aflai  più  di£Scultà  era  a  ritrovare  un  perfetto  oratore  ,  io 
non  io  quanto  quella  fua  fentenza  fia  vera  ,  poiché  efler  buon  poeta 
non  fi  può,  lènza  le  parti  deir oratore,  ed  effer  buono  oratore  fi  può 
fenza  le  parti  del  poeta  .  CAR.  Marco  Tullio  diflc  ciò  ,  o  come  jjat 
fionato  ,  o  vero  confiderando  molte  parti  nell'oratore  ,  delle  quali  , 
poeta  bifogno  non  ha  ;  ficcome  la  memoria  ,  la  pronunzia  ,  e  f  azio- 
ne »el  dire  ;  ed  altri  doni  ,  che  di  rado  concede  la  natura  >  e  dl£Bci}- 
mente  s'acquifbtno  con  arte  ;  ma  lafciam  queflo  ,  che  non  fa.  al  nofifQ 
propofitO' 

Ffir  bedto  che  fé  n'avvede  *  ,  Cné. 

Fu  ben  a  propofito  ht  digreffioné,  che  é  della  natura  del  Dialogò,    R^. 
come  fi  vede  appreffo  Platone;  ma  non  era  a  propofito  mandarla  a  lun-    i^ 
2f>r  come  fuora  della  prima  intenzione . 

Il  &r  digreffioni  ila  bene ,  ma  non  quahmqtfe  $  liè  tropper  lunghe  •     inf 

Intorno  alla  mia  dimanda  de' romanzi,  volete  voi  forfè  dire  avvenir  i^jat 
girello' in  poefia  y  che  nelP arti,  e  6elk  fdenzc  addiviene ì 
•    JMìr abile  appìircatura^  ».  cru. 
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K^-       Se  non  è  mirabile  >  non  è  ella  ftrana  :  poiché  fisuno  tuttavia  nd  fi^ 
37    lo  dì  djmoftnre  la  di&cahà,  e  la  rarità  del  perfetto  nel  poema  r 
Ltf.       Troppo  5'  allungherebbe  quella  licenzia  dello  'ncatenare  i  ragiona* 
menti ,  fé  d'altro  filo  s  che  di  materia  si  generale  la.  continnanza  non 
ci  voldié  • 
Dial.       Nelle  quali  ha  un  ultimo  i^no  di  perfezione  ,  che  altri  per  avven- 
tura può  più  tofto  hnaginarlo»  che  confeguirlo,  a  cui  chi  più»  e  chi 
meno  fi  avvicina:  ma  che  fi  ritrovano  in  ciò  artefici  tanto  hicttì,  die 
vanno  tanto  lontani  dal  iegno  ,  che  meritamente  lor  fi  niega  il  nome 
delia  iftefla  profe(fione  ,  cte  fanno  .  ATT^  Quefto  appunto  ho  voluto 
dire*  CAR'  Mi  piace,  ma  voi  avete  chiamato  Lucano  poeta  ,  e  ibno 
alcuni  che  non  gli  dan  quefto  nome  ;  e  non  folo  il  negano  a  lui  9  *ma 
anco  a  Lucrezio,  ed  x  Vergiiio nella  Georgica>  dicendo,  che  tmtcan- 
do  r  uno ,  benché  in  verfi  ,  una  pura  iftoria  ,  e  V  altro  le  cofe  di  natu- 
ra, e  Vergiiio  la  coltivazion  de' campi,  che  ninno  dee  chiamarti  poe« 
ta:  poiché  non  il  verfo,  ma  T imitazione,  e  la  favola  fa,  che  altri fia 
degno  di  quefto  nome . 
Cru.  <    ^  f  imita:(iof3ic  y  e  V  wrfofon  neceffari  *n  ffoejta  amembie  :  ma  la  pri- 
ma principalmente  :  ficcome  neWuomù  U  dfcorfi  ,  e  V  umano  cùrpo  necef- 
fariamente  è  fscbiepo  :  ma  primcramente  il  Jifcorfo  ,  0 ,  per  ^  meglio  , 
la  razionalità . 
R^'       V  imitazione  ,  ed  il  vcrlb  Ibn  neceifar)  ,  ma  quella  iemplicemente  , 
^^    e  quefto  fecundum  quid  ,  o  per  cosi  dire  ;  come  fi  moftrerà  poco  ap- 

prclTo  al  fuo  luogo . 
i'»/-    •    E  quivi  s'indugi  a  trattarne  ^ 

vial.  E  favorifcono  la  lor  opinione  con  T  autorità  d^'Ariftotile  ,  il  quale 
par  che  dica  ritrovarfi  poefia  fciolta  da  numero  di  verfi  ,  chiamando 
poi  Empedocle ,  che  icriflé  in  verfi  le  cofe  di  natura  f  non  poeta ,  ma 
trattator  delle  cofe  di  natura  «  Ed  altri  poi ,  contrari  a  qac&k  opinio- 
ne, dicono,  che  il  verfo  folo  fia  quello,  che  forma  il  poeta:  dhefen* 
tite  voi  fopra  qnefta  diverfità  di  pareri  ?  ATT'  lo  non  zdaifco  né 
all'  un  parere  ,  ne  all'  altro ,  poiché  Lucano ,  Lucrezio ,  e  Vergiiio  nat- 
I  tante  l'arte  ài  coltivare  i  campi,  benché  ne' lor  poemi  non  aobian  £tt* 

[  ta  elezione  di  foggetto  poetico  ,  mancando  eifenzialmente  hi  dàfacno 

1  J'imica?^ione  ^  e  la  &vola  ,  non  é  ,  che  a  lor  fi  debba  negare  il  nome 

1  Cru.       M  foggetto  di  Lucani^  jarehhe  poetico  fé  fojfe  fiata  fua  invenzione . 

!  Kcp.       II  iuggetto  di  Lucano  non  e  poetico  :  ma  non  perché  non  fia  fiata 

ì  39     fua  invenzione  >  che  a  quefto  modo  non  farebbe  poetico  ^  né  iribgget- 

to  della  Iliade  t  né  delia  Eneade  :  poiché  non  fu  invenzicMie  df  Omero 
parte  della  guerra  di  Troja  ,- né  invenzione  dì  Vefgìlio  Ir  veiitita  d' 
Enea,  in  Italia  •Non  è  poetipc?  perché  Lucano  fcriflc  appunto  rotta  1' 
iftoria  della  guerrj^  civile  tra  Ceurc,  e  Fonipeo*  Bifognava  prenderne 
una  parte,  e  riempierla  di  mezzi  ^volofi^  e  tirarla  dal  fuo  paiticahirc 
aWunivecfale  della  fii2  poefia;. ma  dei  foretto  :^tfco  Gè  ragionato 
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nella  replica  'quinta  ,  t  come  Lucano  fia  degno  dtt  nome  di  poeta  > 
ii  dirà  poco  appreflb . 

Nel  poeta  j  tra  i* altre  >  fi  richieggono  due  condizioni  :  h  prima  del   inf 
tutto  necedaria  ali'eilèr  poeta  j  e  quefta:  fi  è  *i  trovato:  la  feconda for« 
fé  neoefiaria  altresì ,  ma  non  tanto ,  quanto  la  prinut  :  ed  è  T  oifervan» 
za  del  verifimik .  Qiianto  pertiene  a  quella  ultima  >  può  accader  p  che 
lloria  fcrìtta  fia  foggetto  di  poefia  :  ma  quanto  alla  invenzione  è  vie» 
tato  il  prenderlo  tale  *  Dovendoti  adunque  accordare  infieme  queile  due 
cofe>  non  cofa  che  già  fia  fcritta»  ma  cofa^  che  fia  avvenuta  potrà  ac« 
cadere  »  che  di  poema  farà  foggetto  :  auelia  cofii  avvenuta  dico  >  che 
ritrovata  dal  poeta  5  ^'abbatta  a  eflere  itata  vera  :  che  ciò  s' intefe  da 
Ariilotile ,  fé  io  non  erro ,  nel  già  di  fopra  prodotto  luogo  .  E  (e  im 
fatti  accaggta  far  cofc  fiate  fatte ,  niente  meno  è  poeta  :  perciocché  deU 
k  cofc  fiate  fatte  >  Mmne  niep^e  vieta  effer  tali  ,  ^ttaU  verijinrilc  do- 
vere cttere  fiate  fatte  ,  e  poffihili  a  effere  fiate  fatte  ,  fecondo  il  che 
egU  £  effe  cofe  è  poeta  •   Volendo  unificare ,  che  1  poeta  >  non  come 
di  cofe  otte  ^  deUe  cofe  fittte  è  poeta  »  ma  come  di  verifimili  :  che  il 
medefimo  viene  a  dire  >  che  delle  fatte  è  poeta  per  accidente  .  Ma  voi 
negate  la  *nvenzion  del  foggetto  efier  necefiaria  al  poeta  j  e  che  i  fi:>g* 
getti  de*  lor  poemi >  né  d* Ornerò^  né  di  Vergilio  non  furono  ìnvenzio- 
ni  :  che  [  eflendo  maflima  in  poefia,  e^  come  le  dicono  i  Greci,  afliio- 
ma  »  la  predetta  cofà ,  che  contrattate  >  e  per  lo  nome  ^ì  poeta  >  che 
lifuona  a  noi  facitore  »  e  per  ciò  ,  che  ne  dicono  in  tanti  luoghi  e 
Arifiotiie ,  e  '1  fuo  madlro  >  e  tutti  gli  altri  fcrittori  più  chiari ,  ma« 
siMifimo  a  ciafi:heduno,  che  é  formale  a  elio  poeta  il  trovare,  ed  il 
&re;  e  che*l  ^cimento,  e  1  trovato ,  non  mica  di  cofe  particolari  » 
ma  deli*univerfal  {oggetto  convìen  che  fia  >  fé  di  trovatore  ^  e  di  fiici- 
rore  debba  dar  titolo  all'  operante  J  per  tutte  quefte  ragioni  dico  ,  e 
per  dafcuna  verfo  di  fé  potrei  lafciarvi  fenza  rifpofia,  ed  eziandio  per 
molte  ahre  cofe^  che  fi  loa  ragionate  di  quefio  &tto  ,  e  nella  prefen* 
tt^  e  in  altre  noftre  fcritture  addietro .  Nella  prefente  fotto  alla  repli« 
ca  venzettefima  :  in  altre  ,   cioè  nella  rifpofta  ali'  apologia  di  Tor< 
mucto  Tatfo  a  e  io.  11*  46.  7z.  e  nella  pofcritta ,  che  fegue  appredba 
detta  rrìipofta  per  tutto  il   ragionamento  ,  e  fpezialmente  alla  carta 
ceuquaranzetteiìma  in  più  d*nn  luogo  .   Potrei  dico»  per  tali,  e  altre 
cagioni  9  lafciare  il  negar  voftro  fenza  rifpofia  .  E  tanto  più  potrei 
farlo  j.    quanto  in  più  luoghi  ^  ciò  dbe  qui  ora  non  concedete  »  avete 
già  copfdSato  ,  leggèndofi  nel  voftro  Dialogo  quefte  parole  :  la  ^nven^  , 
:(ione  è  pure  una  delle  parti  principaR  ,  e  necejfaria  al  poeta  .  E  ap* 
pcèflb  ^ .  -dte^/  non  ba  dubbio  ,  che  chi  non  ritruova  di  proprio  ìnge^ 
ghb  ^^  è  /iltuttó  imdeofio  di  quefio  nome  .    E  di  fotto  .  Egli  è  vero  , 
che  là  ^nvenyone^  è  una  dette  parti  principe ,  the  dee  avere  il  poe^ 
ta  ^  ecQr  come  fefté,  fé  la'nvenzionc  è  parte  neceftkia  al  J)o«a  j 
fé  di  quél  nome  cónvien  die  fi  fpoglt  'n  tutto  5  chi  tion  ritruova  di 
proprio  ingegno  >  volete  voi  contraftare>  che  1  non  efler  fua  Wenzio» 

ne> 
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ut  ,-  il  nome  di  poetico  tolga  al  foggctto  dell'opera  di  Ludino  ?  Di- 
tcpii  ,  per  fede  voftra  ,  fé  egli  foffe  fua  invenzione  farebbe  poetico  , 
o  ti6  ?  Siete  forzato  a  conìxdermi  che  farebbe  .  Ora  egli  non  è  fua 
invenzione  ,  e  non  è  poetico  :  adunque  qual*  altra  cofa  h»  che  quel 
foggctto  non  fia  poetico,  che  1  non  cffere  egli  fua  'nvenzione  ?  Ma 
lafcifi  da  parte  il  rigore  ,  fc  così  vi  piace  ,  delle  parole ,  e  riguairdifi 
la  'ntenzione  é  La  vollra  intenzion ,  s*  io  non  fono  errato  ,  è  fiata  di 
dir  così'  •  Il  mancamento  di  quella  cofa,  fenza  la  quale  un'altra  cofa 
può  efler  tafe  ,  non  è  cagione  >  che  tale  quell*  altra  cofa  non  fia .  Il 
foggctto  può  effcr  poetico  ,  fenza  che  fia  invcnzion  del  poeta  :  adun- 
que il  non  eifere  il  foggctto  invcnzion  del  poeta,  none  cagion,  eh* e* 
non  fia  poetico  .  Acccttifi  per  affìoma  la  prima  propofizione  ,  e  con- 
ccdafi  la  confeguenza  :  ma  pruovifi  la  minore,  cioè  averci  de*foggetti 
poetici ,  che  non  fono  invcnzion  del  poeta  :  il  che  coti  l'efemplo  di  quei 
d'Omero,  ed  eziandio  di  Vcrgilio  ,  che  per  poetici  fi  ricevon da  da- 
fcheduno  ,  vi  perfuadete  ,  che  venga  fetto  :  i  quali ,  dico  i  foggetti 
deir  Iliade,  e  deirUliffea,  affermate,  che  d'effo  Omero  non  furono  in- 
venzione ,  ne  di  Vcrgilio  quel  dell"  Eaeade  :  e  per  le  florie ,  che  fono 
in  eflTere  Dite  di  Candia  ,  e  Darete  Frigio,  quanto  è  Omero,  edW^ 
tre  ftoric  i  quanto  è  Vcrgilio  ,  il  Vi  credete  d' aver,  moftrato  :  e  recate 
voi  la  cagione  innanzi  del  non  ef&r  poetico  H  foggctto  d' eflb  Lucano , 
cioè-,  dite  ,  il  non  l'avere  egli  di  mezzi  favolofr  ripieno  ,  e  tiratolo 
dal  fuo  particolare  all'univerfal  dèlia  poefra  ,  che  tanto  viene  a  dire, 
e  non  altro,  quanto  dal  vero  ridottolo  al  verifimile  ;  Ora  ecco,  eh* io 
vi  rifpondo  capo  per  capo  .  Delle  cofe  intorno  ad  Enea  ,  e  alla  ve- 
nuta fu^in  Italia  ,  altro  fcrittore  non  c'è,  mi  credo  io,  di  chea*no« 
Ari  tempi  ù  faccia  flima ,  fuorché  Dionigi  Alicaruailèo  ,  il  quale  fcrife 
fotte  Auguflo,  come  Vcrgilio  .  E  appo  di  efib  fé  ne  leggono  andie  si 
poche,  e  furon  polle  da  lui  persi  dubbie,  e  per  sì  incerte  ,  che  fé  pur 
fi  trovavano  allora  fcritte  da  altri  fiorici ,  che  fi  può  prefumcre  anzi  ì 
contmrio  ,  più  toflo  divifi  termini  d'azione  ,  che  azione  faraimo  da 
appellare  :  i  quali  termini  componendo  infieme  il  poeta  con  altri  ter- 
mini s  eh*  cfTo  trovò  ,-  venne  a  comporne  quella  fiut  fàvoh  ,  che  per 
quei  pòchi  divifi  termini  tolti  ad  altnii  non  poteva  non  effer  fua  ,  né 
\  perdei  nome  di  fuo  foggctto  ,  e  di  fuo  trovato  .  E  queflo  compor  de' 

;  ternlini  è  ciò,  che  vuole  Ariilotile  fighificare  in  tanti  luoghi  del  fuo 

libro  cklla  Poetica  ,  dove  compor  le  &voIe,  comporre  i fatti,  compor 
\  .  le  cofe,  compofìzion  delle  cofe  ,  compofizion  de'  fatti  ,  compofizion 

^  della  favola  nomina  cotante  volte  •   Altrettanto  dietro  all'  Iliade  ,  e 

airUliffea  ,  di  -quel  Dite,  e  di  quel  Darete  ,  farebbe  agevole  a  fode^ 
nere  ,  quafi  niente  altro  non  fi  trovando  in  quelle  fcritture  ,  anzi  'n 
una  di  quelle  [  perchè  nell'altra  non  v'è  quafi  fi  può  dir  nulla  J  del 
i  general  foggctto  di  cffa  Iliade  ,  che  H  nome  d'ira  d'Achille,  e  la  mor- 

te d'Ettore,  e  di  Patroclo,  e  anche  Tira  molto  diverfa  in  ogni  fua 
A  parte  ;  e  tra  effe  due  fiorict  non  pur  diverbi  »  ma  di  niuna  conformi* 

)  tà. 
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ih  ,  non  folamente  la  detta  ira>  ma  tutte  quelle  azioni^  non  puriiel» 
le  cpia  particolari  >  ma  nelle  principali  ,  e  che  attengono  alla  ibmma 
d/ quella  'mpreia,  dstl  principio  fino  alla  fine  >  oltr'  a  ciò  diedi  detce 
ftorie ,  {otto  alla  vofira  replica  venzettefima  addietro  s"è  ragionato  « 
Noa  vagliano  adunque  le  cofe  fcritte  da  Dionigi  a  &re  in  gulfa  >  die 
dd  iqggecto  dell'  Eneade  lo  *nven£or  noo^foiTe  Vet^ilio»  né  varfcbr 
bono  quelle  di  Darete  »  e  di  Dite  ,  ,fe  pure  avdfero  fcrieto  prima  >  a 
tor  de'  (oggetti  de*  fuoi  poemi  la  'nvenzione  ad  Omero:  col  quale  non 
può  Lucano  1  in  queffai  bifogQa>  per  mia  credenza  >  in  alcuna  parte 
venire  in  conpiparazione  :  non  già  forfè  per  lo  non  aver  »  come  «dire  , 
ridotta  al  verifimile  V  azione  [  non  ellendo  dò  neoefl&tio  m  ciascuna 
ftoria»  come  didiiarò  Ariilotiie>  ne]  luogo  più  volte  addotto  >  percho- 
che  deUe  cefi,  jkau  fatte  ,  akime  mente  wta  ejfer  tali  >  pmU  tm/Wr 
k  Jovere  effere  flaie  fatte']  ma  per  lo  non  eilère  ilfqggetto  fua  iuven* 
zioue  •   Né  gli  farei>be  baftato  a  farlo  poetico  ^  il  riempierlo,  di  quei 
mezsl,  che  fàvolofi  appellate  »  fé  tanto  grande  ,  t  sì  fatto  llato  non 
fòife  il  ripieno,  ed  il  rimanente  fi  pòca  parte >  e  talmente  nafcofo  nei 
fuo  tro^Ot  die  a  futto  T argomento  di  quei  fuoi.  libri  fi  poteffe  dir 
fua-Àtmra.  Concioffiao^fàché  il  venire  un  capitano  in  una  provincia  > 
un,%Uuol9  uccider  la^  madre  »  fon  concetti  generaliflìmi  >  e  che  fenza 
alcuna  opera j  o  fiudio  d'ingegno,  caggiono  in  mente  ad  ognuno,  on«» 
de  titoloncan  merioan  d'invenzione  :  né  al  poeta  »  incorporati  nel  fuo 
foggctio.,  tot  ne  póffono  il  nome  di  quella,  o  diminuirglide in alama 
]>arte  ;  v/ya  altnttienti ,  che  l'aver  da  altrui  aviito  il  fko,  e  !l  terreno , 
e  la.fpil^ìo,  dove  formai^ ^  non&,  die*l  fàcitordd .giardino,  d'eflb 
giardfttjqob  fk  ikdtore,  e  per  cotal  rìpiuato..  Ma  che  debba  il  poetico 
£KSpmàtta/cflbr  ddl'univecfal  foggetto  principalmente,  e  del  corpo  ddl* 
argomeiKOi  JKm  di  ripieni,  e  di  mezzi ,  come  vorrebbe  la  voflra  re^ 
pliGOi)  da^^quefla  luogo  d' Ariftotile ,  oltre  forfè  ad  alcun  degli  altri , 
credo,  dìe-ftioavì  Sicuramente.  Ed  è  fecondo  tutto  [  doé  univtriaie  j 
a  piatlmimìquì^  iùfe  accade  dìve^  o  fare^  fecondo  7  verifimde^  oH 
neceffffMk  Ame.  meaiafoefia  ,  ponendo  è  nomi.  S'ella  pone  inoini^ 
noft>p]8lia  aziòiii  ébritte  ,  ndlè  quali  i  nomi  fi  tmovan  poftf.  ESiltro^ 
ve  > .  £  late ftì Atti ffÈomnenti ,  e  i  fatti  Infogna  ,  ed  effo  metter  fuori  in 
éfn^lfrfa^é^di'poi  sosì  epìfodiare  ,  e  amngare  :  e  dico  cosi  guardanti 
tumtprfjlei^  twae  deW  Ifigenia  ^  Sacrificata  certa  fimciuUa  y  ec.  E  do- 
po ^uejietìccfii  p*ìu  avendo  pofli  i  nomi  ,  epìfodiare  <  Ecco  che  primie- 
nxmtàti^éx  formaa  Targomento  in  univerfale,  appidfo  porre  i  no* 
mi:ai:lifaai*è  indotto  :('  ilche  tn  foggetto  prefo  da  ftoria  non  fi  può 
fare  >  è  «Itiinammite  innéfbrvi  digreffióni.  Okt'k  ciò  non  fi  fa  pertut« 
to  qUdfUbrc  ^ontbno  ragionamento  dd  far  la  favola  ?  E  come  la  fa** 
vola'fiifàiHibe,'t:fc'l  cerdhió  d»  efla  favola  fi  togliere  già  flato  £ttto  l 
o  penfinfamio^di'faMò'nofifo,  per  lo  riempirlo  fi^mente  ?  E  fé  k^ 
predetta '&yolBb  è-ttokitnata  ^  Arìflobkr  prindpio  ,  e  anima  At\  pt>e« 
may^emftsoilefttelìandddfitboi  prima  co& ,  e  toaflima  cofa  ;  di  ^al  pàfte 
Vd.U.  Q.  più 
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più  sffi)Iuto>  e  più  intero»  e  più  tutto  d'dlb  poem»  dowàel&tt  il  &• 
cimento,  che  della  ferola  ?  Dtì  qual' altra >  fé  ciuafi  tnfcÉo  facitore  il  ve* 
ro  poeta  convien  cfaé  iia  >.  come  per  lo  nome  fi  può  cómprefidere  ,  6^ 
cicore  avrà  ^li  a  efere  ?  Oiielle  cofc  che  fue  propricdir  oou  fi  pòflb- 
no  dovri  ht  tutte  :  di  quella,  che  gli  è  non  propria  ,  ma  propricilì^ 
ma»  cbvrà  &r  iblo  una  parte?  PofciaChè  l'efpreffiondd  coftm&e»  e1 
paJefanicnta  ddia  fentcnza,  o  voglìam  dirle  il  penfierd,  fia  anche  de- 
gli  oratori,  cfenzail coftiime  fpezialroente  ,  quantunque  con  poéa^o- 
de  ,  di  confcntimento  pur  d' Ariftotile ,  potrebbe  ftare  il  poema  ;  e  del 
verfo,  che  anch'  egli  al  poeta  lafctar  dovrebòefi ,  come  ftio ,  cùA  il  me- 


poeta  fer  l^tmitamne,  fnmta  aiams ,  iJitcorrete  un  poco 
a  quefio  concetto  ,  il  qu^e  rifuonan  qnefte  parole .  Il  poeta  e  delle 
fitvoie»  e  de' verfi  :bifogna  che  fia  facitore,  ma  più  ancor  delle  favole, 
perciocdiè  poeta  i  per  Timitazion  dell'azione,  cioè  per  la  "wfàxxàBia 
della  fàvola .  E  die  ia 'nvenuon  della  fetvoht  s'intenda  da  AridotHe  per 
le  parole  Imitaxion  dell'azione,  e  nella  voftra  fettima'  féplknr  j'awfie 
già  concedatOi'èd  in  qiicfio  luogo  non  può  negarfi»  ^e  itoni^iogliaa»^ 
che  a  fpropc^  ci  s'adduda  quella  ragione  ed  dovere  il  poeta  ,  più 
che  de' verfi,  etifer  delle  favole  &dtore  :  cioè ,  fuastùè  poeta  per  l'imi- 
ta^iow,  e  imita  anioni*  In  breve  queftaè,  in  queflo  Àteo  pardcofatre , 
la  dottrina  di  quel  maeflro  ;  die  gli  alimenti  de' poemi  fi  deom>  fiu: 
da' poeti  :  dappoi  attribuirgli  a'  nomi  o  non  conofciutì ,  pboie  Sf^i^a 
nelle  commedie,  e  come  ndla  iiià  tragedia  kce  Agatone  ,  e;a*'  noftrì 
tempi  TGiraldi  ;  o  per  lo  contrario  a  quei ,  die>  fdtf  noti  ,  «onièco- 
ftumano  ,  per  la  più  parte ,  oo^  i  tragici  ,  coàie  gli  eroici  :  {  ^a* 
li  ciò  operano  per  qnefto  riguardo  foto ,  che  alle  còfe  ,  oltr'al  comu- 
ne nfo  ammirabili  ,  ches'inooducono  in  quei  poemi,  s'acquetano  gli 
animi  degli  uditori,  fé  a  perCbne  s'attribuifcano,  delle  quali  fieno  tifa- 
te a  fentire  ddl'altrc  fimili  a  quelle.  Che  fé  di  Medea >-  di  trancilo, 
di  Tiefte,  udivano  gli  antichi  Greci  accidenti  fieri  >  cfpietati  >  edlAchtl* 
'le,  d'Ettore,  d' Aiace,  e  di  Diomede  f  fi  come  i  nòftri  de'^PahsdkilJ 
prodezze  ad  uomo  impoffibili,  non  giiignendo  nuovo  tiU'ofeecìiie  ^  le 
ricevevano  per  verifimili,  e  per  confeguente  fioommovevanò^  ^iedi 
nuove iperfone  dò  afcoltavano,  avendo  lennow  per  comunali ,  noft  il 
iimiglfante  avveniva  foro  •  Tuttavia  qùéflo  prefappoflbèbbe  ipeflbton- 
tmt4a  ta  efperienza,  e  da  poemi  di  nomi  non  conofanti»  otnìpamcn* 
tè  venne  adempiuto  il  fuo  iine  .   Sicché  non  fi)rfe«bdla  preterita  co* 
nòfcenza  de'  detti  nomi  f  pofdacbè  i  nòti  ad  ogni  gul^  a  poche  per- 
fonefono  in  notizia,  e  ioddisfimno  pure  a  ciafcuno  J  ma  dalla  pre« 
HTcnte  immaginazìotie ,  la  fede  fi  genera  nell'dcoltaiite.^Miiifconofein- 
to'nothe  prendendofi,  o  dò  ,  chc^kra  volta  5' udì  di  lui,  ficoomc  a 
'MOWtcniièih^,  di'^ella  wìddeife  !f  «finito  ,0  oofa  óon  più  fentita  ,  ma 
l^^^lhhliewàlib  ièntite  in  quella .perfona  ,'  QooÉt  a  Cario  Magno  Taver 
'^^^  •  guer- 
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ffietttggìMSa  con  Agcamam^  .^i  s'actriboiice  dal  trovatore  .  E.  T  im 
aodo  >  fi  Talora fia.  bene.  Il  primo»  perciocché  un  concetto  la  c^ 
modof-iemviioc,  come  dicemido»  m»  toglk  »1  poeta,  la  Wènziotte .: 
il  ioBooàff,  perche  avendo  ndito  di  quel  cotale  fé  noo.lainedeiunaoQh 
ù,A'ppaau>9  almen  delie  fim^liantì  »  ci  difpogniamo  a  credere  à  che 
abiÀ  £ttca  >  o  che  gli  fia  avvenuta  anche  quella. ,  parendoci  verifimi> 
ie,  cft^iBotf.cpdi  totte  poatiuInKiate  6  fien  fegifixate  nelle,  mpoosie  . 
£' perciò  è  iaquefta  parte  inulto  piìt  ficura.!' antichità-  »  cheU  vicino 
ferólo  v-e  aU'aiitkluti  i  Umtuù^mi  paefi  iliniar  fi  podoop  eqttivalexi< 
ti  i  che  &  per  eièmpl»  de' Re  di  Perfia  »  di'  che  ha  tefliita  ^ola 
cagica  il  nonro  Aowdcmico  Ammazzetato  >  overo  di  quelli  dellXtio* 
pia  c*.è  iMODtuato.unoawoumentonon  più  pervenuto  alle  ndh^orec* 
€Ue«  xKm  contofla  il  iooftro  difoorlb,  come  irebbe >  fé  d'un  mQde^ 
ii&:R.e  di  Fradda  a'atcohafiaio  un  ihnigUaate:  ne  dice  tea  f&di  quel- 
I9  »  <ìOant'  di  ^)uefU>  direbbe  fubiauitente  :  pee  certo»  fé  qneflo  foife  ac- 
cadma^qUalàtc  rimbombo  ne  iàitbbepo&toqua.  Come  die  £a>é  fia- 
te j^.v^siMCiM»  Ja/  prima  gftiià  :  nella  quale  due  fUli  Spezialmente  ii 
iba- tteducifiìa  vuj:froeti:  l'uno»  che  per  infingardaggine  »  e  debolezza 
di  lora  Jlte^ii«b  informando  i  (oggetti  de'Jor  poemi»  fon  proceduti  a 
ritr^  ,  43er(Md(0  da  qa£o  amnoto  ciò  die  avevano  a  pce&dcr.  da'ar- 
Infido*,  e «b- pwàcsi  iDvatzioDc :  e  m breve»  àocsendo  prìma^quel».  che 
fi^dee  fi^  dapfoi'»  cioè  (ro'vando  prima  i  nomi  con.  gli  avvenimenti 
p3aiàstti$^i»Hi99fHSo  accendo  TunivcrfaleCil  die  le  più  fiate  ^  ca- 
gicoe^dMC  fi'forc»  dai  verifimile  3  l'altro»  che  nell' attribuire  a'nomi 
già  capotti», quei  femplid  fatti «-cAe  polli  abbiamo  »  l'altrui  ^vole 
ipe&hé  rifiutano  in  cote  ihftanziali»  -e  le  vengon  quaiì  a  difciom  :  31 
dir  iè  ioleme  vizile  perocché»  o  iumt  da  fé  degli  in  tutto  nuovi  agli 
«foolcttioffifr  o  tocpKfdo  argomenti  già  fiati  odici  »  iieglì  ^enziali  ter- 
miajf;0oo  fi  coiweHgono^  adulterare  .  <^efia  »  fecondo  che  io  mi  cre- 
do <>r;i<là  dottrtea  dd  libro  della  poetica  »  intorno  a  quefia  materia.» 
ifW^Jn^Tariluoglùdi  qndtratuto*  E  trafporròqni  appiè  ipiù^fin- 
^pfHj»  chp  poifo  faranno  quefti.  Nella  commgdìa  adunque  orafnofqu^ 
ft$:Ì'fiéifo>maf^«ftù:  percivcbè  aventi  comPofia  la  favola  per  k  c^fe^ie- 
nSmi$:9-f0fi'p»ng»>»i  ftfoknque  turni  da  ìa  forte,  ce.  Ma  néUairóge» 
aia  f^mppiftaa^  ti  nona  fiati .  E  Celione  €be  atto  a  perfuaderù  è  ilf^ 
Me.  Le  non  ifiate  fatte  cofe  adunque  non  ancora  ereaianio  effer.fmin* 
R:  ma  k  fiate  fatte  »  manifefto  »  che  poffikiU  :  perciocché  nonfarebeouo 
fiate  f^ate  fé  erano  imp^ìU.  Ma  nondimeno  ancora  nette  tra^e£e,  in 
akme  meo,  0  due  fono  degnami  noti,  e  gVt  tdtri  fiati  fatti ,  e  tn  alcune 
nkmo  »  come\,nel  Fior  d'aitatone  »  perciocché pnìlmente  in  qi/efia  e  * 
fatti i  e  i  nomi  è  fiato  fatto,  e  mente  meno  iBietta  :  ficchi  non  in  tutto 
effer  da  cercare  et  appiccar  fi  aUefanfUe  fiate  lafciate,  intorno  aUe  qua- 
hk  trt^dkfono:  imfercìocchè  da  ridere  cercai  quefio  :  pèrche  e  k  co» 
fé  note  a  pochi  note  fono  >  e  nondimeno  dikttan  tutti .  Mamfefiò  aduth- 
que  da  quefie  cofe ,  che  il  poeta  piò  tofio  deUe  facok  ejfer  hifiigna  poeta, 

Q^  2  che 
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che  de'verfi^  qudntoèpoetaperNfmtaTiioft^^  ^  imita  aziom*  B  ff  òrfat^ 
ti  Mcaggiajare  cofe  fiate  fatte  ,  niente  meno  è  poeta  :  perciocché. aeUe 
cofe  fiate  fatte  alcune  mente  vieta  effer stali  ^  quali  verifumle,  dwere  ef- 
fer/fiate  fatte ,  e  poJJibìH  a  ejfere  fiate  fatte  /fecondo  il  cbeegU  ili  effe 
cofe  è  poeta .  E  altrove .  E  fegno  ancora  h  accadente:  perciocché  prima 
i  poeti  le  qualunque  favole  dava  la  forte  annoveravano  :  ma  ora  intorno 
a  pocije  fanuglie  le  tragedie  fi  compoxfgono  ,  come  ifOorno  ad.  Aknkone  , 
e  Edipo,  e  Or4^fie\  e  Nkleaffo,  e  Tiefte,  e  Tekfoy  e  a  qualunque  altri 
è  acccaduto,  o  aver  patite  cofe  gravi ,  o. aver  fatte  •  E  più  jonatizi  . 
Perciocché  per  quefio  (il  che  già  prima  è  fiato  detto)  mnifaomo  amol- 
te fcbìatte  le  tragedie  fono  :  perciocché,  cercando,  noh  da  arte.^  ma  da 
cafo  trovarono  il  cotale  procacciar  nelle  faook*  Sono  cofirettiiadimque 
di  quefte  famiglie  andare  alla  volta  a  qualunque  ^.cotali  péj^km  acc^> 
dute .  E  aàltetro .  Le  adunque  ricevute  favole  fciornom  èlecitai  e-  dico , 
come  Clitennefira  ejfere  fiata  uccifa  da  Orefie,  ed  Errfile  da  Alcmcone  : 
ma^Jfo  trovar  bifogna,  e  le  fiate  dette  ufar  bene^  Ptt  ciò>  ches^èdct* 
to  in  qiiefta  rifpofia  crentanovefima  agli  argoneoti  ezjawlio  delle  vo- 
ilre  repliche  quinta»  e  cinquatcottefima  edimo  >  che  iia.  rii^afto  ;^  Im^ 
perocché  dell'  eflcre  il  foggettó  vero ,  o  non  vero ,  udito  per  iftoria 
fcritta»  o  per  fama  ,  la  difputa  cefla  del  tutto  >  fiahilito  quel  .fonda- 
mento ^  che  l'univerfal  della  &vola  da  eiTo  poeta  è^neceflario^  clifc.fia 
trovato.  Il  eh?  potrebbe  bene  avvenire  anche  di  cofa,  che  fcrittafiri^ 
trovaffe  [  potendoli  da  più  perfonc  >  die  noi  fapeffer  Tuna  dell'altra, 
ini  un  n^edefimo  trovato  incontrare  a  cafo  }  ma  non  potrebbe  giuftlfv 
carft*  Ma  delle  cofe  di  fola  fama  s'ammette  la  fciifa  piùiii  i^gieri  , 
lenza  che  ncHi  hanno  ripruova  certa  >  sì  perchè  fempre  fon  varie  indi* 
verfe  bocche ,  à  perchè  la  lor  notizia  è  più  generale  ,  e  non  fi  £umo 
partitamente .  Di  ciò>  che  fi  dica  dal  Caftelvetro»  o  da  «Itricomenta* 
tpri  »  n(^i  fa  luogo  di  ragionare  ,  potendo  del  libro  fieÀ>>  che  fi  co- 
pienta ,  così  voi>  come  eglino  >  eflère  ottimo  efpofitore . 

vial.  '  Come  anche  conceder  fi  può  di  Platone^  e  di  Luciano  Tuncr^  e  Tal* 
tro  imitatore  ne' lor  dialoghi  • 

Crtt.  .  Quefia  è  dottrina  del  Robortello,  ne  lafogfto  mai  ArifiotHe  >  appo  il 
quale  non  è  poeta,  chi  non  imita  neW  univer fai  foggettó .  De\cicalamenii 
poi  de^gr amatici  >  o  d'altre  fimili  brigate  ,  ognun  Ja  quanto  in  si  fatte 
cofe  fi  debba  tener  conto . 

Kqo'.       E*  dottrina  àtì  Robortello»  e  del  Maggio,  ricevuta  dal  Piccolominf, 

^^  e  da  altri  uomini  fcienziati ,  famofi  nel  ndlto  fecolo  ,  i  quali  non  la 
fognarono,  anzi  vegghiando  la  cavarono  dal  tefto  di  Arifiotile.,  come 
vedremo:  ma  fé  gli  Accademici  fi  fan  befif?  di  uomini  tali;  che  meravi- 
glia >  che  tengau  poco  conto  di  me  ?         .  « 

**/•  .  L'opinioni  fi  dicono  eflèr  di  quelli ,  che  i  primi  fono  a  metterle  in 
campo:  e  di  qudda,  che  fi  tenzcxia,  fu  il  Robortello  lo 'ntroduttore  : 
e  perciò  la  cfaiofa  la  diede  a  lui:  del  quale,  e  di  tutti  gli  altri  fimili 
a  eilb>  fi  fa.  molta  ftima  dagli  Accademici;  ma  non  coutr'alla  verità  , 

e  agli 
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e  «8li']iÌcgiàHBe8tì,dd  ipr  mttftrQ»  4al  cuiteftò  ditecavarfì,  che  poe- 
ti ne'fiioi  djalogi  fien  Luciano,  e  JPlacone:  il  diencm  fi  crede  dairAc- 
caidem»»  die  fiate  inai  per  provare . 

.  Ma  iocùmt  Vimit^zion  fola  è  quella ,  che  &  chiamar  quefli  poeti  >  ^^"^^ 
OCA  quelli  iranno  degni  di  queflo  nome  >  per  aver  folamente  il  verio 
eoo  £»fi  di  poefia:  che  non  è  buona  peravventura  la  ragione  di  Giu- 
lio Ceiare  Scaligero,  che  dice  Lucano  eiTer  poeta»  per  avere  non  xnefi 
che  Omero  u&ce  fizioni  poetiche  fopra  una  ifioria ,  la  quale  fi  ha  per 
argomento  dell'  epico  poema  ;  perdocchè  fé  Lucano  finge  V  imagiuc 
della.  Romana  repubblica  oflerirfi  innanzi  aCefare  ,  e  T  anime  rivocate 
^dl' inferno 3  e  altre  cofe  fintili,  quefte  fono  prefupopce,  o  figure,  le 
quali  vengono  accidentalniente  neir epico  poema ,  ficcome  accidentale, 
€  non  dfenziale  è  la  Àvola  d' Arifieo  nella  Georgica  di  Verfiilio . 

Adunque  v6$  avete  il  tutto  ^  e  Vergilh  nella  Georgica  non  e  poeta  al-   Cru. 
tvuMnfit  • 

Non  ho  mica  il  torto  ,  che  fé  la  Georgica  non  ha  favola  efiènzia*   ^^• 
le  ,  ha  il  verfo  ,  ed  altre  belliflime  figure  ,  le  quali  con  la  rlcchez-    4< 
za  ddk  locuzione  ,  poifono  darle  quel  grado  di  poefia  j  che  diremo 
or  ora  • 

£  or  (xa  avrete  rifpofta  «  i^f 

Però,  iotomo  a  quefto  particolare,  a  me  piace  T opinione delMag-   ^^• 
gio,  il  qual  vuole,  che  fi  ritrovino  tre  forti  ,  o  gradi  di  poefia  ;  la 
prtxàa ,  c^e  è  T ottima,  farà  di  colui ,  che  nel  fuo  poema  ha  il  verfo, 
e  la  imitazione,  come  Omero  nella  Iliade ,  e  Odifiea ,  t  Vergi]io  nel- 
la &ieide.  La  feconda  è  di  colui,  che  ha  la  imitazion  fenza  il  verfb, 
come  Piatone  ,  Luciano  ,  ed  axiche  il  nofiro  Boccaccio  in  alcuna  delle 
iii0.profe,  e  la  terza  è  di  colui,  che  ha  il  verfo  feuza  la  imitazione  , 
come  Lucano ,  Lucrezio ,  V ergilio  nella  Georgica ,  ed  altri . 
.    Quefto  fogno  del  Maggio  fu  tutto  fuo:  il  ^ualefece^  come  Puccio  Car-   cm. 
ietti ,  che  emendo  arbitra  tra  due  ,  che  fojjero  in  dìfferenta  del  pregio 
d»  cbecbefia  ,  fen?ia  penfare  ad  altro  >  iSava  ,  carne  fi  aìce  ,  in  quel 
nte^^o  • 

Come  dicono  gli  Accademici,  che  quello  fogno  del  Maggio  fii  tutto  R^A 
fuo  ?  non  ebbe  egli  per  compagno  a  parte  di  quefta  opmione ,  non  io-  4^ 
lo  il  Robortello',  ma  molti  fecoli  'nnanzi  a  lui,  Maorco  Tullio,  Ora* 
zio ,  e  Quintiliano  ?  Marco  Tullio  dice  di  Empedocle  ,  che  egli  com^- 
pc^e  tm  egregio  poema  •  Orazio  il  chiama  poeta  Siciliano  ,  e  Quinti- 
liano poeta  Greco.  Diranno  forfè,  che  coftoro  in  quefta  nòniinazioue 
feguirono  T  opinione  del  volgo  ?  ma  ciò  non  conveniva  ad  uomini  di 
tanta  dottrina.  Difiero  ciò  di  mente  di  Ariftotile,  il  quale,  dicendo  , 
Empedocle  eflèr  più  tofto  trattatore  di  cofe  naturali ,  che  poeta ,  non 
viene  a  negargli  'ntieramente  tal  nome^,  ma  dice  eflfer  lui  miglior  Fifi- 
co,  che  poeta.  Così  s'intende  quel  yua A Aoy  dal  Maggio,  dal  Piccolo- 
mini  ,  e  da  alcun*  altro  fpófitore  -  E  ft  il  Caftelvctro  moftra  di  confen- 
tire  con  Pietro  Vittorio  ,  che  da  quefti  difcorda  ,  dice  nondimeno  ; 

che 
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die  pofto  j  d&e  Empeiiocle  noti  (ia  veramente  poèta  t  atamb*  prefò  per 
foggctco  b  fektiza  &atDralc,'e  ìsoii  krafibmigtìanxa;  «n  fidoteripe# 
rò  negare,  che  non  abbia  alcun  abito  di  poetar  Ed  Arifleiil&tiio0ni# 
per  £^fvinni  delle  parole^  Giulio  Ceiaiv  deila  Soaia  :  f^  ìumt  un^ 
jfufam  acriùs  exercutt  j  ut  verfificat^ef  afoeUt  n^méne  ffèmS^vit^tét^ri^ 


dal  verbo,  che  usd  Arrotile,  f^i^  Emftriiodcm  fUòM^  qui  mAd^fià^ 
^  appe&at  «vo/kt^.  Potrei  aggiungere  tatto  quel  r  chei'àfefi&Crìuiio 
Cefare  ragiona  io  iavor  df  Lucano,  dicendo  tSct'^cofy  vaaa  ^  cb^ altri 


dica  che  tuxi  fla  poeta  ,  ed  anche  quanto  LaàAko  net  proemio  del 
còoiento  ragiona  ih  favor  di  Lifcvezio  ;  tua  t  Sonori.  Accaufemici 
avrebbono  ^uefti.  forfè  nef  mimerà  de*^gr amatici  y  e  d*  altre  finii  bri* 
gate,  come  accennarono  di  ibpra  ^  Empedockr  dunque  ,  e  pcn  oottQ> 
guenza  Lucano,  e  Vcrgìììo  nella  Geofgica^  cbe  m»  faainovia.:tttfta« 
zion  per  ioggetto  ,  avendo  nondimeno  fa  vei^a  ,  e  gli  omanicalCf^  dal 
l^oeta  ,  ibri  chiamati ,  non  folo  dal  volgo>  come  dico  PiecHo*  Vittùrìo  , 
ma  eziandio  da  ifomìni  graviflimf  ,  anche  p^eti' ,  hieadiè  imperfetti  . 
Coloro  air  incontra  ,  che  hanno  la  fola  imitazione  >  coite.  TSejfi^  Alef* 
fanienO:r  Platone,  Luciano,  e  limili,  'ti  qualcbe  modo  aforesL  potfatio 
chiamarli  poeti  .  E  quanto  la  imitazione  r^ndefe  tale  FtacaÉfc  y/H*  ha 
pur  chniro  da  Ateneo,  riprenfer  ài  lui  i  die  matn^tiptsaiéc impatti,, 
e  ogni  poetica  imitazione,  imita  anch'"  egli  ne*  ikoi  djakig;i,:choidkf£ 
dica  li  Caflefvctro .  Si  cava  ciò  dal  tefto  di  Ar^ocile^^'  quando  .dwc  : 
j^Li  l^epoffija  bmta  folamente  con  parlari  muU  ,  o  ^on^  vcrfi  mainai  . 
Kè  perchè  altri  vada  ftiraccfaiando  il  fenib  di  paiiaif.  nudi  ^  il  pilo  ret- 
tamente intendere  d'altro  che  di  proia  ^  Cosi  la  intenda  il  ìéÈggio.^^  il 
Hobòrtellf ,  ed  il  Piccolommi .  E  che  male  ha  fattagli  Maggjqr^^.chc 
fra  tanta  dlvcrfità  di  pareri  fi  ila  pCfRò  dì  naezzo  ì  '  n  .  r  .  . 
ufi  Le  due  teftimonianze ,  die  producete  ,  né  qnella  dico  d^  Ati^oUk  , 
né  quella  del  fuo  Maeilro,  niente  prtiovano,  die  iiràr!i  verib  z^  i^  il 
poeta .  Ma  è  troppa  lunga  difputa*  Però  vi  dico  ;'  che  ium  ibttmfince 
Tullio,  e  Orazio,  e  Qurntìliana,  ma  Ari^ótile>  e  Platone  '^«gii  ial- 
fri  gravi  filcfofi ,  non  pur  ne*  luoghF  dddòtti^da  voi  'r-  e  da-  K^tàìù^  Cc^ 
lare  della  Scafa ,  e  dal  Robortello^  e  dal  Maggio,  e  dai  Bic^lottìoi  » 
sua  in  €tmo  altr?  più  efficaci  tùoUrtrìi  un  noSixy:  Accadennco^ ,  vin  nn 
fìio  comento  nella  poetkia  d'Ariftotile ,  averdatoilnomcdipòeti  «  non 
pure  a  chi  imita  fenzà'i  verlbv non  folo  adii  ft  v«ró;ifim»i  {aitare  , 
ma  a  i  componitori  delle  mitfichÉì *,'  a  i  cafitofi  ,^a  i^ballermi  ,  tf  agli 
orioni  .'  e  non  per  tatto  poeti  Ikon  eflferfi  riputaci  nfira  di  qudlf  ,  da 
chi  poeti  gli  ha  nomtakfl  /  E  dò  vedrete  apparir  per  sì  cena  gnifa  , 
che  non  v'avrà  luogo  di  eonfraihrlar  t  verrò  modrato  ad  im^ora»  che 
non  folamentc  i  poeti,  e  i- ^araatitf,  e  glfoiUtori,  maqnef ,  che  trat- 
tano delle  fcicn2e,He  dèà'affifllrte  ll^eti>lazioni>  In  quegli  fl^tratta^ 
ti,  dove  ciò  Mnty'j  \ifzhò  fpèffo ,  feconda  la  popolar  nominazione  ,  i 
vocaboli  >  e  ì'modi  del  ftvellaìre ,  Lafclo  ;  che  Empedode  fu  poeta  in 

altre 


i-^ 
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altre  fiie  opere  ùiot  4c' libri  della  natura  .  Che  Lucrezio  /e  Vergiiio 
nella  Georgjca>  per  Tiver  vedici  i  foggetti  loro  di  manto  da  poelìa  , 
fì  debbano  Aimar  poeti  ^  potrà  concederfi  in  quella  gui(a  »  che  Orio 
pocè  cbiamarfi  anche  Alberto  da  Imola  traveftito  in  forma  di  quella 
beftìa  .  Kct  lii<igo  poi  del  detto  libro  della  poetica  .  /Vr  U  ^u^  cofa 
cokd  f  doè  Onero  3  p^ta  giufia  cbuitnarej  e  coftui  [cioè  Empedocle} 
fifiologo  ,  f  cioc<li  natura  ragionatore  3  piìé  cb^ioeta^  il  PiC/'non ope- 
ra cS  die  di  vol^r  jzwder  fate  fembiante  ;  ma  ua  per  volgar  modo  di 
£iTeIlafe  ;,  fecondo  che  tutto  di  ufiam  dire  .  JS  Re  Francefoofu  di  fta^ 
tura  pia  pwide^  che  Carlo  J^ttto  ^  uitto  che  grandiffimo  fo(&  il  pri* 
miero^jeiquefti.noO'Srande  in  alcuna  guifa.  £  [lafciamo  ilare  gli  al- 
tri icrittod  m  uffa  avella  »  e  queflo  in  alcune  fue  opere  j  onde  altri 
efempH' )i  :grande  abbondava  potrei. recarvi  del  modo  fteflbj  dove  la 
t&edditta.particelia»  il  pofitivo^  come  lo  chiamano  >  non  pre£upponej 
in  efo  proprio  libro  deUa  poetica  V  uia  Ariftotiie  dell*  iitxt  volte  in 
qucfti  manosi:  ed:eccx>ne  prdla  T autorità:  ed  eleggere  mp^finli  còfè, 
e  ttfifimUy  pìkidfe  potìiMi y  e  n<m  ferfuafive .  ^di  fotto:  perciocché  ed 
idla^p$^  pà  ^t^bm  perfuafiw  hnpojjibskp  che  non  perfu^w  ^  e  poJK* 
bik  ^  Chi' non  dk  il  non  perfmfivo  non  doverli  eleggg-e  «  xiè  eiTere  in 
pocfia  dqsjiiilé^.nè,  dirò  cofi»>  ammiifibile  in  alcun  modo/  Ma  a)me 
cbhiinaite  voi  ilhacchiata  la  veriifima,  e  finceriflìma«  e  neceflariaefpo- 
takxt^àd  ¥ettodo.»  e  del  Caftdvetro,  dove  fi  kggc:  AJa  tepopejaph 
latnenW  co* parlari  ^»udi,  ovvero  co'verjt,  fé  per  lecofe  dette  di  fopra 
'  è  ùG^Sfinàf^^iàs^  .per  jgmidi  parlari  Arìftotìle  intende  il  verfo ,  che  da 
qaeglkìdtri  sàm  flnnwmti  fia  ÌGompagnato>  a  difiEcren:»  della  tragedia  ^ 
che  JJiA^iOfarf©  loro  ?  E  {cXOW^RO  ,  come  s'adopera  in  ogni 
2kgiia>.perdidi]amrione  ,  o corr^gimento  quivi  bifogna  che  fia  ufa* 
to  ,  non  volendo  »  che  quel  maeflfo  a  mtti  gli  altri  lupghi  ^  dove  ne 
parinv  t  a  taaà  la  dottrina  di  quel  fuo  libro  contraddica  palefemente  ? 
Ittpeocìoediè  tton  iiuferma  egli  poco*  di  fotto  ,  die  tutti  i  verfi  del 
'flHodikàamAcfiano  a  i&re  il  poeta  ì  £  parimente  ancora  fé  alcuno  tuu 
ti  \Ì9?erfi nufcdànA^  nsin- facete  P imitazione  ^  fecondo  che  ChèrenMme^  fé- 
'  tà  CìAèiitrm^  cucimtn^9  m  cateti  mtfcolato  di  tutti  iper&  3  non  già  poe- 
ta d^Melldr^.  Ma  anche  quefto,  per  la  predetta  eipofizion  del  pré- 
deCDo  acomrjacDBiemioo^  rihatmtaqgnioppofizionej  verrà  j  fpero>  ^- 
nita  dl->dfritiairimu 

'  -Bdrè  venàiénte  cola  ragionevole^  che  il  verfo  1  a  aii  manchi  Timi-    pì^a 
azioiic'v^^e^Uttnitaziooe  a  cut  manòhi  il  verfo  non  poffano  render  fu* 
ptetift'.'Jpdeal  <j)06ai-;  poiché  non  ha  dubbio,,  che  il  mancate  ia  una 
éi  qnefte  paiti  prjndpaliffine  m  pocfia^  renda  imperfetto  il  poetba. 
Uon  hm^èrfetto^  ìM  prwùdelU  fua  Cru. 

Imperfetto niifli,  per  nwcar  di  parte ^  privo  della  fiia  forma diflcro   Rep. 
gli  Aotauiettaoì  >  dwe  /ai«;bbc  ua  mancar  del  tutto  :  perciocché  per  fór- 
su  mfc&xo  fix&iqtteUa,;,  che  dà  i^eflere  alla  co^'  /lo.ehe  lor  fi  nie- 
ga  ,  ma  fé  per  forma  im^E^Ceco  i'-cftrinieai,  comf  ueir  (lomo  la  figura 

dirit' 
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diritta^  e  T^ver  due  piedi];  quefta  è  forma  acddeAtak >\ dbe  ndnpftvg 
del  tutto  »  uè  entra  neceifariamente  nella  diffinizioiie  •  .£s*io  cki^mai 
il  verfo;  e  T  imitazione  parti  principaliffime  inpoeftì  ,  inteii  d^qucJ« 
lo>  per  ragion  del  decoro,  e  di  quefta  per  ragion  tklhtffenza,;  quali 
rapprefentandoml  1*  anima  della  poefia  vediti  di  corpo  più  dicacvole  , 
e  meglio  figurato:  intendendo  però  il  decoro  accidentale,  anzi  che  ef» 
fenziale ,  tutto  die  fi  conceda  lì  verfo  ibtto  'ntenderfi  nella  locuzione  . 

inf.  L'imitazione  è  la  forma  fuftanzial  della  poefia  ,  e  qncAo  ooafeflan 
tutti  .  E  fé  la  medefuna  imitazione  anche  per  genere  V  è  afiegnata  , 
non  &  contratto ,  perciocché  fi  confiderà  diverfamente .  Il  vedo  è  del^ 
la  detta  poefia  non  la  velia ,  né  V  accidental  forma  »  ficcome  dite  f  av- 
vegnaché veda  fi  chiami  alle  volte  per  traslazicme  }  ma  il  proprio  cor< 
pò  di  quella  •  Onde  ficcome ,  o  V  anima ,  o  1  corpo  >  che  gli  mancaf- 
fe,  privan  Tuomo  della  fua  forma,  cosi ,  o  l'imitazione  ,  o1  verfo  , 
che  ie  le  tolga ,  fi  lieVa  la  forma  alla  poefia . 

9j^.  Là  dove  colui,  che  avrà  adempiuta  Tuna,  e  l' altra  parte,  come  é 
a  dire  ,  fatta  la  debita  imitazione  con  verfi  »  adempiendo  convenevole 
mente  le  condizioni ,  che  ueceflkriamente  dee  avere  così  il  verfo  ,  co- 
me l'imitazione,  cofiui  farà  veramente  poeta < 

Cnr.  ,E  ^uì  pure  [cambia  i  dadì^  mutando  in  veramente  ,  //  perfettamen* 
te,  che  aveva  pofto  difapra . 

RefK       In  quefto  particolare  il  veramente  non  fi  difcofia  dal  perfettamente 

44  mille  miglia . 

inf.  Se  ne  difcofta  tanto,  che  col  primiero  foflsnevate,xhe  la  Georgica 
di  Vergilio,  e  r  Dialogi  di  Luciano  fofler  poemi;  ma  imperfetti,  e  coi 
prefente  confefiate  liberamente  >  che  niun  di  loro  è  vero  poema  :  che 
al  medefimo  fi  riduce,  che  al  non  efier  poemi  a.  nion  partito  -  Sicché 
vtòttt ,  die ,  favellando  liberamente ,  la  'ntendete ,  come  la  CRUSCA . 

ViaL  La  onde ,  eoa  tutto  che  la  Geor.  di  Ver.  fia  opra  (kgna  d*ammhra- 
zione,  e  fi  chiami  meritamente  [  per  cosi  dire  J  poema  afiblutiflimo, 
non  diremo  perciò  che  egli  abbia  queib  eccellenza^  in  virtù  de)  agget- 
to prefofenza  imitare. 

Cru.  Cbiamafi  poema  ,  fecondo  il  volgo  ,  e  finijjimo  componimento  ,  fect^ido 
gV  intendenti. 

Rep.       Adunque  Marco  Tullio,  Orazio,  e  Quintiliano,  che  chiamano  poe- 

45  ta  Empedocle  ,  e  poema  ,  e  non  componimento  l'opera  fua  in  verfi  , 
che  tratta  di  cofe  naturali ,  fono  uomini  del  volgo  • 

inf.  Cotefio  adunque  non  ci  va .  Rileggete  la  chiofa  ,  e  troverete  ^  che 
gli  Accademici  parlano  dell' elfere  »  non  del  chiamarfi  .  Ptròdovavate 
conchindere^  che  Tullio,  e  Orazio,  e  Quintiliano  non  fono  uomihidi 
volgo ,  ma  gli  chiamano  ,  fecondo  '1  volgo  :  il  che  è  véro  :  e  il-  ^rlo 
qualche  fiata,  come  fi  diife,  non  è  errore  in  bocca  di  quatfivoglia  : 

Dtal  Ma  fi  bene  in  virtù  del  verfo  ,  ch'egli  è  t^t ,  che  cihìttde*^Ti^''fiiòi 
numeri  tutte  le  perfezioni,  ffcafi,  e  colori  di  poefia^^  che  nofr  iitóano, 
ma  divino  intelletto  pofla  ad  un  poema  donare  « 
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B  »^  cùntétti  particolari  ,  e  nelPor^ne  i  e  ne^  femi  fparfivi  per  entrò  Cru. 
d^iérobgia,  ^  ^  met&tinay  e  d^ ahre  jcien^e  $'e  dottrine ,  non  pur  nel 
fìctjo  cùnfifte  la  pcffe^jon  S  quell'opera. 

Ed  ÌD  »  e  gli  Accademici  abbiamo  detto  poco  in  ioda-  d'opra  cosT  ìLep. 
(ingoiare  »  ma  io  apportai  quelle  cofe  ,'che  di  modo  erano  fue  ^  che  4^ 
non  ciano. ma^ionnente  d'altri  profeflori;  gli  Accademici  quel  chele 
vien  prefiato  cbU'afirologo  >  dal  medico  ^  e  da  gli  altri  ,  e  la  nobiltà 
de* concetti  particolari,  e  dell'ordine  fotto'ntefi  alla  fioica,  nella  per- 
fezjon  de*iuol  numeri  .  Berò ,  fc  la  Georgica  foflc  ièmplice  componi- 
mento »  ed  io  così  Tavcflì  chiamata  %  avrei  aggiunto  quel  tanto  ,  che 
aggiungono  gli  Accademici  :  ma  eilèndo  ella  poema  ,  ed  avendola  io 
cosi  dtiamata,  era  foverchio  far  menzione  de'femi  delle  fcienze»  (par- 
iivi  per  entro,  richiedendofi  ne* poemi  [come  diffi  'n  altro  luogo  j  la 
dimofiiazi<»ie  delle  fcienze  fuperficialmente  • 

\z,  Georgica  non  è  poema,  ma  è  trattato  d'un' arte  ,  della  quale  è  inf. 
più  propria  T  agiologia  ,  e  la  medicina  ,  ed  i  concetti  particolari  , 
che  effi>  verfo  non  è  •  Anzi  *1  verfo  in  ninna  maniera  non  è  fuo  pro- 
prio,  e  tutte  quell' altre  cofe,  fé  non  fue  proprie,  alncien  difpofte  a  fuo 
ufo.  Che  dicendo  poema,  ^'intenda  ,  fenza  che  fi  fpedfichi  ,  co'femi' 
delle  faenze,  non  credo,  che  altri  vel  farà  buono,  eflèndolaudevole, 
che  vi  fieno  fparfe  di  quelle  cofe,  ma  neceilario  non  già. 

£  quantunque  V  Eneide  in  qualche  fua  parte  fofpiri  quella  perf.-   T>ial 
zione,  di  ch'io  ragiono,  colpa  forfè  di  morte,  eh' a  lei  negò  l'ultima 
mano  di  c^i  la  fcrifle ,  non  è  però  che   Vergilio  non  fia  più  poeta 
nella  JBneide  imperfetta ,  die  nella  Georgica ,  ancor  die  perfetta  • 

P^ta  è  un  ili  quei  nomi^  che  non  ben  ricevono  il  più,  e'I  meno^  ma   Cru. 
il  migliore  t  e  il  pgffore . 

Se  la  póefia  fo&^foftanza  ,  gli  Accademia  avrebbon  forfè  ragione  ,   ìiep. 
ma  eflèndo  ella  acx:klctite,  non  potendo  eifer  relazione  ,  farà  qualità  ,    47 
nella  quale  fi  predica  il  più ,  ed  il  meno ,  ficcome  il  meglio ,  ai  il  peg- 
gio .  JLodovico  Caftdvetro  ,  del  quale  il  fegretario  molfara  di  hrt  Hu 
ma,  in  cento  luoghi  della  fua  chioia  fopra  Arifiotile  ,  dice  ,  più  poe- 
ta, e  mn  miglior  poeta . 

Non  pofe  li  fegretario  aflblutamente ,  Poeta  è  un  di  quei  nomi  3  che   i»f- 
non  ricevono  H  pnr,  e  l  meno ,  onde  veniflè  a  riftrignerfi  alle  fuflanze  , 
oa'nomi  di  relazione:  madide  non  ben  ricevono:  il  che,  cioè,  il  non 
ben  ricevere,  il  PIÙ'  ci  MENO,  è,  fpezialmeiite  nel  volgar  noftro  , 
proprio  di  quella  maniera  di  nomi ,  che  fufiantivi  da'gramatici  fono  ap- 
pellati. Perdoochè»  che  bel  parlar  fi  moftia  il  si  fatto  in  quefiia  favel- 
la, tuno,  e  V  altro  fi  fece  medico  y  ma  Hprimofifece  ptùme^o,  cbel 
fecondo}  fenza  che  it  poeta  fignifica  fadtore;  come  avete  A  per  collan- 
te, che  non  fia  nome  di  relazione?  Ma  perchè  affermate  voi,  più  dd 
Caftelvetro  ,  che  d'  altro  comentatore  ,  che  dal  predétto  fegretario  fi 
faccia  /lima  ?  o  da   quai  :  parole  ddla  difefa  fi  cava;  qudlo  aigo- 
mento?  -  li.  ^ 

Voi.  II.  R  CAR. 
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Piai'  CARI  5c  rAriofta  ,  ed  il  Taffo  padre  hanno  ufato  Ta  iffilta- 
zione ,  ed  il  vcrfo  ne!  lor  poemi  ,  perchè  non  deono  efler  ^oéai 
del  primo  grado?  ATT.  Sono  poeti  del  primo  grado  ,  ma  tot' 
perfettamente  :  poiché  trattando  in  verfi  foggctto  poetico  ,  futoho  , 
per  jcosì  dire  >  Imoderaiti  nel  maneggiarlo  :  perdoccfaè  dovendo  ^fi- 
no ,  iiccome  richiede  la  perfezion  dell'  epopea  da  una  fola  azione 
formare  un  fol  corpo  ,  il  quale ,  come  vuole  Ariftotilc  ,  iia  tale  ; 
die  pofla  a>mprenderfi  'n  una  fola  vifta  ;  in  ifcambjo  di  ciò  fòiv 
filarono  uà  moftro  di  più  capi  ,  t  ài  diverfe  membra  non  ordi- 
nate ,  che  r  intelletto  fi  fianca  in  confiderarle  ,  ne  può  capirle  m 
una  fola  fpeculazione  ,  non  avendo  elle  dipendenza  da  un  folo  prin^ 
cipio  »  die  ahbia  il  fuo  mezzo  >  ed  il   fiu>  fine  ,  ficcome  ha  1'  od- 

Cru.    dinata  imitazion  poetica  . 

E.  Quefte  fon  tutte  parole  ,  alh  ^[uali  mn  fi  credeva  anche  quando  ufi 
chàno  di  bocca  a  Pitagora  .  Noi  diciamo  ,  che  nei  Furiofo  è  una  fola 

Rep.   anione  :  e  aìV  Attendm  tocca  a  provare  il  contrario  •  .    ^ 

4*  Son  parole  ,  che  tanno  fittti  .  Si  è  provato  nella  replica  veotefima- 
nona>  che  TChiando  Furiofo  non  ha  una  fola  azione.  Ma  perdièqui 
fi  ragiona  dd  prmcipio,  del  mezzo»  e  del  fine,  che  dee  avere  il  poo* 
ma  epico  >  proveremo  ,  che  *i  Furiofo  abbia  andie  quefla  imperfezio^ 
ne,  che  non  ha  lodevol  prindpio,  né  mezzo,  né  ime  •  Dice  Arifloti- 
le,  numerando  le  condizioni,  che  dee  avere  la  favola  deU^epopea»  che 
fra  r  altre  dee  efifer  tutta  ,  e  tutta  é  quella  £stv(^  ,  dice  egli  ,  che 
ha  principio,  mezzo ,  e  £ne ,  e  dichiarando quefli termini ,  dloe il  prin^ 
cipio  e&r  quello  ,  dhe  non  avendo  di  neceflità  alcuna  cofa  innanzi  a 
fe  »  ha  alcuna  cofa  appreffo  ;  ed  il  mezzo  quello  ,  che  avendo  di  ne- 
ceflità  alcuna  cofa  innanzi,  eziandio  ha  alcuna  co&  appreflb:  ed  H  fi^ 
ne  qiidlo ,  che  ha  di  neceflltà  alcuna  cofa  inoauzi ,  ma  non  ha ,  né  può 
avere  akrà  appreffo .  Ora  1*  Orlando  Furiofo  non  ha  lodevol  principio, 
poiché  di  neceilkà  dipende  dall'  Innamoramento  dd  Conte  Matteo  ,  il 
che  afferma  Lodovico  Caftd vetro ,  dicendo  •  E  perciò  U  principio  deW 
Orlando  Furiofo  Ji  Lodovico  Arkfìo  dipende  di  neceffità  dd  Conte  Mat^ 
teo  Maria  Bojardo  ,  ne  fen^a  averne  piena  notizia  fi  può  intendere  ,  fe^ 
gùita,  che  quel  libro  abbia  ancora  quefio  difitto  i  che  non  baprindpio  lode- 
vole.  Il  mezzo  eilendo  intricato  di  tante  novelle,  enondep^idendo  ne* 
ceffariamente  dal  principio ,  none  anche  lodevole  •  Per  prova  di  dò ,  di^ 
remo  ,  che  le  battaglie  avute  intorno  la  città  di  Parigi  non  dependo- 
no in  niun  modo  dalla  fuga  di  Angelica,  die  é  il  prmd|>io  di^ud li- 
bro, né  riguardano  iieceiTariamente  al  fine,  che  i  Ja  battaglia  di  Rug- 
giero xron  Rodomonte ,  il  qual  &ie  oltra  che  non  abbia  xiependenza 
necefiarìa  dal  mezzo,  è  anche fconvenevole ^  come  fuoraxid  fine  :  per- 
chè fé  r^rgomento  del  Furiofo ,  fecondo  gli  Accademici ,  é  la  guerra 
di  Carlo  j  e  di  Agran[]Eante,  dovea  terminare  nella  partita  di  Agramim* 
te  dalla  Franca  ,  ovvero  nella  fua  morte  :  riènza  la  giunta  defi*i^ria 
di  Leone,  e  la  battaglia  di  Ruggiero  con  Rodomonte.  Ritomo  però 
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%  dir  oenco  volte  »  che  '1  Furiofo  ha  moke  imperfezioni  »  come  epico  v 
IM  è  perfettiffimo  »  come  romajQZo  <. 

.  Tutto  dò  ,.che  ani  arrecate  qui  ^  è  ribattuta  >  credo  ,  a  bàfiaute  ^f 
nel}a^mia.  riipofia  vauimxvefima*  Tuttavia. pfr  fopnibboodanza  xiiixua 
ufficio  m  qxiefio  luogo  ancon  mi  iiarò  a  fare  opera  di  ioddis&rvi  ìup 
torno  a  certe  oofe  particolari .  Dove  Arifbtile  di&  cosi  •  E  primipiù 
è  fÉff/la  c<fa  ,  df  fjfa  certamente  iù  ncccjjità  >  non  ^9po  altra  cofa  fi 
ma  dopo  focUa  >  ,dmerfa  coTa  è,  per  natura  cfjere ,  ovvero  farfii  e  fini^ 
mento  per  lo  contrario  qmla  coja  »  che  ejfa  dopa  altra  afa  è  per  natn^ 
ra  ejfere,  ovvero  di  mceJfitÀ,  ovvero^  come  per  h  più:  e  dopoMuefto/d^ 
tra  cofa  ninna:  e  me^o  qnella  cofa,  che  ea.effa  i/opo  altra  co/a,  e  do^ 
pò  quella  diverfa  cofa^  non  intefe  la  neceflità»  e  la  dependenza  fempìio 
cernente >  e  in  aflbluta  maniera,  come  Andiate  d* interpetrarla :  perche 
in  cai  ^uifa.  niun  poema  >  ninna  fiocia  >  ninna  azione  avrebbe  prioci* 
pio  ,  fiiorchè  la  prima  >  che  fubitamente  fii  operata ,  creato  il  mon« 
(b>  né  ne  farebbe  finita  alcuna,  da  quella  in  fuori»  die  farà  l'ultima 
dell' ttkimo  giorno,  di'e'fia  di^tto.  Comincia  l'Iliade  dalla  peiUlen« 
zia  del  Greco  efercito:  come  il  può  comprender  la  peftilenza,  iènon 
£  ri^i.  l'aiìdaU  guerra  ?  Come  la  guerra  ,  fenza  le  cagioni ,  che  U 
mo&ro  ì  Come  le  cagioni ,  fenza  faper  lo  flato  delle  cole  di  quei  due 
jpopc^i  ?  Come  io  flato  ,  fenza  i  progrefli  già  trapaflàti  ?  0>me  i 
pragxciiti  y  fenza,  i  princip)  ?  Come  i  principe  ,  fenza  ridurfi  al  pri- 
mo principio  ,  onde  la.  terra  fu  abitata  ?  £  il  comiuciamenro  dell- 
Ulifléa,  U  putita  d' Uliffe  dair  ifola  di  quella  nmfa  ,  ò  k  cole  indi- 
ritte  3  qudia  partita,  enne  il  viaggio  di  Telemaco,  o  altre  tali  •  Per* 
cbè,  e  come  era  in.  queir  Ifola  quel  capituoP.Dopo  iunjeo  ,  etravff» 
giioib  peli^inaggio  vi  s' era  ricoverato ,  né  mai  gli  era  nato  concedu^ 
to  di  cUpartirfene .  Ed  in  che  guifa  s'era meflb  in  pellegrinaggio  ?  Pan» 
ttndofi  dalla  guerra  Troiana,  dov'era  flato,  e  prima  ,  e  dopo  ali*  ira 
d' Adiille ,  e  nella  fine,  e  nel  mezzo,  e  nel  principio  d'eifa  ira  •  Eo 
co ,  che  air  Iliade  H  riduce  la  dependenza  dell*  Uliflfea .  Ma  che  direm 
noi  deii'Eneade?  la  quale  è  talmente  appiccata  alle  coiè  avvenute  pri- 
.  ma  >  che  ienza  averle  manifeflate  con  quella  lunga  digreflìone  %  conob- 
be a  fiivjo  poeta,  che  non  fi  farebbe  l'animo  dell'  uditore  potuto  mai 
acquetare.  Altrettanto  del  finimento  bifognadire;  che  fé  rigorofamen^ 
te  cbvn  eiporfi  qnella  già  detta  defcrizicme  ,  la  tante  volte  nominata 
iliade  ,  ia  quale  è  pofla  da  Ariftotile  per  la  perfetta  idea  del  poema 
eroicpji  come  nella  fepoltura  d'Ettore,  e  nel  fuoefequio  avrà  fine,  che 
punto  icrmi  /l  pepfier  dell' afcoltatorcr  il  quale  alla  riufcita  di  quella 
ailédio  ha  tutta  rivolta  la  fiintafia  ,  né  fenza  qnella  può  acquetarfi  ? 
<Per  la  qoàl  co£i  diicrttamente  fi  vucd  guardare  a  quelle  parole,  ficchè 
^iKm  così,  ia  totalità  fi  determmi,  non  d'un  corpo  da  ogni  altro  cop- 
pa ^ecatp  Jn^ tutto ,  ma  d'un  membro  intero  d'un  corpo,  che  (\àt- 
4cr|:»,iMffi^  >  terminando  nella  fua  fine  •  E  tale  é  il  ibg- 

sett^46Ìi  ^rlaiuio  dell' Ariof^o^  cioè  uno  intero  membro  della  gueri» 
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«ra  gli  A£fncam>  e  1  Francefchi,  incominciata  dalla  ftreteezza  di  ^uell' 
afTedioi  e  finita  nella  vittoria,  e  quiete,  efiairezza  di  quei  di  Francia  » 
come  nella. rifpofta^  ventinoveiima  addietro  fi  dimoftrò  .*  Incominciata 
dico  dalla  Grettezza  di  queir  afiedio  ,  e  non  dalla  fiiga  d'  Angelica  , 
come  ponete:  la  qual  fiiga  non  è  parte  dell'argomento,  ma  epiibdio: 
e  dagli  epifodi ,  che  gli  fon  dietro,  non  è  alcuna  neceifità,  che  depen- 
na 1  mezzo  dell'argomento:  ma  hafia,  che  net  luogo  proprio,  dove 
s  inneftano  ,  verifiipilmente  fieno  incafirati  .  £  nell'  aver  principio  da 
epifodio,  ha  ilEuriofo  percompagiK>  fiiol'Uliflea:  nella  quale  i  quat- 
tro primieri  libri  efier  quafi  tutti  digreflione,  e  non  argomento,  fia  di- 
chiarato in  altra  fcrittura,  che  tofio  vedrete  fiiori .  Né  vi  vagliate  in 
quefio  difcorfo  di  ciò,  che  dal  fegretarìo  fii  detto  dietro  alle  chiofein* 
torno  al  principio  del  poema  dell' Ariofio,  pofciachè  quivi  fece  prote- 
so, che  parlava  in  altra  pedona:  ondedicoia,  che  ragicwafie  apprefib 
in  quella  materia  ,  non  potete  fiir  capitale  .  Il  fine  del  detto  poema  , 
moitrai  addietro  nella  predetta  rifpofia  ventinovefima ,  che  fii  non  pur 
convenevole  ,  ma  necefTario  nella  morte  di  Rodomonte  ;.nè  folamentt 
dal  mezzo,  che  fiiron  le  battaglie,  e  i  progreifi  di  quella  guerra,  del- 
la quale  egli  era  fiato  principaliflimo  capitano ,  ed  infiigatore ,  ma  de- 
pendente dal  principio  di  quel  foggetto,  che  fii  dell'  a^fiedio  di  Parigi 
il  refirignimento  >  cagicmato  principalmente  dalle  fiupende  pruove  di 

3uel  guerriero  •  Come  adimque  dite  di  quella  morte  ,  eh'  ella  fia  fiior 
ella  tela  dell'argomento  ,  le  fenza  quella  vi  rimaneva  non  finito  un 
principaJ  filo  ì  come ,  dhe  ella  nella  partita  d' Agramante,  o  nella  fiia 
morte  finir  doveva,  fé  nella  fin  dell'ira  d'Achille,  o  nella  morte  d'Et- 
tore r  Iliade  non  finifce ,  né  nel  ritorno  d' Ulifie  a  Itaca ,  o  nel  libera- 
mento  della  fua  cafa  ncMi  termina  V  Uliffea,  e  che  quivi  non  terminino , 
Jt  non  finifcano,  é  fatto  ccm  gran  ragione  ?  Ma  di  ciò,  come  delle  cofe 
di  Ruggiero ,  e  di  Bradamante ,  e  delia  favola  di  Lìgùc  ,  nella  predet- 
ta mia  rifpofia  ventinovefima  s*  é  parlato  a  fnfficienza .  Cosi  farete  pur 
voi  fiato  quelli  >  ncm  il  fegretarìo  dell'Accademia,  che  troppo  avrete 
fatto  filma  del  Caftelvetro,  e  troppo  vi  farete  di  lui  fidato,  e  del  fuo 
parere  .  Che  ritorniate  a  dir  cento  volte  ,  che  l' Orlando  Furiofo  ha 
molte  imperfezioni,  come  epico  ,  ma  é  perfettifllmo  ,  come  roman- 
zo, altrettante  vi  ritorneremo  a  rifponder  fempre  ilmedefimo,  che  tra 
epico  ,  e  romanzo  non  ha  divario ,  ma  fono  in  tutto  la  fiefia  fpezie  : 
£  che,  fecondo  che  romanzo  intendete  voi  »  il  fii vallar  del  Furiofo  in 
cotefia  .guifa ,  è  il  medeiimo  appunto,  che  dir  co^*  Il  Furiofo  >  come 
buono  y  e  regolato  poema  eroico  è  ripien  di  difetti ,  ma  come  eroica 
pefitmo,  ed  irregolato >  non  ha  mancamento  ninno* 
-Diai'  CAR.  Da  quefto  voftro  difcorfo  fi  può  conchiudere  ,  che  il  Taflb 
figliuolo ,  per  aver  nella  fua  Geruialem  liberata  imitato  una  fola  azio- 
ne ,  benché  di  perfone  diverfe ,  con  1  debiti  mezzi  condotta  al  fine  >  che 
egli  per  ciò  abbia  fuperato  il  padre .  ATT.  Signor  à  in  quefia  parte . 
CAR^  Se  cosi  è,  avendo  voi  detto  di  fopra,  che  nelk  imitazione  >  ed 
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tlezjoóc  della  favola  >  così  il  Taflb  padre  »  come  VAxk&o,  egualrae»' 
te  abbiano  traviato  dal  dritto  fentiero  ;  iiccome  preponete  il  figliuolo 
al  padre ,  cosi^venite  chiaramente  anche  a  preporlaall' Arlotto.  ATT.  Se 
noi  vogliamo  giudicar  fecondo  il  rigor  delle  leggi  ».  e  non  aver  rignar*- 
do  all'autorità  di  tant'uomo»  ma  alla  fola  ragione  ,  diremo  >  che  il 
TafTo  figliuolo ,  per  aver  ordito  il  fuo  epico  poema  con  le  vere  regole 
jnfegnateci  da  Ariflotile>  ed  approvate  da' poeti  Greci»  e  Latini»  che 
egli  per  quefto  folo  fia  più  poeta  ^  che  l'Ariofto  non  è  »  e  perciò  de- 
gno di  maggior  loda  • 

E  pur  più  poeta .  Cru. 

Pur  come  di  fopra  R.49. 

Pur  come  di  fopra  anche  noi.  inf. 

CAR.  Quello  a  me  par  gran  cofii»  che.  V  Ariofto  è  pur  uomo  di  tan-    'Dial. 
ta  &ma»  non  folo  in  Italia»  ma  quafi  nel  mondo  tutto. 

Bella  resone.  ^^' 

Bellìifima  »  e  boniflìma  ragione  »  perchè  non  fi  può  aver  gran  fama    ^^P- 
[  preodendofi  fama  in  buona  parte»  come  fi  prende  quij  fenza grandif-    50 
fima  virtù  »  e  notabil  valore . 

Non  fi  può  aver  gran  fama  »  ed  ejfer  pofpofto  a  Torquato  Taffo  »  bifo-    M- 
gnava  »  credo  »  che  conchiudefte  »  fé  volavate  foftenere»  che  lavoflra 
fofie  fiata  bella  »  e  buona  ragione  • 

Poiché  il  fuo  Orlando  è  fiato  tradotto  intanto  lingue»  che  non  folo   ^^^' 
la  Spagnuola»  la  Francefe»  e  la  Tedefca»  ma  altre  »   infino  all'  Ara- 
bica [  le  vero  è  quel  che  fi  dice  J  è  fiata  vaga  di  cantarlo  »  o  di  ragio- 
narlo: il  che  non  è  avvenuto»  per  quel  ch'io  fappia  »  di  nefiim' altro 
libro  nell'età  nofira»  e  forfè  nelle  paflate. 

J^fto  fi  è  buono  argomento  :  perchè  è  fegnoy  cb'  ètìacciuto  all'  unfver^    ^''*- 
fak  ,  e  Ariftotile  (  chi  però  fa  ben  ripejcarlo  nel  litro  fuo)  dice  »  che 
quando  il  poema  è  piacciuto  »  //  poeta  ha  ottenuto  il  fuo  fine . 

Il  poema  ha  ottenuto  il  fuo  fine  »  quando  con  la  bontà  fua  fi  ha  R^. 
acquiftato  il  diletto  univerfale  :  dilettando  però  più  i  dotti  »  che  gì'  in- 
dotti. Perciocché  fé  i  dotti  vi  fi  compiacciono»  è  fegno  »  che  s' avvi- 
dna  in  gran  parte  all'  ultime  forme  delia  bontà  ;  e  con  efiè  porta  feco 
VvLtììCi  e  il  dolce.  Ma  il  poema  »  che  piace  folamente  al  volgo  »  ha 
per  fine  femplicemente  il  diletto .  Si  vuol  forfè  inferire  quel  che  dico- 
no alcuni  »  che  la  poefia  fia  fiata  trovata  per  dilettare  »  e  per  riaeare 
gli  animi  della  rozza  moltitudine^  contra  Marco  Tullio»  chedifienell' 
oratore;  [Poefis  paucorum  judicio  contenta}  e  contra  gì'  infegnamentì 
d' Orazio  :  (  contentus  paucis  le^oribus  ) 

Se  gli  Accademici  dicono  piacciuto  air  univerfale  »  non  avranno  già  inf. 
detto  ^  mi  credo  io»  folo  al  volgo  »  dove  di  eflb  univerfale»  qualche  in- 
audita difinizione  non  fi  rechi  'nnanzi  da  chichefik .  Se  poi  fofie  voi  di 
quefio  parere  »  e  ciò  con  le  voftre  parole  volefte  fignificare  »  che  fola- 
mente  a  i  volgari  uomini  recafle  diletto  l'Orlando  dell' Ariofto  »  a  noi 
baita  r  animo  >  fempre  che  fi  venga  aefiimine  di  teiUmoni>  di  fuperais 
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vi  dì  1iiuD€M^,  e  non  seflu  vinti  di  qualità  •  £  flimercte^fMier  dkt  '# 
mtn»  ii  refto >  calai' fak> iia^da  opporre  ,  il  qiiaie  ia  qud  fiio^ poema 
ef04co>  che  ^  ntunoi,.  isè  di  vdg»,  uè  d'a^trm^  ix|iiaidn  fiittai  gimuda* 
M»  pìÀ-dVimavobi:!  eoa  modcftia  certo  oiolto  àìoemk  ^ràkm^ftùmo^ 
pofin,.  paidjMftdio  doUf  AfìoAo;,  ^lei  aobil  verib  ^  e  «gnifico  ,  m  tutto 
fimik  àgli  akri  iaor* 

Col  Furhfo  fu0 ,  cb^  fìétee  ed  vù^aì 
O  raucorjtà  d' im  capitolo  da  ua^  modetqp  fcrìtto  al  GìmUi  'o  lode  di 
eflb^  e  di  fé  medefimo,  ed  in  hnstùmo  di  ciafam!  altro  ^  Pisce  il  Furio: 
fo  addotti  uomini  >  e  a' non  dotti  ,  ma  più  a  quelli-,  cb'aqueflt  *  lì 
che>  cioè  il  piacere  i  poemi  all' intendenti  perfone^  dite  voi  effer  fegno^ 
che  s"  avvicini  *n  gran  parte  aW  ultime  forme  della  bontà .  E  perchè  non 
argo»es€o,  che  vi  pervei^?  Che  per  la  rozza  mokinictiae,  cioè  per 
dilettarla ,  e  per  ricreai'la  fia  data  trovata  la  poefia ,  noa  acam&ncono 
gli  Accademici  al  Caflelvetro,  come  eziandio  ncMi  accettano  per  verità 
ciò,  che  da  Tullio  &  dtflè  nell'oratore,  a  fin  d'un  fuo  argomento  ;  né 
da  Orazio,  ifinSi  per  arme  di  fé  medefitao  ,  che  al  poema  fia  affiti  il 
piacere  a  pochi  ;  anzi  a'  più  de'  favi  uomini  ,  e  letterati  ,  e  aHa  m^ 
gior  pane  del  rimanente  ,  h  di  bi  fogno  ,^  che  foddisiàcda ,  fé  perizio- 
\  ae,  e  finezza,  d' opera  debba  poterfenc  argomentare  .  E  dichiarofi^  da 

Ariftòtile  ,  "il  quale  quantimque  volte  lignificar  volle  ne' poemi  qoefi^ 
finezza  ,  cotante  dide,  (£lettaf$  tutti  ^  e  non  ,  i6kttam>  gf  intendenti . 
'Dìal  AtT^  Non  fi  aiega^  che  Lodovico  Arioso  non  fiaftato  nomo  raro 
nel  ho  fecoto,  a  aU  donarono  i  creila  vivo  fpirito  dipoefia>  che  me* 
mamente  gli  vien  dato  il  noaie  di  divina;  ma>  och'eglimifuraudok 
foe  forze»  non  glibafiaife  l'animo  di  compor  poema*  fecondo  i  precet* 
d  di  AriAotile: 
o«'  ^  Se  ette  ingegna  dimno^y  come  i&te  l*  Attendolo  >  fefchèjwt^^e.^  mi-, 
forale  ?  fe'nia  che  non  fi  vede  perchè  debba  e^r  fiùa^ 


\.  furando  le  m  forfè  ?  fen^a  che  non  fi  vede  perchè  debba  e^r  fiùoffvo^ 
te  il  compitare  un  poema  afciutto  ,  e  povero,  comcfuel  de  Goffredo  >  che 
un  piena  y  o  ricchiffimoy  come  quel  del  Furiffo  i  nr  che  mal/^evole:(iia  fia 
quefta ,  che  porta  feco  ^uefU  unità  della  favola . 
Hep.  £\€ci^  gran  contraddizione  Tacere  attribuito  it^^no  divino  ali*  A* 
57  riodo  ^  f€^iugmndo>  che  mifurafie  le  fue  fi>rze^  Intefi  per  la  miftira 
detk  {VL^  forze,  k  rìconofcenza  del  proprio  genio  ,  e  non  il  grado  del- 
lo *nf elktto  >  il^  genio  dico ,  che  ^  modo  il  tirava  a  quella  manient  ^i 
comporre  y  che  avrebbe  fentita  gran  Iona  ,  non  adeguata  al  fu«>  iage^ 
gno,  nei  cefler  poema  di'  una  (ola  azione ,  di  riufcita  tale ,  che  avefiìs 
piacciuto  a  fé  fleifo ,  non  die  al  mondo.  Perciocché  non  augurava  a  ù^ 
iie}rep(^)ea  quell'ultima  jbfma  di  bontà,  che  ha confeguica  neVoman* 
zi  .  Ma  non  .fi  ha  da  tutto  1^  mondo  per  divino  ingegno  quel  di  Orar 
zio  ?  e  milladimeno  iìHk  di  hii  Gio:  Battifta  Pigna  fopra  h  piftola  aT 
Pifont ,  qiiello  appui^to  ,  che  dice  qui  V  Attendono  dell'  Arioso  « 
H^ratius  enim  (  fono  le  foe  parole^  epicum  artifUiÉm  oftnm  perce^ 
feta$  ,  fedvideba»  fi  iUius  piematit  pangendi  iabvts  ferrtnon  pojfe  ^ 
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IdeoMf  buPftrk  (mh  ilM  v^rfau^rat ,  quod  dtmdc  pi^uàentBr  dipofuit  \ 
St  4iede  duoque  T  Ariofto  a  omporre  un  poema  glande  ^  nel  quale  ^ 
e  per  la  varietà  delle  coSt  >  f^  per  la  vaghezza  delle  Àvole  >  €d  andie 
per  r<tfdme  >  fenza  dubbio  da  hn  miglionto  ,  e  per fezkMiato.oe' ro- 
manzi $  oltre  la  bontà  della  fenteoza  ^  il  lettore  ritrova  infinito  dilet- 
to. Là  dove  5'iegli  aveife  ccHopc^o  un  poema  afciutto  (  ed  afciutto  , 
chio&fido  a  mio  modo  >  intendo  d' usta  fola  azione  J  non  è  gran  fattói 
che  non  avrebbe  dilettato  cosi  aell' univerfale  »  ed  ù  fuonome»  perav- 
ventura  di  minor  grido  farebbe  •  £*agevol  cofa  il  ccHnpilare  un  poema 
di  una  fùla  azione  ;  ma  difficiliifima  è  poi  da  poema  tale  far  nafcere 
il  diletto  9  rutile  ^  e  la  maraviglia  :  e  quefta  è  la  malagevolezza  ^  che 
porta  feco  T unità  della  favola.  L'Avarchide  poema  di  uomoifamofò» 
e  di  valore  veramente  da  non  difprezzare>  trattando  a  4ungo  un'azjon 
fola  >  non  ha  coufeguito  fempre  di  fchivare  il  cedio  a' lettori  ;  e  noa 
fempre  f  con  pace  della  veneranda  memoria  di  Luigi  Alamanni  J  ge- 
nera gli  affetti»  e  gli  affetti  rutti  dovuti  ad  ottimo  poema  eroico.  Pe» 
rò  accortHOmo  fii  1*  Ariofto  nel  fiiggire  gli  fcogli  di  quefte  difEcultà  » 
con  già  per  la  ragione  »  che  apporta  d  Pigna  i  cioè  che  fi  avvedeffe  » 
.che  la  lìngua  noftra  una  tal  poefia  non  comporta  »  non  recando  dilet« 
to  in  lei,  né  riufcendo  una  materia  continuata:  perciocché  ì\  Taflb  , 
non  con  parole  ,  ma  con  fatti  ha  provato  .il  contrario  .  Ha  egli  com- 
pofta  la  fua  Genifalemme  d'una  fola  azicM^  ,  e.  tuttoché  prendeffe  1* 
argojEDctifio  da  iftoria  vera»  Tha  nondimaio  riempiuto»  ed  abbellito  fe- 
condo il  neoeflario  ,  ed  il  verifimile  »  di  si  bei  mezzi  &vololi  »  ^e  1* 
aver  ciò  £irto  >  noa  dee  a  niun  conto  torgli  il  nome  di  poeta  .  E  ie 
cofà  alcuna  fi  defidera  nel  fuo  poema  ,  non  ridotto  all'ultime  linee  » 
£ì  defidera  andie  nella  Eneide  ,  e  nella  Iliade  .   Ne  ha  però  dato  tal 
iaggio»  che  faccendo  firada ove  non  era,  e&coendo  dal  fuo  poema  nar 
ibere  il  diletto ,  T  utile  ,  e  la  maraviglia  infieme  ,  ha  diiBofirato  chia» 
ramente,  die  la  oofica  lingua  ;  anzi  le  ottave  rime  ,  ed  i  verfi  tosca- 
ni (  contta  r  opinion  di  molti  J  fono  atti  a  foilenere  il  pefo  deli*eroi« 
ca  mae/là . 

Gìk  s*è  moftrato,  chel  Furiofo,  e  T Iliade,  eT  Avarchidefonetut*  uf. 
d  poem j  d*  utta  fpezie  medefìma  ,  e  con  unità  di  favola  ,  tanto  il  Fu* 
riofo  ,  quanto  V  Iliade  :  ira  11  Furioib  più  pieno  ,  più  vario  ,  e  più 
dilettevole.  Perché,  non  avendo  tra  efii  fpectfica  differenza»  nonfipo^ 
trebbon  nel  Dialogo  quelle  parole,  mfurando  leforie  fuc  l" animo  non 
^li  baftaffe^  tirare  a  ienfo  di  ffmo^  non  fi  potendo  dire,  che  chi  é  nel- 
la ftefla  gtiifa  di  cofe  difpofio  alle  maggiori  opere,  non  fia  atto  anco- 
ra alle  ptcciole  ,  fé  già  non  parlammo  per  ironia  ,  e  contrario  fignf& 
cttto  :  come  fé  d*  alcun  grandiffimo  capitano  ,  e  die  aveffe  T  animo  a 
grandi  eferdti  ,  diceffimo  per  aggrandirlo ,  egli  n<»  é  atto  al  governo 
éì  picdola  ofte  ,  né  a  condurre  impreik  non  malagevole  interamente  • 
Né  altro  &  di  bifogno  di  rifpondere  a  quefla  replica  .  Perciocdié  le 
cofe,  die  in^flaiifiermatej  fenxa  provarle  ^  quelle  dico  ,  die  alle  no^ 
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fire  contrarie  fofio  in  alcuna  guiia  ,   tutte  indifferentemente  le  vrne^; 
ghiamo:  etjuelle»  che  repitedi  nuovo  innanzi  ^  fuor  del  foggettò^  rà*; 
gionamento  della  chioia  dell' Accademia  j  facciamo  ftima  >  che  àon  ci' 
Heno  s  e  ricevianle  come  non  dette»  non  volendo  »  fenza  bifotgno  »  in 
^uefte  difpute ,  diftcnderci  'n  infinito  ^ 

D/V.  O  come  è  più  verifimile  »  e  fi  .diffe  di  fbpra  ,  conficfeniTe  v  the  egli 
ciò  raccendo  3  non  avrebbe  potuto  cosi  neir  univerfal  diletisare  ^  e  perciò 
elefTe  piùtoftod^efFer  primo  fra! poeti  compofitori  dé'romatizif  chcfo* 
condo ,  o  terzo  fra  gli  offervatori  delle  poetiche  leggi . 

cm.       Belli  antiteti  :  componitor  di  romafr(i ,  coffervator  delle  poetiche  kggì . 

R^^       Belli  antiteti' sì  >  a  coloro  >  che  accettano  la  differenza  tra  i  roman* 

^3     zi  >  e  gli  epici»  1  quali  ultimi  chiamano  offervatorì  delle  poetiche  leggi  « 

inf.  Ed  1  primieri  per  confeguente  delle  medefune  trafgreifori  •  Ecco  che 
per  romanzo  intendete  il  vizio  dell'  arte  .  E  perchè  del  vizio  dell*  arte 
formar  volete  una  fpezie  ?  Perchè  del  vizio  dell'arte  tornate  a  ogni 
quattro  righe  a  commendar  V  Ariofto  ? 

'Dìai  E  perciò  nella  hiteflitura  del  fuo  poema  attefe  folamenté  alla  va^ 
ghezza  >  ed  al  diletto  >  pofponendo  V  utile  >  che  »  come  fapete  ^  ed  è 
parer  de*  migliori,  è  il  fine  della  poefia  ricercato  per  mezzo  del  diletto* 
Parla  troppo  rifoluto  di  quefta  cofa  :  e  tra  i  migliori  fon  forìepìùquel^ 
li  3  che  tengono  il  contrario  ,  e  hanno  ^r  avvent$4ra  Arifioti/e  dalla  lo- 
ro :  ma  bijQgna  altro ,  che  tentarlo  pelle  pelle,  a  comprenderlo . 

jLep.        Per  replicare  a  quefta  rifpofta  con  i  tuoi  termini  >   bifognert  bbe  al- 

54  quanto  allungarmi  .  Però  non  effendo  la  queftione  delle  principali  nel 
mio  Dialogo»  mi  bafti  dire,  eh* io,  intorno  alla  fine  della  poeiia  »  ho 
per  buona  l'opinione  di  Giulio  Cefitre  della  Scala»  di  Gio:  Battiib  G> 
raldi»  e  di  Aleffandro  Piccolomini  »  '1  quale  particolarmente  nelle  an-* 
notazioni  fopra  la  poetica  di  Ariftotile  ragionando  di  ciò  in  più  luo* 
ghi  ,  fempre  conchiude  il  fin  della  poefia  effer  l'utile  »  ricercato  però 
per  mezzo  del  diletto  .  Altri  valent'  uomini  fono  ,  che  fentono  il  me- 
defimo  :  e  fé  quefti  tentano  pelle  pelle  Ariftotile  >  mi  compiaccio  nel* 
la  loro  Opinione . 

inf.        LoL  CRUSCA  riprefe  la  troppo  diffiniciva  fentenziai^aza^dar  fuo*  -. 
ri  i  motivi»  in  un  piato  difficiliflìmo  »  e  che  richieckrebbe  luogo  pro- 
ceffo :    che  nel  rimanente  non  intende  per  ora  anch'  ella  di  dìchiarire 
in  quefta  contefa  l'animo  fuo  :  e  perciò  diffe  farfe,  e  teravyentiiva  ^ 

p^-^/       Però  fitte  conto  che  1'  Orlando  Furiofo  fia  a  fimilitudine    di  quel  , 
palagio»  eh'  io  diflì  di  fopra  falfo  di  modello  »  ma  ibmito  da  vantag*.  • 
giodi  fuperbiftime  ikle»  di  camere  »  di  logge  k  e  di  fineftre,  fregiate  »  -, 
ed  adorne  in  apparenza  di  marmi  Affric^i»  e  Greci» -e  ricco  1)4^' tut- 
to d'oro»  e  d'azzurro;  ed  all'incontro  immaginatevi,  die  la  Gewfii-  . 
lem  liberata  fia  una  fabbrica  di  noj^  (anta  grandezza  »  ma  bene  inte* 
fa  »  con  le  fue  mifure  »  e  proporzioni  d'  architettuiu  >  e  adpnu  fé; 
condo  il  convenevole  di  yzxX  fregi  »  e  cpbri ,  nofi  ha  dubbia  »  che  il 
palagio  più  muneroib  di  ftanzcj^  epiù«vas9,,.9  ,pivi  ,rjwot»  v^a,  di* 
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letteti  a  pieno  a'femplici>  e  noa  iotendenti;  laddove  imadfhri»  epro- 
feferi  di  quell'arte^  fcorgendo-  io  etto  i  faiii  >  ed  i  non  veri  ornamen- 
ti, e  ricchezze  r  meno  foddisfàtti  ne  refiaranno  ,  e  darà  loro  maggior 
diletui^l'trchifiótiira*  della  minor  £ibbrioa>  come  corpo  bene  inte&>  da 
tutte  le  file  parti  •  CAR.  Oueiht  fimilitiidìne  cruadra  in  quanto  a  quel^ 
io  f  cb'è  voraw  Intento  di  dire  :  ma  il  fatto  ita  ,  che  i  difenfori  dell' 
Arìjfio  non  vi  &ran  buono  »  eh'  egli  abbia  fabbricato  il  fuo  poema 
fopra  un  dlfi^o  falib  >  valendofi  delia  ragione  ,  che  voi  dicefie  »  che 
non  dèe  la  volgar  lingua  obbligarfi  alle  leggi  delia  Greca  >  e  della 
Latina  • 

Nàm  gBelefatMM  ficur amante:  ma  non  per  quefta  ra^hnt,  ch'é  pre^  Cr», 
^uppoAa  iLdfasftorff .  Ma  diranno  >  che  nel  Furiofo  non  e  cofa  niuna  con- 
tra  te  regole  itArifiaìIe ,  e  ali*  Attendolo  y  come  s'è  detto  ,  toccherà  a 
pware  U  contrariò*  Però  a  introdwr  quefti  paradojji  ci  vuole  altro ,  che 
prefi^ffoftif  e  $mmagina:(iom .  Diranno  i  fautori  dell' Ariofto ,  an^delve-  K.* 
ro ,  che  l  fuo  poema  è  un  palagio  oerfetttffimo  di  modello ,  magnificentiffi^ 
moy  rkdriffimoy  e  ornatiffimo,  oltre  ad  ogni  altro  ;  e  quel  di  Torquato 
Tajfo  una  cajetta  picciola ,  povera  ,  e  fpropor^ionata  ,  per  lo  ejfere  baf 
fa  9  e  luf^a  ,  oltre  ogni  corrifponden^ia  di  convenevol  mifura  :  oltr'a  ciò 
fnur^a  in  fui  vecchio  >  0  piò  tcfto  rabberciata ,  non  altramente  j  che  quei 
grauM  9  i  quali  'n  Roma  3  fopra  le  reliquie  delle  fuperbìjjime  terme  di 
Dioclhiiano ,  fi  veg^no  a  quefti  giorni . 

Tutti  quefH  ,  rae  difendono  rAriofto  di  qualche  acaifa  >  e  che  lo   R^. 
lo<hno  percfaè  il  vale  ,  confeflàno  apertamente  »  eh*  egli  nella  fàvola    ^^ 
del  Fariofbnon  ha  ofièrvatele  regole  d*Arìflotile.  Dicono  però,  non 
eflerc  ùzto  a  lui  bifogno  di  oiTervarle  »  avendo  introdotto  V  ufo  della 
lingua  Tofcana  quali  *n  tutte  le  maniere  de'fuoi  componimenti ,  rego^ 
le  diverfe,  da  quelle  della  Greca,  e  della  Latina  poefia.  Molti  fono , 
die  ragionano  di  ciò  >  e  Gio:  Battifia  Giraldi  ne  fa  un  libro  intiero  , 
intitolato!  romanzi  ,  in  ati  diraoftra  con  molte  ragioni,  che  (iccome 
è  fbto  lecito  a* latini  poeti  d'alterare  in  parte  ne'lor  componimenti  le 
regole  della  Greca  uoetia ,  cosi  è  egli  lecito  a*  Tofcani  di  alterare  ne'lor 
poemi  le  regole  delia  Greca,  e  delia  Latina,  ed  in  una  lettera  al  Pi- 
gna aggitma  a  qud  librò  dice  così  .   Perchè  non  è  fiata  la  fua  inten- 
lion  <  ragionava  delTAriofto  )  di  proporft  a  defcrìver  una  fola  anione  di 
un  cavaliere  9  ma  molte  £  molti  :   feguendo  H  coftume  d^romanp  ,  non 
quettù  de"  Greci  ,  0  de^Latmi .  Sofo  quefli  Signori  Accademici  fianno 
oftinatf  nel  difèndere  una  si  falfa  pofizione  :  tuttoché  nel  fine  delle  lo- 
ro rifpafte  fiexK)  aftretti  a  confeflare  quella  verità  :  dicendo,  che  la  fa- 
vola del  Furiofo  comincia  da  epifodio,  dal  che  chiaramente  fi  vede  (fé 
non  vogliono  die  TAriofto  aveflfe  minor  ghidicio,  che  Io  fcrittordeir 
Anàtòji  )  quel  die  tante  volte  ho  detto  ,  eh'  egli  non  'ntefè  giammai 
air  unft«  della  favola  ,  ma  nel  foggetto  tiniverfele  fegiii  il  coftume  de' 
roitaanfiti.  L^AttMldoIo  non  introduce  paradofli,  ma  conclufioni  vere  , 
le  quafi  ft  non  provò  tutte  nel  Dialogo,  come  di  pniova  nonbifogne* 
Vol.U.  S  voli. 
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voli,  ora  non  tanto  perbifogno,  quanto  per  fo4du&cimento  delle pef- 
fonc  fi  fono  provate  >  e  fi  proveranno  anche  nej  oorfo  di  qiiefta  repli- 
ca. Ma  non  iarà  difcaro  qui  allegare  a' lettori,  dt^  <fiedono  quafi  giu- 
dici, r  opinione  di  Monfignor  Mintiimo  in  queAo  particolare  ,  le  cui 
parole  nel  primo  libro  dell'  arte  poetica  i  ragionando  egli  ool  Signor 
Vefpafiano  Gonzaga  ,  fon  tali  .  Qw^"  firdm  ijifffo  (  #orw  fgfi  dtm 
deW  Utada  )  e  guefìo  modo  tener  poteà  nel  pMrkfo  Orlando^  i'dutor  £ 
lui ,  fé  voluto  aveffe ,  e  ad  upjimilfine  il  fi»  ppema  drizzare  .  JPerdoc- 
che  potea  prendere  a  contare  f  amor<fo  furor  di  Orlando  ,  e  tutto  quA 
che  feguì  dopo  quella  pa^Tiìa  ;  moftranao  che  $  Mori  non  H^bero  mai  ar- 
dimento dì  mùqver  guerra  al  Re  Carlo  in  Francia,  mentre  OrlM4o  fu 
fano,  e  poi  eh"  egli  amando  pasiZ9  divenne,  pacarono  in  Francia,  eU- 
cero  grandiffin»  danni  dcrifìiam .  InqueJìaffiHa  trattar  potea  le  ccjfefatr 
te  in  quel  tempo ,  o  per  amore ,  o  per  altra  cagione  da^cavoBeri  deWuna  , 
e  dell'altra  parte  ,  cb' a  quella  guerra  intervennero  ,  e  poi  che  Orlando 
riebbe  làf^a  prfnùera  fanità ,  potea  dar  la  vittoria  a' eriftiani  per  h  va- 
lor £  lui .  VESP.  lion  era  fuefjo  il  difegno  di  quel  poeta  ,  ma  S  chia- 
ramente mofirare ,  fopra  tutti  gli  altri ,  Mgno  di  laée^  Ruggiero,  da  età 
fa,  che  tratto  abbta  origine  la  cafa  illufirij/ima  del  fuo  padrone  :  ilqua^ 
le  egli  'ntendea  di  lodare  .  MINT.  S'egli  non  era  contento  di  trattar  le 
cofe  di  RuMièro,  come  di  più  ecceUente  S  tutti  i  cavalieri ,  che  a  quel* 
la  guerra  fi  trovaron  predenti,  la  qual  fatta  f offe  per  lapa^a  d'Orlai 
do ,  compot  potuto  avrebbe  uh'  édtr a  favola  ai  miificcome  in  laude  dA- 
cbille  Omero  f  Bade  compie,  ed  in  laudare  Vlìjje  VOdiffea  ;  aMorcbè 
Vlijfe  faccia  molte  ccfe  di  gloria  digniffimenell  Miade .  Qudflb  il  Mintur* 
no,  icufando  apprdTo  TAriofto,  che  non  perchè  non  conofcefle  ìì  me* 
glip ,  ma  più  toflo  per  piacere  a  molti ,  deife  Tabufo ,  che  neVomanzi 
trovava ,  Non  fi  nicga  che  il  poema  dell*  Ariofto  non  fia  un  palagio  gran* 
diifimo,  magnifioentiffimo ,  rlcchiffimo,  eómatiffimo,  ma  non  già  per- 
fettiffimo  di  modello  :  fé  non  fi  vuol  però  ,  che  la  perfezion  fua  fii 
perfezione  ài  romanzo ,  die  a  quefto  modo  fiamo  d*adcordo  «  Dicamiii 
di  grazia  quando  la  favola  del  Furiofo  ia^  eroica  ,  non  hréìht  «Ila 
almeno  ej^ifodica  ?  amm^if^do  Tuna  fopra  1*  altra  ,  iènza'neceffità  , 
né  verifimilltudtne  alcima ,  infinite  digreflioni }  conte  dunque  perfettif- 
fima  di  nwdello  ?  J^Ra  favola  {  dice  Ariftotile  J  avere  k,  Sgreffioni 
fconvenevoli ,  nrìla  quale  né  fecondo  verifimilituiùne  ,  né  fecondo  ^n^effi^ 
tà ,  fonò  incatenate  v  una  con  /'  dtra  /  Or  vedete  -8*  è  oeceflkriò ,  uè  ve- 
rrfimile,  che  dalla  guerra  di  Carlo  ,  e  d^Agranmnte ,  nafta  H  totfvella 
di  Giocondo  ,  det  Dottore  ,  e  cento  altre  .  Tuttavcàta^la  copia  <fclle 
digrcffioni  sì  fatte,  che  «  ìh>  pocttìa  croie»  &rcW>c  vizio,  in  un  poe- 
ma, come  il  Furiofp,  è  virtù,  fpiegate  poi  con  quella  ecceflcnxa ,  e 
felicità,  che  r ha  fpiegate  FAriofto^  Fetó  quant'io  ragiono  della  im- 
|)érfezione  del  fuo  poema,  non  reca  a  lui  biafimo:  non  avendo  egli  'm 
tcfo  di  comporre  fecondo  le  regole  d*  Arifiótile  <  Elella  picdolezza ,  e 
della  povertà  àt\  poema  del  Taflb  %  forfè  fc  ne  dirà  io  altro  hiogo  • 

Ma 
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^bioan  polfo  tacere,  che  fé  tal  pocfna  àVeiTe  pet  argomento  della  Tua 
^vola  mine  antiche  ,  che  ella  fecondo  la  fentenza  de' Signori  Accade- 
mici  avrebbe  la  fua  perfezione  •  poiché  il  vero  foggetto  di  epopea  fi 
verù  mtomo  a  cofe,  che  ha  certezza*  che  fieno  ilate  ,  ed  incertezza 
del  modo  particolare  ,  nel  quale  avvennero  ,  non  altrimenti  ,  die  le 
terme  di  Diocliziano  ,  delle  quali  fi  ha  certezza  per  i'  iftoria  ,  e  per 
le  ruine  reftate  ,  reftaudo  tuttavia  incerto  alcuu  particolare  della  fua 
prima  forma»,  in  quanto  per  l'erto  non  appare . 

Che*l  Mintumo,  il  Pigna,  il  Ginddi,  e  Bernardo  Taffo  fi  fieno  in-  i»/ 
ganaati  tutti ,  diftingucndo  il  poema  eroico  dal  romanzo ,  e  nel  difcor- 
rere  fopr»  il  Furiofo  dell' Ariofto  ,  e  giudicar  la  fua  intenzione  ,  ab- 
fnamo ,  credo  •  chiarito  addietro  per  più  rifpofie ,  e  per  la  ventefima , 
e  ventinovefima.più  a  Inngo  .  Laonde  in  qudko  luogo  farà  aifai  '1  di- 
re, o  1  ridite,  chele  regole  della  poetica  [al  contrario  di  quelle  del- 
la giiamatica  j  fono  fondate  fu  la  ragione,  epoifuroirervanzadieifa: 
e  per  aueflo,  per  dlvcrfità  di  linguaggi  non  fi  poflbno  alterar  mai  :  die 
di  qud  diicorfo  degli  Accademici ,  foggiunto  dietro  alle  chlofe  ,  non 
potete  voi  valervi  In  giudico  oontra  di  loro  ,  né  diiamarla  sforzata 
confcffione,  avendo  eifi,  concie  fi  legge  nel  luogo  proprio ,  e  come  po' 
00  fa  a  memoria  vi  ritornammo,  mutato  perfona  in  Acceadoìo »  thti* 
tolo  volontari:  die  T oftiiiazione ,  e  la  fiilfità  de' prefuppofti ,  non  è  t 
come  dite ,  dal  cauto  loro  :  die  niente  avete  provato  in  alcuna  di  vo< 
Are  cotante  repliche,  né  addietro  ,  né  per  innanzi  ,  centra '1  Furiofo 
dell' Atiofto:  die  la  fua  fiivola  è  perièttifiìma  di  modello ,  perchè  è  una* 
tutta,  non  ha  niente  di  fisverchio,  à  ben  difpoftà  ,  ha  nelle  parti ,  e 
nel  tatto,  e  in  tutte  le  fue  mifure  ,  eoccllentifiìma  corrlfpondenzfl  :  è 
grande  ;  oomprendefiVi  uno  fguardo:  è  varia,  adoma  ,  magnifica,  e 
ripiena  di  maeftè:  di' epiibdica favola  è  quella*  per  dichlarazlto  d*A- 
rifiotilej  nella  quale  ibno  le  digreffioni  una  dopò  altra,  fiior del necef- 
iària,  o  del  verifimile  ,  e  che  in  efib  Furiofo  non  te  n'  ha  alauia  del- 
le corali,  mao  uece^iamente,  o  verifmiilmente  vi  ftanno  tutte  :  che 
la  Bovclh  di  Giocondo  ,  quella  dd  Dottore  ,  e  molte  altre  ,  hanùo  o 
necefiaria,  0  verifimile  la  dependenza  ,  onde  la.deono  avere,  doè  da' 
luoghi  particolari,  dove  s'innefiano,  non  dall'  univerfide  argomento  * 
non  fi  troi^ado  legge,  o parole  in  tutto '1  libro  della  poetica,  die  ap- 
porti queft* obbligo  agli  epifodi .  £  qual  dependenza  nell'Iliade  con 
h  guerra  troiana  ,  o  con  l'ira  e  fdegno  d'Achille  avrà  lo  sbofflbetta<» 
te,  e  l'jiddormentarfi,  che  fimno  iflfieme  Giunone,  e  Giove,  nd  pria* 
qpio  del  primo  libro ^  e  ndla  fine  del  terze  Paris,  ed  Elena  ,  mefii 
nel  letto  infieme  da  Venere,  e&r parimente  llatioppreffi  da  dolce fon< 
no?  ^ale  col  viaggio  d'Uliflè  nell'UlifTea  *  l'adulterio  di  Venere  con 
lo  Dio  Marte,  cantato  da  quel  Demodoco  del  convito  del  Re  Alcinoo 
nell'ottavo  Ìibr».di:quel  poema?  E  nel  quindicefuAo  te  novella,  o fio- 
ria  raccpatata  da  quel  porcajo ,  come  dell'  ifola  di  Siria  rapito  fofft  già 
da' Fenìgi,  >f,  ftàfip^  venduco  4  iAcrte  ?  Quale  con  la  venuta  d'Enea  in 
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Italia  >  neU!Eiicade  di  VergUio,  la  fiivola  d'Ercole  ,  è  di  Cacca  no» 
contata  da  Evandro  diitefamente,  e  i  verfi  cantaci  da'  ikcerdoci  ^  e  cb 
i  cori  ?         . 

tu  mhì^as  inviSìe  bimnArff 
S^Ueumpie  ^  Phltmique  manut  tu  C}ft0aMaSiai 
Prodigia^  éf  vaftum  Kefmé&fub  ruff  kon^m: 
1"^  fiigfi  tremuere  lacus;  e  ,qucl  che  fegueN      .: 
Quefte  cofe  adunque  farà  aflai  'u  queflo  hiogo  dire^.O  ik&e^  eoop 
eflfe  quell'altre  appfeflb;  che  A  replicar  tante  volte  le  tncdefitne  cofe  , 
cioè  y  la  copia  delU  digreffiom  >  che  non  prt^ngono  aW  atgoma^o  j  in  un 
foema  eroico  farebbe  vi^io,.  ma  in  un  poema  %  come  "^iFurtofo  ^^^è  virtù  ,. 
Quanf  io  ragiono  della  *mperfe^ion  del  Fufiofo  nm  reca  biidimo  alt  À^ 
rtòfio^  non  avendo  egli  'ntefo  S  comporre  fecondo  le  regple^  a  Arià^ile  , 
che  1  replicar  dico  quelle  medefime  cofe  cotante  voke  »  ^  peraimento 
di  tempo  agli  afcoltatori  .  Per  T  ultima  cofa  v»  fi  foggjjugne,  die  la 
chiofa  degli  Accademici  non  difle  >  che  la  Gerufalemme  ayeflè  pcf  zry 
gomento  della  fua  &vola  rovine  antiche  >  ma  eh' era  miuratain  fu'lveo- 
chio  >  o  più  tofta  rabberciata  y  come  i  granai  iatti  a  queftì  anni*  &  le 
reliquie  delle  terme  di  Diocleziano  :  imperocché  ha  grao  divario  tra 
quefti  diri>  prefupponendofi  dal  primiero  >  cioè  dal  vo^fo*»  che  fi  ridi<* 
rizzi  il  foggetto  fteiTo»  e  dal  fecondo  >  cioè  da  quel  della  Crttfca.>  vche 
ibprii  1  vecchio  un'altro  fé  ne  formi  >  a  iè  ne  rabberci . 

Km/.  e. qui  faranno  ofiinati  a  difendere  la  loro* opinione ;a  e  £b  ciò  fia^  fa^ 
rè  bifogno  coavincerli  con  altre  ragioni  ^  ATT.  Ho  detto  »  die  le  re^ 
{ok  dell'arte  ddl' epica  poefiajc  approvate  dal  mondo >  per  tanti  feco^ 
lìr  nelle  lingue,  che  fono  più  in  pregio  per  avere  avuti  più^chiafiicrit-^ 
fori>  c£e  V  altre  s  fono  appunto  >:  ed  han  qud  valore  >  che  hanno  i  j^in^ 
cipj;  delle  dottrine  >  a  cui  contraddire  è  indizio  di  vanità^  : 

€fu.  .  Le  regole  deW  arte  fono  veramente  nella  poefia  »  come  le  m^me  nelle 
fctenTipi  ma  non  per  cià%  che  dice  V  Mtendolo^  cioè  per  f  avere  ofmU  più 
einari  fcrittori  r  ma  per  f'effere  fondate^  fu  la  rapone  i  fènTi/f  io:  quale 
non  bafierebbr  né  refemàlo  d"^  Omero ,'  ne  P  autorità  d\jir0otilir^  ilfua- 
le  non  ne  lafcià  afmnaeftramento  nella  poetica  >  che  non  fojfe  fondata  fu 
la  detta  ragione  • 

l^ep.  .   5pe&  k  mie  parofe  vengono  chiofate  al  contrario  di  qtiel  che  (iiCK 

s^  naiK)  -  Non  àiffè  mai  l' Attendolo  >  che  le  regole  delle  arti  foao  come 
le  maflime  nelle  Scienze ,  per  aver  avuci  pia  chiari  icrittofi  >  ma  ^^lefio 
membro rlguardii  le  lingue^  che  fono  più  in  pregio>  che  l'altre^  per 
tal  cagione j.  cioè  per  aver  elk  avuto  più  chiarr.icrittori*^  E  dbuniega> 
che  le  regole  della  poefia  non  fieno  andate  fu  la  ragione? 

1»//  Nef  modo^ftclTo,  che  ilaimo  i  fcgni  delle  diftinzionl  nelfei  propria 
replica*  voftra>  dove  ora  k  trafportatc ,.  non  fi  potrebbe,  aHe  parale  del 
Dialogo  dare  akro&nÌQ\».  che  qud  mcdefimo  ,  in  che  le  prefero  gli 
Accademici . 

Kati  .    Però  coloro,  che  contraddiranno  a  xigkmixo»  chi*|C> e  all^autori- 
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tà^dl  Ar£ftotile{,j  del  ÙQufe^xeAcMSUmo  per  Tempre  nella  loro  oftl^ 
nasone* 

5^  gtv^Jfe  iktto  tfiganff4tl^ .  ^rekbe  4:oncbitéfo  .^  y2ro  isM^a  •  ^    Crir. 

.  Non  ingannati»  ma  coftefeemi  del  vero  nella,  loro  oftinazione.       ..  ^^P' 

11  conosce  il  wi!o  >- e  rfcad^ii  oftinato  nel  fiio  contrario  j  è  malizia,  w; 
E  perqual  cagioM  <Ji-t»cti;i jpmletti^^ootradditCQrì^  anzi  malizia»  che 
éàktto  di  conoscenza  volete"  preftim^e  in  quefte  cofe  ?  O  qual  certez- 
za fXttete  flyere  [du»!*  affertaiatè  co^  per  certo  »  e  aggiugnetevi  del 
fic»ro\àMì  cotaJi,  ncll*oftmazion,  che  loro  aflègnate  ,  per  Tempre 
fieno  per  fì^re  ?  I^urdiè  non  potrebbon  lafciarla  quando  che  fia? 

£d  io  per  me  altro  non  faprei  che  farci  .  CAR.  Avendo  voi  detto  D/W. 
nella  ftmilìtudine  che  recata  avete  di  due  fabbriche  »  che  V  nna  di  mal 
dif^na»  intda^per  lo  poeitaa  dell'Arioso  >  iìa  più  dilettevole  alla  vi- 
&i»  iiscr.avei  pia  numero  di  danze ^  per  eflibr  più  ricca»  e  adorna»  che 
r altra  di  perfetto  modello  non  è,  iutefa  per  lo  poema  del  Taflo  [che 
non  più  figliuolo  per  ufar  brevità»  da  qui  'nnanzi  diremo]  par  che  ne 
fegua>  che  iè  ben  T  Orlando  Furiofo  ha  T  imperfezione  della  favola  » 
egli  'n  mete  l'altre  parti»  fuor  che  in  quefi*una  »  avanzi  la  Gerufa« 
lem  liberata  » 

E  ifcW  altre  partii  e  nella  favola  »  eccede  V  Ario  fio  ^  Jen^a  compara^  Cru. 
^me  ,  dato  cbue  quella  della  Gerufakm  fojfe  favola  »  la  quale  (  ftoria 
tolta  di  pefii  come  ognun  fa .  Onde  V  autore  in  queW  opera  non  è  Meta  % 
mariducitor  d' altrui  ftoria  in  ver  fi  .  La  quale  ftoria  cornparìfce  così 
bene  con^queUe  paftoje  »  quanto  farebbe  la  metafifica  ridotta  in  cannone 
a  hallo  .  ,      /    / 

S'è  ragionato  nella  replica  qUmta  »  ma  neir univerfale  »  die  òolui   Ktp. 
die  Àvoleggia  fopra  floria  co' debiti  mezzi  dee  chiamare  »  ed  efler    5* 
poeta  »  n<Hi  men  che  Omero  »  e  Virgilio  »  che  akresl  fopra.  flpria  fa- 

vole^iarono .  Deinde  quis  nefcit  f  per  aggiugnere  le  parole  di  GiWlQ  ! 

Gefare  delh  Scala  »  nel  primo  libro  della  fua  poetica  3  omnibus  epìcis 

biftarioM^  effe  prò  argumento  ì  qUam  Hit  e^t  admnbratam  »  aut  illuftr/t  \ 

tam  >  certe  alia  facie  quum  oft^ndunt  »  ex  biftoria  conficiunt  poema  >  ] 

nam  quid  diud  JSomerusì  ragionava  egli  di  Lucano.  NuUadimeno  in 

quefto  particolare  del  Taflb  »  a  cui  quefli  Signori  Accademici  »  con  sì  j 

poca  ragione»  niegano  il  nome  di  poeta»  diremo  »  che  la  Gért;iakm  j 

liberata  ha  molte  coie  comuni  con  la  Iliade  »  e  principalmente  il  rito-  'l 

ÌOs  il  foggfttò' univerfale»  <  anche  il  modo  di  trattarlo.  Hanno  amen-  { 

due  tìiicUi  poemi  comune  il  titolo»  nominandofi  T  uno  e  T  altro  dal  luo^  j 

go,  dove  in  gran  parte  fi  confumamno  l'azioni  de  gli  argomenti  delle 
lor  fàvole»  e  fé' il  titolo  della  Genifalcm  liberata  non  è  di  una  fol  vo^. 
ccs  ciò 'avviene,  per  non  effèr  pròprio  della  Tolcana  lingua  »  ficcome 
della  Greca  comporre  infieme  le  yoci  ^  Onde  il  Miiitumo  :  Che  diremo 
édeìk  voti  compofte^  delle  quali  tutta  la  felicità  fi  àede  dia  Greca  linr 
gua ,  pochijfima  all^f  Romana,  enuUa  alUnoftra^  Convengono  nell'uni-  , 
vehal  aggetto,  che  cosi  fu  ftoria  quel  dell' Iliade  ,  come  quel  dtìh 

Gè- 
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GeriiiakmiM .  E  non  fi  /hMta  (dice  ìì  pottato  autorete  ^  k'Cofinéf^ 
la  Ilìade  defcritte,  non  fujfcro  le  più  memor evolta  che  in  quella  gunr^  fi 
facessero  ,  né  cke  iid  Ettore  PMrtfck  ,  »  da  AffbHlf  Etme  me  fiato 
ucctp) .  Ed  nltifiiafiiefKe  convengono  nel  mtìéo  dd  tntètJK  il  ékttòCog" 
getto;  i^erdoccM  Omero  per  toggtnoàA  Uio  poema ^  flon  ^efetutca 
la  guerra  di  TroMi  ^na  iblameme  una  partt.  Il  Taflb  per  foggetto 
del  fuOi  non  prefe  tutta  la  gtiefm  del  paffiiggio  ftcto  4a'  criftjani  nel^ 
la  terra  fanta»  ma  ibkmente  la  prefura  di  Geruiakùnie^  Mi  fi  dirà  t 
che  delia  iftorìa  della  llhàt  fi  aveva  ibmmarìa  informazione  >  edique* 
ila  della  Genifalemme  fi  ha  piena  notizia  i  a  que^  obiezione  $  mtto 
che  neir allegato  luogo  fi  fia  data  faiBcieate  rifpoffla»  diremo  di  più» 
che  la  ragione  ,  che  li  adduce  perchè  gli  argomenti  xli  tragedia  ,  e  di 
epopea  fi  debban  prendere  da  iàoria  non  al  tutto  nota  ,  e  perchè  in 
A  fatd  argomenti  fi  p^ano  ficummente  fiametter  mezzi  lavòlòfu  lad* 
dove  cosi  non  può  farfi  'n  quelli  toltì  d'iftorja  nota  y*  come  per  e* 
iempioy  fi  fa  di  certo,  che  né  Argante ^  né  Clorinda  intraveniiero  alia 
guerra  di  Gertifalemmfe  ,  ma  fc»o  perfone  finte  dal  Taflb  fuor  della 
verità  dell*  Iftoria  :  ma  Omero  finfe  pemwentura  alama  perfòna>  che 
non  intravenne  alla  guerra  di  Troja  ,  nulladimeno  per  l'aAticliità  deli' 
tftoria  ,  non  avendoti  cert^za  d'ogni  fuo  particolare,  ma  folamcate 
neiruniverfale  della  cofa  vera  in  fé  fteiTa,  gii  fii  più  lecito ,  non  po- 
tendo cosà  chiaramente  efier  convinto  di  menzogna,  come.  U  Taflb. 
Or  io  dico  ,  che  quefta  cofa  è  di  nulla ,  o  di  pochiiTima  ImportM* 
za ,  poiché  dato  ,  che  Omero  non  poifit  convhiceifi  di  menzogna 
cosi  nel  particolare  ,  fi  fa  pure,  eh* egli  ha  mentito  nella  maggior 
parte  delle  cofe  da  lui  trattate  ,  avendole  almeno  alterate  ,  e  nella  ec- 
cellenza i  e  nelle  azi<Hii  ddk  perfime  ,  ove  fé*  dimo^rar  T  eccellenza  » 
come  fi  difit  di  ibpra  «  Anzi  fi  ptiò  dire  ^  che  fé  non  fii  convinto  di 
menzogna  nel  fecolo  ,  nel  <iuale  e'  fcrilTe  ,  che  vien  convinto  nei  pre- 
fente,  per  tante  iftorie  (lampate  ,  e  icfitte,  nelle  quali  fi  vede  chiaro 
ditegli  ha  fiivoleggiato  *  Se  i'effer  dunque  convinto  di  menzogna 
rende  imperfetto  il  poema  5  quel  di  Omeno,  e  anco  quel  di  Vcrgilio  > 
faranno  imperfetti;  foichè  la  dififerenza  da  qudlo  a  quel  tempo  ,  non 
coglia  r  eiTer  convinto  >  ma  quella  credenza ,  che  per  avventum  fìi  ioir 
data  3  e  ora  manca  ,  non  varia  il  grado  della  lor  dignità  >  come  cofa 
fiior  dei  poema  ,  onde  cosi  anche  la  credenza  che  fi  ha  ,  il  Taflb  aver 
in  parte  mentito  non  dee  variare  il  grado  della  bontà  del  p(Kta  >  coo^f; 
cola  fuor  del  poema*  Aggiungafi>  cheVergilio  fiiccendd,  che  DidoB(f 
ftfle  al  tempo  di  Enea  >  e  che  per  lui  5'ticcideflc  ♦  fi  fapea  4«  Certo  » 
allora  eh' egli  fcrilTe^  e  fi  fa  oggi >  che  diife  bugia,  cc^si iiell'appOrtar 
del  tempo  i  come  nella  iftoria,  nulladiriieno  quefia  bugia:  non -Jb>nocUr 
mento  alcuno  a  quel  poema  >  anzi  gli  reca  glo^mento  >  e  gjli  accrefce 
bellézza.  E  quando  non  altro  ,  vorremmo  oon  qnefta.fevei^irà  4i;4egr 
gè,  che  nulla  rilieva*  né  ft  piofitto  ninno,  togliere  a' itegli 'nglE^i  I9 
fkailtà  di  comporre  epico  poema  ,  ccMi  danno  evid^te  4i  tì^ni  *^i  i 

di 
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'dì  cai  ViAotk  ^H)^^,  e  kri^tc  fi  vqggoDO  ì  ceffi  p«|r  Dio  ^  ftraiu 
Apnuone  d^ile  ii)e|i(}  df  gU  ii<9f9Jiii  ?  cii«  ^i4  Ale^cJfQ  «oa  ciclamò 
nelJa  ffpfJisHii» -fi' Achille, i4?!glwi^o(i  cbc  jwn  fi  pocefli^  iiriver  poefia 
<te'(uoi  f*tt|  ìJJMÌln,,pef,^»gipa  che  ^flcr  nptjfl^giU  jm  ^  Une,  che 
nel  (ao  fecola  ./Pon.iei;t  u»*aJkro  Oaifro  ^  chfe  av«0ie  4i  lui  omtaco  . 
Chef  Taflb  poi  floo  ^Mpi^  bs^  conipifire  io  vfrfi  l'j/lom.>  iì>pffa  Ja 
qual^  ha  hvqìfgg^to,  umo  i  a  4ir«,  imwto  qb4  iaettameute  adopri 
l'altre  parti  di;l  poett>  4aìh  ^uaic  aocula,  per  ora  vogliamo  ,  c^  fia 
difefo  d»  vn.  mùdemo  ibritcore  amico  del  rrro  ,  oato  >  noa  già  a  Ber^ 
gapo  ^  9la  nelU  città  di  Firenze  :.  il  quale  dice  ,  non  iblo  il  Taflb 
avcjr  <uG(f9  le  parti  dd  poeta  io  fovran^  eccelleazi^ ,  ma  eziandio ,  ch< 
egli  è  TovrajK)  poeta  •  Dice  dmoqae  Roberto  Ti^io  Burgenfe  aej  libro 
delle  coocrivrietà  »  nel  capo  yenta&no  ,  cosi  .  Et  evt  mfirìs  Twgmtuf 
T^ffiuf  f/hfro  f^uftri  fofmate  »  quo  Cottbifrf4i,  oRon/mpte  criftitt' 
norum  principifm  w  gefias  in  B^rup/km  expugjuaiatu  ,  m^mfUo  ,  e<h 
dcmi^if  fuain^m  (anmw  ,  wmfis  om§ih(f  ,   at^ie  ./ìfoilo  i^o  f aventi-: 
bus»  nuper  cecimt .  Et  quo^miem  focmate ,.  wm  m^do  cnutiitm  fi^romff 
bomkmm  iliiits  ifneris  pennata  fitpfr4^tfid ,  if  Gr^ecarum  > .  LatinO' 
nnnquefawta  ìummUti  oèjirux^e  tnibi  i^deri.foift  .  J^  cÌPC4  non  ùih 
tonimi  9ftram  hdtfc  »  ^  honés  borar  mak  cothcare  ,  fi iUud ipffém 
poema  ilcholMS  qwhfdamt  &  commentar  Ut  iOuftr aremi  qund  etiam  ti" 
bentim  faà^t  ut  ej^ndmn  e^s  obtreffatoribut  quéun  perverje  de  poema- 
thi  iUarumque  tióévkndorum  art^ktt  oc  ratione  jndicaee  foleant .  Si 
può  vQfkr  dua^e  ie  le  <^  Quattate  nHh  ppefia  dell^  Geruia|eoim^ 
del  Taffo  fieno  paftoK<  cchoc  dicono  j^i  AcndemJà. 

Le  ragioni  4i  qà^ù»  r^lica  particuwre  valgono  »  mi  credo  >  tutt^   bf. 
«nittUate  per  la  mia  rifpofia  trentanpveiiiiHi-  Che  la  Geruialem  libe. 
mta  ooouwi  abbia  >  o  non  abbia  con  V  Iliade  molte  cofe  >  non  è  coq- 
te£i  di  qqclh^  luogp.  Agli  Accademici  è  aflài  qHi,>  che  n£ire0ère  in* 
venzioiie  di  chi  l'ha  ridotta  in  ottava  rima»  con  éfi^  Iliade  non  4*ac« 
cooHma.  Vergili^  ndla  fiivola  di  Didone  avri^bbe  errato  ».  icriyendola, 
come  gli  fiorici  :  perchè  non.fiirebbe  fiata  fiia  'nvenzjone  :  non  peccò 
in  menz<^jla  :  perdiè  a  i  predetti  fiorici  non  fi  dava  fi>riè  piena  &de 
ne*  tempi  fiioi,  e  forfè  fi  bisbigliava  tra  gli  uomini  di  quell'età  ,  che 
alerim^nti  pa&io  fofiè  T accidente  di  qmdUa  donna.  Non  toglie quefia 
r^ore  della  'nvau^ioqe  ij[  t^fièr  poema  erpico  a'  belli  'ngegni ,  né  all' 
crd^die  perfiwe  il  dovuto  celebrameato  «  Imperciocché  non  le  qote  , 
ma  opere  di  fimigliante  lega  a  quelle  »  che  di  efiì  fi  difoman  note  ; 
non  le  difiefie ,  ma  Tacceuiate  fismm^iam^nte  fi  detmo  degli  eroici 
periboaggi  ^  p«eca  ecojeo  celebrare  •  £  quefie  dalia  rìgorofii  legge 
del  trovamelo  non  vengono  diminuire.  £  che  de' fiuti,  che  nel  poe- 
ma vettgon  defi:ritti,  partita*  o  fi>mmaria  notizia  s'abbia  prima  dalie 
pcrittie,  Q(9lv  è»  oo«rtw>rr^e  p«rfiiaderne ,  in  efib  poema,  accidrn- 
tal  €tA,  e  filÒK^ dell' e4èmMa  Ima  :  è  ,  diie  voi  »  m  efib  poema  acci^ 
dentai  có£i  »  c^fiioT  -dell'  f^stmu.  {\»  »  pofiùa^è  ìq  efiì  i  iàtti  ;Qon 

muta , 
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muta,  xlitc  voi,  iti  iiiuha  parte.  Ed  io  vi  rifpondò,  die  T edere,  o  ti 
non  eflere  flato  il  fatto  ,  o  TeiTere  fhito  in  qi^^eila  ,  o  in  akfa  guiia, 
punto  non  pertiené  0h  póefia  :  ma  fòlàteente,'c:hé,  o  prima  fi  fiafa- 
puto  ,  o  dì  nuòvo  finto  ,  da  ,  o  toglie  Tefiferè,'  o  il  liOrt  ètTerc  poema 
alla  fatta  in  vferfi  defcrizione  '•  Che  k'ftoi^i'  di' Tua  natura  richiegga 
la  libertà  del  parlare  fciolto ,  ed  il- •vederla  camtnihare  q^afi  con  le  pa- 
ftoje  del  verfo,  fia  fconcia  cofai  <x)me  dicono  gli  Accademici,  è,  ])er 
quel  ch'io  creda  ,  più  mànifeflo  ,  che  Ce  n'Abbifbgni  dimoftrazione  • 
'Che  da  Mcffer  Ruberto  Titi  dal  Borgo  a  San  Sepolcro  dottore  in 
ragion  civile,  e  giovane  adomo  di  belle  lettere  ,  fi  dica  della  Gerufa* 
lemme  il  contràrio^  che  dalla  Cmfca;  eflendofi  T opera  di  colui  pub* 
blicata  più  anni  addietrq ,  che  *1  libretto  degli  Accademici ,  punto  non 
vi  fi  pon  cura  dal  lor  collegio ,  fappiendo  certo  ,  che  fe  dopo  quella 
difefa  ravéfle  dato  alla  ftampa ,  fi  urebbe ,  come  avveduto,  e  che  ben 
conofce  quegli  Accademici,  'n  divolgando  quel  fuo  parere,  guardato 
d'ogtìi  parola»  die  anche  a  (torcerla  contra  la  loro  uhiverfità  poteiTe 
grenderfi  punto  a  fofpetto  • 

vial  ATT.  Benché  le  fimilitudini ,  e  comparazioni  ,  non  fcmpre  corri- 
fpondano  da  ogni  parte  al  fuo  comparato ,  pure  nella  fimilitudine  ch*io 
portai,  s'io  difli  il  poema  deirAriofto  effer  più  vago  ,  e  più  ricco  , 
che  non  è  il  poema  del  Taflb ,  ci  aggiunfi  la  voce  in  apparenza  ,  vo- 
lendo intendere  parer  così  aduda  vifta  imperfetta ,  come  per  efempio; 
rocchio  noftro  giudica  di  più  grandezza  la  luna,  die qualfivoglia altra 
itella  del  cido,  nulladimenó  1*  òcchio  dello 'ntèlléttò  dègl*  intfendtìiti  di 
profpettiva  giudica  avvenir  ciò  per  difetto  della  ròrpo'faf  viifta  ,  da  cui 
quanto  più  robbietto  fi  fa  lontanò,  tanto  più  vferi  mirato  con  minor 
angulo  ,  e  più  fi  va  minorando  :  ma  quegli  giudicando  le  cofe  còma 
realmente  fono,  e  non  fecondo  V  apparenza  ,  fcorge  l'altre  ftdle  di 
maggior  grandezza,  che  la  luna  non  è<  peto  la  viElghezza  dell' Orlan* 
do  Furiofo  può  con  apparenza  dilettar  fplàmente  f  occhio  di  chi  non 
intende,  né  fcorger  la  realità  :  ma  la  Gerufalem  liberata  può  dilettar 
r  intdletto ,  e  V  orecchio  infieme  degli  'ntendenti . 

Cru.  Secondò  quefto  difcorfo  gli  architetti  non  aznrièono  a  t^ner  contò'*  di 
4]uel  che  pare  :  ma  guardar  folo  atta  verità  deli  effere  :  e  k  figure  dipin-^ 
te,  nella  volta  detta  noftra  cupola  dovrebbonò  ejfere  di  tre  braccia ,  f  non 
più:  &  fi  ciparejjero  mofihe,  o  z^^dre,  avrebbe  a  baftàré yche  h^HfteU 
letto  conofiejje  epì  la  verità:  e  male  avrehbon  fatto  nelle  Uro  fabbriche  ^ 
e  Mcbelagnohy  e  Pippo  or  crefcere  le  Mfure  ae^  corpi  y  fecondo  le  proporr 
Zioni  dell'altezza*  ^fdlje  regole  ,  intorno  a  quefto  ,  farebbon ^gue^  di 
Vetruvìoy  e  dì Liombattifta .  Bella  legge:  fare  una  tofa;  che  [piaccia  al 
fenfo  ,  del  quale  ella  è  oggetto  ,  percM  poi  v'  abbia  lo  "nteUetto  a  ripa^ 
rare  egli.  ..;.... 

ìLep.       Quefii  Signori  Accademici  vanno  dal- alfa  all' omega  della*  lor  rifpo* 

59    fta,  e  favorendo  lai 'profpettiva,  né  pureintrameTSuino  iRna  parola  in  &• 
Yor  deir  Ariofto .  Non  niego  ,  che  T  architettò  debba  tener  conto  dcila^ 

appa- 
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r9pp$teoB6à,  laiciando  talvolta  a  beUo  fiudio  Ja  verità  dell*  eflèrc.  Ausi 
VICO  lodata^  T arcàitettura  >  e  la  pittura  >  che  ognuna  di  loro»  to  per  ie 
iofai^ò  oìBCOrrendp  in  un  foggfitto  comune ^  come  uellaSceno^afia,  of-- 
fervino  infi^ne  ie  ragioni  della  profpettiva  ..  Ma  chiara  foQiiglìapza 
per  ceno^  o  aMQparazione  fi  porta  a  queflo  propojSto  delle  figure  dh 
pinte  óeUa  volta  della  lor  cupola:  come  (e  fi  ragionai  con  un  dtta^ 
dina  diPiccnze»  il  quale  avrebbe  eziandio  difficolià  adin^emierediqual 
ciiiefa;  o  come  fé  gli  oodii  de' forailieri  poteflero  indrizzarfi  mttj  fiìV 
obbietto  delle  figure  comparate.  Afi&i  meglio  avrebbe  fiitto  quello  fi> 
gf  e  tarioa  portar  per  comparazione ,  come  dide  il  Muzio  di  quel  medico  : 

.  JLa  carrucola  ckegfi  'n  c/tfa aveva. 
l^finiega  ben  fitteoXperiicontrar  gli  efempi  j  che  la  colonna  diTr^ 
janois  die  fi  vede  in  Ropia»  vada  crefcendo  %  confervando  nondimeno 
all'occhio  r  ineguale  egualità  del  fìio  corpo  »  e  deil^  figure  intagliate 
nel  corpo;  né  pure^  (£e  crelcefrero  le.m^iie  t de' corpi  delle  colonne  > 
che  fta^o  nelle  antiche  fiibbridie»  fu  le  cantinate  de'.portici  >  inedie 
fiel  vero  avanzafiero  V  altre  che  fi  collocavano  nel  filo  di  mezzo  :,njLa 
hesi  fi  niega ,  che  occhio  non  intendente  di  ^oTpetciva  »  fi  curaife  >  o  fi 
avyiedcfie  cklla  ragione  di  quella»  die  fi  avanzava  iagliendo  >  p. della 
diffcredza  4i  quefie  angulari»  con  le  laterali  •  che  variando  in  i^ifura 
fi  rendevano^ eguali  ìn'vifia>  o  pure»  che  lo  Stelletto  volgarecom^eg^ 
d^èt  qualmente  1\  aere  drcofiante  mangiando  [oqme  dicono  J  della 
Sirofietza  di  quelle»  che. neir angolo  collocate  venivano»  defi-audafle  i^ 
vifta.  Non  rconofi^e»  né  cura  quello  occhio  plebeo»  che  più  to^o  am^ 
mfn  r  ampiezza  i  eia  ricchezza  della  fiibbrica  •  Vane  dunque  non  ripu^ 
tiamOtX^b^  vane  non  fidfé  voltano  dir  gli  Accademici  :  .poiché  non  di 
loez^i  'inpptenti  a  portare  a  fine»  tna  di  fini»  e  di  fofmeintefero]  le 
rcKpk^te intorno  a  dò  da  Vifcruyio,:  da  Leombatt^fla  »  da  Serlio  »  e. 
daT^Qataneo»  e  daglialo'i^  Come  parlando  altresì  dd  diametro  del  cor* 
pQ  l^BUr^»  eiddraltr^  ilelle»  nón.fi  difle  della  ragione  dell'arte  d'Id- 
dia>  die  piantò  chiama  ardiit^tto  »  ma  dello 'nganno  dell'occhio  non 
intendente  «  Riiontaatori:  'n  fiAe  di  kgge  non  impoila»  vogliono  coilo- 
tsbmimxt  9  i6he  per  oflfervare  i  precetti  dell'  epopea  non  fi  debba  offen- 
der i^vOreJcdiie  4/  B  che  ?  l'iinità;  della  fevola  pcrayvéntiira  appartiene 
all'orecchia?  il  coflume»  la  fentenza  ?  e  in  fomma  dalla  fi?elta  ddle 
voci  »  e  dal  numero  ii\fuQri  «  E  in  quello  [  ctìnifi  s?è  detto  altrove  J  fi  fa 
talora  primo  giudice  lo  'ntelktto  »  poca»,  o,  nulla  P^rte  deirorazioue 
f  imaneiido  fotto  ilgiudicio  dd.fenib»  • 

'^Q^^  Accademici»  dall' A  alia  zeta  di  lor  rirpoila»  non  dicón  filla-*   i»/. 
hk%  wwchcpatola»  che;altro(iaj  <ìf  fov^W^Jo^leddU Orlando  dell' A- 
rioAo>  ù  qual  njòftrale  cofc^'miàli  die  de0PQapparire>  ch'éTufizio 
d^eflb  poeta»  e  non  qiìaii  elle  fono  veracemente  »  il  che  tocca  a  &re 
iilIO'^rkx).  Quanto pertiene  alla, nofirft  cu  non  pofib  fare  in  dò 

^wm*i0  di  mn  venirtnaae  dalla 'vollra:^  che  troppo  fciiro  edificio^  e 
^i^eclmente»  poco  più  noto  dell»  cariucsla  di  caia  fua»  fi.fcdfe  dal  fé- 
M^il.  X  greta- 
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gretariò,  per  tome  compartzi<me .  Forfè  che  mancavaiio  altrove  mille 
ftbbriche  più  illuftri ,  che  v*  erano  davanti  agli  occhi ,  e  conofcevanfi 
dal  lettore ,  fenza  a^er^li  ad  impor  Éitica  di  legger  le  libretcine  de*  pò- 
ftiglipni  ,  fiior  de*  quali  ,*  la  cupola  di  Firenze  ,  fé  non  fé  forfè  nelle 
folitudini  di  Tebaida,  o  ne'diferti  del  mondo  nuovo,  da  alcun*  orco,, 
o  uomo  falvatico,  non  s*  udì  giammai  nominare»  Anzi,  come  dite  voi 
troppo  bene  ,  appena  che  s*  intenda  in  Firenze  fie(&  da*  terrazzani  , 
che  cofa  la  aipola  fia ,  avaidoci  qua(i  cotante  cupok ,  quanti  cammi- 
ni ,  e  quafi  tutte  d*egual  grandezza  ,  di  pari  magnificenza  ,  di  pari 
perfezione  •  Ma  fentite  quel ,  che  per  e(h  fegretario  vi  rifponde  V  Ab-: 
brucia  noftro  •  Signor  Pellegrino  ,  voi  ci  £ite  torto  alla  fé  ad  avvilirci 
la  nodrà  cupola  ,  e  maggiore  il  fate  a  voi  fteflb  ,  moftratìdovi  nuovo 
ad  nome  fuo  ,  e  difpregiando  queir  edificio  ,  del  quale  tutti  9*  accor- 
dano gli  architetti,  che  mai  il  foie  f  quanto  da  memorie  fi  può  ritrarre  J 
né  1  più  alto  ,  né  1  più  bello  ,  né  *i  più  magnifico  non  vedeflé  fopr' 
alla  terra  .  Ma  s*io  Taveifi  pure  una  volta  inghirlandata  ,  prelèntc 
voi ,  de* fuoi  razzi ,  e  attaccativi ,  e  accefivi,  dov*io  foleva  ,  de* mici 
panelli,  non  vi  farebbe  ap^  la  colonna  di  Trajano,  che  per  efemplo 
fi  reca  avanti  dà  voi,  paruta  fredda  comparazione.  Ma  vedete  nuovo 
pefcc,  ch'é  quefto  Abbrucia:  eh*  egli  vuole  ufcir  de*  panelli ,  ed  entrar 
né*  punti  della  rettorica  :  e  dice  cosi  •  La  legge  del  prender  le  còmp^* 
razioni  da  cofe  note  fu  ordinata  per  la  chiarezza  •  Ma  in  quefla  mch' 
miglianza  degli  Accademici  ,  cotanto  é  chiaro  il  concetto  a  dii  l'ha 
veduta ,  quanto  a  chi  la  cupola  di  Firenze  non  udì  pur  mai  mentova** 
re  :  foloché  non  fia  nafcoio  a  chi  ode ,  ciò  efiere  un^  altfflima  &b- 
brica  m  vòlta  .  E  quefto  per  le  parole  del  luogo  ft  fio  é  pienamen- 
te manifeftato  dagli  Accademici ,  là  dove  dicono  ;  E  ie  figura  ^^df* 
te  nella  volta  deUa  nofira  cupola  dweehhno  /^r  di  treitracct'a  ^  *  niM 
più  :  e  fé  ci  pareffero  mofche  ,  ox^mi^rè  ,  ai/^ehie  a  bafiare  ,  che 
lo  intelletto  concfcefpf  ^gH  la  verità  .  Non  i  patefe  per  ic  parole  ,  S 
tre  braccia  ,  e  fé  ci  parejfero  mofche  y  ò  :(anzare  ,  h  otiti  cupo- 
la eflère  un*  edifizio  altifiSmo  a  maraviglia  >  E  di  quale  altra  no^ 
tizia  é  meftiere  a  qtfefto  concetto:  ?  Còsi  con  altra  dfftftizlòne ,  che 
altróve  fi  moftrerà  ,  fu  ottimamente  poAa  qUella  41  Dante  nel  dodicc^ 
fimo  del  Purgatorio .  •  v 

Come  a  man  defira  per  f^re  al  nmte^ 

Ove  (tede  la  cUefa,  che  fof^ioga 

I^  ben  Sfiìdata  fopra  rubaconte.  ' 

Enel  diciannoveumo  dello 'nfeirno*   * 

Fvidi  j  per  te  toHe^  e  per  lo  foàdov 

Piena  la  pietra  livida  di  fori  . 

D*  un  lap^o  fiati  ,  e  eiafcuno  età  tondo . 
Non  mt  parean  meffamoì^  nèìnag^i. 

Che  quei  che  fon  nel  mìo  bel  Sangmvamii 

F^ti  per  luo^  de" batte^àtori^      »'      •   -  - 
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£  nel  trentaquattrefuno 

Non  era  camminata  di  palagio  , 
La*vr  eravamo  ma  naturai  burella  % 
CV  avea  mal  fuoìo^  e  di  lume  di^agto. 
Ma  die  è  ciò»  che  m  occhi  j  in  udire ^  in  fenfi  vi  venite  poi  allungan- 
do, e  adirandovi  tutto  in  un  tempo?  Chi  altri  ,  che  voi  ,   'n  quefto 
ragionamento  di  fenfi,  d* udire ,  e  d'occhi  è  entrato  ?  A  che  altro  fi 
rifpond^  dal  fegretario,  che  a  quelle  voflre  paròle  fieffe:  ma  la  Geru^ 
fakm  liberata  può  dilettar  lo  "ntelletto^  e  V  occhio  infieme  degli  'ntenden^ 
ti  ?  E  dove  fi  truova  parola  nella  difefa,  di  poca  parte  ,   o  aflai,  che 
abbia,  o  non  abbia  T  udito  nell' orazione  ? 

Troppo  Sig.  Attendolo  attribuite  a  quefto  voftro  Taffo.  Vorrei  pu-    l>*^-' 
re  intenderla  meglio  :  eh'  io  non  fo  in  che  cofa  confifta  la  divinità  dell' 
Ariofto,  che  voi  avete  per  confeiTato  di' egli  abbia.  Concedafi  ch'egli 
nella  coftituzion  della  favola  ceda  al  TaiTo  ,  non  fo  fé  li  cederà  così 
nell'altre  parti  di  poefia. 

Tanto  neir  altre  parti ,  quanto  nella  cofiituzion  della  favola .  Cru. 

Gii  Accademici  dan  fentenza  a  lor  modo  ,  dove  nella  caufa  noxi  fi   T^^ 
eran  Éitte  ancor  l'alleganze.  ^^ 

Gli  Accademici  non  donno  fentenza  ,  ma  dicono  il  parer  loro  •  E   Jnf. 

?[ui  Io  i&nno  in  articolò,  nd  quale,  né  prima,  né  poi  non  fono  ftate 
àtte.alléganze. . 

ATT^  Non  niego  io  Signore  ,  che  fopra  la  favola  non  ben  forma**!  Di^/. 
ta  dall' Ariofto,  non  avefle  potuto  fabbricarvi  ottimo  coftume  ,  ottima 
fentenza ,  ed  ottima  locuzione  :  come  in  vero  felicemente  ha  £|bbdcàf 
to  la  fentenza:  ma  l'eaxlienzà  voftra  refti  fervita  di  por  fine  a  quefto 
ragionamento ,  eh'  io  non  vorrei  procacciarmi  nome  di  troppo  fevero  ; 
e  quel  che  importa  più,  eifer  riputato  fofpetto  giudice  in  quèftó  pai^ 
ticolare:  già  ch'ella  dilama  il  Taifo  mio,  come  che  quanto  io  ragio» 
no  ,  foffe  per  affezione  ,  e  non  per  la  verità  .  CAR^  So  che  l'affetto 
non  farà  voi  traviar  dal  dovere  ,  fé  ben  avejle  ad  efter  giudice  di  voi 
fteftb;  né  la  verità  dee  difpiacere  ad  uomini  ragionevoli ,  e  pròfeflbri 
di  lettere  :  però  piacciavi  dirmi  particolarmente  in  che  cofii  il  Tafib 
fui  in  bontà  poetica  fuperiore  all' Ariofto  ,  ed  in  che  cofa  perawentu** 
ra;  r  Ariofto  in  ciò  avaiizi  il  Taifo  .  AFT.  Più  tempo  di  quel  che  ab- 
biamo richiederebbe  si  fatto  giu^icio ,  poiché  a  veder  ciò  converrebbe  > 
che  fotdlmente  fi  e£uninaftbno  tutte  le  parti ,  cosi  principali  «»  come 
minute  di  poefia,  non  folo  le  formali,  e  le  materiali  dell' epopea.  Ma  - 
poiché  così  cotnandate  ,  io  in  si  gran  bofcó  farò  picciol  Àfcio  ,  non 
avendo  già  ad  infegnar  l'arte  della  fatuità  poetica,  ma  ragionarne iìi^ 
perficialmente  a  voi,  di  quella  non  folo  profeflbre,  ina  m  buona  par^ 
tt  nuieftro  •  Perciò  n*  andrò  raccogliendo  quel  tanto  folam«cc  ,  che 
alla  prefente  materia  del  noftro  r^ionamento  mi  parrà  che  fia  necei^ 
^rio-  E  faremo  ciò,  avenda  confiderazione  alle  parti  folamentc  dell* 
epopea .  Abbiamo  veduto  di  fopra,  che  cofa; fia  poeca,  e  detto  ,  che 

T    X  egli 
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egli  nel  fito  univerfale  altro  non  è  ,  che  imicator  di  coTe  »  o  d'azfònf 
per  mezzo  del  parlare  *  .        i        . 

Cru.       E  di  Copra  abbiamo  rìfpcfto  >  eh  non  iki  parlare  tMJ^Cfoentc  ,  ma 
del  ver fo.  .   .  .     \    ^    . 

Rep.       E  diifopra  abbìam  replicato  >  che  nel  parlare  vi  (l  piiò  focto 'ntende* 

6i     re  l'armonia,  ed  il  ver  io. 

i»f.  Avvegnaché  Ariftotile  fteflb  Tubile  talora  ancfa'egliVi  cotefto  fignì* 
fìcato,  tuttavia  fi  dichiarò  poi  'n  più  luoghi:  il  che  da  voi  ncHis'ado* 
pera:  e  troppo,  non  operandofi  ,  può  làfciar  ibfpcfo  il  lettore  ,  e  ia 
dubbio  troppo  importante  • 

j>iaL  Ora  faccendofi  da  capo»  e  volendo diffinire ,  che  cofk importa  epica 
poeta,  ci  contenteremo  pur  d'una  larga  diffinizione>  dicendo,  ch'egli 
fia  imitatore  d*  azioni  d' lUuftri  perfone . 

Cì^tt.  Non  bafta^  che  V  aditone  Ra  d"  ìllufiri  perfont  ^  ma  Infuna  j  eh  fia  /A 
Aj^w  ellai  perebè  fi  potrebbono  ìodur  de^Rje^^  ebe  gìufajjero  anocdoU  :  e 
non  vale  il  rifpondere  ,  ebe  eia  farebbe  eontra  V  decoro  ,  perchè  il  decoro 
non  è  neceffariù  alPejJère,  ma  al  ben'  ejfere  del  poema . 

^A       Io  credo,  che  queftì  Accademici  vogliano  IchcrzareV  e  qui  la  ctiffi* 

^^  nizion  del  poeta  epico  vien  pur  prefa  largamente  :  ma  s'io  voglio  in- 
cendere per  la  imitazione  delle  perfone  illuftri,  Timitazion  de'miglio' 
vi ,  che  mi  yifponderanno  ?  Ariftotik  aon  difle.  la  tragedia  eiTere  imita- 
zion  de'migliorl  ?  e  queiU  migliori  potevano  pure  giuocare  a*  nocciuo* 
li >  oómcé' dicono* 

1^  Vokte  giudicar  due  poemi  eroici:  e,  per &fIo con  fondamento.,  ve^ 
site  a  poir  la  diffinizione .  La  quale  >  come  d'altro  concetto  fi  può  pre^ 
fiuneie,  che  di  quello,  del  qual  da  voi  fi  ragicxia  ?  £  quando  fi  sioe-^ 
vefle  per  1'  epico  in  larga  fignificauza  >  ficcome  ofa  vorrefte  ,.  die  fi 
piendeflc  ,  farebbe  il^voflro  piggiore  ;  pefoccbè  faUa  farebbe  ,  feftza 
eotitrafto  >  la  predetta  diffinizione ,  la  qual  par  ora  avete  prodotta  :  co^ 
me  per  la  rifpofia  ottavi  dal  Patrizio  v'è  fiato  moftratt)  afu&iienza  ^ 
€3x  ArSlotile  dicefle  V  epopeja  efiere  imitazion  di  miglioirr ,  diri  *1  vi 
njega  ?  Ma  ciò  non  pofe.  egli  mai  >  come  quatità  propria ,  e  di^*tiva 
di  quella  fpezie>  né  in  breve  >  come  tern»ÌBe  di  diffinizione ,  ma  come 
cofa.OHQiiae  a  Je}>  ed  alla  tragedia.  Sicdiè  no»  pii^  conchiude  il  vo- 
jftto  argomento  del  poterft  in  poema  eroico  imitar  iatti  ba(&,  oleggie* 
ji^  che  fi  &febbe  dà  chi  dice(&:  l'Uomo  è  animai  di  due  gambe  :.  ad^ 
snqiie  Tiiver  dite  gambe>  a  fiir  che  l'anama)  fia  uomo,  è  aiTaì. 
Vìa^  toL  binale  imitazione  acciocché  perfetta  divenga  ,  intorno  a  quattro 
pani  pnkicipali  ,  conviene  ,  ch/e  l'ingegno  del  poeta rperfettamenoe  s' 
adbpri,  e  ritrovi,  ^A  ofiérvi  ihfieme .  La  prima  è  la  Àvola ,  la  ieccm- 
4a,  é  il  coftttiùer  la  terza  è  Ja  ientenza^  e  la  quarta  è  la  locuzione  ;  e 
^uefte  ibnor  e. non  più  le  parti  formali,  o  di  qualità  ,v.chc  Ariftotile 
dfee  aver  ì'  epopea  :  eoaaecbè  abbia  ancor  queUe  di  quantità  »  o  ma* 
terlali  r  che  fi:  dicano  .  Qr  ditemi  avrete  voi  per  Uion.  ptttorfc  colui  , 
che  uc» abbia, buon  difegno,,  che  ijo»  iappia  dar  ben  T ombre»  e  non 
.     :  ila 
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fia  giadlziofa  iiel  donare  i  colori  air  opera  >  eh'  egli  *ntende  di  £ire  } 
CAR'  In  niun  .conto;  anzi  perchè  altri  meriti  nome  dì  buon  pittore  » 
credo  abbia  bifogno  di  moke  altre  eccellenze  ;  ficcome  dimoftrarfi  per^ 
fette  artefice  ne'fcorci»  e  ne'mufcoli  ;  faper  ben  diverfificare  g;Ii  atti^ 
e  le  pofizionì  delle  figure  ^  e  fecondo  il  grado  i  feflb>  ed  età  delie  per* 
Iòne  prefe  ad  imitare  ^  veftirle  »  e  dar  loro  i  lineamenti  >  e  colorirle  > 
ficché  appaiano  or  piene  di  maeftà  >  or  vili ,  or  feroci  »  ora  robufte  >. 
ora  delicate  »  ed  or  molli  >  ed  in  fomma  conviene  al  pittore  oflervare' 
tante  altre  parti  dovute  ad  arte  sì  nobile  ^  che  non  è  maraviglia  ,  che 
ficcome  nella  poefia  addiviene  »  cosi  nella  pittura  veggiamo  rari  efler 
quelli  »  che  confeguifcano  vero  grido  d'onore.  ATT.  Ottimo  è  il  giù* 
dicio  di  vóftra  eccellenza  .  Or  non  dirà  ella  >  che  un  poeta  »  il  quale 
abbia  errato  nella  cofiituzion  della  fàvola  >  che  farà  appunto  come  un 
pittore  avere  errato  nel  difegno  »  e  che  un  poeta  >  il  quale  non  abbia 
buon  cofiume  >  e  die  non  vaglia  molto  nella  fentenza  »  e  che  non  fi 
ferva  nel  fuo  poema  di  locuzione  artificioià  [  il  che  farà  come  un  pit- 
tore >  non, aver  ben  dato  T ombre >  non  aver  ben  colorito  >  non  ufato 
artificio  intomo  a  gli  fcorci ,  ai  mufcoli  »  agli  atti  »  alle  pofizicxii  >  ed 
alle  velli  delle  figure  3  che  quefto  tal  poeta  debba  cedere  »  e  dcmarfi 
per  vìnto  ad  altro  poeta  >  che  miglior  di  lui  abbia  auefte  parti  ofier- 
vate?  CAR.  Non  fi  può  negare.  ATT.  Or  detto  della  fiivola^  ch'cT 
anima  della  poefia  >  di  fopra  a  bafianza  fi  è  ragionato  >  e  conchiufo  > 
che  TAriofto  volontariamente  ^  non  già  per  difetto  d'ingegnòv,  Tab. 
bia>  contra  le  regole  di  Ariftotile^  temita  di  diverie  fila»  edil  mondo  » 
e  voi  ciò  confermate  • 

Conck/hne  è  quella  3  come  iScono  i  Idei  >  che  (coppia  dalle  premeffe  .   Cru. 
E  però  Vffif  deW  Attenda  non  è  fiata  conclujwne^  mafempbcepnfiip- 
poftoy  poècbè  non  sé  provato  mente. 

In  quanto  alla  couituzion  della  favola  del  Furiofo  >  pareva  all' Ar-   Ktp. 
tendolo  ,  che.ncm  foffe  necefiario  di  provar  cola  per  fé  chiariflìma  »  e   <3 
che  Fautore  iftefib  avea  confeflato  in  cento  luoghi  del  fuo  poema;  ma 
fé  la  pruova  per  ragion  de' partigiani  fu  fcarik  nel  dialogo  >  fopravan- 
za  ora  in  qvtmz  replica 

Vtr  fé  chiariflimo  era»  ed  è  il  contrario:  cioè»  che  ottimamente  ila   Uf. 
la  fiivola  del  Furiofo  :  né  contr*  a  ciò  bèlla  voflra  replica  fi  pruova 
nulla.  £  quel  ch'addietro  n'avete  detto»  vi  s'è»  credo»  in  queAa  ferita 
tura  ribattuto  fino  ad  ora  in  à  fatta  guiia  »  che  forfè  più  oltre  non  è 
da  chiedere  in  quello  affare. 

CAR.  E  chi  volefle  negarlo  ?  ATT.  Non  potrebbe ,  poiché  l' Ario»  DU 
ilo  ifleèb  il  conferma  in  più  luoghi  del  fuo  poema.  Dice  in  im  luogo* 

Ma  perebè  varie  fila  a  varie  tele 

Uopo  mi  fon  9  che  tutte  ordire  intendo^ 
Ed  in  un'altro . 

Di  molte  fHa  ejfer  hifognif  partni 

•  A  f<wdfff  la  gran  tela  ch'io  lavoro  * 

Le 
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Cnu    '  X^  piùjìla  t$6n  impedifcono  V  unità  delia  favola  :  ma  sì  bene  le  tìà  t^ 
k  .  Onde  [e  P  Atìofta  in  té^ionando  del  [ho  pòemd  s  ha  errato  nette  pan 
tde,  f  ha  fatto  m  ^ueUe  ,  a  varie  tele  .  Ma  i>uò  fàlvarfif  che  per  tele 
^éia  lìtìejt  certi  eptjodir  che  tutti  ^nfiemepoi  p  congiungono  y  e  formano 
queUagran  tela^  cb'  egli  più  correttamente  iuffe  nell  dtro  luogo  r  Echi 
non  fa  >  che  Ariftotile  >  parlando  deW  eroico  y  dijfe ,  che  iìi  ejfo  ,  per  lo  ef 
fere  narrazione  $  era  lecito  fare  infieme  molte  parti  conducentiR  a  fine  , 
per  le  quali  s"  accrefcela  mafja  del  poema.  Ed  altrove  y  favellando  d^L 
la  tr Media  ,  dice  ,  che  fé  la  favola  deW  eroico  farà  una  ;  o  brevemente 
dimoiata  apparirà  topìcoda  ,  o  vero  y  accompagnante  la  lunghe^j^a  del 
verfo  y  riufcira  annacquata  ^  Ma  fé  farà  pia  a  una,  cioè  compojia  di  più 
d'una  anione  y  le  mancherà  P  unità  y  fecondo  eh*  eUa  manca  aW  Iliade  y 
ed  anche  aH\  Ulijfea  ;  nelle  quali  afferma ,  che  ha  di  molte  ^  quefte 
parti  :  benché  (  così  fqggiugne  )  quei  due  poemi  fieno  ottinùtmeitte  conh 
pofti  ycd  abbiano  la  d^ta  unità  y  fecondo  che  condente  la  lor  natura. 
Ma  che  importerebbe  ,  quanto  aW  ejfere  di  quel  toema  >  che  V  Arn^ 
avejfe  detta  una  cofay  e  fattane  uri dtraì  Anche  Omero  di^e  di  can- 
tar lo  f degno  d' Achille ,  e  cantò  quella  parte  della  guerra  Trojana  y  che 
conmcia  dal  detto  fdegno  :  come  fi  cava  da  Arifiotile  fteffb  ,  il  quale 
^ermay  che  ,  e^iMdio  in  quefto  y  fi  mofira  divino  Omero  ,  per  lo  non 
aver,  mejfo  mano  a  defcriver  la  guerra  tutta  >  benché  aveffe  principio  ,      ^ 
e  fine  y  ma  di  cotd  guerra  preja  foh  una  parte  :   del  quale  fdegno  fi      « 
ragiOfM  tanto  poco  da  quel  poeta  y  che  manco  d'  un  libro  h  capirebbe  .     -^ 
E  diciamo  y  che  comincia  y  perchè  non  termina  con  effo  fdegno  ^  mapaf     — - 
fa  avanti  parecchi  libri  :   tuttoché  anche  il  fecondo  fdegno  ,  cioè  quello  -^a^if 
contro  ad  Ettore y  gR  fifaceffe  buono  in  quifia ragione-,  che  bifognaan-  — ^mr 
darci  di  bello .  i»  brieve  la  tela,  e  non  k  fila  è  quella  ,  che  dee  effere  ^^-e 
una  neW  epopeja  :  e  tale  è  quella  del  Furiofo  :  ma  tela  larga ,  e  ma- 
gf^a  y  e  ripiena  di  mfolte  fila  \  le  quidi  ff  tfartono  tutte  da  una  fola 
tejta  y  e  fini/cono  in  una  fola  coda  della  j^reaetta  tda .  Laddove  quella 
del  Tajfo ,  an^i  che  tela  ,  fi  può  più  topo  chiamare  un  nafiro  „  o 
me  fi  chiama  à  Napoli  r  una  gagarellà  ^  _ 

ji^p^      Che  raggiramenti  di  fifa  y  e  di  tele  ?  Si  è  provato  appieno  che  la  fa-^^sa- 
é4     vola  del  Furiofo  non  è  una  ,  e  die  TAriofto  non  intefe  mai  di  farl^Sa 
tale  ,  quale  qudli  Accademici  dicono  ,  ch^ellia  fia  .  Or  non  è  ciò  cofs^Ma 
da  fmaniarc  ?  L' Ariofto  dice  quel  ch'egli  fa>  e  in  fitto  proprio  tocc^s:=:a 
a  lui  folo,  e  gli  vien  data  una  mentita  da* Tuoi  partigiani,  per  hrgMi^U 
un  gran  favore  ,  con  dire  ch'egli  non  ha  -detto  ,  quella  che  ha  ccnt^r^o 
volte  detto.  Non  inccfe  giammai TArfoifo  f  in  mal' ora  direbbe  II  S^^  e- 
gretario  3  di  compor  poema  di  una   fola  azione  .  Égli  è  vero  /  clm^Jc 
.     perchè  non  appaja  la  favola  dell' eroico  topicoda  per  troppo  brevità    — ^/   , 
fono  neceflarii  gli  epiibdii ,   i  quali  accrefcano  il  corpo  elei  poema        ; 
onde  riguardandoti  a  tutto  l'aggregato  all' argonjentp^  dd![a /Ifìadc *,        e 
dell' Odiiléa  ,  l'una,  e  l'altra  ha  l)iù  capi  ,  ma  tutti  però  hiin  dipe^Mi* 
denza>  e  fi  raggirano  intoma  ad  un  folo  ^  Non  così  avviene  ^elle  tan^^te 

fila. 
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cru.    '  Le  piùjila  mn  impedìfcono  F  unità  della  favola  :  ma  sì  bene  le  pii  té- 
le •  Onde  [e  r  Ariofto  m  ragionando  del  [m  poema  i  ha  errato  neUe  pa- 
fole,  tba^ fatto  in  quelle  ,  a  varie  tele  *  Ma  può  fdoarfi^  ehe  per  tele 
aìéia  intefi  eerti  ep$foiBr  che  tutti  ^nfiemepoi  fi  congiungono  y  e  formano 
quella  gran  tela  >  ch^  egli  più  correttamente  affé  neirJkro  luogo  r  E  chi 
non  fa  ^  che  Arìftotile^  parlMdo  deW  eroico  ^  ajfe,  che  in  ejfo,  perloef 
fere  narrazione  $  era  lecito  fare  infieme  molte  parti  conducenti  fi  a  fine  , 
per  le  quali  s"  accrefcela  maffa  dei  poema^  Ed  altrove ,  favellanao  del- 
la tragedia  ,  dice  ,  che  fé  la  favola  deW  eroico  farà  una  ;  o  ireoemente 
dìmoprata  apparirà  topkoda  y  o  vero  ,  accompagnarne  la.  lunghei^^a  del 
verfo  y  riufcira  annacquata-  Ma  fé  farà  pia  a  una  9  cioè  compcfta  di  più 
d'una  a^oncy  le  mancherà  V umtà  t  jecondo  ch'ella  manca  aW  lliàae  , 
ed  anche  all\  Ulijfea  ;  nelle  quali  afferma ,  che  ha  di  molte  cB  quefte 
parti  :  benché  (  così  foggiugne  )  quei  due  poemi  fieno  ottimamente  ccm* 
pofti  >  ed  abbiano  la  aetta  unità  9  fecondo  che  confénte  la  lor  natura. 
Ma  che  importerebbe ,  quanto  alt  ejfere  di  quel  toema  ^  che  V  Ari^ 
avejje  detta  una  cofat  e  fattane  un^ dtraì  Anche  Omero  diffe  di  can- 
tar lo  f degno  d' Achille  y  e  cantò  quella  parte  della  guerraTrojana  ,  che 
comincia  ad  detto  fdegno  :  come  fi  cava  da  Ariftotile  ftejfo  ,  il  quale 
afferma-  che  ,  eziandio  in  qucfio  ,  fi  mofira  divino  Omero  ,  per  lo  non 
aver  mejjo  mano  a  drfcriver  fa  guerra  tutta  >  benché  avejfe  principio , 
e  fine  ;  ma  di  cotd  guerra  prejafilo  una  parte  :   del  quale  fdegno  fi 
ragiona  tanto  poco  da  quel  poeta,  che  manco  d'  un  libro  h  capirebbe  ^ 
E  diciamo  y  che  comincia  y  perchè  non  ternana  con  effo  fdegno  s  mapaf 
fa  avanti  parecchi  libri  :   tuttoché  anche  il  fecondo  fdegno  ,  cioè  quello 
contro  ad  Ettore ,  ^  fif^ceffe  buono  in  quella  ragi(m0  :  che  bifogna  an- 
darci di  bello .  In  brieve  la  tela^  e  mn  br  fila  è  quella  t  che  dee  effert 
una  neir  epopeja  :  e  tale  è  quella  del  Furilo  :  ma  tela  larga  ^  e  ma- 
gfMca  y  e  rhiena  di  molte  fila  r  le  qudi  fi^ partono  tutte  m  una  fola 
tefta,  e  fini/cono  in  una  fola  coda  della  predetta  tela.  Laddove  quella 
del  Tajfo ,  an:(i  che  tela  ,  fi  può  più  tofl9  chiamare  un  naftro  ,  0  y  co- 
me fi  chiama  a  Napoli  r  tma  ^^arellà^ 
ji^p^      Che  raggiramenti  di  fila  y  e  di  tele  ì  Si  è  provata  appieno  che  la  fa- 
é4     vola  del  Furiofo  non  è  una  ,  e  che  TAriofto  non  ificefe  mai  di  farla 
tale  ,  quale  quefti  Accademici  dicono  ,  ch'élh  Ha  .  Or  non  è  ciò  cofa 
da  fmaniarc?  L' Ariofto  dice  quel  ch'egli  fa,  e  in  fitto  propria  tocca 
a  lui  folo,  e  gli  vien  data  una  mentita  da' fuol  partigiani,  per  fiirgli 
un  gran  favore  ,  con  dire  ch'egli  non  ha  4ctto  >  quello  che  ha  cento 
volte  detto.  Non  inceié  giammai  PArfoifo  Cin  mal' ora  direbbe  il  Se* 
gretxrio  3  di  compor  poema  di  una   fola  azione  ;  Égli  è  vero  $  che 
•     perchè  non  appajia  la  favola  deir  eroico  topfcoda  per  troppo  brevità  , 
fono  neceflarii  gli  epiibdii  >  1  quali  accréUrano  il  corpo  <fel  poema  ; 
onde  riguardandoti  a  tutto  T  aggregato  allVargomentp  defta/IflaYfc',  e 
deirodifléa  ,  l'una,  e  Taltrà  hal)iù  dfipi  ,  ma  tutti  pferò  hàn  dipcn* 
denza>  e  fi  raggirano  intorno  ad  un  foto  «  Non  ood  avviene -delle  tante 

fila. 


,   E    INFARINATO.    •  I5^ 

fila>  e  ìfoyélcikl  Fiuriofo^  le  quali  a  niuo  conto,  come  s^  è  detto  neìla^ 
replica  TentefiiDanona  ,^  pedono  eflère  epifodii  'n  quel  ppema  >  che  iè 
fii^étoa  «OH  A>1q  per  la  Jorp  lungezza  la  favola  riuicir^be  acquidoià». 
Dia  .per,la.lQi:o  mpltitudine  [  come  pur  fi  difle  J  yerjrebbe  ad  a&gac^ 
vifii  fotcp.  M^  cbe  r.Ariofto  in^dd^  di  trattar  coafUiaineiite  tutte  k 
parti  de/  fu0[  poema j  e  non  averne  una  foia  per  argomento»  e  1* altre 
per  epifodii,  oltre  a  quanto  n'abbiam  detto  «  fi  può  chiaramente  foor*. 
geie  dal  titolo  del  fuo  ljbro>  djalia.propofizione,  dalia  invocazione  j  e. 
anche  dalla  narrazione  .  Pai  titolo  (ì  vede  >  eh*  egli  intende  di  die  le 
pazzie  d'OrUodoì  dal  proporrei  ch*egli niol  cantar  Donne  $  cavali«-. 
ri, carnate >  amori ,  cortefie,  e  imprefe  ;  dallo  invocare  r  eh*  egli  Vuol 
lodar.  jRj^giero^  e  ca^  d*£fie;  e  dM  narrare  j  oonnincitmdo  dalla  fiiga 
di.A^2eIicai  manifeila,  eh*  egli  non  ha  per  argomento  del  fuo  poema 
la  guena.tca  Cario,  e  Agraniante,  iJome  dicono  gli  Accademici;  poi- 
ché avendo  propoflo,  ragioqa.di  quella  come  di  coia  acceflbria,  e  di- 
pendoite  dalla  propofizione;  dicendo  die  le  donne,  i  cavalieri,  Tar*. 
me,  e* gli  ^m^ir  che,e|^li *ntende  di  GUitare  furono  al  tempo  ,  che  i 
Mori  pafiàrpno  in  Francia**  Voglioq  forfè  gli  Accademici,  dbe  l'Ario* 
fio  fo&  fiatob^mnto' ignorante  ,  che  non  aveflè  iàputo  diftinguere  tra  V 
argomento >  e  repiibdìo?  Egli  prendendo  vero  (oggetto  di  romaiìzo> 
ebbe  per  argomento  V  azione  di  varii  cavalieri  ,  e  di  varie  donne  , 
dalle  quali  deriva  Ja  narrazione  dclìt  fue  t^nte  novelle  ,  e  Àvole  •  £ 
quando  ciò  non  ipik .,  che  è  cosi. veramente  ,  come  fi  potrebbe  almen 
legare,. db'  egli,  per  .argomento  della  fua  favola,  n<Mi  avelTe  avuto  l\ 
occhio  a  tre  cq{c  principi  ;  alle  pazzie  fatte  da  Orlando,  per  amore , 
alla  gnerra  tri  Agtamante ,.  e  Carlo  >  e  a  gli  amori  di  Ruggiero ,  e  di 
JSmdunante  ?  Ora.  che  Omero  ayeiTe  non  xatn  ,  che  T  Ariofto  ,  detto 
qna  coia  ,.  e  Staine  nn*  altra.  ;  non  è  vero  •  Perciocché  iè  egli  diflfe  di 
vola  caivfear  Vin  d'Achille  ,  la  cantò  realmente  j  e  non  fola  propofe 
^  catktari'ìra  9  ma  Tira  dannofa  di  Achjlfe  .  Neirica  in  un  certo 
modo  iforma  il  cerdbiio  della  Iliade  j .  e  1*  aggiunto  dannofa  riempie  V 
ambito,  ilqual  aggiimp  ^  com^  egli  n^lla  fleffa  propofizione  dichiara^ 
-,  infinite  ikglie 

.  ,A*Cr€Ci  potfe  ,  e  tnobe  amme  chiare 
•j  Gin  fece:,  inma»^  d  natwd  dejUm, 
Giù  vtl  caSjginofo  %e  ciecc  ififernot 
.  ;     !  J^"  ero$,pfiffemti  ^  e  k  hr  mj/nkfa  diede 
[     .P4fioJi^e ,  e  di  ì^spaciai^Ui  -      . 

Per  ai  Giùpe  adempir  folto  ecnfigliò. 
:  Omeio  ricordevole  di  fé  ftefib  t  m  ampie  fonne  fpiega  divi*att>cii« 
npl  c^po  cfelia  Iliade  quello  ,  che  mc^rò  nel  piceiol  bozzo  della  prò* 
pofcMone  ;  dipendente  tutto  dall'ira  dannqfa  di  Achille;  la  quale  non  . 
ebbe  éae  mà;w^  tempo,  dxt  mentre  ella  durò  ,:  9on  feguifle  parte 
delle  più  ilMln  azioni.dellà  guerra  di  Tro»  , .  cbt  furono  f  già  acca- 
diite  in  tema?©. dello  fdegtto  dì  Achille  ]  per  «rgpm^to  dell^  àvola ,, 

come 
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come  dice  ArifiotUe  :  e  r  altre  oof0  »  che  avvennero  imlafizi  y  ò  poi 
detto  fdegno  >  e  narrate  da  Omero  fono  gli  epiiòdii  della  Iliade  »  I 
qudi  aggrandifcono  >  e  danno  ornamento  al  corpo  della  fiivóla  ,  m» 
non  la  foflbcanQ  •  E  perchè  non  fi  farà  buono  ad  Omtto  d  ieoonéo 
fdegno  di  AdiiUè  contra  Ettore  >  &*  egli  verifimilmente  »  e  neoeflaria-^ 
mente  dipende  dal  primo  ?  poidiè  fe  non  precedeva  lo  fdegno  centra 
di  Agamemione  ^  Ettore  non  avrebbe  uccifo  Patroclo  fotto  Tarmi  d^ 
AchiUe^  ùltimamente  non  fi  niega  che  U  cela  del  Furiófo  non  fia  laff- 

gi ,  e  magnifica  i  ma  tefluta  a  Vergato  •    come  fi  dice  a  Firenze  ; 
ddove  quella  della  Genifalemme  »  non  è  però  un  nsiikto,  6  «ma  za- 
sarella,  cóme-  fi  dice  a  Napoli  ;  ma  è  tela  digitila  erandez£a>  telP 
futa  di  un  pezzo  intiero  di  fila  d*oro  purifiimo  >  e  te  vogHàtnb  fer* 
virci  della  fimiiitudine  portata  da  Ariftotik    a  ^quefio  propofito  >   h 
Gerufalemme  non  è  quello  animale  di  diecimila  ftadii»  ma  è  tale,  die 
non  e&ndo  picciola  ,  la  fua  grandezza  fi  può  ccmiprendere  in  ima 
fola  vifta  . 
i/r/.       Che  ragionamenti  di  fila,  e  di  tele,  dire  voi ,  quaficniodaodovene 
contra  la  CRUSCA  ?  Che  dimenticanza  è  cotefia  voftra  f  potrevi  rif* 
ponderio,  s^io  non  fapeffi,  che  da  fenno  non  fiivellateO  d^efiére^tb 
voi  folo>  che  di  quelle  tele»  e  di  quefte  fila  avete  or*orame<lb  in  cam- 
po il  ragionamento?  Or  non  è  ciò  cofa  non  folameiitedafmaniare,  co* 
me  dice  la  vofira  replica  •  ma  da  rinafcere  j  e  trafecolare  ?  E  dove  è 
la  mentita  >  che  fi  dà 'dagli  Accademici  alPAriófto  f  É'forfe  raccbiu& 
in  quelle  parole  del  Se^etario  ?  Ma  che  importerebbe  quMto  H^^e 
S  quel  poema  ^  cbe^  PArhfto  avejfe  detta  Una  cofa^  e  fattane  un*  attrai 
Yien  forfè  quella  dottrina  di  capo  d'Ifiria,  o  è  tra  le  leggi  de*  Lon- 
gobardi :  che  il  mettere  un  cafo  in  termine  f  '^  ^  dico  in.  termi- 
ne 3  in  dubbio  fi  debba  comprendere  tra  le-mentite  ì  Intefec  ÓMavia 
r  Ariofto ,  in  mal  punto  f  fi  direbbe  anche  dal  Pellegrino  ;  ièffiUi  be* 
flemmia»  con  molta  proprietà  j  di  compor  favola  d*una«£idn  fola  nel 
fuo  Orlando  i  e  tal  la  compofe  ficummente  J  Né  i^voi  «  in  -  entra  la- 
voiira  replica,  fipruova  mai  il  contrario;  e  ciò  ^  che:in  coatràriaie  ne 
difputa  [  olrr'a  quel>  che  da*nofiri.fen'èmofirato  in  altre  faitturej 
in  quello  mio  libro  ilefifo  >  per  più  rifpbfte  fintevi  addietro  ^  s*  à  >  per 
mio  credere,  sbattuèo  da'fimdamenti :  ficcome  con  lo'ndiKjzzo  delhm* 
brica  polla  in  fironte  a  quefla  operetta  »  fé  vi  fofie  •  ufcito  di  mente , 
fenza  molto  averne  voi  a  cercare,  o  io  di  fiuovoar citargli V»  i  propri 
luoghi  ritornar  potrete  a  vedere.  Che  di  epifodi  «abmplidblro  i  capi 
alla  iavola  dell* Iliade,  e  dell; Ulifiea ,  Tarebbe  ,  sMoliòn  m'ingamio  , 
fcienza  dèi  tutto  nuova*  Gli  epifodi  riempiono  il  corpo  perentfA  ,  e 
fanno!  quafi  gonfiare  :  e  non  gli  aggiungono  alti;e  ù^^^^^  che  quelle , 
con  ch'egli  è  nato.  E  però,  parlandd^di  ^uefio  filtro  ^ì  uró  Ariftotik 
quella  paròla  Sywt  :  la  quale  alla  moltlpllcazioadef  capi  troppo  fopn- 
ciamenté  5* detterebbe  ,  come  conpfoe  ottiiiiaméote  chi  fentc- ben  la' 
fua  forzai  OMoe  fon  «no,  che  fiite  voi  •;  ficqpme  ancora Jlvocéb^ 
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fitsflb  fpi^iiSa,  cbe  al  noftnle  traviamento  rifpondè  iti  fignificaiiza ,  ya^ 
k  aoch^egli  a  maniicfiafe»  che  non  mica  da  epifodi  ,.  o  incidenze  ^  o 
digreflìonì»  o  traviamenti»  che  ci  piaccia  di  nominargli^  può  venire  a 
effi  poemi  la  multiplicità  di  quei  capi»  che  ne* due  poemi  d* Omero af* 
fermate»  che  fi  ritrovano  :  anzi  fon  parti  'nnate  ,  e  membra  proprie 
dell'  aigoaicntO  •  £  che  le  cotali  ftieno  in  tutta  finezza  nel  Furiofo 
ddl' Aiiofto»  e  tutte  dependenti  Tuna  dall'altra  »  fenza  niun  diurno 
dell' imita ,  ho  moftrato  addietro  cosi  aperto»  che  vano  farebbe  ilripe^ 
terlo  :  potendofi  maflìmamente  »  come  poco  h  vi  diceva ,  per  la  tavo< 
la  »  che  va  m  fi-onre  a  quella  fcrittura  »  tornare  a  rileggerlo  fenzii  fii« 
cica.  Che  troppo  nojofo  a  chi  le^ge,  e  di  troppo  perdimento  di  tem- 
po a  chi  fcrive  »  fiurebbe  quefio  ioiz*  alcun  dubbio  :  che  ritornandoli 
ndla  replhst  molto  fpeflb  a  ripetere  in  tutto  il  molefimo  »  fenza  prò* 
vario»  mi  rimetteffi  anch*io  ogni  volta  »  pur  dei  medefimo  a  riporvi 
itmanzi  gli  sbattimenti . 

E  penwentora  in  alcun  altro  luogo  egli  fieilb  h  tefiimonianza  >  e    VinL 
coafefla  anertamente  quefto  fuo  &II0  »  ed  eifendo  cosi  »  colui  »  che  ùy» 
pra  una  ittoria  avrà  ordita  la  fuà  fitvola  d*una  fola  azione  j  come  Ari* 
flotile  mfegna»  e  il  mondo  approva»  non  farà  egli  da  commendar  più 
in  quefta  parte»  che  Lodovico  Arìofio  ?  CAR.Sì  :  ma  mi  fowiene  » 
che  fcBbene  il  Taflb  è  flato  oflcrvatore  de'  precetti  da  offervarfi  nella    L, 
o^lituzion  della  fiivola»  non  ha  però  ritrovato  di  proprio  ingegno  co- 
fa  di  maraviglia  :  e  perciò  egli  'n  quefta  parte  par  »  che  piuttofto  abn 
bia  fuggito  biafuno  »  che  acquiflatofi  loda  .  Laddove  fé  V  Ariofto  fi 
chiamerà  da  lui  vinto  nell* ordimento  »  e  teflitura  della  favola. 
jMfo  non  farà  egli.  cm^ 

li&rebbe  per  certo  da  galant^uomo  s'egli  vivelfe.  .  R«<5. 

Vdetc  metter  fu  il  pegqo  ?  inf. 

Perawentura  l'avanzerà  nella  invenzione.  jffT.  Intorno  a  ciò»  non   Dia- 
dico» die  il  Tafib  fia  fiato  ritrovatore  di  cofe  mjtravigliofe  »  e  che  in 
quefia  parte  pofia  paragonarfi  a' Greci  poeti . 
Ne  anche  a  molti  T^cam .  cru. 

A  quali  di  grazia  ^  il  Tafib»  come  puro  epico  >  non  ha  poeta  To«  R^. 
fcaflo»'die  V  avanzi  nella  'nvenzione.  ** 

(^efté  fono  le  medefime  di  fempremai .  S'è  rifpofto  già  mille  volte.   ^Z 
A&  né  anco  T  Ariofto,  con  fua  pace»  fi  potrà  dar  vanto  di  aver  ri-   RV. 
trovato  cole  rare  »  avendo  egli  condotta  al  fuo  fine  la  fiivola  »  di  cui 
già  fu  ritrovatore  il  Conte  Matteo . 

Af^iT»  cb^fnm  abbia  fcritta  la  medefima  parte  :  perchè  né  anche  O-   cm. 
mero  tanto  aitone  non  aependente  da  trapaffatà  ^ione  :  an^i  feguitò 
quella  deBa  guerra  diTrtpa,  che  altri,  ó  deferii t a  ,  0  trovata  aveva- 
no hmaà^  a  lai:  eH  Rìnt^ante  fece  Vergilio  »  feguendo  auella  d'Ome^  ^^ 
ro .  Ma  U  Td^o.  ha  fcritta  la  medefima  parte  appunto ,  che  di  più^un   M* 
autwe  fi  tretova  enyandh  nette  ftampe. 
Omero  «dia  Iliade  prefe  per  argomento  parte  della  guerra  diTroja,,  ntp. 
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t  gli  die  princìpio  dall'  ira  di  AchiJklé ,  ia  ^uìAe  non  flUpende  «ooefljtrlà- 
«neiite  da  adcra  co&>  Te  tioa  vogiiama,.  che  Adftoctle  contradica  a  ft 
fioflb^  avendo  T  argomenta  della  Iliade  per  ottisio^  non  che  buono  ; 
Che  s"  egli  di  oecefficà  a^flfe  cola  innao»  a  fe«  ottimo  «on  farebbe  h 
L'ftf^me&to  dell'Eneide  lial  fuo  prixicipio  dalla  partita  di  Enea  da 
Sicilia^  il  quai«  paritsistte  non  ha  neodlità  aJcuoà. di  uverdlpemtenza 
daflk  particn  da  Trojan  che  fé  dò  fufk^  non  fi  ritroverebbe  argomenta 
di  epopea  ,  né  di  tragedia  ftnza  quefto  difetto  ^  poiché  neUe  nnanc 
azioni,  da  che  ebbe  il  mondo  principio,  li  Tede  ifempre  Tunafuccccb 
re  ali*  altra,  ma  fi  dice  alcuna  iuccedere  dineceffiti,  e  alcuna  no*  Che 
MTaiTo  abbia  fcritto  ftoria^  ie  né  ragionato  nelh  replica  cinquantefi- 
maotta^a  :  e  che  la  Ikria  di  Gerufalemme  fia  fiaa  icritta  da  pia  d'mi' 
autore ,  e  che  eziandio  fi  trovi  nelle  dampc  ,  noii  fard>be  ciò  avvemi<> 
to  delle  mamrie,  o  del  foggetto  prefo  da  Omero,  e' a  quel  tempo  eh' 
e*  fcrifi*e  fi  fofie  ritrovata  V  arte  della  (lampa  ?  poiché  gli  AQcademid 
fteffi  confefl^,  die  prima  di  Omero  fia  ilata  da  altri  defcritta  la  guer< 
ra  di  Troia. 

D^.  TómaK  a  legger  la  mia  rìfpofta  fotto  alia  voftra  replica  qoaxant* 
^tefima  « 

Vìal.  £  fé  còfa  d'accidentale  invenzione  ha  di  buono  nel  fiio  poema  ,  il 
tttfl»  è  tolto  da' poeti  greci,  e  latini . 

c^^^  U^  msfftro  iUftuoìd  rìfpomkrehbe  ^  che  nifail  didum  ,  quod  non  fit 
didam  ptiuÀ .  Chi  riébò  mai  piò  di  Virgilio  >  cht  infim  a"  vrrfi  interi 
toJfr  ^*  poeti  fieffi  éUllMfua  Unfféa  ?  E  fé  poi  effe  rwederfegii  il  ctmto  , 
crederem  mi  >  €he  Omero  fi  tvnejjk  anch' egli  te  mani  ^  cìntiia  ?  Ipen^ 
fieri  fon  comuni  a  ciafcuno^  e  il  fatto  fia  nelP  efprimer^li  felicemente  : 
nella  ^ual  cofa  veggaji  un  poco  il  fnaraviglìofo  ing^no  deW  Ariofto ,  che 
quando  ruba ,  ruba  in  maniera ,  che  mofira ,  che  i  nipoti  aèèiano  ruba* 
to  a  lui. 

R^A  Non  fi  niega,  che  !' Arioflo  non  abbia  felicemente  coleo  da*  Gred  , 
^*  e  Latini  molte  cofe  ,  le  quali  'n  modo  ha  collocate  nel  ftio  poema  > 
eh' a  ragione  fi  pofibuo  chiamar  fue  ,  né  dal  dialogo  vieue  egli.  *n  ciò 
biafinàatò  altramente  >  tuttoché  Lodovico  Cafiel vetro  accufa  di  iìirto  , 
non  che  lui,  ma  Vergilio,  Teren^^io,  Francefco  Petrarca ,  ed  altri  poe- 
ti ,  parte  come  rubatori  di  favole  intiere  ,  e  parte  de^  altrui  concet- 
ti, volendo  in  ogni  conto,  che  tal  furti  rechino  biafimo  a  colui  ,  che 
gli  commette  ;  difcordando  da  Giulio  Camillo  ,  il  qual  dice  tal  ftirti 
recar  lode  a  qualunque  fi  fia  ,  che  trafportatido  gli  altri  concetti  d' al- 
tra lingua  ueìla  fua  >  gli  facci  fìar  così  bene  in  qiiefta ,  come  in  quella . 

inf.  Quella  contefa  non  rilieva  qui  alla  noftra  caufii  :  né  ci  vtrol  la  mia 
Accademia  intrattetteré  ora  il  giudiciò  lùo. 

Dial  Né  il  Tafib  ha  egli  uiàto  aegligenia  in  quella  parte  ,  poidiè"  è  ihi^ 
to  XMÀto  accorto  in  fervirfi  àtì  trovato  d'altri  ,  ed  arricchirne  il  fiio 
poem^ .  MT.  Per  quel  che  a  me  pare,  egli  fa  dò  nella  fenteaza ,  ed 
alcuna  vòlta  nella  locuzione,  trafportando.l'una,  è  l'altra  di  pcfo dall' 

4!iia 
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XSÀ3L  Ungàst  i£eirakjs  •  Ma  noi  t^ìoniamQ  om  ^jil^  ^vola  •  CAR: 
Disvia  auefia  |>er  vintt . 

Jff  Petk^rìno  ,  per  quel  che  fi  vede  qui  ,  e  altrot»  ,  t»M  mok  ,  cbf  t  c^- 
perJouMy  inth^ttì  dà  lui  "nqwfig  dh^n,  ias^i^m  mfieme  prdi^ 
fefa^iieW4rhjto. 

Ncm  vuole  >  uè  ha  Juogo  ;  clave  fi  cede  alla  verifà  cowofcitttti-  Bd  io  R^. 
difenderci  T  Ariofto  cosi  vòfcnww,.  ccmc  gli  Accademici  ^  <fe)v^"  altri  F   <9 
acdifade  a  torta. 
In  quefia  verità  cm^Jciutd  fht  tutto  il  puntò .  iv/: 

Vegnamo  all'altre  parti  dcir epopea  .  ATT.  Dee  cosi  T epico  ,  co-  pi 
me  il  tragico  poeta  avere  il  coflume  3  e  coftumato  diremo  dSèr  quel 
poema  narrativo  drammatico  j  o  miilo  che  iia  >  quando  eelle  parole  » 
ed  azkmi  delle  perfone»  che  ragionano  »  fi  oonofcerà  la  dezione  »  od 
inclinazione  dèli'  animò  loro  $  in  fuggire  »  o  feguit  qualcjbe  caia  ;  pe- 
rò diciamo  con  Arifiotile  »  die  al  poeta  3  perchè  ciò  o^rvi  perfetta- 
mente  >  bjibgna  aver  Tocdiio  a  quattro  maltiere  di  coftumi. 
jl^uaHtÀ  ^  e  non  maniere .  Cru. 

Quel  rirrapa  di  Ariftotile  >  da  òflervarfi  intomo  a'  eoAufni  »  die  A-  Rep. 
feffimdro  Pìccorominj  efplicò  condi^oni»  e  cofe»  non  ègtau^tto»  eh'  tp 
io  dicefll  maniere  ;  poiché  quel  che  fegue  nd  medefimo  td^o  6^  vidc<^ 
yh$$  e  parlando  Fautore  della  prima  cò£i  »  o  condizione >  eQaièelvetro 
traduce  »  in  ciafcuna  maniera  ;  Pietro  Vittorio  ndie  fue  chiofe  chiama 
altre^  condizioni  .  Declarat  emm  hoc  infinpdu  generibus  fertari  ;  gè- 
nera  nane  ojMUansjexm  >  cmAtionéfque  bominum . 

mfì  i^B  rd  HQn  tirta^ah»  ^  ^^  ^ùxófy^f*^  intoma  a'  coAupii  *»/• 
quattro  cofe  fonoj  a  che  bifogna  aver  V  occhio  ^  dice  Ariftotile:  e  no- 
minata la  loro  prima  condizione  j  cioè  9  che  buoni  fieno  i  coftuini  >  e 
dichiarato»  come  fien  buoni  j  e  come  fien  rei;  fogglugne  fubitaniente» 
f C'  ^i  f f  fiuBT^  Y^^  ^  è  ciò  in  dafchedun  genere  di  perfone  ,  cioè  V 
efler  buono  ^  o  reo  il  coftume  :  e  ne  pone  efemplo  è  deUa  donna  >  e 
del  fervo.  Ora  che  ha  a  fiur  qvi  la  pai-ola  ^^0^rf  detta  dà  Arifiotile  dek 
le  varie  gnife  delie  pcrfonc  »  in  pruova  delle  maniere  ,  col  qual  voca- 
bolo avete  dilaniate  le  condizioni  ^  che  deoho  aveft  i  coftumi^ 

£  Ja  prima  è,  che  fia  buono  >  hi  feconda  >  che  fia  convenevde  »  1»  ^'^^^ 
teiza ,  che  fia  fimile^  e  la  quarta  eguale  >  le  quali  ^  benché  alcuni  vo^ 
gliano  dhe  non  fieno  più  che  tre  ,  verremo  dichiarando  j  ed  efemplìfin 
cando  di  mano  in  mano.  Vuole  Arifiotile,  che'l  tragico  y  e  per  coh^* 
fegueosui  l'epico  poeta  faccia  elezione  nel  ino  poèma  di  perfbnè  di  biioi^ 
lù  coflómi  9  ma  di  mezzana  bontà  :  h&a  ottime  dd  tutto  ^  iiè  dd  tutta 
ree.  Ma  per  mio  avvifo  ,  di  quella  bontà  di  mezzo  ha  da  fervlrfi  fa> 
kmcntè  la  tragedia  j  cklla  quale  è  proprio  lo  f^aventOj  e  là  compaP 
fione  :  aflètti  [  fecóndo  Ariftotile  J  cte  fi  procacciano  per  mezzo  ta* 
le*  Ma  aO* epopea  non  fi  iu*ega  di  ammettere  perfòne  di  bontà  nel  fn-^ 
premo  j^ado;  e  V Intende ^  che  1* una,  e  l'altra  dee  dò  fere  nelle peiv 
iòne  prlimere  nèlQ* azione»  in  cui  cada  la  mutazione  dello  fbto  >  di  fb» 

V    X  lice 
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Lee  ad  infelice  »  o  per  Toppofito  riconofcimento  >  e  caie  ùmili;  td  ia 
quefta  prima  maniera  del  cofhime>  fé  beu  rAriofio  Intitolò  il  fuo  poe- 
ma OrlaìidoFiiriofo.  ^  < 

Cru.       li  titdo  non  può  fare  fjfer  qutl  che  non  è  i  hifogna  w^^ 

ce\  e  bencb' egli  fteue  meglio ^  cbeH  titolo  s'  accordale  colfig^tto  ytut^ 
tòma  V  Arìojto  erro  in  quefio  con  Omero ^  il  quale  inauri pcma^  cb^fgU 
intitolò  cofe  d  JTfo ,  diffe  ai  caf9tar  h  fJegm 

^^P'       Omero  non  errò  nel  titolo  della  Iliade  ,  nominandola  dal  luogo  , 

^'  dov'ebbe  principio  ,  e  fine  lo  fdegno  di  Achille  ;  perciocché  il  luogo 
ha  convenienza  con  la  cofa  avvenuta  nel  luogo  ..  Ma  nulla  convenien- 
za, né  analogia  ha  il  furor  d*  Orlando  >  con  Tarmi  di  Agraotaote.  >.  o 
r  amor  di  Ruggiero  .  Però  V  Ariofto  avrebbe  fenza  dubbio  errato  s - 
ZVC&  intefo  di  comporre  poema  eroico:  nell'ordimento  della  cui  tela , 
non  avrebbe  Tdice  il  Mmtumo^  molbatocol  titolo  dell'opera  ,  che 
fcrive  d'Orlando  >  e  poi  fcritto  d'un' altro  >  come  di  un  principale  * 
Conchiudiamo  nondimeno,  chefcriveudo  romanzo,  baflò  dbe  l'intito» 
laife  dal  nome  di  un  cavaliero  di  valor  fop]:ano>  eh' egli 'nficme  con  al- 
tri 'mprefè  a  cantare. 

ifpf.  L*  Iliade  è  epopejar  ;  foggetto  d'  cpopeja  convien  Ac  fia  azione  i 
Pira  non  é  azione,  ma  pailìone  ,  e  afiètto  :  come  adunque  Tira 
d'Achille  farà  il  foggetto  dell'Iliade  ,  ficome  dite  ?  Oltr'al  dimoiba- 
mento  della  ragicme  é  manifefto,  per  la  pruova  del  fenfo  fte^o  ,  che 
Ja  detta  ira  non  èia  materia  di  quel  poema  :  poiché  fi  vede  l'opera 
in  eflere  :  nella  quale  opera  il  ragionamento  di  efla  ira  noa  occupa 
sippena  menoma  parte  ;  e  del  ibggetco  biibgna ,  che  fi  lagioni,  fi  può 
dir,  fempre.  Alla  ragione,  e  al  (enfo  s'aggiugne  l'autorità  d'Arifio» 
tik,  die  nel  fuo  lil»ro  della  poetica  .fpecincò  efprefiamente  tutte  le 
volte  il  fubbietto  di  efla  Iliade  efiere  una  parte  di  quella  guerra  •  B 
altrettanto  affermò  Orazio  nella  fua  lettera  a  MafllmO'.Lollio  :  ed  il 
aedefimo  hanno  detto  >  e  pofto  per  fermo  gli  altri  '£;ù:ittori  .  Ecco- 
vi,  che  l'Ariofto,  in  quefio,  cioè  nel  proporre  una  .co&», .e  trattar 
d'un*  altra,  come  '1  Segretàrio  ooofiderò,  ebbe  per  compagno  lo  ilcfia 
Omero -Ma  tanto  fu  più  leggieri  il  £dlo  dell' Ariofto  ,  qu»ito  mea 
grave  colpa  è  mentir  nel  titolo,  che  nella  propofia  dell'argomento  » 
Nd  rimanente  non  ha  forfè  diverfità  nel  genere  del  peccato  i  avyeg^a* 
die  nella  più  ,  o  manco  gravezza,  eziandio  nel  rimafo  >  ven' abbia 
affiti  .  Perocché  è  vei'o,  c£e  1  ibggftto  di  efia  Iliade  noi)  è  jo fdegno» 
d'ira  d'Achille,  né  quel  dd  Furiofo  il  furor  d' Orlando  afiT^u- 
7*  mente»  ma  di  quella  il  dimno  peravyentura  >  che  veniiq  a.  [  Greci  dal 

f  àctto  fckgno  :  e  di  quefto  forfè  l'offefe  ,  che  i  Franccfcbi  fojfiferfcro 

l  per  quel  furore  :  e  che  la  fine  di  quell'ira  diede  finimentp  a  j  .da&ol 

de'  Greci ,  ficcome  la  liberazion  di  quefto  fiirore  impofe  ,?cqBine  alle 
perdite  de'  Francefchi  ,  e  donò  loro  k  vittoria  *  M^  nel  Foriofo 


dcir Ariofto  ha  fenza  comparazione  maggior  pajrte  il  nifof;  ^'  Qrlan<* 
éo,  che  nell'Iliade  d'Omero  lo  Tdegno^  e  I7r^,d\A(iijle^  del,  qii^€^ 


inuno 
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tifino  prdSo  afia  fin  dell' opera  >  mai  altro  non  fi  racconta;  cheloitàr- 
fene  fdoperato  contr'alla  natura  di  quel  guerriero  ^  Pite»  che  Osiero 
non  promife  di  cantar  Tira,  ma  Tiia  dannoia  a  1  Greci  •  Ma  datele 
pure  aggiunti  ^  quanti  v*  aggrada  >  che  mai  fiirete»  che  gli  aggiunti  di- 
ventino eifi  il  fiibbi^o  9  ed  il  fubbietto  fi  trasformi  nel  predicato  * 
E  ricorrete  alle  figure»  quanto  vi  piace j  e  alje  cagioni  pdle  »  come 
dicono  >  per  gli  effetti  ;  che  il  più  ,  che  fiate  per  ottenere  >  farà  / 
che  3  fenza  abbandonar  mai  1  poeta  il  ragionamento .  di  quello  fdeni 
gno  9  potefié.  cantare  infieme  >  ma  come  lecondarie  >  e  come  acci^ 
denti  ,  le  fventure  del  greco  eferqito ,  che  procedevano  da  quel  prin- 
cipio >  e  accompagnavano  il  detto  fdegno  .  Senza  che  >  fe'l  Segre^ 
tsurio  non  ci  fi  fofle  già  accordato  ,  mi  batterebbe  1*  animo  di  mo- 
ibrarvi  >  che  come  pofibiio  i  padri  >  nel  fiitto  del  nome  proprio  » 
chiamare  i  figliuoli  a  lor  piacimento  »  cosi,  nel  fatto  de' nomi  parti- 
culari  >  non  loggi^cciono  le  poefie  a  rigor  di  legge  >.qual  prefuppo« 
ne  il  voftro  Dialogo  .  Ed  il  fondamento  delle  ragioni  fortifidberei 
con  efempli  ,  non  pur  de'  comici  più  lodati  ,  ma  dell'antiche  tra- 
gedie ancora  compoue  da'  più  perfetti  •  Tacerò  anche  ,  per  non  pa- 
rer vago  di  quiftionare  »  che  io  non  penfo  >  che  in  quel  nome  t\ia(  fia 
la  forza»  che  voi  credete»  d'efprimere  il  luogo  di  quella  guerra  *  Ma 
volete  eh'  io  vi  dica  io  la  cagióne  »  perchè  Omero  >  per  mia  creden- 
za >  propofe  di  cantar  V  ira ,  e  vennegli  cantato  altro  f  Per  certo  egli 
conviene  »  eh'  io  il  faccia  a  tutti  i  partiti .  Sowienvi  di  quel  Prora* 
gora  j  che  lo  riprefe  dell'  aver  comandato  alla  mufa  >  in  vece  di  fup^ 
plicarla  ?  Quinci  nacque  tutto  il  fuo  male  :  perdiè  la  mufa  »  fdegna- 
ca  ieco  della  fua  troppa  dimefiichezza  >  volle  cantar  di  ciò  »  che  le 
parve  »  anzi  difcordare  fiudiofamente  da  quel  >  che  '1  poeta  le  ave^ 
va  impofio  .  Che  ,  fé  fi  fofle  rawoluto  di  quello  fallo  »  come  Stc-^ 
ficoro  fi  ravvide  dell' error  fuo  [  del  qual  difie  quel  valent'uomo  9^ 
die  ne  feppe  affai  più  d'Omero  3  farebbe  per  quel  »  ch'io  creda  » 
riufcito  lo  fieflb  cpn  la  propofia  il  contenuto  del  fuo  poema  :  o  » 
non  volendo  dichinarfì  >  doveva  hrt  i  fatti  fuoi  egli  fleflb  >  e  non 
impome  la  cura  altnii  :  cioè  cantare  effo  medefimo  »  come  Vergi* 
lio  ,  e  Lucano  ,  e  T  Ariofto  »  e  '1  TafTo  ,  e  quafi  tutti  i  poeti  ^ 
e  non  addof&me  il  carico  >  e  rimetterfene  alla  difcrezion  della 
mufa  •  .  , 

Ed  intefe  primieramente»  non  avendo  riguardo  al  titolo»  di  cantar   T>ial. 
Ruggiero ,  come  ceppo  di  cafa  d'Efle  .  , 

3uefh  :f  uno  indovinare  ,  e  blfognerebhe  cb'  e'h  coftfeffaffe  egfi.  cru. 

Vedete  fé  lo  confefTa .  Dice  ncfle  atire  »  lamcntandofi  del  i^ica  di.  Kep. 
Ferrara  ;  :  7* 

Ru^er  s'alia  progenie  tua  mi  fai  .    ,  . 

,  Si  foco  grato ,  mM  me  ne  prevaglhs 
Che  gU  ahi  geliì  1.  e'I  tuo  valor  cantai  «r  -    •  jì.       :/'^ 

Ed  in  un'altro  luogo  ragionando  che  egli  dì  nuovo  potreobe  impie- 
garli 
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garrii  neife  bcfi  di  cafa  d'Efte  »  e  comporne  nuovi  poemi ,  Vi  ^{iitfid 
proposto  j^  dice  : 

Af^  Ca  vdger  iU  nuovo  awffi  al  fnhlh 

J  fidici  anni  r  fb^ 'n  fi^^^  l^^^  fff;/i  9  '''■■'' 

Fajfar  U  téma  ancor  no^  faré^  iti  dtéìh  t 
Olt»  che  iu  nìuna  papte  del  fiu>  poema  invoca  f  a juto divino,  come 
è  colhimc  de' poeti,  falvo  che  quando  vuol  narrare  gli  erói^  difccndcnti 
di  caia  d'Efle.  Ed  il  Minturno  nel  tefto,  eh* io  di  (opra portai ,  dice, 
che  r  Ariofio  inceie  net  Furioib  di  lodare  il  Tuo  padrone  * 
inf.  L' Afiofto  nel  fiio  Orlando  cantò  ,  tra  Taltrcy  le  gloriole  opere  & 
Ruggiero,  ficcocne  anche  Omero  queilé  d'Ajace,  e  di  Diomede  :  né 
per  quello  lì  dee  conchindere ,.  che  il  liio  fine,  in  cotal  poema,  foffer 
le  lòdi  di  cafa  d'Elle  .  Dove  poi  mette  in  conto  di  fervitù  il  rempo 
fpcfo  in  quel  libro,  intende,  s'io  non  m'inganno,  non  per  l'avere  in 
eBb  celebrate  per  incidenza  le  glorie  à\  quella  cafa  ,  ma  per  T  averla 
dedicato  al  nome  d'  un  di  quei  principi  ,  fecondochè  quali  efpreflk- 
siente  fi  dichiara  ytt  quella  uansEa . 

piacciavi  generofa  Erculea  prole  : 

Alla  qual  poi  foggiugnendo  1* altra. 
Voi  frnt irete  ,  fra  i  piò  degni  eroi , 
Che  nominar  con  laude  m*  apparecchio  9 
Iticordar  quel  RuMfer; 
è  manilefto  per  quella  fra ,  che  mettendo  con  altri ,  come  m  un  maz« 
zo,  il  predettò  eroe,  non  Tebbc  per  fuo  foggetto,  né  per  Tito  fine  ki 
quell'opera  illodare  t  fuoi  discendenti  *  La  invocazione  delle  mnie  j 
die  poi  aggiugnete  per  altra  pruova,  è  bene  argomento,  che  al  poeta 
'    €agiia  molto  di  quella  parte  :  ma  ch'ella  iia  il  fin  proprio  delfHapcc* 
ma ,  non  dimoerà  ,  per  mia  credenza  .  Ed  il  Minturno  favellò  rorfe 
dei  fine  occulto  ,  e  della 'ntenzion  iegreta  delPAriollo  ,  cfeUa  quale  in 
ninna  parte  attiene  a  noi  '1  rJgnardamento* 
j)i4.    <  Nondimeno  la  propofizione  del  fuo  libro  appare  dlver^  da  quefto 
filo  prima  mtento,  poiché  proponendo  egli  dice: 

Le  donne  f  i  cacaUer  ,  V  arme  3  e  gli  amori 

Le  cortefie  y  r  audaci  impfefi  io  canto . 
Laonde  dicendo  egli  di  voler  cantare  in  univerialé,  donne  ,  cavalieri, 
arme,  amori,  cortefie  ,  e  diverfe  imprefe  ,  ne  fegue  che  tutte  le  per- 
fone  da  hii  *ntrt>dòtte  nel  fùo  poema  s*  hanno  come  primiere  neirazio* 
ne,  non  folo  Orlando,  e  Ruggiero,  Carlo,  ed  Agramante  ,  e  gif  al- 
tri da  o^oro  dipendenti,  ma  ezlixndio  tutte  Taltre  introdotte  nelle  di- 
greffioni ,  ed  epifodj . 


Crw. 


Kìegafi  quefta  confeguenT^a .  V  Ariofto,  nella  propojla  del  fuo  poema  , 
usò  quella  figura ,  che  Cuoi  defcrivere  il  tutto  con  V annovero  delle  parti: 
e  volle  cure  :  io  canto  le  cofe  ,  che  accaddero  nella  cotale  oTÌtone  r  E  per- 
che le  cofe  fi  fanno  dalle  perfine  ,  e  P  opere  caiùdlerefihe  fi  raggirano  ^ 
ftìncfpatmente  intorno  ad  arme ,  e  amore  ,  percìh  cominciò  in  qmlagui^  - 

fa. 


/ 


E    I  N  F  A  R  I  N  A  T  O.  tj^ 

fa*  E  fi  acavalierì  m\f^  mnanil  k  donne ^  ìJÌMtojemOfC  total  coftume 
Jifar  quefìo  onore  a  quel  fimo .  E^  adunque  da  ridere  il  vokne ,  che  quel 
poeta  i  per  avere  ufata  quella  figura  >  fi  fia  tirato  addojfo  fmU"  omigó^ 
che  r  Attendoh  ne  vorrebbe  pe^uadere ,  e:(iandio^  ii>e  averle  fatto  mJe 
ad  ufarh^  che  non  fi  cede. 

£•  cofa  da  ridere,  non  quel  che  dice  TAttendoIo  »  ma  Toftinazionc    ^^P- 
degii  Accademici  1 4^  tuttavia  fèguouo  a  dìièadere  apeaioui  lotnam^    ^^ 
ùmt  dal  vero .  Non  fo  come  fi  poifa  negare  ,  che  il  tutto  di  quei  che 
incende  di  cantar  T  Arioftot  non  fia  contenuto  ne^  due  primi  ver£  6d^ 
lapropo(ÌEii>ne: 

Le  donnCi  i  cavaliere  r arme,  e  gli  amori. 

t^  cortejie  9  V  dudacì  imprefe  i*<anto . 
E  quefla  è  propoiìzione  compiuta ,  ed  ha  V  annovero  delle  partii  diV 
dicono  •  Se  V  Ariofio  poi  ne'  feguenti  verfi  fi  rallaorga  eoa  più  parofe  « 
fono  fuora  della  proporzione^  rendendo  ragione  dò  tempo  ^  nd  qua- 
le avvennero  T azioni  di  quefli  cavalieri,  e  donne,  ch*egli  *ntendea  di 
cantare  :  ed  anche  la  cagione  del  pafiaggio  de*  Mori  iu  Francia  ;  uè 
po/Ibno  quelli  verfi  contenere  T  annovero  dcHt  parti  :  ma  dato  ,  che 
poreflbno,  com'è  egli  lecito,  che  neir annovero  delle  parti  venga  ef> 
prdii  Tazion  principale,  cioè  i' argomento  del  poema^  che  fecondo  gU 
Accademici  è  la  guerra  di  Agramante  in  Francia^  e  che  nella  propo* 
fizioae  de*  due  primi  ver  fi  non  fé  ne  faccia  menzione  alcuna  ?  Avrebbe 
ben  propofio  Vergilio  s'egli  aveflic  detto.  Io  canto  le  guerre,  ed  ica^ 
valieri ,  che  furono  al  tempo  ,  eh*  Enea  paisò  in  Italia  ?  Propofe  TA* 
rioflo  {  come  ^ente  il  MinriH'no,  con  altri  J  una  mafia  di  peffone^  e 
di  cofe,  delle  quali  alquante,  die* egli,  efier  tali,  checiaicuna  per  ie 
un  poema  richiederebbe.  Ritomo  a  dire,  die  con  voler  difèndere  TA- 
riofiQ,  altri  non  venga  a  biafimarlo  ,  come  pooogiudicioib.  Egli  non 
volle  ofiérvar  le  regole  deir^pica  poefia,  come  non  neccflarie  alla  cott- 
pofizion  de'  romanzi  ,  e  quella  inoflervanza  non  è  punto  Convenevole 
nel  iuo  poema ,  né  perciò  ha  commefib  errore  • 
Se  la  propofia  è  compita  ne*  due  primi  verfi  di  quella  flanza  dell*   inf. 

Le  donne,  icavalier,  Parme,  e  gU  amari ^ 

Le  cortefie ,  ì  audaci  imprefe  intanto  ; 
quella  dell' Encade  farà  tutta  in  quelle  parole  ,  Arma  vìrumque  cano  : 
e  dell*  Iliade  in  t^m  mMìÌ   :   e  dell'  Uliffea  in  AvJ^fiu  imi  hnirtimxro^ 
vokvrpcTTQv:  e  della  Gerufalem 

Canto  Parmi  pietofe ,  e  */  Cetano, 
E1  proponimento  dell'autore  di  eflTa  Eneade  farà  un  trattato  dell'ar- 
mi, «  dell*  uomo  forte:  e  deir  Iliade  un'opera  dello  fdegno:  e  dell' U- 
liilca  un  ragionamento  dell'uomo  di  diverfo,  e  variò  cofhime:  e  delh^ 
Gerufalemme  un  difcorfo  dell'armi  ,  a  cui  convenga  titolo  di  pietofe  * 
e  una  €Ìefi;^izione  *  del  Capitano  ;  E  fé  i  due  verfi  ,  che  ièguono  im-i 

jpanccoente.  >iz.     ^ 

Che 
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Che  furo  al  tempo  ^  che  pajfaro  i  Mori 

D'Affrica  il  mare^  e'nFrancia  nocqucr  tanto, 
ibn  la  ragione  >  ficcomc  dite  il 

Troj^  qui.primus  ab  oris 

Italiam  fato  prcfugus ,  Lavinaquc  vcnìt 

Uttora  i 
ed  il  '^ruAw^y^w  ayfKfi^  ed  il  /uaXa  •jxoA.XS  tt AofySif  :  ed  il 

Cbe^*l^r4nJ^ipolcrolil^JiCrifto, 
non  parti  fietìp  d'^a  pròpofta  ,  laa  effe  jmcora  la  rajgione  .  Vedete 
bella  cofa,  che  farebjbe  ciò  a  conchiudert .  Ma  onde  traete  voi,  che  , 
fecondo  la  chiofa  degli  Accademici,  ciò,  che  effi  pongono  per  lo  fog- 
getto  di  quel  poema.,  s'annoveri  tra  le  parti?  Le  parti  fono  le  donne, 
i  cavalieri,  l'arme,  e  gli  amori,  le  cortefie,  l'audaci  iniprefe  :  non 
tutte,  né  qualfivoglia,  ma  quelle  ,  che  furò  al  tempo  ,  che  paffaro  i, 
Mori  d'  Affrica  il  mare ,  e  'n  Francia  nocquer  tanto .  Or  quale  di  qiie- 
ftefei  cofe,  donne,  cavalieri,  arme,  amori,  cortefie,  audaci imprefe ,., 
pare,  a  voi ,  che  fia  ilfoggetto  intero,  cioè  quella  parte  di  quella  guer^s. 
ra  tra  quei  due  popoli  ?  Tutte  infieme  col  riflrignimento ,  che  fi  h  poi 
ne'  due  predetti  feguenti  verfi  formano  bene  ,  e  circofcrivono  il  dettò 
foggetto  in  quella  maniera  ,  che  dietro  a  quefia  fi  dichiara  dall'Acca-^ 
demia.  pella  diftinzion,  che  tornate  a  far  dell'eroico  ,  e  del  roman« 
20  ,  e  dell'autorità  del  Mintumo  ,  v'ho  rifpofto  addietro  già  niolte 
volte .  giudichi  adunque  chi  legge,  fé  la  mia  Accademia  nomar  fi dtb^ 
ba  ofiinata^  e  rechi  avanti  dottrine  contrarie  alla  verità. 
^'^^  E  qui  potrete  vedere  aver  egli  dato  luogo  nel  fuo  poema  a  perfbné 
icelleratiifime ,  vili ,  e  del  tutto  indegne  contra  gli  'nie^namenti  di  Ari- 
Ùx>tilt3  il  che  non  fi  può  dire,  che  abbia  fatto  il  Tafilo/ 
Cru.  //  poema  del  Tajjo  è  sì  tiretto ,  che  a  fatica  vi  potevan  €apir  lehutme  : 
O.  Ma  nel  Furiofo  detv  Ariofto ,  per  la  fua  ampìczxfi  >  fu  rawnevol  cofa  dar 
luo^o  aH'una^  e  alP  altra  maniera  deWefemplo  :  cioè  al  buono  ,  percioc^ 
r^u^  r»;-^.v^/n.    ^  ^/  ^ahagioy  permetterlo  altrui  ^n odh 3  e s^apparaffe d- 

)  anche  in  Omero  i  Te^fìti^  i  Ciclopi  ,  ed  altri  fi-- 
-  .      piggiore  è  3  non  è  il  fondamento  ,  ft^ra  il  quale  è 

fabbricata  V Biade y  tutto  fceleratijpmo}  E  non  vale,  per  noftro  cftdere 
la  ragione  y  onde  Ariftot^  fcufa  V  Edipo  deW  ejfere  fuor  della  parte  rap^ 
prefentata  allo  fpettatore  :  an^i  farebbe  meno  importante  il  inetto  nelt^ 
erto  detta  fahbrica  y  che  nel  fondamento ,  che  regge  il  tutto.  Oltr'a  ciòi 
che  bel  cofiume  s^  impara  da  Achille  y  da  Ajaccy  e  da  Uliffe  }  / 

„  Iràcundus,  inexorabilis ,  acer,  &c.  •  - 

Ed  è  l'eroe  principale .  E  d'Ajace  fu  mai  il  pia  befiiale  uomo  ?  e  d'U^ 
lijje  il  più  imannatorey  a  il  tiù  bugiardo}  E  che  bel  eofiume  è  poi  fuetto 
dttutti  que^i  akri  Eroi  ^  r  ejfere  (  iwfino  a  Neftùke  eh"  era  deùfepHo  )  ' 
concubinari  h  E  deU"  Ulijfea  abrettanto ,  e  peggio  p(àrebhe  dirji .  E  nell^ 
Eaieadexì  che  bel  cofiume  è  quel  £  Enea  giJi  maturo ,  e  ehe  aveva  un  fi- 
glifiol  \gfà  grande  y  che  doveva  imparare  a  vivere  y  e  prendere  efemplo  da 
- '^  '       luiy 
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hi,  nel  tempo,  ch'egli  aveva  per  le  mani  sì  grami  *mprèfe  i  e  a  pia^ 
tare  Ufimdameftto  Orllo^mùerioitt  Roma  ,  U  che  a  lui  era  fiato  rivela' 
to  ,  Vamiarfi  intabaccando  ,  e  perdendo  negji  amora^n  a  giàfa  d"  un 
gmmctto  :  e  tradire  con  sì  heUerata  fraude  quella  realfemmna  ,  che 
ignudo,  e  tapino ,  e  diferto  t  aveva  r^ccdto  nelle  fue  braccia  ,  e  aper^ 
tagU  Pamma,  eHcorpoì  Vdijfi  mai  H più  folenne  tradimento  iùquefto^ 
ed  è  jcufa  da  bamUniil  rifuso  del  comandamento  di  Giove  ,  e  fuùr 
d^ogm  verifimile:  perchè  da  quelto  Iddio ,  che  i"  aveva  per  lo  fupremo  » 
non  poteva  venire  >  né  comandamento  ,'  né  ifpira^ione  fé  non  fanta  ; 
Ma  f  Amfio,  fé  coftume  màboagio,  o  non  buono  >  mai  ^nduffe  nel  fuo 
poema,  m  Carlo  ,  a  in  Agramante  ciò  non  fece  perawentura  .  Perché 
il  nmtpere  U  giuramento  per  la  libertà  de' fuoi  fudditi ,  e  per  la  riputa^ 
none  ^'fuoi  regfn,  muffimamente  contro  a  poùoli  d'altra  legge  ,  fi  può 
prfe  firn  are  a  grande  eqmtà  .  E  fé  finfe  Orlando  furìofo  ,  non  era  H 
fmctpM  perfom^so ,  cbecbè  in  contrario  /*  argomenti  dal  titolo  ,  e  gh 
fu  levato,  0  pimttofto  fojpefo  il  fenno,  e  l'arbitrio,  per  divino  gmdkio  , 
e  per  purga,  e  ammenda  de"  preteriti  faB  fuoi  :  ne' quali  anche  i  valeuti 
uomini  'ncorronso  alcuna  volta  ,  e  non  aveva  come  Enea  figliuoli  a  rhi 
dare  efemplo .  E  Ce  Ruggiero  fi  lafciò  prendere  da  Alcina,  anch' egli  fu 
coftrettù  da  quegli  incanti;  non  era  il  primo  perfonaggio ,  ed  era  giovai   Q. 
ne  d'anni .  Ala  chi.volejfe  anche  vederla  più  fU  fUo  ,  eziandio  nel  Gif ^    ^^ 
fredo ,  così  fierde ,  e  così  fmunto  poema,  faranno  di  quefle ,  o  di  pìgiior 
afe,  fenia  bifoff$o.  dfUa  favola  .  Ma  qual  può  effer  p^ior  dì  queUa  , 
che  del  continuo  accompagna  l'argomento  ìB  quel  poema ,  fé  però  poema 
dir  fi  poteffe  ,  cioè  lo  imbrattare  fiorià  pia ,  con  fo^Tjsre  i&  vi^f  carnali , 
e  onùcii^  Vr  perfone  di  crìftiani  ,  e  amici ,  e  sì  fatti  ?  E  a  uomini  llu- 
firi,  e  celebri  aifantitd  ai  vita,  e  onorati  i&  fama  di  martirio,  attri* 
bfdre  f0ftti,  e  peccati  'mmondi,  'nfino  aUo  'nnaneorarfi  di  faracine  ,  e 
per  e£evolerfi  uccidere ,  e'  aver  mutata  religione . 

ìioa  rUieva  nulla  allegar  T incotavcnìcnza •  Ma  none  ptròoosì ,  co-   R^*^. 
me  cljcx>no,glì  Accademici.  Se  nella  Iliade ^  neirUliilca»  e  nella  Enei-    74 
de  ùmo  fiate  introdotte  perfone  fcellerate ,  e  cofhimi  non  buoni  ,  fu 
ÙLtto  ciò  ptrticolarmente  da'lor  poeti»  e  con  fommo  artificio  nel  riem«^ 
pioiento  delle  lor  favole.  Ma  gli  Accademici  forfè  hanno  più  fottilve- 
dcre^  di  Arifiotile  ,  che  non  ilcorfe  ne*  poemi  d'  Omero  tante  perfone 
(cdkfmc,  né  tapti  malvagi  cofiumi .  In  quanto  al  fondamento  >  fopra 
del  quale  vieo  fabbricata  tutta  la  Iliade ,  mi  pare  che  non  fi  dia  a  iè« 
gno ,  dhe  voglion ,  che  fia  il  ruhamento  d' Elena ,  eflèndo  V  ira  di  A- 
diille  :  e  fé  quella  s' intende  fcellerata ,  aliai  viene  abbonita  da  Miner< 
va  >  e  da  Gdove>  che  &  ragione  a  Tetide»  onorando  Achille  con  la  ca- 
lamità feguentc  de' Greci  -  Mi  per  quanto  mi  creda  ^  intendono  il  rii*. 
bameneo  di  Elena  ,  ti  quale  fi  ni^a  eifer  il  fondamento  della  Iliade  : 
e  quando  ciò  fo^.vien  nulladimeno  oneftato  da  Venere  ,  che  è  nume' 
delle  cofe  belle»  e  Jargitrice  di  quelle  a  fua  voglia  .  Vergilio  volendo  * 
lodar  i  Romani»  e  narrar  la  fatale  origine  della  nimiflà  g  ch'ebbero  poi 
ygl.  Jl  X  co'Car. 
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■co'<Gartaginefi  ,  finfe  l'amor  di  Didone  con  £uea  ,  da  cai  difcdero  :i 
JLcoanJ  ;  però  &  queli'  .epjfodio  ooo  viene  nell'  Eneade  ài  neceflità  » 
vi  viene  almeno  per  veriiirailitudine  >  e  per  giovamento  del  poema .  £ 
tioonne  quefle  cofe  kaùmo  Enea  dell'amor  diDid<Hte>  oosianchecon 
più  ragione  lo  ftufano  deU*  abband<Kiarla ,  aggiuntovi  U  oomandamen- 
to  di  Giove  ,  a  cai  oome  fupremo  Iddio  ,  ed  arbitro  del  fitto  •  con* 
Tenne  di  togliere  oga' impedimento»  die  vietava  la  fttalvcffii«ta  d'Enea 
^  Italia.  Or  l' AràoAo introduce  nell* Orlando  Furiofo,  non  iblo  par 
^ Tone  {betlerate,  na  vili ,  e  quelle  in  gom  ovmero ,  e  nwIvagiW^  de'co^ 
fiumi  'n  iqueUe ,  <die  wm  dovea  >  feàza  neceffità  >  ien^  verìiìmilitndi? 
ne  ,e  iènza  giovanunto  alcuno  di  quel  poema  .  Vkfò  jod^w  biaiuiio 
quefia  introduzione  ,  come  rJcewta  in  jromanzo  ,  ma  dip^  cbe  ooo  fi 
può  lodare  in  poema  eroico  .  £  fé  il  Taflb  ha  finto  Rinaldo  ìooamo* 
luco  di  Armida  ,  ed  uocifore  di  Gemando  »  ha  òtto  ciò  ,  fecondo  iì 
uerifimlk  ,  e  per  neoeflìtà  deir«llegona ,  ed  anco  per,  giovamento  del- 
la fiivola  r  Per  j' lAeflà  orione  lia  finto  Tancredi  'nnaaK>rato  di  Sara- 
dna»  «  JRamfaaldo  per  amore  «ver  mutata  religi<»e,  ed  altre  limili  co^ 
fé  :  delle  quali  tutte  refta  appagato  colui ,  che  legge  la  didiiarazimie 
delle  allegorie  del  fiio  poema  >  ove  fi  rende  appieno  la  ragione,  perch* 
^li  nell'azioni  dtìkc  perfone  principali  »  fiiccia  alle  volte  cadere  qualt 
<£e  imperfezione  ^  Ma  il  fine  di  quefta  rifpofta  degli  Accademici  è 
mdto  diverfo  dal  fuo  principio,  die  dice  il  poema  dtì  Tafib  eflèreco* 
si  ilretto  ,  che  «ppeoa  vi  ponno  capire  le  peTfi;>ne  di  buoni  coftuml  , 
iK»  die  le  ree . 
i»f'  Non  s'allegò  la  'noonvoiieiiza  f  acdooch'iovi  rifpoiida  co'voflr!  ter- 
mini }  per  ifcioglimeuto  della  quiftione  ,  ma  per  ritornarvi  a  memo- 
ria ,  che  que' peccati  medftfimi ,  che  apponete  att' Orlando  ddi' Ano» 
fto»  fiu-ctoon  veri  ne'  poed  più  commenta ,  e  oltr'adò  in  quegli  ftefll 
autori ,  che  da  voi  fi  prendono  a  celebrare-.  Le  fcellecate  perfone ,  ed  i 
men  bMOi  oofimn<  C  V^o  die  meriea&ro  ci  fieri  titoli ,  die  4M>lcon- 
fènco  }  <M  maggiore  artificio,  e  pia  pardtà  ndl' Orlando  Furiofo  k>i 
no  introdotti,  che  in  alcwia  deU'altpe  &vole,  che  mentovwc.  Che  A- 
rìAotile  oon  tfcorgeflè  in  Omero  té  co&imi ,  ni  pedbnaggi  di  quel- 
la foifii  ;  -onde  ii  tmete  voi  aHòfotanieate  f  Ma  s*  egli  pur  io  fpedfi. 
cafle ,  ncm  farebbe  da  credere  in  quello  più  a  Piatone  ,  die  si  ebbe  la 
vifla  acuta  fopr'  al  difixpolo  ,  che  f  come  difle  quel  nuovo  peice  3 
noli  die  '1  rimaueote ,  vitfe  1*  idee  ,  le  quali  fono  s)  iJte  ;  e  cou  tanto 
ibttile  ,  die  fon  fimlglianti  al  non  milfa  .  L'h^a  d'Adiille  infin  qui 
avete  fewpre  pofta  per  lo  foggctto  di  eflà  IlhMie  :  oca  .vofete  ,  die 
della  iteed^aa  fia  il  fondameiNO^  Il  fi»da«ene6' di  quel  póoKi  èr  U 
cagion  propria  di- quella  gnena,  doè  il  tradimento  di  Paride  ;  «  ciò 
ìncefcro  gli  Accadenrid ,  fiocòme  otthttamenee  s'è  indovinali^  4a  voi  * 
Or  parvi  ,  che  te  fcafe  ,  ohe  n'adducete  ,  a  difender  co^  bel  ftteo  , 
pottmo  effer  loffideati  ^  E  fe  vi  pare»  perchè  le  migliori ,,  e  più  -ve 
re,  in  «oculè  a^i  più  leggieri,  non  »' ammettono all'Ariofto?  <>iao- 

to  d 
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to  è  la  ùvoU  di  Dickme  ,  fé  Vergìlio  voleira  lodare  i  Romatti  >  « 
finger  oomindamento  di  fiitxl  nidiiftà  ta  k)io  #  e  i  Cauragtnefi  ,  era 
oottrecto  a  fitr  dò  j  eh'  e*  fece  <  E  donde  fi  cava  ^  fittta  maffima  ? 
Non  aveva  altro  modo  per  tatto  il  campo  ^pa£iofiflimo  della  poetica 
'nvenzioae?  E  Te  Giove  ^  ficcome  arbitro  del  fato#  rimovevaogn'  imh 
pedimeiito  $  perchè  non  rimdTe  V  arrivo  d' Eiiea  a  Cartagine  ?  Ciò  > 
che  fo^iugnece  pofcia>  Ìen2a  provarlo  j  contr'aU'Orlaii(ki  dell' Ario- 
fto»  cioè  della  perverfid^  de'coftumi^  delle  perfone  vili  y  t  malvage  ^ 
e  del  mancamento  del  neceflario^  o  del  vtrifimle  i  1k)  per  non  vero  » 
fenza  contrailo  ^  uè  fi  dee  in  qnefio  s  per  noftro  credere  j  altra  rifpo- 
fla^  che  qoefta  {oh.  £  Tonefiare^  per  dir  co^^  la  riprenfione  col vo- 
firo  iifato  difiingaimento  dell'eroico»  e  del  romanzo i  niente  più  non 
adopera  j  poiché  l'abbiamo  già  atterrato  é  Le  cofe  ,  che  producete  a 
fiivòr  dd  Taflb»  fono  tutte  più  vigorofe  in  prò  dell'Orlando  dell' A« 
riodo  :  né  men  dell'altre  l'aUegorie:  le  quali  con  altra  necefiità  fica* 
vano  dal  poema  del  Ferrarefe  s  die  dalla  floria  del  Bergamafco  :  la 
qnafo  è  ^1  ftrecca  3  ikcome  fi  dice  dal  Segretario  $  che  appena  vi  pof- 
fono  dentro  aver  luogo  k  perfone  di  buon  coftume  <  "Nmidimeno  co- 
tanto fono  in  dò  i  poeti  «  come  forzati  dalla  uatuia  dell' epope ja^  che 
indie  in  quella  Grettezza  *^  dove  in  un  certo  modo  non  era  poffibile 
il  òx\o3  introduce  Torquato  Tafib  maggior  copia  di  qoellecofe»  che 
voi  dannate  fiior  di  ragione  5  che  nell'  ampiezza  della  fiia  fitvohi  non 
fi  icoe  dall' Ariofló. 

Il  quale  avendo  princìpal  cura  di  cantare  il  racquido  di  GeruÉilem-  Viats 
me  5  inromo  a  queft*  una  azione  fi  fervi  di  molte  perfone  »  ma  tutte  e-' 
roiche ,  e  degne  di  tromba  ,  fé  non  quanto  gli  h  dì  bifogno  ammet* 
terne  alcuna  o  vile  ^  o  cattiva  per  integrar  la  fiia  fiivola  ;  Segue  la 
convenevolezza  ^  ch'è  la  feconck  maniera  del  coirne  j  yxm  la  quale 
comuflica  ciafctina  dell'altre  tre  maniere  5  bìfbgnando  al  buono  il  coo« 
venev^e ,  al  fimik  il  convenevole  $  ed  all'  eguale  il  convenevole  :  ma 
per  fé  fiefla  ha  riguardo  al  grado  ^  al  fefibf  all' età  ^  ed  alla  profeflioii 
delie  perfone  $  dimoftrandole  tali  ne' loro  atti  »  e  parole  >  qual  fi  ri^ 
diiede  •  La  qual  con venevokaza  non  fii  oiftìrvata  da  Lodovico  Ario^ 
fio  5  poiché  non  ebbe  convenienza  5  fecondo  alcuni  j  die  Roggkifoftef- 
fe  con  Alcina  tanto  tempo  efiéminato  • 

Ruggiero  y  c^me  f'è  é^tta ,  era  gìwane  ,  éittd  4uak  ttÀ  ,  fe^omlo  U  Cru. 
ffion^s  farebbe  più  toftó  (convenuto  il  contraria  :  fen^a  che  fu  fitlfytto  s 
come  iùcemnté,  e  partitofeni  almanco  non  vi  ritornò  Più  ^  e  t"  amore  eri$ 
tra  ferjone  Ma  medefima  legge  :  ma  H  Rinaldo  dei  Goffredo  fece  pegr 
gi0  3  c»e  Pa/tno^  e  cibane  volontariamente  tornò  a  rìnnamorarfi  A  fih 
ractna  • 

M  laUo  di  Ruggkro  (  fecondo  alcuni  ^  dite' io  ^  che  veramente  non  R^. 
venni  ^n  quella  credenza  ^  va  di  pari  con  quel  di  Rinaldo  3  travian-    75 
do  Tunò  ,  e  l'altro  dall'  cAe9io  per  opera  d' incanti  ;   e  fé  Rinaldo 
amò  dorma  fiiraotuai  fii  iì'  è  renduta  la  ragione  di  fopra.  Ma  io  yor« 

X    i  rei. 
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tcl^  che  quefti  Signori  Accademici  mi  aveflèr  citato  il  luogo  dov'egfl 
toma  a  innamorarii  di  Annida  ,  forfè  perdiè  rotto  il  campo  di  Egitr 
to,  andò  dietro  a  lei  che  fuggiva?  Non  fi  awegg<xioch'  egli  ciò  6t, 
per  offervar  la  promeilk  fattale  d'eiTer  fuo  cavaliero,  quandb  parti  da 
lei  dall'  ifole  fortunate  : 

Sarò  tuo  cavalser  quanto  concede 

La  ffierra  d"  Afta ,  e  con  onor  la  fede . 
Ma  che  Rinaldo  non  la  feguiffe  con  peniìero  di  amor  jafdvo»  or  non 
toglie  ogni  dubbio  quel  verfo? 

In  cui  pudica  la  pietà  sfamila . 
jnf.  Rinaldo  abbandonò  la  fua  ofte  nel  più  importante  punta  del  fatta 
d'arme,  cioè  nel  corfo  della  vittoria:  il  qual  peccato  ,  nellar  difcipli* 
na  del  guerreggiare,  ègraviffimo,  e  degno  di  morte  .  Or  che  altro  , 
che  ricaduta  d' infermità  amorofa  potè  eifer  j  che'  '1  vi  traefle  ì  Dite 
voi  la  pietà  •  Se  pietà  prendete  in  fuo  proprio  fenfo  ;  l'aver  commef- 
fo  cosi  gran  fallo  ,^  meriterebbe  nome  tutto  contrario  ,  e  farebbe  fiata 
impietà.  Se  per  pietà  intendete  compaflione  ;  fé  compaffimie  di  colei 
avefle  potuto  muover  quel  cavaliere ,  allora  lo  avrebbe  fatto  >  quando 
da  lei  fi  parti»  e  che  quafi  in  certezza  del  doverli  ella  uccider  con  le 
fue  mani  la  lafclò  in  preda  alle  furie ,  e  tramortita  in  fui  lito  .  Sog- 
giugnete  ,  che  lo  flrinfe  a  feguirla  l'obbligo  della  promei&  >  poiché 
le  aveva  data  la  fede  di  dover'  efler  fuo  cavaliere  .  Ed  io  rifpoodo  , 
che  non  aveva  prome(&  à  fconcia  cola:  ma  fu  la  promeila  condizio- 
nata in  quelle  parole  ; 


Quanto  concede 


La  guerra  a  Afta,  e  con  Ponor  la  fede. 
£  quando  ancora  foflè  fiata  del  tutto  libera  ,  e  aiToluta. ,  la  proniei&. 
non  era  lecita  ,  e  perciò  non  conveniva  ,  diel  difponefle  >  noa  che 
poteffe  flrignerlo  airoifervanza  :   e  che  quella  ,  che  fece  Rinaldo  ad 
Armida,  non  mica  in  conto  di  promefla,  ma  di  conforto  doveva  preo^ 
derfi,  e  da  lui  flefla ,  e  da  ciafcun' altro  .  Non  farebbe  fiata  kàtiUL^ 
promefla»  perciocché  quelk  femmina,  come  malvagia,  non  era  degna 
di  tal  campione  :  né  oì  compaflione  poteva  mai  efTer  fbggetto  in  ma*^. 
nlera  alcuna  •  Ma.  che  1'  Autore  avefle  quel  di  Rinaldo  per  riaccendi* 
mento  del  vecchio  amore ,  la  parola  sfavilla  il  didiiarifce  fiairamente  ,. 
la  quale  della  compaflione,  gelato  affetto  ,  e  che  ne  fa  pallidi  diven- 
tare ,  non  fi  farebbe  potuta  dire  .  Egli  è  il  vero  ,  che  vo^le  moftrare 
il  Taflb,  che  il  predetta  raccendimento  oneflo  principio  aveflé,  efen-- 
2a  lafcivia  :  e  quindi  col  titolo  di  pudico  lo  volle  quafi  onerare  .  Ma 
che  foflè  poi  'ntenzion  del  medefimo  di  dimoflrare ,  die  quella  riforta, 
vampa-ifitomaflé  a  poco  a  poco  qual'  era  prima  >  non  cominciano  4i 
prefeate  a  fcoprirlo  quelkr  parole  r 

Si  parla y  e  prega,  e  i  preghi  bagna 9  e  f calda 
Or  di  lagrime  rare ,  or  -di  f(dprii 
E  fé  quella  parte  ,  e  quel  filo  avei^  tii;^  a  fine  >  £:cooda  il  fuo 
.    ,  ^  ^      ,  ^^  ^  pri- 
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primo  proponimento ,  fi  vedrebbe  T  o  eh*  io  fono  errato  )  óxt  ì  fofpi- 
rj^  e  le  lagrime  fi  iarebbono  di  mano  in  mano  tramutati  'ncofemag* 
giori.  Or  parvi  adunque  »  die  da  leggiere  argomento  abbiano  cavato 
i  miei  Accademici  ,  che  quel  giovane  cavaliere  tomaie  a  rinnamorar*  . 
fi?  Nel  reflo^  fé  la  'ntendete>  come  la  CRUSCA^  fecondo  che  a  me 
par  da  voi  afiermarfi,  vi  farò  buone  le  voftre  fcufe . 

Ma  a  me  par  &II0  maggiore  j  che  Riciardetto  incanni  Fìordifpina  PiV. 
a  quel  modo  ditegli  'hgatmò. 

Lq  *nganno  i&  Ricciardetto^  direbbe  alcuno,  che  f offe fimih  a  quello,  ^^^' 
che  da^  fuoi  lodatori  x'  attribuifce  alla  poefia  :  dal  qual  dicono  >  che  li  R» 
parte  con  pia  fn^tfo  lo  ingannato,  che  lo  ingannante .  Ma  che  ha  a  far 
quefto  col convenevde  ?  Era  Ricciardetto  in  età,  che  Vaver  fatto  attri^ 
menti  farebbe  nel  toema  apparito  fidlo  di  fconvenevolet^t^a ,  ficcome  anche 
in  Fior^fpìna  ,  H  non  aver  moftrato  di  credere  a  cantafavola  sì  incre- 
dibile y  poiché  tornava  (avrebbe  detto  T  amico  della  Bekolore)afuouop9, 
farebbe  da  molti  fiata  tenuta  fctocche^Tia .  In  qualunque  modo  non  fi  po- 
trebbe chiamare  inganno  quely  che  fi  tocca  con  mano  :  ma  fé  V  Attendo- 
lo  ha  errato^  e  per  lo  fconvenevole  voluto  c^re  il  malvagio;  fé  nello  ^ngan-^ 
no  iU  Ricciardetto  è  malvagità  di  cofiumCy  al  peccato  feguita  immante- 
nente il  gafiigOy  cioè  feffere  fiato  preffo  che  per  perderne  la  per  fon  a  •  Le 
parole  poi  :  non  romor  di  tamburi  ^  ec  recitando  fatto  amorofo  ,  a  per  fo- 
na d'età  matura,  non  che  a  colui,  cVera  ancora  sbarbato  ,  non  fi  dif- 
converebbono ,  majfimamcnte  che  V  afcoltatore  non  era  anch^egli  un  Seno- 
crate .  Ma  è  bella  ccfa ,  che  in  tutto  V  Furiofo  fi  va  fcegliendo  un  luogo , 
per  trovar  lo  fconvenevol  nelle  parole  ,  e  negli  altri  non  R  tien  cura  di 
molti,  che  lo  racchiug^h  nejatti,  e  dicefi,  e  di  molte  altre  fcpnvenevo- 
ìc^tf  y  ^  ^^^  fi  ^c^  9^^^  •  P^^chè  nel  vero  non  vi  fono .  J^uepofiè  ingan- 
no ,  e  non  quel  di  Ricciardetto .  Sogliono  quei  che  vogliono  fiiafim^r  che* 
che  fia  y  lodarlo  almeno  nelle  cofe  che  lodatijfime  fono .  e  ammirabili  aùpo 
di  ctafcheduno  :  perchè  non  fa  motto  V  Attendato  di  tante  maravigfiofe, 
efpreffion  di  cofìume,  che  qua  fi  'n  ogni  canto  fi  truovano  neW  Ariofto  ? 
Puoffi fentir  tarlar  più  magnanimo,  più  reak  ,  più  eroico,  e  più  acconk^ 
panante  il  accoro  della  perjona ,  che  quel  d' Agr amante  a  Brandhnarte  ? 

Così  parlava  BramSmarte  ,  ed  era 
Per  foggiugnere  ancor  mclte  altre  cofe  : 
Ma  fu  con  voce  irata  ,  e  faccia  altera 
Dai  Pagano  interrotto  ,  che  rifpofe  : 
Temerità  per  certo,  e  pazzia  vera 
E"  la  tua,  e  d'ogni  altro  ,  che  fi  pofe 
A  configliar  mai  cofa  ,  0  buona  $  0  ria^ 
Ove  chiamato  a  config/iar  non  fia  . 

E  chel  configgo  ,  che  mi  dai  proceda 

Da  ben,  che  nihmvoluto^  evuommi  ancora. 

Io 
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Jb  mm  fof  a  i&rc  U  ver  ^  ctm'io  tei  creda  # 
Quando  qià  €tm  OrUouh  ti  veggi"  ora  : 
Crederà  hm  tu  che  ti  veM  ^n  preda 
^  .-  Di  quel  dragfm  9  che  Inanime  eSvora  $ 

Che  trami  tuo  nei  dolore  etemo 
Tutto  l  mondo  poter  trarre  all'infèrno. 

Ch'io  vinca  ^  0  perda ^  0  dehha  nel  mh  regno 
Tornare  ^mtico  ^  0  jen^  ftame  in  hamh  , 
In  mente  tua  n'ha  Dio  fatto  djfegno  » 
H  éfual  ne  io  ne  tu  g  ne  vede  Orlando . 
Sia  quel  che  vuoi  non  potrà  ad  atto  indegna 
Di  Re  incbÌ9utnm  mai  timor  nefando  • 
S'io  fujji  certo  di  morir ,  vo  morto 
Prima  reftar  ,  cb'  al  fanguc  mìo  far  torto  ^ 

Or  ti  puoi  ritornar  y  che  fé  migliore 
Non  fé'  dimane  in  quefto  campo  armato  ^ 
Che  tu  mi  fii  paruto  oggi  or/aore  r 
Mal  troveraffi  Orlando  accompagnato  . 
J^Ji' ultime  parole  ufciron  fuore 
JOel  petto  accefo  d'Jigramante  irato  * 

Q  più  convenevole  aUa  cofa  ,  della  quale  fi  ragiona  ^ 
Altrimente  il  Jilenzio  non  rìfpofe  , 
Che  col  capo  accennando  ,  che  furia  . 
K^.  Difll  di  fopra  nel  dialc^o ,  che  1  ooftume  reo  è  anche  iconvenevole  t 
7^  ina  m  Ricciardetto  fi  vede  reità  di  coftume  nell'inganno  £itto  a  Fior- 
difpina  ^  e  iconvenevolezza  nelle  parole  dette  a  Ruggiero  ^  come  fé- 
gue  nel  dialogo.  Però  TAttendolo  non  ha  errata  t  né  ha  prefo  altri- 
mente  il  malvagio  per  lo  fcouvenevole  %  né  giova  dirév  che^  lo  'ngan^ 
nato  refli  foddirfatto  dello 'nganno  ;  poidiè  inganno  non  dee  coramet- 
terfi  da  peribna  eroica  .  Non  ifcuià  Ricciardetto  TetìGer  giovane,  né 
r  aver  avuto  il  gaftigo  del  fuo  fallire  nel  vederfi  vldno  alla  morte  , 
perciocché  quefta  reità,  e  iconvcnevolezza  non  vicn  difefii,  o  coverta 
da  giovamento  alcuno  della  fiivola ,  né  da  comandamento  divino  ,  co- 
me quella  Ai  Enea .  Si  dice ,  eh'  io  vo  fcegliendo  i  luoghi  del  Furiofo , 
per  ritrovar  lo  fconvenevole  nelle  parole  ,  e  che  poi  die  gli  ho  por- 
tati tutti ,  dico  che  ve  ne  ha  degli  altri ,  il  che  mi  fi  attribuifcc  ad  m- 
ganno,  ch'io  faccia  a' lettori  .  Neil' Eremita  con  Angelica >  nella  no- 
vella di  Giocondo^  non  mi  fi  può  negare^  che  non  abbia  luoghi  affai 
più  fconvenevoli  nelle  parole^  degli  apportati,  né  io  di  cfli  feci  men- 
ziona ^Itfimenti .  Dunque  nello 'nganno  mio  fi faiopre verità,  e  nelle 
parole,  cliè  altri  fenza  più  pehiaré,  ftima  per  vere,  ii  pùó^tón  più 
ragi^e  fcoprir  l'inganno.  Ma  che  l'Ariofto  in  molti  luc^hi  del  Furìofò 

efpri- 
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efpriiM  coftumi  lodevoli  >  da  chi  vietineg^co  ?  Dko  aocbe  i  rei  ^  e  fa)n- 
valevoli  iC^  ottimi»  e  convenire  al  genere  del  fuo  poenia. 

Noa  è  vero  a^olutameiife»  che  *1  coftiucte  rea^  .e  malvagio  iiaeziaik-    ^f 
dio  rconvenevdk  >  fècoodocbè  ^tifert  fcoovesevole  fi  dice  da  Ar^ot Me  : 
perciocché  nelle  perfi>ne  malvage   e  ree  Àrcbbe  imzi  fcc»vaievoÌe  ijl 
fuo  coatrark)  »  cioè  H  cddutne  buotx) .  Nelle  parole  di  Ricciardetto  ikm 
ha  niente  di  {convenevole »  si  per  ciò  j  che  1  Segretario  v'ha  già  mo 
(Irato  >  sì  perchè  »  né  ancor  le  perfone  eroiche  fono  obbligate  a  livel- 
lar Ibmpre  con  iftolca  féverità  :  né  deou  privasfi  dd  motteggiare  ^  e 
dello  fcherzare  alle  volte ,.  e  dico  co*  ^ti  ik{£>  con  iblamente  con  1^ 
parole.  Il  die  in  aknn  luogo  de* Tuoi  poemi >  come  fapete  ,  ci  volk; 
moArare  Omero  con  V  efemplo  fteflo  d' akimi  Iddìi  «  Quanto  è  poi  la 
malvagità;  che  H  cofhime  debba  nell*epopeja  eilèr biioiio »  &  vuole  In- 
tender diicretamemc  »  cioè  dtìlt  principali  peffooe  dell*  argomento  >  q 
non  d^ogni  genere  di  bonti^  ma  di  quelle  >  die  {on  pid  proprie  di  co? 
tal  guiia  di  perfonaggi  »  come  della  ficurezza  >  o  coraggio  ^  e  delia 
prodezza  della  perfona>  e  sì  fatte  :  in  compagnia  delle  quali  nonè^^ 
detto  in  poema  eroico,  né  in  tragedia,  che  (1  ritruovino,  per  lo  con- 
trario,  de'coflnmi  non  commendabili ,  (oh  che  non  ibflero  (cellerati , 
o  enornti.  £  £belleatto  mm  farà  quello»  die  da  femplice  incotitinenza 
procederà  :  ed  eaorme  potrà  anch'effere  la  Viconrinenza  >  non  già  la 
fempUce  >  sa  quella ,  che  fi  congimiga  con  alcuna  (celleratezza .  Ecio 
e  dotdina  fion  pur  di  Frodo»  na  ^  Plutarco,  «  d'oggi  altro  iàvio  , 
che  di  quello  mai  ragionale  :  od  è  ioodato  fii  la  ragione,  e  dairath 
torità,  ed  efemplo  vien  cotfemiato  ói^  tutt*  i  maggior  poeti  i  coli  epi^ 
d,  come  tragici ,  appo  niuno  de' quali  lia  ^ grand' eroe,  o  Iddio,  che 
con  occdlcnti  virtù  non  abbia  mischiato  ouidcfae  di^fetto  •   Ma  die  è 
ciò,  che  4z  voi  s* afferma  contrai  confi»iK>  di  tutti  i&vi?  cioè,  che 
non  &gQendo  preflb  al  peccato  il  coricggimettto  >  e  Tummenda,  vana 
medìcma  apporti  il  gaftìgo*  Ma  die  dico  io.contr'al  coo&nfo  di  tut- 
ti i  £rvi?  Contr'aila  maniièfia  ragione,  e  céntr*airefperiettza.  E  die 
può  dame  pi^ior*  èfèmplo  in  ogni  kttura ,  <  in  ogni  fàvola  ,  die  s* 
aiciHti  ,  o  che  ci  venga  rappre&ntata  •  dte  il  vedere  ,  o  la  virtù  fe»^ 
za'l  pncmio,.o  il  vizio  fenza  la  pena?  E  in  die  altro,  die ndl'tefon-. 
pio  ooofifte  11  pix)fitto  ddl'epopeja?  E  a  die  altro,  ;die  ali* efemplo, 
die  debba  trarfenc  dagti  afcoltanti  ,  rifguardaoo  gli  ammaeOramenti , 
e  k  leggi  della  bontà  dd  coftume  nelle  poefie  mtrodotto? 

£  dote  narrando  egli  poi  il  fiicocflb,  a  Ruggkro  gli  escano  Ribocca    Vial- 
parole  non  degne  di  eroica  pcrfbiia  ,  ficcome  quelle  ddf  ottava  die 
cx>mincia  : 

Àfo^r  rowfor  di  taoAurf  ^  ù  fuùu  ^  trombe::  ^  ^ 

e  queldier^iegue^  Ma  di  molte  alot  fimilx  icouvenevoIezzÉ  è  ripieno 
il  pocjjna  /  c^  che  itìbn  giova  portark  tutte  :   le  quali  perav-* 

|npt^ra19i»^  ,  ma,  fono  ;del  tutto  iiufegao 

a  tm  poenaa  eroifcò .  v     V 
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Cru.      ,ìQi4  $"1  rifpoftoy  che  erwo,  e  romando  è  tutt^uno  :  e  fi  intende  rth 
S.    manoioper  un^ eroico  allegro,  ed  emco^per  un  ncjofo^  e  fpìacevolc,  cicom 

tentiamo  che  in  ncja,  ejpiacevoleiia  U  Goffredo  refii  al  di  (opra. 
Kep  La  differenza  tra  T  eroico  >  e  il  romanzo  >  s*è  provata  appieno  nella 
77  replica  ventefima:  però  fi  concede»  che*!  romanzo  rall^ri  la  plebe  , 
ina»  che  perawentura  difpiaccia  a*  giudiciofi  :  e  per  contrario  »  che 
l'eroico  fia  nojofo»  e  fpiacevole  a  gli  indotti  \  ma  dilettevole  t  e  gra« 
to  a  gli  'ntendenti . 
irfi  Se  per.gli*ndotti»  e  per  la  plebe  intendete»  come  dal  modo  fi  può 
comprendere»  gli  Accademici  della  Crufca  >  die  non  folainente  abbia< 
mo  in  Firenze  »  ma  che  fonò  anche  fparfi  per  altre  città  d' Italia  »  a' 
quali  tutti  apporta  fommo  diletto  V  Orlando  dell'  Ariofto  »  e  per  giu« 
diciofi»  e  per  intendenti  i  dottor  del  Cum  egoCato^  e  della  Januajum 
rudìbus  y  e  dclhjpiga  del  Mancinetto,  fi  contentano  gli  Accademici  di 
quefio  titolo»  lalciando  libero  il  ritirarfi  dall'altra  parte  a  quelle per^ 
U)ue»  che  a^ermano»  ma  da  fenno  (ttz  le  quali  fon  certi  »  che  voi 
non  fiete)  1'  Orlando  dell'  Ariofto  >  più  che  a*favii  uomini  »  piacere 
al  volgo. 

Se  abbiate  provato»  ficcome  dite  »  che  '1  romanzo  e  T  eroico  fien 
differenti»  veggafi  addietro  nelle  rifpofte  dodicefima»  ventefima»  ecin« 
quantatrefima  .  E  qui  fermoffi  »  e  fino  al  prefente  termine  »  ultima* 
mente  quefla  fcrittura:  la  quale»  effendofi»  ha  quafi  un'anno  non  pur 
condotta  alla  fine»  ma  finita  andbe  diflampar  tutta;  avvenne  penino 
Arano  accidente  [come  fanno  molte  perfone]  che  di  tutta  la  parte  y. 
che  fegue  da  quinci  'nnanzi  »   non  pure   i   fogli  fiampati  con  danno 
del  povero  ftampatore»  ma  ella  copia  oltr'a  ciò»  con  mio  gravifilimo 
difpiacere  »  fi  venne  a  perdere  interamente  »  e  reftammone  in  tutto  privi. 
Di  che  crucdato  fiior  d'ogni  credere»  e  tanto  più  »  quanto  di' eli' 
era  già  fbta  non  pur  veduta  »  ma  anche  addotti  più  luoghi  di  efla  in 
altri  libri  già  pubblicati»  fletti  buona  pezza  ofiinato»  di  più  non  ri< 
mettermi  a  quefla  imprefa  •  Pure  sforzato  alla  fine  dal  comandamento 
dell'  Accademia  »  e  più  dall'  autorità  di  tre  miei  amici  fmgolarifiimi  »  cioè 
del  Signor  Giovanni  de'  Bardi  »  di  Bafliano  Antinorì  >  e  di  Vincenzio 
Alamanni»  principaliffimi  gentil' uomini  della  mia  patria»  e  Accademi- 
ci della  Crufca»  a  rimettermi  dd  tutto  all'opera  mi  difpbfi liberamene 
te.  Il  che»  quando  io  era  appunto  per  comindare»  accadde  coia  »  che 
il  rapiccamento  di  quefla  tda  m' ha  Àteo  fofpender  ftio  a  queil'  ora  ^ 
"'    £  la  cagion  dd  fofpendimento  »  tuttodiè  con  altre  icufe  fi  fia  coper- 
ta »•  è  fiata  r  aver  fentito  »  che,  toflo  era  per  ufcir  fitori  un  dialogo  di 
non  fo  cui  'n  vofira  difefa»  al  quale»  fé  egli  1  valeffe»  penfai  dido^ 
ver  rifpondere  in  queflo  libretto  fieilfo»  faccendò»  come  fuol  dirfi»  qua- 
fi uù  viaggio  »  è  due  fervigi  ad  un'ora .  £d  è  fiato  di  quefta  pubbuca* 
zione  Si  dolce  il  trattenimento  di  giórno  in  giorno  ^  die  a  poco  a  po- 
co» inun  certo  modo»  non  aweaendomene »  è  fcorfb  il  tempo  *  che 
già  v*ho  detto.  Alia  fine  due  giorni  fa  ebbi  una  lettera  di  Giovitmhat- 

tifta 
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iiftawDeti  noftro  Arciconfolo  ,  data  in  Firenze  il  diciottcfimo  giorno 
dei  prefente  mefe  di  Luglio  dell' ottanzette,  nella  quale  era  quefto  ca- 
pitolo.  Di  Vinegia  mi  fu  ferino  aggiorni  tajfati  dal  nofiro  amico ,  che 
tome  prima  aveffirro  i  Guerri  fiampato  P  ultimo  foglio  S  quel  dialogo  in 
^fefà  del  Pellegrino^  econtr'alla  Crùfca,  l'avrebbe  mandato  coftlavoi; 
che  a  quefi'ora  il  dovete  aver  ricevuto ,  poTcìacbè  è  comparito  già  /fui  . 
N<m  t  ho  ancor  letto,  e  forfè  noi  leggjerei ,  accordandomi  in  ciò  col  giudi- 
zio dì  K.col  qual  parlandone  P  olir"  ieri  y  midijfe,  io  non  f  ho  veduto  : 
ma  ejfendo  P  autor  d'effo  iù  quella  profejjlione ,  cbe  fi  comprende  per  h  tì- 
tolo, non  ci  ho  fede:  Jtccome  molta  ne  foglio  avere  allo  *ncontro  in  coiai 
genere  dsperfone,  quando  nella  predetta  loro  ottima  profejtone  attendo-^ 
no  ad  impiegarfi.  Ma  Peffer  già  qui  in  Firefi^e  la  rqpofta  al  detto  dia^ 
l^g^  y  ferite  a  a  penna ,  pervenutaci  (che  ìnun  certo  modo  fare  un  mtra^ 
colo)  quafi  prima  d'effo  dialogo  ,  farà  ,  ch'io  legga  anche  lui  .   Della 

fual  rifpofta  vi  manderò  copia  >  come  prima  potrò  averla  .  Intanto  ab^ 
fatene ,  in  genere  ,  quefìa  notizia  >  eh*  eWè  quafi  in  fu  quell  andar  i& 
Carlo  Fioretti .  Per  quefta  novella  àtlV  Arciconiolo ,  lafcerò  di  penfar 
più  oltre  al  detto  Dialogo  >  fé  a  &rne  certo  concetto  ne  baila  il  tito* 
Io  folamente.  Lafciamo  Ilare  ciò>  che  da  altre  perfone  di  buono  j  ti 
ialdo  gindicio  n'  è  flato  fcritto  da  due  d)  in  qua  ad  amici  miei  >  ed  a 
me  .  Della'  verità  del  qual  fatto  >  fé  qual  fi  voglia  menoma  voce  mf 
fofle  »  prima  che  ora  >  pervenuta  mai  air  orecchie  >  non  per  ifpazio  di 
tanti  mtCt,  non  il  farebbe  pure  un  fbl  giorno  >  per  afpettarlo  i  arrc^ 
flato  il  corfo  della  mia  penna.  '  r 

£  in  quefla  feconda  parte  del  cofhime>  notano  alcuni  il  Taffo  >  die  ViaL 
pone  in  bocca  d'un  pallore  fentenze  non  pur  da  uomo  di  città  3  ma 
da  Filofofb  :  e  la  cura  >  o  guardia  de  gli  orti  regali  >  dove  egli  perfug* 
gir  quello  i>iafimo  »  fìnge  >  che  fia  flato  il  pallore  »  non  par  c^e  a  roz«, 
za  perfona  tanto  poffa  infegnare .  Dicono  ancQra  che  non  convenga  ad 
Armida»  né  a  Tancredi  innamorati  »  dir  ne' loro  lamenti  parole  così 
Còlte  ,  e  artificiofc  , 

Nm  dee  aver  vedute  le  lettere  amorofe  di  tanti  illuftri  autori ,  ne  il  Cm. 
Tj^namento  del  Zima  aUa  Donna  del  VergeUefi  ..  E  di  cui  fono  più  T* 
propri  i  concetti  poetici  ,  e  k  parole  cplte  >  cbe  defli  innamorati  y  che 
non  hanno  dtra  faccenda  ,  e  vi  ftudiano  principahnente  ?  Cosìjpoteffir 
^gli  ,  w  luo  fervido  5  (Ufenderfi  ne)  rimanente  .  E  perchè  fi  pajfa  attai 
mutola  il  mah/^io  conp^io  ,  che  da  Ubaldo  inietto,  dal  Tajjo  per  fa^ 
cw>  e  fedele  amico  ^  fi  dà  a  Rinaldo  ,  nel  dioartifi  da  Armida  ,  cioè 
che.  fi  fermi  a  udirei  prie^i,  e  i  pianti  df  quella  f alfa  maM^  che  Pave^ 
"Va  ingaonixto^  contra  Pejemùlo  di  chi  il  poeta  faceva  prcfef/ion  cPimita^ 
Tie^  f»oè^  d"Omero\:cbeadUliffe  fece  ifnpeciarP orecchie,  per  non  fentire\ 
il  cantò  delle  firche}     ^  \ 

L' Actèndoto.hr  quefto  luògo  apporta   i-opinion  d'altri  v  più.  to--  Rep, 
fto  chtWrBa  y  tùttodìi  r;Àriofto.ifte{rò  iiQrihavperxOn^ 
Decàtricronfe  4r  ragionamento  di  Gifmonda  al  padre  i/Héàìme^4ràitfo^i 
Voi.  IL  Y  dagli 
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dagli  antimi  feilfi  della  filofofia  :  e  Giulìp  Cefare  della  Scala  ia  pfopofi- 
to  delle  parole  degli  amanti  x  dice  :  Maxima  emm  amantis  fapìentia  amt9h 
tta  efi .  Ma  che  malvagità  ha  in  fé  il  configlio  di  Ubaldo  dato  a  Rinaldo  ? 
Sapeva  Ubaldo  >  che  le  tenebre  della  mente  di  Rinaldo  ecano  fiate  via 
tolte  dalla  luce  dello  icudo,  a  lui  dimoftrato ,  e  perciò  divenuto  pru- 
dente ,  vuole  che  fi  dimoftri  anche  forte  ;  e  più  forte  di  Uliflè  >  che  non 
confidando  nella  virtù  fua»  e  volendo  pure  udire  il  canto  déìt  firene, 
fi  fé* legare  ali* arbore  delht  fua  nave,  fenza  impeciarli  l'orecchie,  co- 
me dice  il  fegretario ,  avendole  fatte  turar  di  cera ,  e  non  di  pece  a* 
compagni.  Però  fé  il  fegretario  moftra  di  non  aver  memoria  appieno 
di  qu^o  luogo  di  Omero;  che  maraviglia  è,  ch'io  non  nqi  ricordi  « 
o  aie  non  abbia  vedute  Tamorofe  lettere  di  tanti  autori  ?  le  quali  , 
perchè  vengono  dettate  lungi  dalla  prefenza  amata,  fortifcono quella 
coltura,  ed  artifizio,  che  può  darfi  feri  vendo  appeniatamehte .  Oltre 
che  allo  fpeflb  il  caldo  amoròfò  de*  fcrittori  o  egli  è  finto ,  o  finto 
nel  grado  :  ma  nel  tumulto  de^li  affetti ,  che  bollano  veramente  nel 
petto  dell* amante,  nella  prcfenza  della  coi^  amata  ,  ove 
Incipit  effari ,  mei&aque  in  voce  rejifiiti 
*  fii  die  1  concetti  efcano , 

in  voci  ^nterrotte  appena  intefe . 
E  la  figura  dei  dire  turbata  ,  e  mal  compofia  ,  contraria  in  tutto  alla 
pura,  e  vaga  ,  e  fimile  al  torbido  fiato  della  mente  appare  :  fia  ciò 
per  ecceflb  di  amore ^  o  d*ira  ,  o  d'ira  mifcfaiata  d'amore. 
inf.  L'Attendolo,  [cioè  il  vofiro  dialogo 3  in  quefto luogo,  nel  ripren*» 
derc  la  (convenevolezza  di  quei  coftumi  ,  e  di  quel  parlare  ,  mofira 
d'apportare  il  parere  altrui  :  ma  poi  fi  cava  la  mafchera ,  e  difponfi  a 
£iru  conofcere  in  quelle  parole  :  e  la  cura^  o  guardia  ck^Uorti  regali  ^ 
dove  egU^  per  fuggir  auefto  èiafimoy  fnge ,  che  jia  flato  ifpàflore  ,  non 
par^  che  a  ro^Tia  perjima  tanto  foffà  infegnare.  11  ragionamrato  ,  che 
h  Ghifmonda ,  non  è  punto  disconvenevole  :  ^  perdiè  quel  difcorfo  , 
fenza  ripeterlo  dalla  dottrina  ,  e  fcuola  d*  Antifieoe  era  divemito  vol- 
gare in  tutto,  ed  era,  ed  é  continuo,  non  che  ne' libri,  e  nelle  fait- 
ture ,  nelle  bocche  quafi  di  tutti  gli  uomini  :  ed  il  concetto  non  è  an« 
che  verfo  di  fé  cotanto  ^tììt^  e  cosi  nafcofo,  che  a  quahmque  mez- 
zano ingegno,  col  femplice  lume  della  ragione,  non  potefle  venire  in 
mente;  s\  ancora,  perchè  colei  è  figurata  dall'autore,  e  donna  dicon- 
dizione, e  d* animo  eroico,  e  nel  fuo  genere  di  qualità  fmgolare.  Efe 
difie  Arifiotile  non  convenire  a  femmina  Tefier  forte  ,  ciò  difie  per  lo 
fèmminil  fefib  comunemente.  Ma  che  nota  avefie  percofa  fcoocialafin- 
golarità  in  ciafcuna  fpezie,  e  per  quella  fentenza  delnon  veriiìmiie  , 
eh*  è  verifimlle ,  la  qual  d  /eca  da  Agatone  ,  e  quindi  ancor  fi  com- 
prende, che  mai  non  accufa  Omero,  né  alcun* al  ro  d* avere  introdot- 
te ne'fuoi  poemi  donne  guerriere  :  come  né  eziandio,  a  Vergìlio  ,  ne 
a  ninno  de*  noftri,  e  le  Cammille,  e  le  Marfifé  ,  e  le  Clorinde  ,  e  le 
Bradamantl  non  fon  mai  fiate  rimproverate  .  Penate  di  ftrignerci  con 

for- 
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forcifliina  autorità  >  ricordandoci  >  che  TAriofto  medefimo  11  protondo 
fenno  di  quella  donna  nonebbfc  per  convenevole;  quafi  noi  tutte  l'opi- 
nioni di  quel  valent*  uomo  ci  iiamo  obbligati  a  prènder  per  vere  ,  e  al- 
tro  che  i  luoghi  >  e  le  cofe  da  voi  dannate  »  o  non  approvate  nel  fuo 
poema  »  abbia  T  Accademia  hoilra  tolto  a  difendere.  S'egli  co^  Credet- 
te >  ÙLÌlòj  fecondo  che  avVifiamo,  in  due  modi  :  cioè  e  parendogli  1 
vizio >  dove  non  era:  e  mettendo  eflb  in  opera  nel  libro  fuò  ciò  ,  che 
vizio  gli  era  paruto  •  £  qual  di  quefte  due  cofe  avete  voi  per  men  ve- 
rifimile ,  e  manco  dicevole  :  ovvero  che  una  donzella  >  feuza  che  la  fua 
oneftà>  o  nella  ^ma  >  o  nel  vero  ne  foftenga  ombra  d' alcuna  òfiefa  » 
arimandofi»  e  combattendo  >  o  vada  folinga  errando  >  o  ilia  Tempre  mi- 
fdiiata  tra  le  fchiere  de' cavalieri  >  e  di  quelli  abbatta  i  più  \alorofi:  o 
che  una  donna  fià  d'alto  fenno  s  e  anche  >  fé  v' aggrada  «  d'alta  fcieibui» 
e  di  profonda  letteratura^  È  in  qual  fecolo  veramente  ebbe  mai  dcuna 
di  quelle  ?  E  quale  età  allo  'ncontro  non  vide  alcune  di  quefte  }  Or  non 
eantò  effo  Ariofto>  il  qual  voi  asoldate  in  quefto  punto  per  voftro  av<^ 
vocato  contr' alla  CUt/J'C-^: 

Lt  donne  antiche  hanno  fmrahiì  cofe 

Fatto  mW arme^  e  neUe  facre  mufeì 
e  di  fotto: 

Le  donne  fon  venute  in  ecceUenna 

Di  qualunque  arte  ov* hanno  pofto  cura. 
e  appreflb; 

Ben  nà  par  JSf  veder  »  cVa'temfi  vòftri 

Tanta  virtù  tra  belle  donne  emerga  .  ec. 
E  di  cotali  non  ne  furc»o  i  nomi  di  si  gran  numero  regiflrati  nel  li- 
hro  {noi  £  non  ne  vedrebbe  egli  ancor *oggi  nello  fteflb  cerchio  della 
patria  1  tra  altri»  die  ve  ne  ibno»  iblenne  efemplo  in  Tarquinia  Mol* 
za?  accìocdi'iotacck di  tutte  quelle j  che  per  |;tande  altezza  di  eoa* 
dixiont  mi  poterono  j  quantunque  contr*  al  diritto  j  mettere  in  fdfpet* 
to  d'adulatore  .  E  fé  nel  femminil  {t&>  fi  reputa  si  fconyénevole  il 
iennoi  e  la  notizia  delle  fcienze  »  per  qual  cagipne  i  Teologi  de'gen« 
tilis  femminili  deità  aifegnarono  alle  fpeaiiazionjj  e  all' arti  1  caquel^ 
le  finfero  »  che  fopraftaitono  ?  Del  leggiadro  detto  dello  Scaligero  »  & 
potrebbe  rifponder  quello  »  che  già  fi  fcriflè  in  ifdierzp  dal  piacevolif- 
fimo  Ls^ca  j  noftro  accademico  »  d*  una  moderna  commedia  d' un  valem* 
uomo  ; 

A  quejia  volta  ha  fonngliato  il  Cello, 

Che  fece  ancV  egli  una  commedia  nuova  % 

Che  V  avea  prima  fatta  il  JMachiaveUo . 

Se  non  in  quanto  il  motto  dello  Scaligero  »  era  flato  fcritto  da  ttoltf 
in  diverfe  lingue  »  e  la  commedia,  che  il  Lafca  voleva  fignificare  ,  fu 
compofla  prima  una  volta  fola.  Della  parola  malvagio  parlai  col  Taf- 
fo  nella  mia  rifpoiU  air  Apologia  nella  faccia  ottantaduefima  •  E  qui 

Y    z  dico 
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dico  a  voi  j  che  fu  cattivo  il  coufiglio  »  perchè  fenza  neoeffità  miie  V 
amico  in  pericolo  d* incontinenza:  ed  ì\  voler  far  pruova^  fenza  bifb- 
gno>  di  quella  grazia ,  che  l'aveva  ajutato  a  riforgere»  temerità  fu  >^ 
.profunzione  •  £  che  ragionate  voi  di  prudenza  ?  Come  >  e  per  qual 
nuova  defcrizion  di.  cotal  virtù  »  il  nome  della  prudenza  in  quella  ce* 
Ielle  illuminazione  potè  cadere  in  Rinaldo  ?  O  in  qual  guifa  poteva 
voler  r amico  >  ch'egli  moftrafle  anclK  forte  >  fé  ciò  non  era  ia  ai*bi« 
trio,  del  configliere, ,  né  della  propria  virtù  del  giovane  potea  fidarli , 
né  della  grazia  dovea  prometterli  per  cotal  modo  ,  che  non  gji  eflen* 
do  meflìere  il  farlo  i  a  tentarla  fi  difponeflè  i  Maravigliomi  delle  pa* 
iole  y  che  foggiugnete  ;  e  più  forte  d'URSe  p  che  nom  confidando  nella 
virtù  fiiap  e  volendo  pure  udire  il  canto  aeUe  firene,  fi  fc'le^are  alTar^ 
hore  della  fua  nave  »  Or  perchè  appoQe;Fe  voi  ad  Ulifle  que&  viltà  »  e 
dite»  che  non  confidando  nella  virtù  fua  3  fé  ciò»  che  da  efla  in  quello 
fpezial  Atto  s'adoperò j^  tutto  ii  per  divifo»  e  comandamento  di  Cir- 
£it?  Lwarfw  ^  tV  mi  00w  x^èi^f  ^oS'wz^  E  fé  volle  udire  il  maraviglio* 
fa  canto  di  cotal  moftri  (  fenza  che  le  parche  di  efla  Circe  ve  lo  *nvi- 
tavano  »  irà/;  dvrog  dmvsMi^  ouA  iBihK-a  )  ciò-  accompagnava  il  coftume  , 
del  quale  >  il  poeta  per  tiuto  V  aveva  fiuto  >  d' eflèr  vago  d'^aver  noci* 
zia  >  ed  efperienza  di  molte  cofe .  Ma  come  potrà  difenderfi  il  povero 
Segretario  di  due  colpe  di  fmemorato^  di  che  vi  par  d*averia  ocmvm* 
to>  fenz' avergli  lafciaca  gretola  da  poterne  icappare  a  venin  partito? 
Ma  dtÀ  fa>  ch'egli  pur  non  isbucchi  fuori  ^  e  altri  non  rimagna iafuo 
luogo»  e  in  vece  di  Itti  ingabbiato^  Dite,  che  Ulifle  non  s'impeciò  V 
orecchie  >  come  s' afièrma  dal  Segretario  .  £  da  qual  deHe  fue  parole 
Cavate  Voi  >  ch'egli  k  s' impeciale  ?  Forfè  da  quelle  >  (haero  che  ad 
VlifCefece  impeciar  V  orecchie  ì  Or  non  fi  fente  la  forza  delle,  parole  ?^ 
e  che  k>  4^  iU  quivi  in  forza  ài  da  y  fecondo  che  quali  ogni  .quarta 
fig^  ilritniova  in  ogni  icrittura?  Edbefe  d'Ulift,  e  non  de*compa^ 
gni  s' avefTe  avuto  ad  'ncendere  lo  'mpeciamento  y  non  hnùeciare  ,  m» 
impeciarfi  pofto  avcebbe  nella  fcrittura?  Net  gelofo;  Perchè  veggfndofi 
a  tort^  fare  incuria  al  marito  >  e  in  Calandrin  del  porco  v  &  wdergEf 
torre  ancora  i  capponi  a  coloro  r  che  tolto  gli  aveano-  il  porco  .  Nel  mae* 
firo  Simone  in  cerno  ,  Jentirono  alla  donna  dirgli  la  maggior  viUama  , 
ec.  e  cosi  miti' altri  »  Aggiugnete  ;  avendole  fatte  turar  a  cera  >  e  no» 
di  pece  a^otnpasm  ^  Ditemi  per  voflra  fede  r  come  «vrefie  voluto  che 
avelie  detto  la  »iòfa  l  incerare  ì  Ma  fé  vi  s'aprifse  del  tutta  in .  dò  b 
proprietà,  come  il  più  yì  s'apre  neira|tre  voci  s  fentir^e  fubitamen- 
le,  che  con  le  parole  ,  incerar  l'orecchìf  ,  avrebb'  efprefló  fèntimento 
diverfifllmo  dal  turark*  E  perché  >  quando  ibpr'  alla,  mula  vi  trapor* 
tate  di  luogo  a  luogo ,  afiermate  di  cavalcare  ì  Per  certo  dovrcfte  an- 
zf  dir  mutare .  Perchè  t  quando  i  vofiri  vendqnmiatori  di  piede  fi  ca« 
vano  non  la  calza  ,^  m»  Ja  fcarpetta,  anzi  che  dire  ,  che  fi  fealzano  , 
non  dite,  che  fi  firarpettano  ?  Perc:hè  »  quando  vi  cavate  (1  cappello  ^ 
fu  onorare  alcuna  perìboa^  noi  chiamate  voi  fcappellare>.e  non»  co- 
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me  tatti  dicono  >  sbèrrettare  ?  Perchè  lo  ftamazzarii  delle  calline  non 
fi  nomina  fgallinare»  poiché  galline»  e  non  mica  flarne  ,  fon  quelle  9 
die  Émno  attor  quello  ^ttimento  d'alij  e  di  penne  ^  Perdbè  la  bot- 
te t  quando  ella  geme ,  impiaibando  con  greto  >  o  cenere ,  non  con  ifhic* 
co ,  affermiam  noi  di  Cuccarla  ?  In  breve  >  convien  ch'io  1  dica  in  ogni 
maniera  •  Impeciare  è  vocabolo ,  che  non  iì  rifirigne  alla  pece  >  ma  di* 
cefi  anche  d'altre  materie  fimili  a  lei»  che  turino»  o  buco  »  o  feflura» 
nella  guifa ,  che  fa  la  pece .  Ma  non  e'  infegnò  Ariflotile  quella  manie- 
ra» la  qual'egli  chiama  »  fecondo  Tufo  della  favella  »  la  dov*  e'  dice  j 
che  alla  gambiera  di  ferro  aggiunfero  i  Greci  un  nome  qualche  fiata  » 
il  qual  fopava  di  ftagno  lavorato  novellamente ,  t  che  ramieri  fi  nomi- 
navano coloro  >  che  lavoravano  il  fèrro  :   e  che  Ganimede  a  Giove 
mefbeva  H  vino»  tutto  che  vino  non  bevefTe»  e  ch'eziandio  per  meta- 
fefa  fi  potrebbon  quelle  guife  difender  come  diritte  ?  U  amorofe  lette- 
re »   non  folamente  dalla  cagion  »  che  fpecificate  »  cioè  dallo  fcriverfi 
appef^atamente  allolpeffo  nel  caldo  amorofo  de'  fcrittori  »  e  da  quella  » 
die  voi  tacete»  e  che  da  Demetrio  fi  manifèfla  in  quelle  parole  ngi)^»* 
p9f  W/UTRtror»  ma  dalia  terza  affai  più»  che  fu  efprefib  dal  Segretario» 
ottengono  quella  cultura  :  cioè  da  dò  »  che  richiede  il  foggetto  »  e  la 
convenevolezza  delle  perfone»  fecondo  quegli  ammaeflramenti  de' libri 
della   rettorica  :  ri  J^i'jrfiiTrof  j^m  rfAt^/c  i  ai  H  irctOnrinnn  ^  y^sH  ^^^^3 
ify)  ro7f  ìrwoK9tjuufos^  vpày/ju^tf  avaAoYot  :  e  ciò  »  che  fignifica  quella  par* 
te  »  cmoX0uds7  iT  afiMorrcva-a  ikdg^ù»  ^fVff  y  ly^  f ^ff  •  B  difii  fecondo  il  fog- 
getto »  e  la  convenevolezza  delle  perfone  :  pofciachè  ,  né  d'  amore  » 
niuna  cofk  è  più  bèlla  »  né  ha  genere  di  perfone  »  che  più  s'adorni  » 
che  i  fuoi  fegnaci  .   Gtade  niun'  altro  ragionamento  richiede  maggior 
beUezza»  né  più  ailtura  di  quegli»  che  trattino  cofe  amorofe»  che  fi 
&cciano  da  amanti  »  o  ad  amate  perfone  fieno  indiritti  »  o  prefenti  » 
o  no»  ch'elle  fieno.  Egli  è  il  vero»  che  i  cotali  durano»  il  più»  gran 
fiitica  *  prefenti  le  donne  loro  »  ad  inviarti  'n  diftefo  ragionamento  »  e 
fpeflb  alcuni  di  eflì»  come  avveniva  a  Didone: 
Incipit  effariy  mediaque  in  voce  refiftit 
Il  che»  oltr'agli  altri  dell'altre  liqgue  »  efprefle  in  tanti  luoghi  mara- 
viglioiamente  l' amorofo  poeta  noflro* 

Tanto  ho  da  i6r  i  che  cominciar  non  qfo* 
Chi  può  dir  »  coni  egli  arde  è  in  picciol  fuoco . 
Siccome  molti»  pur  de'noflrali  »  avevan  fatto  prima  di  lui  »  e  fecero 
anche  nel  tempo  &tSo  . .  Ma  quando  vincono  gli  amanti  quella  prima 
difficultà  9  come  talora  è  verifimile  »  che  fiicciano  in  eflremi  cafi  ;  o  per 
fZabilito  proponimento  »  deono  le  lor  parole  »  e  i  lor  parlari  eflér  be^ 
li»  e  pieni  d'ornamento»  fecondo  che  trattano  di  cofe  belle»  e  che  fo- 
no ornati  i  ragionatori  .  E  quando  non  pofTono  fpontar  lo'ntoppo  j 
e  avellano  in  voci  interrotte  appena  ìnteje  i  si  deono  ad  ogni  guifit 
efièr  vaghe  »  e  adorne  quelle  cotante  »  fino  a  quella  vaghezza  Pfrò  1  e 
quella  C  diciamle  cosi  3  adomezza  3  die  non  ifcuopra  tale  artificia  j 

che 
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dfie  omuzAì  1  fin  di  cbi  parla  «  E  ciò  è  quanto  pertiene  alla  rirpoii» 
del  àsgretaria»  di€  folamente  vi  concradifle  per  lo  vocabolo  imam<h 
r^iy  cbe  ponente  m  bocca  all' Actendolo  :  perocdbè  ,  ìatorno  ai  la^ 
meMi  >  "h  niuna  cofa  vi  fé'  contr^o  nell*  opera  ddJa  ailtura  :  ma  be^* 
ne  il  ^  farebbe  ad  fatto  dell*  artificio  >  quando  il  fupremo  d'ogaì  m^ 
fificioi  cioè  queir  artificio ,  dove  T  artificio  è  nafcofo»  è  richieflo  insi 
fatte  parti .  Jb  breve  i  luoghi  del  contmuover  le  paffioni  ^  fé  fi  riguar^ 
dino  femplicemente  >  come  ricercano  fomino  ihidio  >  cosi  per  lo  cou- 
trarlo  non  fon  capaci  di  gran  cultura  :  ma  in  bocca  agli  'nnamorati  ì 
l'ornamento  fi  convieu  loro:  e  lo  fcoprimento  dell' arte  >  come  cola  a 
lor  naturale  >  fi  Comporta  afiai  di  leggieri ,  né  quel  contrailo  gli  s'ap* 
parecchia  ,  che  fr  farebbe  comunemente  all'  altre  guife  delle  perfone  * 

Dhl.  Che  fé  bene  alt' uno  ^  e  all'altro  foffe  convenuto  per  la  degniti  del 
grado ^  non  conveniva >  come  a'  feriti  d'amore  ,  acquali  il  più  delle 
tolte  vicn  ben  porre  in  bocca  parole  tronche»  e  imperfette»  non  gra« 
vi  ,  e  ricercate  con  arte  .  Tutta  volta  qucAi  &lli»  e  altri  limili»  che 
fuffero  in  quel  poema»  lòfio  degni  di  fcuia»  quando  non  altro  >  poiché 
fono  colpevoli  per  troppa  bomà  «  Laonde  anche  in  qodfat  feconda 
Amniera  dtì  coftnme  jKKrete  vedere  quanto  V  Ariofto  di  gran  lunga  fia 
avanza*o  dal  Taflb  ^ 

Cru.       Tanto  in  quefte  quanto  nel  refio  . 

J^.  79.      In  ogni  cofa  fiiori  che  nell»  feiìtenzar 

inf.  In  uiima  feguito  appreifo  »  ma  men  da  lungi  feguitato  nella  fèn** 
teiK£a  . 

Wial  La  terza  maniera  è  il  fnnile»  il  quale  fecondo  alcuni».  ccMi  l'eguale 
è  una  cofa  medefima  »  e  perciò  dicono  le  maniere  ckl  coftumé  non  efier 
piì*  che  tre  . 

Cm.       Ergo  Arìfiotik  $  a  porne  quattro  ,  farehbc  fiato  uno  frìmunito . 

^^p*      Si  porta  ì'opinf<m  d'altri  »  della  quale  ragiona  il  Piccolomini  ndlc 

'^  fue  annotazioni»  non  quella  di  Arìflotile»  ne  deirAttétidolo»  già  dhe 
nel  dialogo  fi  fpiegano  tutte  quattro  le  condizioni  »  maniere  »  e  quali- 
tà di  cofturai  . 

Jnfi        La  rifpofta  fa  per  chi  Io  diceva  . 

J>ial.  Ma  fc  voghamo  che  tra  il  fimile  »  e  l'eguale  abbi*  differenza  »  di- 
remo »  che  r  ofiervanza  del  fimile  confiik  appunto  in  quello  »  che 
dice  Orazio  . 

jiut  famam  fequere  »        e  poi  : 

Honòraium  fi  forte  repof^  AMllrm^ . 
Impiger ,  iraCundui  »  inexofahilìs ,  acer  : 
Jura  neget  ftbì  nata,  nibìì  nm  arroget  armis . 
Sìt  Medea  ferox  »    invì^aque  fiemìs  Ino  : 
Petfidut  hìón,  h  vaga  »  irifUt  Orefiet . 
Dalle  quali  parole»  cordbrme  a  quel  aie  infegna  Annotile»  cfaiaramefl-* 
te  appare,  che  ricevendo  il  |)oeta  ùcl  fuo  poema  peffona  nota  per  fa- 
mi di  Horia»  0  di  fàvola  t  dee^  fingerla  tale»  quale  dalla  fama  della 
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Iftoda»  o  della  Àvola  ikrà  /divulgata  ;  perciò  T  Ariofio  non  ^ui  né 
i*  Moria  ,  né  la  &ma  d' Orlando  :  poiché  Tuna»  e  l'altra  lo  oelebiapcr 
cfefiifliniòt  e  Aggio >  ed  ^li  Ip  &ige  pazzo,  e  innamorato. 

Sf  r^tiriofto  ponejffp  che  Orlmtdofoffe  fato  fimfrc  mai  poT^gp  avrei-  q^ 
kc  peccato  cmtro  atta  ftoria  :  ma  dkendo  ,  che  ciò  fu  in  ìm  acciden- 
te di  pochi  mefi  ,  alla  ftoria  non  contradice  :  perciò  guanto  atto  ^muh 
moramento^  quefto  di  accadde  delt altre  volte  ,  come  potrÀ  veder TAt- 
tenddo  »  leggendo  le  cofe  de"  Paladini  . 

Non  mi  ric2prdo  di  aver  letto  in  niun  romanzo  >  né  jo  aiiua  ^oria  ^^ 
di  Paladini  »  che  Orlando  fofle  flato  innamorato  d'altra  donna ^  che  di  '^ 
Aida  fna  fpo£i  >  ma  non  farebbe  gran  fatto  i  che  alcuno  l'avefle  fkito 
innamorato  di  alt»  perfóna,  ficcome  ì\  Conte  Matteo  lo  finfe  di  An- 
gelica .  Però  quando  ciò  fii0è  »  non  induce  fama  per  V  ignobiltà  dell* 
autore •  AU'inoHitro  non  é  romanzo»  da  cui  non iìa predicato  Aggip^ 
e  di  ottima  vita»  e  tale  fi  ha  nelle  cofe  de' Paladini.  Né  io  fo(da  chi 
c'abbiano  gli  Accademici  quefla  diflinzione,  che  Orlando  finto  pazzo 
per  podii  nxfi»  non  contradice  all'iflpria  ,  ma  fblamente  ,  fé  pazzo 
luflc  flato  rapprefentato  Tempre  . 

Confeflate,  che  Orlando  fu  innamorato  d'Alda  la  bella  j  che  poi  gli  inf. 
divenne  fpofa»  e  fUmate  cofa  inaudita»  e  non  verifimik  ,  ch'Orlando 
s' innamoraffe  •  Rifpooderete  »  ch'é  inaudito  %  che  s'innamorafle  mai 
d'altra  donna  «  Ditemi  :  hacci  tutta  la  vita  »  e  ilpria  d'Orlando  de- 
fcritta  difiefamente  ^  Non  ce  n*ha  anche  la  quinta  parte .  A  quale  fio* 
ria  adunque  fi  contraddice»  fingendolo  innamorato  di  Angelica  in  al- 
tri tempi  >  ^ì  contrackiioe  alla  fiima  .  Si  forfè  a  quella  »  ch'é  perve- 
nuta alle  voflre  orecchie  •  K\  Segretario  bafla  l'animo  di  efanunar  te- 
(limoni  a  fufficienza  di  pubblica  voce»  e  &ma»  ch'Orlando  s' innamo- 
rale più  d'nna  volta  .  La  diflinzione»  che  non  fàpete»  da  cui  fi  pren- 
dano ^\  Accademia»  eccovi  mofiro  »  che  fi  prende  dalla  ragione .  Vtt^ 
che  pooendofi  »  che  Orlamlo  fofle  flato  fcmpre  mai  pazzo  »  fi  contrad- 
direbbe alla  fioria  »  poiché  per  quella  parte  »  che  ci  ha  di  lei  »  fi  pruo- 
va»  che  quel  guerriero»  d'ogni  tempo  non  {\x  cotale.  Non  fé  le  con- 
traddice allo  'ncootro  »  fingendolo  pazzo  alcuna  fiata  »  quando  di  tutto 
il  corib  della  fisia  vita  non  ci  ha  rifcontro  d'alcuna  floria. 

E  fé  in  fila  faifa  altri  dicefle  »  che  egli  'n  ciò  ha  feguita  la  fiivola   j^ìd. 
fin»  dal  Cónte  Matteo»  dalla  quale  é  nata  fama  che  Orlando  fia  flato 
innamorato;  fi  rifponde  che  quefia  moderna  fama  non.  ha  già  prefo  ra- 
dici» né  il  mondo  può  riceverla  altrinoenti»  che  per  vana. 

Jt  poeti  *n  quefta  parte  è  affai  ogni  pò  d  appicco .     ,         .  cm. 

Ma  non  vuole  cosi  il  Maggio  »   che  appo  Orazio  intende  il  feguir   Hep. 
la  &ma  I'  aderire  alla  opinion  de*  maggiori  •  £d  il  Robortelli  c^ia-   '^ 
ma  pedona  vecchia- la  indotta  per  fima  «  J^tùt  ai  a£is  j)oetis  ante 
fuerit  f^  ìlkdu&a  .  Mi^  la  nuova  •  Qua  primum  effigia  fi  .  Or  co- 
me vogtJoa  gU  Accademici  »  cbf  gli  aipori  di  Orlando  introdotti 
da  un  loio»^  e  qimfi  a)etatK0^npn;4a  maggiori  j  né  più  volte  ^  ila 
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bafievole  appicGÒ  a  far  che  prenda  ciò   V  Ariofto  per  fama  invec* 
chìata  ?• 

^"f-  Né  il  Maggio,  né  il  Robortello  ffia  detto  con  reverenza]  dichia- 
ran  quel  luogo  dirittamente .  Ma  la  perfona  vecchia  vuol  dir  la  ftoria , 
e  le  favole  :  e  la  fama  fignifica  la  pubblica ,  e  comune  voce  delle  per- 
fone,  che  fcritta  non  fi  ricruovi.  E  gli  efpofitori ,  che  poi^tano  quefh 
credenza,  fenza  che  la  fondano  fu  la  ragione,  nell'  opera  del  comen- 
tare  i  poeti,  non  cedono  d'autorità  a  quei  due. 

^iaf.      Sapendofi  di  certo  la  verità  d*  una  iftoria  invecchiata  « 

^^'    Adducatur  textus . 

^^'  Oltra  la  fama  introdotta  da' romanzi  ,  che  predicano  Orlando  per 
^'  faggio,  e  cailiflimo,  £iccendolo che  fiafleneffe  di  goder d' Alda fua mo- 
glie avuta  per  belliffima  per  la  olTervanza  del  giuramento  di  Siria  reina 
di  Spagna;  Dante  autor  grave,  apportando  T  iftoria  della^  rotta  di  Ron^ 
cifvalle  chiama  i  Paladini  fanta  getta .  Veggafi  fé  con  la  fantità  vada 
congiunta  la  pazzia,  e  la  vanità  degli  amori:  bifognando  dir  cheDan^ 
te  aveffe  feguito  la  fama  ,  e  1*  opinion  de*  maggiori  della  vita  de'  Pa« 
ladini  .  E  fé  egli  é  lecito  dalla  fine  argomentare  quali  foffero  i  pria-* 
cipii ,  e  i  mezzi ,  Orlando  viene  annoverato  nel  catalogo  de*  Santi-,  ed 
in  Francia  fi  celebra  il  fuo  di  fbflo ,  fotto  nome  di  martire  ,  il  giorno 
17.  di  maggio,  ficcome  fi  vede  nella  vita  de' Santi  compofbt  da  Pietro 
Natale  Veneziano  Vefcovo  d' Aquileja  .  E  per  apportare  il  tefto ,  che 
vogliono  gli  Accademici  :  eccone  uno  ,  che  iufieme  fa  fede  del  vero  : 
e  che  1  romanzi  negl'  amori  di  Orlando  non  abbiano  fcritto  il  vero  • 
Uh  moderno  iftoriografo»  che  ha  fcritto  dopo  molti,  quafi  epilogo  di 
tutte  le  cofe  di  Francia  da  Turpino  ,  infino  a  Vicenzo  Beluacefe  , 
chiamato  Fra  Stefano  Lucignano  da  Cipri ,  cosi  dice  nella  Corona  . 
Rotcldndo  Paladino  figB$ioh  di  Berta  foretta  di  Carlo  Magno  ,  periti ffi^ 
mo  neU"  arte  mlitare  %  e  di  gran  forte:(^a  ,  era  fempre  in  favore  detta 
0>iejay  e  fede  cattoUca^  in  compagna  di  Carlo  fuo  rio  in  Ifp^na  ,  in 
Italia  9  ed  in  Germania  i  mi»  andava  netta  guerra  ^  fé  prima  non  fi  con- 
feffava  :  e  pigliava  la  jantiffima  comunione  .  Ritrovandofi  in  Jfp^na  , 
e  comiattenM  contra  i  Maumettani^  da  alcuni  maligni  fu  tradito  refer'^ 
cito  criftiano .  Rotolando  effendofi  avveduto ,  fi  difpofe  con  ferventi jjùnc 
'.  orasfioniy  e  con  lafoada  Marnata  Durenda  ne  uccsjfe  quanti  ne  potè  , 
faccenda  macello  infinito  di  queUoftuolo .  Stracco ,  e  ferito  fi  dìfcojtói  e  fi 
diftefe  in  terra  ,  e  conofcendofi  vicino  alla  morte  ^  con  le  mani  toccò  k 
carni  fue  verfo  il  cuore  9  proteftando  la  refurrezione  3  e  dicendo  :  Et 
in  carne  mea  videbo  Deum  falvatorem  meum  ,  quem  vifurus  fum 
ego  ipfe  ,  &  non  alius  ,  &  oculi  mei  confpeduri  funt  •  E  f<^^ 
giunfe  ragionando  col  Signore  :  Signor  mo  ,  io  moro  per  la  tua  fanta 
fede,  abbi  di  me  mifericordia »  e  de' miei  compagni  .  E  fegnandofi  fpejfo 
con  la  fanta  croce  acea  :  Nunc  indpio  viderc  quod  oculus  non  vidit  , 
nec  aurisaudivit.  Morì  con  imfii  ragtonamenti  al  di  ly.di  maggto^  con 
altri  generofi  guerrieri  3  cbefurong  in  compagnia  di  Carlo  in  quefto  efer^ 

cito. 
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la^nuovaueerka  M  nipote  i  ffàtto  andò  da  quello  >  trovandolo  ^i^fiefo  in 
tePta:  r  dopo  U  deiitipèanti Mfm  fsfpeUire  tMi  li comù^gni,  morti, tut- 
ti martmi  ,  ed'imfrfino  sbe  fmmo  grati  ^  Sigmt^  ,  ìa  notte  inmm^i  i 
ejffndo'klor  lance  fiffè  in  terra  produjfhro  fo^e  ,  e  fiori  .  Oriando  ^  o 
Rotolando  quando  mori  eradi  età  d'anni  trcnf  otto .  Cftdervo'tèe  queU 
li  putti  *n  rime  tì>arfe  >  e  dikttevakinon  vosero  macMar  F  onore  ,  e  la 
vita  di  si  ^orimo  Faloi&no ,  ma  più  prefio  aMrandit^e  la  for:(ay  e  virtà 
mi&tare  di  quei  raro  guerriero  .  Tra  li  quahcantò  Lodovico  Arìofia.  £ 
l'altro    cbefegne  eziandio  io  lode  di  queilo  fcrittore.  ^ 

Ci  ^  avuto  degli  altri  e  faggi  ,  e  caiH  generalmente»  che  ibno  M- 
talora  incorfi  in  accidenti  tutto  contrari  a'cofiumi  loco  »  ed  eccene 
efeìuplo  ne' libri  iacri.  Lo  ftorico»  che  adducete  >  eÌTendo  d'epitome», 
e  non  di  ftoria»  e  più  moderno»  che  l' Arioilo,  non  è  quel  telta^  che 
vi  ebieggono  gli  Accademici  »  né  che  a  voi  abbifogna  per  ottener  la 
vittoriai  della  quifiione .       .  :        .       ^ 

Onde  alcuni  'n  quefta  parte  di  coftume  non  lodano  Vergilio»  il  qua*   Pi^- 
k  non  fegiiiiiè  V  iftoria  >  né  la  fama  »  fingendo  Didone  e^rfi  per  amor 
di  EneaticctÉi  >  iapendofi  pur  ridona  »  ^h'jella  mori  per  amor  di  ^i-- 
cheofuò  Spofo. 

\fe  ì  Arìofto  aoeffe  fatto  unafimH  cofii,  k  gogne  »  le  tf^tere^  e  leruo^   cru. 
te^jarehiom^  9  come  fi  dice  ^  una  frulla. 

Troppo^  feveri  gaftighi  farebfaon  quefti  a  colpe  non  gravi  »  oomemo»  ^^p 
iberà  l'Atcendolo,  parlando  d' Antioco  >  fopra^  il  Petrarca .  .   «/' 

•  .L^  Attoidob  é  appo  i  miei  Accademici  di  tanta  ftima  £  iiocomeij&>   jnf. 
tt  WiéÈH  voi,  quanicfo  non  per  giuoco,  o  per  difputare  ,  xùa  fkvellaee 
jn-fid  làido  j  che  ic  ne  promettono  ogni  gran  cola . 

Ma  in  quefta  terza  maniera  del  coftume,  ofitervamiffimo  Ts'io  non.  p/^i/. 
m*  inganno  )  é  fiatoril  TalTo.  Finge  egli  Qoctifredo  Buglione  faviifi- 
ino,'  fi  forte  capitano  >  Raimondo  Guamerio.»  Tancredi  nipote  di  Boe^ 
mondo  Normando  >  ed  altri  Principi  crifliani  ,  che  pacarono  in:  Afia 
air  acquilo  di  Terra  Santa. 

D'dkun  di  quefii  s'è  già  mofltato  il  contrario:.  cru^ 

:Si  è  detto  di  fopra ,  che  fel  Taffa  ha  alterato  il  valore  ,  o  il  co^  il  8;* 
fiume  de'cavalieri^  die  pafibrono  all'acquiflo  di  Terra  Santa,  ha  fat- 
to ciò  con  ragion  poetica ,  ed  iniieme  allegorica;;  ne  Si  chiama  adul- 
terata r  iftoria  >  ma  veflJta  dj  allegom  •  E  quanto  il  fenfo  allegorico 
fia  del  poeta ,  lo  dimoftra  Leone  Ebreo ,  parlando  della  favola  di  Per- 
feo,  fcoprendo  molte  allegorie  fopra  una  fola: faccia ifioriale;  echefìa 
più  nobile  l'allegoria  ,  che  l' iftoria  (  dico  ciò  per  inferir  i  quanto  ne 
debba  tenere  conto  il  poetai  fìmoflta  per  l'antica  teologia  de'Rabi- 
ni,  che  chiamarono  Daoar'jatan^  cioè  parlar  pdccicdo  ,  il  fenfo  iftò- 
riale  ,  e  letterale  ,  e  I>4t?^ry^tti/,  cioè  parlar  giauK^  il  .fenfo  mi- 
ftico  ,  e  particolarmente  RabiMofe  E^io  ,  fopra  la  foraiglian- 
za  ©emblema  ,  che  dir  vogliamo  ,  del  pomo  d'oro ,  dditro  la  re* 
VoL  IL  2  te 
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te  d'  argento. >  dimoiln  quanta  fia  più  ptaictii  V  allegoria  >  die 
r  jftoria. 
j„f,  .  LVallegoria  ,  £>  che  d  ha  d|i  fcriire  il  oootrarìo  >  dee  >  quafv  una 
quinta  eifenzia»  cavarfi  di  cofa  buona  verfo  di  fé,  non  iicuiarleinaln 
vage»  e  di  reo  e&mpia.  Imperciocdià  la  cak,  onde  ù  cava  Tallega^ 
ria*  fi  comunica  ad  infinire  perfooe»  ed  efik allegoria  da  piccioliffimo 
numero  lafcia  goderà;  £cnza  die  non  bafia  allagarla >  come  voi  fiite» 
ma  biibgna  provarla  ancora.  Pure  di  qnefia  materia  mene  rimetto  ai 
Mazzoni  noftro  Aocademsoo  * 
Vial.       I  quali  fiirono  appunto»  o  faggi >  ó  forti  >  o  andad  >  o  ardili  con- 

fisxvando  }%  verità  dell' iftoria. 
Cru.       V  audacia  non  fu  mai  ripofta  tra  i  huom  cofiumi ,  offenda  da  iefik, 

non  da  perfonf . 
Rep,  Biibgnava»  che  quello  Segretario  non  avefle  avuto  dd  fempiice  pe« 
S6  ripatetico  in.  quella  voce>  e  nulladimeno  JavelJo  ,  quand'  altri  no  >  T 
avvertiva  »  che  V  audacia  non  dice  vizio  dalla  forza  dd  nome ,  sìa  pafi^ 
fion  naturale;  e  che  dalla  mancanza  de'terntiini  ha  fortito  di  fignificar 
vizio  oppofio  alla  timidità.  Il  quale»  nondimetìoapprdfoPiaamevieh 
detto  od  nome  di  ferodtà  >  o.vero  di  temerità  .  Ma  vegnamo  àlVnto 
degli  ottimi  fcrittori»  e  principalmente  de' poeti  •  L'ecceiTo  di  quefio 
vizia  è  detto  0par6(  >  audacia  prefa  da  Ariitotik  m  mala  parte  »  mu- 
tata la  prima  lillaba  di  Bpeia-of  »  eh*  è  la  fiducia  virtà  ,  e  nuUadincieno 
Omero  nella  comparazione  della  quercia  fiilminata  da  Giove  ,  poie  1* 
audacia  perla  fiducia»  dicendo  ìì£Ì  ^  rif ^*^fu$fi  iy%i  6pd(rof  &nu9  iJ^- 
.  Taf.  Ma  non  venne  Apollo  detto  Bùoca;  audace?  edikiiero  altresì  nel- 
la comparazione  ddla  rdiilenza>  cne  fi  fii  al  JLeone  Iliade  p^  nonpre^ 
fé  in  bene  le  mani  audaci  ?  nrpacmaMt  Atto  X^'PWp  ed  Ifi>cratè  jion  pofe 
l'avverbio  dpM-iW  in  buona  parte;  ed  appo  Tucidide  non  leggiaìèo^ 
ziandio  d/Kxrt^rfpor  in  bene  >  per  6ecpffa\€CàT§pùf  i  Ma  pafliamo  ai  prìncl*' 
pe  de*  Latini  .  Egli  nella  umiltà  della  invocazione  ddr  ajuto  divino  > 
dice  :  e 

Da  facikm  curfum  »  at^ue  audaciius  annue  coepth  • 
\^       Replica  mezzo  verfo  nel  voto  ^to  a  Giove   da  Aicanio  vendicatore 
delle  parole  fuperbe  di  Remolo; 

^f^piter  omnìpotens  audacUms  auMie  eoeptis  ^ 
L'accompagnò»  e  refplicò  alcrove  con  la  fidum;  :  -  ; 

Non  tamen  émdaàT4i9ìno  fiducia  xeffit 
Littora  ppofripcre. 
ed  altrove  con  quella  »  e  con  la  fortezza  : 

Turnefm  meriti^  fi  qua  eft  fiducia  forti  ^ 
Audio  »  ór  .^Meadum  pomitto  occurrere  turnke. 
L'attribuifoe  a  Pallanre  iaatto  di  religione  »  mentre  vuole  »  die  non 
fi^CfeflEdàl  fecrìfido  ,per  Timproviib  arrivo  delle  navi  di  Enea; 
audax  qnos  rumpere  PaUas 
Sacra^vetat.  < 

Ed 
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Ed  EMuidio  eTottaodo  Enea  ,  eoa  la  imitatone  de*  fatti  degni  di  glo- 
riai a  divenir  fimile  ad  Alcide: 

jiudf  bofies  eonUfmcn  ùpes^  &  tt  quoque  Aff$um 
Fìnge  DeOé 
E  nell^oraoofo  infegnante.Enea>  le  dkde  iniino  al  oomparauVo; 

'    Tu  m  cede  méfbì,  fed  centra  audentmr  ito . 
Ed  oltimaiKiKe  in  Orazio  fortigno  a  puenar  per  la  patria; 

Pmtem  auderet  quod  veliere  CocTes. 
E  per  conchiudere  con  alcuna  autorità  di  latino  Iflorico  ,  Tiro  Livio 
ad  libro  quarantefimoqnarto  :  Egregie  ad  ultinmm  ^  inaudalier  com^ 
mjfo  perfeveraverat .  E  prima  nel  nono:  Pertinacìor pars  per  adverfam 
portane  empita  tntiorque  eis  audacia  fuk^  quam  incautm  adcredendurn 
cwterif  pavor  i  quos  circumdatos  igne ,  neqmcquem  9  Deos  ^  fidemque  in^ 
ifocantes  Samnites  coneremaoerunt .  Or  veggafi  s'egli  è  vero  j  che  Tau** 
dada  non  fia  mai  pofta  fra  buoni  coftumij  e  che  faii  come  diceilSe^ 
gretario»  da  befUe»  e  non  da  perfone .  Avrebbe  per  avventura  a*Sigtt0« 
ri  Accademici  baftaro  T  autorità  di  Luigi  Alamanni  ^  che  in  più  luoghi 
dell' AvardUde  attribuifce  l'audacia  a  perfone  di  buoni  coihimij  e  di 
Lodovico  Ariofto  %  che  diile  di  Bradamante  : 
i^uM  P  audace  ^ane  Sfcefe. 
Intorno  a  ^piefto  leggete  la  mia  rifpofta  all'Apologia  àé.  Ta(Ib  nel   jnf^ 
lacco  proprio  >  doè  nella  ftccia  ottantalèlinia  di  quel  libretto  j  che 
fu  ftampato  in  Firenze:  e  ho  fperanza  v'acqueterete  * 

Quando  non  ic  gli  attribuiica  a  fallo  l'aver  finto  Rinaldo  tronco  di  lAd. 
caia  d*£fte  figliuolo  di  Bertoldo»  aver  militato  nella  guerra  éX  Geni*» 
falerni  polche  fi  fa  per  la  ftoria  egli  efleie  flato  al  tempo  dello In^pe^^ 
rator  Federico  Primo  »  die  fu  fettanta  j  o  ottant*  anni  poi  detta  guer- 
ra.  Afa  ii»  quefto  Allo  ha  per  compagno  Yergilio  nell'  eiempio  di  fo^ 
pra  fecaco  di  Didone  j  la  quale  per  V  ifloria  fi  fa  non  eflere  fiata  a 
qud  tempo  i  ch'Enea  venne  in  Italia  • 

Benché  ci  ahhia  efempii  di  quefio  vizio  $  non  pur  ne*  poeti  »  nuf  éOtcbe  Cru. 
ne*  piò  iUnftri  componitori  éù  diahgi^  non  perciò  refia^  che  non  fia  vkfio  * 

Non  ù  niegHi  m»  alle  volte  fvanifce  >  o  viene  abbonito  dalla  cocel-   K^/>* 
lenza  del  poeta  •  ^7 

Non  intendo  né  lo  fvanifce  >  né  t  abbonito  .   A  me  baiU  che  non  fi   inf. 
nieghi. 

Ed  ultimamente  >  feparandodal  fimile  T  eguale  ^  ultima  maniera  del  Viàl. 
coftume  j  diremo  che  Orazio  ne  infegna  di  oifervare  F  egualità  nelle  a* 
zìonij  e  parole  delle  perfone  ricevute  nell'epopea  con  quefli  verfi: 
Si  quid  inexpertum  fcen^  comnùttis  5  if  audei 
Perfonam  formare  novam  ;  fervetmr  ad  imnm 
J^alis  ah  ìncttpto  procejferit  5  &  fihi  Conftet  * 
Il  che  non  potremo  dire  che  abbia  ofièrvato  l' Ariofto  >  poiché  Rodo- 
monte perfona  nuova  non  da  lui  finta ,  ma  dal  Conte  Matteo  $  di  fie- 
ra natura j  terribile >  fuperba  >  e  di  temerario  ardire  >  fiu>sndo  ch'egli 
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{prozi  i  venti ,  e  la  fortuna  ^  e  die  pafll  d;  Àfric^  in  TtvuCk^  é  fenu 
afpettare  il  fuo  Re  per  mare  tempeftofo  ,  per  tale  àppimco  è  ficcvu- 
to  da  Lodovico  Arioflo  nel  fuo  poema»  onde  di  lui  dìocv 

Rodomonte  ìkl  quak  un  pia  orgo^ofo 

Non  ebbe  inas  tutto  il  tneftier  ^mw arm. 
Nella  lite  poi  che  Rodomonte  ebbe  con  Mandricardo  per  Doralice,  e 
con  Ruggiero»  e  con  Sacripante  per  Frontino  deitriero»  non  ftdi'egli 
confervi  Tufata  temerità»  e  fierezza»  che  dovevano  far  Rodosaonce  a* 
ifeiìo  da  ogni  cagione:  ma  Io  fìnge  ricordevcde  del  fuo  debito  r  ch'era 
di  foccorrere  Agramantè  fuo  Re  aflèdiato  da  Carlo.  E  giunto  poi  nel 
campo  lo  defcrive  ch'egli  abbia  più  rifpetto  a  detta  Re»  che  non  eb< 
be  non  fol  Gradaffo»  Mandricardo»  e  Marfiia»  ma  Ruggiero»  com'e- 
gli vaffallo  »  e  cavaliero  di  Agiamante  .  Cofe  tutte  ragionevc^i  >  ^  d' 
uomo- che  abbia  ccMigiunta  la  fortezza  col  fenno  -  Nel  ponte  «poi  del 
fepolcro  d'  Ifabella  gittate  da  cavallo  da  Bradamante  vieii  finta  >  che 
fuor  del  fuo  coftume  perda  T  ufato  ardire  »  e  d' infido  ch'egli  era  [  a- 
vendo  detto  di  lui . 

e  mi  mancar  di  fede 

Tutta  a  lui  la  bimarda  ^rica  cede  J  . 
fa  die  divenga  offervantiffimo  della  promeffa  fatta  a  Bradamante  di  li- 
berare i  prigioni  mandati  in  Africa  »  dove  il  coftume  richiedeva  y  che 
mon  offervafle  la  fede;  né  fi  donaffe  per  vinto»  ma  combattei^  dinuo^ 
Yo  con  lei  »  ficcarne  fé'  Marfifa  gittata  a  terra  da  Bradamante  ftefla  , 
Serbando  in  eia  meglia  il  coftume  della  fierezza  di  Marfifa  ^  Ultima* 
mente  lo  defcrive  nel  fine  dèlia  ftia  vita  terribiliffimo  »  ed  audace  y  fic«^ 
come  fo  defcritto  nel  principio  dell'armi  fue  ,  poiché  fénza  configlia 
temerariamente»  innanzi  le  porte  di  Parigi ^  fit  ch'egli  folo  alla  me&r 
fa  ddie  nozze  di  Ruggiera»  sfidi  lui  con  tutta  k  corte  di  Caria*  . 
^^  Dee  credere  ì  Attendoh ,  che  ùercbè  Orazio  dica  inexperuim>  e  per* 
fbnam  novani  »  V  egualità  del  cojkwm  n(m  J%a  così  neceffaria  nelle  ^pèrfo- 
ne  nfQte\  che  farebbe  forte  da  rìdere.  Ma  li^cìam  queko .  RQdtìm(mtt  e 
mantenuto  dall'Arioso  di  cofiume  ineguale ^  fecondocbe  /'  avfiva finto  il 
fuo  facitore  »  cioè  il  Conte  Matteo  ,  il  quale  verfo  la  fine  detfuo  libro  h 
fa  cagliare  con  Ruggero  y  di  che  non  dovette  ricordar  fi  quefio  Diahgp- 
jia  ..  Ohr'a  eie  lafierezza  ,  e  beftialità  di  colui  »  fi  vede  ejfer  fempre 
irt  fervigio,  e  con  riverenza  del  fuo  Re.  Onde  quando  nel  trecwrere  in 
Francia  fece  quella  tagliata  ^  Oicendo^  che"  né  venti  ^  né  altro  nonpot^ 
vano  opporgli/i  ^  fcggiunfi?  : 

Soto  Agramantè  mi  può  comandare  •- 
Sicché  non  efce  in  quefto  S  fuo  cofiume  nel  Furiofo  ;   dwe  pure  •»   per 
fervigio  del  predetto  fuo  Re  ,  rifiuta  battaglia  r  e  dove  alfuo^  cofpetto  : 

Frena  r  orgoglio  ,  e  torna  indietro  il  pajfo  . 
E  fé  neUa  fenten^a  ,  che  gli  diede  contro  per  conto  di  Doraltce  y  U  me- 
defimo  rifpetto  verfo  Agram^mte  non  forvcr  che  manteneffe  ^  e  nel  bifo^ 
gto^  e  periglio  ì abbandonò^  né  r  richiamato  »  volle  ubbidielo  »  e  r^tà 
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racino  fi  fpcgliò  in  tutto  ikU'  inetto  verfo  il  Rfi  fuo  '^poiché  defidcrava 
ài  vcmtU  mal  condotto  p^r  averlo  a  rimetter  eili  'n  ifìato:  il  che  fé  non 
volle  far  prima. che  finitQ  appieno  il  termine  y  cFegli  medefimo  s\^veva 
propofio  ^  e  giurato  ,  imcbe  quefto  non  contraddice  a  quelle  parole^  e  nel 
mabair  di' fede  :  Pèrche  in  effe  s' intende  di  ciò  ,  che  prometteva  ad  aU 
trtn  y  non  di  quello  3  che  pertinacemente  fi  di f poneva  in  je.fieffo  .  Kedì 
fin^  Pefemf^  di  Marfifa  »  la  quale  ^  Jiccome  Rodomonte  >  non  aveva 
fermato  si  patto.  E  quanto  al  cedere,  e  fervare  il  patto  a  Br adaman- 
te %  oltr'a  fio  che  s*è  detto  della  naturai  difegualitÀ  del  coftume  di  quel 
Pipano  3  fi  piò  4ggiugnere  »  che  in  quel  cajo  non  taf  ciò  »  ma  rivolfe  la 
fua  nafaral  rabbia  contro  a  fé  fieffo,  opprepo  ancora  y  e  quafi  tratto  fuor 
dì  fé  medefimo  dalla  vergogna  3  e  dalìentirfi  rinfacciare  con  ifcberno  da 
una  chnna  la  fua  folk  arrog/tte^a  »  e  btTizarra  pre funzione . 

L* Attendolo  crede i  chq l'egualità  del  coftume fia  così  neceflaria  alla  Rep. 
perfbna  nota»  come  alla  nuova;  ed  è  cofa  da  ridere  ,  ch'altri  creda  y  '^ 
che  egli  crede  altrimenti.  Rodomonte  è  perfona  nuova  nel  poema  del 
Conte  Matteo»  e  nel  poema  deirAriofto  perfona  nota.  Cosi  s'intetido-. 
no  k  parole  del  dialogo  y  ove  dice  :  Rodomonte  periona  nuova  non  da 
lui*  finta  r  cioè  dall' ArioftoJ  ma  dal  Conte  Matteo  .  Però  dicendofi  , 
che  nel  Furiofo  Rodomonte  non  ha  egualità  di  coflumi  »  li  ragiona  di. 
lai  »  come  di  perfona  nota ,  e  non  come  di  nuova  >  e  non  perchè  i  ver- 
fi  portaci  da  Orazio  ragionino  folamente  di  perfona  nuova  ,  V  Atten- 
doiojdovea  credere»  che  l'egualità  de'cofiumi  non  conveniffe  a  pecfona 
not>.*  Ora  ritornando  a  detta  egualità  »  l'Ariofto  »  s'  egli  fofle  epico 
nelfii .  perfona  di  Rodomonte  »  avrebbe  errato  in  o^ni  modo  :  percioc* 
die  fe'l  Conte  Matteo  lo  finge  incorante»  come  fi  pretende  dagli  Ac« 
cad<gnici  »  avendolo  fiitto  cagliar  con  Ruggiero  >  non  dovea  egli  dire 
nel  Furiofo: 

JB  primo  giorno  >  e  l*  ultimo  che  pigna 
Mas  ricujajfe  il  Re  d'  Alxfer  fu  quefto . 
Hd  qual  luogo  ricoixlevole  il  Dialogifoii  confefia  non  eflerfi  ricordato 
di  chechè  fi  dica  di  lui  il  Conte  Matteo  verfo  la  fine  del  fuo  Ijbro-. 
Ma  con  che  ragione  fi  può  difendere  Toflervanza  della  fede  a  Brada* 
mance  ?  Bella  interpretazione  delle  parole  »  e  nel  mancar  di  fede  »  che 

s'incendano  di  ciò  che  prometteva  ad  altri»  e  non  di  quello»  che  per*  j 

tinacemente  diiponeva  in  fé  fieflb  .   Rodomonte  forfè  aveva  promefib  ( 

a  fé  medefimo  di  non  prender  nuova  pugna  con  Biadamante  »  e  di  la* 
fciare  i  prigioni  mandati  in  Africa  }  Di  ninna  forza  è  poi  la  ragione» 
che  fi  adduce  a  difefa  di  ciò  »  che  egli  refi^fle  come  fiior  di  fé  fiefib  » 
v^gendofi  rin&cciàre  da  una  donna  l'eficre  fiato  abbattuto  d»  lei.Ef* 
iéndk)  Rodomonte,  beftiale»  come  fi  dice»  non  potevi^  ^  né  doveva  avere 
tal  confideràzione.  Quefto  fallo  d'incoftanza  non  fi  icuia(:ofi  altro  j 
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ie  non  c^  giovamento  della  fitvoIa>  la  quale,  fé  Rodcnnonte  M:fe[koC' 
ferrato  egualicà  di  coftume,  non  potea  aver  quel  fine  ,  che  avea  djfe« 
gnato  di  darle  V  Ariofto  «  Ma  fsamì  coaocfh  di  non  perder  tempo  in 
coÙL  si  chiara  ,  dacché  gli  Accademici  Acflì  nel  fine  édlc  loro  rifpofte 
dicofiK^  >  r  Ariofto  avere  errato  nel  coftume  rea,  lìelgiucamaitadiAgra* 
mante  ,  nella  favola  del  Dottore ,  e  ndio  feonveoevole  in  alcuni  luoghi 
con  le  parole. 
Ljf.  Del  vero  Attendolo  farebbe  ooia  eh  ridere  11  creck»r  ,  eh'  e*  Cftdefle 
toÙL  difibrme.  Ma  deir  Attendolo ,  che  voi  fiparate  alle  voke  invoftro 
dialogo ,  fcherzando,  iiccom'io  credo ,  a  gui^  di  Socate  ,  non  farebbe 
si  fconcia  cofà.  Neir  ottantaduefìma  replica  non  volete  hr  baotm  alia 
Crafca  T  autorità  del  Bojardo ,  intorno  all'amor  d'Orlando:  e  qui  pò- 
mete  nel  poema  dell' Ariofto  la  perfbna  di  Rodomonte  per  notai,  fen* 
za  contrailo.  Quanto  a  quelle  parole  : 

p  prima  giorno ,  e  t'ultimo  che  p^a 

Mai  ricafaSfc  il  Rf  d' jtìgter  fu  qucfU  * 
L"" Arioso  difle  vero,  e  vero  eziandio  è  dò  ,  che  fìi  detto  dal  tii^féta* 
rio,  àxÀ  che  1  mederò  Rodomonte  cagliò  C  acciocch'io  la  dica  col 
iuo  vocabolo  J  con  Ruggiero  r  li  lu<^o  è  nel  quinto  canto  del  terzo 
libro  *  Vedetelo ,  e  ufcircte  dì  queflo  dubbiò  ^  Della  fede ,  che  a  Bn« 
damante  ofiervò ,  è  veraciflimo ,  e  non  ammette  verona  replica  Io  £:io* 
glimcnta  del  fégretario  :  né  per  la  voftra  nemeit ,  o  altrimenti  che  fi 
chiamino  quella  figura  ,  viene  indebolito  in  alcuna  parte  ,  aha  bifb« 
gno  di  rinforzarfi  r  pofciacbé  fon  del  tutto  fiior  del  propofita  quelle 
parole  ..  Fof[^  aveva  promejfo  a  fé  medefimo  S  non  prender  numaph 

fta  con  BradamanUs  e  di  lafciare  i  pr^ionì  mandati  in  j^rica^  Ri- 
ggete  la  rifpoila  del  fègretario,  e  troverete  ,  che  con  qiKi  difdogli- 
mento  ,  che  motteggiate  ,  non  lo  difende  del  nou  aver  ripiefa  novella 
zuffa  ^  o  liberati  i  prigioni,  di  che  non  aveva  anco^  &tto  motto,  ma 
dell'avere  appieno  finito  il  termine,  ch'egli  medefimo  s"" aveva  propo^ 
fio .  E  a  queir  altra  oppofizione  del  non  efler  riibrto  a  combattere  , 
e  dell'aver  lafciati  i  prigioni,  che  voi  fcambiace  con  la  primiera jrì^ 
fponde  di  fotto  ,  e  ribattela  mteramentc  con  la'ncofbmza,  e  difqgua- , 
lità  del  coftume  dell' AflFricano.  Soggmgnete,  che  dì  niunà^foriaèfm 
la  ragione ^  chVreflafTe  come  flordico  da  cosi  Arano  accidente  piche 
fi  giudichi  dagli  'ntendenti  J  e  apprellb ,  che  emendo  eoki  itom  hefiiale  , 
mn  poteva ,  w  doveva  aver  tal  confederazione  -  E  chiamate  aver  confi^ 
der anione  il  rimanere  flordito*  II  giovamento  della  fiivola  che  fok>  di- 
te potcrfi  addurre  a  quefta  difefa,  è  bene  egli  del  tutto  vano  ,  fcon- 
cia cofa  eflendo  a  penfare^  che  cosi  potefTero  tutti  i  poeti  ,  meffe  in 
non  cale  tutte  le  regoJe  di  poefia  >  dì  tutte  le  fconce  cofe  ricoprirfi 
con  quella  fcufa.  Conviene,  ficcome  appunto  parla  Ariflotile  ,^^  ordir 
le  favole  ben  da  ^fmfi\pU>  ,  «fii^hè  per  entro  milla  v'abbia  dj  fconve- 
ne^oìt  :  riufcendo  cofa  da  ridere ,  che  diciam  poi  :  5'  io  non  faceva  in 
qu€&  maniera,  Ja  iàVida  iaiìdava-in  rovina  «  Chi  ncm  ha  poilanza  di 
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htìt  hnont,  e  di  caodnrle  fenza  difetto  a  biKm  fine  ,  ttì»{eac  ,  e  ia- 
fóie  Étre  a  cài  fa*  Dì  ciò  dli«  fi  pofe  dagli  Accademia  dietro  al  libret- 
m  delia  difcÉU  iKm  pote^  valervi  io  queiU  difpuu>  avendolo  aggiun- 
to Aior  di  proccio;  eoo  aiataiiieotx>  di  perfooà  »  e  quafi  eoo  protefto 
di  non  iì  {Mi^iudicare  [  iiocome  ad  altri  ^uiftipoatori  >  e  a  voi  aÙBdefiiDa 
ancora  ««Ùietfa  più  d'ima  volta  nella  pre&otc  J  i  ftato  rifpofto  >  pru- 
ina che  ora  ,  lo  altre  faitture. 

<^wfia  incoftanaia  di  colfainae  >  non  usò  già  il  Taflb  nel  finger  nuo-  dì<^ 
va  perfona  .   Finge  Argante  guerriero  intrepido.,  furibondo  »  iéroce  , 
impiaatbUe  4  e  cosi  &  che  perTeveri  iofino  ai  fine  ,  e  perciò  accennan- 
do forfè  quella  oflérvanza,  nel  fiirali  mandar  fiiora  lo  ^irito,  di&: 
Suptrìn  >  fmmdéUi ,  moci , 
Gli  tdtirm  moti  fur  F  ultime  voci  . 
Il  medefimo  tenore  di  fiabili  coftumi  fi  icorgeia  Erroinla  innamorata, 
in  Clorinda  giaeniera,  e  in  ogni  altra  nuova  perdona  finta  dal  TaiTo. 
Or  non  direte  dunque  eh'  egli  'n  tutte  quattro  le  maniere  del  cofturae 
aU>ift  avanzato  l'Arlofto  ? 

Soffiar  no  ;  ffercbè  in  Zerbino  ,  m  ^akUa»  m  ORmpia»  im  Ariodétn'  c^. 
tf  ,  e  in  tanti  altri ,  the  fon  fatture  deif  jiriofio ,  ficcarne  in  quetti  an- 
Cora,  cb^ e' trovò  fatti  daUa  jioria  »  è  il  cofiua»,  9  ciafcuaajua  quali- 
tà »  jMg/w  ojjjrrvato ,  fenz"  eompar  anione  » 

Dove  l'Ariofto  ha  bene  oflervato  il  coftume,  come  oonvienfi  a  poe-  t^ 
ta  eroioo  ;  i  d^no  di  loda  ,  e  àovt  non  l' ha  oifer^to  ,  come  poeta    '' 
di  roMozoi  é  degno  di  fcuià  •  Ma  che  il  Tafib  in  quefta  pane  fia 
fiato  ptò  di  itti  clfervaoce  ,  quando  non  fi  foflè  provato  ;  averebbe 
poca  fitfica  »  giudicarlo  ogni  mediocre  intendente  diell*  epica  poefia. 

Piatole .  inf. 

CAR.  GoBOCdiuovi,  che  cosi  fia,  fé  ben  mi  ricordo,  Ariftotile  bia>  "Oui, 
fima  EuripMe,  che  fin^e  Menelao  ooo  malvagità  di  cc^mi,  e  un'  al- 
tro foeta  >  che  finge  Uliflfe  piagnente  foinra  A  i»&>  di  Scilla  ;  avendo 
Tuno  errato  nella  prima  manieia  della  ofièmnza  del  cerume,  el' al- 
tro neHa  feconda-  del  non  convenevole;  poiché  noo  conviene  ,  die  un* 
Eroe,  come  Uli0è,  fi  deferiva  piagnente,  e  timorofo  di  morte. 

Nom  foh  UUfff  »  che  femprt  f^  ìóJfe  wik  parole,  e  ueìle  frode,  che  Cru. 
neW  opere  di  prode^a  ,  ma  AelnBe  n»ffo  ,  cw  de  ki  fi  figura  per  sì 
gT4m  o^a ,  s'nuhice  a  pragier  d<d  fito  poeta  ,  come  um  bamhccio  ,  ira- 
torm  ma  mamma  ,  per  conto  della  puttana  :  la  quak ,  mentre  che 
egU  con  ^eonce  parale  fcoppia  in  hruttiffme  vi&ame  contro  al  Bf  ,  infi- 
ne ai  nùnacciark  della  perfona  »  fé  U  lafcié  tor  fu,  è  pmtairfene,  co- 
me  um  fanciuUo . 

Mcn  male,  che  fc  non  mi  fi  contraddice ,  fi  fap^iifca  almeno  al  di-  ^'P- 
fetto  degli  efempi .  K 

La  crusca  non  ebbe  per  fine  il  contraddirvi,  ma  il  difender  la     ^' 
verità  . 

Biafima  fimilmente  la  non  oflèrvaasta  dell'altre  due  maniere  del  00*  '^ 

fiume. 


i84  PELLEGRINO,  CRUSCA, 

fiume  >  cfemplificando  il  non  fimile  nel  difcorfodi  Menalippe,  eriii- 
coftanza  nelle  preghiere  d'Ifigenia  .  Ma  egli  *n  altra  parte  aoaiia  >  e 
difende  Omero  ad  un  tempo  >  dicendo  >  che  non  fii  convenienza  »  che 
egli  facefiej  che  i  nocchieri  di  Alcinoo  lafciafTero  Ulifie  addormenmto 
con  1  doni  'n  Itaca  :  ma  che  Omero  con  gli  ornamenti  del  dire  >  e 
con  le  perfezioni  di  poefia  &  fparir  quefio  fallo  d' inoMyeuieoza  j  re- 
candoli condimento  ,  e  fapore  .  Or  con  quefia  autorità  d' Ariftotile  i 
filili  del  cofiame  dell' Ariofio  non  fi  potrebbono  fcufiire  con  la  bontà» 
e  ornamento  del  dire  • 

Cm.  E  pur  falli  :  biCogna  provare  ,  che  vi  fieno  ^  e  poi  ra^ar  dette  fcufe . 
Se  nel  Furiofo  fusero  tutti  $  falU  del  mondo  ,  e  cbe  la  fcufa  detta  beU 
leTiza  della  favetta  avejfe  virtù  di  levamegli  >  farebbe  ficuramente  quel 
fiorìtiffimo  poema  fem^a  niun  difetto  . 

^       Falli  sì ,  e  gli  abbiamo  provati .  Gli  Accademici  la  danno  tante  voU 

'^  te  alla  fcoverta  addoflb  ad  Omero  »  e  a  Vergilio»  con  dir  >  che  abbia* 
no  commefib  ne'lor  poemi  de*  filili  graviffimi»  e  non  vogliono  >  eh*  io 
n'addofii  niuno  all*Ariofioi  confiderato  come  epico  :  fe*l  Furiofo  ha 
filili  di  coftùme»  come  e'confefiano  nel  fine  delle  loro  rifpofte/  la  bon* 
tà  della  fiivella  non  può  faifarli  ,  poiché  nel  medefimo  luogo  dicono 
che  ella  in  parte  è  bafla  »  e  poco  onefia  • 

Snf.  Pur  le  medefime.  A  tutte  cotefte  cofe  [che  fecondo  il  mio  crédere  » 
non  ve  n'ha  ninna >  che  vera  fiaj  abbiam  rifpofto  già  venti  volte  .  E 
voi  niente  mai  avete  provato  di  ciò  ,  che  dite  .  £  quando  di  fiirlo  vi 
fiete  dato  a  fiire  opera ,  fono  fiati  ì  voftri  argomenti  fempre  da  noi  ri* 
provati .  Ma  né  anche  in  quel  conto  a  parte  non  difièro  mai  gli  Acca- 
demici >  che  la  favella  dell'Orlando  dell'  Ariofio  ila  in  parte  batta  ,  e 
poco  onefta,.  Ma  furono  quefte  le  lor  parole:  e  fenza  certi  ver  fi  ^  che 
alle  volte  tafcivi^  e  b^ffi  moftra,  cbe  fieno  ad  un'ora.  Guardatevi  pre- 
go quanto  ci  abbia  gran  difièrenza.  Nondimeno  j  che  anche  in  quei 
pochi  verfi  non  (la  difetto»  vedetelo»  fotto  air  ultima  voftra  replica  » 
nel  capitolo  ventiduefimo  di  mia  rifpófia. 

j)iai.  ATT.  Dice  Ariftotile»  che  il  cofiume  reo  non  dee  ufiirfi  dal  poeta  % 
fé  non  quando  neceflità  o  forza  ne  fia  cagione:  e  neceffità  »  o  fi>rza 
s'intende  &rfi  al  poeta»  quando  non  ufando  egli  ooftnme  tale»  la  fua 
Àvola  venifle  a  guafiaifi  del  tutto»  o  a  perderne  U  vaefaeKza  . 

Cfu.       Il  poeta  non  ha  mai  neceffità  &  far  mde  »  e  ahrovume  in  quel  buijgp 

Y-    ^Kfi  ^  Ariftotile. 

KefK       Óuefio  è  un  fecreto  da  coprirli  con  jeroglifici  ;  e  appunto  come 

9^  quello»  fecretum  meum  mibi  .  Altro  non  vuol  dire  Ariftotile  in  quel 
luogo  »  che  quel  che  dal  concorfo  de'  chiofiitori  viene  fpofio  .  Chiofa 
Aleffandro  Picoolomini:  Acciocché  Puomo  non  fi  sbigottifca^  per  la  in^ 
cJfervanTia  »  e  trafgrefiione  delle  quattro  condizioni  adeguate  da  Af^io^ 
tile  a^coftunù^  m  dmntar^  cbe  non  fi  poffa  meritar  maiperdono^  efcu- 
fa,  ha  pofto  egfi  'n  quefta  particeUa  quefte  parole  ,  Sen^a  che  for^a  , 
0  neceffità  nefia  cagione,  volendo  per  quelle  inferire,  che  fé  alle  volte  il 
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poetd'J^à  farina. dal. corfo  delia  fopola^  e  da  qualche  legìttimo rifpeU 
to,  amm  ojfcrvare ajmnto  alcuna  dcUe  dette  condizioni  ,  non  potendo i 
per  fdvar  qualche  cofa,  che  importi  più  ^  fuggire  tale  inojfervan^a  y  me^ 
rita  egli  perdono ,  e  fcufa ,  e  non  gli  farà  attribuito  per  errore  .  Ho  vo^ 
luto  porre  quefi' annotazione  dd  Ficcolomini  alla  diftefa  per  colorò  $ 
che  non  oireranno  Toharci  ì  librj  .  Il  Maggio  A'uole  ^  che  Ariftotilo 
rifpcmda  a  cac^ .òbbièsuone»  agsntgoendo  quel  ^mìnime  neceffarìum)^ 
cioè  che  1  poeta feiiza£:>rsui. il  Àccia ^  quafi  bifognafle  ciò  fare  perlai 
coftituzion  della  favola  ;  e  gli  Accademici  pur  vogliono  3  che  1  poeta 
Qon  abbia  mar  ocsceffità.  di /ar  male^  eziandio  concia  Tefempio  >  che 
foggiugne  Ariftotilc  del  pianto  d*  Uliffe  nella  Scilla  -  Perciocché  Pie- 
tra Vittorio  dice  nel!'  éfenipio  di  Menelao  rapprefentato  reo  nel  co- 
ftume  »  feoza  tanta  bruttezza  d' uomo  chiaro  »  U  Àvola  aver  potuto 
oomodamoioe  portarli  al  fuo  fine  .  Quantunque  il  Caftelvetro  »  fou^ 
fando  Euripide  3  dica»  che  la  favola  non  potea  procedere  avanti  ,  né 
aver  compòfiziòne  di  cofe  »  che  fteflè  bene  »  fé  non  fi  facea  Menelao  . 
reo:  perciocché  fé  fi  ritenea  nella  ufata  fua  bontà  ^  non  avrebbe  Tindareo 
avuto Tajuto  del  genero»  fenza  il  quale  ajuto  non  pocea  riducere  gli 
uocifori^- della  figliuola  in  neceffità*  e  pericolo  di  morte  «  equdioman* 
cando,  né  eflì  farebbono  flati,  né  altre  perfone  u-agiche:  e  conchhH 
de  >  che  per  fiire  ,  che  la  coftituzion  delh  favola  potere  avere  per&<c 
zione,  fofle  ftato  neceilkrio  fiir  Menelao  reo. 

Vi  s'è  rifpoAo  fotto  alla  replica ottantottefima .  E  tomo  adirvi  cqI  inf. 
Segretario,  die'l  poeta  nou  ha  mai  neoeifità  ài  far  male,  e  che  altro 
vuol  dirfi  *n  quel  luogo  da  Arifiotile  :  e  quello  fegreto  non  fia  iègre* 
to  ,  a  chi  fenza  animofità  il  ricerchi  negli  altri  comentatori  ,  o  ne 
domandi  1  Patrizio,  o  ricorra >. per  penetrarlo,  ali*  oracolo  della  ra* 
giohc  .\Ma  leggete  la  rifpofta  ,  eh  io  fed  al  Tàifo  ,  nella  medefuna 
quiftione  appimto ,  alla  novantefìma  &ccia  di  quel  mio  libro  • 

Onde  fcbbcne  Omero ,  oltre  quella  ragione  recata  in  fua  difcfa  dell*  D/W. 
ornamento  del  dire  fi  poteife  faifiure,  che  le  ciò  fatto  non  avelie,  la 
fua  ià^olà  men  vagia  fiata  farebbe  ;  non  é  però  che  i  &lli  non  fieno 
falli,  donando  cAò  diiaro  faggio  della  povertà  dell* ingegno  del  poeta , 
il  quale  fenza  tali  mancamenti,  non  fa  formare  una  favola  perfetta, 
maravigliofa ,  dilettola,  e  giovevole  .  Però  oltra  che  TAriofto  ,  non 
fo  fé  cuopre  cosi  i  fuoi  difetti  con  la  bontà  del  dire  ,  come  Omero 
fatto  ha . 

G  fon  tanti 3  che  lo  fanno y  che  hafta^  foftó  che  v^  abbia  fallii  ^^^ 

Ma  egli  anderà  col  numero  di  quelli  ,   che  perawmtura  non  cuo^   j^  ' 
prono  lor  difetti  con  la  bontà  del  dire.  .^         .....     .  j^' 

Non  riconofiro^nè  iì  pròpofito,  né  T  appiccatura  di  qnefta  repliea  ^    i^r 
né  di  ei!a  con  la  materia,  né  delle  ivkt  parti  l'ima  cooi- l'altra.  - 

Senza  averne  neceffità  ,  ha  egli  prefo  errore  nel  coftnme  i  poiché  VU. 
per  altre  vie  pòtc^^  condur  la  fua  favola  «Mbe  fenza  dare  in. quelli'     , 
fcogli:  ferbando  il  coHumc  eguale  nelle  nuove  perìbne  1  e^il^'lmoiiov 
Voi  IL  Aa  ed 
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ed  il  convenevole  per  tutte  Taitre. .  £  non  fono  da  cf&re  iiditì  «olo» 
fo,  che  dicono,  s'io  non  &ceva  co^  la  mia  Àvola  6rebbe  guafla«  o 
almeno  non  avrebbe  tanta  vaghezza  ;  poiché  per  confeguir  fiiprem 
loda^  è  di  bifogno  che  il  poeta  $*  ingegni  di  iàrla  fenza  quelle  imper* 
fezioni .  CAR*  E  chi  fitrà  coftui ,  che  abbia  ordito  poema  libero  hi  tut* 
to  di  quefte  imperfezioni ,  che  voi.  dite  ^  Omero  ha  delle  accufe  ,  co* 
me  s*i  detto  ,  e  Vergilio  non  va  di  fenza  .  ATT.  l  hìli  ,  die  fi 
attribuiscono  ad  Omero  »  e  Vergilio  ,  citta  die  fi  poftmo  annoverar 
fu  le  dita,  hanno  in  parte  molti  capi  di  difenfione  • 
Cru.       Bifognettl^  domandami  i  volum  'nteri  ,  che  da  éS^crfi  cmnpofti  fa- 

tono  cantra  di  loro  • 
Rep.      Di  quanto  momento  fieno  fiati  que*  volumi  biibgna  domandarne  il 
49     tempo  che  gli  conferva  «  Difli  i  falli  di  Omero  ,  cdi  Vergilio  aver 
molti  capi  di  di&nfiooe  ,  ed  il  tempo  ottono  giudice  ha  avute  Tac* 
cufe  per  ingiufie,  e  dicblatato  nuUa  il  prooeflbt 
Df/       Il  medefimo  tempo  ,  ciò  e' ha  &tto  di  quegli  antidii ,  fa  >  e  fiirà 
(  fi  può  credere  J  anche  ddr  Orlando  Furiofo  dell'  Ark)fio  :  e  quel 
e*  ha  fiitto  di  quei  volumi ,   che  quegli  antichi  acaiiàvano  ,    &rà  di 
quelle  fcritture,  che  riprendono  il  comii  poema;  e  fiuebbelo eziandio 
del  voftro  Dialogo  >  fé  per  altro  non  ibtté  in  pregio  •   Ma  fé  per  ^ 
gran  campione  allegate  Giulio  Ceiare  ddla  Scala»  come  armate  voi 
ora  il  Greco  poeta  rimaner  lìbero  d'accufatoria  Nel  rimanente  vede* 
te  voi»  che  T  Attendolo  >  quando  da  Atteodolo  il  fate  parlare  ,  con* 
feifa  la  verità»  e  s'accorda  con  efib  noi^  Non  fon  quefie  le  fueparo- 
le?  E  non  fono  da  c^ere  uditi  coloro  ^  che  ificono,  s^io  mn  faceva  così, 
la  nria  favola  farebbe  guafia  ,  o  almeno  non  aorelée  tanta  vagl^^a  « 
Or  non  è  auefto  ciò,  che  poco  fa  fi  negava? 
PmA      Ma  i  falli  ddl'Ariofio  non  han  fine,  e  non  fi  poflono  cosi  fcufiue« 
Cru.       Quefie  fon  parole , 
I  R.  95      Parole  di  verità» 

!  ini\       Aggiugneteci  ni^conditrici  • 

^  DiaL  ,    E  noi  fiamo  ora  in  bilanciare  1  difetti ,  c  la  virtù  oo^  dell' Arkh 

fio,  come  dd  Taflb. 
■  Cru.       Bella  fvmliada  f%  direbbe  da  Petrolìno . 

R.  96     £  (i  ha  potuto  dir  anche  dagli  Accademici  della  Gruica  • 
i  J^/;       E  ora  ridirfi  dal  Pellegrino . 

i  Dìal.      E  dami  faido  in  dò  T  Eccellenza  voftra,  la  quale  col  fuo  comando 

m'ha  fatto  forza  ad  aprir  la  bocca  a  ragionar  di  materia ,  per  cosi 
dire»  odiofat 
:  Cru.       Pur  beato  y  cìfe^h  conofce.  . 

I  ii€p.      Odiofa  a  chi  la  mira  coti  ocdiio  pieno  di  paffione»  ma  piacevole  a 

97     chi  la  mirerà,  pome  trattata  a  buon  fine»  e  fiiora  d'ogni  penficro  d' 

oflender  perfona, 
J^/-       Il  vofiro  Dialogo,  per  molte  belle  parti  »  che  ha  in  efib  »  ha  ere» 
iciuto ornamento  alle ^elle  lettere:  ma  diqudgiudido,  tra  quei  due 
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tibri,  aveva  petò  il  mondo  si  efirenta  ncceffità^  che  non potcfte  kiciar 
di  £urlof 

Or  fu  vcgoamo  alla  ieatenza  *  ATT.  In  quanto  alla  fencenza  ^  a  ^ial- 
Oli  appartieue  tutta  quello  »  che  £t  di  meftieri  al  poeta  di  procao- 
ciarfL  per  oiezzo  della  locutione  ;  le  cui  parti  fono  il  provare  ^  il 
orafutare»  il  negare^  Tatifeiìcire^  £u:. apparir  gli  affetti >  coinè  fono  » 
compafliime >  irai  timore >  e  gli  altri;  e  dimoftrar  la  grandezza,  e  la 
picciolezza  delle  cofej  dico  dbe  in  quella  parte  TAriofto  è  flato  vera* 
mente  felice;  e  per  quefia  fobi  ha  cotanto  grido #  e  fi  haacquifbito  il 
Dòme  di  divino  * 

J^l^fto  non  può  cjfer  vero  ^  che  la  CcnUn^td  mal  I^Jiita  di  tocuTiionc  i  Cru. 
fotta  piacere  alT  univerfale  *  Prendafi  pure  quidfivogUa  concetto  piacevo- 
liffimos  che  fé  non  è  dfrejfo  felicemente  con  parole  ^  non  Giacerà  maiala 
L  più  parte  ikHe  perjMe  4  Nel  Furiofofono  i  concetti  heuiffimi  a  mara- 
viglia, dijiintii  ettari,  e  perfettiffimi  *n  ciaf cun  genere:  ma  con  tal  fa* 
velia  mamfeftati  $  che  pajono  ancora  più  perfetti ,  che  non  fono  s  e  pia 
kilt  . 

Io  qui  lodai  iemplicemente  la  ientenza  dell'Arioso  >  uè  diflj  altri"   K^* 
menti  eh* ella  folfe  veftita  né  di  buona  >  né  di  rea  locuzione^  Di  ciò    '' 
fi  ragionÀ  più  di  ibtto  j  ove  fé  ne  diflè  $  è  fé  ne  dirà  anche  alcu- 
na coià« 

E  di  ibtto  ie  ne  fiierbi  1  ragionamento  ^   Ma  cóme  negate  voi  d^   ^/- 
aver  dannata  la  favella  dell' Arioflo  >  avendo  detto  >  che  i  pef  la  fola 
fentenza»  ha  cotanto  grido  ^ 

Con  qacfla  acconciamente  fa  égli  àppdurir  le  colèi  ed  atroci  j  epia«   Dici 
cevoli ,  miferahilii  ìittt  i  gUzbAi >  e  piccìole  com'egli  vuole . 

j^efto  autore  fcanéia  i  e  ^nfomie,  non  accorgenJcfene ,  inqueftora^  Cm. 
gionamentOi  più  duna  volta  la  fenten^a  con  la  favella  4 

Diffi  coli  Ariftotiki  che  ufficio  della  feiitenza  e  snuover  gli  affetti  ^  R^^ 
e  moftrar  la  gniidezzai  e  picciolezza  àéìt  coiti  ma  l'atroce  i  ed  il  99 
piacevole  i  ed  il  mtférabile ,  ed  il  lieto  i  non  fonò  egli  paffioni  diftfut- 
tiv^i  o  perfettive  dell' animo  agitato?  Non  Ifcadìblo  dunque  i  né  con- 
fondo h  fentenza  con  la  locuzióne,'  la  quale  miUadimenó  la  velie ,  e 
la  rende  vifibile  >  come  ogni  altro  concetto  dell'  ànimo  •  Ma  dell'accora 
gimento  degli  Ac^emicii  e  del  mio  non  accorgermi  dii'emo  nella  re- 
plica ceiitokdiceiìmai 

Qual  di  noi  due  abbia  k  quefto  fpezial  puntò  a  perdere  il  piato  %   M* 
io  noi  fo:  ma  quel  che  ne  fia  perdente  i  quanto  più  la  fentenzia  prò- 
lunetta  i  tanto  anche  più  lunga  fi  verrà  a  render  la  iio|a  $  t  parra- 
gli  poi  la  medicina  forfè  più  oftka  .   Meglio  era  per  lui  lo  fpacciar- 
fene  ^  aveudola  pure  a  inghiottire  ^ 

Ufando  in  dò  chiarezza  1  una  delle  generali  forme  diÉiteógenei  ac-  l»^^* 
compagnata  dal  fuo  lucido  i  e  dal  puro  ;  e  femplicità  $  e  dolcézza  $ 
wiìtta  che  forme  fpeciali  del  eofttame  < 

Ei^co  cb" egp intetnde  della  locurione ^  ^^^  ^^ 

^  Aa    *  Uian- 
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^^P*  '    Ufàn^o  in  ciò  :  in  quefto  apparìmenco  di  cofe  atroci  , .  e  piacevoli» 

'^^  eh' è  appunto  la  manifdlazione  della  fentenza  che  fi  fa  per  mezzo  del* 
la  favella  »  a  aii  conviene  la  chiarezza  ,  e  l'altre  forme  dette  •  Non 
intendo  dunque  principalmente  della  locuzione»  dacuii  (^  per  cosi  di« 
re^  può  fepararfi  la  fentenza  >  o  T  affetto  efpreflb  con  quella  >  o  per 
mezzo  di  quella  :  ma  del  penfier  mio  particolare  intomo  a  ciò ,  dire* 
monel  luogo  citato  di  fopra*    : 

Jnf    .     Non  fi  perda  adunque  tempo  a  parlarne  qui- 

T>nxl       Effendo  eziandio  dolce  >  e  femplice  nelle  cofe  gravi . 

Cru.       Nelle  cofe  gravi  è  dolce ,  e  femplice ,  quanto  è  ricbiefto  %  perciocché  mu^ 
no  dpOT  ìB  luì  diede  mai  più  il  convenevole  a  ci^cbeduna  formadelfa- 
vellare. 
K.  lox  .    Dolce >  e  femplice  intefi  io  altre^  con  decoro. 

J/if.  ,  Bifognava  dirlo»  avendo  adeguato  alla  gravità  la  dolcezza»  chenoo 
par  molto  di  fua  brigata  « 

P/.i/.  Ed  adempiendo  ciò  più  con  naturale»  o  divin  furore»  che  con  arte 
molto  ricercata . 

Cru.       V  apparir  cotak  ^  fuprema  hda  >  e  fupremo  d^'ogni  /n-tificio, 
R.roi      Non  fi  niega. 

i„r       Chi  fa  che  non  ,  avelie  &tto  il  migliore  »  Jion  negando  ,  neanche 
^     ilrefto? 

JXaL  Sì  può  dire  »  che  in  quefla  parte  li  ceda  il  Taifo  >  e  non  V  avanzi 
qualfivogjia  volger  poeta  •  ,  . 

Cru.       Se  non  è  Dante ^  o  7  Petrarca ^  dtcafi  pur.  d'ogni  liMua  - 

R.I03  Se  Dante». ed  ì\  Petrarca  non  fuflero Fiorentini  farebbanaftatieftcr- 
minati  cop  gli  altri  poeti  >  ma  gli  lia  rendati  fjcuri  il  fegnodelThaù. 

inf.  .  Dove  la  mia  Accademia  ha  accennato  qualche  difetto  negli  ictitton 
della  miglior  lega»  fé  n'è  fervita  per  argcxnento  da  ialvarropera dell' 
Arioffto  »r  volendo  qiiafi  concbiudere  y  che  fé  in  quegli  ,  che  fon  rice- 
vuti per  eccdlenii  'n  fupremo  geado  dal  coitfen£>  di  tutt*  i.fecoli  »  A 
ritrovavano  di  quelle  cofe  »  che  condaoaate  nel  libro  fuo  »  e  in  quel 
genere  delle  piggiori  ,  pofto  che  rei^  ktìkt  quelle  »  par  che  ne  fegua 
in  uo  certo  modo  »  che  fenza  colpa  fieno  quelle  parii  »  che  da  voi  fi 
notano  in  quel. poeta  .  £  adunque  il  voftro  Dialogo  »  di'  eftermina 
i  miglior  poeti»  riprendendone]!' Arioftp  ciò»  cfa^efii,  prima  ch'egli» 
in  maggior  dovizia»  e  più  fpe(&mente  hanno  fatto:  e  gli  Accademici 
:  gli  vengono  ad/ciakajre  »  ponendo  ln  loro  autorità  per  ragione  .  Ma 
dii  fi  vuole  accertare »^  ie  nel  biafimor  o  nella  lode»  neiroSendere  »  o 
nel  difendere  »'  occupi  più  volentieri  '1  collegio  noftrp  >  novella  efpe- 
xjenza  ne  venga  %  premiere  »  col  diftender  Dialc^o  fimik  al  voftro  » 
contr'ad  alcuno  di  quei  poeti >  che. nella  nofira  difefa  vi  pajonoefter- 
;  minati.  Dante»  e  1  Petrarca  »  non  mica  il  fegno  del  Taù  »  ma  Tef- 
fer  candidi.  '9  ogoji.  parte>  ha  guardati  dagli  Accademici  * . 

Vial.       CAR.  Ecco  che  T  Ariofto^  è  pur  degno  di  qualche  fupreina  loda  . 
..   i  ATT.  Come,  fi^ore»  non  vokti&.che  $'  onori  la  verità  ?  CAR.  In 
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qùeftà  parte  della  fen^enza ,  che  grado  di  loda  daremo  al  Taflb  ?  ATT. 
Uiando  il  TaiTo  modi  di  dir< 

E  qm  pur  fi  vede  >  cb^  esii  f e  ambia  la  fentenzia  con  la  locuTjone  »  e   Cr». 
non  fi  n^  avvede  \  perchè  deUa  locu:(ime^  e  non  della  fintemCta  ^  fonque-- 
fìiéfetti,  che'ibce. 

Come  fi  può  manifefiar  la  fentenza  fenza  modi  di  dire  ?  Io  feguii  a   ^^P* 
dir  del  Taiio  j  che  le  fue  fentenzé  non  cosi  fpiccano  per  ragion  della    '^^ 
locuzion  poetica  adombrata»  ed  in  un  certo  modo  velata  dalle  meta* 
fore>  le  quali  i  quantunque  rendano  perfetta  la  locuzione  »  nondime* 
no  alle  volte  danneggiano  la  fentenza. 

L*Attendolo  dice»  che  la  fentenza  del  Taflb  none  ben  chiara >  per-*  inf. 
che  ufa  modi  di  dir  cotanto  poetici  i  e  tanto  lontani  dal  comune  ufo 
del  favellare ,  che  fpeflb  non  è  intefo  •  Or  pajonvi  quefti  difetti  della  : 
fenteozia»  o  della  avella f"  £  che  colpa  ci  ha  la  fentenza»  fé  le  paro* 
le  non  la  palefano?  Di^/. 

.   Poetici*  Cru. 

IS  Ariofto  gli  ufa  pia  poetici  ,  che  non  fa  il  Taffo  »   ma  con  tanta    2. 
maefiria  >  che  a  chi  gli  legge  t^no  beUi  sì  ,  e  vaghi  oltre  modo  y  e  lesr 
giadri^  ma  naturalijjtnn  ,  e  fen^a  punto  di  sforxamento  :  inguifa  ,  cbe 
non  ci  fembra  >  che  adiramenti  (i  potejfono  Sr  bene  quelle  cole  ,  da' chi 
le^  diceffe  daddovero .  //  Gcffreao  allo  "ncontro  ,  non  ha  ne  belle  parole  , 
ne  bei  modi^  a  nnlle  nngUa  y  quanto  il  Furiofo:  e  fono  Fune»  e  gU  altri, 
oltre  ogni  naturai  modo  ds  favellare  »  e  con  legatura  tanto  difìorta  >  a-- 
fpray  sforzata,  e  fpiacevole  ,  che  udendole  recitare  ad  altrui ,  rade  voi* 
te  s* intende  ,  e  ci  bìfogna  prendere  il  Ubro  in  mano  ,  e  leggerle  da  per* 
noi  :  ejfendo  elle  tali  ,  che  non  bafia  ilfuono  ,  e  la  voce  ,  ma  per  conp- 
prenderle  bifogna  veder  la  fcrittura  :  e  qualche  volta  non  è  affai  .  Tra  » 
l'altre  cofe  buona  parte  delle  parole  pajono  appiajiricciate  infieme ,  e  due, 
0  tre  di  loro  ci  fembrano  fpeffo  una  fola,  di  niuno,  o  dilontaniffimofen-^ 
timento  da  ciò  ,  che  s^  afpettava  dalla  continua^ion  del  concetto  :  Jtcchè 
fpeffo  muove  a  rifa  ,  come  alcuni  di  queftifuoni  ,  che  fi  fentono  né"  ver  fi 
fuoi.  CbecCanuto,  ordegni  ,  tendindi  »  mantremante  >  impaftacani  ,  vi- 
brei,  rifcbìognoto ,  crinchincima ,  totnbeccuna,  comprotton  ,  incult  avene  , 
al  fiancasi ,'  a  imitazione  di  quel  ca^X^lino  dì  fuo  padre . 

Poi  più  che  Neron* empio,  e  eh' A^Tiolino . 
ebacchio,  più  d'una  volta,  barbarobarone ^  e  altri,  che  pajon  proprio  di 
quella  ras(7ia  d*  accoccohm'  io ,  in^accberom'  io ,  e  dcgb'  ufee  •  j^ftofia  det-^ 
to  per  incidenT^a  « 

Per  inddenza  certo  molto  fìior  dipropoiito:  ma  replichiamo  per  or^*  R^;y« 
dine.  Ufando  il  poeta  più  fpeffo  ,  che  T oratore  non  £i»  ì  traslati  ,\c  los 
metafore»  le  metonimie»  le  prefupopee»  e  le  altre  figure  più  proprie; 
del  verfo»  che  della  fciolta  orazione»  viene  con  effe  ad  innalzarfi  fo-> 
pra  r  ufo  del  parlar  comune  :  onde  quanto  i  verli  fono  più  figurati  »  : 
più  s'innalzano»  e  piùmofbrano  altrui  poeta  .  Come  dunque  faranno > 
più  poetici  i  verfi  deirArioflo  ,  che  quelli  del  Taffo  ,  offendo  fenz»: 

dul> 


^-v. , 
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éahìfifQt  più  6gumi  qìidlti,  che  qiidlì?  Ma  cbe  i  verfiddPArioflóab» 
biano  più  chiara  fentenza>  ed  anche  focuiJoncy  fi  concede  ^  peickx> 
<^è.  il  T»0b  atveftdk>  u&cojr  e  variando  le  fòrtot  dr&mégeiie^fer  con- 
ibgiiire  C  <^o^^  «Itri  difle  m  maceria  di  proik  }  là  orazioii  denofteiti- 
ca;  ed  anche  fludiando  fempre  di  chiudere  idpocher  parole  la  fua  fen- 
tcnza,  ^cbè  ahbk  confeguka  il  fioe  d'  àindbttfii  coni  lo  àilé  ;  alle 
volt^.  [come  3' è  detto  nel  dialc^o  J  la  fuar  fencenza  ofciua  n*è  dive^ 
nuta  '  Cosi  ul'  ora  pef-coniegiiire  il  perfetta  nella  primiera  inteiizìo* 
ne  j  fortifce  qualche  volta  imperfeziooc  nelle  feconde  ;  come  il  con* 
traere  della  ruggine  aUa  fpada  ,  al  cui  ufo  fi  richiede  la  durezza 
de(  fejro ,  che  kinpxc  dbiara  >  ma  iragile  di  crifiallo  pofóa  forma#fi . 
Ma  è  co^  veramente  degna  di  rifo#  cbe  aferj  fi  ricb  delle  paròle  ap^ 
piid^siociate  itifieme  nel  poema  dà  Tafib  :  poidiè  appiafiricciamiofi  « 
fiiKlio  >  or  \kn  loro  aggiunta  r  ed  ora  via  tolta  una  lettera  t  per  fiir« 
le  fentir  di  mal  fuonor  Ma  difiaccate  T  una  dallaltia»  e  profferite  con 
paufa  >  niuno  mal  fuono  renderanno  ^  Mafiimamente  in  quelle  giadtu* 
re  del  verfo,  dove  è  libero  <U  ciò  fere,  o  dovcèloda^  che  nelle  già* 
dture ,  ove  di  necefiìtà  ù  collìde  ,  di  rada  farà  avvenuta  al  Taila  di 
far  che  la  pronunzia  coogiungenda  le  dizioni  fortifca  maf  ftrona.*^  an^ 
zi  vi  fono  delle  parafe,  che  diiamana  appiaftrìcciate  ^  ^be  dolciume 
fyonano .  Ma  per  dio  che  trasformazioni  mofiruofe  delle  vocf  del  Taf-* 
fo ,  da  figliuoli  dì  grazia ,.  ìa  ^Uuoli  d' ira  l  Che  canuto  in  checcanu« 
to,  or  degni  ^  in  ordegni  >  tende  indi,  intendindiy  in  pafio  aaaii>  m 
impadacani,  vihr'ei,  in  vihrei»  rifchio  ignoto  #  in  rifchiognoto  icrm 
ch'in  cima 9  in  crindundma ,  compra  otton  >  in  comprotton,  inculte 
atvene»  in  incultavenei  al  fianca  azzor  in  alfiancazzo  >  dv'  occhio  >  m 
cocchio;  in  cui  è  boioit  riparo  alla  tacita  obbiezione  del  Petrarca  quel 
più  d'iuia  volta  :  ma  che  dìtcmo  di  tomba,  e  cuna^  in  tombeccuna  ? 
c^i  quanta  grazia  cadona  quelle  parole  t 

eh'' a  la  mrabU  fabbrica  cb' adftna 

A  V  e^eqmty  a^nat^i  ha  tomba^  ,  e  cuna^ 
£  iaman  tremante»  non  fi  vede  la  cacofonia,  e  le  liquide  lettere  met^* 
tono  mnanzj  a  gli  occhi  iL  tremar  della  mano  ?  E  che  abbia  ^to  bar* 
baro  barone,  e  al  fianca  azza>  gran^fiitto,  die  in  poema  grande,  e  da 
lui  non  riveduto  >  quandùqw  bouui  dormtet  TaJ/ius  y  mn  Tajfus  ?' 
jrf.  Per  incidenza  a  propofitiilìma  .  Ma  i  propofiti  bifogna  volergli  in- 
tendere. Niegafif  che  i  modi  dd  dir  del  Tafto  fien  più  figurati ,  e  più 
alti  3  che  i  modi  dell'  Ariofio  >  Son  ben  più  sforzati  >  e  più  freddi  •  E 
qui  Ti  protetto  9  che  non  intendo,  che  mi  pregiudichi  la  particella  com- 
parativa. Se  adunque  più  alti  non  fon,  né  piùr  figurati  ;  anzi  ne  sì  fi^ 
gurati  a  gran  pezza ,  né  co^  alti ,  cade  a  terra  il  vofiro  argomento  , 
e  fcoppiane  contraria  conclufione*  Delle  parole  appiaftrJcciate  favellai 
nella  mia  rifpofta  air  apologia,  e  oltr'^a  ciò  da  un^  amico  degli  Acca- 
demici ne  fìi  parlata  in  un  fiio  libretto  :  e  l'imo  ,  e  Taltro  ragiona- 
aento  fopra  lo  fteifo  luogo^  a  cui  fate  ora  quefia  replica  centodnque- 

fima. 
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JStna.  Ed  ip  ^le  cofe  »  che  fi  fon  dette  in  cotal  ^iftkMke'»  ^ptsSb^  pò- 
che  foggingnerò  >  Che  tn  le  vociappiaftcicciate^  die  fitiotanmo  ,  y/^ 
n*)ìa  alcune»  che  perche  fi  fariy«fiodiverfimie&te,  rendono  purfempre 
quel  iiiono  fieflb ,  che  dicono  gli  Accademici  #  conctoffiacouidiè  tanto 
riefca  nella  pronunzia  fbc  Cénmt^  quanto  cbcccdmt^^  w  Jcgù^  quanto 
jordcfftif  cb'ùccbÌQp  quanto  dkccbìo^  mantrrmmMtc  qnzmo  mdmrrméfh 
/r>  e  turti  gli  altri  di  qtiefta  Atea  «  Qualcun'  «kra  con.  la  feritone  » 
per  lo  contrario^  e  ocHi  le  poiè^  da^ammette  il  Ttrfo>  ècapacedinNS 
dicina:  potendofifi:rìvere>  e  pronunziar  rfcbio  ^m/9'»  ArnÉW»  fornài 
e  scaltre  v*  ha  di  cotali .  Di qiaefte  ultime  dice  hiCtSiJSCA »  cbe  tf  non 
ì^^^^^So  ìlio  può  tollorarfi:  ma  nd  fermo  >  e  qnafi  continno>  qual  fem^ 
kra  loro  in  Torq^iato  Tufi)  >  eftimano  »  che  i  verfi  non  folo  mandan* 
dogli  fuor  con  Jentezza  »  e  agiatamente  »  ma  efprimendogli  a  tutto  cor«- 
fo»  e  fecondo  il  nacural  iiuw>  >  die  gli  mifum  ;  e  come  dicono  i  U^ 
tini  icandendoigli  »  debbano  efier  privi  di  cotai  fuoni .  Dette  primier» 
non  tanto  rada>  ma  radiffima»  fenz*  alcun  fallo  ^  dovend  Taflb  ftan< 
no  allki  fpeife,  eiTendo  errori  aflbktamente»  awifimOf  che  convenga» 
che  fia  Tufanza^  fé  fcufiir  fi  poilano  in  alcun  modo  .  Con»  fi  può  il 
Petrarca  del  capo  fqne  »  del  mt^a  -in  fwtc  ,  dd  per  partirti  ,  e  d*al« 
tre  poche  9  che  vi  fi  truovano  ;  e  Dante  del  Ìor  iiuoìo  »  del /or  ékpt  , 
ad  ìor  danno  »  Ad  con  noi ,  del  fu  trino ^  tld  fn  tal»  del  fu  tardi  ,  del 
fu  toba  >  dd  fu  tutto,  dd  quadranti  iti  tondo  ^  ad  con  cohri  ;  e  del 
man  cm  elici  il  Bembo  della  hr  dea^  e  1  Boccaccio  d' alcune  umili . 

Lontano  in  tutto  ad  parlar  ddl'ufo  comune  »  molte  volte  la  fua    TOisL 
fentenza  n<m  è  cosi  chiara  come  altri  vorrebbe  •  e  fiudiando  egli  iem^ 
^rc  in  ciò  d'eflèr  breve  t  e  fignificante  nelle  voci  >  non  è  maiavigika 
fé  alle  volte  ofcuro  ne  diviene  « 

V  Arìofto  è  breve,  e  chiaro  adurCora:  nm  mtdta  dil  Tajfo  non  brc^  Crtu 
vita  1  ma  Jìiticbe^a ,  opiuttofio  firoppiameuto  fi  può  chiamarti  Se  vole- 
va ejfer  breve,  doveva  fondarji  *n  altro,  che  fu  tr^parnùo  duna  paro^ 
la,  cioè  di  non  far  tante  lunghe  cicalate  di  cofe  impertinenti  ,  che  nien-- 
te  rilievano  ne  alla  cofa  ,  né  aW  afcoltatore  :  ma  ponkti  fidamente  il 
poet^  permofirarji  da  affai  :  ma  cotanto  affrapofito,  con  tanto  sfimmen- 
to  di  chi  VafcoCta,  che  poco  fnggiore  è  la  jvcdia  «  La  brevità  vuok  fiu-^ 
dio,  ma  non  iforTio  ,  e  perciò  queir uom  dabbene  dijje  laboro 

Mi  fi  farà  buoitt  una  confqgucnzaf  che  ferAriofio  è  chiaro  adogno«  ^^ 
ra  cammini  folamente  fotto  le  forme  della  chiarezza»  abbandonate  per«  '^^ 
avventura»  ove  il  luogo  le  richiedeva»  V  altre  forme  di  Ermogene^  Il 
Taflb  fi  apatico  nd  ritrovare  una  brevità  artìficioÉi^  e  perfpicua»  quan- 
to comportavano  T ombre  delle  figure»  iiccGme  è  giudicato  dalla  mag- 
gior parte  de' letterati  d'Italia»  i  quali  rendenuino  ragione  dd  come» 
ne'icolii  »  e  ne*  comenti  »  die  vengono  da  Ìor  promeffi  alla  fua  Ce- 
iiifaiemme;  che  renderla  in  quefia. replica  cosi  particolarmente  non  è 
neceflàrio  /Ora  fi  dice  che  il  Taflb  fiiccia  tante  cicalate  di  cofe  im- 
pertinenti^ e  prima  fi  diiTe^  che  il  fuo  poema  era  una  zagaselia.  Egli 

ha  can- 
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ha  canato  (Hvìnamente,  allungandofi ,  ed  abbreviandoli  fecondo  il  1>h 
fogno,  ed  il  perfetto.de*  profili,  delle  proporzioni,  e  de*  colori  del  {uo 
bellifllmo  poema,  non  fi  rende  vifibile  ad  occhio  die  torto  guardi  «  ^ 

l^f^  La  chiarézza  può  eflére  in  tutte  le  fixme  ,  non  pure  in  quella^ ,  ^ 
cui  Ermogene  dà  quel  titolo  fpezialmente .  E  intendefi  ciò,  ch'ora  io 
dico,  fecondo  che  n*  è  capace  ciafcuna  forma.  Il  TafTo  fa  tutto  Icoih 
tcario  di  ciò  che  volete  darci  ad  intendere ,  come  conofcono  poco  aie- 
no,  che  tutti  i  letterati  d'Italia,  e  fuori.  I  quali  non  5*aflaticano  di 
xendeme  altra  ragione;  poiché,  cavatone  picciol  numero  >  fi  Confefla 
da  ciafcheduno.  Che  v'abbiano  que'  lunghi  ragionamenti  fuor  di  pro- 
.pofito,  fi  dice  degli  epifodi  .  Che  fia  una  zagarella  fi  pón  delle  cofe 
fililanziali .  Di  quelle  voflre  parole,  dove  afièrmate  ,  che  le  virtù  del 
libro  del  Taffo  non  fi  rendon  vhibili  a  perfone  ,  che  nurin  torto  ,  fi 
dona,  con  altre  funili  affiti,  la  rifpofta  a  quella  amicizia,  che  tra  voi 
e  i  noflri  Accademici  >  per  moki  ufizi  di  cortefia  ,  è  fiata  contratta 
dopo  la  replica- 

P/W.  .  Tuttavolta  ciò  fa  C  come  nella  locuzion  vedremo  ]  per  dimoftratft 
maefiro  nelle  maggior  diffiailtà  dell'arte  poetica.  Però  quella  fuafen- 
tenìi&a  %  quafi  con  locuzion  laconica ,  non  viene  cosi .  univerfalmeate 
lodata. 

^^-       <E , Né  anche  particolarmente . 

^^P      XHffi  univerfaìmente  «  intendendo  della  univerfalità  della  imtax»: 

^^^    del.Taifo^  non  già  dell' unlverfal  giudizio,  che^  fé  ne  faccia i  Tdkndo 
^    inferire  »  che  in  alcuna  ci  fi  defidera  maggior  chiarezza,  ma  nel  parti- 
colare non  è  dubbio,  che  le  fentenze  della  Gerufalemme  fieno  chiare  > 
ed  ottime  * .  Ma  gli  Accademici  intendendo  del  giudizio,  che  ne  vien 
fatto  ^  peccarono  forfè  meno  in  negarle  il  particolare  compiacimento  j 

.    .  ch'io  peràvvéutu'ra  In  negafle  l'univerfale» 

M*  Gif  Accademici  'niefero  dell'  una  >  e  dell'  altra  univerfalità,  e  dell'  una 
e  dell'altra  particolarità. 

P/W.  CAR»  S'egli  adempie  quello,  die  intende  di  fare,  che  importa  che 
non  fia  cosi  chiaro  ? 

Ou.     •  j^ùefta  è  H  m^^  ch'egli' mi  fa  $  m  può  farlo  fen^a  la^tóare^x^.  ' 

^^P'    -  ir  fa,  je  può  £irIo,  con  quella  chiarezza,  eh' è  propria  firn  ;  e  dbt 

loS  yj^j^  diflinta  dal  vile,  e  dall' umile,  e  da.  tutto  quello ,  che  dal  proprio 
ufo  comune  s'allontana:  e  grave,: e  magnifica,  ma  io  un  tempo rma^ 
nifefia,  ed  aperta  rende  la  fiivelk,  e  queflo  defiderò  AriilofiUe:.  ^^.    :: 

J»f.  Adunque  la  conclufione,  che  vói  caverete  teflè  ^  di  cJ6^i:Jie  poMi&^'iì 
dialogo,  farà  £dfa,  e  alia  vofli^^prefente  replica  contrafifrà,  e  azzuf* 
feretevi  con  l'Attendolo,  al.quak  oi^'^ora  farete  dire  ^^'lahdé^i  que^ 
ftifi  fua  cura  efquijka  dee  a  lui  darft  nella  locurione  ,  e  lìàts'^lUfen^ 
tewia^  jB  ppcodi foèt<rt  ma  l0jkiAew3(j$  y  cH  dma  /c^^Jdh»  ^fklta  ifot^ 
nkmdofi  di  tnodi  inufitati  di  lingua  ^  non  riefce  così  grata  9  pìWtMfiU^u^ni- 
verfale  dt.^fueSa.d^f^^  la^biaraza  del 

J$r.^(i^ft3  JT  AMMT/^^  rìcercanékiroppof  arte  , 
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dfi^t  Jurettù  che  m  ,  dMe  volte  dhemga  :  benché  fi  può  fperare^tbe 
fé  i  cieli  farmnoM  l$à,  e  oU'etàKnoftra  benigni,  cm  ridurlo  alla  primie- 
ra famta  »  che  donando  e^li  P  ultima  mano  alla  fua  Gerufakm  libera- 
ta »  TàUumjtmdo  B  ed  illmrando  [molti  luoghi  ,  /  quali  ora  d  leganti 
mo^i  p  eaofcuri  s' cffeeijcono ,  potrà  ridurre  quel  poema  a  matura  per< 

£X>vrebbe  alfneno  appreflb  il  ghidjzio  de*  dotti  dier  lodato  »  ezian^   Dm/. 
dio  in  ouefta  parte  >  più  dell'  Arioflo  • 

La  chiare^a  è  virtù,  cH  contrario  èvh(ìo:  ed  il  vi^io  è  piò  Uafimato  c^^ 
da" dotti,  che  dagl'ignoranti  :  ma  che  argomento  ,  e  che  confeguen^a  è  a  a 
queftaì  AA- 

La  duarezi^a  è  virtù»  quando  fi  difcofta  dair umile >  e  dal  vile»  co-  R^a 
me  s*  è  detto»  ed  il  contrario  non  è  Tempre  vizio»  dovendofi»  perav*  ^^f 
vertenza  del  Caftelvetro»  intendere  fanamente  quel  che  Ariftotile  dice  : 
la  poetica  Avella  dovere  eflier  chiara  ;  ma  non  in  ogni  pane  de*. poemi  » 
né  in  bocca  d*  ogni  perfona  »  bifognando  nella  grandezza  de'  poemi 
eroici  fpeflb  guardare  da  quel  chiariflimo  »  che  rifulta  dal  volgare  • 
Per  si  Atta  chiarezza  a  gli  'ndotti  piace  più  di  leggere  il  Serafino»  che 
^IPetiarca»  e  più  il  Danefe»  che  TAvarchide  .  La  confeguenza  del  fi- 
gnor  Caraffa  non  fii  altrimenti  accettata  dall*  Attendolo  * 

La  chiarezza  »  della  qual  ragiona  TAttendolo  in  qùefio  luogo  »  è    l^/ 
ièmpre  virtù  r  ed  il  fiio  contrario  è  Tempre  difetto  .   Se  Iz  cònlc^en- 
za  dall' Attendolo  non  s' accettò  j  non  fi  doveva  né  anche  porla  inboc^ 
ca  al  fignor  Cara£&  • 

.^^TT*.  La  loda  di  quefl:a  fu4  cura  eiquifita  dee  a  lui  darfi  nella  lo-   T^aL 
cuzione»  e  non  nella  fentenza  »  poiché  ritrovando  egli  di  proprio  in* 
g^;no  nuove  metafore  »  e  nuovi  modi  di  dire  •  . 

Anche  Calandrino  era  un  nuovo  nonio  .  Se  intende  »  nuove  in  quel  cm. 
modo  »  le  figure,  e  i  mocTi  del  Goffredo  ,  fi>n  nuove  affatto . 

I  modi  di  dire  ad  TaiTo  fon  nuovi  per  invenzicHie  di  concetti  »  e  di  'Biep. 
figure >  e  la  lor  novità  dice  invenzione  in  eccellenza  ,  e  non  in  ifcioc-  '<^ 
cfaezza. 

Se  fbfie  giudice ,  farefie  obbligato  a  dare  i  motivi  :  e  per  tutto  ciò   M- 
appelleremmo  dalla  fentenza.  Or  voi  Jion  date  i  motivi  >  e  non  fiete  giu- 
dice .  Penfiite  quel ,  che  faremo  • 

Gòn  voci  fempre  gravide  di  ientimento.  dìoI. 

Tanto  gravide ,  che  non  può  cavarfene  il  parto  ^  cru. 

Tanto  gravide»  die  fi  può  dir  del  Taflb:  Kep. 

Cedte  Romani icriptores ,  cecBte  Tffci^  "» 

Nefcio  quid  majus  nafcitur  Eneide . 

E  ben  nejcio.  ^f 

•    Non  può  negarfeli  *n  ciò  la  dovuta  loda»  ma  I»  ftntenzaf  che  dal-  P/^- 
ia  locuzion  rifulta  • 

La  fentenza  non  rifulta  datta  hcutglpne^  mali  manifefia  per  lei.  Cm. 

Riuilta  la  fentenza  dalla  locuzione»  come  il  colore  dalla  luce  del  io*  Rep. 
Voi.  IL  Bb  le;       n* 
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le  ;  fé  no»»  perdié  eiicfi  nella  gamnzìaa  de' colori  ,  c6tDe  Vuole  Arie 
ilotile  >  almeno  perchè  ttanifeftamtoli ,  'n  un  cerco  modo  da  Ibi  rifui* 
cano  •         / 
inf.       E  qaa&  ikr  un  certo  modo .  Se  qucfto  modo  ìoon  merita  quefto  aggiun- 
to 4tm  certe,  non  s'adoperi  siai  più  altrove. 
Pj^       Formandofi  di  modi  'nuficati  di  lingua  ,  non  riefce  cosi  grata  priva 
'   neiruniveriak  di  qndla  dolcezza,  ed  efficacia,  chcpoftafeco  la  chia- 
rezza del  dir  proprio,  e  comune. 
cm.       Vi  mmcoM  dev  dire  afe. 

Rep.       Ma  non  la  grandezza  con  la  magaifioenzaj  e  con  Io  fpkndore  ,  e 
itj  'Tornato  ^  e  l'altro  che  diverfamente  fi  richiede. 
iftf.       Qìleflb  diftinzione  ,iitir  opera  deflo  ftile,  tea  niagAificensta»  egfao- 
'   dezzai  e  tra  fpkndore,. e  ornato,  mi  gingne  nuota  all'  orecchiò.,,  o 
troppo  almeno  efouifica  :  ficcome  non  bese  intendo  ^ile  j^ralc  ^  e 
rmtf9  ,  ebe  Averjamentrji.  ridiede. 
Via!      ^  qiihici  è,  die  il  TaÌK>  ricercando  troppol'arte,  anzi. dorato  che 
"RR   no,  alle  volte  ditegna,  benché  fi  p«id  fpeiare  ,  che  fe  i  cicli  faraimo 
^^'  a  lui,  e  all'età  noftra  boiigni,  con  ridurlo  alla  prhniera  famtà  ,  che 
donando  egli  V  ultima  mano  aUa  fua  Gerufalem  liberata  ,  raUmigan- 
do  ,  ed  ìlludrando  moki  luoghi  $  i  quaK  ola  a' leggenti  moz^i  >  ed 
òfairi  $'  o0èrìfcono ,  potrà  ridurre  quel  ^oema  a  matura  pcrfeuoae . 
CAR^  S' intende  che  il  volume  flampato  ukimameiite  in  Fefrant  »  fié 
fiato  da  lui  rhredutoy  jÌTT.  Io  non  fo  ;  ho  bene  intefo  dire  dal  fia* 
dre  Don  Benedetto  dell'  Uva ,  die  il  TaiTo ,  prima  che  gli  Mk  fopra* 
venuta  quefia  difgrazii,  diflè  a  lui  ,  ditegli  non  aveva  intiera  foddis* 
Azione  in  queft'  opera . 
Cru.       Aveva  buon  giudizio . 

R^       Si  ter  non  aver^  dato  V  ultima  mano  ^  per  la  qnal  cagione  a&chc 
<i4   Vergilio  non  ebbe  foddis&cimento  nella  fua  Eoeade . 
ijtf.       DoA^etaie  adunque  afpettare  a  £ire  il  dialogo,  quando  ti  gii  avefle 

pofta  r ultima  mano* 
Vitti.  £  che  aveva  in  animo  di  mutar  molti  luoghi ,  parte  de*  quali  vcta^ 
mente  ha  mutati ,  ficcome  giudicar  fi  può  da  diVerfi  tfeflS  de'  volumi 
ftatnpati  ^  diverfe  dttà  d'Italia.  Ma  iboko  più  da  que' canti  delfiio 
poema,  che  gli  anni  addietro  andavano  attorno  icrihi  a  penna .  Chi* 
.  unque  avrà  lettfquefti  ,  s'accorgerà  che  in  totti  gli  flampaci  ha  due 
errori  di  memoria  notabili:  e  l'uno  è^  che  nel  canto  qumtodedmò  , 
nel  quale,  prima  che  Carlo  ,  <d  Ubaldo  ,  mandati  dà  Gofiredo  a  ri* 
trovar  Rinaldo,  entrino  nel  giardino  d'  Armida  ,  nello  diritto  a  pen« 
na  era  ,  eh'  eglino  combattendo  uccMbno  im  moftro  mezzo  pardo ,  e 
mezzo  uomo ,  cuftode  della  pòrta  del  palagio  ,  e  di  detto  giardino  ; 
ddn  buon  ghidizlò  pòi  ilTaM  levò  del  tutto  qndlà  battaglia,  e  mor- 
te di  detto  cuftode:  ma  non  ebbe  avvertenza,  né  egli,  per  cagioafor* 
fé  della  fiia,  debolezza i  né  altri,  che  hanno  avuta  cura  di  iiampafe  il 
fli<^  libro  i  d!  mutar  nel  canto  che  fiegue  queili  àut  verfsi 

Jhtan^ 
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Jb  tOMto  Armida  de  la  regal  PortM 

JMira  giacer  U  fier  cu&ode  ejtknio. 
Biibgnando  neceflkriamente>  tolta  la  morte  del  cxiùx^^  non  fiimepiù 
menzione.  L'atcro  error  di  memoria  è,  che  nel!'  ìCbdSo  canto  ^ufnco* 
decimo  fcritto  a  penna  ^  era  die  la  donna  1  che  condufTe  airifd^  for- 
tunate Girlo  >  ed  Ubaldo  con  la  barca  »  ouave^  fé' vela  con  le  proprie 
chiome >  dicendo  cosi; 

La  chioma  cV  awolgeafi  varia  ,  e  folta 

Ver  quella  parte ,  eh"  è  contraria  al  darfo , 

Dffpiega^  e  fpande  a  l'aura^  e  l'aura^  come 

In  vela  fuolj  curvando  ^  empie  le  chiome. 
Negli  flampati  poi  >  tolti  via  quefti  verfi  »  e  quefto  far  vela  con  le 
chiome  della  donna  condiicitrice  ^  crederò  anche  per  ginfta  cagicMK  ; 
cosi  come  era  nello  fcritto  a  penna  «  cosi  nello  ftunpato  fi  legge  nei 
canto  fedicerimo: 

'    Vola  per  alto  mar  P  aurata  vela; 
non  eflendofi  fatto  menzion  di  fopra  di  vela  d'oro»  o  d'altra  materia 
che  fuife  la  vela  di  detta  nave .  - 

J^^fta  mm  fa  forza:  a  una  fin£  navCt  ^  a  una  cotal  mccbìera  ,  fi  c^^* 
potete  molto  Sen  prejumere  una  vela  indorata  3  che  indorata  »  e  non  a'  CG« 
oro  Jfigflifica  aurata  ;  ficchi  fi  danna  il  Taffo  in  quefto  Dialogo  dox^  noi 
merita ,  è  commendaji  dove  noi  vale . 

lo  portai  quefti  errori  di  memoria  5  non  giA  per  dannare  il  TzSo  ,  Rep. 
ma  difenderlo»  che  fé  alcun  fililo  fi  ritrova  nel  fuo  poema  >  è  ciò  av-  ^^^ 
venuto  non  avendo  egli  C  come  s' è  detto  3  per  la  tua  difgrazia  potu- 
to donargli  T  ultima  mano.  Però  delficuro»  con  miglior  fortuna  »  non 
folamente  avrebb'  egli  racconcio  il  primo  luogo  dell'  dK^to  cuftode  , 
ma  ^mcfae  il  fecondo  della  vela  aurata  »  la  qiutle  io  tanto  impropria^ 
mente  chitmo  d^oro  :  come  prendendo  il  Taflb  la  vela  per  li  capelli  i 
non  aveilfe  aviito  intenzione  di  prendere  aurata  per  d'oro»  édiifó  au« 
rata 3  c^  così  gli  tornò  bene,  per  cagion  dei  numero»  poiché  d'oro» 
ed  aurei  j  anzi  che  dorati  vengono  detti  i  capelli  biondi  .  E  lìon  farà 
fiior  di  proposto  »  poiché  cosi  aureo  »  come  aurato  vien  dal  latmo  , 
apportare  lUmo  per  l'altro  appreffo  Ovidio: 

Offiahunt  aurata  momlìa  collum .  ^ 

jéurés^ta  (  dice  Rafl&ello  ;  prò  4ufeif  pofuit;  tnomUa  namijue  ctlk  orna^ 
menta  miri  effe  foknt  ^  hoc  eft  ex  auro  folo  conftantia,  non  aurata  ^  « 
auro  fófum  ornata .  Ed  allo  incontro  appo  Greci  d'oro  taPota  pfcr  do^ 
Ytitóf  come  nel  comporto  x?^^^^^^'^^<^  •  J^i  auf'eo 3  Jeu  aurdto  éft  ter^ 
gore  ^  cfpone  Enrico  Stefano  .  Ma  die  l'aurata  vela  in  quello  ttìogo 
dèi  TafTo  fra  fallo  di  memoria,  leggàfi 'nnanzi  ài  verfo:  '     " 

Vola  per  alto  mar  l"  aurata  vda  r  àit  àìàt 

Parte  ^  e  di  lievi  mefiti  e  ripiena 
-^"^^         La  chioma  di  coki  che  gli  fa  fiortd .     '  ' 
Dove  fi  vde  far  menzion  della  chioma  della-dònna  conducitricedl  qttc^ 

Bb    1  ^  Ca- 
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cav^ieri  ;  per  vela  della  nave  ,  avendo  quando  prima  partirono  dal 
Nilo ,  ed  anche  per  lo  viaggio  fatto  menzion  di  vela ,  ma  non  mai  det- 
tò parola  delle  diiome  della  donna. 
inf.  Se  nella  Gerufalem  ^  nel  modo  »  eh*  ella  fta.  oggi  ,  ù  trovafle  nulla 
di  fconcio  in  quella  vela  indorata,  avrebbono  gli  Accademici  fcufatovi 
per  fé  medefuni.  Ma  non  credopo»  che  v'abbia  errore;  né  lo  pruova- 
ijio>  per  loro  avvifo,  come  penfate,  quelle  parole: 

Parte ,  e  di  lievi  Tirfri  è  ripiena 

La  chioma  di  colei  ^  cbe^  ne  fa  fcorta^ 

Perciocché  piacque  al  Taflb  m  quel  luogo,  perlina  cotal figurata gufr 
fa  di  non  finito  argomento ,  che  uiàao  TpeiTo  i  poeti  >  di  manifeltare 
airafcoItatore>  che  feccHidi  venti  ,  e  piacevoli  Àvoreggiavano  il  corfo 
di  quella  nave  ;  la  qual  conclufione  >  confeguente  al  fieder  per  tutto  i 
zeffiri  la  chioma  di  quella  donna  >  v*  aggiugoe  per  fé  medefimo  chi  ode 
fubitamenté  con  più  diletto  Tpofciaché  gli  fi  lafcia  da  porvi  qnafiun 
poco  dell'erba  dell'orto  fuo^  che  fé  1'  autor  gliele  fpiattellaile  ,  acr 
ciocché  con  qiiefta  proprio  vocabolo ^  quantunque  bafib ,  sefprimaap* 
punto  il  concetto  mio.  Ma  che  perciò  fi  palefi>  che  la  predetta  chio* 
ma  ftefie  per  vela,  o  di  vela  facc0e  uficio  ,  non  Tho  per  vero  a  pat- 
to ninno  .  I^W aurata  ,  per  aurea  ,  s'io  volefli  'mpiailrare  i  fogli  di 
quelle  cofe  »  che  ne' vocaboltfti  fon  prede  fmo  a' fanciulli  Tnon  che.  a'' 
snatun  uomini  'ntendentilCmi  delk  lingue ,  qual  fiete  yoi  J^  farefie  s'io 
non  fono  errato,  coftretto  di  confeffare/  che  il  cc^nuniifimo  ufo  degli 
fcrittori  prende  aureus  per  d' oro  >  e  aurattis  per  indorato  ;  e  fioretta»* 
to  ixx  appo  ì  Greci  àtVLt,  due  parole  corrifpondenti  .  Né  per  contrap- 
porla agli  antichi  >  e  turarci  'n  tutto  la  bocca  >  l' autorità  fola  èjaffiii 
del  comento  di'Rafl&ello,  il  qual  fece  peravventura  più  fondamento^ 
che  non  doveva,  fopra  '1  cofhime  dell'  età  m^ra  :  che  fé  le  collane  a 
fuo  tempo  s*ufkvan  d'  oro  ;  forfeché  in  altri  fecoli  s'adoperarono  an^ 
che  indorate  .  L' efpofizion  d' Arrigo  Stefimo  nel  compofio  nome  "ypi^ 
ròrpiro^i  citiiisò^Sofbde»  non  Xf^vninùTo^ ,  che  da  Euripide  s' adoperò  > 
farebbe  per  la  ventura  d' una  pniova  ,  benché  leggieri  ,  che  aurem  > 
per  ouratM  fi  diceife  dai  poeti  qualche;  fiata:  ma  dauratus  pofto  per 
aureus,  miUa  argomento  fé  ne  può  trarre  ,  fecondo  che  anche  non*  ha 
punto  del  verifunile>  che  cofa  d'oro  chiamar  fi  debba  iadoniita.'ficcor 
me  peff  k>  contrario  >  che  alla  'ndorata  fi  dfca  d'oro  y  T accompagni 
qualche  ragione  >  poiché  pur  d!  oro-  appari fee  almeno*  Ma  quella  >  che 
d'ora  fia  veramente >  come  fi  dirà,  che. parer  ne  pofia  indorata  ?  Seor 
zachè.  fe^  pure  ^  j  poeti  fi  confentono  non  poche  voice  certe  licenze  ; 
a  chi  ^veUa  ne'  Djalogi  ^  maflimamente  anunaefirativi ,  ^non  fi  foglion 
concetkre  in  alcun  .tempo,  feiiza  efprefla  neceflStà. -E  1  ricoprirvi  col 
convenevole  4el  proprio, nowie  r.p«r  lo  qnak,  è  poftp  U  traslato  ,  per 
«ldbca.CrQj(te^t^€Ì0èfl'efir;i^c^  e  d'effi capelli^  rieipe  Yano>  fé  non 

.  ;  i  è  ve- 


E    I  N  F  A  R  I  N  A  T  a.  ^  19) 

è  vero  quel  prefuppoftoi  che  per  la  parola  vrUj^s'hìtenin  chioma:  e 
nulla  rilieva  a  quefta  conteià  ,  fé  ella  chioma  fi  mentovaile  >  o  non  ìfi 
mencovafle  mai  prima  dello  icrittore . 

Ritornando  dunqtie  al  propofito  noftro  ;  nott  hia  dubbio  >  die  la  Gè-  Vi^iL 
mialem  liberata  >  fenza  la  'ndefpofizion  del  fuo  autore  ,  fi  leggerebbe 
eoa  minor  numero  di  falli  ,  che  non  fi  legge  al  prefente  .  £  per  dar 
fine  a  quefto  ragionamento  »  che  perawentuia  potrebbe  ornai  efief  nojó* 
fo,  diremo  dell' ultima  parte  dell'epopea  »  di' è  la  locuzione  .  Ca6:. 
Ma  prima  che  a  ragionar  pafliate  della  loaizione^  ficcome  nella  parte 
del  coftume  fatto  avete  >  perchè  non  recate  anche  ndla  fentenza  alcu-^ 
no  c{cxnpio  ne' poemi  dell' Ariofto»  e  dd  Tafib^  ATT.  Non  ha  bifo^ 
guo  d' efempi  ,  efiendo  la  cofa  chiariflìma  ;  leggete  V  ifbla  di  Alcitla 
defcritta  dall' Ariofto>  ed  il  giardino  d'Armida  defcritto  dal  Taflb^  e 
vederete  la  facilità  del  dire  nell'uno*  • 
Quefia .  non  è  fenten^ìa  »  ma  locuTiìone .  cru 

Già  fi  vede  fui  qui»  che  io  abbia  parlato  della  fentenza  di  mente  d'-  r^ 
Ariftotile:  e  detto  xx>n  lui  nel  dialogo  »  che  a  quella  fi  appartenga  ciò  116^ 
che  fa  di  meftieri  di  procacciarfi  col  parlare  ^  di  cut  difii  efler  parte  i 
il  provare,  il  confutare  y  il  muover  gli  affetti  ,  ed  il  mofi:rar  la  gran- 
dezza, e  la  picciolezza  ddle  cofe;  e  quanto  feguì  nd  dialogo  infm  ad 
ora  fu  fabbricato  fopra  quefia  intenzione  ;  fé  non  in  quanto'  nel  mio 
dire  mi  preparava  a  quello  >  che  ora  fegue  ;  il  die  >  per  quanto  dimo* 
Arano  le  parole  del  Signor  Carafia,  è  un'appicco  ,  avend'io  finto  di 
ragfon^re  della  fentenza  :  e  volendo  pailare  alla  loaizione  ,  come  fi 
vede  diiaro  per  le  parole,  che  precedono,  e  per  dar  fine  a  qiiefto ra- 
gionamento ,  che  per  avventura  potrebb'  effer  ornai  nojofb  ,  diremo 
dell'ultima  parte  dell'epopea,  eh' è  la  locazione  ;  e  chi  non  vede  da 
quefle  parole  aver  io  finito  di  ragionar  della  fentenza  di  mente  d'Arì- 
ilotile?  Ritornando  dunque  a  qudla  jper  iftigamento  del  fignor  Princ^ 
pe,  volli  fervirmi  della: libertà  dello  fpirito  mio,  e  dimofirare  con  gli 
efempi ,  non  apportanti  detto ,  eh'  efprima  cofa  ,  che  fia  da  feguire  co- 
me buotia,  o  da  fuggir  come  rea,  eh' è  il  riftretto  della  fentenza^  Ari- 
ftotelica;  ma  che  ditnofbaifero  quanto  fi  fienda  l'ambito  della  fenten» 
za ,  com*  efplicante  ogni  concetto  della  mente  ;  cosi  dimofirato  da  Quiii* 
tiliano  ndl'  ottavo  libro ,  e  prefo  appo  gli  antichi  :  e  però  con  larga 
fignificazione  fi  fuol  diffinire:  Orath  lenerakmprtmimtiationembabensy 
quét  vel  bortatur  ,  vel  dehortatur  »  w  demonftrat  .  I  due  primi  officj 
riguardano  la  fentenza  Ariilotelica  ,  queft'  ultimò  il  propòfito  n^io  : 
perdocchè  il  dimoflrare  riguarda  particolarmente  là  defcrizion  delle  co» 
fé  «  delle  r  quali  apportai  nel  dialogo  gli  efempj  vicini  fegùenti  •  Cosi 
appreffo  Ermogene ,  dicendo  egli ,  die  ogni  orazione  ha  fentenza  9  qx> 
me  per  efempio ,  apporta  per  fentenza  di  purità  :  Io  fon  partecipe  % 
Arenicfi  ,  di  quello  debito  :  e  per  fentenza  d'afprezza  :  voi  bevefJc 
della  mandragora  ,  o  vero  app<mafic  agli  uomini  altro  fimile  ve^ 
Iene  ;  e  co^  nell'altre  forme  cammina  peri'  ambito  univeriale  dref& 
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kntcau  i  quantiuiqiic  alk  voke  fi  reftringa  sUa  ptnicokt  fignifi> 
cazia»e« 

ifff.  Se  nella  voftra  prefence  replicai  com'jo  awifa^  è  rtocfaiufo  quefio 
concetto»  che  fino  ad  ora  avete  parlato  della  fbnccnzaj  qtiaft  dinien- 
te  d' Ariftotile  ,  in  riftretto.  iCigoàGato  j  mài  cht  inaanzì  >  ad  arbitrio 
vodro  »  e  fecondo  che  la  deicriflefQ  altri  >  aa tori  ^  in.  femimento  molto 
più  ampio  vi  piace  di  ragionarne:  non  veggio  »  che  qui >  do^re  avete 
rsmei&.per  piì)r  riprefe  lo  Ibioglimento  dell' oppofizJoiii&ttevi  Vique^ 
fta  parte  »  abbia  ùlhhsL  $  non  che  parola  >  la  qtial  rifpoilda  dell*  aver 
nel  vofiro  Dialogo  Tempre  di  fopra  fcamhiati  i  nomi  ,  e  pdlo  feit- 
tenzia  per  locuzione  »  e  ciò  t  che  deUa  locuzione  era  ^  proprio  >  attri- 
buitolo alla  feutenzia  • 
Vìai.  E  la  troppo  cultezza  nell'altro. 
Ou.        Bìfqgna  travarh  altro  nome .     . 

2^^      Da  tutt'  i  letterati  amici  del  vero  »  nella  Geru&lem  liberata  >  vjen 
^'7    dato  il  nome  al  Taflb  di  troppo  culto. 
M'       Dite  pur  di  troppo  5ÌQrzato,  e  di  troppo  duro. 
i>^/.    L'Ariofto: 

Cidte  piamire^  e  iklicati  colli. 
Chiare  acque 9  ombrofe  rive,  e  prati  molli. 
JlTaffo: 

Acqm  fidatiti  r  moriiJi  cri/ialli. 
Fior  varij,  e  varie  piante,  erte  dìverfe. 
L'Aiioftp: 

Tra  le  futpuree  rofe,  e  i  bianchi  gigli. 
Che  teptiraura  frefcbi  ^gwora  [erba .  * 

UTaflb; 

V aura  non  ch'altro  è  della  maga  effetto, 
V  aura  che  rende  gli  arbori  fioriti . 
;  Confimi  eterni,  etemo  U  frutto  dura \, 
E  qtmndo  Jpunta  i'un,  fabro  matura  ^ 
^^'       Slfgffti  fcberTii  uf0ti  ^fuo  luogo,  e  con  partita  ,  fianno  bene  :  m4  H 
^^0  fé  n\emp^.  tanto  la  bocca  ,  e  t^mto  gR  adopera  [enxft  decoro  >  e. 
fen^a  é&^pont ,  che  pare  una  fanciuliag;gme  il  fatto  fuo  •  Kon  fon 
quefii  $  popn  ornamenti,  e  le  proprie  figure  dell' epopeja  * 
ì^ep.      Quelli  Signori  Aceademki  hanno  a  fcfaifb  la  Groppo  bontà  del  Ta^ 
ii>   fo:  e  yorrebboDd  ch'^i  ufaflGb  parcamente  quel  che  gli  aegniifaiiod^ 
ibpn  gli  altri  poeti .  Il  Taflo  non  è  AnfMlo  ,  die  abbia  SifogQQ  di 
appacK  dalle  aitiiii  fctiok  i  propri  omamoiti»  e  le  figure  dell'epopea  • 
inf.       Comes  «fell'i  bontl,  può  ella  «lai  elTer  troppa?  Come,  fé  pure  è 
vero  p«  die  &i  troppa  ^  ^i  può  ella  Jqde  aoquifbtre  ?  Che  non  gii  bi* 
icgpiappware  I  propri  onisinieQCS;»  cioè  qaeìli ,  che  foni  propri  di  lui 
q^dermio  ì  fiam  da^sddi^  Qnegii  ^  che  ùm  propet 'deU\^pet  ^ 
non  t^  1!  9fftr^ì»ppfvtòi,v»^^  di^  mcftieri;  operargli  ii^ifcr^ 

:  ?.  L'Ario^ 
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E-  tra  qttti  rjOfi  cm  jkari  voS, 

Cioitaiuio  fé  né  gìMo  i  rofyfimli  é 
IlTadb: 

y^VL^fi  augelli  *n  tra  k  vm&  frmde 

Temprano  a  frwa  fmplieette  mùe . 
Vedete  i  concetti  dell'  Ariofto  facUi  *  e  veftiti  per  lo  più^di  foci  cfrifti< 
ffUfime*  e  dolci;  t  quelli  òtì  Taflb  per  \o  più  di  craslaci  »  e  vac&i  di 
feiìfi  eiquifiii  .   Vedete  ttà  nicdcfimo  luogo  k  durecsU  »  ed  oicttricà 
del  Tsflo; 

Stinùt  a  mfiù  è  V  culto  ini  mgjetto, 

S(4  uatnriJì  gfi  ornamenti ,  e  $  fitì  » 

Di  natura  arte  far,  ebe  per  metto 

Vtmttatrke.fiéa  feber^anao.mM* 
•  Di  qmfH  terf  a^i,  e  jalteUanti,  e  ebe  hmtako  le  Jmate  del  treih   Cru, 
inno,  quale  è  il  primo  di  quefti  quattro,  u\è  fieno  U  mro  M  Taffo  - 

JnS  H  fuo  maato  per  lo  knào  frefe. 

E  P  accomft^a  fimd  cakato,  e  folto  >. 

Che  htma  è  sì,  ma  U  bruno  H  M  non  Uték^. 

Gb  occhi  A  lei  ferem  a  fr  fsffeffi' 

I  ctrcbi  fon  ,  fon  g^ intimi  i  minori. 

Invitti,  injjm  che  verde  è  fior  ^6  fpeme» 

Che  fcettri  vanta ,  e  titi^ ,  e  ottone .  '     -l      ' 
Tr^quab,  ne' due  ultimi,  è  anche  bella  cofa  la  voce  flore,  lajqualemm 
s'è  accorto  H  Taffo»  che  in  quel  S  Dante',  donde  IT  ha  frefax 

Memre  che  la  fperanoia  ha  fior  del  verde, 
è  avverino ,  e  vai  pianto  :  e  il  vantare  fcettri. ,  v^»  t  nuova  hcujjone 
là  qneOa  iumitd ,  d>e  A  fo^a  i' è  rauonato . 

L' oreodiie  di  quefio  Segretario  d&ordàao  mólto  dalle  ooftre  :  non   R^. 
voglio  dire  da  quelle  di  ^  Ibttfle  udita  ,  né  dalle  inteodeoti  appie>  '^9 
no  dèi  numero»  e  del  fiiono dovuto  a'verfi  .  Io  per  me  non  fento  a- 
fpraaà,  aè  ve^o  &lti  ne'vcrfi  del  Taflb  ds  ini  portati,  anzi  gli  ho 
per  doldffimi',  e  ntunerofi  .  S*i  detto  neUa  replica  trentefiniaquaffta  r 
che  iKm  Mb  l'«recchia»  ma  lo'nteUetto  ancora,  è  giudice  nefumnòo,. 
e  nel  fnono  de'vtrfi  :  e  perchè  il  roodeme  ragione  pia  mlnutameutie  i- 
non  è-  iBpte£i  di  pod)e  parole»  ed  è  volontario  appicco  de!Sign.  Accact 
dentiti f  àior  dell»  *ntenzion  dei  dialogo,  lafdó  ad  altri  'n  alerà  ooca-^    ' 
fiooe  <tt  «pftrarJa ,  e  in  tanto  ciò  poiiauno  per  fé  vedere  i  giudidofi . 
Vfz.  veramente  It  Ti^  non  s'era  aocoitp  ddlnogodi Dante,  chepo»- 
flc  fior  pei  «vvcrblo ,  che  vai  pnnto , .  poch'cgii  non  Avéa  lette  le  pro- 
ie  di  ^Idafigncìt  fktxo  Bembo ,  lette  da  ogniperfisna  :  ndle  qnaii  diV 
ce  ii-'Bnp^-  fiore  dibre  Avverbio  uiam  dagli  aurkiii  icrictori  ,  <  cbe 
vai  'pmio*  tvaté'Aì  hk  tol»  la  ftwftà  ai  Taifo  di  4i&t  fiore  ,  pet. 
voce  di  ifijftanzti  tinofl  per  awtrbio^^  BNS'ef^  ilxsiukttq'dit  C^iniev 
fanitaodo  ,  e  non  rubando  .  Fofc  Dante  il  traslato  in  verde  >cd^tf 

Taf. 
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Ta&  in  verde  ed  in  fiore  «  Imitò  duuqu«  vatiandQ  4o9»  4^r  avi^ 
al  nome  ,  è  nel  fenfo,  Qnde.fi  appodt^  V  fign/ftga  >^^ 
non  punto  .  Né  fo  fé  oggi  fofle  coià  dic^yo^e  Tuiair'JSctf^  p^r  pun- 
to. E  che  il  Tailb  fi  ferva  de' verbi  ^  che  non  traiportaaorazU>&efuc>* 
ra  di  fé,  in  fignificato  attivo,  avendo  ciò  fatto  ycrgiliot«  di 4HrJ poe- 
ti ,  può  anco  farfi  da  lui  «  che  non  è  poeta  da  dozauna  •  Rifoònda  a 
ciò  Pfifcianb.    ^     '  r  . 

jnf.  Che  r  orecchie  del  Segretario  »  e  le  voflce  fien  difierenti  ,  non  de« 
termina  là  quiftione  .  Degli  altri  ,  dicalo  egli  ^  fé  tà.  s'accorda  •  Nel 
refto  afpettinfi  quefte  fcritture  ,  che  ne  promettete  verranno- fiiori  ;  t 
intanto  fien  siudici  quei,  che  voi  dite.  Dèlia  voce j!br>  fi  fiivellò  nel- 
la mia  rifpolta  air  Apologia,  nella  faccia  centodicefima  •  J^apra,  che 
voi  ed  il  Tafib  avete  in  quefto  capitolo  rinunziato  alla  lite ,  ho  voglia 
d* abbottinarmi  dagli  Accademici,  e  dirvi  ,  che  troppo  fietp  fiati  a^ 
rendevoli  runo  e  Taltrò,  a  conceder  voi  nella  Replica ,  ed^ntU'^A^ 
logia  ,xhè  in  quel  verfo  di  Dante:  \  ^ 

Mffntrc  che  la  fp^ran^a  ha  fior  del  verde  , 
la  voce  fior  fia  avverbio  ,  tuttoché  di  maifima  autorità  fofle  il  Bembo  » 
e  quegli  altri  ,.cHe  T hanno  fcritto.  Perciocché  nome  fenz*alcua  dij)- 
bio  é  nel  verfo  cosi  di  Dante,  come  del  Taifo,  fenz* alcuna  diverfità  « 
Il  che  è  cofa  cotanto  chiara,  che,  folo  che  ci  rivolgiate  il  penfieroi  e 
vi  ricordiate ,  che  tanfo  vzì  fiore  in  quéi  verfi  ,  quanto  aliqmd  ti{a^ 
rebbe  In  latino  i  il  riconoicerete  fubitamente  ,  e  con&fleretel  ifenza 
contratto  #  *  „ 

Did.  K  cosi; in  ogn* altra  cofa  che  il  Tafib  deferiva  ,  o  che  tratti  le  guer" 
re,  o  che  fpieghi  gli  afietti  amorpfi  fi  vede  per  Io  più  di  averci  ?par- 
fa  alcuna  fentenza  duretta  • 

Cru.  Non  è  Jentenza  ,  in  malora  ,  ma  locuzione  :  perchè  la  fentén^a  m 
parecchi  m  queni  lu^bi  ,  neWun  poetai  e  nelVdtro  è  la  fteffa $ ^  folor 
ménte  per  la  cnverfità  delle  parole  fi  fa  Sverfa  . 

^A       Dato  che  una  léntenza  in  materia  d'arme,  e  d'amore  «  fiifie  in  un 

'^o  medefimo  fentimento  detta  e  dal  Taifo  ,  e  dall' Arioilo  ,  dai  niega  al 
Taifo  di  non  averla  potuta  riftringere  ih  più  poche  parole,  che  non  la 
rifirinfe  T  Ariofio  ?  e  per  quefia  cagione  efierne  divetmta  duretta  ?  Io 
ragiono,  in  buon'ora,  della  fentenza  ài  modo  di  fopra,  cioè  prcfa  per 
qualunque  concetto  dell'animo  efplicato  di  fìiore  con  le  parole. 

inf.  .  Vi  rifpondete  per  voi  medefimo  dicendo  e  per  queHo  ejfere  divenuta. 
Lafciate  fiar  la  fentenzia  ,  fecondo  che  dall' Attendolo  fti  nomata,  e 
non  là  fate  divenire  altra  :  e  giudicate  s' era  ièntenzia ,  o  favella ,  pren- 
dendo fentenzia  o  rifirettamente,;0  pui;  largamai^e,  come  vi  piace  . 

j)iai,  £  iniino  nelle  difcrizioni  del  tempo,  dove  conviene  ^1  poeta  d'ufar 
chiarezza,  quando  egli  altro  non  può«  e  breve  diiudendole  quali  &m- 
pjrein  diie  verfi.  CAR.  Che- diiremo  delle  voci  latine,  che  il  Taflb  ha 
fy^xit  per  tutto  il  ino  poema  ^  . . 

Cru.      Fmy  wm pedantesche  ì  che  tante  n»  fimo  inquett^opefa.,  che  con 
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poche  pia  potrchU  parere  dettato  in  lingua  fiden^ìana  ,  le  cui  pulcbenì^ 
mt  elcganzie  non  tafcia  anche  tal  volta  di  contraffare  . 

jiudace  afceji  un  equo  conduSlitìo  . 

Scende  >  e  afcende  un  fuo  dejìriero  infretta  : 
che  gU  parve  si  graTitofa  maniera  ,  che  Ji  compiacque  d'itmtarla  pik 
d'una  voltai 

Se  1  TaflTo  per  fervirfi  di  voci  latine  f  feconda  gli  Accademici  ]  hi  Vicp. 
niato  voci  pedantefchc,  non  mi  negheranno  >  che  Dante  effendofi  fer-  121 
Vito  nella  fua  commedia  delie  medefime >  in  più  copia/  e  con  maggior 
licenza  %  non  abbia  tifato  voci  più  che  pedantefche .  Né  potranno  dir- 
^i  ,  che  a  Dante  fii  lecito  di  ciò  fare ,  e  al  Taffo  no  :  poiché  aH'  croi^ 
co  è  proprio  Tufo  ààXt  lingue^  e  al  poeta  divino  C  oome  e' dicono  J 
Tufo  delle  voci  allungate»  e  compofte  .  Ma  il  Taflb  per  mio  credere 
iì^.fervito  di  quella  licenza  affai  parcamente >  e  ciò  con  ogni  artificio» 
e  ragion  poetica  »  né  T  ha  altrimenti  abu&ta  .  E  a'  verfi  portati  per  fuo 
dìfpregto  1  che  altro  debbo  io  dire  >  fé  non  che  »  o  non  s*  intenda  >  a 
veramente  non  fi  voglia  intendere  l'artificio  del  Taflb>  A  qual  volendo 
fervirfi  della  forma  del  dir  breve ,  per  dimoflrar  la  fretta ,  ributtò  amen- 
due  le  propofizioni  dal ,  e  in. 

'  Dove  Dimte  ha  ufato  voci  latine  >  Tha  £itto  con  tal  ragione  »  e  con  ìnf. 
%al  giudicio^  che  fé  v'aveffe  in  lor  vece  polle  le  pure  dì  quello  >o  al- 
tro linguaggio  1  fi  difidererebbe  in  que*  luoghi  -la  lua  ufata  divinità  >  e 
la  fovrana  perfezione  del  màravigliofo  poema  fuo .  Ma  quella  é  impre* 
ia  del  Mazzoni  .  I  vocaboli  doppi  e  lunghi  ^  convengono  al  ditiram- 
bo •  Ma  con  la  divina  epopea >  qual' è  fenza  dubbio  quella  di  Dante, 
più  che  con  l'eroica  poefia  ,  non  hanno  che  far  niente  .  Io  quel  che 
f^ue ,  non  intendo  quella  ragione  :  In  quel  verfo 

Scende  e  é^cende  un  fuo  defirkro  infretta 
nm  ha  parole  pendantefche  ,  perciocché  lafcia  per  brevità  le  propofi^to- 
ni ,  cjbe  comunemente  v'  avrebbon  luogo  •  n-  / 

u^r-. Che  altro,  fé  non  quel  che  ne  dice  Ariflotile ,  che  all'epico  ^^' 
poeta  è  folo  conceffo  di  ufar  voci  flraniere  ,   intendendofi  più  che  a  H  Fi- 
gli altri  ? 

1^  intende  acqua  i  e  non  tempefìa.  Se  nel  Goffredo  fojfer  cento  voci  fìra-   Cru. 
ntere  Ji  falverebbono  per  quefia  via  :  ma  il  fatto  fta  ,  che  firaniere  fon 
la  pia  parte  :  flraniere  diciamo ,  fecondo  lui  9  perciocché  quefie,  che  qui 
fi  chiaman  latine y  non  fon  parole  d'alcuna  lingua  :  onde  di  quelle  lin- 
gue y  cioè  parole  fir antere  y  non  poffono  ejfere,  m  che  intefe  Arifiotile  pet 
aggr andamento  della  favella  deìVepopeja  :  r^  anche  k  lonéardeyU  quà^ 
li  per  la  pm  parte  non  fon  parole  ,  ma  barbarifmi  della  medejima  Un'- 
gua  .   Pellegrine  farebbono  le  Francefchcy  le  Sp^nuole  i  e  anche  le  la- 
tine pure  y,e  le  greche .  A  pìcciol  numero  adun^Ue^  fi  rifirif^ono  nel  Gof- 
fredo h  parole^  e  i  modi  ài  quefta  lingua- :' perchè  4^^^^^ 
tre  a^  dette  pedantefche  ,  .^ lombarde}  àtcukepiiMcolM^  chìwfiiruo^ 
vano  ih  ogni  fianca  ,  ficcom^fìrpefé'Y  torre^re: ,  fcuoteri^\  rifcuote^    -  ^ 
Fo/./A  Ce  re. 
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f<?,  pmìpit^re  ,  U  guarda»,  btfv^,  trattar  farmi ,  m/ttutina»  nottuf^ 
\ta,  vétufto,  ahi,  capitami  ìe^  $1  cmtiOt  vidpf  vfjfi  *  an^ffio»  dìo- 
dfma»  lance  per  bilance  »  fora  »  tfiUe,  mere  art ,  f  Jufarratv  :  comecbè 
anche  buona  parìe  tU  r^fie  ripor  f  pnfjaito  tra  U  primiere  ;  Jeggter  fa- 
ììea  fi  ffrenaerebhe.  cb^fue  M  rtmanetat  formar  volere  mio  Jiratto .  . 
R;^.  Il  Taflb,  come  ho  detto,  ha  parcamente  ,  e  fecondo  il  conveoc^o* 
1»  le,  ui&to  nel  Aio  poema  le  voci  latine  ,  le  quali  per  h  'diviuoue  di 
Lodovico  Càildveti-o  iono  voci  ftraoieré  naturali  della  feootlda  mattici 
ra;  e  l^ótt  di  niuna Jingua >  come  dice  il  Segretario;  pure*  oimpnre, 
<^  «tngaìio  da  -lui  chiamate ,  e  ftraniere  ancor  le  Lonibarde  «  dicendo 
Àriftotfle  ;   E  per  forafiietie  mtemio  io  la  varietà  deUe  lingue.  £  di 

Sue^o'iincho  eeli'^ 'ntefe ,  che  fi  può  aggrandir  la  &vdla  delP epopea. 
\  ficcbme  Atiuotile,  e  Plutarco  principafaneutè*  per  la  varietà  delle 
lingue  inte'fero  i  quattro  idiomi  della  lingtta  Green  a£|ti  da  Omero  , 
cosi  Mònfigwar  Bembo  >  parlando  delle  voci  uìàte  da  Dance .  nelU  fua 
Commedia  >  tion  foUtmetite  per  ìfhrauiere  intefide  le  provenzali»  ma  quel- 
le di  Viuegia,  e  ddl'^tre  contrade  d' Italia  j  di  «Miniera  che  peilegri- 
ue,  0  foraUiere,  o  tlranlere,  che  dir  fi  vogliono  >  iàretòonó  non  lolo 
le  Francefche  ,  le  Spagnuole,  le  Greche,  e  le  Latine  annoverate  dagli 
ACcJidefflicl ,  ta<a  taili  eziandio  fonoalTafib  qudle  ddl' altre  pard  della 
Italia,  fuori  della  Tofcana,  Ni  i  vero,  die  le  voci  lombarde,  per  la 
più  parte ,  non  fieno  parole  ,  ma  barbarjimi  nella  lingua  Tofcana  ; 
percioóchè  Ariftotile  non  prende  il  barbarifmo  feoonio  Tufo  de*  gram- 
matici ,  che  lo  prendiMio  nel  proferimento  d' una  voce ,  ma  lo  prènde 
per  Tofcurità  prooedoite  dalle  liugne  dicendo  :  Sé  dunque  altri  forma- 
rÀ  la  falcila  ai  traslazioni  »  Jarà  enìmma:  ma  fé  i&  lingue  <harbarifmoi 
e  poco  poi  :  E  delle  lingue  riefce  il  barbarifmo  .   Ora  ,  idie  il  Tj^ 
abbia  u  fitto  vod  pedantesche  ,  tuttoché  fé  ne  fta  ragionato  dJfopra, 
dico. die.  dlt  fono  pìire  latine,  elfenon  pure,  divemite  nc^nli,  o per- 
chè fi  ragionano  in  molte  città  d'Italia,  o  perchè  fi  Wj^mo  ufateda' 
fcrittori  dell'età  di  tHdte  fino  alla  noftra.  Ma  io  non  fo  vedere»  che 
propofito.s'  adducano  quelle  voci  ferpere»  e  l'altre,  poiché  da  torreg- 
giare, eh' è  voce  allungata,  facendofi  derivare  il  verbo  dal  foftniaivo., 
tòn  l'efemplo  dì  <3«»t' altre  A  fitte,  e  da  fufurrare  in  fuori ,  ch*'é vo- 
ce dòldffima,  e  pura  latina,  ivfiita  dal  Sannazaro  »  che  difib  fufurranci 
api,  tutte  r»ltpe  vengono  dette  oon  l'aatorità  di  Dante  ,  dd  Petrar- 
ca,  e  del  Boccaccio  ;  tiè  £  ritrovano  in  %>gni  fknza  iddia  Gemialem- 
toe,  come  dice  il -Segretario,  né  anche  forfe  in  ogni  canto,  ma  vengor 
DO <parfe  in  qud  poen^,  «fon  a  .guifii  di  tempera,  Juadi  piaoevot  ru- 
giada ,  o  di  gAffidli  ^i  «nanna ,  jpiuttdk)  die  d'«cqnas 
inf.      X^id,  die  dì  qodbk  t>ifogna  fi  tratti  dal  Caftdvetro  ,  non  l'ho  a 
Iftenfp,  K»è  voglid  teftè  tornart  a  vederlo  ,  poidiè  per  ogjii  mania»  , 
*o*  *  Ticevcflio  tutti'  i  fuoi  detti  per  fenten'zie  difimftive .  À  noà  bafta , 
<!re  5»er  Vocaboli  pfcìtwwidchi,  noli  $' intende  «W  Segre&rio  ì  pina  lati- 
*!/[;  pferdòodrè  I  corali,  v'ha  detto  egli,  che  fon  lingue  j  ma  qiidli, 

che 
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che  poidifl  latino  più  npn  ^  pada  ,  tra  i  latini  vocaboli  fono  nati 
mèfcot^i  dagli  aUtonV^  né  dalla  viva  voce  de' popoli  ,  né  da-  (crittori 
a*antorìtà  fonò  ihiti  fotti  noiirali  ,  o  d^altre  favelle.  Che  appo  Ari- 
ftotile  fi  Jiegganó  gudle  parole,  che  n'apportate,  cioè  a  quelle  cprfif- 
pòndetm  :  E  pèt  f^reftierf  intendo  h  la  varktà  delk  lingue  ,pQX  arto 
non  mi  fovviené  .  Ricordoxpi  bendiqucfte:  ^yóS  H%vf^iof  julÌv  J  j^pwV 
TOH  f Haco/  7 AftJrrar  M  eJ  ttfpoi ,  chc  iiipnano  nel  volgar  noftro  :  e  dico 
proprio,  cui  ufano  ciaicbedntii ,  e  lingua  cui  ufano  diverfì  .  Del  qual 
luogo  fic  quefto  il  fcnfo  .  E  proprio  chiamo  io  qyel  vocabolo  ,  che 
nella  noftra  lingua  particolare  s'adoperi  da  ciafcheduno  :  e  foreiliera 
^lo  'ncontro  quella  parola ,  che  nondal|a  noftra  particolare  i  ma.  s'ado- 
peri da  altre  lingup »  E  fé  Plutarco,  e  Ariftotile  per  altrp  lingue  inte- 
fero  quei  .dialètti  C  acciocchito  l'appelli  cognomi  loro  )  che  aiAinguor 
vano  la  lingua  greca  con  alcune  diverfità  Z  che  non  T  ammetto  ,  ^é;^i« 
tao  eh'  alle  Gr^e  le  riftrigneflero  J  non  è  bucHio  per  tutto  qudlo  ij 
tioftro  argomento  tirato  alle  voci  di  Lombardia  ,  poiché  T  abbandoni» 
la  fomiglianza ,  fu  la  quale  in  tutto  è  fondato .  Conciofliàcofaché  j  vo* 
imboli  de'dijdetti  foffero  tutti  approvati,  e  daihitia  di  quelle  lingue  fi 
^rivefle  quali  igualmente  :  dove  le  parole  (^ombardeda  picciol  nume- 
ro infuori  3  che  talora  ufaronò  anche  i  Tofcani  ^  q  ufar  potr^bbcnUC;, 
quandoché  fófle  »  fi  tengono  per  ifcorrete,  e  tujuno  mai  volopoariamen* 
te  /che  foffe  pimto  avveduto,  per  acquiiUrne  comnaendaiion».  ,.>  fcri- 
verebbe  in  cotal  favella,  fé  non  fé  forfè  per  far  ridere  ,  e  per  ifcher- 
2&0  .  Aggiugnetc  poi  alle  cofe  dettai,  che  non  è  vero ^  che  kvoci  tonh 
barde  per  la  pjùjparte  fien  barbarìfmì ,  perciocché  ^rìftotìle  .nwjtrende 
il  iàrharifmo  l  fecondo  l'ufi  de*  gtamatìciy  per  h' [corretto  profferimen^ 
to  it^une  voci  .  E  dove  ha  detto  il  Segretario  di  prendere  fecpndp 
^ri^cile  il  barbarifmo  ?  Egli  Tha  prefo  fecondò  il  generale  ufodfgli 
fcrittori ,  e  di  chi  favella ,  e  fecondo  che  richiedeva  il  concetto  fuo  • 
JMa  non  é  qùellan  pur  nella  medefima  voftfa  prefente  replica  > .  aperta 
contraddizione  }  che  mentre  tuttavia  contraflatf!  i  vocaboli  di  LQmbajr* 
dia  T  che  tanto  importa,  né  più,  nénieno^  quanto  i  vocaboli ,  che  fi 
iavèflaiilo  in  Italia  fuor,  di  Tofcana,  poiché  non  s^ìlvvicinail  Lpmi^- 
'<lo  al  Tofcano ,  mqi  chc  gli  altri  volgari  d' Italia  3  efler  parqlc  di  qu^ 
ila  lingua,  alato  alatp  venite  à  dire,  che  certe  voci  fon  di  venuti?  no- 
ihrali,  perche  fi  ragionano  in  molte  città  d'Italia  s  I  vocaboli  dqlj'alr 
tre  città  d' Italia  ,  fuor  di  Tofcana  fon  foréftieri  in  noftra  layella  :  e 
certi  vocaboli  fon  nofirali  ,  perciocché  s'ufaino  in  altre. città  d'Italia 
fuor  di  Tofcanà  .  A  che  propofito  $'  adducano  ferpfre  ,  torreggiare  g 
fcuotere,  rìfcuótere,  precipitare  ,  la  ^féarda  ,  breve  ^  trattar  Tofmi, 
tnattufina ,  notturna,  7>etufto ,  ahi,  capitano ,  kgif  H  cenno  $  vide  evin-- 
fé  y  Siguftpy  diadema,  lance  per  bilance  s  fora\  pfiilei  Pt0ri!are  tf  f»" 
furraìre  y  è  si  malagevole  a  ritròvarfi  ?  Non  mi  pir  gifij  ch?*l  Segrc- 
tarlo  parlaiTe  punto  in  enigma,  là  doVe  diffe  . . ^#tri{/ j?^/«^rp>4wr- 
éùue  fi  riftringono  nel  Goffredo  le  parok  ,  9  i  rnodì  dì  qMefi^lingH4:  per^ 
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c^  chi  ÈfckvdJJh;  obfalh'  dmt  pedantefcbe  j  e  hnéàték ^'aUunf  pM^. 
ticolari  ^  cb^  vi  fi  truwano  in  ogni  jÌMTC^  ?  ficcinne  fi^fe  ce*  le^r  fd- 
tka  fi  ptendirebhe  chiunque  dH  rimahenie  format  vótcfft  Mnù  prato  ^ 
DitCj  dbe  tutte  9  Hior  fólamcnte  due  di  lor  numero  »  rulariMa  1  buo- 
ni autori  •  Or  non  fi  pongono  efTe  dagli  AcGadensici  per  motiete  di 
buonfli  fts^mpa  >  dicendo  eglino  le  parole  >  e  i  modi  di  que&i  linguai 
£  fé  v'ha  quella  'nterpofizione ,  comecché  andine  buona  parte  di  qnefte 
vipor  fi  poffano  tra  k  primiere  >  fi  doveva  confìderare  >  che  produceo* 
dole  per  efemplo  >  come  dimoftra  evidentemente  la  particella  %  ficco- 
mey  n(Mi  avevan  tolto  a  fcriverle  tutte  [perchè  cosi  lo  firatto,  die  fi 
diceva  >  farebbe  dato  già  bello  >  e  fatto  3  e  che  ella  pronome  quefte  > 
non  alte  podie>  che  mentovò  ^  ma  al  maggior  numero  j  che  fi  taccia  »  ed  m 
breve  a  quelle  parole ,  ékune  particolari  ,  aveva  rapporto  >  e  corri- 
fpondenza  »  Che  fi  ritrovino  in  ogni  ftanza  ,  crederteli  il  fegretario  » 
die  dove(fe  prenderli  in  quella  guifa ,  che  chiede  la  forma  ed  favella- 
re >  cioèj  che  vi  foflbuo  troppo  frequenti  *  Il  vocabolo  torreggiare- ,  cui 
usò  Daàte  nel  trentunelimo  dello 'nfemo  [e  voi  dice,  da  torreggiare, 
e  da  fùfurrare  infuori  tutte  quell'altre  voci  da  Dante  s'adoperarono} 
non  mica  tra  gti  allungati»  come  ponete  ,  ma  fecondo  che  vook  A* 
fiflotile  >  tra  quei  ,  che  eflb  nomina  fatti ,  e  fecondo  le  regole  de^ 
gramatid  >  tm  i  derivati  >  oonvien  riporiì  >  per  quel  eh'  io  creda  » 

Vial.  ^  Ora^  fai  fcdta  ,  e  T  oflervanza  ddle  voci  appertiene  alla  loaiziòne  ,: 
hi  quale j  fecondo  Ariftotile>  fi  forma  d'otto. parti  >  d'elememo  ,  di 
fiilabar  di  congiunzione,  di  nome,  di  verbo,  d'articolo  >  di  calo,  e 
d'orazione. 

Ow.  Setto  accostamento ,  come  chi  iRceffe:  la  Repubblica  è  firmata  di  cer^ 
"oeUiy  di  capiy  di  parentadi  y  d  uomini  ,  di  donne  y  difeffiy  dUtÀ%  S 
famigUe:  ecVé'ci  abbia  chi  creda  y  che  quella  particella  fia  crufcad'A^ 
riftotìle>  .      . 

Viep.       Fio  (^gi  qudla  particella  fi  legge  in  tutti  i  tefli,  pallata  eziandio 

^H  ad  Arabi»  Ed  Averroe>  ed  i  noftri  la  leggono,  ed  accettano  per  tdlo 
di  Ariflotile .  Però  avendola  io  per  legittimo  parto  di  quel  filofbfa  , 
e  tkcxt  adulterino,  ho>  per  foverchio  ài  provare,  che  fia  bello  l' accozr- 
zamento,  e  per  difconvenevoli  le  comparazioni  degli  Accacfemici. 

ir.f.  ^iiefta^ fola  fra  tante chiofe  ftce  INCRUSCA  [come  fi  dice  J  incrv* 
fcatà  k  e  per  vedeie,  fe  oontr'  all'oppofizioni  ,  che  in  quel  luogo  ap^ 
l^jiOnO  poterfi  muovere  ad  libro  delia  Poetica ^  qualche  ingegner,  e 
vera  difefii  fi  recaflè avanti  da  voi.  Mapofciacfaè  confiknzio  v'èpkio 
cinto  ift  liittO'dJ  trapaf&rla  ,  da  alcun  de'aoftci  Accademici  fé  ae  ùr 
velieri  9ÌtUyH  con  buona  oppominitade. 

jg^       Le  quali  tottf  eliminate  dilSgeatentónce  da  Arifioe£b  ,  non  ita  hko- 

-    iÌ0ì;l'efl^linìaf«  ài  prefett^^^  ma  baflerà  diie^  ,  che  perrfiio  aìicaszd  ff 

Àccia  rimitsaioQ  poetica.  Ed  in  quefla  parte,  non  men.clejiella£ir 

;  ^^  Ti^  ;^ll'^'p(^là  >fea  Itf^  ampoxfift Mptocaedarfr  h^      4i  i^ùow  ia>va» 

A  «0l«r^I»oiaiè  còme  «»<À  Ofulii^i^iàiBtfiio  Sblmii^i^VX^ÌBefipnìp  ixar^p^^ 

t  ^"  altro 
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akfO^aoquSftò  nome  di  padre  dell' doqumKa,  che  per  i^trer  dh. proprio* 
ifigeginò  ritrovato  iieUa^  lingua  latina  nuovi  tra^i  t  nuove  iiieoìforc  vt 
nuove  fraft^  e  nuovi  modi  di  dire  ;  e  non  già  nuovi  concetti  nell'arte 
oratocm  >  o  nuovi  luoghi  topici  »  avendo  egli  apparato  «  e  prefi)  ciò  , 
da*  I>»ofl:enc»  e  da' Greci  Oratori. 

09^P.ha  conquidi  nuovi  .  La  tn^tanxa  amfifte  neW  tifar  km  i  cru. 
vtwm  :  la  prima  $  f  fimma  loik  di  Cicenme  fta  nella  purità  detta  lm\ 
fffa^  nella  clriarezxaf  neU^  efficacia  delVefprimere  ^  netta  forgia  de^i  ar^ 
gementi  y  netta  vemen^ia^  e  nette  figure  de' concetti. 

Ncm  fi  niega  in  quello  particolare  ,  che  T  importanza  confifla  nell'  R^. 
tifar  bene  le  cofe  degli  antichi  latini  >  nui  quello  conviene  più  tofto  di  124 
far  a  qoi»  che  fiamo  nell'occidente  della  lingua  >  che  non  convenne  a 
Cicerone  1.  il  quale  da  fe>  col  fuo  proprio  iplendore  le  formò  ilmez2x> 
giorno  >  prendendo  3  come  noi  da  lui  la  maggior  oflervanza ,  cosi  egli 
da  Plauto  $  da  Varrone  >  e  dagli  altri  antichi  >  quali  da  lume  orienta* 
le»  quel  die  potè 4  Ora  diciamo  ,  ch'egli  è  vero  »  la  prima  e  fomma^ 
lo^  di  Cicerone  fiar  nella  purità  della  lingua  ^  nella  chiarezza  j  nell^ 
dficida  dell'efprimere  t  nella  forza  degli  argomenti  >  nella  veemen-» 
zaj  e  nelle  figure  de' concetti:  intendendo  per  quello  tutto  l'aggrega- 
to;  ma  nelle  prime  non  fortifce  egli  nome  di  padre»  e  d'inventore  , 
nl^do  i)ene  le  cofe  d'altri  »  ma  come  dice  Giulio  Ómillo  >  per  quel^ 
b  #  dht*  e' ritrovò  di  proprio  ingegno»  che  dagli  Accademici vlencom* 
plicato  nelle  figure  de'  ocMioetti. 

Citali,  tra  voi >  e  la  CRUSCA ^  non  veggo  incoia  fiiflanziale  alcuna   1»/. 
contefa  >  ficchè  bifogni  entrarci  di  mezzo  • 

Alò  il  poen  con  la  fcelta»  e  fola  collocazione  delle  voci  »   far  che    ^^^^ 
lalodttzion  fia  pura»  candida»  e  fpiritofa  :  e  può  anco  ».  adomandola 
di  tmslati»  e  d'altre  figure  del  dire»  generar  nell'animo  di  chi  legge» 
diietto»  e  maraviglia.  Ed  in  quella  parte  »  non  è  dubbio  che  l'Ario^ 
fio  non  ha  valuto  molto. 

Se  feffe  vero  »  ad  ogni  modo  bifqgnerette  >  the  V  Adendolo  lo  prwaf-   Cru. 
fé  •  Ma  è  fanadojfo  »  e  non  fa  opera  di  provarlo . 

-  (3ie  la  favella  del  Furiofo  non  fia  tutta  pura  Tofca&a  »  k  cofit  co-  R?;». 
nofciitta  ^  da' fanciulli  ;  e  che  ella  non.  generi  il  diletto  »  e  ia  merar  '^^ 
vfgtiarper  le  metafore»  e  figure  del  dire»  ogni  mediocre,  intendentepuò 
diramente  conofcere;  dilettando  ella»  vie. più  in  virtù  della  fi!uten<^ 
za  »  die  fpiega  »  piefa  nd  modo  univerfiUe  >  come  di  fopra  •  che  per 
fcilcffa. 

Ndle  pacoie  dd  dialogo  niuna  non  fi  provava  delle  cofe  »  die  fidi*  M* 
cevano:  fé  ki  quella  replica  fi  fiicda  ora»  e  &  vere  fien  k  cofe  ^.à^t- 
et  8^a&rmano»  me  ne  rimetto  al  lettore.     . 

Annido  fparfe  nd  fiio  poema  moke  volte  locuzioni  lombardo  j  .piii  \Aal. 

cfae  Tofcanc*  -.       .  -  .    •  i    /.n.'     :\y'.> 

ITofcani  tengono  p  che  H  PMfiofo  fia  dettahM.t^  O"- 

no,  e  che  fé  pure  v'ka  qudekt  vttìe  kmh^dah  ficm  Ì4nH  nikH^mmn  IL 
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ró^  t^  negli  altri ,  e  fieltei  con  td  ^tà£7Cto\  fbe  n&ff  a^àiàn  for^d  à 
tof^  ilnome  di  puro  jcrìttw  tofcano  .  Ma  p^efie  €off  certe  fepfone  mn 
k  jrónafcono  •  .  .     *  ..  .  '    .  • 

jiep.       lì  rmtato  t, detato  ki  lingua  tofc^tà  ,  e  non  in  volgar  fiorefltìno  : 
ii6    però,  tuttoché  io  cflTo  fi  veggano  fpàrfc^  infinite  veci,  e  locutiom  lùm* 
barde',  non  Jl  dee  negare  al  iiiq  autore,  il  nome  di  fcrittor  to^no  : 
ma  non  di  tanto  puro  torcsno,  còme  altri  vorrebbe^  Queilecofe  fono 
tanto  ben  conofciute  daJfe  pcrfone ,  che  dice  il  £bgretario  i  ciuanco  egli 
eh' e  cosi  buon  graraatjco,  e  rcttorico  ,  e  gode  di  prender  altri  nelle 
^ole,  non  coiiorce  ,  né  fi  avvede  in  queib  rifpc^  di  aver  dato  no- 
me di  fcrfttor  toicano  »  non  già  all'  Ariòfio  >  ma  al  Furiofo  dettato 
dairAriofto. 
i»f.       Dkc  bene  il  proverbio^  che  andie  delle  volpi  fi  piglia*  Queftama* 
lìziofo  del  Segretario,  à  quefta  vòlta  è  rimafo  pure  alla  ragna,  efién- 
dogli  per  mentccatagine  vainto  detto  >  dbc'l  Furiofo  è  ùnofcrittoref 
dovendo  dir  TArioflo  .  Ma  veggiamo  un  poco  qnefto  &tta  ^  Ditemi 
( s'cgjii  v'aggrada  )  avete  di  fopra  mai  detto  voi,  che  m  Chnero  ,  o 
itt  Vergìlio  >  o  nell'  Arioso ,  o  nel  Taflb ,  o  in  altri  jpoeti',  o  icrittori 
fi  tmoyino,  pervia  d'efemplo,  i  cocai  vocaboli?  Rifponderetc  ^  ctz* 
do  fiairamente ,  che  anche  più  d^una  volta .  E  che  llconcia  cofa.  i  CQr 
tefta  >  che  vi  fiete  lafciata  fuggir  di  bocca  ?  Che  in  coloro  cbe  ftlrono 
uomini ,  cioè  nelle  lor  vifbcre  ,  e  ne'lor  corpi  fi  tttxovino  voci  ;  e  pa^ 
role?  Ed  eziandio  afiérmate,  die  vi  fitniovano,  e  qnafi  tutti  fon  mor- 
ti* Replicherete  y  che  non  ha  fallo  in  si  &tco  dìire  ,  e  che  ciò  è  ona 
figurata  guifa  di  ^vellare  ,  e  da'gramatici  ,  e  da'rettoricl  annoverata 
tra  gli  ornamenti:  e  in  breve,  che  perii  nomi  degli  autori  s^'imcnde 
l'opere  fora  .  Ed  io  vi  fpggiugnerò  ,  che  per  la  medefima  iforma  «p- 
ptmto,  ed  il  bicchier  per  lo  vino,  ed  il  vino  per  lo  bicchiere  ,  ed  il 
paefe  jt)er  quei,  che  v'abitano,  e  i'autoi:  per  lo  libro,  ed  illibropcr 
Fautóre  fi  cofiuma  porre  in  ogni  linguaggio^  Fina  coronante  E-  appo 
Demoftene;  T fitta  la  Mèrea  fera  dappoi  ribella  a  ,  fcr  cui  V  Europa 
armojfi  ,   e  guerra  feco  .  E  qaéìo  dejene  guftarìt  ,  non^ndo  il  ved- 
chia  In  vece  de"  fuoi  danari  .  Terentius  inmani^us  femper  bakendus  , 
fetta  il  Petrarca  nella  tafca  .  Il  Morgante  ,  per  la  proprietà  delia  Un- 
gtiayè  fucno  atitórr.  E  le  non  fi  direbbe  l"  Ènrade  per  VerglUm  ,'e  T 
tìiadej^t  Òmero  ^  cid  nafce  ,  perche  quei  libri  non  fovraftano  tanto 
àlPafcre  opere  di  quei  poeti,  che  quafi  vengano  ad  ofotrarle  ,  e  con 
la  lor  fuperiorità  a^  eftinguere  i  nomi  loro.  Onde  come  niuno,  par- 
lando d^:!  Re  c^ttCMl^cp  ,  noi  cAfamcrebbc  il  conte  di  Fiandra,  né  le'hi- 
peradorc  il  Re  di  Boemia  ,  cosi  r  Ecira  per  Terenzio  ,  sé  il  Gito- 
ne per  1*  Alamanni  non  fi  appellenébbe  ^  parlando  in  ^cuna  sforma  * 
Senza  ctic  di  troppo  momenta  per  ogni  gnifi^  e  nèirutbdi  qft^inM> 
dì  *l  ragionamento,  che  s'ha  tra  mano,  e  le  panale  dette  4ai^nti^  E 
tal  cofa  è  ben  detta  ,  e  beai  nominata  pftflb  i  certe  altre  >  xhe^mBÌc 
flarcbbe  ^  fé  (là  altre  npn  depéndéndb  ,  ò^ad^  altre  nonappiccsìÀdori ^ 
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ftoifle  mandata  iion»  Ma  xtgQmo.»  ^d^'^Itro.  capo»  che  aella.  ro^ 
plica  voftra  i  primkro ,  t  die  da  me  per  più  accoocìo  é  jftato  pofto 
lia  ppi .  4£^nBate>  dn^  VOrlixiào  iklV.Axhùo  è  dettato  inlinguaTo? 
fcana,  ma; non  in  volgar  FioiróituiQ.  Contentatevi  di  fpezial  gniM  # 
in  quefla  riipoila  particulare»  che  Acclamo  Infieme  un  djalogo  in  qii^? 
ùo  moda.    JNFARJtÌjff'O:  fignoi  Peliamo ,  in qual  /incitai  fcrit? 
ca  »  per  voftro  credere ,  la  Geruialem  liberata  ?  PELLEGRINO  :  In 
liMa;  Toicana.  Non  1*  ho  già  detto  più  d'una  volta?  Oh  i^on  6  può 
addieiinc)  dal  mio  diaÌ<>go>  e  dalla  mia  replica  ritrai  ciò  ia  pai'«cdù 
luoghi  ?  INF.  E  perdiè  anzi  nella  ToCcauna  »  die  in  ailcra  iingua  ^ 
PELL.  Perchè  i  vocaboli»  e  i  modi  di  qud  poema  >  fon  coiWi]iemei|<^ 
ce  della  Tofcana  »  o  ^o  afaieno  più  d*  efla  >  che  d*  adltca^  iioguat 
lATF.  Che  intendete  voi  per  comummentf?  PEJJL.  Qie  ie  piire  v*hf 
aadie  delk  paiole  »  e  delle  maniere  d'altre  favelle  ^  itoti  fono  fidi  tu»* 
mero  j   che  di  Toicana  fcrictura  la  poteflbno  privar  del  nome  IhlF^ 
^  fatte  .voci  >  esì  Atte  guife.»  che. ora  Tofame appellate  >  credete 
90!j  die  fi  parlino  >  o  fi  £eno  per  aJazn  iempo  favellate  nella  Tofqtr 
oa^  ilEXZr.  Credolo>  da  picdol  luimero  in  fiiori  >  die  T  autorità  de!* 
foeti  »  e  degli  altri  Tofcani  autori  ci  poflbno  aver  recati^ .  MiF^  P^r 
CIÒ  adunque  è  i&ritta  in  lingua  Tofcana  la  <Scmfalem  liberata  »  per? 
OQCchè  i  ^^^ocabolì  ed  i  modi  di  dia  &  parlatio  comunemente  >  o  ii  fon 
parlati  nella  Tofcasa  .  PELC.  Cosi  credo .  JNF.  Ma  ì"  OrJando  ddl' 
Ariofto  in  volgaf  Fiorentino  per  ìo  contrario  non  fia  d^Xftto  >  peidoc- 
chè  le  maniere»  e  parole  ùie,  dd  Fionintino  idioma  non  faranno  co- 
«mnemente*  PELL*  Senza  liubbio  .  JKF.  Più  adunque  £en  ndl'Q& 
iamloi  le  voci  »  e  guife  non  favdlate  dal  volgo  e  popolo  di  Firenzjt  • 
Hdie  nedla  Geruialem  libecsu  k  non  parlate  adla  Tofcana,.   PEUU 
fia^uCTtnente*  jSIZF.  Ora  io  Vobhligo  la  fede  mia,  e  vi  piK^metto  per 
^  Accademia  >  die  per  ogni  cento  vocaboli  >  die  idi  qud  dell' Orlaa* 
3d  Pudofo  ne  mofti^reoe  non  eflère  iSad  'n  ufanza  del  voko  e  popoi- 
ia  di  Pirenze  »  il  medefìmo  nq[vero  >  e  andie  maggiore  afui  »  coftri- 
^ndn^  a  confidare  »  che  di  quelli  ddla  Geruialem  liberata  ndla  prò- 
^à»a9.  deHa  Tofcana  in  venm  ièoolo  non  iiiroho  adoperati  «  PEUL. 
£  come  &frete»  od  il  Àrete  fapere  a  >nie>  tesala  éi  ,  e  quai  no  in  Fi- 
iKOze  s*  adoperarono?  IKF.  Per  meEzo  ddle  fritture  >  die  In  vplj^ 
d^orentino  dettace  àiion  ne'xm^ior  tempi  »  e  ad  noftw  fecok>  ibn  peri- 
.wu)ute.  PELL*  E  quali  (ba  quefte.^  /2VifF* Molte:  ma fpezialmente  1^ 
Xapóniche  tk' Villani ,  e  t  Decameron  dd  Boccaccio  .  PELL.  Il  BoOf 
caccio  O; gabbando ^9  ^er  difendei^  dalia /nvkliaj  o  jper  akro^  chéicl 
.&C9^e  >  affermò  bea  /di  Icrivere  in  ootal  favella  ,  ma  ndivero  jsldu;^ 
.^pii^vpera  ndla  lingua  Tofcana  Hliiftre.  iZffJP:  £  qual  cóntez±aìi3^^ 
3ftc:Wki,4i  eappfto  ì  PBLL.  XJuai.  n' avete  voi  dd  contrario  ?  i^.  A 
5to9ntQ0^^  ^  «  n^  lt  me  il  f>rùovare  .    A  me  hafta  ^  che  a&rmandòU 
.^^JfeSe^'Q  'JftW^  4*9SO  éiicrivere  liei  Fioì:entìno>b|gai^e^^^ 
coiì»i:«el  Tiloftrato  dettato  in  verfi  nel  Fiorentino  tdióitta ,  die  Imoóii 

in 
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in  tutto  il  mcdefimo  )  fi  prefume  die  dica  véio  .   Ma  io  non  voglia 
fiar  fui  rigore •  S'egli  per  volgar  FiorentìDo  zweSt  intefoj  come  s^ìof 
terpren  da  alcuni  [  Fiorentin  plebm  J  non  avrebbe  aggiunte  quelle 
parole  :  m4  Mcora  m  ifiìh  umliffimo ,  e  rimeffù  >  auémto  il  piò  fi  pojph 
no  .  Perocché  a  cui  farebbe  potuto  cadere  in  dubbio  t  che  opera  det* 
tata  in  parlar  plebeo  ,  in  alto^ftile  e  magnifico  fi  difiendefie  dall' au« 
tore  ?  £  che  difiipita  diminuzione  avrebbe  in  4uel  fiivellare  »  fé  dopo 
Taver  vituperata  la  fila  fiitica  con  titolo  di  plebea  >  v'aveflè  fi3ggiun- 
to  poi  (  il  che  quanto  fia  verifimile ,  colui  l  giudichi  »  che  pur  fem- 
bianza  abbia  d*uomo^  ma  ancora  in  ifiih  uwiUjfimoì  Volle  col  voi^^r 
Fiorentino  fignificare  il  Boccaccio  >  che  >  per  coprir  queir  opera  cal- 
la'nvidia»  non  la  fi::riveva  in  latino»  che  in  quei  tempi  s'aveva  inpre« 
gio  fopr'ogni  credere»  ma  nella  lingua»  che  dalla  viva  voce  di  tutto! 
popolo  in  Firenze  fi  fiivellava .  Non  in  rima  »  che  pure  afiai  fi  ftima« 
va  allora  »  ma  in  profa  »  che  appo  il  verfo  fi  teneva  per  bafia  impre- 
fa  •  Dove  dobbiamo  por  mente  oltr'a  ciò»  che  fé  volgare  in  fentimen** 
to  di  plebeo  fi  fofle  poflo  dallo  fcrittore»  non  pur  lo  fiik  umHìffimo^ 
ma  ai&i  meno  la  profa  nomata  avrebbe  :  quafi  lo  fcrivere  in  profa  fo> 
co  portafie  maggior  viltà  »  che  non  fii  '1  dettare  in  parlar  plebeo .  Sen^ 
zadiè  fé  nel  volgar  Fiorentino  »  il  volgare  fta  per  plebeo  »  farà  aggiun- 
to »  o  diciamgli  nome  addiettivo  •  E  addiettivo  é  Fiorentino  altresì  . 
Adunque  nome  addiettivo  a  addiettivo  s*  aggiugnerà  »  e  T  uno  »  e  T 
altro  fien  privi  del  fiifiantivo  •  So  >  che  mi  liete  per  rifpondere»  chel 
fuflantivo  vi  s' intende  per  difcrezione  »  e  ciò  è  fermone  »  o  parlare  ^ 
o  linguaggio  »  o  altro  di  tal  valore  •   Ma  quanti  fi  truovano  in  que^ 
fia  favella  efempli  di  fimil  inodo  ì  Ora  per  la  vita  nuova  »  e  per  lo 
convivio  »  e  per  altre  opere  del  noftro  Dante  »  e  per  miU*  altre  tefti- 
monianze  delle  fcritture  di  queir  età  »  non  vien  dichiarato  a  fofficiei^ 
za  »  che  il  vocabolo  voigare  »  quando  fi  ponea  con  ardono  >  il  medo- 
fimo  fonava  appunto  »  che  lingua  »  che  fi  parlava  ì  £  oltr'a  ciò  voi  » 
il  quale  C  ^  ce^^o  dirittamente  J  pregiate  tanto  Monfignor  Bembo  » 
come  fitnno  anche  i  miei  Accademici  »  penferete  »  di'  egli  »  mtitolan» 
do  la  fua  fatica  »  eh'  ei  fece  dietro  al  linguaggio  »  le  profe  intorno  alla 
volgar  lìngua  [  avvegnaché  Fiorentina  la  chiamaile  qitafi  femprc  dap- 
poi] ddhi  plebea  fitvelk  de'nofiri  tempi  'ntendefie  di  ragionare  f'  Ma 
che  rilieva  in  quefta  contefii  la  'ntenzion  del  Boccaccio  in  quelle  paro- 
le ?   Reputate  voi  vile  e  plebea  la  lingua  delle  Giornate  ?  PELL. 
Quefto  no .  INF.  Ed  io  alla  lingua  delle  giornate  »  e  d'altie  fcrittu- 
re di  quell'  età  »  che  tutti  a  quella  delle  giornate  fi  pofpongono  fen- 
za  contrafio  »  riftringo  il  patto  »  die  con  eflb  voi  ho  fermato  ;  e  s'io 
non  truovo  maggior  numero  di  vocaboli  non  Tofcaui  nella  Geniialem 
liberata  »  die  non  fiirete  voi  nell'Orlamk)  déV  Ariofio  parole»  e  mo- 
di non  ufiiti  nelle  giornate  »  e  ne'  detti  libri ,  la  vittoria  in  quefia 
parte  fiurà  la  vofira  »  né  mai  più  i  mier  Accademici  di  quello  punto 
quiftioneraimn  con  eflb  voi . 

E  ciò 
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£  CIÒ  fec*egU  tirato  da  occulta  forza  dell'  ufo  del  parlar  della  fuà   PiiOL 
|)atria . 

Conofcf  pure,  dove  hifqgM rette  v^fcere  a  volere  fcrhere  in  hmna  Un-  Cru. 
gua  •  Ma  forfè  che.  intende  a  Bergamo  patria  del  TaJJo  .  Non  dee  fa* 
per  cofi$à  ,  che  t  Ariofto  venne  a  Firenze  ,  e  (letteci  parecchi  anni  per 
imparare  i  zH>caioli  ,  e  le  proprietà  del  linguaggio  ,  e  riufcigli  *n  manie* 
ra,  che  non  s*ha  in  quefta  parte  da  vergognare  da  molti  Fiorentini  afh 
tori  ,  che  né"  Cuoi  terMi  netta  predetta  purità  fono  fiati  di  molto  grido  • 
E  forfè  che  fé  V  Tajfo  avejfe  fatto  il  me  de  fimo ,  non  farebbe  il  fm  libro 

T'eno  ,  quafi  per  tutto  ,  i&  d^cordan^e  ,  e  dì  harbarifmi  ,  come  fi  ve^ 
i^evofmente  da  chi  gH  può  conofcere . 

C^efti  Signori  Accademici  portano  opinione  ,  che  non  fì  pofla  (cri*    t^p^ 
ver  bene  nella  lingua  Tofcana»  fé  non  da  colui  che  fia  nato»  to  almo*    '^7 
no  vifluto  in  Firenze  :  ma  non  credo  »  che  tutti  fiano  di  quefto  pare* 
re  :  die  forfè  nella  lor  congregazione  ha  di  quelli  »  che  non  .altieri 
della  buona  nafcita>  ma  modefti»  e  ragionevoli»  non  fieno  punto,  otti* 
nati  >  come  quefto  Segretario  »  a  porre  in  campo  «  ed  z,  difendere  opi« 
nione  sì  fittta  :  non  meno  che  modello  »  e  ragionevol  fi  fuflè  il  Ma- 
gnifico Giuliano  ne'  dialogi  di  Monfignor  Bembo  ,  il  quale  fopra  Ul 
medefima  queftione  ,  benché  come  Fiorentino  difcndefle  le  Aie  partì  j 
alla  fine  tacendo  >  cedette  alla  verità  .  Confeflb  ,  che  1*  onore  »  e  la 
loda  dello  fcrivere  nella  volgar  lingua  fi  dee  tutto  alla  città  di  Firén^ 
ze  >  non  già  perchè  in  efla  fi  ragioni  meglio  >  che  nell'altre  città  di 
Tofcana  >  ma  perchè  ella  fu  madre  de' migliori  fcrittori  della  lingua  , 
da'  quali  fi  fono  poi  prefe  le  regole  dello  fcrivere  bene  ,  cosi  ntWc 
prole  ,  come  nc'verfi  .   Perciocché  non  mi  negheranno  i  «Signori  Ac^ 
cademìci  j  che  molti  fcrittori  non  nati  »  né  viflliti  in  Firenze  ,  avorio 
apparata  la  lingua  da' libri  di  buoni  autori  »  non  abbiano  fcrìtto  otti* 
raamente  >  fé  non  nel  parlar  Fiorentino  »  nella  lingua  Toi<^na  •  £ 
non  perchè  nelle  loro  compofizioni  non  fi  legga  exemplo  1  fedita,  fé* 
dire  ,  fuperfluo  ,  partefici  >  proferere  ,  gioventudine  ,  faramento  >  ed 
altre  sì  éittt  voci  ufate  dal  Boccaccio ,  fi  dee  dire  che  non  fcrivan  be- 
ne: perchè  tài  vod  nell'età,  nella  quale icrifle  il Boccacdo,  eranbuo* 
ne  ,  come  ricevute  dall'ufo  ,  e  ne' libri  degli  altri  più  antichi  fcritto* 
ri  ;  ma  oggi  >  che  l' ufo  V  ha  difmefle  del  tutto  >    comechè  non  i/Ua 
bene  il  rimuoverle  da' libri  del  Boccaccio ,  e  degli  zìm ,  sì  perchè  non 
fon  cattive  >  à  anche  per  riverenza  dell'  antichità  ,  tuttavolta  crede* 
rei  ,  che  non  tutte  ufar  fi  dovei&no  :  e  fé  alcuna  di  efic  vien  oggi  u* 
fata  da  alam  Fiorentino  fcrittore  ,  è  in  qualche  modo  degno  di  fcii* 
fa  3  inducendolo  a  ciò  fare  T affetto,  che  ciafcheduno  ha  a'fuoi  mag- 
giori >  i  quali  flati  fieno  di  notabil  valore  ,  ma  non  così  ficuramente 
fi  deono  alare  dagli  altri ,.  che  Fiorentini  non  fono ,  e  fpezialmente 
dal  Caftelvetro  .  Si  conchiude  dunque  ,  che  non  perchè  il  Taflb  fufie 
nato  a  Bergamo   [  die  in  vero  non  è  }  né  perchè  non  ave£fe  avuto 
trattenimento  lungo  tempo  in  Firenze  ,  gli  farebbe  fiata  Xjoks^  h  fiK 
Voi.  II.  Dd  col- 
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<joltàdt  venire  alla  perietta  cognìzion  della  lingua  ToTcana  per  mezzo 
de*  libri  .  Ma  che  ottimamente  la'ntenda,  fi  può  vedere  non  folo  nel- 
le opere  fue  m  rime  ,  ed  ki  vtrfi  ,  ma  cziaodio  ndle  profe  de*  fiioi 
dìalogj  »  Tun  de' quali  ,  fenza  fua  colpa ,  ha  offefo  tanto  quefti  Sf- 
goori  Accademici  »   che  per  dcfiderio  di  vendetta  ,  con  lor  pace  ,  (»• 
za  dovuta  confiderazione  fono  trafcorfi  a  dir  cofe  in^gne  di  foro  ,  e 
di  hi!  :   ma  in  vano  iì  afiaticai»  dì  ofcurar  la  gloria  di  ramo  fcrkto- 
re  .  Però  dbii  è  fuor  di  pafliooe  ,  giudichi  fé  nel  poèma  del  TafTo  ha 
quelle  difcordanze  >  e  barbarifmi  »  di'c* dicono. 
J»f    .    Se  giudicate  ,  che  quel  Diafogo  ,  fcritto  dal  TaflTo,  contr' a*  Fioren- 
tini ,  e  contr'a  Firenze  ,  abbia  otfcfi  gli  Accademia  fenza  fuao^paj 
4  diciate  pure  in  fui  faldo  ,  che  i  medefimi  ,  fi»z^  dovuta  CMfidcra- 
^ÌQWJmo  tn^forfi  m  dir  coffindtfftc  di  loro;  nuli' altra  rlfpofta  vVivreb- 
he  fata  Carlo  Fioretti  >  che  quefta  ,  e  in  quefto  modo  :  Ditr  hen  voi 
in  fuefto  P^r  lo  coMtrsrio  parole  drgnr  di  voi  :  ve  potrefle  ramtnaricar- 
vene  .  Ne  molto  diverfa  ù  farebbe,  data  da  lui  a  qadle  parole  :  Mva- 
HQ  f' affaticano  per  ofcmrar  la  ghria  dtl  T^o  ,  e  d'altri  fcrittorì  .  Se 
in  Firenze  fi  parli  meglio  ,  o  fi  parii  peggio  ,  che  negli  altri  luoghi 
della  Tofcana  ,  v'  hanno  gli  Accademici  dopo  la  replica   conofciuto 
per  si  modefto  »  che  tal  fentcozia  ,   quando  pertenedè   il  darla  a  un 
Capoyano  ,  non  dareftc  da  fenno  in  quella  maniera  :  né  da  fenno  a- 
vr«^e  mai  allegata  quell  autentica  conceffiooe ,  che  dal  magnifico  Giù- 
lian  de*  Medici  >   avanti  al  tribunal  di  McHif^nor  Bembo  ,  h  togata 
nelle  fue  profe  •  Ma  perchè  da  altro  canto  il  predetto  Monfign.  Bem- 
bo >  quefta  favella ,  nella  quale  hanno  i  Fiorentini  ,  fecondo  che  qui- 
vi aflprma  ,  più  tofto  difavvancaggio  co'forefiieri  ,  contr*  air  oftinate 
ccxitefe  di  certa  gente  ,  chiamò  quafi  tuttavia  Fiorentina  ?  ftrchè  da 
tanti  favi  uomini  ,  e  dopo  lui ,  e  innanzi ,  è  flato  fatto  il  medeiimo  ? 
Perchè  da  niun' altra  particolar  città  ,  o  popolo  della  Tofcana  ,   per 
lo  contrario  ,  la  medefima  lingua  non  fi  truova  mai  appellata^  Nuo- 
ve fottigliezze  ,  e  nuovi  concetti  fi  recano  avanti  novellamente  ,   uè 
mai ,  con  si  gagliardi  argomenti  ,  non  furono  ilretti  da'difenfbri  del 
voftro  Dialogo  in  qudfla  difputa  ,  iielia  qual  non  hanno  i  iioftri  mai 
più  parlato  iofmoa  quefta  ora  :   né  mai  a  cofa  die  fia  (lata  Jor^oppo- 
fla  ia  cotal  materia  «  in  venma  loro  icrìttura  hanno  faputo  rifponde- 
re  uua  parola  *   Che  le  profe  del  Taflb  finiffima  cofa  ftimar  fi  debba- 
no ,  più  il  vi  crederebbono  gli  Accademici ,  fé  Éiccfte  opera  d*  imitar- 
Je  .  Della  legge  poi  dt  tfu  verbonm  ,  che  altri  ,   penfo  ,   appiccan- 
dofi  ad  alcun  detto  di  quefta  voftra  replica  venzettefima  ,  promulga  , 
quafi  novello  tribuno  della  moderna  lingua  Tofcana  ;   è  tanta  l'auto- 
torità  del  legislatore  ,  e  con  à  fakJo  giudicio  é  fondata  in  fu  la  ra- 
gione /che  ,  non  die  ddìt  dodici  tavole  ,  merita  d*eflere  aggiunta  al 
corpo  ,  o  più  tofto  ripofta  in  fronte  ,  de'dodici  donadelli . 
Dìal.      CAR.  Mi  ricordo  d'aver  Ietto,  che  la  bontà  ,  e  virrù  della  loai- 
*ione,  primieramente  confifte  in  muovergli  affetti,  ed  in  generar  ma- 

ravi- 
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caviglia»  e  dilettx)j  come  detto  avete >  nell' animo  dìcohiij  die  legge; 
fenza  recarli  fazietà . 

La  hntà  ^  f  la  virtù,  deila  locu^tent  comfifie  prinrì^lmefttf  nella  cbia^  Qru. 
re^a,  r  nella  hrmntÀ,  encW  efficacia.  M  nmowr  le  paffiwi  ^  e  U  ^^-ICK 
raoìgRa  è  imprefa  della  fentemiia .  Il  diletto  comune  all'uno  e  alt  altro  :  •*^^^* 
ne  fafipramo,  eie  édtra  dottrina  y  intorno  aquefìa  ,  né  da'  ^ramatici  y 
né  da'  rettorici  poffa  ritrarfi  jU  iafievoir  ataorità . 

Che  dubbio  dbe  la  virtù  della  locuzione  conMa  nella  chiarezza  ?  j^^. 
Ma  cfetto  avea  Qnintiliaiioneir ottavo  libro  cap.  de  omatu  :  Dilucide  128 
dicentium  tenue  premium  eji,  mMìfque  vitiis  carere,  quam  ut  étÙquam 

nwam  virtutem  adeptui  effe  ùMaris  *  Richiede  egli  con  Cicerone  nelU 
eflb  inogo  la  maraviglia  >  e  quella  eloquenza  ,  che  non  apporta 
maraviglia  >  giudica  nulla .  Di  qnefio  loogo  adiuique  fi  rkordava  il  ff- 
gnor  Principe  >:  e  di  quello  di  Ariftotile  nel  terzo  della  retrorìca>  che 
parbtnda  della  virtù  della  locuzione  >  ed  ivi  della  fcelta  delle  parole 
inufitate,  fòggimife  :  Que^e  fra  tutte  ì  akre  ammrìamù  ^  ed  ogni  co] a 
marofBi^i/Qfa  e  infieme  éhkttevole .  Si  ricordava  dclh  parole  di  Averroe 
nella  paragrafi  della  poetica  •  Virtus  Haque  epopeja  >  qua  eji  maxime  de^ 
cara  ^efi  qu»d  fit  compofita  ex  nomi/ìOus,  ex  accommodatis  nominiius  , 
&  ex  illis  aliis  fpectebus  ;  &  quando  poeta  inquirit  ewkntiam  ,  ferat 
nomina  accommodata;  quando  autem  inquirit  admirationém ,  &  voltata- 
tem  >  ferat  aliam  fùeciem  nomìnum  .  Quel  che  fi  dice  della  brevità  ,  è 
verQ>  mentre  iidiltinguc  dalla  abbondanza  »  e  dalla  duplicazione;  che 
in  queflo  modo  è  neceilaria  fcmplicemente .  Ma  non  vera  fecaodo  tut* 
te  le  forme  del  dire  >  perdoccbè  non  tutte  ammettono  la  brevità  di 
mente  d'Ermogene.  EVvéro  die  lafentenza  muova  gli  afiètti  fecondo* 
la  latitndiae  dell' anii;nOi  cosi  perfettivi  >  come  diftrutrivi;  ma  io  inte- 
fi  quelli  fidS  perfettivi  »  eh'  efplicai  nel  foggiungere  diletto  »  e  ma- 
laviglia,  die  viene  dalla  bontà  della  locuzione^  come  di  fopra  >  non 
quella  >  che  viene  dalla  fòrza  della  ientenza  ,  per  ragion  ed  concet* 
to.  Se  per  efficacia  gli  Accademici  ^ntendono  <  la  forza  dixmuover  la 
marav^lia,  e  il  diletto >  fiamo  d'  accordo. 

Se  avefte  detto  :  la  bontà  ^  e  virtù  ddla  locuzione  ornata ,  in  buo*  ^^Z- 
na  parte»  confile  nel  generar  maravigliai  e  diletio  negli  afcdtanti  > 
fajrebbe  ibto  al  luogo,  che  da  Quintiliano  adducete  »  1'  avver cimenta 
del  ftgncxr  Prindpe  fenza  &II0  vofoìto  conforme  •  Ma  avendo  nomar» 
la  locuzione  affolutamente  5  torno  a  rifpondervi  col  fegretaria  >  anzi 
pur  con  eilb  Ariflotile  »  At^tatc  cipfniy  orst^  Mai  .  Ed  il  medefimo  fi 
ftabdlifce  da  Qcerone  in  diverfi  luoahi,  e  da  tutti  gli  altri  favi  retto- 
ria parimente  »  ed  eziandio  dallo  iteiTo  Qiiintiliano  in  altra  parte  de' 
libri  fuoi,  dte  fenza  averne  punto  a  cercare >  a  colui  j  che  non  gli  abn 
bla  Ietti ,  o  fieglifi  dimenticati  ,  faranno  prdli  per  le  rubriche  »  Non 
è  già  ^li  in  qudk  dottrina  :  DUucide  cUcentium  tenw  proeméum  efl  » 
ce  fcome  ben  fi  diffe  ckl  ft^rctarioj  di  baflevole  autorità;  poiché  io 
qyimQ  da  Ariftotile  ^  e  da  tutti  gli  altri  rcaeflri  del  ben  parlare  ^  che 

Dd    2.  tanto 
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tanto  $*afl&ticano  per  iniègnarnc  qudla  chiarezza,  e  in  brevt  éi  tàòr 
che  ne  ragiona  altrove  egli  fteflb,  difcorda  in  quelle  parole  •  Si  mo«. 
fira  bene  agevole  nel  primo  afpetto  quefta  virtù  della  chiarezza  ddfa* 
vellare ,  e  promettelafi  quafi  cafcnno  >  e  pochi  degnano  dì  porvi  fiu^ 
dio  »  Ma  quando  fi  viene  alla  pruova  ,  niuna  coia  è  più  malagevole  ; 
a  picciol  numero  riefce  lo 'niignorirfene ,  e  l'ottenerla  ifquifitamente  r 
Al  luogo  della  parafrafi  ,  eflendo  prodotto  fuor  di  propofico  y  e  iàvel* 
landò  quivi  Averroe  della,  virtù  [  fe  però  punto  poflìam  fidarci  di  cosi 
ilrauo,  e  di  cosi  barbaro  traslatamento  J  non  della  cola,  che  fi  difpu* 
ta  ,  cioè  della  locuzione  ,  ma  fenza  dubbio  dell*  epopeja  ,  e  dò  con. 
tanta  confiifione,  che  conviene  a  forza  >  che  '1  traslatore  non  abbia  in» 
tefo  il  concetto;  non  è  convenevole  che  fi  rifponcb.  L^  bfevità  intut* 
te  te  forme  è  richiefta ,  fecondò  il  grado  :  e  dove  EiMogene  non  mo^ 
ftra,  che  la  riceva,  intende  in  riguardo  degli  altri  ÙJHì  :  ne  da  Dioni^ 
gi  Alicamafleo>  né  da  Longino  >  né  da  altro  antico  ,  o  nuovo  rettori* 
co  >  é  detta  cofa  >  che  debba  prenderti  'n  altra  fignificanza  ^  Efficacia 
fi  chiama  dagli  Accademici  la  forza  ,  non  come  dite  ,  di  muover  ia 
maraviglia,  e  1  diletto,  ma  d'efprimer  txxtti  ì  concetti  "h  quella  ma* 
niera  >  che  nella  rifpoila  ali*  apologia  nella  faccia  potrà  vederfi  di  na-^ 
mero  cendTciafette. 

j^lai  E  fé  cosi  è,  la  locuzione  dellAriofio  altri  potrebbe  dire,  che  operi 
quefti  tiktxì  ;  poiché  aprendofi  il  fuo  Orlando ,  in  qual  luogo  vi  vo- 
gliate,^ in  ogni  fua  parte  ha  non  fo  che  di  occulta  energia  >  chetisfor*' 
2^  a  leggerlo . 

Crii.  l>mde  Savolo  efcr  ora  quefta  energia  ?  Ma  fautamo  conto  ,  cy  ella 
ci  venga  a  propofito .  Dice  un  non  fo  che  •'  ed  in  qual  libro  fi  vide  mai 
^lla  altrettale p  e  si  continua  ,  e  s}  maravigliofa}  J^al  cofa»  qual  par^ 
^e ,  qt^al  concetto  è  fcritto  dalt  Ariofto  >  che  non  fivègM  con  ^i  occhi  , 
come  trefente ?  Cedano  pure  a  lui,  in  quefta  parte  Mltenergta  ,  quanti 
mài  furono  grevi  >  o  latini  autori . 

Kep.       i^efia  energia  nafce  ,  come  di  fopra  é  conchiufor  ed  anche  appref- 

^^9  fo  n  conferma,  dalla  bontà  della  fentenza,  prefii  nel  modo  univerfale,. 
com'  io  la  prefi  >  fc  i  fignori  Accademici  me  la  vogliono  fiir  buona  ,  e 
non  dalla  virtù  delle  parole  :  rapprefentando  ella  in  modo  eccellente 
le  coft.  E  quantunaue  paja,  che  fia  nelle  parole,  nuUadimenoé  prin^ 
cipalmente  nelle  cc»e  *  Nel  refta  fi  fit  lor  buono  quanto  in  tal  parte 
attribuiscono  ali*  Ariofto'  - 

Xirf:  Volle  dir  la  CRUSCA ,  che  1*  energia  ajuta  bene  il  muover  le  pacio- 
ni, e  la  maraviglia,  ma  non  per  quello  viene  a  provarla  >  come  pre* 
fupponete,  per  cofa  chiara-  Se  poi  ella  fia  nelle  coiè,  o  nelle  parole  j» 
o  né  in  quefte,  né  in  quelfe  p  farebbe  lungo  ragionamento. 

&al.  E  fé  ciò  é  vero  ,  che  importa  ch^'egli  ciò  faocia  piuttofto  con  par-- 
Ux  comune,  che  con  modi  di  dir  peregrini?  Anzi  é  più  loda  d*  un  poe- 
ta ,  che  &  nafcer  la  maraviglia  da  locuzion  chiara  y  e  natia  y  che  da 
altra  peregrina  >  ed  ofcura  ;  poiché  in  qoefia  daran  maraviglia  perav- 

ventur 
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vennim  le  frafi  nuove  »  ed  artifizio  ricercato^  ed  in  quella  la  collocu- 
zione folamente  delle  voci ,  ed  il  numero  »  onde  rifulta  V  armonia  , 
che  rapifce  attrai >  qqafi  con  ocailto  miracolo. 

J^wfto  è  un  mefcuglio  d'eneme  ,  maraviglie ,  e  armonie  >  ^  un  Tiibal-*   Cu. 
donc  tanto  iBfordinato  ,  e  coftfufo  ,  e  tanto  fuor  di  propojito  ^  che  non 
accade  rifpondcrgli . 

Non  è  mifcuglio  :  perdocchè  dalla  energia  viene  la.  maraviglia  ;   isiep. 
quella  maraviglia  dico  del  lettore  ,  che  s*  incontra  con  V  eccello  del    '  l^ 
diletto  ,  provocato  infieme  infieme  dagli  andamenti  del  dire  j  da  cui 
procede  il  numero  »  e  T armonia. 

Quefia  parte  ,  s' io  non  mi  *nganno  >  difefi  io  contra  1  Taflb  nella  Ltf. 
mia  rifpofta  all'  apologia  :  né  per  tutto  ciò  fia  da  me  V  Accademia  > 
quanto  potranno  le  forze  mie  ,  eziandio  contro  a  voi  »  e  la  voilra  re- 
plica ,  in  quefto  luogo  medefimo  lafciata  fenza  difefa  .  Dicono  gH> 
Accademici  >  che  V  energia  &  apparir  le  cofe  chiariflime  ,  e  die  nelle 
cofe  y  che  chiare  fieno  >  e  aperte  ,  non  può  aver  luogo  la  maravi* 
glia  ,  anzi  la  maraviglia  è  ripofta  nella  fcurezza  •  Soggiungono  ap« 
prefiK)  ,  che  1  difponimento  delle  parole  ^  ed  il  numero  >  e  V  armonia 
niente  vale  a  provare  »  di  ciò  >  ch'avete  tolto  a  produrre ,  contr'  alla 
parte  dell'  Ariofto  ,  non  avendo  mofirato  mai  >  né  pure  affermatolo 
iemplicemente  >  che  il  Taifo  in  qudle  virtù  rimanga  vinto  da  lui . 
Perciò  fi  difle  dal  Segretario  >  che  quelle  cofe  difpotte  in  quella  ma- 
niera non  avevan  che  fare  infieme  cofa  del  mondo  nel  vofiro  divi* 
famento  > 

Del  che  ,  e  ne*  poeti  latini  >  e  nel  Petrarca  potrei  io  recar  molti  e-   vid. 
fempi  y   i  quali  con  la  fola  proprietà  >  e  candidezza  delle  vod  ben 
collocate  ^  partorifcono  ne'  lor  verfi  maraviglia  maggiore  j   che  con  i 
traslati  »  ed  arte  ricercata  non  fanno . 

./ùtcbe  i  traslati  ,  poicbc  traslati  fi  chiamano  ,  vagliono  all'  energia  ,    Cm. 
da  chi  fa  vakrfene  j  come  feppe  /'  Ariofto  »  //  quale  in  ciò,  o  da  niuno , 
o  folamente  fu  Juperato  da  Dante  ^ 

Chi  niega  che  i  traslati  >   quando  ^Itxi  fa  valerfene  ,  vagliano  an-   ^^*P- 
cor  efili  alla  energia?  Ma  die  l'Ariofio  fé  ne  fia  valuto  meglio  d'ogni    ^i^ . 
altro  poeta  da  Dante  in  fuori  ,  io  fo  quello  >  che  il  Taflb  nell' ufar« 
gli  generò  più  diletto  >  e  più  maraviglia  di  lui . 

C  noi  3  non  dirò  »  fappiamo  >   ma  crediamo  di  faper  certo  tutto  il  i>ff 
contrario  di  dò  ,  ch'affermate  di  faper  voi  « 

yCTT.  Quanto  dice  1'  Eccellenza  voftra  tutto  e  vero  ,  ma  il  dilet-    T>ial 
xo  3  che  naTce  dalla  lezione  de' verfi  ddr  Ariofto  j  vien  tutto  dalla  bon- 
tà della  ièntenza  >  e  non  della  locuzione  « 

.Anzi  daWuna  ,  e  daW  altra  egualmente  :  ne  alcuna  di  loro  fcompa^  Cru. 
gnata  potrehbe  farlo. 

Potrebbe  ben  l'nna  fiirlo  fenza  T  altra  ;  fé  non  in  quanto  a  quella  Kep. 
unione  ,  che  fi  veftono  vicendevolmente  .  Perciocché  nulla  vieta  ,  che  '  i* 
ip  SUI  periodo  piaccia  alle  volte  più  la  foicenza  $  che  la  avella  ^  e 

per 
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pei  costmio ,  può  anche  piacere  più  la  favèlla  della  ùnténit  •  Vtiò 
io  dt£B  dbc  il  diletto  ,.  cdie  nafce  tklla  lezìocie  de'  verd  deir  Ariofto , 
nafce  principalmente  dalla  bontà  delta  fenteoza  ,  e  non  cfelia  fitvella, 
vcoettdo  egli  Iodato  più  in  quella  ,  che  m  queika . 

uf.  NoA  dicale  altrimenti,  che  il  diletto,  che  nafce  dalla lei(ìonc di' vn^ 
fi  deir  Ario/io ,  nafc^  principalmente  dalla  bontà  della  fenten^a  ^  e  m» 
delta  foìoeua  ;  ma  ,  i/  ddettù  ,  €be  n^ce  dalla  k^^iomr  de"  verfi  M' 
Aricfiù  vìm  tutta  daUa  tonta  della  [ewtCMTia  ,  e  non  della  kcmchne . 
Vedete  gran  dificrenza  ,  che  ha  tra  dir  mrfce  tutto  ,  r  mé^ce  ftinch 
palmente  *  Sicché  fcam biande  i  termini  della  querela,  e  facendola  di- 
venire altra  tutto  diverfa  f  quantunque  agetohnente  fare  il  poieffi  ] 
noQ  fon  tenuto  a  rifpotiderri  .  £  dico  ,  che  agevolmente  fare  il  po- 
trei; perciocché  avete  fermo  di  fopra,  che  quel  diletto,  il  qua!  fi  cava 
della  lettura  dell'Orlando  dell*  Ariofto ,  fia  ecccffivo ,  e  maraviglio^  * 
Ed  il  cotale  dirà  la  CRUSCA  non  cffcr  poffibile,  che  fi  ritruovl,  do- 
ve bellezza,  e  conibnanza  non  apparifca  •  E  mancherebbevi  oTun'o 
r altra,  fé  od  il  primo  efemplo,  cioè'I  concetto  ,  non  fofie bello,  od 
egli ,  e  'I  ritratto ,  che  1  rapprefenta ,  cioè  le  parole  ,  che  lo  dipingo- 
no non  fbflero  in  tutto  conformi  * 

ViaL       CAR^  Io  noi]  veggo  come  queflo  fia  ,  che  la   iéotenza  poffa  eStt 
^  buona,  fpiegata  con  non  buona  locuzione.  ATT  ^  Tritìi  Ac  dalla  chia- 

rezza, e  facilità  della  féntenza  ufata  dall'Arioso,  nafce  la  bontà  fna: 
e  fé  bene  ella  è  fpiegata  il  più  delle  volte  con  voci  convenevoli ,  e 
atte  a  veflire  quel  tal  concetto  ,  onde  non  fé  le  niega  molte  volte  di 
muovere,  e  dilettare;  pure  le  parti  della  locuzione,  come  s'^édettodi 
fopra,  fono  otto,  e  in  ciafcittia  fi  pwò  prendere  errore. 

Cru,  Fin  qui  non  fi  cof9clnmk  nulla  ,  Je  non  in  lode  deU^  Arìofia  '  pokbèe^ 
non  ha  prefi  guefti  errori  . 

^'t^      Si  coocbiude  in  lode  dell'  Arioflo  ,  che  la  fiia  féntenza  da  ottima  , 

'  ^  ^  e  che  la  fua  locuzione  non  iìa  rea ,  tuttoché  in  alcuna  dèlie  fue  parti 
egli  abbia  prefo  molti  errori ,  i  quali  fi  tacciono  per  modeftìa  ,  e  per- 
ché no»  &  bifogno  portargli  - 

^^f'  Bifogna  ben  tacerli ,  fé  non  fi  fanno  ,  né  faper  fi  posino,  poich'e' 
non  fono. 

S>icl  Aggiungete ,  che  Giulio  Cammillo  nella  fua  topica  vuole  ,  die  lo- 
cuzione fia  quella ,  che  fi  difcofla  dalla  coAituzìon  gramaticafe  . 

Cru.  2Ìon  fi  credeva  a  Pitagora  fin^ì^a  H  perchè  :  Giulio  CarmtmSo  trovò 
anche  Videa  del  teatro,  che  fu  fiù  nuova  ccfa,  che  non  è  qffcfia  *  La 
^Mportanxa  è  quel  che  dkf  Arifitik,  e  Ocerone,  e  Demetrio  ,  ed  Er- 
morene  ,  e  J^intiliano  ,  che  nomfanmo  conuiwemente  quefle  càfHiKpom. 
J^fefia ,  cheaict  Giulio  Cammillo,  è  hcMi^ion  figurila . 

Kep.       Giulio  Cammillo  fu  di  tanto  fpirito  ,  e  ritrovò  tanto ,  che  gli  imiò 

*34    avere  il  iTiondo  più  obbligo  <  che  invidia  .   Ritrovò  il  teatro  ,   di  cui 
mandò  Tidea  al  Marcbele  del  Vaflo,  la  quale,  ficcome  empiè  di  ma- 
raviglia r  Italia  ,  per  non  dir  Girolamo  Muzio  folo  ,  che  fi  gloriò  di 
\  cfTer- 
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eflcrne  $«(s9,  jsuaadio  fauplice  crafcrittore  ;  cosi  il  nitro  >  cioè  la  tna* 
terjal  fabbrica  di  qiidla^  non  porcata  »  fine  co' fuoi  volumi  ,  reoò  fpe- 
rtnza  a  Re  Fr^iioefco  di  conUcgiiknc  quel  canto >  die  prometteva.  E 
il  compiacimento  d^un  Re  cosi  di  giudicio>  e  di  valore  ,  che  rifulta» 
va  perawentura  dallo  applaufi)  dell' Accademia  degli  ftudj  della  Fran- 
cia» ailai  oomprobòT  opera  >  che  gli  Accademici  vogliono  inferire  efierc 
iUta  coia  vana»  per  feXlefIa>  e  non  per  ladifgrazia  f  ch'è  pur  nota  j 
di  Giulio  Cammillo .  Ora  quelle  oofe»  eh'  egli  ragiona  nella  ftia  topi- 
ca >  e  particolarmente  qutfia,  vengon  fondate  »  non  fob  fopra  la  ra- 
gion poetica  >  ma  anche  fopra  T  autorità  de*  retori  citati  »  Ariilotilei, 
Cicerone^  egli  altri .  Onde  neritameutc  gli  fi  può  donar  fede  •  Ed  egli 
Bcl  luogo  da  me  portato  dice  >  che  locuzion  propria  »  e  non  figurata 
fia  quella,  che  fi  difoofta  dalla  coftruziou  gramaticale  :  e  n'adduce 
r esèmpio  in  Y^g^iìo: )ttnoTcffoàt in  agros\z  in  Ovidio:  SfcUrnhéttmà 
Jo:  e  dice  quelle  efifer  locuzioni  proprie  per  la  giunta  delle  propofizio- 
ni  in,  e  ad >  fenza . bifogno  del^feutimento  .  Della  figurata  locuzione 
ragiona  si^bene  ,  ma  più  di  fotto  . 

Invidia  non  può  avere  il  mondo  a  Giulio  Cammillo,  ficoome  dite,  i^/ 
Obbligo  dee  hcnt  avergli  per  la  prontezza  del  buon  volere ,  e  del  fuo 
òuon'  ajìimo  .  Ma  egli  maggiore  alla  CRUSCA  ,  la  qual  con  quella 
fua  chioia  ha  recata  cagione  a  voi  di  regillrar  nella  voftra  replica 
con  encomio  5i  memorabile  la  iloria  di  si  grand 'nomo  •  Ch'  egli  pò- 
nefle  C  ma  certo  di  fuo  capriccio  J  ciò  die  voi  dite  ,  chi  1  niega  ?  la 
'mportanza  era ,  che  lo  provafle .  U  che  ,  né  fixe  ,  né  potea  fario  . 
imperocché  fé  folamente  la  si  fiitta ,  locuzion  foiTc ,  la  gramatical  lo- 
cuzione, locuzion  non  verrebbe  ad  cilère  .  E  che,  domine,  diremo 
noi,  ch*ella  fofle  ?  E  che  1  predetto  fuo  pcefuppofio  fondato  foffe  in 
fu  la  ragione,  non  bafta,  che  Tafièrmiate.  Ch'  fbpta  T autorità  s'ap- 
poggi di  Cicerone,  e  degli  altri,  o  Latini,  o  Greci  tettorici»  non  ho 
per  vero  in  alcuna  guiia ,  fé  già  quelle  fue  parole  non  voglìam  pren- 
<iere  ,  ficcome  dette  per  figura  d^  aggrandimento  :  quafi  cotanto  pre- 
vagiia  all'altra ,  quella  maniera  di  locuzione,  ch'ella  fola,  per  la  fo- 
vrana  fua  eccellenza  ,  loaizion  meriti  d*eiler  chiamata  •  Ma  ie  ciò 
era  il  ooncecto  fuo,  biibgnava  ,  che  TaveiTe  {coperto  in  modo  ,  die 
non  r avelie  voi,  e  forfè  altri  >  avuto  a  piendere  in  àfibluto  %nifica*- 
to ,  e  per  tale  a  noi  apprettatolo  ,  come  facefte  .  Chi  della  locuzion 
figurata  il  roedefimo  parli  dappoi  ,  non  pare  addotto  a  propofito  : 
perocdié  non  dicono  gli  Accademici,  die  quella,  dtc  voi  ponete,  dal 
predetto  Giulio  Cammillo  fi  tolga  per  figurata ,  ma  figurata  locuzione 
afiermano  ,  cfa'é  fenza  &II0 . 

Però  io  non  voglio  qui  far  TAriftarco  .  Viat 

P^a  Ce  vokffe  farlo  .  Ou. 

Sì  irebbe  perawentura  con  più  ragione ,    che  non  vien  fatto  con-  R.135 
tra  il  Taffo  . 

Si  può  comprender  da' luoghi,  dov'è*  s'è  fetto.  ifff. 

Bra- 
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j^y^       Bramando  più  collo  celebrar  le  virtù  d*uomo  coA  celebrato  ,  cbe 

fcoprire  i  fùoi  falli  nelle  minu:^  della  lingua . 
Cru.       Vuol  dire  che  gli  par  poco  ,  verfo  il  male  »  che  ,  fé  potejfe  ,  vorrebbe 

fargR  . 
^.  136      Anzi  tutto  il  contrario ,  che  forzatamente  fi  viene  a  dire  in  quefto 
particolare  quel  che  non  fi  vorrebbe , 
^^/*       Sapete  ciò  eh' io  rifponderei  a  un* altro  >  a  cui  io  non  portaifi  il  ris- 
petto,  ch'io  porto  a  voi  V"  Quefie  appunto,  in  tutta  quefia   rifpofta, 
farebbon  le  mie  parole  ;   CreSo  certo  ,  che  per  comandamento  del  ma* 
giftrato,  e  delegato  da  cenfori  del  voftro  comune  ,  dìfcemkfie  a  quefta 
cenfura.  E  di  fotto  ;  Perchè  dite  IN  J^ESTO  PARTICULARE , 
fé  ,  in  dannandolo  nelle  parti  di  più  momento  ,  non   v*è  iù  Im  incre* 
fciuto  s  ond'  efce  ora  quefta  pietà  ,  che  così  vi  prende  dell' Ariofto  , 
in  accufandolo  nelle  minuTJe  ?  Fermamente  fiete  in  ciò  fimik  a  ^uel 
buon'  uomo  ,   che  abbruciata  la  felva  a  quel  fuo  vicino  ,  lo  rim&rdeva 
la  cofcienza  ,  che  V  vento  gli  portajfe  pqi  via  la  cenere  • 
PiW.       Notati  eziandio  da'  fuoi  partegianì  . 

Cru.       P^r  ognuna,  che  ne  fia  nel  Furiofo  ,  non  i  Juoi  partigiani»  mai  par* 
tìgiani  del  Taffo  ,  ne  confejferanno  cinquanta  nel  Goffredo,  e  d* altra 
qualità  >  che  non  fon  quelle  dell' Ariofto,  le  quali,  quafi  fampre,  poffon 
dìfenderfi  con  qualche  buona  ragione  . 
R^.       Non  ne  confeiTeranno  per  certo,  che  farebbe  contro  la  propria con« 
137    fcienza  .   Ma  lafciamo  di  grazia  di  far  quello  paragone,  già  ch'io  ho 
detto  di  non  voler  difcendere  a  quelle  particolari  minuzie  ,  che  in  ciò 
si  mi  parrebbe  di  commettere  indegnità  .  La  mia  mente  la  vede  Id« 
dio,  ch'io  non  ebbi  mai  odio,  ne  paflione  alcuna  con  l'Ariofto,  anzi 
l' ebbi  Tempre ,  e  cosi  T  ho  in  olfervanza ,  e  venerazione  • 
jnf.       Gli  Acx^emici  di  mano  in  mano  vi  credono  ciò ,  che  voi  dite  ,  e 
v'hanno  alTolutamente  ,  come  vi  diOd  fin  da  principio  ,  per  buono, 
per  gentile,  e  per  valorofo.  E  quando  vi  moftrate  cortefe  verfo  di  lo- 
ro >  lludiano ,  e  ftudieranno  in  quello  libretto  da  me  dettato  a  lor  no- 
me ,  di  non  eflèr  vinti  di  cortefia .   Se  portate  rifpetto  al  collegio  no- 
ilro,  v'onorano,  e  vi  riverifi:òno  .  Per  lo  contrario  ,  dove  ferite,  vi 
pungono  :  dove  mordete ,  morfecchiano  :   dove  parlate  con  difpregio 
di  elfi ,  e  delle  lor  cofe ,  motteggiano  .  Dove  modefiamente  aprite  voi 
il  vofiro  parere ,  con  umiltà  palefano  elfi  la  lor  credenza  .  Dove  dell' 
Ariollo  non  favellate,  del  Tal!b  non  fanno  motto  :  e  in  breve  in  tutta 
quella  rifpplla  ballano,  e  balleranno  fecondo '1  fuono:  ma  f^pre  più 
volentieri  'n  fu  l'arpe,  e"n  fu  '1  dplcemele,  che  fopra  1  tamburo ,  efo- 
pra  la  tromba  ;  e  iempre,  per  la  novella  amiilà,  di  buona  voglia  la- 
fciandovi  qualche  vantaggia  . 
l^lai      CAR^  Volete  voi  dire,  che  TArioflo  non  fia  flato  molto  oflcrvato- 
re  delle  regole  della  lingua;  e  che  dapol  che  Monfignor  Bembo  diede 
in  luce  le  fue  profe^  egli  correfTe  nel  fuo  poema  molti  errori  di  gra* 
matica  . 

-  .  ^  del* 
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È  dcìk  f^ole  Alla  lin^a  ,  i  ih^ Fiorentini, aufm  del  mhlìQr  (fooi  Cru. 
Io,  quanto  fa  ,  chi  ba  in  pratica  fpt^ialmcnte  >  Dante  j  e  Y  Sofc^dà^ 
#  i  aomefticbi  modi  del  nofiro  ftefente  popolo  .-,  ■  ' 

Zéuma  i  Ìot  modo»  non  oftante  la  negativa  »  che  precede  al  verbo  R^A 
i2a  .Ma  non  vel  difs'io  >  che  '1  Segretario  ha  per  nuUa  qualunque  '3^ 
fcrittore  ,  che  Fiorentino  non  fia  ?  Il  Bembo  >  il  Caftiglione  ,  il:  Qui- 
dfccione,  il  Caro>  il  Tolomei^»  lo  Sperone  »  JBemardo  TaiTo  «  e  tanti 
nitri  eccellehti  fcrittorJ  *n  profii ,  perchè  ne'  loro  fqritti  non  ufano  i 
modi  del  parlare  del  popolo  di  Firenze  >  deono  efler  banditi  dal  nu^ 
lìiero  de' buoni  fcrittori?  Difli  di  fopi:a>  che  fcriver  rettamente  s'im* 
para  da' libri ,  e  non  dai  volgo  ;  e  fé  Cicerone  diflè  ,  ch'egli  •mpara- 
^a  le  fcienze  óz^ìibxi ,  ed  il  parlar  dalla  plebe  ,  fi  vuole  intender  fa** 
namente  ;  cioè  »  di 'egli  per  farli  'ntencler  da  tutti  >  nelle  fue  orazio- 
ni fi  fervide  d'alcune  voci  ufate  dalla  plebe  >  e  non  già  de'  modi  del 
dir  plebèo/ 

Il  Bembo  ,  il  Caro  ,  lo  Sperone  ,  é  l'Attendolo  ,  non  che'l  GuK  J»/- 
diccione  >  e  '1  Tolomei ,  che  Tofcani  iìirono  per  natura  j  e  altri ,  che 
yfoi  iafciate ,  perchè  nelle  loro  fcritture  ufano  i  modi  de'Fiórentini^u- 
tori  del  miglior  fecolo  ,  fi  deono  ricevere  ,  e  fi  ricevono  nei  numero 
de'buonifiiiittori  Tofcani  .  Né  dalle  parole  del  Segretario  niente  in 
contrario  fi  può  ritrarre  .  Sotto  '1  vocabolp ,  e  nome  di  popolo  df  Fi- 
renze ,  non  folamente  la  plebe  ,  come  vorrefle  ,  ifaa  tutto  il  numera 
dc*'cittadini  ù  comprende  dall'  ufo  del  parlar  nofiro  ,  Le  parole  di 
Cicerone  ,  non  come  da  voi  fi  dichiarano,  ma  cóme  l'efpougono  tut- 
ti gli  zltTì  aflTolutamentè  ,  fi  convengono  interpetrare  .  E  che  comcn- 
te  farebbe  quello  :  Imparo,  il  parlar  dal  volgo  ,  cioè  per  farmi  inten- 
der da  tutti  nelk  me  ora(iom  ,  mi  fervo  d'alcune  voci  pfate  dalla  ple^ 
bc  }  E  quello  chiamate  voi  ^ntenderfi  fanamehte  ?  Non  riprendete  la 
Zeuma  del  Segretario  ,  pcrdhiè  vi  ribàttcrem  con  T  autorità  del  voftra 
Giulio  Cammillo-  V 

-    ATT.  Vel  confermo  .   CAR.  Pure  Ariftotile  non  ha  per  filili  prin-    TAd. 
ci  pali  'n  poefia  quefti  falli  della  lingua  ,  né  quelli  dell'  altre  fcienze  ; 
ma  gli  chiama  filili  per  accidente  j  e  perciò  degni  di  perdono. 

Se  la  locuzione  è  una  delle  parti  di  e{jo  poema  »  gli  errori  della  fa*'   Cru. 
velia  non  faranno  per  accidente  ,  he  dò  diffe  jforfe  mài  Arijiotile  ,  ma 
tmolfi  toccarlo  con  altro  ycbelcon  la  ^atla. 

Ha  gran  differenza  tra  falli  dèlia  lavellat ,  come  una  delle  parti  dell'   R^/>- 
epopea  e  tra  i  filili  della  lingua  >  nella  quale  altri  fcriye:  che  per  quel  '39 
che  fi  è  detto  di  fopra  s'intendono  i  falli  dtìX^  regole  di  graìnadca  . 
Ma  le  mie  parole  fpeifo  vengono  chiofate  a  rovescio  V  non  perchè  fiana 
di  fentimento  ofcuro  >  ma  perchè  cx>sì  porta  lo  (lile.  xle*Sigii.  Accademici^ 

Gli  errori  di  lingUa  da' peccati  della  favella*  che  parte  fia  del  poe-   *lf* 
ma   f  prendetela  ,  e  diftinguetela  ,  come  vi  piace  J  non  fi  poifono' 
icompagnare  .   Né  perchè  Arifiotile.  dicefle  in  quel  luogo  della  poeti- 
ca ,  ne  d  altra  arte  :  e  più  baffo  >  o  fecondo  ciaf  cuna  arte  :  t  àX  ìfot- 
Vol.lL  Ee  to 


xi%  PELLEGRINO,  CRUSCA, 

to  pine ,  ó  altra  arte  :  né  perchè  k  dvjle  ,  o  la  mediciiut  per  e^« 
pio  ci  aomioafle  ,  per  tatto  quedo  fi  può  conchiudere  ,:  die  quei  ddf        > 
arte  della  favella  ,  che  tra  V  eflènziali  parti  vien  compresa  <li  poeOi .        i 
fica  filili  per  accidente  .  Anzi  fono  eglino  fuflauziali  ad  €0k  poetica .        < 
E  fé  i  finitati  modi  m'opp(^fte  del  favellare  ,  i  quali  o  ndle  pano-        ! 
le  t  ower  nella  tela  fi  partono  dal  oomiine  ordine  gramaticak  ,  vi 
rifponderei  allo  'ncontro  ,  che  i  cotali  ^  &lli  di  lingua  non  meritaiio        i 
d^eflér  diiamati  :  ma  fono  bellezze  ,  e  fplendori  .  £  tra  i  sa  £itti  ri* 
por  fi  deono  ancora  certe  magnanime  fprezzature»  die  ne'fovranìpo6        i 
ti ,  e  d*  autorità  »  fi  veggiono  ,  ma  rade  volte  .  Lo  fiiie  che  u(a  la 
CRUSCA  nel  dlfputare  ,  è  omforme  alla  fiia  natura  ,  dd  tutto  ièm- 
plice  ,  e  folamente  rivolto  al  vero  ,  avendo  ,  come  moftrò  in  un  fuo        i 
diabgo  il  nofiro  Rigogolo  g  tra  la  CRUSCA  »  e  la  verità  fpezialiffi- 
ma  parentela. 

P/4/.  ATT*  Più  gravi  fono  veramente  i  falli  *n  poefia,  che  gli  altri  cduk 
mefli  ndla  lingua  ,  ovvero  nelle  dottrine  :  ma  per  dire  il  vero  »  TA- 
riofto  ha  commefli  degli  uni ,  e  degli  altri  ;  poidi*  egli  ha  errato  od- 
ia ooftituzion  della  fàvola  ,  ndr avere  imitato  coftumi  rei,  e  neUa  fo- 
cuzione  ,  che.  fon  tutti  falli  principali  inefcufabili  .  Ha  coinmefib  aa«  i 
cor  di^i  altri  minori ,  che  voi  ,  con  Tautorkà  di  Ariflotile,  chìania- 
ce  dégni  di  fcufit ,  i  quali ,  per  non  eflere  uno  ,  o  due  ,  ma  ndti  > 
non  pofibno  efler  difefi  da  quef^* autorità  ,  come  altri  crede. 

Cru.       Ntmpùjftmo  ,  pfrcbè  non  fon  veri  ^  né  fer  ctnfe^tenU  hanno  ^9ga 
S  dfrja  ,  Awnr  gU  s'è  drttg  pia  it$ma  volta . 

^'       Nel  dialogo  io  provai  ,  e  in  queffat  replica  ho  provato  di  nìioVo  T 

'40    Ariofto  aver  commefii  falli  'n  epica  poefia  ,  tanto  nella  fiivola  ,  quan- 
to nd  oofiume  ;  laddove  nella  prova  del  fallo  del  o^me  ,  fi  manift- 
ùz  anche  il  fililo  della  (convenevolezza  della  favella  ,  come  parte  dell' 
epopea  •  I  fidli  della  lingua,  o  delle  fcienze  da  lui  commeffi,  io  non 
provai  ,  né  voglio  provare  altrimenti  ,  d  per  la  cagfon  detta  di  fi>- 
pra  ,  à  per  efler  coia  notiflima  •   Ma  acciocché  non  paja  ,   ch*io  ra- 
gioni di  mia  opinione  ;  e  per  dimoftrare  ,  die  quanto  ho  detto  ddl' 
Ariofto  ,  altri  ha  detto  inrima  di  me ,  fra  molti  »  che  dicono  >  cb*egll 
non  intefe  le  regole  della  lingua  ,  il  Muzio  ndle  fuc  baoaiglle  «  par- 
hmda  dd  Ruicdli ,  dice  così  :  Or  facendo  prrfeffimt  il  BjifcelH  i&aver 
purgato  da  manifeftì  errori  l  Furiafo  ,  fi  mette  fuM  i6propofiio  a  ih 
fender  f  Ariofio  ,  fuafi  come  non  ne  aiUa  fatti  .  Ed  U  £r  dkamh 
pU9gato ,  e  4&r  y  che  fatti  n'avea  ,  ed  è  la  f$ut  fatica  perduta  ;  che 
ebuirs  cofa  è  ,  cb'egh  non  ebhe  cognnpm  della  lìt^ua  ;  ea  n^iii  eonoè^ 
te  p  fbt  ^de  il  tibrofuo  a  eorreg^re  ad  fm  Jhk&à  Senefr  ,  ^dHomato 
Anmtd  WceM  i  il  4^ale  cmoUi  io  pnr  in  Ferrara  .^  e  cebàr  tm  fapevd 
qemnta  egk  ne  amva  appne(a  daSa  mamma  .  L  Amfh  trappet  tardi  /' 
aecarft  m  mm  aioer  h  rtfgok  drSa  lingua  ;  r  m»  ne  ^vemm  fatta  prò- 
fejfime  ,  ii^jma  opera  cosi  grande  ,  ed  m  ptel  genere  così  Amr  >  meri- 
^/crfar  tV^kfo.  ■  ^ 

Kiu- 
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Minna  aviere  provata  di  qaelk  coié  ,  che  d'  aver  provate  da  vai  s'  inf. 
afferma  j  come  cento  volte  già  s'è  rifpofto  •  Di  v^éHt  cofe  »  die  tU 
non  voler  provare  afièrmate  ^  v'Iio  ragiotnito  poco  di  &>pra  .  Vera* 
nQ  1  die  ne  iappia  pure  i  prindpii  >  da  voi  'n  fuori  4  non  ha  mal  ne- 
gato 1  che  r  Anodo  delle,  regole  della  lingua  non  aveiflc  biona  noci- 
sua  «  Sei  Muzio  non  foffe  morto  %  e  poteflfe  darmi  rifpdU  »  vi  dixtt 
lo  in  che  concetto  lo  tengano  gli  Accademia  >  e  ogni  peribnaJntenf- 
dente  «  11  Sanefe  %  che  tanto  fapeva  della  Tofcana  Àvelhi  ,  quanta 
<Ìalla mamma  n'aveva  apprcfa  »  cotanta  a  colui  »  eh* e' dice»  n' avreb- 
be potuta  infunare  y  che  bene  avventurato  eiTo  Muzio  >  fé  n'aveis'e* 
gli  faputa  l'ottava  parte  •  Che  orrevoli  autorità  ,  che  magnifiche  te» 
$im<9iianze  li  producono  da  un  par  voilro  ? 

E  ficcome  io  difli  »  al  fine  ogni  &II0  è  fallo  »  e  miglior  farebbe  »  jAd. 
che  un  poema  »  ancorché  notato  d'un  neo  »  ne  fiiife  Òi  fenza«  CAR. 
Io  credo  >  anzi  fo  di  certo  »  non  ritrovarfi  poeta  »  a  cui  non  s'attri» 
buìfca  e  Tuna^  e  l'altra  maniera  di  &lli.  Otoero  vien  notato  ezian- 
dio, da  Ariflotile  fuo  partigiano  d'aver  commeflb  falli  prindpaliiCmi  ; 
e  bendiè  negli  acddentali  lo  vada  fcufando  1  pur  dice  aver  qgli  avuto 
nota  di  molti  •  £  primieramente  averlo  notato  Protasora  »  di'  ^li  a^ 
vede  comandata /e  non  pregata  la  mufa^  che  cantane  Tira  d'Achille. 

Se  gU  éiltrì  di  quel  Protagora  furtmo  ìMIo  ftejfo  fapore  1  dovett'  ejfere  Cm. 
un  critico  d'importanza . 

E  chi  ia  che  a^tri  non  erri  più  di  Protagora  >  biafimando  il  Taflb>   Rep. 
dov'è' merita  loda?  141 

Gli  Accademici  notano  ivcrì&lli:  però  rifponckvi  dii  adopera  dò  ^   ^f' 
che  voi  dite . 

Ed  a  Vèrgilio  iapete  quanti  &lli  >  e  gravi  >  e  leggieri  fono  da  cri*   DiW. 
tici  4ittribuiti  :  chi  (ara  dunque  qitefto  poeta  fenza  peccato  ì  II  Ta£& 
non  è  5  che  pur  s'è  detto  di  averne  alcuno r 

Se  non  ^  ilT^o  :  ergo  nulhis .  Cru. 

l'orfe  quefio  iBierzo  contiene  xran  verità  •  R.i^z 

GrandMima ,  interpreundofi  j  fecondo  la  ^teniioiie  j  ond'  eglix  fla-   hff 
te  pronunziato  • 

yirr*  Senza  peccato  né  poeta  ^  né  profeflbr  d'  altmicienza  »  o  Viat. 
d'arte  eflèr  può  j  poiché  giungere  all'ultima  perfezione  di  queile  f  00 
me  i*  Eccellenza  voura  di  fopra  toccò  3  iK>n  fi  può  da  ingegno  urna* 
00  :  ma  noi  chiamiamo  perfetti  poeti  Omero  >  e  Vèrgilio  »  pcidbà 
più  d^  altri  fi  fono  ^td  vioni  a  quefia  perfezione  «  Bd  io  dico  > 
che  il  Taffo  fi  avvicinò  più  a  queilo  legno  3  die  l' Ariofto  non  fé*  • 

B  noi  ideiamo  ,  che  T  Ario/ìà  vi  colpi  quafi  dentro  ,  e  cbe'l  Tagénol  Cru. 
tnde  t  mn  che  tn  s' dwt^cinajje . 

Come  TAriofio  vi  potè  colpir  dentro  $  fé  eli  Accademid  confel&no  di  R^A 
lorbocàt»  ch'egli  errò  nd  bel  prbclplo  del im)  poema»  incòmfaiciindoda    HS 
epifodio  f  e  eh'  errò  nel  cofiume  reo ,  e  nello  fccmvenevole  della  àvdla , 
eflendò  m  parte  i  fuoi  verfi  lafcivi  »  e  haSi  9  fon  pure  quefie  lor.parole . 

Ee    2.  Vi 
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ì^f'  Vi  s'è  ricordato  addietro  parecchi  voltt»  che  di  dò  >  che  tgM\\ifk{t!^ 
ro  gli  Accademici  préifo  alla  difefa  dell'  Ariofto  ,  non. potete  lervir;vi 
contro  di  loro  >  in  alcuna  guifa  i  per  le  ragioni  »  che  tante  ^  e  taa«* 
te  fiate  fon  ritornato  a  'mourarvi  .  Tuttayia  baftexebbe  T  animo  ^agli 
Accademici  >  fé  ridifpiitar  vÒlefTono  contr'a  quel  luogo,  di  foftener  i* 
altra  parte  contr'a  ciafcuno>  q  fpe^ialmente  d' indurvi  a  concedere» 
ro  y  eh'  eziandio  V  UliiTea  incomincia  da  ej>ifodio  •  Ma  come  dite;  ^ 
che  r  eiTere  i  verfi  dell'Ariofto  in  parte  lafcivi  e  baffi ,  fien  parcJc^  dclT 
Accademia,  fé  le  paròle  deir  Accademia  furono  quefbV  e  non  altre  .^  £ 
fen:(4  certi  verfi  ^  che  alle  volte  lafcivi  e  baffi  moftra  che  fiena  ad 
un  ora.     , 

Dial  Per  aver  egli  ordito  la  favola  ed  fno  poema  fbpra.  im'iilofia  si^ no- 
ta ,  e- vera* 

Cru,  Dite  pure  ,  cb'  e'  copiò  una  ftoria  già  fcrkta  ,  e  pubblicata  da  pik  d^ 
un"  autore .  Se  quefto  il  fa  più  perfetto  ci  contentiamo . 

Rtp.      lì  Taflb  non  è  più  perfetto  eroico  dell'Anelo,  per  ragiot^  del  fog- 

144  getto  ;  poiché  il  foggetto  del  Furiòfo  ^^  trattato  ca'modi  dovuti  >  a- 
vrebbe  potuto  eflère  più  eroico ,  che  quello  della  Gerufakm  liberata  : 
sua  è  più  perfètto  eroico  per  le  ragioni-,  che  fi  foggiungono  zfe 
préflb-  -  :  . 

htf^  .  E  per  runa  cofa,  e  pier  T altra  tutti  gli  eroici  di  quefta  lingua  fo- 
no di  gran  lunga  avanzati  dall' Arioflo.  ,1 

l>iàl  Imitando  una  fbl' azione  ,  e  per  aver*^  egli  fc^ra  la  verità  deU'jfto- 
ria  favoleggiato  di  proprio  ingegno  ,  e  riempiuta  la  Éivaki  d'epifodi» 
è  digreffioni  nafcenti  dalla  prim'  azion  deUà  favoh  r 

Cru.  Sono  d'  agguagliare  d'invenzione  ,  di  neceffità  ,  di  veriSmRtudine.  » 
di  ftùpore  >  a^^etto  y  di  diletto  ,  di  belle^^a  ,  M  leggiadria  le  ibgtef- 
fionldel  Tajffo  a  quelle  deU"  Ariofto  ?  Val  più  reptjodìo^  d"  Olimpia  ,  dh 
sì  tolto  altrui  >  com'egli  èy  ma  fenra  compara^ion  migliorato  ^  (he  tuitr- 
to  il  Goffredo  infiemc  :  e  diciamo  quel.  d'Olmpia  j  non  che  quel  dì  Ginevra  , 
il  quale  da  fé  farebbe  una  favola  ton  tutte,  quelle  parti  ,(.  cbeinpeifet^ 
tìffimofmma^  trag^  >  ed  eroico  poteffe  dcfiderjarB  ;  ne  ha  i9ma  poe^ 
tica  d^  Ariftotilejovrano  ammaefìr amento  ^  0  conjt^io  ,  jcbe  in  tutta  piet 
ar^M  >  ttòh  vi  p  truovi  òffervato  •  Mt  non  kafia  quefto  pqco  di  fpa:(ÌQ  a 
parlanit.*    .  ^  < 

KqDv       Le  Àvole  ,  o  nowHe  dd  Fufiofo  ^  che  gli  Accademici  ichialnaa^ 

'^^  d^reffioni  ,  hanno  la  Wenzione  y  lo  ftupore  ,  l'affetto  ,  il  diletto  > 
U  belletza»  e  la  Teggiadria  :  ma  per  lo  più  ninna  neceflkà  ,  jaè  veri- 
iimilftudinc  di  attactarfi  >  o  dipendere  di|jràrgónienta;.  quando  argc^ 
j  snento  Me  in  quel  poema  la  guerra  di  Agramante ,  e  ài  Carla.  '&d^ 
hi  lode  r  che  molti  epifodj  da  jper  lor'  ognun  poflTa  fare  una  i&vola  ^ 
'  tion  fòle  ^fnet  di  Olimpia  ;  e  di  Ginevra  ,  ma  quel  dì  Zerbini  ,  e  d' 
I&bcHa,  e  gli  atoori  à  Bradamanté,  e  di Rikggfero,d' Orlando,  cd^ 
Angchcar.fetebBona  hinghiffiitor  poemi .  Or  non  fkiino  gH  Accademici 
che-  Àtì&otìJc  biafuna  la  picciQU  Iliade  ^  da  cui  pòtea  formarli  V  argor 
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tneiìto  di  molte  traigcdic  ?  lodando  V  Iliade  ,  e  J*  Odiflea  di  Omero  i 
fla'qiiai  poemi  £  fecondo  lui  J  ifi  àvrebbonò  potuto  formar  due  trage- 
die loie  ?  Si  può  veder  duiique  ,  die  febben  TAriofto  in  alcuna  parte 
4d  Furiofo  ha  oflervato  alle  voltfc  T  ammaeftramento  »  ed  il  conlìglio 
id'Ariflotilè  ,  net  tutto  non  Tha  punt' ofTervato  .  Aflài  megiip  di  lui» 
ie  non  ini  tutta  pienézza  il  Taflb  è  flato  offervante  degli  'nfegnamcnti 
di  quel  filofòfo  ;  però  fiGCome  avanza  V  Ariofto  nel  dir  le  cofe  ,  fe- 
(x>ndQ  verifimilitudine  ,  e  neceflltà  ,  cosi  non  gli  cede  nella  'nvenzio- 
ae  ,  nello  ftupore  >ncir  affetto  ,  nel  diletto  >  nella  bellezza  ^  e  nel!» 
leggiadria. 

.Della  dependenza  degli  epifodj  ,  fé  ve  lo  averte  dimenticato  *  tor-  d;/, 
mtc  addietro  a  rileggere  ciò  ,  che  da  me  v'è  (lato  dimoftio  fptto  alla 
voftra  replica  fegnata  di  numero  cinquantacinque ,  Belliflìma  lode  per 
certa>  e  la  maggiore >  e  più  ammirabile,  che  in  eroico  poema  fi  pof- 
fa  defiderare  ,  che  molti  epifodj  ,  per  fé  medefimi  >  ciafcheduno  una 
perfetta  favola  formar  poteffe  >  fé  comporti  fieno  in  maniera  ,  che  da 
tutti  >  comporti  'nfieme  >  rifulti  l'armonia,  e  la  confonanza  d'uno  in* 
tero ,  e  perfetto  corpo  ,  come  nell'  .Orlando  deli'  Aric^o  fi  veggono 
adoperare  .  Il  che  nelle  precedenti  rifpofte  più  d'una  volta ,  ma  nel- 
la  ventinovefima  principalmente  ,  ragionando  allungo  dell' unità  ,  ho 
provato  3  credo  a  baftante  .  Che  Arirtotile  biafimi  la  picciola. Iliade  , 
noi  fanno  i  miei  Accademici  ,  né  penfano  ,  che  altri  '1  fappia  •  Sì  ri* 
cordano  bene  >  che  nel  libro  della  poetica  è  porta  da  lui  per  efemplo 
d'  un^azione  contraria  nella  grandezza  a  quella  d'  Omero  ;  ma  cho 
per  jciò  la  condanni  ,  non  può  ritrarfi  da  fue  parole  ^  ,£  fé  pure  d» 
J^racchi^te  confeguenze  ^  fé  ne  potefie  trarre  argomento  ,  che  la.  ri- 
prenda ,  perchè  defle  il  (oggetto  a  molte  tragedie ,  non  dovrà  cavarfi 
giammai  :  ma  ciò  è  porto  da  lui  per  fegnale  della  predetta  divertita  . 
Ma  iafegnatémi  ,  s'egli  v'aggrada,  che  voglia  dire  Arirtotile  nel  det- 
to luogo  j  affermando  ,  die  dell'Iliade  d' Omero >  e  dell'UMea,  ima 
tragedia. ,  o  due  fole  fi  ì&rebbe  di  ciafcheduna  ..  Perciocché  voglia  io 
allo  'ncontfo  farvi  conófcere  apertamente  ,  che>,  non  dico  nell'. Uiif* 
fea  ,  dove  l'unità  della  favola  ,  fenz' alcun  dubbio  ,  è.  minore  3.  non 
.dico  in  tutto  l'altro  poema  ,  non  dico  in  alcuna  àtWt  parti  della  fua 
tela  ,  ma  in  un  folo  epifodio,  cioè  nel  catalogo  degli  eferciti  , >c  del^ 
le  navi  fono  argomenti ,  e  foggetti  di  parecchi ,  non  pur  tragedie ,  ma 
epopee  »  T>ittaìi  ,  la  favola  di.  Tamiri  *  che  dalle  mufe  fìi  accecato  j. 
non  è  finita,  non  ifpaventofa  ,  non  miferabile  4  non  ammirabile. ?>  Ijpt 
queUì^  di^  Tlcfpolemo ,  non  ha  un'  azipn  tragica  ,  non  altre  parti  >.  on- 
de teffeme,  non  un  folo,  ma  parecchi  poemi  eroici.^  In  quella  poi  di 
jBrifeide,  rapita  già  da  Athille,  e  preflb  a  quella  l'altre  azioni  ,  che 
nel  detto  luogo  altresi  fi  raccontano  di  quel  guerriero  ,  Q<hi  fata  ap* 
punt^  il  medefimo?  Ciò  che  fi  dice  diFilpttete^i  lafciato  inLennocon 
4iuelle  piaghe,,  e  con  quei  dolori, .non  fia.argomento  di  fua  tragedia^  > 
I)i  Polipeto ,  e  de'Centauri  non  fi  formerebbe  poema  intero  ?  D'Adra^ 

rto. 
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&0y  e  d'Au£o,  acquali,  a  foggia  là  ijDorte,  non  haftò  »  chel  padre 
i[^  indovino  ,  non  fi  diAenderebbe  favola  tragica^  d'*aiflai  finezza  ^ 
Ma  come  difpfiegiaiie  voi  gli  epiibdi  ,  che  per  Te  potrébbono  ifaire 
ìxì  piede  ^  fé  nel  pocina,  cui  voi  lodate,  noti  oc  mancxiia  de'colìfac- 
t\  ?  Non  è  cotale  quel  ài  Sofronia  ,  e  d'Olbido  ?  Non  la  ftvóla  di 
Clorinda,  racxxmtatkle  dal  fuo  iaXìo  ?  Non  quella  ,  che  ad  Enninia 
oara  il  pafiore  ?  Non  la  ftoria  del  mago  racooncata  da  iui  a  Ubaldo  ? 
Ma  che  dico  io  d*  epifodi  ?  Non  ha  nella  tela  di  quel  poema  una 
parte  dell'argomento  ,  Spiccata  in  iMtto  dall' altre  fila  ,  cioè  Tajiito 
del  Re  d' Egitto  ?  Del  rimanente  avete  xlette  cotante  volte  le  ncàsr 
iime  cofe  apptmto ,  ed  io  tante  volte  Tho  ribattute  ,  con  molte  ,  e 
varie  ragioni,  che  pur  troppo  rincrefcifliefito  n'avri  pigliato  il  lettó- 
re ,  ibaza  die  più  di  nnovo  fene  rìtomi  a  parlare  . 

J>ìal.  Si  andie  per  eilere  egli  fiato  oilervator  del  cofiame  el^ante,  e  tóy 
bene  duretto  nella  ièntenza ,  e  culto  ,  od  artifiziofo  nella  locuzione  . 
Laddove  l' Arioflo  ohadifprezzato,  o  egli  è  fiato  poco  oflérvante  del* 
la  maggior  parte  di  quefte  cofe .      ' 

cnr.        Qi^  s"è  detto y  cbcfm  parole. 

J^^J-      E  s'è  detto ,  che  fon  parole ,  e  cofe . 

j^^       Ma  vane  . 

Vhh  CAR.  Voi  avete  conchiufb  fénza  aver  dato  &ie  al  ragionamento  del- 
la  locuzione  *  ATT.  Il  Tafib  ,  ficcùm'io  difit ,  per  dimoftrarfi  maeftro 
nelle  maggiori  difficoltà  di  poefia  ,  in  quanto  appartiene  alla  locazio- 
ne,  &  fempre  fcelta  di  parole  gravifiime  dì  fentìmento  ;  e  pur  che  fie- 
no fignificanti,  non  har  riguardo,  chefùinolaune,  nuove,  ocompofie. 

Ou.  Bel  lingua^,  così  almemfarà  e^t  fiato  autore  d'Anna  nuoua  foggia 
di  fcrivere ,  ne  porterà  pericolo  ,  4:0"  eUa  gU  fia  inéurcbiata* 

^P*       Belliflimo  linguaggio,  ma  non  perciò  nuova  foggia  df  fiirivere:  die 

'47  felTaflb  fi  è  fervito  dì  voci  finmìere>  fa^  fatto  ciò  con  Teicmp»  de- 
gli altri  poeti,  per  abbellimento,  e  grandezza  ddfiio  poema:  le  nuo- 
ve, o  oompofie  ha  ufato  cosi  di  tacb ,  che  fi  poflbno  annoverar  fu  le 
ditat/ Crederò  bene  ,  die  l'imitarlo  abbia  tanto  àid  diffidte  ,  quanto 
ddi' eccellente. 

^"f  Aquefionon  mi  bifi)gna  rifpondere  -  Diffiuftela  con  TAttendolo  $ 
alle  cui  parole  contraddice  ora  efprd&mente  la  vofira  replica . 

Vial.      Benché  parole  ,  o  voci  tali  fervalo  infiinicmente  ,  e  non  poco  im- 
.  portiqo  acl  efplicare  1  concetti,  e  a  formar  la  fentenzà  ,  ficdiè  fiicda 
gli  effetti  detti  di  fopra. 

Cru.  Le  parole  non  formanti  la  fintenza ,  ma  là  paìefanò^  U  formalità  toc- 
ca al  dìfcoffo ,  0  allo  intelletto . 

Kep.       Sì  dice  rettamente  il  martello  fortnar  la  fpach;  niilkdfiAèno  adarle 

M«  jQnna  d  concorde ,  pome  puro  rftromcnto  .  Però  tioit  è  cosi  fconvene- 

^  TO^^  parole  formar  fa  ftntenzà  ;  poìdìrètede  fo- 

T.iiOj^attifl^V^^  non  foló  a  farla  m*ftfft&  ,  ma 

l3Man3io  a:^' formarla -E  non  Ibwicnc  al  ftgretariò-dr  quella  divifiòne 

^  fcola- 
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ferìpt^ì  Le  parole  iofmaiio  h^  fencesTa  >.  o*  ¥0|^aa  dire  ti  pooax»  » 
ia  modo  fei^bik»  il  ^al  ooncotto  era  v^  ifiteiligibilc  aeNe  pariìddr 
anima  .  La  formano  dico  »  mentre  la  rendono  pereetdèik  al  feaio 
dell'orecchio.  .  . 

A  &rvi  buono  per  fcntcnza  »  odok  ▼olete^  fé  parole  ,  che  la  ^le-  £f/ 
fano>  per  tutto  ciò  l'efemplo  addotto  non  pmova  nulla  per  to>»  jtef** 
die  non  è  fimile.  Non  è  fimìle»  perchè  1  cartello  di  eflà  ^^da  è  fo- 
launttite  finimento;  ma  le  parole  %  della  ftnteaza  fono  ftrraiefito  e  ma^ 
tetia  mfieme»  ikxome  della  ftaoia  ilmaraK>.  Gcm^eni  va  adunque  »  che» 
invece  di  eflb  martello»  ponefie  il  ferro:  il  quale»  non  dirà  mai  alcib 
no ,  che  formi  la  fpada  .  Così  anche  non  fi  dirà  »  die  la  fentenza  fia 
formata  dalie  parok  ^  Sicdiè  m  vano  %  per  aggmgwerJb  al  detto  de»» 
plo>  v'è  fowenuta  quella  fcolafftica  divisone  »  e  quel  £Icrilbfico  diftin^ 
guifflento  di  fenfibile»  e  percettibile» al  quak  il  iigtOAtìo  ma  avaelk 
be  peniato  mai  • 

Adopra  gli  acgi^^^  ^<»^  ^  ^^o  giudizio  »  che  difficil  cofii  è  tìtxc^   l>^- 
varae  in  tutto  iliuo  poema  im  iblo  oziolb. 

Sì  non  kggemhhf  a  non  étffoltétndoh .  E  f«(r/Ìr>  ftutpéin  #/??  Cru. 

Camao  or  pargwggia>  e  vfccbh  amaiae. 

E  V  accompagna  7tm  CéJcéOò  9  f  foko . 
non  iafiava  grave,  r  vcomio»  e  calcato  ?  Bcmiè  ci  fareiit  faccènda  . 
Ma  non  pur  negli  epìteti  »  cb'  è  forfè  pie  toUeraMe,  ma  nc'fifiamioi  , 
che  più  riceva,  vi  Ji  trovereUe ,  fcn^a  molto  cercarne  ,  ia  medefima  lo^ 
éjptacitéi. 

Wenfa  tra  la  penurìa^  e  tra  V  cretto: 
tmochè  a  qnefia  dir  non  fi  pojfa  loquacità^  ma  fa^à  di  cornato  ^  poi^ 
cbè.per  la  voce  tszli.  moftra  ciò,  che  non  è»  cioè  »  d^  penuria  e  dlfetco 
fieno  due  cofe»  laddove  fono  una  fola  appunto,  come  quellax 

Mettere  un  legno  fu  per  un  Bellone. 
Tacaonfi quelli  epiteti,  che  da  lui  stufano  impropriamente  i  il  breve  inQQ. 
pece  e&  picciolo  »  U  guardingo  per  avvertito: 

E  tarìto,  e  gtktr^yf^  al  rìfcbioigfooto: 
il  pietofo  per  pio  : 

Canto  t  armi  pietofe ,  e  H  Capitana; 
che  non  fono  errori  del  Tajfo,  ma  del  fuo  non  intender  la  lingua  »  Ae 
fé  avejfe  intefa  hen  la  fuafor^a  ,  non  avrehhe  finalmente  ,  così  a  €gni 
cqpc,  addojjato  quel  povero  mattutino»  come  fece: 

Se  parte  a  matutino  a  nona  g^f^  • 
Né  tanto  en^utafi  la  bocca  della  parola  fabbro: 

Gran  faUeo^  i&  cdunme  achrm  in  moS  : 
voce,  che  ^  per  proprietà  della  lmp$a,  non  fi  lafdaCOMr  dei  propria  ^ 
per  tratlataefi  ad  altro  fkn^ato.  Né  detto  dttadine  ufiate  per  nfdte 
4dybfc  dctà  :  uè  pafcere  il  cUgiuno  per  fiitollarii  :  né  empire  il  dHetio 

per 


114  PELLEGRINO,  CRl^SCA, 

fiefùipplìK  al  difetto:  né  maravigliando  per  ammirando;  i!i^  fonare  ai 
ritratta  pet  fonare  a  raccolta  :  né  trincere  ,  e  fchinerc  pff*  trincee  ,  e 
fchinieri:  né  nmpìllì  verta  per  zampilli:  né  lathpillett!  per  zampillet 
I    ti  i  né  reca  in  vece  di  porta  : 

Reca  tu  la  rijpofia,^  io  dilungarmi  .  j 

Non  vo  di  quty  dove  fi  trattan  l  armi: 
ìù  imperi  per  comandamenti  : 

De" gravi  imperì  fuoi  nuncio  fevero  : 
né  tiranna  avrebbe  chiamata  una  donna  :  né  d"  una  donna  altresì  detto 
figlia  partiti  ratto;  mutando  quel  nome  in  avverbio  :  né  pui"  di  pukella 
parlando  : 

Parte,  e  con  quel guerrìer  H  ricongiunge \ 
né  d^ uomini  ragionando  ,  ujato  avrebbe  moltrar  la  verga: 

Ma  non  é  pria  la  verga  a  lui  moftratai 
ni  fi  trofoerebbe  nel  fibra  fuo: 

E  lor  x'  aggira  dietro  immenfa  coda  ;  • 

»^refpiignator  montone,  i*e(crcitocornuto%  vendemmiare,  ^mietere 
a  chi  che  fia  i  per  provvederlo  di  vettovaglia  : 

'    Cinquanta  feudi  infieme  ,  ed  altrettante, 
che  Comma  rtfuona  a  noi  di  danari  ;   né  Erminia  avrthbe  detto  [pia  a 
perfona,  che  defiava  far  fi  benevola  i  ' 

E  fé  qui  per  ifpia  forfè  f^ìofni . 
Ne  al  povero  Dante  farebbona  1*  accoglienze  in  dimoftranze  ,  che  pòco 
altrove ,  e  niente  quivi  fignificano^  fiate  mutate  dal  Tàjfo  : 

Poiché  le  dimofiranze  onejte 9  e  care. 
Né  della  tefta  d*  un  giovinetto  ,  eh'  egli  per  più  fiate  torna  a  cbiamdr 
fanciullo,  avrebbe  detto  quel  poeta  y  ti  crollando  il  gran  capo  ,  che  et 
mette  inmm^i  "un  capone  •  Lafcìamo  ftare  lo ,  ilmggerfi  di  ftirdre ,  ed  il 
£mdare  per  feiiB;^re  ,  che  fon  forfè  di  piggior  forte  ,  che  errar  dì  hh 
guaggio  :       : 

Morde  le  labbra  ,  e  di  furor  fi  firufj^e . 

Dice  a  fondar  deW  Afia  oggi  la  Jpeme . 
Né  le  fpalle  quadre,  dette  per  loMa  un  guerriero ,  tolte  a  uno  errar  del 
Petrarca,  il  Quale  é  fct^abite ,  fé  non  feppe  in  quelle  tenebre  della  lirma 
latina  y  che  //quadrato  corpo ,  che  prefo  anch*  e^li  aveva  da  latino  jcrìu 
tare,  voleva  dire  di  corpo  faniffimo,  e  come  jt  dice  ,  di  perfetta  com« 
pléffion;         ^  -       • 

Bene  U  cònofco  dUe  fuc  fpoMe  quadre , 

Ed  a  quel  petto  colmo  ,  e  rilevato, 
che  anche  il  petto  colmo  non  è  un^oca  ,  e  poteva  cosi  Jire  ,  gobbo  di- 
nan^f  • 
Kep.  Diflì> ,  eh* è  difficii  cofa  ,  non  impoifibile  ,  ritrovare,  nd  poema  del 
149  T^iflb  un  folo  aggiunto  oziofo;  Gran  fatto  >  c^rioerpondc^f  alla  mi- 
nuta con  ocduo  fevero >  vi  fé  ne  Geno  ritrovati  atae^,o  tre  :  nuNadi* 
vaimo  grave  M  tfaggh  didferifbono;  perciocché  grave  riguarda  piutcofio 

Tuo- 
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ruomo  efteriorc nella  pronunziai  nel  moto»  e  nqgli  att!  compodi;  xpt 
faggio   piuctofto  r  uomo  ihteriore  « 

Canuto  fi  pud  divenir  prima  che  vecchio  »  e  per  la  compìefllóùe  »  e 
per  gli  acddenti  del  timore;  t  con  la  vecchiezza  non  fi  accompagna 
neceifiiriamenre  il  pelò  bianco:  ma  il  Taflb  volle  qui  dimofirare  >  che 
Vincilao  era  tale,  e  paréa  tale,  . 

Se  dagli  Accademici  fi  pretende  ragione  in  calcato  ,  tfdto  ,  fi  può 
dire ,  che  folto  riguarda  la  fpefiezza  dello  fiuolo  ,  e  calcato  quel  cai- 
peftare,  e  quel  premere  Tun  Talrro,  che  nafoe  dalla  fpefièzza: 

Pafla  il  fegretario  dagli  aggiunti  alle  voci  di  foftanza  per  lujQTuria 
d'ingégno,  e  riputa  Anonimi  pcmfria,  e  difetto  ,  però  diciamo  >   die 
quantunque  penuria  fia  omms  inopia  rerum  ;  che  principalmente  fi  di- 
ce di  quelle  cofe,  qute  in  penu  rccondi  foknt  .  Ma  che  cofii  fia  penus 
ubiamo  da  Favorino  nel  libro  quarto  >  capitolo  primo  :  qua  ad  edew* 
dum ,  hibendumque  in  dìes  fingulos  prandi  ,  aut  coena  catqa  parantur  » 
penus  non  funt ,  fed  ea  potius  ,  qu^e  bujujce  generis  longa  efionU  gratta 
confrabuntur  :  ex  eo^  quod  non  in  promptu  funt  ,  fed  intus  ,  et  pemtuf 
hiAcantuTy  penus  diSite  funt:  ma  defecìus^  è  in  piùJarga  fignificazio*- 
ne ,  e  s*  intende  anche  delle  cofe  non  ripofte  >  come  appo  Livio  :   ^ 
urbe  defeSìus  alibi  aquarum  circa  torridos  fontes  fitipecorum  morientìum 
dedit .  Adunque  la  penuria  in  quello  luogo  del  Taifo  riguarda  le  cofe 
ripofte  della  provifìone,  che  poche  avanzavano  >  per  ragion  dichedifie: 
E  V  volgo  de'foldati  alto  fpavento 
Ha  delafame  ,  che  vicitia  attende* 
Non  diiTe,  che  ha,  avendo  occhio  al  trattenimento  di  quel  tanto  ri- 
malo, ma  che  attende,  si  per  la  mancanza  vicina  àélt  reliquie  del 
ripofio ,  come  per  la  vittovaglia  dipredara ,  che  chiama  defetto  .  Breve 
per  picciolo  diffc  il  Petrarca  : 

Fu  breve  ftilla  d'infiniti  abijfji^ 
Guardingo,  o  guardigno,  usò  il  Boccaccio  in  fignificato  di  avvertito j 
o  come  proprio ,  o  come  traslato  :  Decam.  JMa  lo  difcreto  arderò  àmo^ 
re  y  che  ter  fottile  fentiere  fotto'ntrava  nel  guardingo  animo  .  E  nel  ?!• 
loc.  Delle  quali  cofe ,  ciafcuna  per  fé  ,  ed  amendue  infieme  ,  ti  dwean 
repìder  cauto ,  e  guardigno  dagli  amorofi  lacciuoli  .  Si  aaima  la  voce  pìe-^ 
tofo ,  in  luogo  di  pio  ;  ma  aliai  bada  V  autorità  del  Tafib  a  dimoflrare  » 
che  pietofo  porti  feco  alla  noftra  lìngua  la  forza  cosi  eqvivoca ,  com' 
ella  è ,  della  voce  pius  ;  e  che  pietcfo  fia  vulgarizzamenco  di  detta  vo* 
ce  latina  ,  fignificante  così  la  pietà  verfo  Iddio  , .  eh'  è  culto  ,  cóme 
verfo  gli  uomini,  di' è  miferioordia  :  usò  Tuna  e  l'altra  Goflfrcdo  ^Ak 
berando  il  firpolcro  con  la  città  fanta  ,  e  infime  1  criflianl  tirannizza^ 
ti  nella  città  .  Se  Vergilio  diffe  : 

Nec  mnus  Aeneai  fé  matutinus  agfbat  ;  . 
il  Taflb  ha  potuto  vagamente  dire ,      . 

E  porgea  mattutino  iprit^i  fuoi  .     .. 

Goffredo  a  Dio. 
Voi.  Il  Ff  ean. 
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eaticiie  fcn»  rìpreiijlkiiit , 

Se  paru  méittutim  a  nona  pm^  • 
£  fitUiro  ,  Toce  ufata  cbl  Pettaxoi  ^  perchè  nou,  v(^liafK>  .>  cibe  s'uii 
99^  volte,  fé  r hanno  per^proprìiffima  ?  ,Ma  4icaQaii  di .grazii»  do 
tir*  ella  ha  ooftfeguiix)  aucito  priuilegto  di  oof  .pacate  in  traviata  ì  e 
di  ftarfene  Tempre  oziou  in  caia  fua  ?  Kè  ai»^  il  àU>co  siciliano , 
Quantunque  zoppo  ^  fé  ne  ibmtfempre  in  un  luogo  «  Se  non  £ciCFova 
^peflb  il  nome  traslatamente  •  e  perchè  non  è  tixmnUQ  aJuui  i)ene  i( 
farlo  »  ficoome  ritornò  bene  a  I>ance  ,  che  dlCe  : 
Fu  nùglkr  fabbro  del  parlar  materno  * 
Et  Cornelio  Nep»nella  vita  di  Attico,  e  Sahifiio  a  Cefare  deRjep.or« 
dinanda  ;  Tuno  e  1*  altro  difle  ;  ljm$squifque  faber  eft  fué^  fùrtuna^ 
E  Cicerone  aondifle  ;  Non  deeffe  >  fi  quH  aSihere  vckt  nm  modo  ut^ 
arckitf^os  ,  wrum  etiam  ut  fJSfros  ad  a^ficandam  remp.  dove  ii  fer- 
ve fecondo  Paolo  Manuzio  del  v^te  ^  e  fecx>ndo  U^rtjno  del  nome 
traslato  *  Ma  i  pur  certo  >  die  Tawertào  il  ritrova  aver  iatto  paf^ 
iaggio  al  traslato  »  e  pofto  per  artificioiamente  •  Plauto  ;  P^nuk 
fxomatus  imeifit ,  d"  fabre  ad  faHactam%  che  è  quello  appunto  «  ch^ 
dalla  avverbio  al  nome  imitò  il  TaiTo  .  Gran  fablno  di  c^&ianie  « 

Cittadine  ^fciUp  pare  Arano  »  perciocché  il  men  proprio  $*è  &aQ 
proprio  :  dico,  che  cittadino  è  nome  aggiunto,  anzi  che  no,  derivato 
da  città,  e  Tufo  foflanziaixlob  Cpcrcos)  dire  j  Tha  tirato  aUa  iiatu^ 
ra  del  foftantivoi  ficcome  ha  ^ftnztato  il  bello,  il  buono,  e  il  verde  > 
pofto  per  bellezza ,  bontà  e  verdura  * 

AUa  fte&  guifa  villano  fi  deriva  da  villa  »  ma  non  co«ì  pievalcndo 
Tufo,  è  rima^  dizione  eguahnenre  a^iunta  e  ibflaotiva  ;  onde  dU 
damo  il  villano^  e  cuor  villano,  e  chi  toglierebbe  ,  che  equivocasido 
ufcita»  non  fi  dicefle  ,  fé' una  villana  ufcita  ?  ove  ufcita,  e  villana  ià- 
rebbono  traslatl  :  così  ora  perchè  noiii  ùsk  ben  detto,  nd  proprio  dell' 
uno  ,  e  deir  altro  ,  cittadine  uicite  ? 

Faftere  il  digiuno  ,  ms^  il  difetto  ,  fono  metal^r^  coisi  rnodfile  ^ 
che  nulla  più*  Petraica: 

B"l  fuo  difetto  di  tua  ff^a^ia  adempi  . 

E  ficcome  il  Petrarca  to!K  da  Ovidio  tiel  quarto  de'  faflj  £>lifere  % 
digiuno  >  «0^  il  Ta({b  toMè  dallo  6dSR)  au&ore  nel  quarto  .  delk  tras: 
formazioni  ,  pafoere  il  diginno  : 

B$;per  wuU^  ^  ed»  f  laebrymis  pavit  j^ju^ia  ^ 
E  il  Bembo  fi  ha  per  nulla  ^  c^  4iik  :  M  diffm  J^<^f  (  altrove; 
Pun  fafca  U  digiuu  ^Hffiro-,  e  Tìfteflo  ;  P^fer  S  »an  famw.  imitando 

Properzio  :  

Aeternamque  tuam  pafcatj  afelle  ,  famem . 

Diflc  il  Petrarca  9  Ond\èo  nmMÌg^ndo ,  per  maravigliaòdomì .  Ma 
gli  Accadenti  fmiifarameute  chiofano  nel  ceito  de|  Taflo,  maravi^op» 
do  per  ammirando  noipe  ,  e  s'ingimaino,  che  figli  ,è  soxh^^  avendofi 
neUa  comparazione  della  fenice  :  '      '  ' 
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Stitp^ce  il  mofrdo  ,  td  ha  Sitrc  ed  a  t  Utì^ 

Maraviglìofuk  %  rfcrcità  d  dati  « 
£  vud  dire  ^  che  efercko  d'ucctUì  v3i  intorno  alk  fttiiee  HAravw 
glìando  y  cioè  maravigliandofi  della  fua  bellezza  • 
Recare^  e  portare  è  ttDa  cofa  iftefia  •  Fetnrca : 

Non  chi  recò  con  fua  vaga  heUe^a 

Jn  Grecia  dffam^,  Vv  Trt^  t$Uim  ftri^  . 
Sonare  a  ritratta^  trincere  ^  fcbinere  ^  lamf^^  elaméUlettì^  cbi  non 
&»  che  le  figure  danno  licenza  a*  poeti  >  por  cagion  del  fuonOi  o  del 
numero  A  o  di  fcemare  una  lettera»  e  anche  una  fiUaba  >  o  veramente 
porvi  una  per  un'altra  ì  E  farebbe  poflibile»  che  H  Taflb  avefle  ferita 
to  zampilli»  e  zampilletti>  e  che  o  copifiij  o  fiampacori  aveflero  al« 
terato  il  tcùo  » 

I/f^eri  per  comandamenti  usò  il  Taflb  ottimamente  j  ieguendo  T  uibde^ 
Latini  •  Appreflb  Plauto  ;  In^rium  extqm.  JmperHt  dterinf  fervire  é 
Appo  Ce&re  :  OhtemperoH  nnperio  Mcujut  p  et  negligere  imperinm 
alicujut  ^ 

Tiranna  una  femmina;  gran  cofa»  che  quel  che  omviene  alla  fpecie 
nmana  ^  fenza  diftinguer  feflTo»  fi  dia  anche  alla  femmina  «  E  o  che  fi 
prenda»  come  appo  gli  antidiii  *nbene>  poiché  Ariftoftne  duamò  ti^ 
ranno  anco  Giove;  O5  Come  per  lo  più  »  in  male»  non  hanno  k  don* 
ne  regnato  con  leggi  co^  giufte»  comemgìufte  ?  ed  ef&ndo  cosi»  per 
che  ragione  non  può  eziandio  formarfene  il  traalatOj  come  io  formò 
Montemagno  coetaneo  dd  Petrarca  ^ 

Ratto  >  per  avverbio  j  feccifi  un  cavallo  non  al  Taflb  %  ma  al  Petrar^ 
ca>  che  difle  : 

Ratto  come  hférmnr  vegffo  la  fera  « 
Donna  ricongiungerfi  con  un  guerriero,  moftrar  la  verga»  girarfidie* 
tro  immenfa  ooda>  Tefpugnator  montone  »  T  eferdto  cornuto  • 

Si  biafimano  tal  locuzioni»  che  come  equivoci  poflano  prenderfi  in 
mal  fentimeuto  :  maquefta  è  appunto  Toppofizione»  che  fi  fe' a  Dan- 
te y  ptr  aver  chiamato  il  fole  »  lucerna  del  mondo  »  dicendofi  »  die 
nella  voce  lucerna  fi  fente  il  puzzo  dell'olio.  Non  è  ckll'epopea  fidber^  > 

zare  fotto  voci  amfibologidie  »  falvochè  per  irrifione  ;  però  non  potrà  j 

gentile  odorato  ragionevolmente  dolerfi  di  quel  traslato  di  Dante»  fic< 

come  non  può  delicato  orecchio  dolerfi  di  quefti  luoghi  del  TaiTo»  non  , 

avendo  cola  innanzi»  né  dopo»  la  qual  po£la  render  dubbio  il  lettore» 
di  che  voglia  egli  *ntendere  «  Cori  fi  afficurò  Vergilio  di  dire  $  agaata 
tumcfcere  ;  ér  a^rìt  ramum  qm  vefte  latebat .  E  Dante .  | 

Vien  dietro  a  noi  che  troverai  la  kuca.  \ 

Se  non  cb*al  vifo  iU  fotto  mi  venta  « 
B  fi  può  conchiudere  con  Quintiliano»  che  fé  vogliamo  nel  parlare an-» 

dar  Con  tanto  riguardo,  niuna  Cofa  potrà  dirfi  ficuràmentc .  Che  Tifo-  < 

le  di  Creda  mietatio  ,  e  che  Scio  »  e  Greta  ^ndemmhio  airefcrcita  ( 

criftiaóo ,  fono  metafore ,  oltr^ogni  eredeft  *dliffime  4  «  rare  :  come 
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fé  fi  diceflc  per  inodo  miCerabile  »  e  per.  dar  pclaciptoloftutoj  clìtlc 
donne  Greche  allevino  le  fanciulle. a  riempiere,  il  j^raglio  del  Turco, 
e  che  i  mireri  padri  i  &ndulli  altresì  a  mpldplicare  il  numero  de* 
Giannizzeri  : 

Cinquanta  feudi  ^nfieme  >  fd  dtrrttantc 

Spade  :  fegue  il  tefto.  , 

Ma  il  Segretario  cautamente  tacque  fpade  >  per  noci^  fare  >  che  ii 
diftingueflc  V  equivoco  de*  feudi . 

Vafrino  egli  fleffo  ,  prima  che  parta  dal  campo  crifUaao^  fi  yautadi 
andare  in  Egitto  per  ifpia  ,  e  fi  gloria  di  eflèr  fopia  ogni  ajtro  ecccU 
lentiflfìmo  in  tal  mefiiero  >  e  gli  Accademici  vogliono  >  eh'  egli  iì  ilde* 
gni  cb*  Erminia  lo  chiami  fpia  •  E  nelle  guerre  non  è  egli  folito  di 
inandar  uomini  di  valore  ad  ifpiare  ?  non  n*  abbiamo  efempio  apprèsa 
Cefare,  e  altri  fcritfori  ? 

Il  TafTo  accortamente  usò  la  voce  dimoAranze  :  noa  in  cambio  di 
accoglienze  dette  poco  di  fopra;  perciocché  accoglienza  è  dalia  parte 
degli  amici,  che  Rinaldo  ritrovò  nel  campo: 

E  verfo  gU  altri  poi  Reto   converfe 

La  deftra^  eH  volto  a  V accogliensia  amica. 
Ma  dimofiranze  efplican  gli  atti  »  e  le  parole  cortefi  >  ch$  usò  egli  air 
incontro  delle  accoglienze  òxxiAì  dagli  amici  ; 

Poiché  le  dtmoftranze  onefie  ,  e  care 

Con  quei  Signori  e^  iterò  più  volte  . 
Nel  crollar  del  gran  capo,  fi  fcherza  fuor  di  propoiito  .  Che  coia  vie- 
ta ^  che  un  giovinetto  di  corpo  grande  abbia  più  dimenfione  ,  ch*altr' 
uomo  di  maggior  età ,  e  di  minori  fattezze  ?  Ma  vien  detto  forfè  fcnza 
refempiodìVergilio?non  diffe qucfii delle  fattezze altreiì  di  Fallante; 

Et  pfi^us  perforai  ,  ingens  ?  non  foggiunfe  : 

Rapiens  immania  pondera  haltbrì  i 
e  tutta  volta  lo  nominò  fendullo-  Pallantis  pueri. 

Ma  che  diflFerenza  fi  fii  da  ftruggerfi  di  furore  >  a  diftruggerfid'ka, 
che  difle  T  Ariofto  ,  in  perfona  di  Rinaldo  ì  eflendo  l'ira  bricvc  fu- 
rore •  E  fc  1  Petrarca  difle  : 

Fondare  in  loco  Jiatile  fua  fpeme  ^ 
perchè  al  TaiTo  non  è  lecito  dire 

fondar  de  P  Afia  oggi  la  fpene  . 
inf.  *^^5  ^*^'^^^^^S*'^  mimitamente  ,  ma  aprendo  il  libro  a  cafo  due 
▼okc  folc>  per  accertarfi  del  voftro  detto  ,  fé  foife  vero  ,  quegli  epir 
*^^*  ^^^^^*^"^o-  '  qnali  non  eflcr  quivi  oziofi  ,  non  vien  provato  , 
perchè  fi  pruovi  >  che  grave  e  faggio  >  canuto  e  vecx:hio  fignifidiino 
qiwttro  cofe  :  perocché  dicono  gli  Accademici,  chealbifogno  del  con- 
atto ba^vao  due,  cioè&ggfo,  e  vecchio,  e  che  grave,  e  canuto  vi 
leggono  fcioperati.  Sei  Pktrarca  diife,  or  grave,  e  faggia;  a  lui  non 
a  «a  dato  quel  vanto  della  parata  degJi  aggiunti  ;  e  te  altrove; 

Mucwfi  V  veccbierel  canuto  e  iiancq-> 
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aii  altfi  adducono  contr' alla  CJRl/ifC-df  ;  H  ^ianfo ,  vi  ftz  per  pallida^ 
o  per  lo /pavento  dd  gran  viaggio»  o  per  moftrarlo ,  non  pur  vecchio , 
ma  decrepito,  e  quafi  €fùgae<^  Ogni  cakato  fim>la  è  folto  :  ^éiinqnc.  à 
folto  vi  s' aggiunfe  fenza  bilbgno . 

L'argomento  dell* etimologia  non  è  valevole  a  provare  il  fenfo  del- 
le parole  :  onde  dicendofi  da  voi  medefimOj  clic  penuria  ,  eziandio  in 
latino,  eftonmis  inopia  rerum ^  riefoe  vano  tuttofi  reftaqte  ,  che  ragio- 
nate del  difetto,  e  della  penuria  . 

Del  breve  in  vece  di  pìcchio  ,  vedete  la  mia  rifpofla  ali'  apologia  , 
allacentoventinovefima^  faccia,  e  vi  fgannerpte. 

Guardingo^  che  dite  leggerli  nel  Decameron  del  Boccaccio  ,  npn  è 
in  quel  libro ,  ne  vi  fu  mai ,  [  chechè  fi  dicano  i  vocabolifti  J  e  il  Fi-, 
locolo  in  quelli  a£&ri  non  è  fcrittura  d'autorità,  ne  5' accetta  per  aiir 
tentica  dagli  intendenti.  Nel  laberinto,  che  non  fi  nomina  nella  repli- 
ca ,  lìou  ì&kAw  fòrza  di  cauto. 

Che  pìetofo  non  vaglia  ciò,  che  val/)/o,  oltr'a  quel  ,  cheoiella  ri- 
fpofta  all'  apologia  alla  faccia  centotrentefima  fene  ragiona  pur  da  me 
il  elfo  ,  da  un'amico  degli  Accademici  'n  un  fuo  libretto  foprabbonde- 
volmente  fu  dimoftrato.  E  poiché  quello  mio,  che  doveva  prima  ufcir 
fuori,  è,  per  gli  accidenti,  ch'io  vi  fcoperfi  fotto  alla  voftra  replica 
fettanzettefuna ,  indugiato  a  vederi!  fino  a  quell'ora;  alle  cofc  dette  da 
lui  'n  quel  luogo  vi  rimettono  gli  Accademici ,  per  quefla  parte .  Leg- 
gerete adunque  le  confiderazioni  del  Fioretti  alla  carta,  di  numero 
quarantacinque ,  e  lafcerawi  ogni  dubbio .  . 

Siccome  di  dubbio  vi  caverà  per  conto  del  mattutino ,  alla  carta  c€n- 
venzettefima ,  la  predetta  mia  rifpoila  all'  apologia .  £  quanto  perue- 
ne  air  autorità,  ella,  non  folamente  nelle  cofe  ,  di  che  Orazio  ci  am- 
maefirò,  ma  nell'ufo  delle  parole  vien  limitata  ,  eziandio  in  maggior 
poeti,  e  molto  più  autorevoli,  che  oggi  '1  Taflb  non  e. 

QoA  nello  fleifo  libro  alla  carta  di  numero  cencrentadue  ,  di  ciò , 
elle  da  voi ,  e  da  altre  perfone  viene  allegato  ,  a  prò  del  traslato  fab- 
bro, ritroverete  gli  fcioglimenti  .  Che  né  il  Siciliano  fabbro  ancora, 
quantunque  zoppo,  non  iAefle  ognora  nella  fucina,  è  vero;  ma  vede- 
te bene  bel  vifo,  eh' e' né  cavò,  e  ciò,  che  avvenne  qualche  fiata  allo 
fcempio,  del  non  badare  a  cafa,  e  del  non  attendere  a  bottega,  com* 
e'  doveva  .  Il  privilegio  ottenne  quella  parola ,  credo  ,  in  maremma 
dalla  Befana  .  Non  ci  ha  infegnato  Orazio  ,  dii  é  quel  Principe  >  e 
quel  gran  Signore  ,  che  i  si  fatti  privilegi  dà,  e  ritoglie  ,  quando  gli 
aggrada  ?  ^ 

Delle  cittadine  ufcite  dette  per  l'ufcite  della  citta  ,  ninno  v'avrebbe 
faputo  rifponder  meglio,  che  per  toì  medefuno  vi  fajceiate  ,  col 
bello  efemplo  delle  [  come  le  nomate  1  villane  ufcite  .Le  qiHili  fé 
parrà  mai  a  chi  legge  la  voftra  replica,  che  per  ufcite  della  villa  dir 
fi  poteifono  ,  fenza  far  ridere  1  drcollaiiti  >  ubiate  vinto  >  eh'  M>  .me 
ne  acqueto  . 
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Emfwre  il  éSfetTo  ,  nScttmte,  clie  fit  ben  pofio  #  pcrdièl  Ftoaica 
àitk: 

Che  debbo  rilponder  qui? 

JDel  />^irfh^r  H  ^mos  pajatotlMfiy  i  ìàùai  «fttapll  non  ailgamtti* 
MQO  io  Qucfta  lingua*  Nella  mlnA  aveva  Tufa  hiciodottf  ,  e  aprovaci 
quei  Avellaci  :  ma  nella  noftra  non  taa  pai&ti.  E  icl  Boubo  gli  ado- 
però 9  fu  dì  tanto  merito  neir  altre  caie  del  volgar  nc^lro  ,  <&  poti 
prenderò  quella  licenza  :  ma  tanto  nodefto  allo  'ncontro  ,  che  ii  con- 
tenterà d'averla  ufataegll^  iénza  concederla  altrui,  llfdwf^^t  rm' 
pfi^  per  Io  oonctariO)  niente  di  icondo  non  faa  in  ie  :  né  io  vederc 
a  die  fine  iene  Accia  tnorto  da  voi  ^  pofciacb^  il  fihen  UiMum ,  od 
il  Ponmtrh  t  qnafi  un  t  diretti  cosU  djfgfunare  :  onde  il  tfrm^Afi- 
nar9  t  9avò  detto  perawentu»  » 

Maravigliando ,  dite  ^  che  non  mica  p^  ammirando  ,  come  ^i  ap- 
pongono gli  Accademici,  ma  fta  per  maravigtiantefi  >  e  che  è  verbo  % 
non ,  come  dal  iegretario  fi  chiama ,  nome  .  Ecco  i  verfi  : 
Stupì  fi f  U  mando  3  ed  ha  dktn  s  ed  a  i  iati  , 
MardvMìmdo ,  e  finito  d*  détì  * 
Efiftìtù  msirmjiffiaHdo 9  cioè  efircito,  che  fi  maravigUa :  eoa  ilcoaeD- 
to  vien  dichiimindo  degli  avvocati  del  dialogo  fiitM  da  voi .   Qie  fe 
mai  fi  fenti  *n  queifai  favella  la  Più  piacevole  efpofnione  ,  dicaio  dii 
piaoe  alòro.  Come,  domine,  che,  ip  Ao  déOtornotmo  patito  marmi- 
piando  y  voglia  dire  io  ho  dattorno  uno  efircito  f  cbf  fi  marav^&a  ?  Oà 
non  conofce ,  che  in  quel  luogo  ,  maravigliando  ,  per  altro  »  che  per 
ammirando,  e  per  ammirabile  non  potè  pienderii  dall' autore?  cd^i 
nelt'apolc^ia  ,  tacendo,  non  Tacconfente? 

La  diflèrenza  tra  recare  ,  e  portare  i  quefta  »  che  trcare  ù  dice  di 
quelle  cofe,  die  da  più  lontano  luogo  fi  panono ,  e  s'^awidnano  do* 
ve  fiamo  ,  o  dove  pognamo  d'effer  noi  :  ma  portare  dì  qnellc  allo'n^ 
contro  fi  può  dir  proprio,  che  dalla  pane  movendofi  ,  dove  noifiamot 
odove  d'eflfer  facciam  ragione,  fi  fanno  da  noi  più  lenitane  .  Nondi« 
meno  portare  invece  di  recare  è  pofto  pure  alle  volte  :  ma  recare  pef 
forfait ,  né  fiivellando,  né  fcrivendo  fé  rivolganfi  pune  i  ^^GK2lbolifti  j 
non  Vusò-mai  da  alcuno  >  che  pur  mezzanamente  intendeife  Èi  feiza 
del  parlar  noftro  «  Né  ci  ha  forfè  coia  più  ferma  m  tutto  *1  linguag* 
gio,  né  che  manco  ioScri  eooezio&e  •  E  fé  1  Petrarca  difie :  < 
Nm  chi  recò  ctm  fifa  vetga  MktX.^ 
In  Grecia  affanni ,  in  Troia  ultimi  ftriiù  ; 
A  fece  if  poeta  ,  perché  non  eflendo  egli  né  nell'un  luogo  ,  né  neir 
altro  i  fece  fempre  conto  d*e/lere  in  quello  «  di' e*  nominava  di  mano 
in  mano.  Ma  che  chi  fi  tmova,  per  via  d'rfemplo  ,  in  Vinata,  né 
di  Vinegia  debba  partirfi,  confirgni,  dicianto^  ima  létteta,  a  dii  che 
fia,  e  gli  dicà>  reca  qtiefta  lettere  a  Napoli»  e  non  muovala  rìfo  gii 
afcoltatori ,  non  potrà  giammai  avvenire .    .  /  ^   - 
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Sùudrc  a  ritrattai,  mvt»  di/oMfv  a  rauùUat  afiermace»  die  pu4 
diiènderfi  jper  una  di  quelle  figjure»  che  per  cagion  del  fuoa»  *  o  dd 
oumerò»  iceaiano  taion  una  lecce»»  o  uoa  fiUaha  >  o  poisgouvì  «na 
per  aicn.  E  quale i  la  iecsrra  ower  la  .fiUaU  »  o  ccaouMica  >  o  ice- 
inaca>  che  caiigia  rafooba  in  fitrattéì  Che  ^ftraae  bevande  ci  Aurebboi 
Atte  jogozzafe  >  fé  bevefliiM  età  ffoSo  >  ame  bi^igao  avrebbe  la 
voftra  cauia,>  tiKtochà  di  voi  awx  «oo  poce&  più  vaktce  dì&ndé* 
tote  ? 

TrìMcrrey  per  trmcec:  ffbmere  j  per  iffbndfri  ;  r$$mpìUi  e  rampìlkt^ 
ti  >  per  ^M^IU  e  per  xMifittrtti  wxa  fi  poflono  falvare  jtfich'  eglino 
€00  la  &ufa  di  tal  figure:  À  perchè  1  co&aQO  idioma  e  rade  voiredè 
luogo  a  qHefle  figure»  e  ^quaado  pur  le  riceve»  naa  liccaxiofime&ce  » 
come  ì  Greci  »  e  i  Ladoi  »  ma  l'adopera  con  cai  modeftia  »  ed  è  al 
leggieri  '1  crammaiBeaco  >  che  qiiafi  tniUo  può  riputare  :  sì  perchè 
dove  Aanoo  in  queir  opera  »  tueote  rtlìeva  ai  oumero  »  uè  al  fiiODO  » 
né  alla  runa»  die  più  Scorrette»  die  nella  diritca»  e  vera  lor  forma  6 
proBunzino  ^pidle  parole  :  ieosadiè  fono  eilaio  cocaJi  »  per  la  più 
parce  »  verfo  di  fé  »  che  non  pur  ne*  luoghi  dbv'elk  flanno  »  ma  in 
mono  pocoebbono  e£kre  >  dove  giovar  poceife  ad  alomà  ooia  Tavcr^» 
le  txasfigurace  in  quella  miMera  •  £  quai  cagione  potrebbe  mai  aoca« 
dere  »  che  di  zampUlecci  con  rampillecci  »  di  zampillare  con  nunpiUa* 
re»  foft  giovevole  il  &r  lo  fcambio  ?  Per  oerbo  beUe  figure  j(àrd>bon 
quelle*  Gufi  cucce  le  parole  potremmo  efprimere»  ièuz*  alcun  riguardo 
della  lor  forma»  e  poi  dire  eUe  fi»  figure  :  e  il  ^i^air  diiamar  com  » 
laméòt  padre  y  e  il  mrpò  porco  »  e  ìofcorgere  forprt  »  ed  il  mutare 
murare j  e  mcce  l'altre  per  fimil  guifa.  Quattti  efempli  »  per  fede  vo« 
ftm»  eziandìo  appo  i  Grcd »  penierefle  voi  di  crovame  di  qu^  fiuta 
cranMMamenti^  Di  vocaboli  .dico#  ne' quali  la  prima  lefxe];a  con  alerà 
leccera  fi  mucaflé  ?  E  poi  come  fempre  »  eh'  al  Taifo  convenne  efprit 
mer  quelle  parole»  gli  fit  a  uopo  quella  £gùra»  e  non  pure  ì  rampil* 
li»  ma  rampiUare»  e  i  mmpillecci»  e  non  mai  zampilli»  nèzampillec^ 
ci  »  né  zampillare  fi  cruova  fi::ricto  nel  libm  fuo  ?  Cfa^  eifer  poteflbno 
eive^i  di  copie  t  non  fi  coucrafta:  ma  gli  Accademici  >  trovandoci  'n 
quelk-guifa  in  cutte  le  ftampe»  eziaaidio  rivedute  da  amici^deirauco* 
re»  e  da  lui  medefimo  ancoca»  flon  lo  potevano  Indovinane  :  neanche 
aedono»  die  voi»  die  lo  ci  mettete  in  confideraziooe  »  flcrediai^. 

Imperi  per  amandamenti  »  come  vocabolo  foreftiero  »  cioè  latino  « 
avrebbe  il  Tadb  pomto  ufiure»  fie  neir  altro  l^ificato  non  foflle  canto 
domeftico  al  parlar  nofiro  »  e  tanto  a  quello  non  avdfimo  awje^K  le 
noftre  orecchie»  die  T altro»  oome  la  pruova  ci  manliiefia»  non  potef«> 
fimo  por  toleiacc .  Il  che  dello  ^mr^  e  i  um^ie-  »  e[dd  ^«ppr^^r  »  non 
è  da  creder  che  interveniilè . 

Tiranna  femmml  wce  è  ben  dettai  àzv^  fi  replica  ]p^^£r  quel,  che 
conviene  alla  fperìe  umana ,  {ehsia  dipinguer  fejfo  »  fi  da  ancora ^  alla  fenh^ 
nana,  e  perche  tanno  le  dm^  ficcome  gU  uomini  »  ffgnato  cengiufie^ 

0  in^ 
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0  inghifie  kggi .  CcA  diremo  uno  firego,  usa  paggi»  #  una  foldaca ,  una 
negroroanta  » 

Ratto  'ptt  atfveiéio^  &cciafi  [dite  voij  un  cavallo»  non  al  Taflb  % 
ina  al  Petrarca.  Ma  il  cavallo  è  beli' e  fatto,  e  darallo  [non  trailo j 
a  chi  voi  vorrete ,  il  Fioretti ,  nella  fettantefima  carta  del  libro  fuo  • 

Donna  Yìcongmgnerfi  con  un  gMrrìcro^  moftrar  la  verga  ,  gfrarfi  die- 
tro tmmenfa  coda^  Vefpugnator  monUmCr  Vef eretto  cofmao^^  fi  l^afima- 
no  [  foggiugncte  J  tai  hct^ìonì ,  che  come  eqmvocbe  poffono  prenderfi  'n 
mal  fent intento  :  e  cóndiiudete ,  fentenziando  contro  alla  Crufca,  sì 
fatti  diri ,  non  aver  coia  innanzi ,  uè  dopo  »  la  qual  pofla  render  dub- 
bio il  lettore.  Ma  Aimo,  che  vi  'nganniate,  perchè  non  fi  biafimano» 
come  equivoche,  che  pofifan  render  dubbio  il  lettore:  ma  come  equi* 
voche,  che  a  fentirle  ,  immantenente  muovono  ^  rifb.  Ma  ponendo, 
che  fieno  ambiguità  ,  che  poiTan  £ir  dubbiofo  il  lettore  ,  come  affer- 
mate ad  un'ora,  ciò  eflère  appunto  l'oppofizione  ,  che  della  hicerna 
del  mondo  fu  mo(fa  a  Dante  ,  da  chi  ebbe  troppo  fchifo  odorato  ? 
Dov'ha  l'equivoco  nella  lucerna  «  Qual  chiamate  voi  ambiguo  in  quel- 
la metafora^  Che  vi  fentite  ,  che  vi  conofcete  voi  dentro  3  che  pofla 
far  nafcer  dubbio  di  fentimento  a  chi  legge  ?  Si  mette  in  pericolo  [  ho 
per  collante]  eh' e' non  fi  creda  ,  che  d'  una  propria  e  vera  lucerna 
fi  iavelli  quivi  da  quel  poeta  • 

Del  vendemmiare  e  mietere  a  cbicbeffia  %  per  provvederlo  di  vettova- 
glia i  pure  al  Fioretti  aU' ottantunefima  carta  del  fuo  libretto.. 

Cinquanta  feudi  'nfieme ,  ed  altrettante  :  e  ciò ,  che  fegue  ;  al  mede- 
fimo  alla  carta  ottantafettefima  :  e  qui  folamente  rifponderowi  ,  che 
nel  vero  non  può  negarviii ,  che  non  abbiate  fcoperta  la  malizia  dd 
fegretario,  nel  fatto  di  quelle  fpade,  le  quali  aveva  egli  i^putc  si  b^i 
nafcondere  ,  che  dal  fittolo ,  e  lui  'nfiiori ,  ninno  V  avreU«  mai  ri- 
trovate . 

Se  dell'avere  Erminia  detto  fpla  a  perfona  amica 9  fien  buone  levo- 
ftre  fcufe ,  e  quelle  d' altre  pcrfonc  ,  che  fi  producono  a  prò  del  Taf- 
fo ,  al  Fioretti ,  come  di  fopra  ,  alla  carta  novantuuefuna  •  Ne  altro 
qui  ci  s'aggiunga,  fé  non  che  l'eiferfi  quel  Vafirino,  per  fé  medefimo 
dato  quel  titolo ,  a  operare  il  fimigliante  non  doveva  muovere  altrui  : 
perocché  tutti  diciamo  di  noi  medefimi  volontariamente  ai&i  cofe,  che 
fé  dagli  altri  ci  fo&r  dette,  a  onta  le  prenderemmo  »  e  ftudieremmo 
di  vendicarcene  - 

Del  differente:  valore  della  parola  acccQtien^e ,  e  del  .vocabolo  dimo- 
ftranxe ,  non  fi  nominando  da  voi  il  vocabolilU  ,  che  lo  dichiara  ,  ci 
appelliamo  dalla  fentenza ,  e  torniamo  a  dire  il  medefuno  ,  che  dinio- 
ftranze  in  quefia  avella,  altrove  quafi  niente,  e  nel  luogo,  dove  l'ado- 
pera il  Tallo,  fignifica  pur  niente ,  ma  fenza  quafi  »  Serve  si  bene  il 
parlare  fciolco  nd  Pentimento,  che  dar  vorrefte  alle  dim^ramf^.^  della 
parola  di$m^a:(km^ 

.  Dd  gran  capo 9  poilo  dal  Taifo  d'un  giovinetto. >  cui  .fpefifo  torna  a 

chia- 
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dbiamar  fimciollo  >  fé  diòeiMbrt  dal  Segrecaueio»  c^c  ei  i»pftfefetitB  un 
capone  >  fi  fcherzi  fenza  propofito  >  fiax>]iie<aflki  apercameate»  feima 
ifiatuhrlod  a  dye  ^<i  ricordaievoi  Viuaftia  prefema  ,  ¥t*  rifpoilderò 
folaflMite  ,  cbe  il  prc^pofico  ccnfifte  tutto  ia  una  oerta  propHetò  ^ 
per  la  quale  nhma  Tofcaaa  orecchia  avrà  litica  a  comprendere  »  .die 
leggtadia  co&  ci  metea  innanzi  quel  ftwliare:  ci  croUoHiiÓ  il  gran  co* 
fo^^  fé  già  non  fi  parlale  d'alcun  gigante  .  Ma  fentirà  ^za  punto 
avere  a  penfiirvi  sd  femplice  fuon  di  quelle  parole  y  raccfaiqderfi  'n 
quel  gran  capo  un  certo-  che  di  fpiacevole  >  e  di  nojoib  >  e  che  con 
ma  certa  nafooia  forza  ci  renda  odiofa  la  perfona  ài  àiìk  parla  .  H 
die  fii  del  gnm  petto  >  né  d'altra  parte  delia  perfona  >  per  quello  ^> 
che  a  me  ne  paya  >  non  avviene  in  modo  veruno- fa  Shw;  N  twr^  My^ 
fhi  dJfle  quel  pfode  nomo  ,  che  voi  fapete  ,  ^ytm  ^  dico  ^  di.  chi  ìò 
fcrifle  :  ed  in  queftò  è  degno  di  faifa .         . 

Struggfffi  iìi  fmrmt  ,  voktt  che  fia  ben  detto  ,  perchè  V  Arioflo 
*^  firuggfrfi  d'ira  •  Egli  è  il  vero  ,  che  Tuna  ,  e  l'altra  è  paflion 
calda*  :  ma  il  fiirore  è  tanto  più  ardente  >  e  tanto  più  fiero  >  che  fa 
lentezza  dello  ftruggerfi  non  ammette  in  alcuna  guifa  :  ma  fentevifi 
appunto  quella  fireddezza  /  che  dal  greco  rettorico  nello  ftromhtta^ 
fii  nocata  ,  pofto  fecondo  forma  di  traslazione  ,  per  lo  tonar  »  cbe 
fa  *1  cielo»  con  twppo  notabile  abbafiamento  del  fignifkato  del  pro- 
prio verbo  •  Sarebbe  adunque  lojtrt^erfi  propria  metafora  del  defide- 
rio  ;  f  avvampai  »  dell'ira  :  al  furore  converrebbe  forfè  i\  dìafarfi  j  o 
&  altro  verbo  trovar  fi  pofla  di  più  forte  fignificanza , 

Fmdarlafpnrte  ,  dine  ottimamente  il  Petrarca  >  per  dare  alla  fpe^ 
ranza  principio  inabile  •  Male  il  Tafib  »  per  lo  contrario  >  per  confe^ 
mar  quella,  di' era  non  pur  fondata  gran  tempo  innanzi ,  ma  amplia* 
ta  3  e  fortificata  in  gran  parte  .  E  cosi  diffono  gli  Accademici  »  hi  da 
principio  »  fé  le  parole  della  lor  chiofa  »  che  fopraftanno  alla  vofhra 
replica  ,  non  fi  trasformano  per  via  d'incanto  :  ma  leggete  il  Fioret^ 
ti  alla  calta  novanrettefmia  nel  proprio  luogo  .  Nelle  fpalle  quadre  , 
e  nei  petto  cohno  ,  detto  per  lode  d'un  capitano  >  vi  par  bene  »  fé 
vektc  dir  vero  ,-  che  pur  troppo  bella  opportunità  vi  fi  predi  di  da- 
re una  fpoglia^za  »  non  che  un  cavallo  ,  al  Segretario  dtìV  Accade* 
mia  .  Il  quale  ,  con  una  furia  grandiffima  di  medici  j  d'  umaii^i  y  e 
di  tSbti  icrìtti  'n  gramadca  ,  vi  &te  venire  innanzi  aill'  efilmine  *•  A 
cui  1  perciocché  intende  di  vokr  rifponder'eflb  medefimo  y  e  di  fve  i 
fiitti  (lidi  egli  fieffo  ;  non  mi  ci  voglio  io  impacciare»  ma  del  piedet« 
to  ragionamento  >  che  hte  infieme  in  quefto  fpezial  luogo  s  elTer  fem« 
plic^  copiatore  •  PELL.D^hukno  ^  Accademici  ^i  errwi  incfcufa- 
bili  dell"  jtriofto  ^  foeta  foraftìero  .  SBG.  Non  hanno  T  Arioflo  per  fo« 
raftiero  >  avendo»  egli  >  e  per  lo  merito  ddla  lingua  ,  e  per  ia  nota* 
bile  aftzione  ,  che  moftfò^  fempre  alla  patria  loro  %ìì  privilegio  de^ 
la  Fiorentinità  acquiflato  -,  Ma  quando  per  forefUeto  ù  teaeAèro>  'han^ 
no  la  mira  .alla  verità  $  feoza  r^guardot  d'amoi^  i  o  d'^odìa  i  PBLL^ 
Voiìl.  Gg  Ed 
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Bd édià^ittmitfo  aesttfMo  H  F^rmcm  foctà  Fknntèt»  ,  SEC»  Aimt  1» 
Icttiiuio.  «fai  <vieU'  nccah  »  àie  da  qmUcbc  éiak«o  *  6mtìt  a, quelli  • 
dbc'  prcflb  ti  voftfo  fono  ttfcict  'n  ^vcflft  BMeria  »,  e  die  non  jpotew» 
fiate  a  venire  kt  campo  C  poidièr  fi  vede  ^  d»  b*  è  andazzo  1  teaei»* 
nò  gli  lode  data  .  PELL,  J»  ttfa  étti  t^nm  ha  cmimeSt' ittO» 


w>  7SEG,  L'ha  oomne^b  •  auT  feuM  J&  colpa.  P.El^UVemfj^ pt' 
W^  »  ^«r  Srktmtbft»  fojfom  fiw  imdifm  drlU  Gtn^étkm  tìm^a  ,  t 
del  Mi»  <dw/<y  »  <Ar  «Mrir«Mr  2r  Jmì  tb  qndftema  »  r  pet  tmj^^ft^m^ 
^arìk  idei  Ta$i  »  ftrfitm  a  Aw»  MBa^  «  ^£G.  Ma  fic  addietro  »  e  in- 
nmzi  fitte  toniaco  a  ripeter  paftedù  ttobc ,  c^'l  TtflS»  nai  aon  eli 
o^e  ,  cooM  ooflk  oca  vi  craaaddite  ^  PEUU  U  St^mmn  eom  ttitt* 
il  pwd^  éiettd  citUt^mm^g.  »  Ji  attrénftfit  pn  ioct4$  Fvtimi^^  iV* 
t$aHa  y  con  Jìr,  eh"  Mia  erréf  nelfiiA  MkfjMk  Mkukt  »  per  a»* 
vincere  S  errore  il  Taffo  ,  che  imìiandm  aUia  dett^  il  medefim  »  «^ 
hpgojM* .  SEG.  È  quefto  die  fiUogHiao  farà  ?  Qò  ,  che  s'è  ikc. 
ta  dal  Taflb  »  l'ha  anche  fette  il  Petrarca  :  aduaqae  il  Ta&  ha.  er- 
rato .  Che  direbbe  qui  BianciaNtiao  }  Io  per  tDe  om  credeva  »  die 
dò  vakfle  a  icuiàre  ,  non  a  coavinccffe  U  TaiTo  *  Vedete  a'  io  aa  ad> 
dietro  co' predicabili  .  FELL.  Smfamk  il  Petrana  ,  fi#  ktàamfafy 
per  canmàmaH  neììe  tewthe  Ma  bnffta  latìtta  del  fuo  fictJo  .  SEG. 
QHcitD  cammìttaH  vbl  lo  d  aggjufacte  di  voftco  :  'A  Petrarca  aaaque 
beae  nelle  ecaebre  della  liagna  latina  »  aa  le  diicaodò  in  cal^  gMifit  » 
die  per  pooo  abbiaDM  a  rJcaooicer  (k  lui-  la  <Ai«cezaa  ,  ji»  ch'ella  fi 
ritruova  ne' tempi  noftirì .  Ot  parvi  cosi  gf»n  fillio  »  e  fieoabnivi  sì 
grtadt  accttfii  )  e  che  fitociano  al  Petrarca  cofii  gran  fircgp  in  fiti  «ifo 
quelle  parole  :  di'^li  una  minuta  cafii  »  iotomo  al  feozuicato  «l'ima 
Mttaa  voce  »  ooa  ioteadefle  ia  qiiel  fecola  »  nel  qiial  Dante  fl^efio  » 
che  il  im  miracolo  di  natum  »  e  un  vaio  d'ogni  icienza»  e  di  Teren* 
sid  »  <  di  Vergilio  clprimend^  alcuna.  v<olta  alcun  luqgo*  » ,  aelle  i»e> 
dette  tenebre  manilcftamenK  inciampò  nel  diviniifim»  poema  fno  ì 
PELL.  Deferire  H  Petrarca  le  [falle  di  Ve^fiam,  mmrnd'pecb»  alla 
fiatura  di  mi  >  definita  da  Setftoniù  »  //  atude ,  p^chè  ha  proptfio  neW 
argomettto ,  o  titoU  ,  che  dir  vc^latno  »  dì  parlar  di  due  ùfe  »  i^  de 
fiatura  oofporit  »  &  membrorom  »  ac  valenidne  ^jus  ;  neme  im  fttel 
eapitoh  a  parlar  prima  dtWtma^ .  SEG>  Facciam  bene  uà  graa.  fi>ada>- 
mento  fopr^a  qud  titolo  ..  Credete  »  die  io  ao»  fiippia  »  die  iroi:  fih 
pete  meglio,  di  me  •  che  cotali  cofe  noa  iiron  maaifactura  degli  fcrit- 
cori  »  ma  le  vi  hanno  afói«ttflB  i  Cramatid  l  PELL.  J>icmdo  fia* 
tura  fiilt  quadrata  •  oompadis^firml^ae  membri*  ,  che  appeHkfic  tut- 
to^ eMa  forma  »  ed  alk  dime^/mi  del  fioepO' . .  SEC.  Io  noa  vi  voglio 
quella  coda  »  io  aoa  vi  voglio  ^(uella  coda  .  Togliete  via  quella  ibr- 
ma  ;  e  qiHdI«  diaicafioni  »  aodoccbè  foma  non  vi  fi  6bbricaflè  ^aal- 
cha  dUoMia  ;  t  JaTctate  fiatetrt»  ad  gmda  »(  di'eOa  fi  ^raoia  :  ovvero 
4ite  p  ifatom ,  e  corpo  mapliqea^eme  >  it  vd  fiirò  biiano  .  PEJLL^  E 
d^dUra  %  dee  della  fanità  »  parlm  apprego  diversamente  »  feptemd»  : 

Va- 
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Valetudine  ptbiperrimt  ufiis  eft  «  e  Vèltro  \.  Btroafdo  mmo  S  mokd 
ìe^<mi  »> S  cm  rkbk^  Pò» 's.  dm pmikh  3  ^iff^ »  <bf  ^poteva » 
cbtfogf  MMM  Hbrémainva  ^  la  fMl  parli^f  •  imi  ffpow  fuH  ìmc^^  : 
Obiervavimus  curiofe  àpud  Cellum  ^  &  Columellam  ^  ilatuiam  qoAt 
dratam  dici  >  qu2e  neque  longEj  ueque  èirevi3  fitt  ita  ìster  utnuttqiie 
temperata  .  SEC.  E  che  volete  voi  «rnchttaderc  con  ^piefia  diligent 
tiffima  oflervazlgae  >  die  fi  fece  m  due  libri  dal  Beroaldo  iutorno  al 
fenfo  d^una  parola  5  che  vi  ii  tritava  ^Dcfe  tre  voke  ?  la  che  pare  a 
VOI  >  die  contrarino  alla  mia  du(»(a  ccttcAe  parole  id  Beraaldo  »  po- 
ilo  che  (imxa  ecoezione  fi  dovefibno  in  tutta  accettare  ?  il  die  non 
di  manco  non  è  da  fitffi  .  P^rdocdbé  non  iblameate  neUa  Ina^i^Ea  ^ 
e  nella  cortezza  $  ma  nella  fixtigliezzà  ancora  ^  e  odia  ^todezza  »  « 
ben'eTpdmere  il  nome  quadcato  j  d  fi  richiede  la  tnoderanxà^  ibcpn^ 
do  che  didiiara  poco  di  fotto  Cornelio  Celio  $  ed  dSfa  co£t  «  di  che 
fi  parla  ^  ed  i  Greci  >  che  la  ddcrivoao  •  Statuirà  ^adrttat  appo  Sue* 
tomo  vale  fiarara  perfetta  :  e  perfetto  ^  obè  ^  che  oon  ahUa  né  ec- 
cefib  5  né  mancamento  in  alcuna  pansé  »  fignifica  per  metafora  in  iati« 
no  il  nome  quadratum  >  come  {%  appunto  appo  i  Greci  Ja  pan>Ia  cor« 
rìfpondente,  doà  rfrpoJyoiyMr,  la  qimle  trafportando  dal  concetto  ^  cui 
^Vt  propria  »  la  davano  per  aggiunto  ad  uomo  :  e  dicevano  mk  n^ 
Tf0tiyM9(j  uomo  qaxdmo:  e  per  qnadrato  intcndeano  perfetto  Jn  viic^ 
tu  »  ed  in  foSéwa/L  maffimamente.  Xtella  qual  metaibia  fece  menzioni 
oe  Ariftotile  nel  terzo  della  rettorica  ^  e  nel  primo  dellV etica  fi:  ne, 
fervi  egli  Aeflb  >  uomo  tetragono  ,  cioè  qnndrato  »  chiamando  quello  i 
due  font  ad  tutto  buono 5  e  d'ogni.mnnerfità  Ibfltrente.  Nd  quii  ìaio^ 
go  finrdlò  in  pai«e  »  con  le  parole  di  Shnonide  poeta  lirico  t  die  ad 
Proagora  aftva  prima  addotte  Plaome  :  an^a  dyaéiB  ^h  dXa^ùK  7^  ! 
itbr^Mi  j^Kiwiif  :  %i^trt  ^  i^ji)  irmi  ma»  nrfay^9€$  2mi  tpéyov  rtrvyn 
MÌ9Ù9 1  t  imjwllo  Dattte  nd  didafettefimo  diid  PaiadiTo  $  adoperando 
la  fle&  pancia  g«eca  ^  laddove  diflfe  >  ragionando  con  Cacdaguida; 

thtu  mi  fio"  di  mia  ut  a  futmrM 

Furofir  jr^vr»  aweffta  tVio  mi  fcnta 

Btm  tftr^igNm  a'€^  di  vmturu^ 
E  DioÉigi  Alicamaffeo  k>  tirò  anche  alle  dottrine  »  ed  alle  {àxxatfi  t. 
dicendo  %  dhe  Anadimene  Midìo  >  in  tutte  le  nobili  arti  e  profeffiò*» 
ni ,  fi  difpofe  d'dfer  tetragono  ^  doè  perfetto .  Qual  fia  la  co^^  dal^ 
la  quale  ,  oome  da  propria  %  fi  tiaporti  ad  altra  u  nome  tetmgono  » . 
diverfi  ne  fevettano  diver&xnente  •  Percioccbè  alami  eftimafio^  dve 
fica  quei  numeri ,  che  dagli  Aritmetici^  e  Pitagorici  ii  poagono  /  o»^ 
me  perfetti  :  de'  quali  miftionandofi  da  Plumrco  %  ed  affermandofi  % 
primo  cecragotio  àflfere  a  nove  5<per  lo  oompoifi  di  tema  ,  dirò  cosi, 
e  porfcttiffima  trinità  ;  couchiude  die  cori  dee  T  nomo  ingegiaarfi  d* 
dfer  temigono  ,  doè  auadrato  ,  e  aggiugnevi  vipitrip ,  die  ne*  vol- 
par noftro  ùmtìà  ecodknte  .  Altri  riconofcono  la  traslazione  dal  co^ 
pò  di  (piattro  fecce  ,  quali  il  à  Atto  ^  in  qualunque  modo  egli  cag- 

Gg    1  già. 
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già  ,  venendo  fempre  a  fpianarfi,  ù  fermi  fubitameate.  Mk  qìitSt^pt^ 
re  aflai  piiX  sforzata  >  e  contrattante  all'  altra  metafora  ,  che  dalla  ro» 
tondità  allo  'ncontro  tniifporta  l'epiteto  a  cofe  ^rfette  :  fecondo  che 
diflc  Oraz. 

Fortif  &  in  fi  ipjh  totus  teres  ,  atqùe  rotundus . 
£  l'autore  de'verfi  d^  wro  hono^ 

}udex  iffi  fui,  totum  fé  exfflorat  ad  unguem, 
J^id  proceresr  vanique^y  ferat  quid  opinio  tjulgi , 
Securus  :  mumR  inftar  habens  ,  teres  ,  atque  rotundus . 
Ma  venga  donde  fi  voglia  li  trafportamento  ,  baua  >  che  rtrpsly^ 
to^  appo  i  Greci  ,  e  quadratus  appo  i  latini  ,   che  appunto  gli  corrif* 
pende  >  quando  come  trailati  s'aggiungono  ad  altro  nome ,  altro  non 
vagliono  mai  >  che  perfetto  .  Ora  diflèro  ,    e  dicono  gli  Accademia 
ci  ,  die  1  Taflb  in  quel  verfo  : 

Bene  il  conofco  alle  fue  fpaUe  quadre  $ 
£  lafdamo  fiar  la  proprietà  J  moltrò  di  credere  ,  come  fece  anche  il 
Petrarca  >  che  nella  fUtura  quadrata  ,  appo  Suetonio  >  ilatura  fignifi» 
chi  di  forma  di  quattro  &cce,  cioè  nella  quale  la  forma  del  ccnrpo  di 

auattro  facce  appaja  maffimamente  .  E  che  fa  ^oro  cagione  di  que- 
o  'nganno  ?  Il  non:  iapere  ,  che  quadratum  corpus  >  che  difle  Come-* 
lio  Cdfo  ,  iìgnifica  corpo  fanii&mo  >  e  di  perfetta  compleffione  :  die 
ie  dò  non  fi  fbfle  nafcofo  loro  >  tuttoché  trovato  aveflero  il  già  detto 
epiteto. col  fuftantivo  nome  ftatura  ,  che  della  quadrata  forma  è  ca* 
pace  ,  non  fi  farebbono  mai  fatti  a  credere  ,  che  in  proprio  ienfo  ,  e 
non  in  traslato  ,  il  quadrata  dovefle  prenderti  da  chi  leggeva  .  E  del 
mancamento  di  tal  notizia  affermarono  e&re  ftato  il  Petrarca  degno 
4i  fcHfa  ,  per  TefTer  vivuto  in  quel  tempo.  PELL.  Apporta  f  ifOtn^ 
do  il  Beroaldo  3  V  autorità  di  Colu$neUap  e  aPpreffo  quella  di  Celfo ,  do- 
ve fono  le  parole  dd  Segretario  :  Corpus:  habiliffimum  ,  quadratum  ef- 
fe ,  neque  gracile  >  seque  obefum  :  nam  longa  flatura  >  ut  in  inventa 
decora  efl  ,  fic  matura  fenednte  confidtur  »  Gracile  corpus  infirmum  > 
cbefum ,  hebcsefl .  SEC  Queftc  parole  di  Cdfo,  così  fi  deoua  efpor- 
re  ;  avendo  egli  detto:  Longis  morbis  feneSius ,  acutis  adolefcentia  ma-^ 
^is  ptfet  >  foggrtfgne  :  Corpus  autem  batiliffimum  ,  ec  Ma  quadrala  , 
jdoè  perfetto  ,  cioè  faniflSmo  tra  tixtti  g|i  altri  è  quel  corpo  >  il  qua* 
le  è  abiliflimo ,  cioè  attrffimo  alt'  operazioni  ,  e  non  è  né  gradk  ne 
chefo,  cioè  nèfottil  r  né  grofTo  ,  ovvero  né  magro,  né  graffo.  E  per- 
ché, ^9  gracile  intende  ibttile  e  lungo  ,  tptxokfo  gro^o  e  corto  ,  vit- 
S3^e  a  foggiugnere  immanteneute  :  nam  longa  fiatura  ,  col  rimanente  , 
tóe  fegìie  appreso  .  E  che  vf  pare  die  abbia  a  far  qui  '1  quadrato , 
pwero  il  rotondo  ì  Vi  fcmbra  forfè  ,  che  '1  corpo  ,  die  fia  mezjsano, 
tra  hmga  ^  e  corto  ,  e  tra  magro  ,  e  graffo  ,  ci  rappreicnti  quadi;ata 
forma  ,  più  che  gli  altri  d'altra  figura  ì  Fermamente  ciò  non  è  ve- 
io  ;  anzi  avrà  il  magro  ficuramcnte  più  del  quadrato  >  pofciachè  dal- 
ia carne  fi  viene  a  fare  il  rotondo  ,  e  TofTatura,  fen»  la  carne  >  fi  ri- 
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duce  qnafi  al  quadrato  .  PELL*  E  concbìùde  Beroaldo':  Igìfm  Im^ 
quUlus  figuificait  volens  ,    Vcfpafianum    fiiiffc  ncque  proccra  ,  ticqtiè 
érevi  fiatum  »  fcd  inter  media  >  eleganteì:^  dìxjt  quadrata  .  SEC  Che 
vedete  voi  *n  qucfta  conclufione ,  che  favoreggi  la  yoflra  parte  ?  Di- 
ce ,  che  volendo  lignificar  mezzana  ftatura  >  tra  lunga  e  córta  »  leg* 
giadramente  diflè  quadrata  .  Ma  quadrata  »  come  s*è  dtttà  ^  Vuol  dir 
perfetta  *  £  di0è  »  leggiadramente  >  per  cagion  della  traslazione.  Im« 
perocdhè  >  che  leggiadria  avrebbe  in  fé  quel  parlare  ^   fé  alla  quadra* 
ta  forma  rivolta  avefle  la  'ntenzione  ?  A  me  certamente  parrebb'  egli 
uno  fcherzo  »  affai  quadro  ^  e  eh'  aveife  infieme  del  tondo  .  PELL. 
Così  Galeno  tiel  ter^o  delk  cagioni  de^polfi,  a  cap.  io-  ,  e  nel  primo  del 
prefagto  ik'polfi  a  cap.  3.  ,  pone  il  corpo  quadrato  ,  fra  il  gracile  ,  e  il 
corpulento  .  SEG.  Sappiate  j  Sig.  Pellegrino  >  che  i  trasStori  di  Ga- 
leno ci  hanno  ingannati  »  e  che  in  ninno  de'  luoghi ,  che  allegate  ; 
non  vi  n  legge  [  non  dirò  il  nome  quadrato  y  ch'effendo  latina  voce 
fi  fa  9  che  non  vi  può  eflère  3  il  greco  vocabolo  >.  che  del  quadrato  è 
corrìfpondente  ,  cioè  tetragono  .  Avvi  bene  un  vocabolo  ,   che  figiiifi- 
ca  di  perfetta  corporatura   [  il  eh'  è  tutto  contr'  a  voi  ]   e  fonereb- 
be nel  parlar  nòftro  [  e  così  'n  piano  volgare  gli  dicono  ]  bene  im- 
palato •   Il  vocabolo  è  t uo-apHGif  :  e  con  e(fo  v*  è  anche  tnÌMM^rpo;  , 
che  mifuratamente,  compleffionato  >   fi  potrebbe  dirittamente  volga** 
rilzare  in  quel  luogo  »  e  in  altri  3  dóve  fi  trova  appo  lo  fleflb  auto- 
re :  ficcome  nel  libro  dell'  ottimo  divifamento  »  ovvero  ordine  del  no« 
ilro  corpo  >  ed  in  quello  della  perfettifilìma  fanità  :  fecondo  che  l'al- 
tro y  cioè  iveapno;  ,  nel  predetto  medefimo  fentimentò  fi  legge  fpefie 
£ate  nelle  fue  opere  ^  ed  in  quella  delle  cotnpleffioni  fpezialmente  ; 
éavc  C05)  appunto  ne  lafciò  fcritto  nel  primo  libro  ;  Lodano  gli  ùonTh 
ni  una  certa  ftatua  di  Policleto  ,  chiamata  il  regolo. ,  così  nomata  per 
rovere  in  effa  S  tutte  le  parti  appunto  la  dovuta  corrifponden^/t  l'una 
con  V altra  ^  Ma  è  in  ciò»  che  ora  cerchiamo  3  altro  di  ùiùj  che  in  quel 
regolo  y  effendo  colui ,  che  in  cotal  guifa  fia  ìvc^^Kùq  (  e  aggiUgnevi  1 
traslatore  in  latino  >   ovvero  quadrato  )  non  Colamente  delTumiditÀ  >  e 
detta  fecche^a  ,  della  caldezza  ,  e  della  fredderà  riposo  appunto  nel 
meTiZo  >   ma  nella  forma  di  fuori  ancora  ,  avendo  ottenuto  il  Perfetto  . 
Iiccovi ,  che  la  parola  iva-afluog  ,  che  >  fecondo  che  avete  pofto ,  è  in 
f^ificanza  la  medefima  $  che  quadrato  ,  per  dichiarazion  di  Galeno  j 
la  concordanza  ^  e  la  dovuta  proporzione  degli  umori  denota  princi- 
palmente :  e  l'altra  cofa  >  cioè  la  forma  3   che  appar  di  fuori  j  è  fé*  . 
condariament'  efpreilà  da  quella  voce  •  PELL.  Il  Petrarca  dunque  ^ 
confiderando  quelP analogia  ,  tra  le  fpalle  d'un  corpo  ,  così  formato  ,  e 
tra  ejfo  corpo  ^^  eh*  è  tra  il  quadro  ,  ed  il  quadrato ,  in  cui  V  Geometra 
ritruova  il  quadro  ,  chiamò  quadre  le  JhaUe  di  Vejpajiano  :   ed  in  que* 
fio  fentimentò  di  forma  venne  imitato  dal  Tajfo  -  SEG.  In  ciò  fcc'ègli , 
come  coloro  3  i  ouali  3  non  potendo  imitargli  in  veruna  delle  virtù  ».; 
come  confelsò  neìr  apologia  egli  ftcflb  ,  s' ingegnano  di  fomigliare  i 

gran 
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fon  pnipvi  'li  4iistdie  difetto  $  k  vn  fole  9  per  i^^iefltani  ,  rioer» 
cradone  con  diligaBUi ,  uè  fiuino  trovare  in  aleno  di  loro  .  firMo  in 
qxtelle  iboàc  femila  cofe  ,  nxi  pur.  tutte  ,  da  quettà  infuori ,  perfette 
«I  fovcaBo^iado  j  ninutaUli  si  ,  ina  fe  quali  s  {)er  tutta  ciò,  oeicar 
dottata  d'imituc .  PELL*  Tmtto  che  fi  potreUe  Are  Mvtrquefti  avu- 
U  occhio  alk  late  fpalk  d'Enea  f  ^tto  di  felk  di  leone  a^^ffo  Ver- 
glb  ^M^' ette  oc^bh  abreÀMlkparok  d'EfCokieo  ma  fik 


lai^be  9  w»  d  ÀDcbbe  quc 
IfÉ^liò  il  Segr^arÌQ  nd  tefto  di  Celfo  ,  mellm  parda  l»(>iliffiinum  ,  e  ne 
fu  per  ^nwentwM  CMÌone  qetd  che  precede  nello  fteffi^  kog/si  c^.  z.  Sb*  1. 
Longis  mocbjs  ùtsc&us,  actitis  adoleibcatiaiiiagis  putèt»  oorpos  aaccm 
habiliflimum  quadratum  efi  .  Credetfe^  »  psdandofi  d*  infiremiti  ^  che 
ijsiello  faabiliffinmni  3  per  la  partiaelta  matem  ,  ftejjrj>er  fnnifflmo  ^  e  S 
perfetta  ^ompkffione .  SEC.  Già  vi  ^  è  moftcato ,  cfec  non  dalla  noftra 
parte  è  ftato  rabbaglfamemo  ,  è  che  le  parole  di  CtKb  m»  fi  po0bn 
prendere  in  akro  fenib  ,  cbe  come  V  ho  pr^fe  ,  e  le  pnado  io  f  e 
ogni  altro  che  le  *ntcipetri  dirittaUKnee  ^  PELL*  CeHb  imdfe  quadra* 
to  di  Ibnna-  SEC^  Non  tanto  Celiò,  e  Tnmquilloj  di  cfiegià,  p»- 
fo  >  iiate  igamuBDo  ,  ma  o^  eziandio  Columdla  »  ^do^e  non  pure  i 
buoa  3  na  anche  le  galline  chiamò  quadrate ,  e  di  quadrate  diede  lor 
titolo  ,  non  pensò  mai  a  feima  quadrata  ,  ma  fen^re  intefe  di  per- 
fetta corporatuta  *  Ecoovi  i  luoghi  copiati  appunto:  Parandifimth- 
WS  ttovdU  f  quadrati  j  grandìims  numiris  >  cormlms  proceris  ^  ec.  Co- 
si nei  primo  capitx>lo  ci  iafciò  fcritto  del  fefio  lit>ro  ^  Il  primo  ricor- 
do è  la  gioventù  nella  parola  mvelli  ;  il  ibcondQr  la  fitnità  nel  tioi&e 
quadrati  :  il  terzo  la  iorma  del  corpo  in  ciò  »  che  fi^uka  imnante- 
neote  ,  grandihus  enendnis  9  corndms  froceris  .  Vedete  ^aato  ordinata* 
mente  procedono  le  ftie  parole  ,  (eoHido  la  noftra  iMerpettxzicMie  * 
La  quareflèr  vera ,  ^feuK^alcan  dubbio  ,  fi  chiarifee  anco»  a0ai  più  > 
per  i'  aggivgner'  egli  fubitameote  al  quadrali  ,  grambbus  nte^téiis  . 
rercioo^  ,    fe  per  quadrato  corpo  ,    dovefle  mtenderfi   il   siez* 
zano  ,  tra  grande  e  piòcolo  ,  come  Creile  pecfuademc  »  avicbbe 
contraddizione  in  quel  £rveUare  «  De*  <btfoi  fia  il  corpo  quadrato ,  cioè 
mezzano  9  tn  gmnde  e  piccalo  >  e  abbiano  grandi  le  membra  della  per* 
ibna  *  Per  la  qiial  cola  oonviea  tomaK  a  coflchmdere  3  <hc  repiteco 
di  quadrato  3  ufato  per  traslazione,  fignifica  fempre  perfetto j  inqod 
genere  di  bontà  >  nel  qual  Ut  perfezione  é  ripofia  di  quella  Ga&  ,  che 
▼noie  efprimerii  nel  iK^getto  ragionamento  ^  £  perdiè,  quando  fi  parla 
di  fanità,  li  fevella  di  cofa  mtema,  e  che  non  fi  ^de  ,  per  ie  mede- 
finta  >  i  media,  éof^  ne  trattano ^  cene  danno  quel  coMra^gnl  ,  c^ 
la  ci  poflbn  manifeflare  .  I  quali  nel  corpo  umano  fon  quella  mez- 
zanità» tra  la  groflezza  ,  e  h  fottigliezza  »  tra  1  grafie  et  magro  > 
trai  lungo  ci  corto >  die  da  Gal^mo^.e  da  Celfo  ',  e  <hgli  altri  fiiici 

èfta- 
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^  ftftfa  pofla  fic'lihri.loro  recisi  ne' buoi  allo  'ncoacro  k mctfibfa gra»» 
ài  e  fotmuc  »  col  riaianéatc,  che  Vi  quel  capkolo  partkaaietite  fi  r«r 
g^otOL  dk  GolinaeUft^  £  ib^  xteir  ottavo  libra  >  fatellanda  delle  gai» 
Oàt^  noa  vi  pofe  così  gran  cixka  >  e  co  i  coùcrallegtiì  di  e£Gi  \  m  tt> 
aajnaadol^^  conciti?  la  unitilt^  dò  fece  ^^  j>er  aw^fUift»  percioocàé 
era  isuicbe  in .ie  la  coia  di  lìiiAor  pre^^o-^  e  di  nkntìc  al  lettore  »  p» 
quel  pooo  d*  allentamene  di  diligj^ttza^V  fi  PMLL. 

B  gli  die  predica^  di  abili£[ìiBO>  attiflimoV  vj^goroib,»  per  ieotìme&ra 
non  lontano  a  ^^el  di  Yergllìo  ;  Atq4i^  éitHù  $mnéris  vemt  vigor  : 
cfprinjendo  prefoite  attktidine>  negata  i  t^m  fffacili  %  quam  ck^  mih 
fm.  In  mez2o  a'^Hali  fi  pone  il  quadrato  •  SEG*  A  beU*aglb  con 
oueUo  abiS^^'^t  predicato-  Io  v*ho  detto  ^  C^  anche  ve  Tbo  ino* 
Idrato  in  manid^a»  che  iàrebbc  oftìaazioae  M  a^rW  J  cbe  tutto  akri* 
menci  ila  quefiafettOi  che  oone  da  voi  fi  divi»  :  e  cbe  kàéì^mmn^ 
il  qual  per  lo  predicato  fi  dei^mina  dal  voftro  dire  t  è  «t"  foggetto 
&ùz' alcun  kìk>  :  h/tbHJSmum  dico  coi^  qudral^re  acconpi^iiattifc  \ 
iAtc  gli  {oa  date  ésdV  autore  ^  cioè  mjwt  ff'écUe  ,  ntipét  eScfiim  :  e 
éiuadratum,  die  por  lo  ioggettw  fi  pan  da  voi  C  il  contrario  diritta* 
mente  di  ciòs  cbe  moflra>  che  ^iodichìiaie  j  è^  ed  ba  luogodi  predi* 
caco  in  quel  favellare  •  PELi^  Inferendo  [  qpiefki  si  3  maatenimenky, 
e  prefertazione  di  fiinità  :  coìbc  ^^pioca  daìl&  ragione  ^  che  foguugne» 
mmi  h^i^a  ftatur^^  e  Vzltso.  SEQ.  E  ^i  pm-e  ioMbiare  qtèd,  cbe 
s' inferire,  co«  lo  *ti£^enDe.j  pojcfaiè  dbbbiam  padàre  ina  bel  ló^snai^^ 
gio  .  E  che  ci  abbia  lo  fcambiamento  ^  velaci  dianzi  ék  da  Gakno 
nel  loogp9  dbt  fi  produ&  de  primo  libro  >  che  delle  compleffioni  fi 
legge  di  quel  filofoib^  Ora  io  ini  credo  d*aver  pfovatabafievolmciife» 
die  quadnto  corpo»  fecomfochè  nella  diioia  fu  iccitto  dal Si^gretacio , 
figninca  corpo  fanifluttOj  e  di  perfetta  compleifiooe  :  e«  che  »  aiittdo 
Il  Taffi^>.  eoo  r  imitar  nelle  fp^  quadre  il  Petraica  »  fimo  concicere 
ftpértamentej  che  non  intendeva  qiid  fentimento  «  aveva  commeflofid* 
lo,  à  porre&rgli  fijtò  nafoofta  cofa  »  cVeflèr  nzkoÙL  non  gli  do* 
veva>  fi  per  r avere  ulkib  in  qoefia  favella  lén  modo  di  dire»  die  fi)la« 
meatt:  a  Mentirlo,  eccita  rifo  negli  afisoltanti ,  fenza  che  anche  fi  far- 
mino  mdto  a  guardarlo .  £  fi^  quello  argomento  :  che  le  mcdefi» 
me  fittezze»  s'attribuirono  per  gìitooo  dal  Fireadcuola  alla  dama  éta: 

A  due  hdk  di  fogfi  jm  da  eoUt  » 

Che  fitn  mtjfi,  m  dog/ma  a  ù/tbeU^fc  • 
Volendo' datti  ad  intendere  ,  che  le  Ipalle  di  queUsa  fua  bella  domm 
eraii  quadre  :  alle  quali  fempre,  di' io  ritorno  a  legger  quel  verfi>  » 
mi  £bn^nmaTappfefentarfi  del  tutto  fintili  qwdì^  di  Guelfo  da  coki  « 
che  <1À  còots^Ce^a .  E  die  fidlaflè  il  Ta^  in  quefia  nodzia»  poneva 
io  fesàa  dubbio  fiiìre  andie  fènza  provarlo  »  pofciadftè  efib.  msdefimo 
fieli' Apologià  il  coafcfla  :  e  fiaia  quefte  k  fue  parok  :  Solo  pel  Pe^ 
trarea  fi  fitràbbe  din  ,  cVefftvme  intendere  U  medefima»  cbe  fig^ 

mo 
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mo  intender  comunemente  ,  quando  per  uomo  auadrato ,  per  eompleffion 
quadrata  noi  intendiamo  uomo  perfetto  %  pompteffion  perfetta  j  ma  iljh 
gnìficò  in  quel  modo  >  che  fignifieano  alcuna  volta  i  latini  prendendo  la 
parte  pel  tutto .  Maje  pur  Tu  errare  ^  fu  errore  non  diffinùk  a  quel  ìR 
Virgilio  »  il  qual  vijje  nella  luce  dì  tétte  &  Hngue,  e  dijje  inarine  ^  fa* 
cemlo  un  nome  folo  del  nome  grecò  ,  è  detta  prùpofiiione  .    Ma  quefti 
errori,  e' hanno  acquiftat  a  autorità  ,  fono  fiati  feguiti  da  molti  per 
riputazione  »  cam^  avviene  degli  errori  Ot^  prineìpli  %  ^  fi  dovreUon  fh 
guire  i  fé  ci  foffe  ^jtette'^ht^ue  altro  ,  che  la  reputazione  .  Ma  snelle 
non  fono  per  natura  $  forfi  non  c'è  altro  •  Ma  che  direte  'voi  ,  s'io 
paflerò  più  avanti',  e  iarowi  refiar  capace,  die  ciò  ,  die  da  voi  Ve 
prodotto  a  foftentametito  di  qiiefto  capo ,  eziandio  die  fòfle  vero  in 
ogni  fua  parte  f  die  non  è,  mi  credo,  in  ninna.  J  niente  non  opera 
a  prò  del  TalTo  ?  Fèrmafi  da  voi  nella  replica  ,  corpo  quadrato  eifer 
quello,  che  non  fia  né  grande  né  picciolo  ,  né  lungo  ,  né  corto  ,  né 
magro,  né  corpulento  .  Or  rifpondetemi ,  fe  v*é  in  piacere  ,  die  ha 
in  fé  di  notabile,  e  d*apparifcente  un  A  fatto  corpo,  onde  ,  còme  da 
iegnale  evidente  ,   poteife  per  quello  Erminia  cosi  da  lunge  conofcer 
Guelfo ,  e  farlo  conofcere  altrui  f  Non  fono  la   maggior  parte  delle 
perfone  di  fomigliante  fiatura  ,  o  poco  diverfa  ?  Perché  certifllma  co* 
la  é,  che  non  mica  d'uomo  di  mezzana  llatura  ,  ma  di  molto  gran- 
de e  formata,  é  neceflfario,  ch'aveife  le  fpalle  quadre  il  Tailoporcoiih 
craifegno .  PEL.  Ultimamente  dremoy  il  petto  colmo  f  r  rilevato  efjer 
fegno  di  fortezza,  e  digenèrojttà.  SEC  Quanto  pcrtìene  alla  genero* 
fità,  da  quale  autore  iltraete  voi  ?  K  ^iohpmica'»  o  pettonomica  la 
fcienza,  che  lo  c'infegtia  ?  Della  gagliardia  il  crediamo  :  ma  de'fegni 
di  gagliardia ,  cen*  ha  anche  molti  degli  altri  ,  che  per  tutto  ciò  non 
farebbe  bello  il  contargli  ,  o  mettergli  'n  iicrittura  ,  fé  già  non  fene 
&cefle  trattato  proprio.  Non  vi  fowien  <kl proverbio ,  che,  non  ogni 
vero  é  ben  detto  ?  PELL.  Ne'  ver  fi  ofceHi  fi  legge:  Nemo  eft  ferod 
pedlorofior  Marte .  Né  mi  fi  dicay  che  peSiorofior  s*  intende  per  pisi  ani* 
mofo ,  poiché  Hiambo  comincia  così  :  Notas  habemus  quifque  torporis 
formai.  SEC*  Non  vi  fi  dirà,  perché,  fenza  il  luogo  de*ver(i  ofceni, 
fi  traova  in  altri  non  punto  ofoeni,  il  vocabo  peSlorofus,  m  ientimen- 
to  di  pettoruto,  ficcome  nd  poco  addietro  da  me  addotto  nell'ottavo 
libro  di  Columella  :  dove  avendolo  forfè  veduto  il  T^tto  andare  con 
eiTo  quadrato  in  conferva,  gli  fu  cagione, ^ per  avventura,  di  mettergli 
anch' eiTo  in  coppia  nel  fuo  guerriero  ,  acciò  non  /ode  in  quefto  da 
manco ,  che  te  galline .  PELL.  Ma  per  non  i6veHir  piò  Uingbi  ,  iafti 
fervirci  per  ora  deWefempio  di  Luigi  Gonz^a  detto  Rodomonte  y  cu  età 
fi  raffona  ,  che  ebbe  fojfo  del  petto  a guifì  d'usbergo^  Onde  fi  narra- 
$to  le  marawgUe  della  fua  fortezza  ^  SEC.  L*u$bergo  è  forte  princi- 
palmente ,   perciocché  é  darò  ,  non  per  réflèr  oolmo  V  o  fplanato  . 
PELL.  E  ptéT  Luigi  Gonzaga  non  fu  un'oca.  SEG.Edel  petto  colmo 
altresì,  fiidttto  non  è  un* oca  ^  Se  adunqjie  ihpetco  colmo,  e*  1  Gon^ 

zaga 
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zaga  vanno  di  pari  »  in  quello  maneggio  >  e  uiun  di  loro  è  un'oca  » 
come  ci  ponete  la  voce  pure  ?  PELL»  Né  chiamato  gobbo  dinanzi  • 
SEC.  Non  fu  >  perchè  non  venne  alle  man  del  Taflb ,  che  di  quel  ti- 
tolo  avrebbe  >  per  avventura  >  iiccome  a  Guelfo  ,  fpedito  il  privilegio 
andie  a  lui.  £  del  ragionamenro  tra  voi  >  e1  Segre^rio  dell* Accade- 
mia non  più  avanti . 

Forma  dalle  proprie  voci  nuovi  traslati  »  e  metafore  «  facendone  riu-   vial. 
fcire  nuove  locuzioni  • 

.    Non  Pur  nuove  ,  ma  che  nuove  faranno  fempre  :  perchè  ninno  cer*   Ou. 
cberà  minutarle. 

Nuove  forie  refteranno  fempre  >  percciodiè  fé  ben  verranno  imitate  >    r^;^. 
iion  farà  per  avventura  confeguita  la  loro  felicità  •  150 

Tanto  avverrebbe  >  né  più  né  meno  >  delle  parole  del  vanto  de'  Pala«    Inf. 
dinij  di^chefi  foifei  che  prendere  opera  d'imitarle*  Chi  non  fa 3  che 
chi  imita  >  bifbgna»  che  refi!  addietro,  fecondo  che  chi  corre  dietro  ad 
alcuno,  finché  Io  feguita,  non  può  rugiugnerlo  ? 

Il  che  per  confeguire  >  non  cura  alle  volte  eziandio  di  ammettere   'Ok!. 
frafi  latine .   Ma  perché  T  Eccellenza  voftra  vorrà  di  ciò  gli  efempi 
nell' uno >  e  nell'altro  poeta,  bafterà  recarne  uno  ,  o  due  folamente  ^ 
da'  quali  fi  potrà  Vilmente  comprendere  il  refto  .  Defcrivendo  Lodo* 
vico  Arioilo  un  palagio  da  lui  finto  fopra  la  riva  del  Po  ,  dove  una 
fera  alloggiò  Rinaldo  Paladino,  dice,  che  la  porta  era  di  bronzo,  in 
coi  eran  nguré  di  rilievo  :  e  volendo  dir  che  le  figure  a' riguardanti 
parevan  vive ,  gli  bailo  veftir  quello  concetto  di  locuzion  tale  ; 
j^f/  che  chiude  è  d'argento  ,  con  iigure  , 
Cte  fembrano  fpirar  ,  muovere  il  voko  . 
£  Torquato  Taflb  defcrivendo  una  delle  porte  del  giardino  d'Armi* 
da  j  dice  : 

Le  porte  qui  d'effigiato  argento  y 
Su  i  cardini  ftriiéan  di  lucid'oro. 

Jt  guefto  concetto  non  fi  richiedeva  altro  ,  che  metter  la  cofa  da*   Cru. 
vanti  4gjii  occhi  :  ne  cofa  del  mondo  v'aveva    che  far  lo  (Iridere  : 
ficchè  ai  gran  lunga  refia  aldifopra  P  Ario/lo  ,  oltre  alla  languide^iTia 
del  luddoro  .  ^ 

Io  non  biafimo  qui  la  locuzione  dell'  Ariofto  ;  ma  dico  »  come  fia  ^^[ 
differente  da  quella  del  Taflb  •  Che  l'uno  refti  aldifopra  dell'altro  > 
dirò  per  ora  ^  ohe  it\  veggano  i  giudiciofi  •  Lucid*oro  non  h  langui- 
dezza altrimenti  ,  viene  ben  l'aggiunto  a  temprarti  nel  foflantivo,  e 
Tuno,  e  l'altro  infieme  tempra  la  durezza  delle  voci,  che  precedono, 
fu  i  cardini  ftriikan  •  Lo  ftridore  vi  avea  da  fiir tanto,  quanto  il  fenfo 
^flbntivo  in  defcrivere  il  proprio  . 

Non  tutti  i  giudiciofi ,  ma  la  più  parte  •  Che  fé  di  qualunque  giù-   W- 
4ìcìo{o  contentati  fi  foflero  gli  Accademici ,  non  avrebbon  contracMet* 
to  al  voftro  Dialogo .  Se  altri  ,  che  voi  mi  dicefle  :  Le  mie  orecchie 
non  fentonoy  che  per  lo  fuono  del  lucid'oro  ,  divetta  il  verfo  si  languì^ 
Voi.  Il  Hh  do. 
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do ,  che  mn  pUndofi  r^Mcre  in  p^  fi  lafcia  cadere  in  tutto  ,  gji  rif- 
ponderei  conie  diceva  c^ii  del  nafo  ^  che  non  giovandogli  a  nalla  • 
avrebbe  avuto  caro  di  non  T  avere  .  Ma  voi  fon  certo  ,  che  j  per  ra- 
gion di  contrailo,  negate  di  fentir  ciò,  che  ottimamente  fentite.  Ma 
lafciamo  ftar  la  languidezza  del  verfo  ,  e  Àvellifi  femplicemcnte  dei 
luci  d'oro  .  Egli  è  non  pur  di  quella  brigata  ,  che  fi  notarono  addie- 
tro, ^i  barbaro  barone ^  di  man  tremante ^  di  crin  ch'incinta  ,  e  di  ri- 
fchio  ignoto  ,  ma  eccede  molto  nella  fua  fpezie  :  perciocché  o  appare 
una  voce  fola  [  della  quale  avrebbe  quel  valent'pomo  affai  più  ,  che 
del  prelibato  mo(fa  dimanda ,  fé  fo(fe  amica  delfuo  comune  j  o  pren« 
dendofi  per  più  d'una,  nóii fi difcerne ,  fé d* oro  lucido,  odi  luci,  che 
d*oro  fieno,  fi  faccia  ragionamento.  Quanto  pertiene  allo  ftridere,  io 
non  intendo  . 

Dìal       E  poi  *n quanto  al  vivo  ddle  figure: 

Manca  il  parlar  ,  i&  vivo  altro  non  chiedi 
Né  manca  quefto  ancor  s^  agli  occhi  credi. 

Cru.       ^  concetto  era  bello  ^  ma  il  TaffiTnella  fcures^Tia  P  ha  affogato  del 

p  p.  modo  del  favellare  . 

Rep        II  concetto  è  belliffimo^  ed  il  TaiTo  Tha  illuftrato,  e  fatto  piùbel- 

I  j2.  Io  col  modo  della  locuzione  ;  né  ha  ofcurità  niuna  :  ma  non  fi  può 
provare  ogni,  cofa  ^  che  in  quefia  occafione  per  ora  troppo  fi  avrebbe 
che  fiire . 

j„f.  Non  folamente  non  fi  può  provare  ogni  cofa  >  ma  niuna  ^  quando 
s'  ha  contro  la  verità . 

viaL  Defcriife  TAriofto  la  porta  con  la  figura  perifrafi  ,  ed  il  vivo  delle 
immagini  con  traslati  >  come  veduto  abbiamo  nella  topica  di  Giulio 
Cammillo . 

Cru.  Maladetta  fia  quefta  topica .  Diavol ,  eh'  e'  non.  ci  fia  altri  ,  chi  aì^ 
legare  ì 

Rep.      Sì  allega  perfona  di  valore  nelle  buone  lettere  ,  ed  in  ogni  fetenza  ; 

i5i    e  hecéfiariamente  ,   poiché  né  altri  prima  di  Giulio  Cammillo,  né  ap- 
prefib  meglio  di  lui  ha  parlato  del  vivo  delle  figure  ,  rapprefentanti 
la  cofa  innanzi  agli  occhi  .  Ed  il  Caflclvetro  ,  uomo  di  tanto  giudi-, 
zio,  non  apporta  più  volte,  con  tanto  rifpetto,  T-autorità  di  Giulio 
Cammillo  ? 

inf.  Sia  quanto  fi  voglia  V  autorità  di  Giulio  Cammillo  t  e  tanto  più  e*  è 
cara,  quanto  é  più  grande]  che  maggiore  a  tutte  le  guife  fia  quella 
d' Ariftotile,  e  di  Demetrio,  e  di  Cicerone,  e  di  Quintiliano  ,  e  d* al- 
tri antichi  rettorie!  >  da'  quali  tolfe  Giulio  Cammillo  tutti  i  fomlamenti 
della  fua  topica»  Ned  ha  in  efià  ammaeftramento  -,  di  cui  neir  opere 
de* predetti  non  fi  ritruovi  la  prima  (lampa,  fé  non  cotanto  allargata» 
almeno  afial  più  ficura» 

D;V.  Ma  prefe  ei  ciò  da  Arifiotile,  da  cofa  animata  >  a  cofa  inanimata  : 
ma  il  Taflb  veggendo,  cherquefii  traslati,  fpirare,  e  muoverfi  una  fia- 
tua  di  bronzo  j  ritrovandofi  fpefib  nelle  bocche  degli  uomini  ,  quali 

prò- 
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propri]  fon  divenuti  >  nello  efprimere  la  vlvacicà  delle  immagini  »  usò 
metafore,  o  figure,  che  fan  modo  di  dir  più  vago  ,  per  cfler  lontane 
dall'ufo  ,  ficxome  è  chieder  di  vivo  ,  e  evedere  agli  occhi  é. 
.  Acciocché 'I concetto  non  s\ìntende£er,  fé  non  fudando  ,  come  convien  ^^* 
far  femPre  in  tutto  é^ml  libro .  1  poemi  %  col  moT  anno  ,  vogliono  fempre 
col  profitto  aver  congiunto  il  folloT^o  :  e  col  folla:(t(o  non  può  ftar  quafi 
mm  la  fatica^  Benché  quella,  che  fi  f ente  nel  legger  e  il  Goffredo  ,  non 
è  fatica,  ma  continua  noja  ,  e  martoro  ,  avendofi  fempre  a  combattere 
con  gR  ftravaganti  ,  e  intempeflivi  ghiribizzi  dell'  autore . 

Quefti  tanti  malanni  e  diavoli  a  dire  il  vero  non  hanno  niente  delf  K^^' 
arguto,  per  non  dir  dd  modello.  Nella  leiione  ddla  Gerufalem  libe-  '^+ 
rata  fi  ha  follazzo ,  e  profitto  infieme  :  né  vi  fi  darà  fiitica  per  inten- 
derla >  fé  non  quanto  non  fi  legga  con  occhio  amico  «  Veggano  gli 
Accademici,  s'ella  fi  kfcia  leggere  con  diletto  ,  che  in  termine  di  fei 
mefi,  fi  fiampò  a  Venezia,  a  Cafal  maggiore,  a  Parma  ,  e  a  Ferra- 
ra: ed  in  altrettanto  tempo  >  di  nuovo  a  Venezia  ,  a  Napoli  ,  ed  in 
altri  luoghi/ 

Di  quefti  malanni  ,  e  di  quefti  diavoli  vi  prega  il  fegretario  che  lo  i„r 
fcufiate ,  fé  certe  proprietà  di  quefto  linguaggio ,  da  chi  fcrive  in  eflb 
Con  tanta  lode^  avvegnaché  forefticro  i  aveva  penfato  x  che  s' inten- 
deffero.  L'argomento  dell' efierfi  la  Gerufalem  liberata  ftampata  cotan- 
te  volte  in  à  poco  tempo ,  potrebbe  àflai  appo  loro  ,  e  pregerebbon- 
la  per  quefto  fuor  di  mifurai  fé  le  barzellette  >  e  T altre  rime  d'Olim- 
pio >  poiché  fi  ftampaiio  ogni  anno  in  Italia  almanco  cinquanta  volte, 
non  le  deftc  in  ciò  per  compagne  .  Perché  onorifi  con  altre  pruove 
r amico  Vofti'o  >  che  con  le  proprie  e  vere  fue  lodi  >  affai  s'onora 
peV  fé  mcdefimo  * 

Notate  anco  la  voce  effigiato  j  ch'é  nuovamente  detta  nel  verfo  >  e    vial. 
tratta  dal  latino* 

V autore  non  fa  conto,  eh'' e^ ci  Jia  Dante.  Cm. 

'  Fo  conto,  che  ci  fia  Óante;  ma  perché  egli  V  usò  una  fola  volta  >  R(J?>. 
né  da  quella  età,  infmo  a  quefta>  é  ftata  ufata  da  altro  poeta  ^  fi  può  ^^^ 
dir  che  fia  nuovamente  detta  dal  Taffo . 

Quefta  ho  io  ,  fenza  fallo  ,  per  nuova  regola  ♦  EflSgiato  ,  benché  uf. 
rufaffe  il  Boccaccio  nelle  fue  profe,  e  Dante  nel  fuo  poema  ,  nondi- 
meno i  perciocdié  da  effo  Dante  fii  ufato  una  volta  fola  ,  né  dappoi 
altro  poeta  feu'é  fervito  5  fi  può  dire  >  che  fia  nuovamente  detta  dal 
Taffo*  E  quali  fono  i  poeti,  che,  da  quel  fecolo  in  qua  ^  fé^i'avreb- 
bono  avuto  a  fervire,  per  far,  che  non  foffe  nuova?  Ma  che  direfte, 
s'io  vi  moft^afli,  che  anche  degli  altri  V  adoperarono? 

Il  legar  delle  chiome  d'una  donna  defcriflc  1'  Atiofto  in  un  luogp  >   d/^/. 
dicendo  ; 

Com'  ella  /*  orni ,  e  Come  il  crin  difpone*    Ed  in  un'  altro  : 
E  in  reticella  d*  oro,  il  crin  mi  le^a^ 
Ma  il  TafTo  con  più  vaga,  e  con  più  culta  locuzione  ; 

Hh    z  Poìcb' 
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•   Poicb* intrecciò  le  chiome^  e  che  rarefi 

Con  or  din  vago  i  lor  taf  chi  errori, 

Tor(è  in  aneua  i  crin  minuti. 
OtL  Ut  iupra  i  fr  non  in  quanto  e' è  éù  fiù  foprawcnttto  il  minuti  »  f^ù 
C}(^ìnveGe  ^£  fini  »  che  non  è  da  manco  del  breve  >  detto  in  luojgo  di  piccio^ 
lo  :  minuti  aini  :  beUo  epiteto  ^  e  graziofi  * 
R^^  Ut  fu^a  che  ?  naja  torfe»  e  martaro  adinteiufeie  M  concetta  ?.  IÌM 
^^^  dove  fi  ha  che  minuti  fia  pofto  invece  difini  ?  Fiat  Ibtcfio  per  aggiunto» 
direbbe  il  perfetta  del  quale  >  e  del  quanta  de'^capegli  ;  cioè  che  fuflé* 
ro  fpeffi>  folti >  hmghi»  morbidi,  fottlli>  ben  cnloratt»  eatfpi:  ben« 
die  non  a  capegli  >  ma  alla  qualità  di  capeglr  fi  dia/  non  dicendo^» 
ch'io  fappia»  capegli  fini»  ma  capegli  di  fia^ora:  dove  allo  incontro  » 
minuto  »  dice  folo  quantità ,  né  d  è  parola  cb*  efi^^ima  megHo  qiiefia 
intenzione.  Ma  fé  perawentura  volefiera  gli  Accademia  'ntender^t 
per  vooe  ibftantiva  >  dinotando  t  capegli  della  fronte  >  e  delk  tempie  , 
che  le  donne  iogliono  torcere  in  anella  >  noa  io  in  quefta  cke  dire  » 
fé  non  che  il  Taflb  volle  efprimergli  con  due  voci  .  E  che  breve  fila 
rettamente  per  picciolo»  s'è  dimoftrata  di  fopnt  con  Teiempia  del  Fé» 
trarca  » 
Bsr/.  Ut  fiipra  appunto»,  per  ciò  >  che  ottunamente  v'^indovfnaile .  Fine  » 
quando  è  nome  addiettivo  »  appo  i  Tofcani  >  ha  due  fei^ .  Nel  primo 
vale  ifquiiitOy  e  perfetto  ;  nell'altro  ila  per  fottile  :  e  dicefi  di  fik)>  a 
fila  di  lino»  dt  vtììo  di  lana»  àt  feea»  di  refe,  d*^accia»  dS  flame»  di 
peloi  e  di  peli»  ài  capelli»  cH  crini»  e  d'ogm  altra  à  £itta  cofit  -  B 
quefio  feconda  fignificato  è  più  in  u^  del  parlar  noflxa.  E^U.  è  il  v^ 
ro»  che  ne' vocabolari  non  è  si  pretto»  come  moki  altri .  Ma  se' libri 
ferirti  nel  miglior  fecolo  n'è  piena  quafi  ogni  carta.  Minuto,  da  aknt 
parte  >  ha  fentimenta  molta  ckverfa  da  tgitl  di  fine  :  conciofliaehè  la 
picciolezza  de'  corpi  fignifichl  per  tutti  i  verfi  ;  e  dicefi  di  legumi  j  di 
ghiaja»  di  pefci»  d'erba»  di  gocciole»  di  isena  »  di  polvere  ;  e  »  per 
metafora»  di  gimte»  di  popolo»  di  cura»  e  altre  cotali  :  ma  a' capel- 
li ^  e  a' crini  »  e  a  ciò  »  che  d  ha  altra  fimile  a  loro  »  non  fi  dà  mai 
per  aggiunta»  che  dinoti  commendìizione .  Ma  fonerebbe»  minuti  cri^ 
ni»  concetto  aiiat differente»  cioè  certi  piccioli  e  corti  peli  >  che  fona' 
intorno  alla  fronte ,  o  r  che  tra  gli  altri  >  refiando  baffi  >  rimangono  , 
come  a£bgatt.  Sicdbè  vedete  che  bella  lode»  per  una  donna»  urebbe 
fiata,  quella  del  Tadffo  »  i  crin  minuti  e  Jpeff!. 
Udi      IntocM)  Tatto  ^1  ^ciiare  ^Sc  l' Arioftor 

JMa  bai^p  che  imitavan  le  colombe  .* 
fid^  ih  altra  parte .  .  ^  .^  ^  e  mille  baci 

F^  nei  petttf^  f  negli  occhi  vìvaci . 
Ed; il  Taflo.  .....  f  dolci  baci  eUa  fovente 

Uba  or  dagle  ocdbi  . 
Vedere  ouefta  voce  latina  »  IiUc  f  con  quanta  grazia  vien  collocata  » 
cbeconlamagmvitil»  rettde^nonfoiach&moda»  t'oraziou  più  dolce. 

^    Fa 
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Fa  hcne  4  i6r  non  fo^  pokhè  non  fa,  che  lagravità  è  nemica  della  Ctui 
Mena .  Konfi  ricorda  coftm  *  che  li  favella  £  baci  »  che  dddjfima  RR* 
ci^a  Jono  f  e  per  cui ,  in  efwimergli ,  dokiffim  modi  di  favellare  fon  ricbìe^ 
fti,ffi  difaicono,  per  lo  contrario ,  tutti  i  ^ratn  e  affaticati,  cbentifo^ 
no  qmìi  del  Ckffredo  }  Ma  è  bella  cofa  andar  cercMdo  del  manco  buo^ 
no,  cb' abbia  in  tutto  il  Furiofo  .  e  compararlo  con  un  foh  ,  che  nel 
Géredo  i  da  ha  fceltoper  ìo  m^Uore.  Perchè  non  ha  egli  paragonati  e  e 
infieme  i  lu^U  principaKjftmi  »  ne"  quali  il  Tajfo  ftudiofamente  entrò  in 
gaggio  con  rAriofto  ? 

Ariofio.      Marfifa  incominciò  con  grata  vocex 

Eccelfo,  invitto  ,  e  gloriofo  jù^ufio ,. 

Che,  dal  mar*  indo  alla  tirintia  foce 9 

Dal  bianco  fcita,  all'etiope  adufio, 

Rherir  fai  la  tua  candida  croce , 

Kè  i&  te  regfia  il  pia  faggio ,  o*l  più  giufio  i 

Tua  fama,  ch'alcun  ternane  non  ferra  » 

Tratta  m'ha  ^m,fin  daWefirema  terra. 
T^o.  O  degno  fot,  cui  d'ubhi£re  or  degni 

Qutfia  adunanza  di  f amo  fi  eroi  , 

CBe  per  V  addietro  ancor  le  palme ,  e  i  re^ 

Da  te  conobbe,  e  da' configli  tuoi. 

B  nome  tuo  ,  che  non  riman  tra'  fegni 

i>*  jticide ,  ornai  rifuona  anco  tra  noi  : 

E  la  fama  d'  Egitto  in  cgni  forte 

Del  tuo  valor  chiare  novelle  va  fparte. 
E  neW  efeqtde  di  Brandmartei 
Afbfta»      J^mvi  Banùn,  che  in  fomma  d'anni  gyave  , 

Staoa  piangendo  alla  bara  funebre. 

Che  pel  gran  pianto,  eh'  avea  fatto  in  nave, 

Dovria  gli  occhi  aver  pianti  ,  e  le  palpebre: 

Chiamando  il  del  cruMl,  le  fteUe  prave  9 

Ejuggf  com'un  leon,  ch'abbia  la  febre. 

Le  mam  erano  intanto  empie  e  rubeUc 

A  i  crin  canuti ,  e  alla  rugofa  pelle  * 
Levqffl  al  ritornar  del  paladino 

MMgiore  il  grido  ,  e  raddoppioffi  il  pianto: 

Or/^mdo,  fatto  al  corpo  piò  vicino, 

Senra  parlar ,  flette  a  mirarlo  alquanto  9 

Paltido,  come  colto  al  mattutino, 

E  da  fera  il  liguftro  ,  0  il  molle  acanto; 

E  dopo  unjgran  fofpr  ,  tenendo  Me 

Sempre  le  mei  in  hi ,  così  gli  dì^e . 
O  forte,  0  caro ,  0  mio  fedel  compagno,  . 

Che  qm  fé'  morto,  e  fo,  che  vivi  'n  cielo^  , 
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E  S  una  vita  fhd  fatto  guadagno  > 

Che  non  ti  può  mai  tot  c^udo^  ne  gieh.  £  di  focto 

Levar  la  bara  ,  ed  a  portarla  foro    ^  , 

MffiJi  a  vicenda  conti. ^  e  cavalhrè  :  - 

Purpurea  feta.  la  copria  ,   che  d^  oro^    . 

E  di  gran  perle  avea  compari  altieri  : 

Di  non  men  bello ,  ejignoril  lavoro 

Ave  a  gemmati,  e  fpùndiS  orìg^ri: 

E  giacca  quivi  il  cavalier  con  vefta 

Di  color  tf are  y  e  d'un  lavor  contesa* 
Puojjl  fentire  coja  più  magnifica  ,  più  grave  ,  più  ammirabile  ,  e  ad 
un  ora  (che  non  fuot potere  ofco^arfi)  più  movente  V  inetto  della  com- 
pajfioncy  de' concetti  y  delle  parole  y  de' modi  y  delfuono,  e  delP  ordine  del 
contenuto  in  quefie  flange  ?,  E  allo  'ncontro  più  afciutta  $  più  sformata  , 
più  fredda  f  più  vana,  di  quefie^  che  nel  Goffredo  ,  nelVefequie  del  fuo 
Dudone ,  a  competenza  deUe  predette ,  furon  fatte  dal  Tajfo  ? 

Taflb .         Di  nobii  pompa  i  fidi  amici  orharó 

Il  gran  feretro  ,  ove  fublime  ei  giace . 

Quando  Goffredo  entra ,  le  turàe  alz^o 

La  voce  a^aì  più  flebile  ,  e  loquace  : 

Ma  con  volto y  né  torbido y  ne  chiaro^ 

Frena  il  fuo  ^etto  il  ùio  Buglione^  e  tace  • 

E  poiché  'n  luì  penfanao ,  alquanto  fiffe 

Le  luci  ebbe  tenute  y  al  fin  si  dijfe . 
Giiì  non  fi  deve  a  te  doglia  y  né  pianto  ^ 

Che  fé  mori  nel  mondo  y  in  ciel  rìnafci  :  » 

E  qui  s  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto  ^ 

Di  gloria  imprese  alte  vefiigia  lafci  : 

Vivefti  quai  guerrier  criftìanot  e  janto; 

E  come  tal  je' morto  .   Or  godiy  e  pafci 

In  Dio  gli  occhi  bramofi  >  o  felice  almay 

Ed  hai  del  ben*  oprar  corona,  e  palma  ^ 
Chi  cuore  avrà  mai  sì  dì  cera  ,  che  con  lo  firoppiccìarfegli  ,  fino  atta 
cechitày  poffay  in  quefta  lettura  y  sbarbarji  dagli  occhi  una  mifera  lagri- 
metta  ?  benché ,  non  pure  in  gueflo ,  ma  tn  ogni  altro ,  dove  /*  jiriofìo  il^ 
proccuriy  farebbe  piagner  le  pietre  :  ed  il  Tajfo  y  per  lo  contrario  ,  ne 
compajfione  ,  ne  altro  affetto  ,  non  ha  mai  forila  di  ntuùver  punto  neW 
afcoltante.  E  chi  non  fa  s  che  fen^a  quefto  viene  fpogliato  in  tutto  y  per 
necejfaria  confeguen^a  y  del  Juo  principal  fine  il  poema  ì  Senta  fi  un  poco 
nel  Furiofo  quel  ddorofifflmo  ^  e  mifenéìlìjfimo  pianto  d"  Olìmpia,  quel 
d*  If abella ,  fopra^l  morto  corpo  del  fuo  Zerbino  y  quel  di  Br  adamante  , 
quel  di  Ruggiero  y  quel  di  F ior diligi  y  pei^  la  morte  di  Brandìmarte  :  kg- 
gafi  nel  Goffredo  quello  fttracchiato  d*  Armida ,  e  quel  di  Tancredi  :  ne' 
primi  udìrem  parlar  daddovero  parole  {velte  dalV  intimo  del  cuore  ,  ne'' 

fecon^ 
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fecondi  recitar  cofa^  che  fi  vorrebbe  fingere  ,  ma  non  può  vemr  fatto  . 
Il  che  nafce^  perchè  neUe  parole  deW  autore^  non  è  imitazione  :  ned  eoli 
fa  contraffare.  E  a  cui  è  nafcofoy  che  in  quello  folamente ^  cioèneWimì^ 
t  astone  y  tutta  confifte  Vopra^  yufi^ioy  ed  il  fine  d'ejfo  poetai  Neppure 
in  ciò,  ma  in  tutte  V altre  parti  di  queftt  due  poeti ,  quefta  differenza 
ha  tra  loro,  che  quelle  delP  Ari^opajon  vere,  e  finte  quelle  delTajjOy 
fenza  alcuna  felicità .  Ma  lafciando  fi  are  gli  affetti  ,  qual  inerenza  fi 
vede  nelle  parole  di  Meliffa  informa  d"  Atlante  dette  a  Ruggiero  ,  e 
quelle  d'Ubaldo  a  Rinaldo  ,  fatte  in  lor  concorrenza? 

Ariofto .       D/  midolle  già  d'or  fi  ,  e  di  leoni 

Ti  por  fi  dunque  li  primi  alimenti. 

T'ho  per  caverne  ,  ed  orridi  burroni,  , 

Fanciullo ,  oweTiXP  a  firangolar  firrpenti  , 

Pantere  ,  e  tkri  dif armar  d'unghioni. 

Ed  a  fieri  cinghiai  trar  fpeffo  i  Mnti\ 

Acciocché ,  dopo  tanta  disciplina. 

Tu  fii  l' Adone,  oTAtide  d'Alcina? 
Taflfo  •  Ubaldo  incominciò  parlando  allora  : 

Va  V  Afta  tutta,  e  va  l' Europa  in  guerra; 

Chiunque  e  pregio  brama  ,  e  Crifio  adora 

Travasjlia  in  arme  or  nella  Siria  terra: 

Te  (oh,  0  figlio  di  Bertoldo  >  fmra 

Del  mondo  in  o^io ,  un  breve  angolo  ferra  : 

Te  fol  dell' umverfo  il  moto  nulla 

Move ,  egregio  campion  d'una  fanciulla 
E  tra  la  defcrizione  della  rofa  ,  a  competens^a  di  Catullo  ,  pofia  nel 
Furiofo  dcir  Ariofto,  e  quella,  che,  feco  a  pruova^  mi  fé  il  T affo  nel fuo 
Goffredo . 
Ariofto»       La  verginella  è  fimìle  alla  rofa , 

Che  'n  befgiardin  tu  la  nativa  fpina, 

lontre  fola  ,  e  ficuraji  ripofa. 

Né  gregge  ,  ne  pafior  le  le  avvicina  : 

L' aurafoave  ,  e  T  alba  rugtadofa, 

V  acqua ,  la  terra  al  fuo  favor  /  inchina  : 

Giovani  vaghi  ,  e  donne  innamorate , 

Bramano  averne  e  fern ,  e  tempie  ornate . 
Taflb.  Beh  mira   (egli  cantò) [puntar  la  rofa' 

Dal  verde  fuo  mode  fi  a  ,  e  verginella  y 

Che  mezzo  aperta  ancora  ,  e  n^zXP^  aj^ct^a^ 

franto  fi  mofìra  men  ,  tanto  è  più  bella  • 

Ecco  poi  nudo  il  fen  ,  già  baldanzosa, 

Difpiega,  ècco  poi  langue,  e  non  par  quella 

Quella  non  par  ,  che  defiata  innante 

Fu  da  miUe  donz^Hf  »  e  mille  amante 

jQuan- 
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OuMtù  graiìofamente  vi  calza  per  eùiteto  della  rofa  ^ueHa  meuf»4 
^  modcfta  }  e  che  gentil  modo  S  favellare  ci  rifuona  quel  non  par 

SucIIa  ?  Vi  manca  poco ,  che  non  ofcuri  in  tutto  quei  vaghiffimi  veiR 
""Agnol  Poliziano  ,  col  Male  eziMoio  prefe  a  contender  nella  detta  de- 
fcrizione,  parendogli  di  far  poco  ,  a  metterfi  con  un  [oh; 

Trema  la  Mammolett a  verginella 

Con  occhi  baffi  ^  onefta  »  e  vergognofa  ; 
^  Ma  vìe  pia  lieta  3  pia  ridente^  e  bella 

Ardìfcè  aprire  U  feno  al  fol  la  rofa  : 

J^H^Jia  di  verde  gemma  s^  incappella , 

Quella  fi  moftra  allo  fportel  vezz^fa  : 

iTaltra,  che  in  dolce  fuco  ardea  pur^  ora  t 

Languida  cade^  e'I  M  fratello  infiora^ 
Ma  che  bif^na  parlar  delle  defcrizìoni  ?  Udironfenemai  fimìS  a  qu^lr 
k  delle  bellezza  d'Olimpia  ,  di  quelle  d'Alcina  ,  e  del  fuo    regno  >  di 
quelle  del  Paradifo  terreftre^  o  di  quella  deW  Ridoni  ì 

Finché  r  aurora  la  gelata  brina 


Dalle  dorate  ruote  in  terra  fparje  : 
E  s*udir  l*  ^cioni  alla  marina 


DeW  antico  it^ortunio  lamentarfe  . 
E  di  cento  altre  fimulariffime ,  con  le  quaH^  quelle  pod^  volte  ^  che  vie- 
ne in  contefa  il  G(^redoy  vi  s*  avvicina  quanto  le  lucciole  al  file  .  Be»' 
ehè  non  foìamente  nelle  defcrizioni^  ma  in  qualunque  altra  cofa,  ch'egli 
prenda  a  efprimere,  ha  "nel  Furitfo  la  medefima  maraviglìcja  felicità  . 
Udiffi  mai  parlar  più  alto ,  più  nobile^  o  piò  figurato  di  quefio  ? 

E  fé  rotando  il  fok  i  chiari  rai  .   O  piò  tremendo  di  quello  ? 

Ver  lui  s^  avventa  ,  e  al  muover  delle  piante , 

Fa  Heiel  tremar  del  fuo  fiero  fembìante  .        O  più  nobile^ 

Orlando  ricamar  fa  nel  quartiero 

V  alto  Babel  dal  fulmine  percojfo . 
O  comparazion  più  evidente  ,  o  più  fiupenda  cK  quella  di  due  con 
mordenti  f  Ma  delle  comparazioni  fi  dirà  poi . 
Hep.      DiflTi  bene  ,  io  non  fo  ;  poidiè  il  TaiTo  divinamente,  e  fopra  quel- 
157    lo  ,  che  l'arte  può  giudicare  ,  e  T umanità  efprimere  ,   uni  1  grave 
col  dolce  ,  e  fé*,  die  vicendevolmente  Tun  nemico  gjovaife  all'altro. 
La  voce  liba  è  grave  ,  come  ftraniera  ,  ma  è  dolciffima  in  quella  at- 
to di  baciar  gli  occhi ,  recandofi  priu^ieramente  alla  memoiria  le  api  > 
che  van  libando  i  fiori  ,  traendone  il  dolce  ,  e  poi  la  riverenza  ,  che 
ha  l'amante  nel  baciar  i^gjermente  gli  occhi  dell' amata  :  come  coia 
tenera  ,  preziofa  ,  ed  a  lui  più  cara  .   Ma  che  '1  Tailb  fia  grave  ,  e 
dolce  ,  fecondo  conviene  alle  materie  da  lui  trattate  ,  iàfk  imprefa  di 
più  lungo  ragionamento,  e  forft  d*UQnx>  di  più  v^r ,  ch'io  nonio? 
no  •  In  quanto  a'fcpneri,  che  fi  Anno  qui  dell' Arioftb,  e  ilei  Toflb^ 
chi  ha  mai  negato  ,  che  nel  Furiofo  non  abbia  luoghi  ^ii/tìmi  ^  e 
trattati  co;i  qvel  decoro  ,  die  fi  coayìetie  f  Ma  1  difaeti  lettori  giu- 
dichi- 
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dfchfflo  ,^'{e  !è(nei. Recati  dej  Ta0b  ficÉo  cosi  àfcinttf»  freddi'»  3fi>izati^ 
e  lOAfatfi  ainnover  gli  «fibtti  >  coitfe  dicofid;  quefti  Accademici^ì  che 
dj^ofter  per  nitéD-mekbe  per  dnif:  troppo.  lu^a  iftoria.ì  Pure  rkA 
ttoifib'^àcéTvcho-f  Ariofio-to|fe  ib»  ootapar^lKiom  della  ròfa  da  Canile 
lo  •  e  l'uno,  e  Vztaoki  cdmparò  a  veci^ipe  donili^;  oail  TatiR>  imi» 
tando  Catullo  nelle  paiole  »  afcoiè  in  quelle  il  feiifo  «Iella  morale  al« 
teoria  dell'umana  vita  ,  a  concorrenza  ,  non  del  Poliznnb  ,  ma  di 
yergili0  ,  o  d'akii.  >  dte  cóm^olb  abbia  la  elegia  della  rofa  •  Dovè 
veg^i  4li'graziac  bbe  gufto  depravuto  ha  colui ,  al  quale  non  piace 
raggiuntOTinodefla  vaccbmpagqatò  coi»  yei^ioeUa  :  poiché  oonreiien" 
do  alla  foia  l'aggiunto  dx  vei^iiifllft  >  per  ragion  dell'aggiunto»  con* 
vtnetoliflimamfÉte  fi  pud  chiamar  modeiU  :  che  fé  co^  lioo  ftiffe,  am 
che  i'antioeto  a-mod^  >  cioè  baldanzofa  ,  vi  ftarebbe  -fenza  profit^ 
t0 ,  è  YUorT.di  propofito  .  Noni  ho  io  già  mai  tolta  la  lode  all'  Ario^ 
fio  »'dov'i%lim'è  degno  ,  né  ho  ufato  Audio  C  come  fi  dice  J.  nel  por* 
tare  i  luoghi- aien>  buoni  del  fuo  poema  ;  poidbè  fi  può  vedere  ,  che 
j"  ponati  da  me  •  Aon  che  fieno,  rei  >  ma  fono  de'  migliori  .  Per  con<' 
tntf  io  alori.  'o  biafimo  del  Taifo  cerca  di  mofirare  il  neropet  il  bian^ 
00  :  ma  chi  fa  ,die  non  fi  f»  prefo  [  come  dicono  i  Fiorentini  j  a 
mdnarè  il  can  per  l'aja  ?  Se  mai  fi  verrà  d'intento  f  tirare  i. paralleli 
del.'Ti^',  e  dell'Arioso  da  buona  mano  ,  fi  vedrà  con  quaóto  prc 
polita  nèUeTatoie  di  MeliilÀ  in  forma  d'Atlante  a  Ruggiero  fi  dica: 

I>i  midolh.gfà  d^wfiy  e  é  leoni; 
e  l'altro  :  e  nelle  parole  di  Ubaldo  A  Rimildo  >  quanto  a  propofito  , 
fecondo  i{  bifc^o  ii  diiia  ; 

Va  l'^fia  tutta»  e  va  f  Euitùpa  itKgttnra. 
e  quel  die  fegùe  :  è  fi  vedrà  parimente  ,  dot  differenza  fia  da  comin- 
ciar lameqto  fiine}>re  da  verfo  cosi  fdemie:  \ 

O  forte,  0  caro»  0  nùofedel  compMmj 
e  da  verfo  così  abbietto  ,  come  quello  dxi  Taflo^    * 

Già  non  fi  deve  a  te  e^lià»  né  pianto.  ...  | 

St  Kkai  grave  per  imrlfpetto  ,  e  per  altro  riguardo  è  dolce  ,  e  i»/ 
da  Ma  5'accrefce  la  dolcezza  a  quel  favellare  ;  perchè  alla  fua  gtavir 
tà  ,  e  non  più  tofto  alla  fua  dolcezza  ,  della  doloezza  d^  elfo  parlare* 
attribuite  l'accrefcimento  ?  U  più  lungo  ragionamento  o  voftro  ,  o 
d'altm  perfona  ,  del  qual  ne  date  certa  fpei»BZ|i;  fi  (larà  afpettaodo» 
E  fé  perterrà  al  noOro  fcoUegio  il  rìfpondergU  'n  alaina  parte  ,  il  fii- 
rcmo  .  Dc'difcretti  lettori  farà  femp«  ni«*i  giudicio,,  appo  gli  Ac* 
cadémici  ,  fenz* appello  .  L'aggiunto  d'onefta  ,  il  quale  alla  vivuola 
mammola  diede  i^ìmi  il  Poliziano  ,  ottimamence  v'.è  allogato  :  per- 
ciocdiè  dal  principio  ,  fino  alla  fine  ,  fta  fempre  nella  metafora  della 
vedine màmo^ecià;  cosila  Aocitdletnt  appellando  coti  foreftiero  vo* 
csbolo^»  e  ton  legarla  di  fdiefao  ad  un' opK  né.  mài,  in  .tórta-  ; 
quella  defaizione  ,  ha  parola ,  che  a  vergine  fenciulletta  non  c^liven-. 
«a  da  ogni  parte  :  Uddov^e  t  Titfb  dà  titolp  di  modci^  aÌla.;rofa  ,  '  :  ^  • 
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pinna  ^(Hè.rvvig^  i'.afiboiigii  *  Ansi  >  fei  «eigimdt  iSitjttftfttliMf 
te  »  a  vedine  iiai  tion  V  aggaagli»  ;  mi^wi  -1  «Mneidi  v«r|}ifiell» 
ed  ama  cotbe  àcfcticttive  .    B  dttlè^uMi  arb  ,  e«iedl<  akra.»Ml(H(  iJ 

tOiìcU^fkÈe  z  stkaàBt  iìtàbkiuoem»  ì»'9»dle  fÉiniUe  ì  ^  ,     /  V  -^  t  <  ! 

:     ìDA  imtaf  ifgk  carnet)  ^laittarj»  9^  Ah'^  o!'  n  .^  .- 
-(  ■  :,!  :  ,  Dèi  terdrfièo  modeàs ,  .••-  ■.  ■.  /.  v  ^.ì-„ì'ì]  ■>!>■•  -s-i,  r' 

£  ^ueik)'  è  Ibrié  il  tnoure  il  cao  pcrl'ajftr,  igconck>ird^  ciiiptfb 
ohe  6ete  flato  toformati»  dTcr  dotisftico^  vé^^boàìiti  dkSfiibci^^^ 
£b  pnè  «vefte  btia»  tufchftatmo  ^  I  pmtlkb  iv>9  liat^pcvotinl^j^ 
buona  nano  »  Te  i  inedfifito} ,  dbr^ié JuMoià  w^SókAvtà-'jì  HÈéjatì^ 
non  cbasio  all'opera  coiopii»60(o  <  Qodk  p«nfb  di  lArUflai;»  ij»  irsif* 
a»  di'Aclwice ,  Boa  powcbbono  cfirt  ^U^  «.  pr^pofieo  ariMaCreiAiodlE» 
»  SLttggfcm  k  norbiéexu  di  quella  vita  >  d*cwr  dirttnttto.i'Aéo^o* 
e  l'Acide  d'Aldi»  ;  poic&i  gli  tìcmémo  *  che»  ^aTi Ju  xUUft JiaiJc^ 
ta  ,  età  Amo  iivcrito  in  vica  tueio  ccmrariiiv  Del  pmniò  delTa  tfuM* 
bte  orazione  ,  non  intendo  iì  voftfe  concetcv'.  Se  kiafiante  k  tvoppa 
altema^  del  nrtacipio  di  qudla  dett^  Ariofto  ,  moAratcMi  ,  j^crfcfaè i'at* 
«zza  vi  fi  fooiwieiie.  Si  mctteia'  forfe  Orknb  a  Jicrjg^:,.  che  JBran* 
diwacBe  >  di' era  già  morto  ,  ne»  pigHafle  otàbt»  ddi'anàficiti  ?  £d  a 
etri  ahri  ,.  die  a  Brandinarte  ,  oja  rivolta  1»  disoda  f  Sca^su  d»At  k 
pax  voleffimo  ìvmiagkuvd  ,  che  %à  Orkwdo  >  cbme  OoffiMo  è  fpi^ 
fon  mefli  a  parlamentare  alla  «vii»  di^^  oratori  ,  rivofgeiidofi  a'dr- 
Gofiniti  f  die~£MeU>eL  A  etewto  ht»  da  rialrre  J  .pa^  mwìUtt  ìlgti 
afcoltatori  qael  di  Gof&edo  >  die  l'artifido  dà  cont'Prbftdb  J'dam' 
to  noia  arrecare  ,  ^ttaaio'  pia  e^  dette  parete  ^  ddb  'aganno  è  da 
peJQDder  fcnt»,^fw* concetti  è  nedkUiw^  E  d»  nei^i  v  ad  prio* 
apio  di  quella  dell' Ariofto- eflèrr  il  concena  natda»  più  feaipiìoe,  dK 
ndr  altro?  '  e  /. 

vial.      Ma  ibggiugnendo  il  Ta^  poi:  >( 

.  .  .  .  e  dalk  faWu  4r  ft^; 
isotk  fiv  quanto  conveftiflè;  pioicbè  per  e^itier  dx^  vivo  >' é^idb  a^t- 
to  d^«it'aoM8ie  y  il  filiale  ft  boeia  gli  ocdti^  dcfi'  anMWavia  ciò'  pcf 
volr  r  asnaa  Cd»  4}Ne^a  delkdlGKttM  i^  ;  effemb  gli  occhi  ibxftob 
ddl'aaittut  :  e  ft  tuAku  la  èoeca  co»  quella  ddia  fa»  doma  i»,  it  ctòt 
per  ostre  il  &o  rpirit(^<«M  ^udtd^di  ki^:  dtilk  etiianiooK^  oxneiiaói 
Pktonc  s  èNìme  imA  cobkìéiSkk  faiuaca. ,  eraattoice:^  M«m.ftpstò, 
dicb  ,  il  Taift)  ,  per  efprimer  dò* ,  à\  divctiisr  alqmmoi  laftSva,dao« 
ri  detta  ci9nte»k»2a  d'^  epico  poettia  i  poidiè  IH  bea  ¥e%ilieF^;éiA;  : 
efeàU  ì»dt^  »dfie  ;  fk»  4^t»  ciò  pUt  caAuaea«:^{e  coÉcicMr  ia  fe 
-     -alkgorla.  ,  ;  '  ^  ^  :.■• 

cr«.    ■  ^/<r m4a>eP^tkH^èitt^rle,fivmik  t/hfifcrijf«mF dtvuhnti àmè' 
XT  «*  rfimvétméfGrtc^s  pfì^  rìi»pHfr  fa  impietà  Mk  h^ 

R.I  j8  «  ed  aflcx»  per  vt^rW  i  ttifteri  dd£»  teohq^  ,  deik  FikM»  l  e 

dell'   ' 


La  dtmkHfé  itoti- fy^Mfd  imtaM  \'  <       '     .     ' 

•    " '''•    €^  Tifiti  c^l^imtPiatrà  /Oors 

•  .V  ^"•■•Fitor.  '■■■■■  j  .,•.■•.  ■ 

•Ma  11  Tiiflb  ««pniaence  eoa  fe&ficr  più  elevato,  e  aoa  divini.  pouKlfe^ 
*•--  li    »  per 


.     X    I  K  F.  A  Jl  I  N  A  T  O.  t^t 

<Ìdl'akré4ciettze  ^odOMe  lieace  Lóanefifapco  ^Màfflib  Ficino-^  iScq 
Mfrsndolano  ,  e  Criftoforo  Landino  ,  fé  pur  s"  hanno  cofioto  aicm» 
taato.  fra  valenti  u(Mnini.  •\ 

Bafta  >  che  Plutarco  >  Eradide**  :Pal££Mo  ,  Loilgioo»  Proclo»  Gìót  ^f- 
vanni  "Z^ezzc  >  Eufta^k» ,  die  fi  f>oflb(i6  chiamare  antichi ,  altro  rico- 
primento ,  che  quel  delle  ibxax  £i«<ole  e  fbanveoevoli  de' poeti  ,  non 
hanno  all'allegoria  aflègaato  .  Tsa'^pati  Plutarco*  aftcmando  novd- 
lo  vocabolo  euere  il  nome  d'allegpm  rooooiaffieco&diè  iponea  la  no- 
ftlnaflc  l*a»cichità'>  del  «iato  kvmverri  •  cbe  ii  finevti  «l  lìio.ten^.,  »  '' 
^  <diAader  ie&snoe  cofe  ,  che  da*  poeti  eras  £mc  \  dimoAca.qiwfij^ 
dbeÀcda  heflc.  D'Ariftoc^  baAa  dir  ^^lefto  »  ch'egli»  iattanà  mo* 
di  ;  die  «iiYakare  i  poetr  >  «oa  onta  cnta  »  d  laetst  haaaxi  ad  ino 
lihrordeila  poetica  >  né  d'ipoaea  «  né  xl'  ailesoria  aoa  ùi  aMKCo  ,  né 
là  IbÀbutàK  Y«fr  4i  oawoéòeda  .  Né  ni  dicano  gli  te^pofitori  «  die  de! 
pUriUiX  Vck^lancBti  to  ^teio  oitaieve  aoa  fi  rìcravi  in  ^d  capo  :. 
peMMpdC'tglkio  par  vi  foa  tatti  ,  chi  òen  oc  cecca.  «  per  qud ,  ch'ià 
crethi  .  Né  che  fotto  '1  nome  della  metafora  fi  comprenda  audsc  1'  ak 
legorta  f  perciocch'eflà  metafora  nob  é  mai  daf  propri  noaii  agli  bp- 
))dlitM',  c9fBC  ific6n  JóitJf^  j<ihunatid  :  il  cke^^elT ^Boucà  r  a  ali^ 
^tte  è^MAame  fpesialfflàBO,  e  io  ciò  CDofifla  pèr-.la  più  pawte  J  per 
njaaa  regola  4i  neaàfjtìffOBA  tnapvtb  rkntti,  nà d-akca  figHtadrcon^ 
cetto  >  o  di  livellare .  Platone ,  fé  alcuna  fiima-  a'aveft  «età»,  o  avaV 
la  i'tveflé  pui«  ìa  «edfiero  ,  nòa  «ncbbe  rìpnifi>  Omen»  ài  qnei  luo- 
^i  ftdG  t  se'  qualf«  Frodo  ,  e  ahri  faittori  lo  icnfino  folanencè  '  ' 
per  qodla  via  .  £  ad  vero  »  qual'é  cofii  si  iboacia  ,  e  sì  foomieaé» 
vok  actt'Anaoja,  o  oell'Affiaaiome»  cbe-aw  ajoto  d'«llc{oria«ioa 
Ti  Mk  ttgcvdfe  il  &rlas  non  pur  diritta  ,  ma  «aifteriofa  apparire? 

9er  «Itimd  dbapio  l' Ariofto ,  eoa  la  «anipnazion  ddia  rcfÙL-,  vaga-  dìJ. 
mente  é^tìk-  la  betìe^za  di  natuta  della  tiglioola  dd  Re  diFnfii  '. 

Se  énefft  eletto  «Idia  aataia  %  ftmulo  k  rt^tk  4el  Bemh  ,  fdrebh  Cru. 
t^tnttto  fià  M  fHp«fif  deìmarUU»  dfUa  natttrm ,  4el  ^tal  pòco  ^  fotte 

Poiea  dire  le  belleKz«'aatntalÌ9  e  vudfianai  fare  na  latin  ^fo.  Noa   i^ep. 
Mbgna  dke  altri  Iftlietai  eoa  le  bdleaise  d^i  natara  ,  e  oon  il-  ^aaittib   ^  59 
della  natura,  che  l'uno ,  e  l'alti>o  é  bea  detto  ia  ragi<Mie  di  granaci 
ca,- è  liinioddte.  ^ 

Lia-  CRUSCA  tKM  bialimò  aé  fa  grmadca  ,  né  la  mod^i  .*  làa 
coiBC  vaga  di  cofe  aflegre  >  più  le  farebbe  andato  a  giifto  quel  fil» 
.vtllat«  .     •    '  ......        :  :     .  1    ,  "    ij 


Jnf. 
Dial. 


45»  PELLEGRINO,  tCHU&CA, 

per  cosi  <llrc9  diplnfe  le^  mmuìi  béltia»  diSGÌa9tM{yM^ 
che  coniincia^:  .    ^      '  '  '  ^  ^   «     •    '  ' 

La  vergiw  fra'l  vo^a  ^cifokita;       rn  ^      \\<r 
iUcendo  negli  aitimi  quattro  veru:  '  .  .   ,/t  •     . ... 

Non  fai  hn  éiir  s"  adorna  y  o  fé  negletta^ 
Se  c^Oy  od  arte  H  M  volto  compcfci      .  .  • 
Dì  natura  y  d' amor  ^  de' cieli  ornici^ 
Le  negl^en:(e fue  fono  artifici .  .  (    .. 

QriL  ,  j^  prima  in  frima  lafcia  ftudiofamàrt^ ,  come  fi  £u  ^il  ^^  r  7  mr» 
gUo  del  luogo  delP  Ariojk  y.  pernafconder,  la  fua  beUe^^.t  ebpoi  ^  pa^^ 
ragonà  un  luogo  del  Tajfa  >  che  ba  che  far  col  nofiro  ,■  mumto  i  geamàì 
con  le  balene  .  Dejcrive^  C  Ariofto.  le  heUcsiTie  della  fi^mla, dei  Rje  di 
Frifa  ,  per  fmrleci  come;  vedere  >  e, per  meraio  delle r pàù  Mlf  cdfe  >  cife 
in  terrapieno  ògsftto  degli  occbinofiri,  P ad^a pei^ettam^nte/^J^^ 
fo  ntuna  cofa  ci  fmt  avanti  ^^  ma  foUmuMe  dice  parole  ,  che,  ddftntk- 
k  >  quafi  piente  ne  fa  ritrar  P  uditore  •  E  cifè\Mf¥dn  di  verfo^  f  ^It 
ultimo  i  ♦;  •.../. 

•   Le  negligenze  Aie  fono  artificio  .    '       * 

É che  bel  vocabolo  da  verfo  ^quel  negligenze?  E  forfè»  ch'e"  Mm^^iha 
vobito  ftorSre  ,  con  la  magmficen^à  de w, parole  òmMhfe  ^  oop  J^^ficf 
più.  elevato  >  coni  divia  pennello.  Era  pur  troppo  ietto ^  fé. ci  ^ntironaiM 
/blamente  con  le  grida .    . 

Kep.      A  dire  il  vero  ii  teflo  dell' Ariofto  è  tanto  recondito  r  die  jq^  per 

^*^  ingannare  il  lettore,  a  fiudio  lafciai  mezzo  verfo..  Illafciai  ^  chequipr 
do  lo  icriffi  1  non  mi  ibwenne  ;  e  reftò  poi  cosa  per  noa  ^avveirtire  in 
co&.di  poca  importanza  .  Finge  veramente  TAriofto  con  I4  pp^ipacsip- 
zioo  .tIeUa  rofale  bellezzar-  delb  figlinola  del  Kt  di  Frji»  »  e  |a  ppar 
.  davanti  agii  òcchi.  Ma^  la  figura deUcbellezze  di  Sofronia r  dji^^ji:d4t 
Xaflp  >  è  tantd^di  maggior  artificio  >  quanto  fenza  V  ufo  de^i  aifoor 

..  ';  tivi  penetra  femplicemente  neir animo  »  e  Tempie  di  nM^ravigliofa  di* 
letto.  E  le  negligenze  del  Xaflb  fono  artifici ,  in  ne»  porci;  affumeoK 
do  ^alcuna  cola  davanti.  Ho  voluto  fervirmi  delle  voci  di  quefto  ver- 
fo CQS^  dì  mal  fuono  »  all'orecchie  diUcace  dML^igtiori  A€cademict>  a' 
^tìali  dovea  iar  poco  rifentimento  il  parlar  famigliare  >  di  cui  .era  in^ 
«enzjcmc  9  non  di  ftordjre  ^  ma  di  fiirfi  udire- 

jfff,  AÌh  hcUezjOL  di  quel  concetto  non  è  di  poca  Importanza  .  Ni  ha  $ 
chiunque  legge  il  voflro  dialogo  »  fé  tK>n'  1*  avefle  così^  a  mente  3  fem- 
Srre: dinanzi  aperto  il  libro  dell! Arioso.  La  d?fcri?:i(»ie  4^llc  bellezza 
di  quella  giovane  ,  Meata  dall'  Ariofto  r  ut  tutto  quello  di  perfetto  > 

^  ^  che  da  perfetta  d€fcrlZK>ne  fi  poflk  difiderare  ;  cioè  ne  fa  :vcd^  la  de- 
fcrìtu  cofa  >  come  prefénte  y  per  me^zo*  d'qggctti  piarcevoliflimi  agli 
jDcchi  noftri  .  Defqive  adunque  l^erfettamente  >  e  In  un  tempo  ci  ap- 
porta fommo  diletto- li TafiÌo>  p<rloQ^rario>  ami^ontando  conceni 
lopra  concetti ,  e  che  tutti  richieggono  importuna  ìpòculazione  ^  per* 
<4e  il  fiir  ptòffrio  ^  per  rincidme^  e  aa^ix^nde  il  cp^po  negli  orna* 


ìlienri  >  e  negli  fvolàzzi,,  «non  gli  fiicccde  il  4efcriverc  .  ^dlà  qua* 
le  iraprcfa  ,  per  mio  avvifo  ,  non  ha  altro  di  maraviglia  ,  che  qiidU 
la ,  che  nafì»  dal  non  incendere  il  contenuto  )  fóiza  Audio  >  t  ienza  .<  i 
£itica  .  E  qucfto  chiamate  voi  nc^i^n^e  %  m  efprijiiendo  le  negUgcfh 
l(ri  penfatc  poi  gli  arti^dl.  Ma  perchè  non  m'è  flato  da  voi  foggiun-  .  i 
to  >  che  m^ìgenia  difle  anche  Dante  nella  fua  commedia  più:  d'  una 
.volta -^  .  . 

<         Qud  fi^igmxà  y  quak  ^are  i  quefiùì 
Com*  uom  per  ntgli^m(a  a  ftar  fi  p(me  • 
Ricompie  forfè  neptgenTia  »  e  'naugto . 
£ln  tutti  e  tre  quefti  luo^i  fta  ottimamente  quefta  parola ,  ed  è  voce, 
non  pur  da  verfo  ,  ma  da  alto  verfo  ,  ed  eroico  ,   e  in  ogni  parte  fi 
può  ufare  .  Fermamente  io  mi  rendo  certo  ,  che  voi  troppo  bene  ab- 
biate avviiato  i  qùal  foflb  flata  la  rifpofla^  ch'io  v'avrei  data  a  sì  fat- 
ta «plica. 

Nella  cui  loaizione  fi  ved*egli  avere  adombrata  la  metafora  di  prò-  P/Vr/. 
porzione  ^  da  Ariftotile  lodata  fopra  tutte  T  altre  >  efemplificandola 
nello  icudo  di  Marte  >  e  nella  tazza  di  Bacco. .  Ma  troppo  lungo  >  e 
fafiidiófo  >  Signor  >  farei  »  s' io  con  gli  efempi  voleffi  difcorrere  per  ogni 
luogo.  Bafli  che  il  Taffo ,  o  ch'egli  deferiva  le  guerre  >  o  che  fpie- 
ghi  gli  affetti  d'amore  >  ne'  quali  quafi  fempre  muove  gli  animi  altrui . 

J^uefto  non  fa  egli  giammai  .  E  come  dite  voi  ciò  ,  che  gtà  avete  af   Cru. 
fermato  ^  cb'  ejfo  non  ufa  ne  parole  ,  né  guife  proprie  ^  che  uniche  mir^ 
n^re  fono  del  muover  le  pajjioni ,  quanto  pertiene  alla  locuzione  ? 

Anzi  quefto  fa  egli  fempre  j  ed  in  ciò  fi  fcopre  la  fua  eccellenza  >  Rf/>. 
Wl^eàndos  che  i  traslati >  ed  i  figurati  modi  di  dire  non  fieno  meno  at-  x^< 
ff  ,  che  i  proprj  a  muover  gli  affetti  ,  e  le  paffioni  :  dt\  cui  movi- 
mento f  tuttodiè  ^no  miniflre  le  voci  proprie  ,  non  fono  però  uni- 
<^  ,  come  voi  dite  .  Né  ho  io  detto  ,  che  1  Taffo  ufi  fempre  i  trà- 
slatì  1  avetido  nel  fuo  poeina  afiki  più  voci  proprie  che  traslate  >  ma 
fé  ne  ferve  quanto  bifogna ,  né  perciò  è  meno  patetico  •  Chi  può  leg- 
gere fenza  lagrime  >  falvo  che  i  Signori  Accademici  >  la  morte  di 
Clorinda  >  tà  il  pianto  di  Tancredi  >  da  riputare  non  meno  affettuo- 
fo  ,  che  la  morte  di  Didone  ,  ed  il  pianto  nella  fua  morte  ? 

Le  parole  proprie  ottengono  in  guiik  fra  tutte  V  altre  la  niaggior  x»^ 
parte-  nel  muover  le  paffioni  ,  che  uniche  miniflre  di  quella  'mprela  fi 
può  dir  foro  ccm  molto  minore  iperbole  di  quella  j  che  ufate  voij.^f- 
ierqiando  >  che  il  Taffo  adopera  cofe  impoffibili  .  Se  nel  Dialogo  ab«  « 
biate  addietro  detto  più  volte  ,  il  predetto  Taflfo  fervirfi  quafi  fempre 
di  vocaboli  figurati  9  t  ài  figurati  modi  di  favellare  ,  poche  carte  rf» 
tornerete  a  rivolgere  ,  che  ne  farete  del  tutto  certo  •  E  s'egli  '1  fa-, 
qual  luogo  dovrà  reflarvi  alle  proprie  vtx:i  ?  È  fé  picciolo  j  come  £^ 
vero  ,  che  fia  patetico  ,  e  poffa  muovere  ,. iquatìtp  vorrefle  ,  che  noi 
credemmo  l  ^lei  ,  non  dirò  ,  che  legger  poffono  fenza  lagrime,, nwt 
^che  non  pc^oQO  putito  conunuoverfi  /  leggendo  .1  luoghi  da  voi  nò-       ^k 

ma* 


»5f  PELI.E&RIKO,  CU  use  A  s 

^  ni  ,  Un  qmA  ^  s*  io  nea  m'  òigaasK»  ^  tutte  le  ipCEfMir  «  <U  M< 
wfiiori*  *    •  *^      ' ,  * 

Ditf/.  Ed  i  veratnenée  feUce  ^  o  ^ualé  altrft  mMena^^  e'fi  tl^etir  u&  aiiovS 
iDodi  di  dire  9  ^  tocuzìoiii  pi&  arti6ciofe  ,  che  T'AvidUor  noa  &  * 

Crir,  S$  :  m$t  dì  ^0teil"  artìfifh  ,  eb^  frinc^ligiwn  vk(ìù  J  ^IPimpnfig  M^ 
Icfavelk.^  ./.....    <^ . 

Kep.       Io  dico  artificio  maravlgliorp ,  ed  oflérvato  con  regole  di  xttXctdKsaif 

^6z  e  di  poefìa  ,  ma  ufato  ki  «hMio  »  die  >  <ciè  «ch'agli  im  <>flè]ryato  ,  di- 
viene oflervanza.         •       . 

i^/*       Tutte  le  cofe  ,  che  s'oi^vano  da  qtiafìm>giia  ^  &tio  oi&rvanze^ 

DW.  '  Cor  tmtociò' ,  knn  giorno  mi  «eira  capriocio  4'  ftandtatfe  ta  fùk 
Gernfalem  liberata* 

Cri^.        Avrete  ^da  fare  ^ajfai . 

R.163      ^i  ooBienta  T  Attendolo  »  die. riguardiate  la  ÌcU)t^u  étlV  intsdkt-^ 
to  Tuo  »  pur  che  con  occhio  non  torto  miriate  fol  una  volta  fa  gira»- 

dez;za  def  Taflb.  •     .    -    . 

W'  N<m  pofloBO  nelf  Aetendob  Tìgisafdwt  h  ddx)Iezzsi  d^o'niidlecto ;» 
perchè  debolezza  lìon  v*^  .  Se  a^i  AccademÌGi  deità -CAC/JC/tf  ,  pa- 
tene »il  llfero  del  T«flR>  ,  qutflc  «fermate^  ch'^'  pale  a  voi ,  avrefte 
-ragion  di  dire  ,  die  lo  rimiiiflóti  co»  occhio  torto  ;  itià  e^'pat  Jktfb 
quarcgli  é.  '  ;•  ^     '  ' 

Sud.  Si  «di*  ^  eh*  cgfi  avretfec  porato  ooflieufr  it  4kvota  «ii  pHÌ(  pèrfe- 
tEionc  ,/«ver  coftinni  migliori  >  eflfer  più  efficace  nella  femenza;,  e^iù 
chiaro  1  e  più  #c)rikii»  «éTia  loCHZrioQe: .  Che  s'tgli  méiità  di  effèr^e* 
ferito  aH'Arioftó  ,  non  però  gli  vie»  dato,  qaeit^^note  ,  pcr^ficT  con 

'  ie  beUeeze  della  noftra  lingua  3  giamo  »  udr  epica  po«fia  ,  a  jquef  is^gnb 
di  perfezione >  che  g^ger  6  può:  mìia.  per  le  fef>raddcirte ragft>iSi  >  è 
-alnietiiO  per  effer^  egli  Ha»  prraoo  ,  che  ha  fcovei«to  il  fentiere  d'  a|v 
T>fef&r  'la  meta  d'arringo  così  cperioG^ofo  >  e  lodalo  .  Poidiè  tSiorgio 
Triflifio  ,«  Lmgi  Alaaatmiy  uomiinohiat^mj^  vbkndòi^  ciò^  aire* 
ysmo  qo^ii  difperati  li  animi  de*  begl' ingegni  • 

Cru.   *     Korr^i  agguatare  tdl^  Avarchidc  iì  p^mH  del  Tdjfo . 

'B.ep.  '     Se  iìc oomenterebbono  dalficuro  gli  Accàdefitrid >  tua llnten^kJa ma 

^^4    non  fu  di  ftr  paragone . 

j^        si  >  <€C(»ido  che  5* aggnaglm  anche  ^'orpello  alidore. 

Diai.  £  confermala  qudla  faif^  <:r^ien2a  ,  che  la  «violgair  Imgna  ]pfcr  Batia 
debolezza  •  non  »era  atta  a  <c^ftenerc  il  pefo  dell'eroica  dignità  V 

J^wfia  Sniffiti  >  per  più  ragimi  >  è  più  ^rav&:^  è  pm^  fipienH/^  ^^^ 

fià  y  fbe  Ì0t  Greca  ,  aaila  ^ude  fi  prende  ttfimplb  déU'^epope}à''i  >  édl" 

i^^opejfia'grmStà,  e  la  maefta  è  atta  mal^m^emente  i  E  0  nwf  piò  gta- 

tve  y  è  più  vnefia  ;  e  più  fchìfa  >  ebe  la  Utìmi y  ^cchè  fer  k  f^  ^graii 

mn  degna  d^fifar  le  'wci\  eh" tltadffpera  per  le  ieggitr$ :  fa  p^M  i^^ 

Xiene  non  fld^er  mS  né  tun  •  W  /W/i«  Jt  f^ci  fif^ùa^i  »  ?Cèmc^n- 


Cru. 


gfie  p^  e0èr  vere  ,  che  t:i  feffe  ^uetta  credenTia? 
il  65'     Non  l  mia  credere  j  uè  ddr  Attendolo  >  che  (a  Cogiia  toljgàt^ 
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fb  oijlfoe  Arll^  ecoica  gcaiidezza  :  &  ragionò  della.  credéftA  dégR  al-    ' 
trh  jCfmt-  c«fto  vedremo  .  E  gls  AGcadexaki  clìcooo  >  cVè  inipoaìbì«* 
le»  che.  akri  po0à  qò;  criexiere,  coik  che  afcri  qoìi  poce&  teacw  hm^ 

tili  Accademici  rifpoferQ  »  non  alla  cvdtw^a  »  ma  ai^  reai^ÌTM4f#^«      i;;/ 
C/tìk^  Daaqiie  vi  foao  fkel  bmiìIeù  di  spella  oj^kucne7  ntd£ 

Nel  JMiMb  1  e  non^ià  nel  Giasone .  Gio:  Batikb  Pigisi  neifaik  Fé»-    r^^. 
nnfcfe»»  «e*luo^)ii  di  topraa  portati i».  a  propofica  deli' ArJcÉoiji  dice  cbe.  j66 
la  m>ftla  lingua  no»  eoflippr^  r  ejpèca  pedia  .  Gkoiaiiiio  Muzio  idUak 
fua^  jl^oeticai  dice: 

T^fi^r  sd  òggi  a^  Ja-  tnmk^  di  Mane 
.  Jh^b^hèPofM  oleum  em  pkm^ff^ 
B  ^K^^  mancamento*  >  nò»  twro  e|(te  attriUnfcc  a^jjwet»  >  %»»i«o  itf» 
&  lingua  jt  foggjUgjBendó  ndb  niedcrittO'  iuog»  »  che.  i  ^faA  T^d^amè^i 

Più  jonf  atti  a  iaJira,  cb^a  la  trombo. 
Si  legj^no  molti  difeorft  dii  valenti  uomini  >>  ioK^  ti  tro^to^  del  ver- 
ipf  e&ntttro  volgasi  »  laveìizione  di  Claudia Tdoroei  y  e  dev'Accade-! 
mm  Romatm  >  ne' quali  fi  difj^a  pi&a  »  e  contra,  it\%  lingua  To€:a^. 
Ha  fia  at»  a  faftbnene  H  pelo  ^rerotói^  poefia  •  Come  doiq^e  ft  dice, 
dove  fono qiiefti nomini  di  si  fatta  opinione»  conceduto  ch'ella iia>&Ua^^ 
-  JLa  XRhTSCA  peàsò  ,  chei  ibflèra  £ior  del  mottdo  ^   ^sneendovi  dir   i;^ 
w'\foà0  %  e  non  rr  #  M^  ora.  ».  die  pur  nel  mondo  le  avete  foopereo  j 
che  ft  rimtovjEuro  >  k'ndtefte  d'atttrvi  mdfo^  19  cosif  lunga  opes»  fenr 
1»  bMbgaa. 

.^TT.  Ve  ne  fiwo  fbtl ,  e  credo  clit  ancor  ve  ne  fitno^j  i  quali  fi  K*^/. 
jEbodanoi  ibpra  moke  appardntì  ragiioiiì  :  %  fr»  T  altre  noni  pofla  tacefir 
jiejuiiai>  che  e! dicono»  che  la»  noffta  volgi»:'  Sveliti  ^  aineadoi  fune  le: 
Voei^  terflMKintr  *nr  ekmened  vocale»  dalla  CMÉpoTaicHie  di  sii  ÒMt  Vo-? 
d y  noni  piidr  fbrmarfi  orazion  grave»  e  pienar^  maeftà»  cheiMrkGre- 
<^»  e  Lsftina  lix^gtca  T^gghi^^  avete  »  e  perciò  con  la  fuai  languidezza 
ella  è  fola  atta  a  cantar  le  pad»  e  le  gtierre  ^  aJMr^  ;  e  noaFire  » 
e  le  battaglie  di  Marte. 

'  T^^  qmflo  ra^oMMuntò  dfd  coAr  hfimà  torte  delie  mjhe  voer  ^n   Cm. 
vòcde^  era  nelftk»  draìe^^  ffà  flato  fattt  doe  n^ftm  Varabr  ^ 

A  me  non  è  pervenuto  altrimenti  'n  mano  queffo  dialogo  del.Var^  R^-^^. 
chi  :.non  dià^^per  atti^rboiribi  di  aiFttr  prijiiédk  egpd  akio  detto  al-  1^7 
cima  cofit'  ft«l  mia»  drlk^  cacfenaa  delle  vo€k  "n  vocali,  e  del  far  vaio^ 
re;  ragionandone»  non  folo  Monfignor  BemBa»  e  akri  Tofcani  Sakr 
tori  »  ma  per  qinisico  appertienc  alla  Greca  «  e  i^amna  liÉgiia^  :  H  Bda- 
rea»  Gkeroinr  >  <^iimriiiBna».  ìo^  Sùdigfitos  e^  MiraMii  npirieiio  ne'  fumi 
dsJSogf^fC  àìaf  mohf  « 

Gli  Accademici  non  penfarono  fé  '1  Dialogo  aveflc  ve«feita ,  crato  r.  inf. 
fm  ricordanina  a.  chi  leggeva»:  da  cur  lÈ  riftrettó  ^oceife  prenderfr  ébsì 
fatto  t^sg^tsxtxnta  • 

E  fa- 
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Vtal.  'B&voriicono  quefta  loro  opinione  coaTcfempib  dcr  Petr;tj^',  il 
quale  captando  Jc  fue  palfioni  amofofci  jac'fuoì  vcrfi  volgari  ha  fupe- 
rato  tìjtti  i'  tirici  ,  e  gli  elegi  poeti ,  oosl  Greci  ,  come  Latini . 

Cru.  Se  ciò  venijfe  dalle  vocali  yWp  fareihe  fiato  fola  il  Petrarca  dfupfi 
rare  i  Lhriei  deW  oRre  lingua  : 

Rep,       La  Tofcanà  lingua ^  attiflitoà  ad  dpriiftcJrc  icoiiccttid* amóre,  ac- 

i68.  compagno  la  grandezza  dell' ingegno  del  Perr^irca  a  confeguire  i*  ulti« 
mofcgno  ideila  lirica  perfezione  .  La  qiial  lìnjgUa  fé  fu  comime  adal- 
•  tri  fcrittori  di  materie  amorofèx  non  trovò  in  quelli  la  feliciti  del^  Pe* 
trà^Cft':*il  quale  s'avefle  fcritto  i  fuói  amòri  in  verO  Latini^  cU  iafe 
foffe  ftato  in  quel  grado  tanto  felice  con  Laura  j  quanto  fii  egli:  coti 
Scipione  ?  Quantunque'  il  non  confegùir  neirAfricar,  quel  eh*  egli  fi 
fperaife ,  fu  non  per  rl^ion  della  lingua  Latina ,  per  fé  Uefla  attiffima 
ana  grandezza  eròica,  né  per  debolezza  d'ingegno,  ma  si  per  ^difetto 
di  iquel  fecolo  poco  oflervante  delle  bellezze  di  detta  lingua,  sì  perchè 
amore  il  ritraeva  poco  meno  ,  che  Anacreonte  dal  cantar  Tarme  ,  a 
gli  amori.  Però  non  è  gran  fatto.,  che  una  lingua  abbia  attitudine,  e 
difpofizione ,  più  a  trattar  una  cofa  che  un*  altra ,  ficcome  la  Caldea , 
ed  Ebrea  è  più d* ogni  altra  attiffìma,  nott  che  a  trattare,  ma  eziandio 
nelle  fue  dizioni ,  e  note  a  diiudere  i  divini  mifteri  della  fopfìttinataral 
Teologia  . 

i»f'  Ne  fu  propofto  [  per  argomento ,  che  la  fpczialc  attitudine  di  que- 
fla  lingua  fia  alla  lira  più  che  alla  tromba  ]  l'avere  avuto  il  più 
perfetto  poeta  lirico  ,  che  foflc  mai  ,  e  degli  eroici  Tefifeme  de'più. 
pregiati  'n  altri  linguaggi  •  Rifpofono  gli  Accademici  ,  che  fé  cìòf  ve** 
niflc  dalla  favella,  ne  farebbe  in  ifpàzio  didùgent'aniii;  non  iblamen- 
te'  il  Petrarca,  ma  flato  appo  di  noi  alcun*  altro,  fc  non  eguale,  non 
in  tutto  lontano  a  lui.  Replicafi  teftè  da  voi,  che  in  lui.folo  all'atti* 
tndine  della  lingua  s'aggiunfe  T  attitudine  delb  'ngegno.  Soggingnevi 
lo  Infarfnato  ,  che neir eroico  quell'attitudine  dello  "ngegnò  j,  non  s'è 
trovata  in  ninno  :  che  fé  trovata  fi  foflc,  così  in  qùefta,còm*in  queir 
altra  poefia,  avremmo  forfè  avuta  la  palma  :  e  così  T  argomento  prò- 
pofloci  diventa  nullo  . 

viai.  La  dove  ninno  Epico  infino  ad  oggi  nella  noftra  lingua  flato  è  ,:  il 
quale  di  gran  Junga  appreflar  s'abbia  potuto  ad  Oinéro ,  e  a  Vcr^ 
gilio  .   ;       .  ^ 

Cru.  Se  non  trae  Dante  dalla  fibìera  degli  epici  ,  per  vòìergU  ^ar^tnàg- 
ffor  titolo  ,  non  folamente  pari  ,  ma  al  dì  fopra  rejìa  la  kofird  Ungna 
alla  Greca  ^  e  alla  Latina  neW  epica  poefia  .  '   '  /; 

Rep.       Poftò  eziandio  Dante  fra  gli  epici ,  non  accettarcbbe  egli  tpicfht'  lo- 

x6>.  dav  che  gli  vjen  data  da  fuoi  cittsidini,  per  quanto  moflra  di  a^rrin 
riverènza  Vergilio,  di  cui  fi  chiama  difcepolò,  che  gli  Accademici  ftn^ 
nKxJmpra  magiftrum  .  '  .  t  ^    -  •    ;        ;       •   , 

Jnf.      ODantei  coiptf  modeftò  >  farebbe,  e  fece  ciò  ,  che  vo!diife  ,  Hai  gB- 
altri  ^  che  Io  cónofcono ,  non  deoh  torgli  quel  ,  dle^  gli  -fi  deetll,  ra- 
gie- 


BiaM.  ^ipoBofettlo  onnm,  iioa;tttré  f  faof  dttàdini,  m.tnttii^^ 
principali,  e  più  ftmofi  ktttmì  del  iioftro  fecolo  ,  come  anche  iloh 
nobfaéro  i  trapalati,  è  oomc  fi  conobbe  etfctndio  egli  fieflb  .  IWfteto 
nel  vacuino  canto  dfel  piiig^toria  *  -  . 

0  tu  y  cbf  vai  ^  non  per  efffr  pie  tardo  ^     . 
Ma,fufc  tn^entc  tàgfi  ^ri  dopo  . 
B  di  fi)tÓ>  :  . 

.  .     Bd  egli  a  n»  :  tu  l^ci  tal  vefiigio 

Per  ouel  ch'i" odo  :  in  me  è  tanto  chiaro^  ^ 

Che  lete  noi  può  torre  ,  né  far  bigio  . 
E  nel  feoDiìdo  del  Paradifo  :    ' 

'O  voi  ,  che  fiete  in  pkcioktta  barca 
DifideroS  d  ifcoltar  feguiti 
Bjftr"  a  mio  legno  ,  che  cantando  varca  : 
Tornate  a  riveder  ^  vofiri  liti  / 
J\lw  vi  mettete  in  pelago  ,  che  forfè  , 
Pèrdendo  me  ,  rimarrete  fmarriti  . 
V  acqua  ,  eh'  V  prendo  ,  giammai  non  fi  corfe  : 
Minerva  fpira ,  e  conducemi  Apollo  , 
.     .     E  nuòve  Mufe  tm  dimoftran  Porfe  .    . 
£  vA  diciafl*etteÌi]iio  : 

iX^on  vo  però  cV  d  tuoi  vicini  invidie  , 
Pofcìacbè  fi^nfutura  la  tua  vita  , 
.  i   Via  più  la  ,  che  H  punir  dt  lor  perfidie  • 
£  nd  yexiticinquefìmo  ; 

Se  mai  continga  ,  che  V  poema  faCro  , 
Al  quale  ha  pofto  mano  e  cielo  ,  e  terra, 
E. epe  m^ba  fatto  per  più  anni  macro  >     . 
Vinca  la  crudeltà  >  che  fuor  mi  ferra 
.Del  beli*  ovile  ,  ov^rdornà  agnello 
Mimico  d  lupi, ,   che  li  danno  guerra  : 
.    O^  altra  voce  omai ,  con  altro  vello    . 
.   iBiitomerÒ  poèta  ,  ed  in  {id  fohte 

.    Del  mio  battefmo  prenderò  il  cappello  .  1 

Me  fi>de^iaon  dicon  nulla  ,  oou.eilèiido  di  ciò  cagione  il  difetto»  o   T>ial. 
valor  dèlie  lingue,  ma  l'avere  avuto  la  Greca  ^  e  la  Latina  miglior 
p(»eti.cpici,  ^t'ia  noftra  non  ha  :  e  per  aver  la  volgar  no^ra  poeti 
iirid'^^e^  elogi  mjgliori ,  che  non  ebbe  icùtx  pace  di  Pindaro  ,  e 
d' Orazio  ti  ne  la  Greca  ',  né  la  Latina  . 

B  jjfieif  td  e^^fe  non  ifdegna  Dante  di,  raecpgierfi  fitto  Vtdfi-    Cru. 
mo  ,d£^fii  nomi  ^ 

lo.mlQante  per  poeta  divino  [  come  diflero  gli  Accadetnici  J  ptó  ^^^ 
tofto  cné  per  epico,  e  primo  nel  Tuo  genere  Infinòad  oggi.  Maiegli'  '7^' 
Ad^u^aiiici  |].come  par  che  voglialo  inferire  j  rh^hò  per  divino  #  ed 
epi^.^Ijemet»  non  fi ,fde^. di  grafia  di  guj^o  nenie  ,  e  fi  ^ntenti 
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ài  ittxbr  dkoro  ,  non  cfec  a'iittdii^l'altiffiaia  >oetti  »  ^  «pnr  1^ 
torti  ,  come  pc«  ririfarno.  .      .•  .  \ 

iv/  .  QMtiìte  voice  avete  voi  tetto  DMte^Parecchi .  Or  tpraate.» lìlegi 
gcrio  Un'altra  fiata,  per  amor  mìo.:  e|>o!  patlajtcw  cptt  là  Speranti 
e  co!  Mazzoni  ti(^ro  aoadetiiSDo  ,  die  vi  iranno  multar  ctiedeoza . 

j)iai.  E  dove  fi  diceva  che  le  naftrc  voci,  terlnlDafido  intime  te  vocali  {«• 
tcre,  rìefcono  languide.  Ti  rifpondc,  che  non  fi  toglie  a  no» ia  %c^ 
tà  di  fiirle  terminare  feconda  H  Biib^iò,  oome  ne  piace;  oio  vocali, 
lafciandole  intiere  ,  v  kL  ooùib&a&ci  accorciandole.   ; 

Cru.       Pur  delVarcbi. 

*^-       Perchè  non  del  Bembo,  e  degli  altri.  : 

j^r  Perchè  negli  altri  non  fi  ritniova  quefio  ragionamento  caA  diflefo  , 
cosi  dipinto,  e  costrutto  raccolto  iafieipc#  come  nd  Vardu\ 

-DiaL  Benché  non  Tempre  la  mokiciidme  delle  vocali  itnda  lat^uido  fiio* 
no,  come  alcuni  diflero,  poiché  il  coooorib  di  tti  kteere ,  fi  die  fia 
nel  mezzo  della  voce ,.  o  nd  principio,  o  nel  fi&e,  o  tru  T una  voce  , 
e  1* altra,  ficcome  Demetrio  Faleleo  ne  infegna,  centra  i  precetti ,  o 
I^ufp  d'Ifocrate,  aggrandifcono  roiazione,  febbeii  per  loiatb  la  ren- 
dono alquanto  duretta »  Perciò  magnifiche,  e  fimore  voci  ibno,  aura, 
auro ,  faufto ,  tefiiuro ,  boote  >  aureo ,  eburneo ,  ed  altre  fimffi  :  e  Tefem- 

f)io  del  concorfo  della  vocale  tra  V  una ,  e  1'  altra  voce  ,  ncUa  noftrà 
ingua,  ci  darà  il  Petrarca  in  più  luQgbi  >  ma  ci  contenteremo  d'un 
folo  ;  f  in  fiamma  amorofa  arfr. 

Cru.  Oui  non  fi  frnte^  nta  i^uctìik  Còl  troncamente  nHU  pronunsiìa  il  con- 
€om  dette  vocali .  1   .  .1 

ìiep.      Il  concorfo  delle  vocali  qui  fi  può  fitr  fentire  ,  e  non  ientire  ndU 

1 71  pronunzia  ;  però  mtefi  del  primo  concorfo  ,  nd  quale  ,  per  prendere 
alquanto  di  fiato  in  fiamma  $  conviìeit  necdlarianieme  ^e  la  vocal  , 
che  fegue,  fi  fenta,  e  non  i'  uccida  • 

inf.  jQui  fi  può  far  fentire  9  e  nm  fentire  il  concorfo:  io  intefi  ^  che  fi  po^ 
te^far  Jenttre  :  e  attora  neceffariamentr  fi  fa  fentire  :  Io  non  com- 
prendo quefto  difcorfo  . 

vial.  Ma  perchè  noi  abbiamo,  ed  ufiaitiorapofirofo^  ficcomè  ha^  edufa 
la  lingua  greca,  e  facciamo  la  collifiooe. 

cm.  o  yuòt  d^e  fefiingiènimó  deHa  vocaki  coUifione  è  tutto  ìì  contrario  , 
iioè  cmctrfo ,  afftonto^  9  prctMimmo . 

Rep.  Nbfl  è  tatto  il  Contrario,  tuttoché  coUifione  dica  concorfo  ^.  affiron* 
tof  t  f»Obtìttìcmói  dfeendo  eziandio  troncamento,  ed  eftìngni^ento. 
Mofcopolo  difle  V  apofirofo  efler  ^nMMf  ikGXf-^Éwrifwyiibrqg'^jfùafiif» 
^mì  ma  Ac  fa^A/4fif  ,  o  che  tolga  dal. mezzo  »  cfar^onJà  n  iiofiro 
propofito;  oche  daireftremo,  di  o  i  Tapofirofo  é  fegno  «  4K>aK>in 
(ké\oM^  iyt9,  per  t^^Mài  n^  ;  della  cu!  figura  a  baftanza  Firftnchio  , 
A(Xk  è  dubbio  die  da*  Latini  venga  detta  elifione  ,  che  dtmgukacnto  i 
t  trcAdEimento  fuona  .  AR^fncoorro  cofiffìone  [  come  gli  Accniiemid 
4^ò&»0)  fudhaOdiu^rfo  di  vocali,  epercociiQento,  e.^ontfo,  odapri^ 
*  '^   ■         [  '  ■  tuta: 
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tura  :  nofì  è/  die  coUiùone ,  fpeflb  non  Mia  per  clifiobc  >  e  «elig  .jterl* 
zion  comune  >  cfac.va  -dattcMrnor  fi  vede  chiaro  »  venendo  detto;  é$ccfn^ 
ius  colèfioas  tu  jSvr  ^dkujuì  éSSUoms  .  denot^ns  pocakm  pM€fdntk  Ì£^ 
Sitìonis  ^lìfàm  prùpter  btatum .  Ut  uq^\  prò  mira  o?  di  pianiera  die  viene 
ufurpara  fa  coltifione  per  V  elicone  .  Co^  h  preie  ùmpn  GivolpsÈO 
Kufccìlì,  fé  pur  il  degna  T  Accademia  di  accetiparlo,  qhe  dovrcl>^4ilr 
meno,  come  amico  ddl*Ariofiò  •  Nel  modo  del  comporre  dice  egli  ; 
QuMdo  in  un  ver/h  fra  due  parok  dìverfr ,  fi'  ^ronferanno  due  pocdli  l 
una  nel  fine  ^  V  altra  nel  princìpio  di  effe  due, Je  il  parlare  fard  incor^ 
fi^  e  che  qui  la  rinunzia  nonpreuda  fiato,  fi  col&de,  0 triglie  wafuel- 
la  vocale  ,  cb^è  P ultima  nella  parola  precedente.  E  dopo  alcuni  ekm* 
pi  (egue:  MaìnQuelky  che  fono  nella  nonafiUaba^  èbene  coOiderkfenh 
/r^ .  Avea  egli  aat;o  r  efempio  :  ^      •   - 

^  f^ncì  vedea  V  mìo  bene  ,  e  per  queft^orme. 
Ed  àppreiTo  proibendo  il  toglier  via  la  vocale»  dice  :  B  per  cmtrarin 
poi  nella  ottava,  perchè  quìmù  (come  è  detto  )  il  verfp  ha  da  prenderti 
f  mknéó  fatto  ^  conviene,  cèe  quafi  mai  non  fi  faccia  éolUficnei  ma  fila* 
fAno  le  vocéd^,  com'elle  fianno,  e  che  fi  faccino  fentire  ambedue  ,  É4ft 
i'efemfpiò:  -   .> 

^  ^  Del  cibo  onde  H  fignor  mìo  tempre  abonda  *  '  -       ^ 

YeSttt  dome  il  ooncorib  delle  vocali  E  1  ed  A  >  die  gii  Aa:adeniicl 
òhiamanò  callifione»  iacendòfi  Tuna  e  T  altra  fentire  »  egli  al  contrario 
chiama  non  &r  di  collifione ,  e  replica  molte  volte  collidere  ,  e  oolli^ 
fionene}  medefimo  fentimento»  nel  quale  ioi*ho  detto*  non  fecondo i 
in  dir  que^,  ma  quarto»  Olinto*  L'ifte^  Rufcdli»  nelle  annota-  , 
£f0nl  del  Fnriofo  confonde  l'apoftrofo  eoa  la  colliikxie  ^  dicmdo;.  O 
to^ndo  la  0,  xnfegneremo  là  colli/ume,  0  apofir^o  :  beWuomo  ,  qùelP 
amtco  • 

Ck>llifione,  in  altro  ienfo»  die  di  percotimento  ,  e  d'afiroutOj  *iion  jb/; 
adoperò  mai  autore ,  the  foffe  in  ciò  di  bastevole  autcx'ità  ,  dal  Ftii^ 
fcelio  in  inori .  Ma  è  ben  tanta  f  autorità  dd  Ruicello  s  cbe  vi  rendo 
certiffimO)  che  non  vi  Ufognava  niente  manco  a  turar  la  bocca  a*  miei 
AcoNieflild.  Accento  coUiTivo  fu  detto  per  fegno  della  tolta  collifione  « 
Ma  quefta  è  oofa  pur  troppo  chiara  j  ed  è  vergogna  a  fpenderci  più 
paroK .  ^  . 

Non  iémpre  nella  pronunzia  éclk  vod,  ove  tra  runa,  e  T altra fia  Dwt 
queftd  contorfo  di  vocali,  s*  ode  la  durezza  dello  iato;. poiché  pe# 
Tfftù  ddla  coHifjOÉe  fi  pefde  una  delle  vocali  ^  come  cuaramentedve» 
db  Ilii^I  verfo  :        ' 

'  Fior  ,frond't  erb^ombr*,  antr\  onde  saure  foaw . 
nel  ^ale  non  Àcendofi  la  collifione  «  tanto  concorfa  di  vocali  geneire» 
tcbht  meramente  faftidfo  *  '  '     . 

.An^facendofi  :  ptrcbè  in  quel  verfo  non  fi  fa  midcolUfione  trapd%,  cm. 

Asai  vi  -fi^  fa  iéttiprc  coltìfioue  tfa  parola ,  e  parola  ;  eoa  àiSc  AìtC  r.  ,7^ 

Kk    X  iandro 
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faudro  Piccolomini  >  apportando  qntùo  verfo  ncfie  rnojmnòtazskHxJ  uh 
pra  la  poetica  di  Ariftotile ,  nella  particella  centefimav  Siami  però  le- 
cito, per  cagioa  di  brevicà»  di  troncare  il  periodo:  ÌB  ^  ùtta' accenti 
ancora  ,  in  mo  parole  ,  Jelle  qitaìi  vi  fonfei ,  che  fitkca  firn  di  due 
fìl^  ^  tuttavia  ^  per  la  ckllifionc  delPnltime  tot  lePtere,  fin  come  Jenna 
fillaha^  com'  è  quel  wrfo: 

Fior ,  frod- ,  eri* ,  omfr^s  antr^ ,  onde ,  a»re  fiavi,. 
Vedete  che  qui  V  eilinguimento  delle  vocali  vien  chiamato  dal  Fiocolo» 
mini  collifione. 

j^y:  .  Non  folo  Ak0andro  Piccolomini  ,  il  qual  gli  Aocadeituci  fttmano 
a&i>  ma  Aleflandro  Magno  non  avrebiie  potuto  &re  ,  checoUiiioae, 
di  collifione  foflc  il  contrario  ». 

vial      ^^  "^^^  lingua  latina ,  che  collifiooe  di  vocali  non  ha ,  iimil  con* 
'  corfo  dinota  Tempre  grandezza. 

Crif.  Scamhia  fimpre  il  troncamento  con  la  cMifione  ,  che  fin  del  tutto 
contrari  *   . 

tup.   .    E  pure  eh* io  (cambio,  e  che  fono  del  tutto  contrarii,  collifioaeviea 

175  prefa  per  troncametato  ;  e  fe  gli  Accademici  non  mi.ViOgUoa  credere 
per  l'autorità  portate,  mei  dovfebbon  credere  per  corteiìai  e  aon  re- 
plicar tante  volte  una  cofa  •  Veggaft  Giambattifta  Giraldi  ne'  fuoi  ro* 
ttianzf ,  che  quello  troncamento  di  vocale  venti  volte  diiama  coUifio- 
jie>  e  fra  altri  mojti  il  Maranta  pts  tutto  H  quarto  libro  delle  fat 
queftionì.  non  &  altro  che  fcambiare  clifionc  con  oeUfiione  ,  e  fi  ferve 
finalmente  di  quelle  >  come  di  finonimi  « 

j^^  Né  ad  iilanza  del  Giraldi ,  né. del  Maranta  [  laiciamo  ilare  il  Riv- 
fcei^i>  che  fi  doveva  nominar  prima  3  non  vi  omcederebbono  gli  Ac* 
cademici  ciò  >  che  àtl  Piccolomini  non  vi  vollóno  acconientire  :  ma 
per  cortefia ,  come  dite ,  si  il  fiinno  eglino  ben  volentieri  • 

Dial.  r  £  Vergilio  nella  .fua  Eneide  aggrandì  più  fpéflb  Votgzìpt»  con  qiic- 
ila  concorfo  di  vocali ,  che  di  lettera  cotifonanti  :  però  fii  vago  di  dire  : 
f...fub  Mio  alto  ....  Dardanìo  jincbife  .^.^  Jfonio  in  mafftor,.  pkitto^ 
ilo  che  tranfìra  per  <!f  remos  :  €love  il  concorfi)  delle  contonanti  gene* 
ra  firepito  »  e  non  gnmdezza .  QAK.  E  chi  non  fii  che  nella  latina  lin- 
gua >  pondo  fupni  più  grave  »  e  più  riempia  Torecchie,  che  poados  : 
e  che  nella  volgare  di  quelli  nomi  proprif,  avuti  da' greci,  Creonte  , 
e  Q%&&Xit%y  il  primo  non  fia  più  rirondo>  e-  fonato  ,  ó».  A  fecondo 
non  è  >  benché  accrefduto  dt  due  «onfonantì/  Ma  da  queftoiwfiro  dir 
jre  fi  conchiude,  che  ficòome  la  Bbika  lingua  ha  poeti  lìrici  «  ed  eie- 
si  >  pari ,  o  fiiperiori  di  bontà  alla  greca ,  e  alla  latina  ^  che  parànenr 
te  potrebbe  avtr  li  epici  di  fimil  perfc^iofle .       - 

Ov.    .    Se  Dante,  come^  dsjopra  s'è  ^t*o >  fi  contenta egU  dUn^mc  d'epico, 
ella  non  pur  gB  potreste  avere  >  ma  ^i  ha  >  mfn\  pur  fimdi  >  eoa  più 
.  pei^fti-     •'  ^  ••..".    •  '       •  ^      • 

j^^      È  s*è  tfettóf  di  fòpra,  che  fe  Dante  fbflc  epfco   fi  oonccnterebbe 

%ì6  iTàtu^  dietro  f  dd  ora  aggiungo  di*  giao  fpazio  loot^o  J  a.  Vergilio» 
•        .  e  fi 
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miifillRà  «PfMsèiro»  <jh€ila  noftra  lipguji  pon  Ha;*,  né  j»^bhp^vfr^ 

vPifQP»  fccS.^^  ch'avdlcjctto  DMte  f^rccc^Lvoh?",  noa  i>5i/: 

fmàitin^j;tìft  t^fe^ci^^^^  oa:afQapiud)LC*ttvtoV^^^^^  non 

I*a«ecfia|>peiia  fec^o  oti»  mes^  i  ed  àncfa^  quella  ,  Vdil^r^to  ìo^.  altra 
peufìera.  Dante  è  oom^iuia  di  quelle  Ùcìlc  del  fer^nèmpito^ 
tunque  in  gifaii^e^z»  appena  cedanof  al  ible^  ci  %ixri)raiw  però  niinoFi 
É&i  che  la  lima  .^  Ed  il  parerci  die  cali  à  argomento  di  lontananza 
dagli  occhi  noftri:  ed  il  moilrarcifì  minori  di  Ciò ,.  che  facciano  ad  al^ 
cttJi\alutOi:è;ccctifllmo  iijdi^iO  di  pij^ior  vjfta  ^  Per  la  qual  cola  ,  a 
hcaie  £cprgete  Ja  iuoe  del  fiiapoena,»  d*  ocdtto  perfetto  é  mejdieri»  e 
conviene  alzarli  fopra  fé  fteiTo* 

A^4JrTk  Xotiper.  mi  ho  per  fi;»np  che  ciò  efl«  pofla  ;:  t?n.  é.vèro  ,   vid. 
che  per  fiir  qudfti  miracoli. 

Mmacoli  fbidma  poemi  eroici  ^  che  fuffero  in  quefta  lingfia  pMt  a"  la-  cru. 
tmh  e  a^ greci.  Ma  perche  miracoli  piùfarebbono  in  quefta  %  che,  neH'al" 
trefanettee   .\   ,.  .  .     '      ..  / 

jperdocchè  e  pclla  lingua  greca  s>bbe  a  miracolo  Omero  >  e  n^a   Ry. 
latkiai  che  n^odle  Yergilio  %  ^chiamo  miracoli  i  poont  eroici  >  d)e  nella    ^  7  7* 
tt<^ca  lìiigua  iofler  pari  'n  (>0Atà  alla  Iliade  %  x  alla  Eneade.;  né,  è  yol** 
gar  poetai  ch'io  mi  fappia  »  ì\  quale  abbia  compofio  |)oema  <U  lu^U 
pedèzione  >  owic  ben  diife  il  Muzio: 

:  *     Né  Jm  ad  ogff  a  la  tromba  iU  Marte .  . 
PojT  baJa  bocca  akmt  cm  pieno  fpirtoi 
.r         y,  E  .e^mvie]ikLn^ri  alfiion  deìfaemt  .  .. 

VA  Opra  hiftil^  par  fhe  fi^S^  mtentfl , .         .      .        r    ..  . 
A  Siettar  le  femmine,  e  la  tlebe. 
La  cagione  perchè  Ja  nofti;a  lingua  abbia  quefto  difettso  >t  fi  dirà  ap*     .  ; 
prefla  . 
>    Adui»34i;e  afpiettiff: quefta  apprejfo^  poiché. qui  non  fi  dice. milla ,  htf^ 

.Bfifpgóaisbbe  ^  .^he  la  natura  co  i  cieli  pioveffero  ,  fopxa:  un'inge?  i^- 
f;Qo»  iàrCQlmo  dbUe  lor  grgzieii  al  quak  ingeguo  l'arte  poi  4o;iai(re  l 
tutta ;iijpeiife3f eoe  che  può  domare.  ..>;..: 

.  Séerfièofio ,  ns^n  finali  a'  Latìm  >  e  a\  Greci. ^  ma  di  gran  hmga  piùperr  Cru. 
fitti  ;  !iH>icbè.  f^a  FergiliOi  e  Omero  quefto  dHwio  MgrM7iie,»on  ficon^ 
^eS^ìda^  Jiejfizjhn.pa^^ 

:    Mieimi^ribuico  C  come  :gli  (Acoidemici  vogliono   inferire  3  dagli   R^A 
àd^  ptffigiani  ad  tìmerp  ^_.<^ii  Yergilio. quakfec  errore j,4i  poco  i»o<   »7S- 
ibóicq;  4iirei:pQfò  SSmmacoAii  Vei^ilio  jip)pi!ei&,  MaciBot^iO:»  chenéper 
-accrefcergli  lode  ,  li  fi.  aggiugn^va  »  né  per  inafinio  gli  il  dimipuiv^  ^       i 
A^  jQOfic.  vengono  quefti  partigiani  a  ntgare  che  U  colma  Aàk  gr*- 
^zic:*ce|cfti#  delle  qi«li  iQUagionft»  noQijBapipVWa  ibpracUOt^ieiroy^di 
Vergilio:  perciò ,.  dato  Che  diluvio  di  grazie  pioveffe  a*  noftri  Mmpiic^ 
-pnt  tmcUfieta  TefirapoTii.  .fiofirge?  5|«WQ  lar«tóe  cg|i  pià.periet»  de' 
detti  poBii;  »«ii:coii;fiifi.£ij?efi  roi^s»4«fcl»^Weiw^^ 

di  pa- 
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4i  oarì ,  e  la  mgione  è  >  die  in  ogni  modo  la  Tofcaa»  Ungn-  itiànwft 
cbrceda  alla  Greca  j;  e  alla  Latina  ud  canto  ddVtxttà,  e  fc''>iii9i»-^ 
altro*  altnen  per  la  gianderza  ddre&mctfo,  tHcuiè  -m^wm. iti  pa- 
re non  vogliano  acoeaare  dal  Toloiad-queiciMf  ha''*ri&ilt{MO■il-IlloBH 
do.  £  anco  perchè  Oanaó,  e  Vergilio  cone  pani ,  &  non  raccùiSeistx 
ne'  ic^  poemi  tucoe  le  bellezze  deli  epica  poefiayTiràceolfoodi'cecta 
il  più  bello,  e  il  migliore.  Onde  «n  Toicano  poem'  »  ^tttoeuflqne  ft^ 
ce d^ ingegno*  e  fòmito  d'arce»  per  lo  più  converrà»  die Ce^T orme 
fcgfotc  da  tai  poeti . 

iff,  '  ìì  detto  di  Simmaco  ,  appo  Macnobiò  ,  dii  per  iperbole  Jioirloa- 
oofce  ?  Ma  fé  l'avdil;  anche  dettola  fenrno  ,  i^IielcrcdeseAppèrturl 
to  ciò.  ì  Che  fopra  Omero  >  e  Vergilio  iia  di  -cottele  aiEiait  ^ft>««Mp 
il  Goimo,  come  fia  vero  ,  iè  la  perfe£jt»e  è  noti  ftlatoQuè  iùiÈk  ài- 
fctti,  ma  non  può  prender  miglioramento  ,  e  in  «mearine  qatT'p^ai 
e  vi  fi  ritmovanode'  diiètt< ,  e  molte  cóle,  che  "fiitnofieiiev»*"  p>o^ 
trebbono  flare  aliai  meglio  ?  II.  die  lidia  cìnquantatfcieiiina-  Wftra  te^ 
plica  fi  confèifa  da  voi  medefimo  in  qaeffe  parole  :  E  fé  t»f»  nicuna 
fi  defidera  nd  Cuo  fonia  ,  m»  tuhtto  aH'ftMnK  litue  »  fi  défid0it  sm* 
(^  neWEnfétde,  r  neQ^Vùuk.  Ma  (è  il  prediétco  colmoi ,  per']»todMÀ 
trarìo,  e  diluvio  di  grazie,  obtne  gli  illte,  fcpr'a  Toibuio  poeti  «6* 
ai&  a  piovere»  quando  che  Ita,  torrebbe  certo  il  À.  fttoo  U* |»rÌÉifttfi^ 
luogo  a*  primieri  :  perciocché  più  vantaggio  gli  appotterebbe  >  ^&ilz« 
comparazione,  il  predettò  còfimo,  devt  qud  nòe  ebtero-w  «&e  '1  iSfyft* 
vantaggio  non  gli  tonreU>e  del  noflio  vorfo,  e<feir«ÌÌ9r  Venato  poi  . 

Vid,  CAEL,  Non  fo  Te  quefio  lu^  btAu»e  :  vi  avtebiie  tiop«o  >  iaxit  pet 
terzo  ,  d'un'  oftinato,  «lungo  e(érci7;lo»  e  lèooado  «leoni  la  cognl< 
zione  di  molte  dottrine  ,    ' 

Cnu  Si  fhrfi  a  féor  poema  S  queUd  perféaytme^  a  ttd  €emì^opfrsìtìm  ffeA 
mai  pervemre  ,  ma  che  folamente  puè  imm^inarfi .  • 

B^       Io  non  ragpoitai  ddfà  perlezione  in  icica  ,  ma  diqiielb  >  (Éc  fi  ti- 

^79'  trova  in  mi  poema  fimnato  ,  comc.q«d4i  Vergaio,  e  ^ì-OmErd.^ 

ntf,  Vtx  Ì9  4  ftno  non  ci  iàxétìbe  neceffità  4f  tante  dMUriae  ;  *m  hmÉiO' 
rebbe  in  genere  una  cornane  ,  e  krga  «bt&ia  ,  é  ibiameficr  d^ycaiie 
«ole  iiqujifite  ;  poidié,  léocndoc^  vu(rf  Ffacòae  ,  I  poeti  <d'<igli^  >[pi6- 
«ioloaveie  li  foma  gcandilCroo  onore  »  e  appaiono  ^ffDfóndi'ln  molte 
fcienze ,  ddle  quali  hanno  appena  IegferifltfQ».conoibiBkent»>^'mct»- 
die  da  Phitartio  nella  vita ,  é  libro  d'Omero',  e  ancor  da  lifa£iiMy>Tirio 
fiMKOontfoo-  df  -quel  poeta  que'gont  minKx)Ii ,  die  «oit  >per  -Mtftò»  n» 
|Kr  encomio  »  e  per  |«negirico  kn  ricevuti  tkgli'  'ntendbiti^       - 

o^i:  •  jfFTi  fècKLZ  VtStrdÒLk},  poco  vetafiiente  rlfplendeiebòbiib  IktmòiB» 
gegno' i  doni  detfa  natura;  e  ddl'airtc;  né  réccdfenzar  ddKattcv  fo- 
trd>bé  uit*in^gm>  av«rc  ,  'ir<[nale  ofin  kHk  ietta»  dTillcniMf- ibicaiSK 
Tifoeirane;  e  die  non  Tapellé  almeno  h  oonduttlkme  4x  tÀtce  ;>  JInoor- 
die  Lodòvic*  Offtefvetro;  'COfitra  ogiri  rsgfone  ,  s'iiigegni^dl  'fitt»coii> 
teSS^kt  ad 'A^fbcile  àatXio'^  c&ettoii  dilié^lammal,  de  il  pcieM  Acmi 

bifo. 
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wn  >rpaicbc^  Jai  pe^iì^  è  iigui  trQv^a  £:>]am^t^  £  dice  n^Ii  'n  ^dxia,  j^mv 
rej  pec  iJit^taie j  e  ricrevé  gli  aoimi.4?.lI^  rcxza  «okitu^i^G , 
Il  C4^lvfftrQi  produce  ciò  fomefua  cmUnii^^  ^   n^  tmm  it  Arh    Cru. 

.  E  aocQ  cQim  credenza  di  AriftotUe  >  fecondo  il  Ca^elvetco  >  e  fo   ^^Z'' 
condo  gli  Accademici  fleffi^  che  han  {M'erupm>fto  di  meate  di  quel  Fi-    ^'^* 
Mbfer;^  che  il  £bc  della,  ppefi»  è  jl  diletto^  m  «'  forfè  diiU^gttoao  tra 
diletto  univerfale^  e  diletto  della  moltitudine  .  -^ 

Mfifct  deUa  poeJU  è  il  éUfett^  :  .0duHqut   là  foefif  l  fiata  $rwata    M^ 
per  dilettare  ,   e  ricrear  gli  anim  della  ro^a  nmiiteutine  follmente  # 
^pQ  mi  fi  fcuopre  la  conféguenza  -  Ma  dove  trovate  voi  quefto  pre* 
fuppoflo  degli  Accademici  %  iatocno  al  fin  della  poefì^i  i 
\,Qie/c»^^  folo  2(à  AriHotik»  ma  a  gli  altri  ditti  ^  <;licdi    jm. 

ciò^^  ragionano  «  e  principalmeste  ad  Orazio  >  che  dice  : 
•  w-  M  fv  Scrièendi  reSk  papere  efi  &  principium  >  &  font  / 
.  QueftocQlipo  d'influenza  di  grazie  celefti «  che  voi  ^itt  ^  non  kit 
fi  vedj^^etf'ctàvflciftm^  né  for&  nell'altra  a  venire  ;  poi^è  come  per 
ifcbcr;^o  4ifle  un  galant'uonK>f  Omero  >  e  Vergilio  mifero  %  facco  là 
fiodSà^P  te  wbarooa  tutto  Toro,  e  r»rgpiitq,  ch'ella  «vcva,  lafcian- 
dolftil  ràflK>iiI  piomk)^  e  altri  vili  metalli,.  ATT^  Non  &cc  (xisì  » 
^«  le  rfcchezze^dcUa  focfia  fono  itiefaufie  «Ha  ella  monti  d' of  o  <}'  at» 
tìcààxe^  milioni  d'ingegni  ;  ma  queft'  oro  a  oohii  che  non  y*adopra 
il  tnti^p  ddia^  natÉra  »  e  dell'arte,  ch!io  diffi  jr  uo|i  fi  fpezza^  così 
&cilQi($nKe  j  come  altri  crede  >  e  con  rozzi  ferri  pon  ftufe^  jmd  levat 

IMi«  ^i  '  '  ■  -  ■   ■■  ^'  '^  •     ■-.  m\  .■ 

^^mbor»  fc  quefi^  martel  della  natura  farebbe  differente  dal  pivol  S  Cru. 

Non  è  si  Convenevole  «  come  pare  a  gli .  Accademici  dejU^  Qnifca  #  Kep. 
ch't^nii  &i  iervito  per  metafora  della  voce  martellp  .  Perd  io  mi    f^t. 
coQtentQr,  qhe  ifcfaozi  >  e  Targuzie  fien  loro^i  piirchè  la  ragion  fia  mia  *'  * 

xjQfi  ^erzi>  gli  Acotdcmici  gli  riconofcoa  da  voi  >  che  ne  preilatd    ibf 
IpKt  K)pposc\iBÌtà  :  ma  la  ragione  da  fé  ftefHj  che  la  ,dileia  hanooidkt^ 
01(41  f^i^lla  pane ^  che  la  contiene.  V  ' 

V  x3^  fecondo  ii  dettoantica  ^  dal  <foote  ^  Aganippe  j  non  fi  pqrea   P/W. 
acqpft  col  cribro. 

J^efio  jcbc  fia  ma  Vi  Wor^  ^  perchè  :  n^a  cme  diavolo  ^appicca^  ^^^v 
egk  if^tw  il  non  fe  ne  potere  levare  fcagjia  ,  con,  l^<^^fg^nj(é^dei 
portar  r  acqua  col  cribro' .^   . 

'  TwpfD'kvera,  ,emdegna  ccnfnra  :  il  chey^t  valore  àxpetchi  é  Ot-  Af^ 
no9  ^  <iHrreiievolifiifno  appicco  vigorar  Ja  propria  f<i«tetaa ,  cpl  proh    i 
verbio  ?  emendo  quanto  .comprot»r  l^opffllon  partJQDUre  :eal  qk^o 
uniwriale^»^  ■   ^ 

Scv^  ^no^  indegna  potrebbe  torfi  '»  ta^  feQtjmento,  chejfereftedacr  M- 
eofdo  eoo  y^coulemùt.^  Vi  £  tornii  a  dire^  che  noqè  nij^oe  Jn .Qiié:i 

...  "  ttò 
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ilo  pròcdTo  di  favellare  ifema  V  marUl  dtUd  natura  mn  fm  p^k\^ 
vàr^  [ciglia  >  perchè  ddl  fùnte  itjiii»ùpp^  non  fi  pw^ta  ac^  fol,  crk 
hro  .  Di  che  farete  cofto  capace  >  (e  ut*  luoghi  delle  metafore  npor* 
rete  I- propri  vocaboli. 
P/4      CAR.  Or  ritorniamo  onde  fiamo  partiti  .   Voi  avete  conch4iiib  11 
TaiTo  avanzar  i'Ariofto  nella  &vola>  nel  òpftùnié»  e  nella  locuzione. 
àru\       Cùncbiiìfo  no  ,  ma  pofto  fuor  dì  ragìi:^*  ' 
R.Z83  *  Conchiufo  >  e  provato  ,  ed  ultimamente  comprobaco  con  Tottiffimie 

ragioni .  "  v 

'inf.   ^    Provato  >  come  cohchlufb;  e  com|>robato>  come  prpvatò;  ma  con* 

chiufo  tutto'  al  contrario . 
Dial    '  £  TArioflo  avanzare  il  Taflb  nella  featenza. 
Crii.       Quefto  è  vero  e  della  Jenten^a  ,  e  del  reftò.  *     >       < 

:V^p.  \  Dèi  refto  no  «  e  della  fenteaza  »  ihtefa  al  modo  di  Àriftotilc»  £u:eb< 
^84    be  forfè  ragiode  ,  che  me  ne  dcffi  'n  cólpa  «  <  ^  f   r»  -     -  :  , 

inf.  La  fentenzia  >  prefa  >  come  la  prende  Arifiotile/ètitia  parte  della 
fentenzia  >  che  s'intende  dal  Pellegrino  .  O  come  aduniue  ciòi  ,.ch*è 
vero  del  tutto  >  d'una  j^arte  di  elfo  tutto  in  qàeAo.io£k  pit^'efler 
falfo  ,  ficchè  fé  n'abbia  a  rendere  in  colpa?  .  .^  : 

DiW.  -    ATT.  Cosi  ho  detto  9  e  co^  confermo  di  nuova  !:  ina  do.  (4 1»  da 
intendere  neir  univerfale^  die  per  avventura  lìd.poeiiia  ddi!iAriofio 
potrebbe  avere  alaina  locuzione  migliore  d'alc^nsi  lifatadàl  Taflb«^   . 
Cru,   ^    ìtoH  alcuna  9  ma  tutte.  •.    .     '  ^     * 

Rf/>.   .   Agli  occhi  >  che  veggono  col  mezzo  di  vetro  gralloi  fembraino  tutte 
1^5    le  cofe  di  quel  colore.  *  <      . 

i^f       Chi  rifpondeffe  ,  che  dovettero  gli  occhi  voftri  riguardare  iL  poema 
dell'  AriòAo  per  mezzo  di  vetfó  non  giallo  »  ma  bigio  »  ilunerefie  che  1 
termine  dell' ofieia  trapaffafle  con  la  vendetta  ?  Ma  io  non  credo  itaal 
di'niuno  9  e  però  nói  dico. 
VÌA.      E  nel  poema  del  Taffo  ha  forfè  alcuna  fentenza  migliore  d'alama 
uiàta  dall'  Ariofto .  CAK.  Bene  fta  :  ma  vói  non  avete  detto  nulla  det- 
'    le  parti  materiali  dell' epopeja  ;  e  avete  lafciato  addietro  il  ragionar 
della  fimilitudine»  e  comparazione ,  ^gura  ufatà  molto  dagli  epid  poe- 
ti >  poiché  con  quefia>  migliori  ^  che  con  altra  >  eglino  éntio  apparili 
le  oófe  »  e  graiidi  \  e  noanifefte  ,  ddla^  quale  >  per  comun  giudkio  ^ 
r  Ariofto  è  fbto  diligente  maeftro . 
€ru.       Se  avejje  avuto  a  parlar  del  Taffo  >  avrebbe  detto  diùgenttjjh^ffitm  : 

di  grazia  luciamo  pare  gli  artificH,  e  i  color  rei  forici. 

Rep.      Per  quel  che  vale  V  intelletto  del  Taflb  >  fi  può  dir  eh*  io  fia  flato 

lif  parciflimo  nelle  fue  lodi  .  I  ragionanaenti  dd  diàlogo  non  haii.  molto 

'■    Ufognó  di  colori  rettoricl^  né  io  di  molto  artificio  ih  apportare  il  giù* 

dicio  comune  ,  che  fi.  fa  dell' Aiiiofto  intorno  a  quefto  particolare  • 

Jnf.       Che  fiate  ftato  parco  >  in  lodando  il  Tafib  ,  convengo  cou  elfo  voi  y 

•   *    fé  come  ftoicb  Sveliate  :  e  più  lodato  l'avreftc  ancora  ,  fé  col  voftro 

dialogò  Tftv^fte  lafciato  ilare  :  la  cui  natura  ».  quando  men  ridbiedev^^ 

rar- 
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r artificio  verfb  di  fe  ^  tanto. piùi  v' era ucceflarto  alla  'ntcnziotic :  ma> 
j>cr  cefcbrar  TAriolb  $  nòti  è  ftato  forfè  poco  artificio  Tavcr  voi  prc- 
fo  à jJannario  :  '  -     -     ^ 

ATT.  Delle  parti  di  quantità  ,  o  materiali  dcIT  epopea  Ariftotile   pj^ 
nota  Vaglona.  .      ^ 

Nr  ragìond pur  tròppo  ,  mn  incendo,  cVéUafia  in  ejfe  dherfa  dalla   Cru. 
tra^iHa ,  laddove  annovera  le  ièfferen^  di  ^uefii  due  poemi  •• 

Non  certo  .  Il  Segretario  ha  male  intefo  il  te/lo  di  Ariftotile  ,  per  Kep. 
non  dire  le  parole  del  Dialogo  ^  Io  ragiono»  in  buon* ora ^  delle  par-  187 
ti  quantitative  dell'epopea  ,  ed  egli  m'apporta  il  tefto  di  Ariftotile  , 
che  parla  df  quella  quantità  del  .corpo  del  poema  »  eh'  è  l'intiero  con* 
nettimento  delie  cofe>  il  quale  più  grande  neir epopea»  che  nella tra^ 
gedia  ,  trattiene  dìù  fpazio  di  tempo  il  lettore»  che  quefta  lo  fpetta« 
torel  Diffi  che  celle  parti  di  quantità»  o  materiali  ddl' epopea»  non 
parlò  mai  Ariftotile  »  e  che  farebbono  (  come  foggiunii  )  il  legame  > 
e  Io  ibìoglimento  .  L*uno  »  e  l'altro  fu  detto  di  mente  del  Caftelve^ 
tro  :  il  quale  verfo  il  fine  della  prima  particella  della  parte  principa? 
le  prhna  cklla  fua  chioia  difle  cosi  :  E  la  maniera  delle  particelle  di 
quantità  fi  può  dividere  »  ancora  che  Ariftotile  non  ne  fàccia  men^io^ 
ne  ^  in  due,  inhgame,  ed  in  folu^ione .  Ouefto  jftefib conferma  nella  fi- 
ne  di  tutta  l'opera  dicendo  :  E  pw  intenaere  infieme  delle  parti  di  quan- 
tità »  che  nella  tragedia  fono  cinque  :  prologo  »  intrata  del  coro  »  can- 
ti »  due  corefcbi,  e  Pufcita;  0  verodm,  legame  e  folu^tone:  delle  qua^ 
lì  parti  di  quantità  non  ha  fatto  meuT^one  nell'epopea  :  ma  le  due  parr 
ti  »  legame  »  e  foluTJone  »  hanno  non  meno  luogo  nelP  epopea  »  che  nella 
tragedia  .  C^icfto  il  Caftclvctro  .  Ma  peravventura  dirà  il  Segretario  » 
che  non  mtde  di  quel  tefto  di  Ariftotile  »  dov'  egli  fa  difièrenza  tra  V 
epopea  »  e  fa  tragedia  »  ma  del  tefto  innanzi  »  ove  parla  della  comuni- 
tà fra  di  loro  :  dicendo  che  le  parti  dell'  epopea  fono  le  medefime  » 
che  della  tragedia  »  fiiori  che  la  melodia  »  e  l'apparato  •  Ma  non  ha 
dubbio  alòmó  >  che  Ariftotile  in  quel  luogo  ragiona  delle  parti  di  qua- . 
Vita  ,  e  noli  cH  quantità  ,  con  pace  del  Segretario  de'  Signori  Ac- 
cademici .  • 

Se  ir  non  vero  prcfumerc  della  vittoria,  rende  I  moderati  animi  del-?   i»/. 
le  perft>né  talora  altièri  »  che  farebbe  la  certezza  della  medefima  in 
chi    per  coftume  fofte  infoiente  ?  In  ninna  altra  di  voftre  repliche  vi 
fiete  ftòpertò  così  allegro  »  come  fiotto  avete  nella  prcfcnte  ;    e  ni  una 
di  mierifpofte  per  confeguente  con  più  amarezza  vi  lafcerà ,  che  qtie* 
fe' ,  cii' io  vi  fo  ora»  certificandovi  del  proprio  errore  »  che  a  prelup- 
por  cdfl-efté  in  altrtii  .   Fu  pofto  da  voi  nel  dialogo  :   delk  partì  di 
quanta  »   0  materiali  deWepopeja  Ariftotile  non  ragiona  .   Rirpofonvi  . 
gli  AOcàdctolci  ':   fU^  ragiona  pur  troppo  ,  non  dicendo  ,  ch^  ella  fa  in 
ejr^  d^hetfa  daRa  trageaiay  laddove  annovera  k  differente  di  que^ì  due 
poemi  .  Replicate  ;  cne  Ariftotile  non  ne  ragiona  ,  e  che  1  Segretario 
ha  creduto»  che  ne  parli,'laddoVe'dice  :  è  differente  V epopeja  :  e fì* 
Volli.  LI  con^ 
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cómdo  U  ÌMgbcx?ia  della  compofizìùm  ,  efecwdo  U  vcrfo  .  Della  ìm 
gbezj(a  adunque  termine  accomodato  ce.  ovvero  in  qiieu^  altro  luogo  : 
e  le  parti  fuor  di  melopeja  ,  e  di  vifta  ,  le  medefime  :  e  che  nell'uno» 
e  neir  altro  luogo  il  Segretario  s'ingaEbtia  :  ooticioffiacbè  in  qiubo  di 
efli  fi  favelli  da  Ariftotile  di  parti  materiali  .  E  foggiugnete,  che  par- 
ti magnali ,  è  di  quantità  fono  11  nodo ,  e  lo  fdo^imenco  •  Il  che  il 
Segretario  accettando  >  vi  toma  a  dire,  che  dello  (cioglimento ,  e  dd 
nodo  delia  ciagedia  ,  e  per  confeguente  dell'epopea  ,  fi  fiivella  da  A« 
riftotile  nel  libro  della  poetica  ,  e  che  fon  qudde  le  fue  parole  :  edi 
d^ogtti  tragedia  quefto  nodo  ,  e  quefto  fcioglmento  .  £^  cqfe  di  fuori» 
e  akune  delle  di  dentro  fpcjjh  il  nodoi  eail  refto  hfciogUmento.  Eà^ 
co  nodo  effere  il  da  principio,  fino  alla  parte,  eh" è  ultima ,  da  cuitr^» 
pajja  in  felicita  :  e  fcitmimento  il  da  principio  del  trapaffamento  in  fi- 
no alla  fine  ,  ec*  Ecco  die  fiete  flato  pur  voi  quelli  , .  cne  vi  iie(e  io* 
gannato  ,  (Umando  ,  che  1  Segretario  fia  ibndato  in  que'  luoghi  p  siV 
quali  non  ebbe  mai  1  penfiero  .  Che  ragionando  Ariftotile  delle  parti 
materiali  della  tragedia  >  abbia  parlato  per  confeguente  di  quelle  dell' 
epopea  ,  fentitelo  pur  da  lui  fteflb  ;  ma  parti  fono  quefie  medefime  >  e 
quefte  proprie  della  tragedia  .  Per  la  qual  cpfa  chiunque  di  trageàa  f 
intende  buona  ,  e  cattiva  ,  s^  intende  ancora  d^epopeja  :  perocché  le  f ar- 
ti ,  che  ha  lepopeja  ,  fono  nella  tragedia  :  ma  quelle  ,  ch'ejfa  ha»  non 
tutte  neWepopeja  .  E  vcrfo  la  fin  del  libro  :  Rocche  tutte  le  afe  ba 
la  tragedia  ,  quidunque  Vepopeja  •  Ecco  che  prima,  che  altri  prefuma 
manifdlo  errore  in  altrui  ,  e  lo  danni  ,  bifogna  penfiirvi  bene  • 

T>\al  Ma  ,  come  alcuni  vogliono  ,  fi  può  dire  ,  che  non  fieno  più  clie 
due  ,  legame,  e  diicioglimenco,  delle  quali  non  è  meftier  cVio  dica» 
poiché  in  una  fàvola  di  diverfe  azioni ,  ficcom^è  quella  dell' Ariofto  i 
non  un  folo  legame  ,  e  difdMlimento  ,  ma  molti  fi  ritroveranno . 

Cru.  '  E  nel  Fwriofo  ,  e  in  ogni  aUro  poema  eroico  ,  che  ftia  hene  ,  fecwdo 
la  regola  et  AriftotHe  ,  aeono  effere  più  ,  e  diverfe  aTJoni  ,  e  per  confi- 
guente  pia  ,  e  diverfi  nodi  ,  e  più  ^  e  diveffi  fciogUmenti  :  purché  le  di- 
verfe  anioni  ,  e  i  Soerfi  nodi  ;  e  i  diverfi  jciqglimenti ,  membra  fieno  d 
una  principale  anione  .  E  quefle  cofe  fon  chiarijfime  a  chi  ben  ,1^  intende 
nel  libro  aella  póetkà .' 

j^^f,^       Secondo  la  regola  di  Ariftotile  •  l' azione  ^  che  riempie  la  favola , 

i88  è  una,  e  d'qnaperfona  ibla;  e  quando  addiviene,  che  fieno  più  azio» 
ni  ,  vuole  che  Cuna  dipende  dall'altra  •  Qn^o  feptoiK)  tutti  gli  fpo 
fitori  ,  e  ne  viene  di  confèguenza  un  oodo  ,  ed  uno  difcioglina^cnto  . 
E  fé  Ariftotile  in  quefto  precetto  non  fi  fervi  di  ragione  ,  gli  baftò  T 
autorità  d'Omero  ,  Ben  parve,  die  Averroe  fi  fontafle  d'apportar  ra- 
gione ,  o  di  perfuadcre  almeno  ,  dionido  m  quefie  ,  che  l'jirte  imiu 
la  natura  ,  la  quale  tutto  quel  che  fa  ,  fa  fecondo  un  propofto  finp  > 
ed  a  quello  ogni  cofa  indirizza  »  e  conchiude  ,  con  efprobar  gli  erro- 
ri di  alcuni  poeti  ,  die  lafdando  una  cofa  pai&no  ad  un'altra  .  £  co- 
me s'è  detto  di  fopra  ,  il  Caftdvetro  ,  avend' occhio  a  qudksL  para* 

frafi. 
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fnù  ,  refemplifioò  nel  {lòema^  delle  trasformazioni  di  Ovidio  j  e  dell* 
Orlando  Furiofo  >  dicendo  che  l'uno  ,  e  T altro  contiene  f^  azio- 
ni »  e  di  più  perfone  •  Ouefto  ho  voluto  dire>  per  dimoftrare  «  die 
divcffe  azioni  non  iftian  bene  nel  Furiofo  >  ne  in  altrq  poema  eroico» 
come  dicono  gii  Accademici  »  fecondo  la  regola  di  Arifiotile  y  il  qua- 
le oftinatamente  il  niega  3  in  più  luoghi  >  per  fervirmi  delle  parole 
ddriftefe  Cafiicivetro  *  Però  come  la  pofizlone  degli  Accademici  fia 
diJariflitiia  d'infegnamento  ,  o  di  mente  d*Ariftotile  ,  a  dii  ben  riat- 
tende nel  libro  della  poetica  »  io  non  veggo  con  gli  fpofitori  »  che  fi 
Iqggono  fm  al  prefente  •  Non  fi  niega  al  Vittorio»  che  Ariilotile  paja 
di  concedere  alcuni  eventi  poterli  ridurre  m  un  corpo»  che  fono  quel- 
le membra»  che  gli  Accademici  dicono»  d* una  principale  azione .  Ma 
die  tanti  varj  iiicceffi  coftituifcano  un  corpo  neU' Orlando  Furiofo  »  fi 
ai^a  »  e  fi  è  lor  negato  eziandio  nella  replica  ventefimanona  »  e  cin*^ 
quantcfimaquinta  .  Il  più  che  5'  allontani  da  Ariftotile  »  e  dhe  fiivorir- 
ica  in  parte  TopinicMideir  Accademia  »  è  il  Cafielvetro;  il  quale  con 
le  feguenti  parole  fi  tramezza  nella  oueftione  .  Conchiud' egli  »  dopo 
aver  detto  molto  »  cosi  :  Laonde  è  da  amcbìudere  »  che  la  favola  del" 
la  tragedia  »  e  della  commedia  per  ncceffità  dee  contenere  un*  anione  d^ 
ima  perfona  »  0  due  »  dipendendo  Puna  daW  altra  »  e  la  favola  deWe-^ 
popea  dee  contenere  ia$*a(ione  d^una  perfona  »  non  per  neceJ/itA,  ma  per 
dimoftraiione  delt  HceUen^a  del  poeta  :  della  quaV  eccellenza  »  fé  ddcuno 
non  fa  Jtima  »  0  ftima  non  potervi  pervenire  »  mifurAndo  giuftamente  le 
fue  for^e  >  potrJi  coftituire  la  favola  di  pia  anioni  d'una  perfona ^  oun* 
a^kme  d'una  gente  »  0  pìi  azioni  di  più  perfone  :  ma  contentifi  anatra 
di  comune  »  e  di  minor  lode  ;  lafdando  la  angolarità  della  gloria  a 
cobài  che  fa  con  la  lin^larità  d'un'  anione  d  una  perfma  fingpMre t  or* 
Snare  una  favola  che  pia  bene  < 

Non  ha  ,  in  tutta  quefta  vofira  prefente  replica  »  cofa  ^  ccxicetto  »  jnf. 
o  paròla  »  che  non  fi  fia  ribattuta  nella  rifpofia  ventinovefima  »  e  in 
altre  di  qoefto  libro  .  O^e  qui  rifponderò  folo  alla  fin  di  quelle  pa* 
tolc  l* azione  »  che  riempie  la  favola  ,  fecondo  Ariftotile  »  è  una  ^.e  d* 
una  petfonafola  .  Vi  rifponderò  »  dico  »  chel  dover' efièr  l'azione  d* 
una  perfona  fola  non  è  dottrina  di  quel  filofofo  •  ^Anzi  dov'  e*  parla  ' 
dell'unità  »  efprime  appunto  quella  fentenzia  :  la  favola  è  una 9  non 9 
come  alcuni  penfano  »  fé  intorno  a  uno  fia  »  ec.  £  defcrivendo  la  trage* 
dia  :  è  adunque  tragedia  inùtazion  d*  azione  onorata  »  e  finita  ^^ran^ 
dezpia  avente  9  ec.  £  dell'epopea  :  md  della  narrativa  ^  eia  in  ver/o  imi» 
tatrice  »  che  bi fogna  le  favole  »  come  nelle  tragedie  compor  drammatiche  » 
e  intorno  a  un^  azione  »  tutta  ì  finta  »  avente  prindpio  »  ec.  ^  in  altri 
luoghi  parecchi  volte»  ogni  ora»  che  parla  dell*  azion  della  fiivola»d' 
un'azione  dice  fempre  »  né  mai  »  che  d'una  perf(»ia  fola  eifer  debba» 
è  menzione  in  tuttofi  libro  della  poetica»  come  non  ci  ha  eziandio  al* 
cuna  ragione  »  che  la  rifiringa  ad  un  folo  :  anzi  farebbe  il  rifiri^er» 
la  imperfezione  »  e  men  varia^  la  renderebbe  »  fenza  bifqgiio  dell' mii* 
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tk  ,  diediè  fi  leega  in  ooncrario  nella  poetia  del  Minturnò  ,  e  nel 
eamento  del  Cnil vetro. 
^^f*  Delle  compmziòiii  >  intorno  alle  qaaii  s'adopera  cori  h  utenza 9 
come  la  kxriizioae  ,  non  fi  può  negare  ,  die  soft  fia  Aato  ottimo  ar* 
tefice  r  Ariofio  :  ma  in  virtùi  ddla  ientenza  ,  poidiè  avendo  la  coiqp 
paraziooe  a  dar  chiarezza  alle  cofe,^  conviene  di' ella  fi  fixml  cB  k>gì 
proprie  >  e  rare  vohe  riceve  le  traslate  :  e  perqnefia  cagione,  e  for« 
ié  anco>  perchè  l' Ariofta  fa  primo,  e  trafpoftòr  nel  fuo  poema  le  piì^ 
belle  y  e  vaghe  comparazioni  niate  da*  greci* ,  e  latmi  poeti ,  ficcemc 
nella  ientenza  >  anco-  in  ^lefia  parte,  fi  poò  dire  che  avanzi  *ì  Tafl!»» 
Neìkr  eotaparaiiom  ,  ctumc  iBcnpno  >  M  metter  dentanti  é^U  occhi  , 
0  a  mtmo^  0  a  Dantrfìh  cede  V  Ariofto  stel  fio  poema,  così  mlle  hm^ 
tate  ,  come  nelle  tmoate  dajk- ,  non  fido  per  mfenten^  p  m»  per  la 
nrirabiV  efbrejjione  S  effacon  le  parole  .  Nel  Taffo  è  ^O^ffma  f$$ella 
dello  fi  Mone-  comparato  a  Rinmdo  ,0  pii^  prepata  defjìmjffterrieri  :  ed 
anche  quella  >  ebc  da- fkoi  fatUori  fi  eelebra  per  la  piik /celta  n  mm  è 
però  ,  a  pudicio  degP  intendenti  r  fa  pie  iella  cofa  dei  mmdo  ^ 

Non  altramente  il  tauro  ove  T  irriti V 
Poiché  con  tutto  il  colnoo  delk  figure  ìntempefiive^  che  m  rin^m^a  ^  ad 
ogni  modo  riefce  hfU^ma,  e  peaantejca^ 
i^ep.  NeUe  compamzionf,  benché^  io  abbia  chiamato  TArfofEo  octfma  ar« 
^^9  te&e  >  kk  virtù-  C  come  difli  J  delfe  £èntenza  ,  intefii  dlt  m«  nel^  modo 
comune,  che  hm  quella  mirabile  e%refik>ne  neMe  parole  r  che  gli  Ac^ 
cadenvei  dicono,  non  è  jperò^  punto  da  dispregiare  il  Taflb  ,  it^  qpiale 
Tenuto  a  più  tardo  feoofo;.  e  citsovaiKb  in  qjoefta.  pansé  i  luoghi  cSelln 
imitazione  occupati  dall*  Ariofto  ,  gli  fir  bii^^no^  per  lo-  più  ritriwar^ 
di  proprio  insegno»  ^  Ma  con  cIk  ras^Toiir  alcpf  Vitellai  afuoi  bmfimi  , 
fé  non  per  uio  ,  a  cui  eziandio  s*  invidia  minor  kxle  ?  Sì  biafima  che 
RinaJda,  il  più^  pregiata  guerriere^  ddl;  campo^ ,  venga  afibmigliato  al 
cavallo  »  o*  itaUone,  che  fi  dica;  n<M  è  egli  %  ca^raUo  animai-  feiociffi*^ 
moi  &à  attiHin»  af  meftier  delF  arme  ?  e  perciò  nohiliffimo?  echinon^ 
credefle,  non  pocendbnegarfi  fa  ndbikà  della  f^zie  ,  che  gli  Accade* 
teici  rfpoefidaxu)  la  igsoòdtà  della  voce  2  ma  A  Talfb  non<  difle  ilallo^ 
%e,  ma  feróce  deftriero^.  GKe  fi  direbbe  dr  Omero,  che  paMgooa  Aja^ 
^  guenier  fortiflkna,  eda  niuno^  inferiore,  fuordié  ad  Achi^e  ,  adun 
afino,  die  venghi  cacciato  dabailoni  ?  La  comparazione  del  Tafib  è 
tolta  da  Omero  ,  che  con  eflk  dimoftrò  Fufcita  di  Paride  da  Troja  , 
dove  fe-  ne  flava  a  fpoSo  con  Elena  ,  non  men  che  Rinaldo  con  Armi- 
da :  al  fine  vijgomta  didle  parole  dr  Ettore ,  fa  che  ufcendo  dalla  cittì 
fi  djmoftri  9§oeìS^  in  apparenza  un  dio  ,  con  ìz  comparazione  del  cavallo-, 
«he  pafdutoTripofiifio,  per  moltotempo,  rotto  il capcftro, corre  lieto 
dal  pitfepe  al  ftime .  E  fi:  non  parefTe  degf»  comparazione  di  Rinalr 
do  edebratO'  fortiffimo,  eflendo  fiata  di  Paride  iffemminato  ,  paja  bella 
feplicata  di  parola  in  parola  nel  comparato  di  Ettore  fortiffimo  pernar 
tura,  quando  irpicato  ,  e  roboraco  iopsanatucalmente  da  Apollo  >  ri- 
torna. 
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toma  ik  onftbatterej  e  pone  la  fuga  i  Greci,  infino.aUe  navi.  O  fork 
difpiaoe  >  perchè  il  cavallo  rapita  d'amore  divenga  men  nobile  ?  npa 
il  vede  j  die  in  quello  cafo  iaiino  doppio*  foontro  d*  imitazione  f  Ma 
quaàto  iMi6emente  iìa  detto  dal  TaiTo  ,  veggafi  di  grazia; 

Qud feroce  deftrkr  ^  ch'ai  fatkcfo 

Onor  ikWarm  wncitcr  fia  tolto  ^ 

E  hfcho  marito  in  vii  rip(fo 

Fra  gU  armenti,  e  ne' picchi  erri djciolto , 

Se  7  iiefta  o  fuon  i&  tromha  ,  o  lumim^o 

Acciar,  adà  tofio  anìtrendo  è  volto: 

0^3  ^  brama  V arringo,  e  V  uom  fui  dorfo 

Portando,  urtato,  riurtar  nel  corfo. 
Nella  comparazion  poi  del  tauro  vorrei ,  che  quelli  fignori  Aocade^ 
mici  n)i  dimoftcalléro  ,  che  cofii  vi  abbia ,  die  l' invidia  non  fudi  per 
ammciKlarla :  ma  io  non  fo  baie»  quando  e'  ragionano  da  fcfaerzoj  né 
quando  da  dovere , 

La  libertà  degli  Accademici,  nel  dire  il  seta,  doè  quel,  che  filmar  jnf. 
no»  che  vero  ÌIsl,  chiamate  maledicenza,  ed  aggiugnetevi  ,  per  collur* 
me .,  Ma  fé  ella  pur  meritale  si  brutto  nome ,  à  farebbe  ella  per  tutto 
ciò  di  manco  piggiore  fpezie  ,  che  la  benedicenza  d'  altre  perfooe  , 
die  mentre  tuttavia  biafimano,  fanno  fembiante  di  commendare  •  Che 
7  Taflb  fi  biafimi  per  invidia  ,  ^avete  f-dbvrei  rifpondervi  3  ragion  di 
crededoi  oonoicendo  il  pregio  di  voi  medefimo,  cheoommendjuidolo, 
r avete  ad  invidia  fatto  (oggetto:  perocché,  prima  che  venifie  fìioriil 
voftro  dmlogo,  da  nluno  mai  il  Taflb  non  fu  riprefo  ,  né  da  ninno  , 
iécondoché  pare  a  voi ,  per  ccMifeguente  invidiato ,  awegpadié  tanti  lo 
commendàifero,  e  commendato  Taveflero. ne* libri  loro.  Della  compa«* 
razìoti  dd  toro  ,  e  di  quella  delio  flallcxie  ,  alla  carta  cenquaranta- 
tfefmia  dd  libro  fuo  vi  rifponde  per  me  il  Fioretti  ,  e  quantunque 
egli  *ntorao  a  ouefli  due  capi ,  alla  prefente  mia  rifpoiia  in  pane  fi 
vimettefléj  nondimeno  ,  pofciaché  quella  mia  fcrittura  ,  che  doveva  ^ 
.pobblicarfi  Ymanzi  alla  fua>  per  gli  accidenti  avvenuti,  le  reda  addie- 
tro per  ifpazio  di  tanti  meli»  a  dò,  che  daini  fé  ne  parla  9  nd  detto 
hiof  Q  ,  vi  rimetto  io  allo  ^ncontro  ;  folamente  quelto  aggiugncndo^ 
d  s  che  Omero  non  aifomiglia  mai  a  flallone  ,  ncxi  die*  Ettore  ,  ma 
né  anche  Paride  fho  fratello  ,  a  cui  troppo  bene  farebbe  f^o  invefli» 
to:  mst  Parisr  nel  fettimo  delllliade,  ed  Ettore  nel  quindioefimo  com* 
para  ad  nn  cavallo  ,  che  ben  pafciuto  ,  e  legato  fia  lungo  tempo  fta^ 
to  tenuto  alla  mangiatoja  .  Ma  rifpcmdefi  da  voi  a  quello ,  che  parak 
panandolo  il  Taflb  a  flallone ,  viene  ad  aflbmigliarlo  a  due  cofe  tiit« 
ce  in  un  tempo  ,  cioè  a  cavallo  ,  e  a  cavallo  prefo  d' amore.  »  e  a  &« 
re  r  co^  gli  dite  )  doppio  fcontro  d'imitazione  •  Ma  fé  v^aveflè  ag'^ 
^unta  la  terza  co&  ,  cioè  Tatto  pratica  dello  flallone,  farebbe^ flat» 
tanto  più  bella  ,  e  rinterzamfi  la  fomiglianza  •  Quella  ,  che  ndi^'unde* 
cimo  fa  tra  Tafino ,  e  Aiace  di  Telamone  ,  niuna  fconvcnevolezza  h^ 
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I»  w  :  pcfCìMcAfé  akro  roo  hi  di  ifitocevóle  in  quelfankiiilfr  dke^ns 
cerva  pigmisa  r  k  ^ttak  appnmo  >>  poèta  voleva  tfprhner*  t^re  ^ta 
rfagP Iddìi  iiiftifa  m  mei  giorno  iti  quel  capitano* 

SW-  t:.^.  SefifJccrGafle  piò  addentro  t  ibrfe  che  fi  ritrovarebBe  qinf^ 
altra  eccellenza  nel  poem^  dcfl' Ariofto  •  ATT.  Noi  luego,  e  benché 
in  qiiefto  particolare  io  gli  pitppnM  il  Taìlb,  in  altre  foni  di  com- 
ponimenti egli  avanza  non  folo  il  TaiTo  ,  ma  ogni  altfò  volgar  poe- 
ta; eiTendo  infino  ad  oggi  primo  nello  Itriver  della  fatiiv  ,  e  neire* 
pigramma>  e  nella  commedia  feconda  a  pochi  ^  CAR.  Per  conclufione 
del  noftro  ragionamento  ditemi  ^  poiché  contra  il  comm  jiarere  ^  nel 
paragone  di  qiiefti  due  poeti  nell'epica  pocfia  avete  (coverta  ilTafIbdi 
miglior  lega>  e  cosi  tenete  per  vero,  credete  che  col  tempo  il  mondo 
che  iUma  altriménti  ^.s^vveda  di  quefla  verità^  ATT.  Io  credo  di  no* 

Cfu.  V' autore  del  diahgB  attrUntìfce  a  quefU  WpfoM^ggio  y  tutto  l  cétaro' 
m  ^  €iò,  che  ne  uRee  ognuno ,  cioè  ttna  fotetmijjima  pfoTunzione^  Conte 
diavolo  j  che  V  mondo  non  abbia  mm  a  conoscere  ciò ,  che  ha  potuto  ah 
nofcer'egli? 

Rep.       Stktìo  pure  gli  Accademici  'n  quella  credenza  ,  ch^  è  loro  giunta 

190  all'orecchio  della  modefiia ,  e  virtù  dell*  Attendolo;  e  la  prefunzicMie , 
eh* e' gli  attribuiicono >  fé  pur  ve  ne  ha,  attribuì fodi  allWordètda* 
logo;*. il  quale,  non  perdiè  abbia  introdotto  a  ragionare  tafperfónìig- 
grò  c^I  Signor  Principe ,-  e  che  il  ragionamento  foiTé  realmente  vero , 
lo  fcriile  però  di  parola  in  parola  :  che  fénza  dubbia  non  iferifle 
tutto  quello  che  fi  ragionò,  e  vi  aggionfe  molte  cofe  fnora  deiravu* 
to  ragionamento.  E  potrA  fempre  rAttendolò  dir  con  verità,  che  non 
folo  egli  non  dettò  il  dialogo ,  ma  che  per  avventura  in.  alcuna  par- 

^  tedi  eflb  non  convenga  meco  in  una  medefima  fenrenza  .  Ma  il  Se» 
gretario  finge  di  non  intendere  quel  ch'io  dico,  parendogli  gran  fat* 
to ,  eh'  io  pofla*  conofcere  ciò ,  che  1  mondo  non  abbia  giA  mai  a  co- 
liofcere.  Dicendofi'l  mondo  vi  fi  fotto*ntende  la  raunanza  di  tntti  gli 
nomini ,  nella  quale  non  mi  fi  negherà  che  non  fieno  più  gì*  igno- 
ranti, che  i  dotti;  niai  dunque  la  figura  che  nomina  il  tutto,  inten- 
dendo là  maggior  parte  .  Or  s'io  volli  dire  che  gr ignoranti  ,  per 
niun  tempo  giammai  s^awederanno,  che  il  Taflb  come  poeta  epico  fta 
da  preporre  air  Ariofto  ,  che  prefunzione  farà  fiata  la  mia  ì  pare  al 
Segretario,  che  gì' ignoranti  poflano  &r  giudicio  di  cofe  tali^  Konfi 
ha  da  pen&r  però  che  fra  la  moltitudine  degl'ignoranti  k>  voglia  còm- 
prendere  i  dottiflSmi  Accademici  della  Cnifca,  i  quali  notf  credo  che 
tutti  ièntano  cosi  finiftramente  del  TaiTo;  e  crederò  anco,  che  {è  al- 
cuni cosi  paiono  di  fentire  ,  ientano  così  o  per  vaghezza  di  far  pa- 
radólH/  o  per  qualche  paffione  d'animo. 

f^f  Gii  Accademici  non  fapevano  quefto  fignificato  di  mondo  •  Del- 
le lodi  ,  che  date  loro  ,  vi  rendono  grazie  infinite  ,  e  hanno  voi 
in  altrettanto  conoetto  :  ma  che  con  animofità  parlino  in  quella 
difputa  ,  vi  pregano  ,  che  più  noi  crediate  da  quinci  dinanzi . 

Per- 
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Percìoodìèlt  Jpde  »  e  &msL  dell*  Arioflo  è  cosà  iaveccboca  > .  ed  àa  i»/i/. 
.pTtfo  eoa  ùoik  radici  nella  mààtc  delia  imggior  parte  degli  uomi^.» 
che  par  loro  un  -Sacrilegio di  £:ex9ar^lie&e  pur iin poco;  e  oonimxmik^i 
iqtaelift  J>uoQa  opinion  di  lui  d'età  iu  età,  opn  è  ùor  di  niAiopeilìCre- 
dere  ch'egli  viva  »  ^  dhte  abbia  ad  averli  '«pregio  ,  £a  d^  ii.fagip- 
ni  la  volgar  Imgua  •  Ma  le  per  c;|fo  £  che  Iddio  jk>ì  coofcMCa  j  awe- 
niile  della  volgar  favella  ^uefio  >  che  della  Jatiiia  i  awoniito  »  che  og- 
gi più  non  fi  par^a  ^  ma  fi  confi^rva  ne' libri  ,  che  peniare  toì  che  il 
mondo  giudicherebbe  allora  deir  Arioflo  >  e  del  Tatto/  CMt>  Volete 
voi  dire  >  che  iii  queflo  cafo  il  Taflb  fiu'ebbe  in  predio  maggiore  ? 
ATT.  Signor  ^  ;  e  la  ragion' è  »  die  la  dolcezza  9  die  aaice  dal  na- 
tio» e  dal  chiaro  ddlafentenza dell' Ai'ioflo^  non  dilettando^  come  ora 
fa,  l'orecchie  ddla  moltitudine  »  ngionando  all'oca  altea  lingua ,  con- 
verrebbe  ,  che  l'Or^^o  Furto^  con  parti  perfetti  di  poefia  appagai 
fé  l' intelletto  di  pochi  ,'  il  die  non  potendo  egli  ù^c^  per  le  ragioni 
dette  di  fopra»  ne  fegue  neceflàriamesce  >  che  in  pochifiuQio>  oinniun 
pregio  farebbe  • 

M  mathf.  ^d  H  chiaro  p  abràttatfU  %  Q  pia  ,  piace  agi"  intendffOi ,  che  0%. 
atta  moUkf^ne  ,  r  rfftaw  la  wtiiia  anche  MpQ  che  Je  Utt^  fìk  non 
fi  parlano  :  e  le  firittw^e  >  44:u$  magano  j^fie  parti  y  né f rima  g  né 
pwfanQ  in  prepo  p  Qnde  il  G^redo  e  per  l'ejjer  prioo  Ji  ejje  ,  e  per- 
chè in  tutte  Mire  cofe  i  imperfettiffimo  ^fc  fi  paragona  al  Furicfo  ,  fic^ 
come  è  per  cùfmetterfi  tra  hreve  fpaiio  éfanni,  così  ,  per  mancanza  ekl 
favellare  j  non  pQtrehie  rifulger  mai  .  Ed  il  Furkfo  alh  *ncontro  ^  e 
parUmckfi  m  e  nonfiarlandofi  la  favella  9  p^r  k  roffoni  contrarie  ^  f^erm 
femprf  in  fovrana  JUma  .     «  . 

Il  natio,  e  il  chiaro  ,  pur  che  non  abbia  viltà  ,  e  baflezza  »   p ìj^ce   ^P* 
a  gli  jntendeoti''  ma  alla  moltitudine  può  piacere  la  chiarezza  >  iqniach    '9^* 
tmigve  e  baflà  >  e  vùt  .  Però  £  io  ho  provato  qiielch'  io  mi  credo ^ 
dò  die  dicono  gli  Accademici  è  nulla  ,  e  quando  non  l'aveffi  prova* 
to,  tanto  ddk  ^voia,  quanto  di  tutte  Palare  parti  $leÌPOrIancb  Fifr- 
rìofo  y  e  della  Gerufalem  liberata  ,  non  avranno  a  ifaf  giud^cio  gli  Aq- 
demJd,  come  jnterefiàti  :  né  io  ultimamente,  come  uomo  di  poco  va* 
lare;  ma  uomini  di  oooco,  e  fenza  paffione  alàma.  La  rifpofia  che  fi 
&  qui  non  obbliga  a  replica  ,  cfTendo  per  modo  éunigliare  piò  toQa^ 
che  awtenziofo,  ragionandogli  Academici  qiiafi  fra  fé  >fleffi  la  lor^J^pj* 
uiooc  fenza  prova  ninna  •  Dirò  folp  per  confermazione  di  quel  <]k 
ho  detto  nel  dialogo  a  quefio  propofiiDp  ^  che  mancando  nella  boq^ 
degli  «omini  C  rito/no  fi  dire ,  che  Iddio  noi  voglia  j  la  volgar  lin- 
gua, e  apprendendofi  nelle  fcuole  ,  e  da  i  libri  con  indurrla  ,  e  ccm 
fatica,  come  ora  fi  h  della  Greca,  e  della  Latina^  oltr<  arìfiringerfi 
in  pochi  i  lifart  che  fopra wivefebbono,  ^  ragionevol  cpia  da  crederfi, 
che  qMcUe  opere  piaceifero  maggiormente  nella  lingua  appreiacon  ^ 
lodo,  e  con  fatica,  che  fulifero  ibite  fcritte  con  m^K^io  x  e  cop  fatica 
confiirme  a. quelle  regole  degli  antichi^  che  per  eflère  perfett»e,  foM 

viflii- 
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viffiite  nondimeno,  e  pafTatè  ad  altre  genti,  e  wi  tdtfi  fi!Cbfi  »  etim» 
dio  morte,  e  fepolte  ne* libri  le  lingue,  nelle  quali  ìmodo  icrkce.  '£ 
vivrà  H  Taflb  [  a  cui  morto  non  fi  avrà  tanta  invidia  }  con  Omero  v 
e  con  Vergilio  fotto  una  medefima  dlfciplioa  *  E  ferfe  fi  pnò  itiit  dil 
fuo  poema  quel  che  diiTe  Marziale  de*  fuoi  libri  : 

Effe  ^id  hoc  dicam  ^  tm4f  qmdfama  mgfHwh  ?.  •    .    » 

Et  fua  quod  rami  tempora  IcMw  amat  ì  ^ 
W  funt  invìSiC  nimrum  ,  Reguk,  mores  ; 

Praferat  antiqua  femper  ut  iUa  kùws 
Sic  veterem  ingrati  Pomùei  quéerimus  unéram  % 

Et  laudant  CatuTt  Julia  tempia  fenes  ... 
Ennìus  eft  kSfus  ,  (alvo  tHfì  Roma  Marone  $  •     .»     . 

Et  fua  riferunt  fiecula  Meonidem  . 
Rara  coronato  plaufere  theatra  Menandro% 

Norat  N^onem  fola  Corinna  fuum  . 
Voi  tamen  o  noftri  ne  feftinate  libelli  , 

Sì  pofi  fata  vemt  gforia  ,  non  propero  •  • 

inf.  Non  avete  provato  quel  che  credete  :  e  però  ,  ciò  che  dioobogU 
Accademici  è  qualdie  cofa,  cioè  tanto  ,  quanto  dicono,  eaoo  pimto 
menò  .  Hanno  provato  effi  alio  'ncontro  contr'a  voi  ciò-,  chcprc* 
fumete  contr'  a  loro  :  adunque  V  argomento  vi  fi  rivolge  tutto  in 
contrario  ,  e  reftate  abbattuto  con  le  voftre  armi  .  Non  fono  gl!>  Ao* 
cademici  ^ntereffati,  né  voi  di  poco  valore  .:  ma  parlano  gli  Accade^ 
mici  quel  che  fentono  ,  e  voi  quel  che  non  credete  #  Se  quelle  fcrit* 
ture,  e  quei  libri  dovranno  vivere,  che  con  metodo  faranno  fcrjcci,  e 
fecondo  le  regole  degli  antichi ,  viverà  l'Orlando  dell'Arióso  più  d^alr 
tro  ]>pema  eroico  ,  che  abbia  la  lingua  noftra,  fino  a  quefi'ora;  Del* 
la  'nvidìa,  fé  pur  volete,  che  la  'nvidia  faccia  guerra  al  libro  del  Xaf- 
fo  C  che  dagli  Accademici  non  fi  crede  J  non  fono  addotti  a  piopc^ 
to  i  verfi^  di  Marziale  ;  perciocché  ,  quando  la  lingua  vivere  /fola* 
mente  nelle  fcritturc  >  e  l'Ariofto  ,  ed  il  Taflb  faranno  antidu 
amenduni  • 
PW.  Comi  per  efempio  creder  fi  dee  che  al  tempo  di  Virgilio  a^a  man. 
caflerò  poeti  epici  di  minor  pregio  di  lui ,  i  quali  co  i  lor  poemiiavcf* 
fero  dilettato  la  plebe  aflai  più ,  che  Vergilio  con  la  fua  Eneide  noa 
avrebbe  fattoi  e  oggi  fpenta  la  lingua  latina  nella  bocca  ^gli  uomini  i 
eziandio  che  tal  poemi  pervenuti  fufiero  infìno  a  quell'età  ,  ima  rJtro*. 
vando  it  volgo  intendente  di  loro  ,  in  neflitna  ftima  farebbooc.  Cc^ 
appunto  ,  morendo.  la  lingua  nofira  nel  parlare  ,  che  comimenieatc  fi 
fa  ,  fenza  dubbio  della  (lenifalem  libenta  ,  come  corpo  più  perfet- 
tOy  è  ordinato  fecondo  T arte,  fi  farebbe  filma  maggiore ,  chedeli'Or^ 
landò  Furiofo  ,  come  abbondevole  delle  imperfezioni  amtC'  volte  già 
dette  .  CAR*  Bafla.  àìrAnofto  che  voi  \i  quella  >  parte  conchiodlate 
tal  favor  fuo,  dicendo  che  oggi  nella  bocca  de'^più  d^glj  liomini'ha 
tta^iOr  gridò,  <^he  il  Taflb  non  lia«  L'»Weiiìrc.é  niotOi»  Dio  ibk)  » 

di  cui 
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di  cui  noa  s'bs,  certezza  dkermlnaca  /  Egli  vive  gloriofo  ;  e  vi  véra  : 
e  gli  viea  dato  il  nome  di  poèta ,  non  folo  dalla  moltitudine ,  come  voi 
dite  9  ma  da'profeiTori  di  buone  lettere  ancora  . 

Ci  mancaaa  quefto  :  penfavamo  »  che  e" gli  s'awjfe  a  dar  nome  d$   cm. 
cerufico  ,  0  d^ agricoltore ,. 

Io  non  toglio  il  nome  dovuto  a' meriti  delle  perfone  ;  ma  gli  Ac-   Kep, 
cademici  negando  il  nome  di  poeta  a  Vergilio  nella  Georgica  ,  fecero    '9^ 
aflai  bene,  poidiè  di  cònfeguenza  gli  vennero  a  dar  nome  di  cerufico 
di  gregge  >  e  d'agricoltore  di  campi  . 

Come,  domine» di  cònfeguenza?  Perciocché  noi  penfavamo, che  ali*   uf. 
Ariofto,  negandofi,  che  ikt  poeta,  fi  doveflé  dar  titolo  di  chirurgo,  o 
d'agricoltore,  fi  viene  a  conchiudere,  per  confeguente,  che  non  aven* 
do  Vergilio  per  poeta  nella  Georgica  ,  gli  diamo  titolo  di  cerufico  di 
beftiami ,  e  di  cultor  di  terra  f 

ATT.  Io  per  me  non  li  toglio  ne  il  nome  di  poeta  »  né  Teccellen*  j)ìaU 
za  della  loda ,  che  gli  H  conviene  »  come  migliore  artefice  di  quanti 
prima  di  lui  ordirono  ,  e  anco  di  quanti  nell'  avvenire  ordiranno  poe* 
ma  fimile  al  fuo  *  £  ciò  detto  ,  perchè  era  già  in  ordine  dadefmare, 
in  pie  levatofi  il  Signor  Principe,  poi  data  P acqua  alle  mani ,  a  ta- 
vola s' dettarono  •  Laddove  altri  difcorfi  di  maggior  confìderazione  » 
che  il  ragionamento  avuto ,  furono  condimento  delle  vivande  • 

f^fio  è  troppo:  gU  aveva  pur  detto  poco  innanzi  il  Signor  Caraffa^   Cm. 

cbeT  avvenire  e  noto  a  Dio  jolamente .  Ma  gran  for^^a  ha  la  verità  . 

Coftm  ,  che  infino  a  qui  ,  non  ha  mai  fatto  altro ,  che  biafimarlo  >  né 

5*  ha  propofto  altro  fine  ,  è  finalmente  dal  vero  fiato  forgiato  a  dire  , 

che  a  poema  delV  Ariofio  è  più  perfetto  di  quel  ai  Vergtlio ,  e  d'Ome^ 

TOy  poiché  y  per  finnle  ,   altro  non  può  interidere  ,   che  della  ftejfafoe^ 

zie  :  e  d'una  fiejfa  fpe^ie  fono  ,  come  già  s'è  moftrato  ,  con  V lliaae  , 

e  con  VEneaae  ,  non  Jolamente  il  Furiofo  ,   ma  il  Danefe  ,  e  P  An* 

croja  ,  e  ^li  altri  fimili,  che  difopra  fon  mentovati  .  E  tanto  baftijper 

rijpofia  al  Dialogo  ,   id  quale  ,  fé  tal  volta  s'è  contraddetto  con  jenp' 

plice  negaiioncy  ciò  é  folamente  in  quei  luoghi  ,  là  dove  anch' egli  ».fen^ 

:^a  produrre  alcuna  pruova  ,  accufa^empTicemente  :  ed  è  Sritto  proce^ 

der  nelle  querele  ,  che  femplice  affermat'roa  con  femplice  negativa  fi. 

ribatta  dal  dìfenfore  .  ^ 

Però  in  ciò ,  che  pertiene  al  detto  Dialogo  ,  più  oltre  non  e  da  dire  : 

e  a  jfufficìenxa ,  fecondoché  noi  crediamo ^  s'è  foddisfatto  al  carico  ,  -che 

prendemmo  d'abburattarlo .  Ma,  a  fin  che  il  rigor  dialettico  in  pregiu- 

dieta  non  ritornaffe  d'alcun  femplice  leggitore  ,  alcune  ccfe,,  intorno  a 

quejìa  confa  ,  che  noi  crediamo  ejjer  vere  ,  foggiugneremo  a  fuo  prò  , 

quafi  in  guìfa  d'un  conto  a  parte  .   Diciamo  dunque  ,  non  più  come 

atmocati  dell' Aricfio,  ma  come  ragguardatori ,  fen^a  animofità  ,  che 

fé  'I  (oggetto  del  Goffredo  fofie  favola  ,  nel  fatto  dell'unità,  alla  favo^ 

la  iiel  Furiofo  dovrebbe  rtporfi  avanti  ,    tuttoché  neW  altre  virtù  ella 

rimanga  addietro ^  per  così  fungo  fpa^io  ,  che  ne  perde  la  vifta,non^ 

.     VoLU.  Mm  che 
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^be  pmt^  fé  t'avwcini  *  E  ahbtam  detto  wtl  fatt9  4òtì^wùtk.mnfeh 
cbèmlFurkfounononfia  ^  wlvero^  t'umverjak  argpmtnto^  mafcrch^ 
cbè  incomincia  da  epijodo  ,  che  dai  principio  non  fi  \fkcà  d$  effajà^ 
vola  :  conmcia  diciamo  dalla  fiéga  d'^lngflka^  con  la  qmal  digi^JB^ 
fé  ne  incatenano  poi  deW altre  ,  che  tutte  >  con  poco  tramutame^fk 
aweUfe  potuto  il  poeta  far  ptiUtdare  a  guifa  di  rami  dal  prindpatf^" 
getto .  Per  la  ^ual  cofa  il  ma^ìor  dfirtto  iU  quMa  faoUa  è  tutto  kh 
tomo  ed  principio  :  perciocché  dalla  mandata  A  RbiaUo  èn  Jfco^ia  eh 
veva  prender  cominciamento  ,  e  pofcia  é£  mano  in  mano  innefimro^ 
di  epffodi  :  ma  Jemprt  inicrejfati  con  la  prima  anione  p  t  raccontati 
Jirnia  if^rrompimento  né  di  ejfa,  né  4U  alcun  di  loro  :  ficchi  »  fe^unèh 
glip  0  nonci  parejfe  ditraviare f  0  ,  traviando,  in  fichi  p^  ave^9  firn 
U  tragetto  >    e  rientr^ffimo  nella  ftrada  maeflrs  »    Feroce  poteoa 
r  Ariyìo  j  (e  aveffe  voluto  farlo  ,  metter  nel  fuo  poema  tutt^  k  é- 
ffteffifmi  ,  che  w  fono  ora  ,  unirle  con  quella  guerra  ,   ed  ijpiegarle  3 
jem^a  quel  fakar  d*una  »  in  altra  ,    cb^  egfi  fa  ad  ognora  •  Edd 
modo  »  quantunque  mala^vole ,  non  è  però  impoffiitìc  a  imma^nmf^ 
da  if^egnofe  peffone  :  e  Te  mm  fu  ingegno  da  poterlo  recofr  a  firn  a 
rAriopo  p  fenia  alcun  dubbio  y  farebbe  flato  quel  dejfo  .   Coff  muta  • 
e  fen^a  cmifufione  farebbe  fiata  quella  varietà  .  Ne  perciò  feenoia  tté^ 
fodica  ,  che  peffima  S  tutte  F  altre  fi  deternnna  da  Ar^otìki  m  J4h 
rebbe  riufcita  ;  pcfciacbè  epifoi&ca  dichiara  che  fia  ^urìU  •  iRfttr  ^a- 
le  ,   l'un  dopo  Poltro  f'ammajjano  gli  eptodi  p    ne  necefiarlmmentt  • 
ne  verifumlmente  Procedenti  daìr  argomento  .  La  qnal  iMertffone  né 
in  quel  modo  >  ne  fecondo  eh'  ella  fia  og^i  >  cader  potrebbe  nrìlafa^ 
vola  del  Furiofo  .  Ma  fé  PAriofto  nel  juo  poema  iwcò  nelT^opra  de- 
gU  epifodi  f  avendo/vene  fi  gran  numero  ,    non  è  aa  farfcne  marosi- 
glia  :  ma  che  il  Taffo  in  una  favola   sì  fottdt  v'inciampaffe  dentro 
anch'  esili  ,  cbfficilmente  fi  può  fcufare  .  Perciocché  né  co9t  la  fcufa 
della  Jmcfdtd  ,  né  con  quella  della  memoria  >  f^  c6n  a^uto  ^  ci»  ne 
prendo  la  favola  ,  tuo  ricoprirli  ^   che  ^  finita  gi^  Porrne ,  fi  rMic* 
chi  di  nuovo  Rinaldo  con  quelia  Armida  >    e  jenTia  mài  più  spanar- 
ne 9  incominciato  nel  fin  del  Rbro  ,    e  imperfetto  fi  lafci  qutlf  epifo- 
eRo  :  che  (e  pur  nel  Furicfo  ve  n'ha  dcuno  non  fmto  ,  non  è  gran 
fatto  ,  cbe  nel  mezzo  del  libro  ,  in  così  ampia  tela  ,  gU-  veniffo  ^u^ 
gito  un  filo  :  un  filo  poi  di  piccioh  ,  0  di  mun  momento  #  verjo  if  Ri- 
naldo del  Goffredo  j  d  quale  é  f  eroe  prmciùale  .  Comeckéjùt^  Pave- 
re l'Arido  Metro  al  principio  peccato  del  fuo  poema  >  awqffeàché  m 
edfra  guifa^  é  comune  a  lui  con  VergtUo  ;  pwhé  4a  favola  dell' Enea^ 
de  perawentura  non  ha  principio  y  non  comnciemdo ,  come  dovrebhe 
da  un,  capo  d'un'  orione  V  come  farebbe  una  paHita  i&  qeudche  lteo^% 
0  mt^tw  m  alcuna  parte  y  per  tna  dì  dire  >  k^  JMLi  »  o  Étltra  co^ 
fa&me^qùefla  .Perché  i  che  principib  farà  quefio  hejfenda  Enea 
em  vifia  della  Cicilia  ,  Giunone  fecr .  e  diffe  .   <M  Jum  vede  che 
fnefioé  me:(j(o  ,  e  non  principio  idfma  a^hn  d'Enea  ì  Efie  alcuno 

cùcejfe. 
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^ffff  $  £h  il  principio  foffe  qucUa  tempefia  %  rifpondetemmo  ^  dfc  d 
pimàfitk  fi  dt^  j^kcarc  odia  perfona  ,  di  cui  s'imita  Va^iow  :  aì^ 
t rimenti  qgm  coja  farà  principio  «  Se  Vergaio  avejfe  tolto  a  deferi» 
vere  Mu  perjj^cuTJou  di  Giunone  contro  ad  Enea  %  potrebbe  quella  tenh 
pefia  efffr  principio  d'un'oTiion  di  Giunone  «  Tuttavia  fenica  il  pre^ 
dfttotnMcamento  »  e  così  anche  fenia  lo  fpergjmro  del  B0  pagano  , 
fenTia  la  favola  del  Dottore  «  tuttoché  fia  ef^odio  >  e  fen^a  certe 
verji.^  epe  alle  volte  lafcìvi  %  e  baffi  moftra  che  fieno  ad  un'ora  %  in 
ciò  che  pertie^^  atta  prima  qualità  del  coftume  >  meglio  ftaeeUe  fi- 
eurmaerAe  4l  Furiofo  dell\  ^iriofto  ,  che  con  quelle  c^e  non  par  che 
firn  ^  E  parimente  fuor  deW  opera  del  coftume  >  femia  h^nterpommeu^ 
to  di  fua  perfona  nei  principio  de' canti  ^  il  che  interrompe  l'imita:^ 
ygiar>:  quantunque  i  aetti  principi  »  per  fé  mede  fimi  %  grann  fienck^ 
e.  weerem\,  e  belUffim  oltr'ogni  ftima  •  Nel  rimanente  >  c^  e»  nel* 
k  pnedttte  noftrè  chiofe  abbiam  pqfto  ,  s'è  da  noi  detto  in  fui  fal- 
da i  e  veracnfime  k  riputiamo  «  Kelle  quali  >  «^  contro  alh^fcr^t^ 
delyà$de^go  j,  uè  contro  a  quel  del  G^redo  abbiamo  intef^cb  fcrih 
.  vere  ahmacof^  :  ma  difender  P  Ariofto  con  lo  fteffo  rigore^  col  ama* 
le  altwi  ha  ^eCo  bd  morto  ^  e  che  per  fé  medefimo  non  puè  r^òn-^ 
dewÉL  oBa  ^rela  «  Perciocché  uoi  non  fap^amo  >  rÀi  chiamato  edn 
\iia\\éfu^  autore  a  farfi  giuéùce  di  auejta  confa  %  ne  èote  qeuie  ffu- 
pìfJi^kie  fia  il  detto  Ariofto  del  Peìlewino  fiato  chiamato  im^ffeub^ 
m^»  0  per  Sr  m^^  fiato  condennato  jew(a  chiamarlo  i  Sùxèihavea^ 
dorigftardo  a  quejto  >  paj^i  meno  ^piacevole  »  fé  quakht  veUta  t  pia 

afprantente  >  che  con  ili  altri  non  fiamo  sfati  ^,  n^abbiam  fatto  ri-  > 

femtimentò  .  Sen^a  cb'e  noftro  credere  >  dbe  non  pur  egli  »  awegia- 

thè  •  per  ifcoorire  il  fuo  ingegno  »  deputato  abbia  in  contrario  >  ma  1 

H  *Taffo  medefimo  penta  di  quefta  Caefa  lo  ftejfo  ^  ebe  noifentiamo  » 
ìT  fkat  Tajfo  3  fuor  di  quefto  f  a  dirne  il  vero  %  troffo  Megucd  pa- 

ragpn^  »  Comanderemmo  altrettanto  >  quanto  quefta  fola  fiata  $  pr^  . 

vemdo  >  come  fi  dice  ^  alla  caufa  ,  parrà  a  molti  »  che  fatto  abbia- 
mo il  contrario  .  E  qui  la  giunta  termmi  deUa  prefente  ftéceiata  »  [ 

Della  Rcp.  195-  cap*  primo  • 
Il  Signor  Carata  rirpoie  la  certezza  delle  cofe  da  venire  c&re  tiel 

feno  d'Iddìo  ;  ed  io  fenza  eilèr  profeta  >  difli  che  FAriofio  irimarreb*  ^ 

be  primo  »  eziandio  a  quanti  appreilb  di  liti  fcrivefléroNi  ji 

*  ^nz^e&r  profeta  si  ,  ma  non  fenz^aflai  grand' ardire .  inf.  J 

£  fenza  contraddirmi  ^  diffi  che  fofs'egli  miglior  artefice  di  quinci  pri*  Cap,i.  1 

ma  di  lai  ordinarono  poema  ;  ma  foggiunfi  fimile  al  fuo  »  per  éfblu* 

dot  con  Vergilio  j  ed  Omero  »  anco  i  moderni  5  che  da  lui  divcrfk*  i 

mente  aveiTero  poetato  .  S'attaccarono  gli  Accademici  aHa  voce  fimi*  ] 

k  ,  €  conchiufcro  Hiora  dell' intenzione  »  e  del  propofito  ^  chMò  fbr-  | 

:tMo  dal  vero  >  finalmente  dicefli  $  cfiel  poema  dell*  Ariof^ò  fia  più 

perfetto  di  quel  diVergiJio  ^  e  di  Omero  ;  riputando ,  che  per* fimi-  ^ 

le  altro  non  poteffi  'meudere  ,  che  della  ftefla  fpczie  con  la  Iliade  »  i 

Mm    %  ^  e  con  i 
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e  con  1*  Encadc  .  Crcdettono  di  averlo  cphcliiulb  ii  tua  fi  è  provato  il 
contrario  con  ragioni,  ed  autorità,  die  ì  roiiun;&i  nqa  vadano  per  le 
vie  degli  eroici  ,  e  però  non  fi  numerano  tra  efli  • 
iff'  Non  l'avete  provato,  né  potrefte  provarlo  mai  •  V'ho  ben  io,  fot- 
to  alle  vollre  repliche  dodicelima  ,  ventefima  ,  e  cinquantatrefima  > 
"^  con  argomenti  neceiTarj  ,  dimenato  tut^o  1  contrario  ,  cioè  >  che  jto^ 
manzo  ,  ed  eroico  fono  in  tutto  la  ftefla  colà . 

C::p.  j.      Ritorno  a  dire  ,  che  per  fimile  ,   intefi  poema  conforme  lu  tutto  a. 
gli  andamenti  del  Furiofo. 
i^f       Se  gli  farà  in  tutto  conforme  ,  non  potrà  né  vìncerlo,  né  cffer  vin* 
to  da  lui . 

Cap.^.  E  dato  che  per  fimile  s"  intenda  della  ftefla  fpezie  ,  e  coacedttto  r 
che  nel  ibggetto  convengano  infieme  il  Danefe,  T  Ancroja»  e  tutti  al* 
tri  romanzi  con  gli  epici  poemi  ,  non  fi  vede  quanto  nclV  altre  parti 
degenerino  quelli  da  quefti  ?  non  meno  che  degeneri  daik  altre  gene- 
rose >' quella  fpezie  d'aquila  ,  eh' è  fimile  airavolcojo  ,  e  quantunque 
di  gran  corpo  ,  per  aver  poche  forze  ^  fi  lafcia  eziandio  battere  dai 
corvo  •: 
i^f  Chi  vi  niega  r  che  tra  i  romanzi ,  che  ncmiinate  ,  ed  ì  poemi  4* 
Ornerà ,  e  dà  Vergilio  ,  e  dell' Ariofto  r  e  dell'Alamanni  ,  e  del  Vid- 
ei, e  del  Boiardo^  e  del  Taifo  non  abbia  gran  difièrenza^  Baila,  cH*^ 
ella  non  é  fpecifica ,  e  ch^  que'  diktti ,  che  fon  ne'detti  romanzi ,  che 
mencovafle  ,  e  tutti  gli  altri  fimili  a  loro  >  quando  vi  fecero  in  cento 
doppi i^,  a  privargli  di  forma ^  e  nome  d'eroico  non  pofibno  effer  fiii^ 
fidenti ,  come  nella  predetta  ventefima  mia  rifpofta  fi  manifeila  •, 

Caf.5.  Ma  ch'io  infino  a  qui  non  abbia  mai  fatto  altro  ,  che  biafimar  T 
Ariofto  ,  e  che  non  mi  abbia  proporlo  altro  fine  ,  fi  può  veder  cosi 
nel  dialc^o  ^  come  in  quefta  repHoi ,  con  quanto  riguardo  ho  cagio- 
nato ih  Uii  y  dove  non  ho  potuto  lodarlo  com' epico,. richiedendo  cor 
si  '1  prefo  ragionamento,  e  con  quanta  fua  gloria  ne  ragioni  poi ,  co» 
me  poeta  di  romanzo,  ed  anche  d'altre  fpezie  di  poefia,  doveiidofeli 
molta  lode  nello  epigramma,  eibmmanella  fatira>  e. nella commediaf 
i»f.        J^^fii  fon  tutti  pannicei  cddi . 

Oip.i.  La  cagione  che  mi  mo^e  a  fcrivere  il  dialogo,  ficcome  diflr  nelpria^ 
clpio  y  altra  non  fu  che  1'  obbligo  y  eh'  io  aveva  di  fervire  al  Signor 
Marc' Antonio  Carabi;  ed  il  mio  fine  non  fu  akro  ,  che  foddisfare  a 
quel  Signore  ,  e  non  già  di  biafimar  1'  Ariofio  ;  ficcome  non  m  biafi- 
mo  di  lui ,  ma  in  difeia  deir  onor  mio  fono  fiato  quafi  violentato  a 
fcriver  quella  replica.  Ed  infino  a  qui  fieno  ribattute  le  particolari  ri- 
fpofte  de 'Signori  Accademici,  della  Crufca,  con  quel  metodo  £  dalrip 
gore  ,  e  dallo  ichemo  in  fuori  3  con  ch'effi  hanno  proceduto. 
inf.  Ribattute  nella  maniera  ,  che  ia  la  palla  ,  che  fi  rinnalza.  Ma  che 
neHa  voftra  replica  abbiate  lo»  fchemo  aggiimto  di  più,  e '4  rigore,  co- 
me da  voi  medefimo  fi  confeffa,  niente  {e  ne  crucciano  »  né  fé  ne  tor-^ 
bano  gli  Accadonici  ;  ma  è  loro  affai  Taver  foftenuta  la  verità* 

Ora 
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'Orarifpòndendò  al  rimanente  ,   che  i  Signori  Accademici  quali  'ttcap.j. 
guiia  d' im  conto  a  parte  foggiungono  a  prò  de'  fempl/ci  leggitori  »  ed 
a  fine  che  1  rigor  dialettico  tifato  contro  di  me  non  ritornane  in  pre- 
giudicio  di  quelli . 

S'è  detto  già  mille  volte  »  che  di  qupfto  foggiugnimento  >  e  conto  W- 
a  parte  degli  Accademici ,  avendon'  efli  prima  fatto  ìì  protetto  »  e  mu- 
tato perfona  e  nomi  ,  in  facendolo  ,  e  trasportatolo  fuor  del  procef» 
fo  >  non  potete  in  quefto  piato  far  capitale  :  e  voi  pur  fempre  tor- 
nate cento  fiate  a  ridir  le  cofe  medefime  ,  come  fé  noi  1  e  quei  >  che 
ci  afcoltano  >  non  avefi[ìmo  altra  faccenda  •  Quinci  faccia  ragione  il 
lettore ,  che  qualità  di  caufa  vi  paja  avere  alle  mani  »  fé  voi  >  che  fie* 
te  si  poderofo  ,  fenza  Tajuto  degli  Accademici  1  non  iflimiate  d'ave^ 
re  alcuna  forza  da  foftenerlo . 

A  me  bafta  ,  eh' e*  dicano  ,  che  quando  il  foggetto  della  Genifalcm  C/«/>.«. 
liberata  fuffe  &vola  j  nel  fatto  dell' unità  >  alla  àvola  del  Furiofo  do* 
vrcbbc  riporfi  davanti . 

Noi  dicono  >  non  V  avendo  detto  in  giudicio  :  e  pofto  j  fenza  con-  W- 
cederlo  >  che  '1  diceffero  j  o  V  avefifer  detto  >  che  farebbe  »  quando  il 
foggetto  della  Gerufalem  liberata  fofle  più  femplice  neir  unità  >  che 
la  favola  dell' Ariofto  ,  la  qual  nell'unità  è  cotanto  femplice >  quanto 
é  benevole  a  perfetto  poema  eroico  :  e  nell'altre  bontà  1  cosi  del  fug- 
getto  >  come  del  refto  >  fupera  d'infinito  fpazio  il  libro  del  Taifo* 

Perciocché  >  fecondo  loro  fteffi  ^  non  vietando  a  detto  fuggetto  l'eP  Cap.^. 
fer  favola  altro  che  perchè  vien  tolto  da  iftoria  nota . 

Secondo  loro  fteffi  ?  Qiiefto  no.  Dite  pure,  per  l'aver  copiata  una    inf.- 
fioria  >  che  fi  legge  fcritta  diilefamente  >  e  folo  ridottala  in  verfi  d'ot* 
tava  rima. 

£(]fendo  quello  impedimento  di  poco  >   anzi  dì  niun  valore  >   come  Cap.  io. 
s'è  provato  con  ragioni  ,  ed  autorità  nella  replica  quinta  >  cinquante- 
iimafeconda  >  e  cinquantefima  ottava . 

Non  folo  non  è  picciolo  lo  'mpedimento  >  ma  è  >  non  dico  .grandif-   ^^/' 
fimo  9  ma  diftruttivo  :  né  voi  l'avete  in  alcuna  di  vofire  repliche  ht- 
to  minore  apparire  ,  come  per  le  rifpofte  fatte  da  me  ad  efife  >  rilegger 
potrete  ne' luoghi  propri. 

Ne  fegue  che  '1  foggetto  della  Gerufalem  ,   tuttoché  tolto  da  ftoria  ^^- 1  ' 
jiota  y  riempiuto  >  com'  egli  é  >  di  mezzi  favolofi  ^  fia  favola  ;   e  per 
r unità  debba  riporfi  davanti  a  quella  del  Furiofo- 

Di  quefti  mezzi  favolofi  ritornate  a  leggere  addietro  la  mia  rifpofta    ^^/« 
trentanovefima  « 

E  che  nell'altre  virtù  ,  o  parti  dell'epopea  ,   il  Taflb  rimanga  per  Ctip.  12. 
tanto  fpazio  dietro  all' Ariofto  ,  che  ne  perda  la  vifk,  s'è  provato  ii 
contrario,  per  tutto  il  difcorfo  del  dialogo,  e  di  quella  replicjt;  né  ac- 
cade fegnarne  luogo  particolare  ,  o  dirne  altro  di  nuovo  • 

Per  tutto  il  progreflb  di  mia  rifpofta  ,  dalla  prima  parola  fino  ali' 
cflrema^  s'è  latto  tutto  il  contrario,  cioè  fcoperto  ,  che  T  Ariofto  fu* 

pe- 
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^ra  il  Tadb  ia  tutte  k  parti»  quanco  U  Tailb  fa  il  Daìoefe  ,  e  rA« 
IjDjrafBQiite  >  e  VAaaop^,  e  che  f  errore  >  e  Jb'n|;juiiio»  e  Vcàmakm 
è  cntca  AU  casco  mftro. 

Ctf/>.  ij.  ^j^  f^i^Q  |5  ritorni  a  dire  oftinataménte  ,  che  la  £ìvoJa  dd  Piiifofi> 
fia  Qoa  >  ccntniddiceiido  i  fignori  AcxadetDici  'nim  tetDpoa  fé  fteffi^ 
poiché  dicono  quella  conteoerp  molte  azioni  ,  k  quali  'n  aàm  coms 
potJbiio  ridurfi.  ai.  primo  capo* 
!»/'  '  QucfioQOQ  dicono,  ne  mai  Idificro:  anzi  hamiog!iAdoad<muci<detto 
ibapre^  e  fempre  il  tomaDo  a  dire  ,  che  qiiélle  molte  a2iofìi  ad  un 
161  capo  ridur  fi  po^DO>  t  il  riducono  per  fé  tnedéfifflet  fecokdodie 
pei  la  mia  rifpofia  vcncinovefima  ,  e  per  la  vtntttitGuk  ooà  cfSavt- 
raccmcnce  potete  cerufìcarvi . 

c^P'  i4*     Cominciando  il  principio  di  quel  libro  da  epiibdio  r 

^f'       Chef  cominciar  da  epifodio  né  a  lui  ,  uè  all'  Ulifet  v  neLÀtw 

deli* unità  no«  k<^  alcun  pregiudizio,  ie  ▼*  è  nfcito  dellìa  itemona.  > 

vel  diranno  di  nuovo  le  mie  rifpofle  vencfnovefima  y  gtoiaaiotigfr 

ma,  e  cinquantacinqueiìma ,  per  modo  tale,  che  più  noi  oaMoaifaptte  > 

^^fi'  II*  Quanto  [  eoa  lor  pace  J  anche  in  quefto  abbiano  làlfa^  Opimonefi 
può  chiaramente  icofgere  nella  replica  veneefimanona  y  eìHqiKUitefi- 
Mìstq^mtz  ,  cscentefima  oceantefima  ottava. 
j/7/;  '  ^ pianto  erriaie  voi  a  creder  coretto,  o  a  far  veà^to^éiicffsékuìo^tìoa 
fi  può  icorgeie  ;  ma  &órgefi  chiaramente  per  le  rifpoAe*^À«e  cUotie 
^Ik  dette  repliche  ^  :  - 

c^*  iff.  E  dicendofi  che  V  Ario&o  avrebbe  potuto  rlordmai  detta  ^fibola  idi 
miglior  modo>  e  riunir  tutte  le  digrefiioni  con  la  ptivàa,  a2ioèr>  ién- 
za  faltar  d'una  in  un'altra  ad  ognora  ;  e  die  notr  perciò  favols  epi*. 
fodiCa  ne  farebbe  riufcita»  non  il  avveggono,  che  vengono -a  ctpi&flàr 
re,  che  la  Àvola  delFurioib,  com'oggifb,  àhuenae  ella  epifiodica, 
il  che  vien  negato  da  loro  * 
^ff.  Non  fene  avveggono  ,  né  aweder  (éne  polfbno,  perdiè  non  è .  DM^ 
ibno  f  ma  noi  vogliono  perciò  aver  detto  ,  fé  ncif  quanto  fia  loro  ag* 
grado,  avendolo  detto  fuor  di  proceflb,  e  del  giudizio,  e  degli  atti  > 
poiché  a  ogni  terza  carta  bifogna  lammemorarloj  che  la  favok  deli' 
Ariollo  farebbe  fiata  più  una,  per  dir  cosi,  U  gli  epifodi  (^o nomatele 
digreflionf  J  che  fono  in  e{&  inneibti  a  diverti  rami  r  tutti  però  da  un 
i>lo  àlbero  procedmiti 7  wm  dai  rami  >  come  ora  fi  veggon  fare,  ma 
da  edo  tr<Mico  fpuntaifer  tutti  .  E  perché  in  quella  maniera  i  predetti 
epifodi ,  <:ht  ffggi  fono  fpactiti ,  e  difiribuiri  *h  più  membra  ,  appic- 
candoiì  tutti  ad  un  corpo  folo»  farebbon  forfè  paruti  più  ammomati; 
^  e  p^ttiò  avrebbe  jer  avventura  creduto  ajcnno  ,  che  ne  foffe  la  detta 
Avola  dovuta  riùKìre  epifodica  ;  affermarono  gli  Accademici,  quafi  a 
tacita  qaiiiiot}  rifpondendo,  che  non  per  quello  e}Mfòdìca  farebbe  Atta 
'latdetita/6yola  :  imperocché  noni  bafia  a  £irla  epHbdica  ,  V  ammaffii* 
-  /iaMMtO'di^  epifodi:^  nA  l>ifogpà  ,  fecoi^do  che  da  Ariftotile  fi  deter* 
teina  j  che  ienza  neceffità ,  o  veririmilìtudine  fteno  ammontati  V  un  (o 

pr'aU" 
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l<r^ att*altrj>:,lfdcjpyc quelli  c^^  o  nece&rianictite  »   o  al- 

meo  vtrjfutiilai^^e;  ia^eb^  dcpcodutr  dalT  argomento  ^  fiocome  oggi 
dalle  fue  membra  nelPuna  delle  due  guife  dcpendon  quei  che  vi  Uno* 
Siete  Voi  orsa;  pw  dellp,  fteflp, cedere  ,  che  abbiano  confeflàto»  noa 
accor^dofene  ^  che  nel  modo  ,  eh'  ella  ila  oggi  >  chiamar  fi  debba 
episòdica  ^ 

Scufandofi  poi  T  Ariofto>  che  per  la  moltimdine  degli  epifodii  ,  gii  ^^- 17- 
fia  flato  di  bijfbgnolafciarne  alcuno  imperfetto  ^  fi  biafima  ilTafib»  che 
finita  l'azione  della  fiia  favola  ^  faccia  di  nuovo  rappiccar  Rinaldo  con 
Annida  >  lafciando  tronco  il  filo  di  queir  epifodio  :  alla  quale  obble-> 
ziooe  prima  diciamo  »  che  ne*  volumi  della  Gerufidemme  ilampèta  a 
Vinegia  »  a  Cafal  maggiore  >  e  a  Parma  ,  non  fi  leggeva  altrimenti 
queflo  rappicco  »  e  potrebbe  eflér  di  leggieri»  che  ilTafib  Taveifetoì- 
€o  dal  fup  poema  j  ficcome  ne  rolfe  molte  altre  cofe;  ma  che  fopravw 

y  venutagli  la  (uà  noia  difgrazia ,  eflèndo  quel  rappicco  okre  modo  bei- 
liffimo»  e  patetica»  alcun  fuo  amico  >  con  più  amore  »  dbt  giudizio 
l!aveflb  aggiunto  alla  fiampa  di  Ferrara/  la  quale»  come  pia  compi» 
ta^  a* à  poi  feguita  da  tutte  l'altre. 

-     ;l«€e^»  c^e  eiTer  potrebbono»  fon  pure  affai  :  ma  gli  Accademici    ^fi 
riguardano  quelle»  che  fono  « 

«  :  .  I^teiitta  aacpr    »  dre  non  è  à  gran  oofii  lafciare  in  un  poema  un  Cap.t2. 
&lGhepJiG3idio  imperfetto»  che  perawentura  »  fé  non  cosi  appunto»  fé 
ne  potrebbe  in  qualche  modo  ritrovar  efempio  nella  Iliade  »  e  nella 

i:   Nrf  crediamo .  i»/. 

-.<     Smm  alcuna  ragion  poi  »  vienfi  a  dire  »  che  V  Ariofto  nella  fiilfità  ^- 1^ 
i;ddr:pfh)cipio  dell'Orlando  Furiofo  abbia  per  compagno  Vergilio:  per* 
iciocdièil  principio  della  Eneide  comincia  da  un' azion' imperfetta»  che 
è  la  partita  di  Enea  di  Sicilia  : 
■-r   .     ,r    Vix  e  confpe^u  Sìculie  Ullurìs  in  altum 
-^.t  L  ^    :    Vela  dabant  ìatt^ 

/fOfe  non  fi  vede  ,  che  la  propofizione  E  ha  forza  di  fignificare  »  die 
i' JBntó  foflc  partito  di  Sicilia?  e  l'avverbio  iwc,  che  appena  »  o  fubito 
^  ir;n*era  partito?  dicendofi»  che  Enea  navigava  a  villa  della  Sicilia  » 
.  f'c  tKm  eh'  egli  ftefie  alla  vifia  della  Sicilia  »  come  dicono  gli  Accade» 
?    mici»  che  altrimenti  l'avverbio  vìx^  vi  llarebbe  oziofo. 

. .  Il  tVx»  fui  qual  volete  fondarvi  »  non  giova  niente  alla  vóftra  ciu-  M^ 
fa  :  ipa  farà  qnefto  il  concetto  :  Appena  /'  crono  tolti  daila  vifia  della 
Skàlia*  E*  voflro  credere»  che  da  ^  fittte  parole  debba  ritrarli»  die  di 
Sicilia  allora  fi  dipartifibno  ?  E  come  avrebbe  il  poeta  la  lor  partenza 
paifata  cosi  alla  mutola»  fenza  aver  fatto  pure  un  fol  motto  delle  pre» 
cedrati  cofe  congiunte  a  detta  partita  »  ficcome  fanno  in  fommarìo 
«tri  i  poeti  ne' comincìamenti  de'  lor  poemi? 

Dalla  partita  dunique  del  detto  luogo  >  e  non  dalla  tempefia  »  né  Ci^.  io. 
cbllo  fdegno  di  Giunone»  ottimamente  commda  »  e  di  ragion. poetica 

^  ci  dee 
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dee  cominciare  rargamcnto  della  Eiieide,cd  il  volerne  pcnfar  altro  è  vanità. 

W'  Non  comincia  ,  né  ,  fc  cominciaffe ,  per  tutto  ciò  avrebbe  perfetto 
il  cominciamento ,  pigliando  principio  sì  rottamente  ,  e  fenza  punto 
d'appiccatura  con  gli  accidenti,  a' quali  continiuva  quella  partita  :  e 
farebbe  quafi  un  principio  fenza  principio . 
Cap. 11.  Ultimamente,  poiché  fi  confeffa  il  vero,  cheTAriofto  nello  fpergiij- 
ro  del  Re  pagano ,  e  nella  favola  del  dottore  ,  abbia  male  offervato  il 
coftume  della  prima  maniera ,  o  qualità  che  dir  fi  voglia . 

i/tf.  Pur  forbice.  Fa  di  bifogno,  che  proviate  voi  qucfti  falli  ,  non  che 
vi  ferviate  di  ciò ,  che  fi  (criflìb  dal  Segretario  in  difparte  ,  fenza  pre- 
giudicio  degli  Accademici ,  dopo  la  diiefa  dell'  Ariofto  •  Perciocché  vi 
.  niego  io ,  con  licenza  dell'  Accademia ,  in  quefta  rifpofta ,  che  in  que* 
luoghi  fia  peccato  d'arte  poetica  :  e  quantunque  tocchi  a  voi  1  prò* 
vare,  e  moftrar^  che  v'abbia  difetto  ;  voglio  però  tornarvi  a  memo* 
ria ,  che  a  Re  barbaro ,  mailìmamente  per  falvezza  del  regno  fuo , 
tiOQ  era  difconvenevole  la  rottura  del  giuramento  ,  e  che  '1  reo  coftu* 
me  di  quel  dottore  c'è  pofto  innanzi  per  renderlo  odiofo  a  chi  leg- 
ge ,  e  per  efemplo  di  quelle  cofe ,  che  in  abbominazione  deono  averli 
da  ciafcheduno ,  come  pur  fene  veggono  tanti  degli  altri  di  quefla  at- 
ta in  Omero  fteffo ,  e  che  da  Plutarco  ,  e  da  Proclo ,  e  da  altri  gravi 
fcrittori  fi  difendono  dirittamente  per  queila  via  •  E  quando  avéne  di* 
fetto  in  que*  due  luoghi  particulari ,  non  bafterebbono  perciò  due  fo- 
li, fra  tanto  numero  d'altri,  che  irrcprenfibili  fono  in  tutto  quel  poe- 
ma deir  Ariofto ,  a  porgli  davanti  il  libro  del  Taflb  nella  prima  con- 
dizion  del  coftume  • 
Cap.zx.      E  che  in  alcuni  ver  fi  egli  fia  baffo  ,   e  lafcivo  . 

J«/  Lafcivo ,  e  baffo ,  confefferò  ,  che  alle  volte  fia  V  Arioflo  ,  dove  la 
perfona ,  che  s' introduce  ,  o  '1  concetto  ,  ò  la  fpeziale  imprefa  ,  eh* 
egli  ha  tra^mano,  gli  promette  più  guadagno  di  convenevole,  che  non 
lo  fpaventa  l'altro  riguardo  . 
Cap.2i.  g|  fcufano  gli- Accademici ,  che  in  tutto  quel  ,  che  han  detto  nelle 
loro  rlfpofte ,  non  hanno  intefo  di  offendere  né  il  Taffo  ,  ne  lo  fcrit- 
tor  del  dialogo,  ma  folamente  di  difendere  l' Ariofto. 

i^f'       Non  fi  fcuiano ,  perciocché  di  faifa  non  é  lor  uopo  ,  ma  dichiara- 
no l'animo  loro  a  chi  moftraffe  di  noi  conofcere . 
Cap.  24.      p^r5  quefta  faifa  non  è  né  valevole ,  né  credibile  ;  non  vale  ,   per- 
chè r Ariofto  poteva  difenderfi  fenza  tante  indegne  offcfe  del   TaiTo, 
non  avendo  quefti  'n  ciò  colpa  niiraa ,  ignorante  affatto  del  mio  dialogo . 

irf.  Avendo  voi  fondata  tutta  la  lode  del  Taffo  fui  biafimo  dell' Ariofto  > 
né  faputo  colui  celebrare  ,  fenza  coftui  avvilire ,  non  potevano  proce- 
dere per  altra  via,  che  per  quella,  cui  fcelta  aveva  Tacculatorc  ,  ne 
fenza  che  '1  fondamento  atterraffero  di  quelle  macchine  ,  con  le  quali 
il  percotavate  .  Ned  era  il  Taffo  indegnò  di  quefte  accufe  ,  si  perchè 
veraci  e  diritte  erano  ,  sì  perché  con  le  fuc  fcritture  n'  aveva  già  pro- 
vocati fenz^  cagione  ,  e  oltr'ogni  termine  di  dirittura  • 

E  non 
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E  non  avendo  eglino  parentela  alcuna  con  TArioftoi  né  particolare  (?ap.ts. 
protezion  di  lui,  per  le  quali  foflero  tenuti  di. vendicar  l'offefe  ,  che 
pretendono  gli  fieno  fiate  fatte  da  me  • 

La  medefima  rifpofta,  la  qualeaqueilavoilra  oppofizion  della  paren*    m 
tela,  o  dell*  attenenza  fi  converrebbe,  fi  fk  dal  Fioretti  ad  altra  perfona 
nella  ventefima  carta  del  fiio  libretto:  fé  in  quello  luogo  latrafporre- 
te,  potrà  fervirc  anche  a  voi  . 

Kon  dovevano  più  afpramente,  che  non  fono  foliti  con  gli  altri  f  co- ^^A*^- 
me  e*  dicono]  &me  così  rigorofo  rifentimento . 

Dovevano  per  le  cagioni,  che  nel  principio  fi  fono  addotte  della  mia   inf. 
rlfpofta  trentaquattrefima  . 
:   Non  fi  crede  quella  fcufa.  Cap.ij. 

Vi  dico  che  non  è  fcufa,  e  che  per  confeguente  non  curano  $.  che    ^f* 
fia  creduta  . 

Sapendofi  chiaramente  la  cagione,  per  la  quale  fi  fon  molli  con  tan-  Céip.ii. 
co  fdegno  fuorad*ogni  dovere  contra  del  Tafib. 

Potavate,  per  mio  credere  ,  acconciamente  lafciiar  d'entrare  ,  e  di  ^Z- 
tramettervi  voi  *n  quella  materia  odiofa ,  e  che  punto  a  voi  non  pertiene  : 
e  contentarvi  di  llar  ne' termini  dqllacontefa  de*  due  poemi,  fenza  interef> 
farvi  nelle  perfone  degli  autori  >  e  d'altrui.  £  fé  vi  pareva  d'effere  fiato  in 
alcuna  parte  o  punto,  o  morfo,  o  trattato  con  forfè  minor  rifpetto ,  che 
non  riputavate ,  checonvenifie  ^il  che  la  mia  Accademia  non  ebbe  mai 
inpenfieroj  pugnere  e  voi  altresì,  e  mordere,  e  difpregiare ,  com*  avete 
latto  in  più  luoghi  di  voftra  replica  :  e  in  breve ,  per  vofiro  proprio  iute? 
rcflc ,  fare  ogni  cofa ,  che  v*  aggradava  f  che  ninno  fdegno ,  né  verun  cruc? 
ciò  né  pubblico,  né  privato,  n'avrebbe  mai  prefoil  collegio  noflro  j 
fcnza  entrare  a  foldo  del  Taflb  in  lite  d*  altra  natura,  che  di  lettere,  e  di 
poefia .  E  per  certo  pochi  altri  (arebbon  quelli ,  che  così  arditamente  contr' 
al  diritto  diceflbn  loro  eflcrfi  fuor  d' ogni  dovere  la  brigata  loro  mofla  ad  ira 
contr*  a  Torquato ,  a  i  quali  non  rifpondefiero ,  o  rifponder  lafdaifero  da 
alcun*  altro  in  quella  maniera ,  diche  si  torta  affermazione ,  si  da  ridere, 
e  si  audace,  [acciocché  eziandio  inquefto  v'abbia  rifpetto,  e  non  ufil 
propri  vocaboli  J  e  da  loro,  e  da  tutti  altri,  che  punto  fono  informati 
di  quello  afikre,  fi  farebbe  (limata  degna. 

^etendono  da  codili  efiere  (lati  offefi  'n  un  fuo  dialogo  intitolato  il  Cap.  29. 
Gonzaga ,  o  vero  del  piacer  onedo  ,  nel  quale  Bernardo  Taffo  padre 
di  Torquato,  avendo  gara  con  Vincenzo  Martelli,  /n  un  ragionamento 
fatto  al  Principe  di  Salerno  . 

Se  non  fode  amico ,  e  di  tanto  pregio ,  a  queda  co(a  cotanto  fconcia ,  e  ^«Z- 
sì  fuor  de'  gangheri ,  non  vi  rifponderei  mai  con  altre  parole,  che  con  quel* 
le,  qiiafi  medcfime,  che  lafciò  Scritte  nella  trcntunefima  carta  delle  fue 
confiderazioni  '1  Fioretti:  Se  avete  letta  la  lettera  dello'nferìgno ,  e  dite  3 
avendo  BemardoT affo  gareggiato  con  Vincenzio  Martelli,  '»  un  ragiona-^ 
mento  fiato  al  Principe  di  Salerno ,  pete  d'una  apprenjiva  molto  yveglìa- 
ta  :  fé  non  v"  è  fiata  mandata  in  ifpazio  di  tanti  mefiy  come  fapete  auefia 
Volli.  Nn  nofira 
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noftM  fretmfione  ?  Sedavoi  è  ft4ta  veduta ^  etfinjkneteSnon  faperìa^ 
dat^  a  titolo ,  ffr  voitmdejimoj  che  giuncate  vi  fi  convenga . 

Cap.  30.  Prorompe  iu  alarne  parole  contro  Fiorentini ,  eflèndo  flato  però  pfo« 
vocato  dal  Manelii  ^  che  ragionando  egli  alcte^  a  detto  principe  aveva 
tacitamente  punto  i  Bci^gatoaidii  .  Ma  pofto  che  Bernardo  avefle  ciò 
fatto  fenza  ragione,  in  queflo  caio  il  peccato  ed  padre  non  doveapn^ 
nirfi  nel  figlio  . 
inf.  Se  avete  veduta  in  pubblico  per  le  Aampe  la  chiarezza  di  t|nefto&t« 
to  ,  e  che  di  tal  ragionamento  non  fii  pur  mai  fogno  ,  non  che  pen« 
fièro  ,  come  avete  aninK>  cosi  ficuro  ,  che  favelliate  in  coteila  guifa  : 
eflendo  fiato  però  provocato  dal  Martelli ,  che  ragionando  e^i  Jftrcsì  a 
detto  principe  ,  aveva  tacitamente  punto  i  Bergamaschi  :  e  di  fette  : 
XAa  pofio  che  Bernardo  avejfe  ciò  fatto  fenxa  ragione  ì 

Cap.%1.  Ma  e*  diranno,  che  quelragiouamento  di  Bernardo  è  flato  finto  tut^ 
to  ,  ovvero  alterato  da  Torquato  ;  ed  io  dico  che  niuno  dee  efler 
condensato  per  opinione  ,  che  ficcome  vanno  in  iflampa  alarne  lettere 
del  Martelli ,  è  (tei  Tailb  padre,  nelle  quali  Tun  Taltro  fi  danno  del* 
le  fiancate ,  cosi  non  è  al  tutto  incredibile ,  che  quel  ragionaxnento  fia 
di  Bernardo* 
inf.  E  qui  pure  a  guifa  di  verfe  ,  come  gli  dicono,  intercalare,  ie  non 
fette  amico  ,  e  di  tanto  pttgio  ,  vi  replicherei  col  Fioretti  :  fr  aoete 
letta  la  lettera  dello^nfrrigno  ,  e  mettete  in  iftampa,  e  mandate  in  m^ 
ta  parole  tali  :  ma  e*  diranno  cose  non  è  d  tutto  incretBhile  ,  che  qwi 
ragionamento  fia  di  Bernardo  ;  datevi 'l  tìtolo  per  voimedefimo^  chegiih 
dicate  vi  fi  convenga .  \ 

Ctf^.Bi*  <^efla  ifteffa  cagione  ha  partorito  ancor  Todio  contra  di  me  i  per 
aver  io  ragionato  in  loda  del  TafTo . 
!>'/•  Non  cotefla  cagione  fleila,  ma  altra  molto  diveda,  cioè  l*aver  voi 
a  torto  ofTefo  Luigi  Pulci  noftro  nobiliffimo  cittadino  ,  noti  a  odio  , 
contr'a  di  voi ,  ma  a  ragionevole  fdegno  moife  gli  Accademici  def^ 
la  Crufca .  Il  quale  fdegno  fece  bene  alquanto  più  libem ,  ma  tión  pe- 
rò  punto  da  paffione  offufcata  la  credenza  loro  ufcir  fiiori  'n  difefa 
^      dcir  Orlando  dell' Ariofto. 

Cap.  33.  Ma  dicamifi  di  grazia  che  gran  &II0  ho  commeflfo  ?  ^  ho  iodato  il 
Taffo,  egPil  vale:  e  s'io  non  ho  lodato  l'Arioflo»  com'epico,  nel  dì* 
fcorfo  di  quefta  replica ,  in  gran  ^parte  ho  fatto  totxar  con  mano ,  die 
quanto  io  diffi  di  lui,  è  flato,  prima  che  da  me,  detto  d'dltre  perfo* 
ne ,  anzi  da'  fuoi  partigiani . 
inf.  Nluno  certo  da  voi  *nfuori  ,  tolfe  giammai  per  ina  imprefa  il  farlo 
inferiore  apparire  ad  altro  poema  eroico  di  quefla  lincia:  e  ciò,  die 
in  lui  di  non  buono  è  flato  notato  da  tutti  gli  altri  pertutt'i  tempi, 
raccogliendolo  tutto  Vifieme ,  «on  è  la  vcntefima  parte  appena  dì  qud , 
che  dal  voflro  dialogò  gli  è  flato  appofloinimgiQniofoio.  E  dico  fer 
voftfa  imprefa  y  tutto  che  oggi  vi  credano  gli  AccidcmW ,  che  l\ibb»te 
atto  a  buon  iìne.  £  dico  appofic,  fecondo  che  pafc  al  collegio  noftro. 

*  M'ac- 
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M'  aocufano  perciò  ^    eh*  io  abbi^  lattato  con  larve  ;  òame  foife  d^  34. 
grau  differenza  xra  la  morte  dell'  Ariofto  ^  e  V  infermità  del  Taflb  ^ 
Gontra  del  qual' elfi 'mprendono  • 

Se  la  *nfermltà  del  Taflb  folTe  continua  C  che  Dio  il  ceffi  »  per  Tua  inf 
bontà  1  jn  qualche  modo  farebbe  vero  quel  che  voi  dite  :  ma  ella  il 
più  àfX  tempo  lo  laCbi^  libero  >  e  gli  dà  fofla  >  ficchè  e  ^o  'ntelletto  » 
e  la  .penna  adopera  fi  può  dir  fempre  con.  molta  commencbziooc  •  Se 
mi  4icdfe  »  che  la  gbria  dell*  Ariofto  fi  difènda  per  fc  médèfima  >  e 
ai  par  de'  vìvi  lo  rende  viva  »  eziandio  con  aggiunta  d'alcun  vantagH 
gio  il.confentirei . 

U  cafo  del  Taflb  ,  in  quefio  particolare  >  è  più  mifcrabile  *  perch*  Cap.  jj. 
eglij  uon>  come  TAriofio»  tmpofe  l'ultima  mano  nel  fuo  poema. 

Che  r. Arioso  ponefie  l'ultima  mano  al  fiio  libro >  con  voftra  pace»   Jnf. 
neiktar  flato  male  infirmato . 

.  £d  il  non  poterft  difendere  dalle  àccufe  >  p^r  le  tenebre  pcfeienti  del  C4/>.  3^. 
fuQ  chlariflimo  intelletto  »  va  di  pari  col  non  poter  dfpondere  dell'Ai! 
riofta  »  per  cagion  del  lume  dltnco  iii  lui  della  vita* 

Come  il  Taflo  non  può  difenderfi  dall' accufe  ?  Or  non  pubblicò  e^  i^/* 
gUJ' apologia  aflai  prima  ,  die  fi  fia  veduta  la  vofita  replica?     ■  - 
-  Dioóno.npn  i^penecbi  m'àobia  chiamato  a  fiirmi  giudice  di  quefta>Cii^'  37. 
can&  »  né  eoa  qual  guirifdizione  iachiamafli  l'Ariofto  m  giudicio^  a 
più  toilo  lo  condqmafli  fenza  chiamarlo  •  Ed  io  rifponda  >  che  il  ca^ 
fa  mi  chiamò . 

Se  vi  diiamò  il  cafo  >  fé  fofle  riufcito  un  giudicio  a  cafo  >  non  ia-   ^A 
ria.  (^  imravigliarìienc. 

Non  a^rmi  giudice  >  ma  a  ragionare  di  tal  caufa .  ..  gap.  38. 

<Iiò  »  che  Vafibma  nel  dialogo  è  fempre  io  fortda  di  fetenzia  ^ 
praoonzia(o  dal  principio  fino  alia  fine  .  Non  &tc  voi  fopr'alU  repli^ 
ca  feffiintunefima  dire  af  Signor  Carafia  quefte'  parole  ?  S0  ,  cbe  T  af^ 
fetto  m>9  farà  w  trainar  00!  dwire  ^  fé  ben  avefie  ad  tSèr  giudice^  di 
W^^a^  JB.di  focto  rifpC^ergli  dall'  Attenddo  :  Bìk  tdnp^  di  quel 
che  Miam^tkbwdetehbe  sì  fatto  giudizio  %  ec.  £  fopr'alla  prim^  :  E 
farò  io  eia  tantth piòivoimtkri  x.^mnto,  eie -M  fMefto  brieve  difsorfn  (  / 
io  mn  mf  iuganmx)  fi  verwÀ  almei^  $4  partf  a  tèrtimasr  la\  qaefiiotte  » 
che  di  contìnuo  fi  ha  »  non  foh  ^rejfo^  ael.w^  s  tmteT^iaMio  di  uo^ 
wim  graviffim  %  iù  chi  abbia  confegHÌto  maggior  grado  d\o»re  tudP  epì^ 
fa  poefia  y  0  Lodovico  Amjh  %  0  vero  Torquato  Tajfo. 

E  che  la  giwridistane  mi  ^  data  dalkimmpìei  per  le  quali  ogniau!»  c^  39* 
ttire  fieipone  ^  giudizio  di  qiwluaquQ  kctpw  ^         v  v 

iJ^Kittdizio  ^  i>  p[ia  intero  «^  .  ^  1   i»/. 

Èia  cond*nnagk»«  non  &i  ientsnEa  nuova  >  ma  pimtofta  Je^^iow  cap,  40. 
dcITjitau  fenta»:.: .  »  :  ' 

Se.  per  aftrui  int^jodetc^  delle  periboe  indotte  da  voi,  nel  dialogo  C  che  inf. 
certo  fia  bella  fcufa,  e  fimilc  -alla  'ntroduzione  di  fvi(Q  pìjdr?  Wta  dai 
Taflb]  vi  fi  concede:  ma  in  altra  maniera  no* 

Nn    X  Ma 


284  PELLEGRINO,  CRUSCA, 

c$p.^i.  Ma  io  allot'ncontro  1  non  potrei  dimandare  qualconcorfodialtrftAc* 
cademie,  o  pure  qual  aiTenfo  de* Superiori,  o  almeno  qual  voto  di  di- 
verfi  fcienziati  del  mondo  ha  coftituita  V  Accademia  della  Cmfca  tribunal 
fupremo,  eziandio  per  tìtolo,  a  tutti  gli  ferirti  di  letterati  d'Italia? 
^^/*  La  giuridlzione  zììàCEJUSCA  glier hanno  data  tre grandiffime  iignoi 
rie,  un  gran  re,  cioè  il  tempo  :  una  granreina  Ccqueftaèlaveritàjun 
gran  comune,  ciò  fi  è  il  diluvio,  ela'nfinità  de' mugnai  ,  che  fappiendo 
di  quelmifliero,  quanto  lateftuggine  del  volare,  attendon  pure  amaci- 
narroba  fenza  vagliarla:  che  dello  (laccio,  e  del  burattello  ha  generato 
Tufo  per  confeguente  neceflità.  Né  folamence  fono  autentichi ,  maaati- 
chiffimi i privilegi  di  queflaCKC/JC^:  ficcome  quelli,  che  concedati, 
e  fpediti  fiirono  fino  a  quel  tempo ,  die  le  peribne ,  ihiccatefì  delle  ghian« 
de,  ridiedero  a  mangiar  del  grano.  Ma  delle  cronidie  della  CRUSCA 
ufcirà  toflo  fuori  1  primo  volume ,  e  fia  divifo  in  óre  deche  :  ma  andie 
prima  i  capitoli,  ofiatutf,  o  leggi  d'efla  Accademia,  le  quali,  nelle  pri« 
me  carte  diqueflo  dubbio  vi  chiariranno  della  competente  sinridizioiie. 

c^.41.  In  tutto  quello,  ch'io  difli  neldial^o,  altro  non  ha  del  mio,  chela 
comparazione  fraTArioilo,  ed  il  Taflo.  Né  ciò  [fé  non  m'inganno] 
dee  attribuirmi^  a  tanta  Imprudenza ,  e  presunzione  :  eflendo  ulo  anti- 
chlffimo,  che  ha  già  pre£>  radici 'n  ognifecolo,  e  in  ogni  età,  di£irfì- 
mili  comparazioni,  e  gindlzii  delle  perfone  valoroie,  tanto  in  lettere, 
quanto  in  armi  • 
ifif.      ITon  giudicii ,  ma  paragoni  • 

c^/-43*  E  Giulio  Gefare  della  fcala  ultimamente  ha  egli  fatto  comparazione, 
ed  alle  volte  minuto  giudizio  tra  i  poeti  antichi ,  e  moderni  >  co^  greci, 
come  latini  • 
bf*  Gli  Accademici  noa  hanno  lo  Scaligero  per  fuperiore  a  voi  'a  autori- 
tà ,  fìccb'avefte  dovuto  andar  dietro  alle  fue  pedate  iù  ciò  ,  che  non 
jflefle  dd  tutto  bene  • 

01^44»  Concbiudo  dunque,  per  venire  ornai  a  fine,  che  quanto  10  diffi  ,  t  ^ 
nuovo  bocfecto  di  Lodovico  Ariofto  intorno  l'epica  poefia ,  tutto  è  fiata 
detto  per  festir  cosi  veramente  :  e  non  già  per  odio,  né  per  altra  paffio» 
ne:  né  anche  per  dimoftrare  ii^egna,  che  in  me  non  è  tale,  che  000 
l'eloquenza,  o  fottìgliezza  pote&  generar  maravigfia . 
Ar/       Non  tocca  a  voi  a  fame  giudizio  ^ 

Cof^^s^     In  mtre  altre  qucftioni,  £  queft'nna  infuori  [ed  inqnefhi  anche ic 
I  verrà  giudicato  dal  mondo  ,  eh'  io  abbia  il  torto  3  cederò  iempre  a^  figno- 

[  ri  Fiorentim'  come  dottiffimi,  argtitiflimi ,  ed  eloquentifliml . 

iHf  Per  gli  altri  Fiorentini  pertenr à  a  molti  1  rifpondervi  :  ma  degli  Ac- 
cademici della  Cnifca  p(^o  ben  dirvi  libenmeute;  che  fai  ninna  alt» 
coda,  da  quefla  in  inori j^  nella  qual  penfano  d' aver  ragione  ,  elégge- 
ranno  di  propria  voglia  di  contender  con  efTo  voi  t  fid  quale  eftiniano 
i  medefimt  fuperlativi  della  dottrina,  dell'arguzia,  e  dell'eloquenza  , 
più  degnantatt  Ripiegati . 

Mfinc  4^1F  Jnfarmaf^  fecti^dtf^ 
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APOLOGIA. 


O  non  fo  bene  in  qua!  giiifa  voi  »  Signori ,  ed  ami* 
ci  >  fiate  flati  Commofli  dal  mio  oppofitore  ;  ma  io 
dalle  fue  oppofizioni  non  ho  prefo  tanto  difpiacc* 
re>  quanta  maraviglia  :  perciocché  mi  piacque  fem^^ 
pre  la  città  di  Fiorenza  >  non  folamente  la  fua  lin* 
gua>  e  mi  pare  aiTai  ragionevole  d'aver  molti  ami« 
ci  9  dove  a  molti  portai  affezione  ;  e  dove  neiTuna 
odiala  di  non  aver  alcun  nemico  •  Se  dunque  ne« 
mico  non  è  flato  Toppofitor  Fiorentino  ,  che  fi 
chiama  difenfor  dell* Arioso,  benché  non  fia  quefto  il  fiio  fin  princi* 
pale  ,  quale  afietto  l'ha  mofib  ?  Dice  egli  ,  per  fervire  alla  caufa  : 
ma  fi:  pur  ciò  non  é  altro  che  il  far  fuperiore  la  caufa  inferiore  »  que« 
(lo  non  era  necefiario  >  non  eflendo  il  mio  poema  fuperiore  al  poe* 
ma  dell'Ariofio  per  giudizio  univerfak  ,  ne  per  quel  del  Pellegrino 
ancora  ,  che  ne  parlò  con  maggior  lode  ,  che  io  non  conofi:o  di  me« 
ritare  i  e  fé  alla  caufii  in  quefio  modo  non  fogliono  fervire  quelli  ta** 
li  ,  ma  sì  non  confentendo  che  la  fuperiore  diventi  'nferiore  »  e  Tin* 
feriore  occupi  contra  ragione  il  luogo  della  fiiperiorè^  lo  non  mi  dol« 
go  che  abbiano  cercato  d'impedirmi  quefto  onore  >  che  m*era  fiitto 
dagli  amici  ,  perché  di  nefiuna  cofii  ragionevole  mi  debbo  dolere  : 
piuttofto  dovrei  lamentarmi  di  coloro  >  che  innalzandomi  dove  non 
merito  di  falire  »  non  hanno  rifguardo  al  precipizio  •  Le  mie  lodi 
dunque  >  ed  i  biafimi  da  n^e  non  debono  efier  mifurati  col  piacere  » 
o  col  difpiacere  >  come  fogliono  ordinariamente  >  ma  colla  verità  >  e 
colla  falfità  ,  e  s'  elle  fon  vere  ,  o  lodi  ,  o  riprenfioni  che  fiano  i 
debbono  piacermi  ;  difpiacermi  s*  ék  fon  falfe  .  Né  mi  par  credibi-» 
le  ,  che  il  Segretario d*  un'Accademia  Fiorentina  ,  o  pur  l'Accade- 
mia tutta  5  fcrivendo  di  cofe  di  poefia>  e  di  lingua  3  nella  quale  fono 
molto  fupcriori  a  tutte  le  nazioni  >  come  pare  a  lor  medefimi  ,  ab- 
biano detto  il  fàlfo  per  ignoranza  *  né  debbano  foftenerlo  per  animai 
fità  ,  o  per  fervire  alla  caufa  ;  perciocché  i  retori  fervono  alla  caufa , 
e  Toffizio  de  i  retori  é  dire  il  wo  ,  ficcome  de*  giudici  1  diffinire 
il  giufto  p  la  qual  perfona  T  oppofitore  fi  vefte  nel  fine  del  libretto  ^ 
e  dà  la  fentenza  conforme  alla  difefit  ,  eh*  egli  fe  dell'  Ariofto  ,  a 
poco  differente  ,  concludendo  ,  che  il  paragone  è  troppo  ineguale  > 
e  con  quefte  parole  non  tanto  biafima  il  mio  poema ,  o  pur  me  ftcf» 
fo  ,  che  non  cercai  mai  d'effer  paragonato  in  tal  guifa  con  alcuno  ^ 

quan- 


xi»  A    P    O    L    O    G    I    A^ 

quanto  r amico  mia.,  che  troppo  m'»vcva  onorato  :  i^  ^qj^I^  fé  cosi 
avdfe  bene  iiitefo  ^  o  fpìato.  gli  affetc)  del  mio  cuore  ,  C9pc.g^  fir- 
tificj  della  poefia  ,  noti  avrel^be  fatu  ^iicfta  comparazione  ,  o  p^m. 
r  avrebbe   fatta  in  quefto  tempo  .  Mfi  égli  è.co^  dotto  i  che  .ngn 
dee  temer  di  non  difender  le  cofè  dette  contro  la  mi4  lode ,  o  pure 
in  commendazione  dell' Ariofto  ,  le  lodi  del  quale  afcolfx>  jpiù  volea- 
tieri  delle  proprie  >  perchè  fon  convenienti  •  NeÀTuna  cola  dunque 
ho  letto  o  di  colui  che  &,il  giudizio^  p  dell'altro  «  che  riprende 
col  giudizio  me  ^    che  fon  giudicato  »  e  non  f\ii  citato  giammai  r 
dalia  quale  io  fia  più  fiato  offefo  »  che  da  quelle  che  pccano,  mio 
padre  ,   perchè  io  gli  cedo  volentieri  *n  tutte  le  maniere  di  compo* 
nimenti  «  né  potrei  fofienere  »  che  in  alcune  dj  efle  alcuno  gli  fotte 
antepoftó  .   Dunque  mi  dee  effer  ledto  che  io  prenda  la  uia.  difevi  «- 
la  quale  non  dirò  che  ila  commendata  dalle  leggi   Ateniefi  ^  fom^ 
dliTe  già  Socrate  »  o  dalle  Romane  ;  ma  da  quelle  della  namsa  >  dy^ 
fono  eterne  ,  ne  poflbno  effer  mutate  per  volontà  d'alcuno  j  iiè^pa> 
dono  r  autorità  colla  mutazione  de  i  regni  »  e  degl*  imperi  «  £  te  le 
leggi  naturali  >  che  appartengono  alla  fepoltura  de  i  morti  »' debbo 
no  eifere  prepofte  a  i  comandamenti  de  i  Re^  e  de  i  Principi  >  ciò  il 
dee  £ir  più  ragionevolmente  in  quelle  »  che  fon  dirizzate  àlln  P^H^, 
thità  deir  onore  >  e  della  gloria  >  che  u  filma  quafi  la  vita  de  1  mor^\ 
ti  .  E  perchè  mio  P^re  ^  il  quale  è  morto  nel   fepolcro  ^  fi  può 
dir  vivo  nel  poema»  chi  cerca  *  d*  ofiènder  la  fua  ppeda  ^  pròcunt 
dargli  morte    un'altra  volta  :  e  ciafcuno  Tofiènde   che  lo  vuol  &re 
inferiore  ad  alcun  altro  della  medefmia   forte  >  e  ])articohrm€»ste  al 
Morgante  ,  ed  al  Bojardo  ',  a  i  quali  è  tanto  fuperlore  neH'eloQi^ 
zione  >  è  nelle  bellezze  poetiche  >    che  in  niuu    moda  più  ardita 
potrebbe  roppòfitorc   fere   inferiore  la  caufa  fuperiore  .  Né  fi;>  bcii. 
conofcere  le  ragioni  »  che  il  muovano  a  lodar  tanto  il  Morgaote  ^' 
anzi  mi  pare  che   il  Ptilci    non  s'accorgefie  d'aver  £itto  quafì  una 
tragicommedia  »  volendo  far  un  poema  eroico  ,  in  cui  non  tffcndo 
parte  alcuna,  che  fi  convenga  a  quella  maniera  di  poema  ^  non  può 
cfler  preferito,  o  agguagliato  a  quel  di  mio  padre  ,  il  qual  nowli- 
dhneno  fece  profeffione  di  cortigiano  j  non  di  pottSL  ;   e  le,  fuc  pro- 
prie Iodi  fiirono  quelle  ,    eh*  egli  meritava  in  corte  ;    l'altre   degli 
tìndii  fono  fiate  accidentali ,  e  ricercate  da  lui  dopo  la  foddis6.:&ione 
de  i  padroni  ,  ch^  egli  fervlva  ,  a  i  quali  princiindmcnte  cercava*  di 
compiacere  .   E  credo  fermamente  ,  amici,  e  fignori  nàiei ,  che  non 
vi  farà  difcara  la  narrazióne  d* una  breve  iftoria  >  la  qual  preceiìérA 
la  difcfa  ,  e  Tillufirerà  ,  perchè  ella  non  s'aflbmiglt  alle  bàtcaglie  , 
che  fi  fanno  di  notte  ,  le  quali  fogliono  apportar,  maggior  pericolo  a 
ì  diiènfo^i  .   Sappiate  dunque  eh'  eflendo  mio  padre  nella    corte  di 
Spagna  per  fervitió  del  Principe  di  Salerno  fuo  padrone   fii  perfuafo 
dai  prmdpali  di  quella  córte  a  ridurre  in  poema  Tifioria  favolofa 
defl'Amadigi  ^Ai  quale  per  giudizio. di  molti ,  eimk)  particolarmen- 
''-'-.''  te  ^ 
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te  >  i  la  pia  bella»  che  &  km»  fia  ^picUe  di  quefte  genere  »  e  forié 
la  fìà  ^vevole  j  perchè  nelF affetto  ,  e  nel  coftuaie  fi  lafcia  addie* 
ero  tutte  l'altre  >  e  aclk  varietà  degli  aecideatì  non  cede  ad  alcuna» 
die  da  poi«.  o  prima  fia  fiata  fcritta  ^  Aveodo  ditt^^ue  accettato  ^(ue* 
fio  eoo^o  $  ficcome  colui  «  che  ottiaiamente  iatendeva  l'arte  poc« 
tica  >  e  quella  particolanumte  ioiegpataci  da  Ariftotile^  deliberò  di 
hr  poema  d*UBa  ft^a  azione  >  e  formò  la  Nuvola  fopra  la  dìfperazioa^ 
d*  Anaéigi  per  la xelofia  d' Or'mxokzi,  termìaando  il  poema  colla  Ix^ttaglia 
fraLMiiarte>  eCtfdadaiio^  e  molte  dell'altre  co&  più  rirguardevoli  awe^ 
nate  prima  >  odopofuccedutey  narrava  negli  epjk)di>  o  nelle  digreffiooi 
die  vof^mB  chiamarle.  Quefto  fu  il  difegno^  del  quale  alcun  maeftro 
dell*  arte  noi  poteva  &r  migliore  >  nèpiùi>ellO'  Ma  finalmente  per  noa 
perdere  H  nome  di  buon  cortigiano  >  non  fi  curò  di  ritener  a  iorz^ 
qudie  d'ottimo  poeta  ^  e  ^dite  come  .  Legava  alcuni  fuoi  canti  al 
Prìndpe  fiio  pac&one  ,  e  quando  egli  cominciò  a  kgger^  erano  h 
camere  piene  di  gestikiomini  ascoltatori  ,  ma  nel  fine  >  tutti  erano 
fparki  »  daHa  qwJ  oofii  egli  prefe  argomento  ,  che  l' uoità  dell'  azio^ 
ne  £oSt  poco  dilettevole  per  fiia  natura  >  non  per  difetto  d*arte  eh* 
egK  ^ncic  ;  perdocdiÀ  egli  l'aveva  trattata  in  modo  s  che  l'arte  non 
poteva  ripceoderfi  >  e  di  quefto  non  s"  ingannava  punto  .  Ma  forfè 
gir  £irefabe  haflato  quello  ,  che  baftò  prima  sta  Antin^co  Colo* 
toma  >  a  em  Platone  valeva  per  molti  >  fé  il  Principe  aonavefleag* 
gmoÀi  H  fuo  oomandameoto  alla  comune  perfuafione ,  laonde  con* 
venne  ubbidire  : 

M$  col  cor  mefto  ^  e  Còn  twhsto.  dgRo  : 
percìoodiè  ^i  ben  conoiceva  «  che  il  fuo  poema  perdeva  coli'  unità 
ddla  bvtibi  molto  ài  perfezione  .  Non  difperò  nondimeno  di  rite* 
nerfi  il  nome  di  grande  >  e  di  buon  poeta  »  e  quel  eh'  egli  non 
aveva  dtfeerato»  ricercò  con  molta  faticai  né  fi  fpaventò  per  la  nuova 
giorta  dell' Ariofto  >  ,e  né  per  la  grazia  ,  eh*  egli  ebbe  jfra  Principi  >  fra 
Cavalieri  »  efiraDoone;  la  quale»  come  difie  alcuno  «  poteva  afcondere 
tutti  i  fuoi  ^ktti^  s*egK  n'avev*  alcuno:  ma  conobbe  mio  padre  giudi- 
2ÌofiuQeote  quello  ,  die  in  qnefia  maniera  di  i>oeti  era  conveniente  >  e 
r  adempiè  felicemente  :  perdiè  quanmnque  qudli  ^  che  ion  detti  roman* 
zi  »  non  fian  differenti  di  fpezie  da'  poemiepjci  »  od  eroici ,  come  io  fcrifii 
prima  di  daiamo  >  vìvendo  mio  padre  »  al  quale  lelfi  le  cofe  fcritte  ;  non*, 
dimeno  moJte  fono  le  differenze  accidentali  j .  per  le  quali  gindiziofo. 
poeta  dee  fcrivere  materia  diveriamente  »  quando  egli  fia  pur  corretta 
di  trattarla  :  in  quella  guifit  che  allo  Scita  >  ed  ali-  Etiope  ,  hcadiè 
fimo  ddla  medefima  fpezie  >  o  pure  al  Giaimetto  di  Spagna  j  ed  al. 
Frifbne  fi  convengono  diverfi  modi»  e  varj  trattamenti:  della qual co- 
fa  non  5' avvide  perawcntura  TAriofto  $  però  s'aflbmigliò  agli  epici 
motto  più  d^li  altri,  che  avevano  fcritto  innanzi.  Ma  mio  padre  ve*^ 
deiido  »  che  quefti  poemi  fi  debbono  porre  fra  quelli  ,  che  fon  mifu« 
rati  colle  mifure  degli  «ftremi>  e  perchè  fnperano  tutti  gli  altri  di  gran 
Oper.diTorq.Taffo.  Vd.IL  Oo  lun- 
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lunga  ,  ftimò  che  T  accrcfdmcntò  foffc  tanto  >ii3i  lodevole  «  «qoaofio 
maggiore  ;  e  la  grandezza  tanto  più  rifguàrdevQle»  quanto  mona  «fa* 
ta  >  perciocché  fra*  giganti  ancora  quelli  fono  più  aiainnriglioii  ^  che 
fupcrano  più  la  comune  ftatura  ,  e  ne^coloflfi  parimente.  E  qutìftoav* 
viene  non  folamente  liel  foverchio  >  ma  nel  difett»  ,  •  awepiadiè  de* 
cani  gentili  >  che  fì  tengono  per  diletto  delle  donne  >  e  de*  nani  ,  il 
fommo  è  nella  picciolezza  •  Nel  mancamento  dunque  »  e  ndPabbon^ 
danza,  non  folo  nella  mediocrità >  è  la  propria «ifura,  e  quafi  Japro* 
pria  perfezione  ,  la  quale  mio  padre  ,  tuttoché  trapaiTafle  il  convene- 
vole ,  ricercò  convenevolmente  ,  e  s'avvide  che  Teflcre  dubbio  nella 
fpezie  >  e  neir  artifizio  è  della  imperfezione  argumento:  però  fcriven* 
do  molte  azioni  >  volle  che  fbflfe  conofciuta  la  moltitudine  ;  ma.  V  A« 
riofto  ,  s'è  come  dice  Toppofitore  ^  formò  il  fuo  poema  quaft  ani- 
mal  d'incerta  natura  j  e  mezzo  fra  Tuno  t  e  fra  i* altro  :  per  qucfto 
s' alcun  dubita  quaPegli  fia,  condanna  fenza  dubbio  T  artificiotiel  po& 
ta  .  E  perchè  le  comparazioni  allora  fono  più  lodevoli' ,  e  più  acoon- 
ce  a  perfuadere  ,  che  fono  prefe  più  d'appreffo  ;  né  da  parte  più  vi- 
cina fi  poifono  prendere  comparazioni  'n  materia  di  poefia  >  che  dall' 
Iftoria  »  dall'  iftoria  debbono  eifer  prefe  ;  ma  fra  V  iftorie  unìverfàli  > 
che  s'aiTomigliano  a' poemi  di  molte  azioni  >  quelle  meritano  maggior 
lode  ,  le  quali  contengono  maggior  notizia  di  cofe  >  e  maggior:  copia 
d'avvenimenti  ;  dunque  ne' poemi ,  ne' quali  fi  riceve  la  naolritudine  » 
fi  dee  lodar  la  copia  •  E  qual  poema  fu  più  copiofo  dell'  Amadigi  ? 

3ual  più  abbondante  ,  quale  più  ricco ^  non  folo  dell'invenzioni^^  ma 
eir  eloaizioni  ,  e  delle  figure  >  e  degli  ornamenti  poetici  f  li  quali 
fon  tanti  ,  òhe  fenza  impoverirne  ,  potrebbe  veftime  il  Morgante  ,  e 
molti  altri  ,  che  ne  fon  quas'  ignudi  •  Dunaue  il  paragone  fra  il  Mor- 
gante ,  e  r  Amadigi  è  molto  difconvenevole  »   né  meno  ardito  è  chi 
Ik  quella  comparazione  di  quel  ^  che  farebbe  chi  voleiTe  paragonare  al- 
am'  Aifirio  ,  o  Ircano  3  o  Caldeo  con  quel  Ciro  >  die  acquiftò  ìl^re- 
gno  de'Perfianij  o  con  quell'altro  che  guerreggiò  oc^  fmtello»  il  qua- 
le potrebbe  dirgli  :   perchè  tu  contendi  meco  ^  perchè  io  fon  vcilito 
riccamente  ,   e  tu  poveramente  ^  non  fai    che  quefte  ricchezze  fono 
acquiftate  con  valore  >  e  con  virtù  fi  difendono  ?   e  la  tua  povertà  è 
certo  argomento  della  tua  picciola  virtù  .  E  s'egli  foife  nec€dQ&rio>  k> 
rimovtrei  il  velo  cosi  ricco,  e  cosi  fplendido>  il  qual  rìcoopre  le- bel- 
lezze deir  Amadigi  ,  acciocché  non  folo  fi  vergognafie  J' oppofitore  , 
itaa  l'amico  d'averlo  ftimato  meno  ',  che  non  conveniva,  fé  pure  quc- 
fio  volle  intendere  ,   e  non  altro  •    Ma  fra   tutte  i'oppofizioni  quella 
certo  mi  pare  indegna  del  giudizio  Fiorentino  ,   la  qual'  è  fcritta.nel 
principio  con  qnefte  parole  :   Tra  fatane  ,  e  Bernanh  T/^o  non  è 
tónformitìi  ;  perchè  il  primo  trovò  da  fi  ,  iifictmdo  copiò  Jn  iufto  t  ar- 
gom^Vòs  r  gli  eptodi  >  né  altro  fece  che  mettere  qwfta  iftoria.  in  verfiy 
e'coì^oìtdi^ria  .  Percioccbè  mio  padre  trovò  molte  altre  opfc  ,    oltre  a 
qudle  che  fcriflè  il  primo  autor  dell' Amadigi  v  e  volle  ,  che  le  fatte 
"  '  *  da 
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da  lui  fo£eta  egDftli  difbcUf23^  .e  di  mm^o  alle  prim);  del  prioìo 
oompofiDore  vrct^DCCo^fte  all'occhio, .qua^'  in  un  .paragpue,  ^^ne  ,  ^ 
l^dtre  ^  kjiqiiàli:MQi8irpocrÌ9iK>  co^  beoe  compararfi  »  oèilèggerri  con 
tantoixiìlcttò  »  :s'cUe  i  foifeno^  (eparate  :  qè  dee  queila  cfC^r  detta  conili- 
ikme  ,  iperofaèneUa  coniugane  ciafcuoaxoia  perde  la  fua  forma .,  e 
non  n'acquilbi  alcna'T altra  ;  ma  piuttofto  mefcolanza,  per  la  quale  T 
jflkMTia  ha  perdueo  la  forma  d' ifioria ,  e  prefa,  quella  della  poefìa,  che 
iioix  pl:cluiefeUaeugiatsOQPUk^  poefia  non  fi  mefcola0e  ,  e  pe^ 

diènìina  coikiè^NOLi  feave  della  miftura  ,  il  poema  di  nuó  padre  è 
noloò  ibave  »  )aii2i  foavilfimo  ;  perchè  oltra  tutte  le  ntuilure  è  ibavifli* 
ma  qòdht  deUa  ì&Yob  j  e  >  dell'  iftoria  >  e  quella  fu  per  avventura  k 
cagione  >  porche  Erodoto  >  ie  pur'  è  in  qualche  parte  favolpfo  >  co- 
me ciede  akmno  1  piace  oltra  tutti  gli  altr'iftorici  >  e  nomina  ciafcun 
ilio  iìbioqda' nomi  ddle  mufe  .  Ma  quel  >  che  mio  padre  maraviglio- 
émienée  »mefcQlò  j  dlAinfe  ancora  in  cento  canti  i  acdocchè  non  foffc 
la  fndcólanza.  fiem&a  la  diftinzione  >  uè  la  difiinzipne  feoza  la  mefqo- 
ianza;  ma.  la  diftiozione  foflè  mefcolata,  e  la  mefcolanza  diftinta  .  £ 
votie  cominciare  quas!  in  ciafcun  d'  e0i  col  principio  della  defcrizioif 
delFawota  ,  quel  che  *1  Boccaccio  aveva  latto  in  dieci  giornate  ^  per 
dimofliar  maggior'eloquenza  nella  maggior  moltitudine  d^Ue  defcrizio- 
ni;^  Ic^qualiiinel  principio  de' canti  fono  per  avventura  più  lodevoli  j 
cbeiiipcocmi  morali  >  perchè  fono  piene  di  maggior  imitazione  poeti* 
ca^iiokra  di;  ciò  gli  ammaeftramenti  de'coftumi  debbono  efìer  brevi  fé- 
oondò  qtid  d'Orasuo  :  J^dquid  pré^cìpks ,  efio  travisi:  ma  l'Ariofto  è 
Jmighettó  anzi  che  no  •  Vero  mio  padre  non  cede  in  quefla^  né  forfè 
in.akutt^alflra  ^arte  all' Ariofto  r  e  direi  >  che  iìccome  il  fupera  molto 
di  :éràndezz&  >  così  '1  fuperailè  in  alcun' altra  go£i  ;  fé  non  fofle  cbe^a 
queAo  pangoae  vengo  mai  volontieri  .  £  fo  che  mio  padre  fu  aini* 
iX)  >  mentcc  vìfle  i  all' Ariofto  ;  e  le  contefe  fra  gli  amici  ,  fé  pur  fo- 
no mai  v  debbono  eiier  molto  diverfe  da  quelle  ,  che  fi  fanno  tra  ni- 
salci u  Nondimeno  >  paragonandoci  una  foia  parte  fra  l'uno»  e  Taltro 
poema; i  Jì  potrà  conofoere  agevolmente  quel  che  intqnio  all' altro  fi 
poiefle  diiix)ilra0e..:£d  il  paragone  farà  ti^a  l'amor  di  Ruggiero  e  di 
i^Bcadamancc  ^^  e  quel  d' Alidoro  e  di  Miranda  ^  die  i  fu  tutta  in ven:(io- 
ne.  di  mio  padre ^  Dico  adunque.,  che  l'uno  ^  e  l'altra  amor' è  (capi- 
bievole  »  come  debbono  e0èr  i  perfetti  amori ,  V  uno  ,  ,e  V  altro  di 
gnefricro  e  di  guerrieta  ,  l'uno  j  e  l'altro  di  perione  d'alto  aifart» 
e  P  uno  ,  e  r  altro  ha  &ie  e  allegro  e  felice  :  ma  perchè  in  ciafcu- 
no  amore  di  quella  forte  r^D^HKe  è  aitato  iknilmenjte  3  e  V  ^vafLts^  z^ 
mante  ,  par  >  convenevole  ,  cb«  Tuna  di  quefte  perfpnp  cppy^nga  più 
all'Homo  «  e  Taltr'atla  donn»  v  £  fqpza  dub^o  iàrà  pu^iconv^qi^ì^ 
al  mafchio  quella  dell'^amante  ^,  ed  alla  donpa  quella  dell' amata  ;'P^t'*^ 
die  l'eccellenza  delle  .donne  confiftje  nella  bellez^,j.I^  qual  inm>v:e  ad 
vamare  ,  ficcome  qneHa  degli  uomini  è  i^el  y^ilei;^^  jche  fi  d'ttHJ^fa^  Pèl- 
le operazioni  fatte  per  amore  <  Bq\mnunq\\^  ciò.  fjftCQuvflniente  in 

Oo    z  tut- 
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propria  dcUe: ptìtfMC^tìoàv,  okot  ihmi  gii  iatoi  v :X3wfaràrìcii^^ 

è  aiotto  ptùtìbe  àtMotc  j  c3MÌuiiaÉte«niai|i^^ 
gue  Aru^iecOi  >  e  eonra  di  nado  di  pr^jonp  ^  e  Ji  éutsiifcùijife  «ffit: 
ci  ^  e  iqudte  òp^:azioBi  ,  che  parrchboao  iiiattàrfliA  muMrwefcA  «  aài^^^ 
vaiJc^m  *  per  MquHfair  ramórc  dékr  ùu  dsgmm  ^^^ì^^ 
guorpìcca  ;  laddo\te  Kuggfeio  aoo  ia  «ófa  aloitei  lycr  y ìadagwBBfe^iiàj^^ 
ki  di  ^Bfadamallte  ,  iwt  quaifi  pare  ^e  Ja  ifi^pwc^  jr^^^icr  ÀòcflCiiiw^ 
ca  Anna  /  il  che  notr  (kid^be  per  arreacu»  tamm  ^iooùxoae^ 
poeta  nòti  fiogetiCc  ^  die  da  qatil*^ amore  ^  e  da  ^uefla^tMOimotaóo^^^ 
vdlcro  derivare  i  principe  d"  £fle^  d<pui  riCgixm  (cìo  ^ovcvmidkit 
baftevob^y  ch'egli  fi  proponeflé  'mMXtzi  agli  occhi  t«t'i  ibootii^aiii 
altO:,  e  pucKa>  amore ,  e  tutie  le  GOOMoevoleaaeT^  le  qnati  lioflliciitibir 
no  ibrfe  tutte  ^  perchè  alla  poca  ftiiaa  aggiuage  la  foaitcMkà^ijpM^ 
piccioli  coftaoxa  vìiiè  fola  &Ci&fie«e  fi  piega  a' piaceti  d^ Alcioa^  ed 
arde  ,  e  s^  accende  ,  come  s*  aveife  nelle  vene  aceda  il  .adKyjraefla 
qaal  co£i  poteva  forfè  aver  parte  riocwto  r  hcadk*^li  nois  dìed  » 
ipreflangHQtuie  :  ma  <ielibQ:a  di  gùdedi  4*  Angelica  igafida^axa  qodfecpa»' 
rofe  ,  eh'  eiprimono  la  fentenza  tanto  lo&tz  dall*  amk»?  coiapofittHB: 
dei  «lOw  dialogo  .  Ma  Alidorar  benché  iìa  accaBipamiàto^i£«p^ 
la  r  ^Kfgine  cttìbi  ^  figliuola  dì  Re  ,  beliiilkaa  v  e  aocra^del  ^uvào 
re  y  per  <nii  difpftczzava  quel  d'un  Re  nobilifCma  ^  e  valont&r  v  mi 
fi  djmcfiticia  mai  tM  Mirine  ,  né  fi  laficia  vincer  éa.  tniova  hcttecouii^  a 
nuovo  diktto  ^  mentre  gl^  incanti  ftanno  da  parte  ^  Nèóldoootao  xttJ 
Ruggiero  é  «ir  altre  oole  men  degno  di  confideraiiaac  rqpetaòìBd^ 
ejSendo  égli  obbligatiflima  a  Bradanumte^r  per  opera  ikìU\qauà"cfznd^ 
cito  due  volte  di  prigion  vergognoia ,  dov'era  in  guifa  rìRtotCD^^che 
non  poteva  dimoiare  il  fiK>  valore  ;  prepone  aQa  fua  <Ìom2a  jìbfio 
Re  >  al  quale  non  avev'  alcun'obbligo  particolaw  ,  né  veomentièiaa 
fuo  principe  naturale  ,  perdi' ^li  col  nato  di  padre  crjflaiiar  ocd&^ 
dai  padre  4'AgnimflQte  ,  ed  avendo^iefe  propoffo  ^  non:coii«iiuik»^ 
£io  fermo  proponknento  ;  anzi  dopo  ch'egli  ebbe  accetta»  dì  nSac 
campione  del  fuo  Re  oontra  lur  cavaltero  di  Carlo  >  e  giuati»  tà'zkh 
bandonarlo >  s'^li  difiuf^fle  la  conteia^  per  debolezza,  ed^imxiAÉn^ 
Ea  d^animo/fi^^moflica  tanto  inferiore  a  Rinaldo,  die  i  Rx^éàiìJk&i- 
ca  ,  ed  Agramante  medelimo  difpera  della  fua  vittoria  ^  e  fi  duole  d' 
aver  troppo  caduto  a  Solnrino  ;  liuMide  pare  ,  cÀ'egfa'  csadifira  Jax»»> 
ft  dell' Afiriea^)  ed  il  fiio  Re  >  del  quale  moftrava  di  £ir  tanca lAima» 
pencfa^  o  non  dovev'  accertar  V  imprefa  ,  o  accettandola  doveva  ùa 
^tto^^uel >  che  poteva  per  vincer  l'avverfario.  Dunque  fai  fiuto  mo- 
derino il  ifedd  Ruggierò  di  camion  jmbblico  ^  quafi  divenendo  pub* 
blico  traditore  y  'antepone  f  amore  airoooie  ^  e  k  fua  dònna  al  fiio 
prìn<^pe;a0ediato  *  T{dchc>Agnmianteoo&f^  quei  ,  x:he 
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(t  CQiMJóicègli)  Afbiaàm  4  ^  cotàpè  Ù^'%Wt9XXi^mi^»i  1  af  hesn^jmpt  l« ' 
catts&l(6».i;Mdni£*Gi.vèÌk  i^J  quali  «K»batcmiiOiwr£  li^^gg^^ 
i»ojro  oatt&nilail^giiidtaKilto  i^^^te  peixM  là  CQ^fcitttziiàM  lacore* 
fceft  <i!:e<rara  >  e  togliere  o^  Ictrft  ^ffibbk^  a  che  poccva  feco 
porcacè  si  lacuna  imo  ^  iuiifiEij'è  comiadMientoi  ^ddljt  iùnagUa  «  Ed 
ia  qiidbiDgMii^^&iigsiti:»  |iM  il^^ki^&e^d  fita  Dia«^  d^^  v^dXó 
fleflb  >  dL'è;aiÌQtttocd«5cuftfanì  3  ted^nii^aplmi^Ba»  4iÌ9de  a^  ^ 

ed  alla  JcdigiaM  ^  e  i*unMe  opmkMii  alle  dHiusic  ragiqtti  <;  perciocché 
il  ghtrameoto  è  un  parlare  ccui&rniaio  coinove  di  J^  y  oyvciò  im 
parlare  con  venera^Liooe  divina  >  che  noQ  riceve  akra  pmova  ^  e  colui 
pare  che  pecdii  'n  efiremo  oado  •  il  qiml  £1  ghiraoieotùt  &lfo  >  per- 
chè, iel  bene |. ed  il-tpeto  u  convettoiio  »  fi  oonverciMo juicaia  il  fai- 
fa  >vel  reo;  e  (e  quella  è  verità  fontina  vcV  è  ^Mnma  bontà  ,  farà 
grandidiaia^  malvagità  qix^^la  #  ck' è  grandiflima  iàlficà  >  ma  fovra  tut- 
te qiielhi  è  menzogna  Jhe.più  fi^dilnaga  dalla  ibmma  verità  :  quefta 
diinquCì  ixck  malizia  e.  *^?ma  «  ma  colui  più  a*  allontana  dalla  divina 
verità  j: il  quafeise-  ^  col  ùo  nome  ;  Jo  fpetgiuro  dunque  è'peg^ 
gìor  di4iefluQ  akra»  al  dìc£  può  argomentar  dagli  e&td  parunentei 
perdiè  5' alcuno  non  ifià  k  giuramenti  *  in  quanto  «t  lui ,  toglie  tutte 
le  Go&.>  e  tutte  le  mina  f  m  Jaicia  alcuna  l^e  ^  o  commeocio  all- 
ealo ifta  gr  inimici  1  fra  i  quali  ce  ne  fon  moki  ;  laonde  ninna  guem 
ri^  ]icttrei£'e&r  fuim  ginfittrient^  ma  tntDe  fard>boao  ingmfte.»  ^utf 
te  barfaaoe  ^  tntte^  irragionevoli  ^  ed  inumane  ^  Eù  trandieeebfaono 
tMse  le  vie  xfegli  accoidi  >  è  delle  tregue  >  mtee  ondle  delle  paci  è 
ed  bcoAclufiotte  compendoli  1  giuramento»  fi  guafterobfae  il  iBDondo^ 
Dbe  eficK  dunque  oflervato  inviolabilmente  $  e  F  o&rvatono  :i  ìlKxnmM 
ni-ài  ed  i  Greci  ^  e  tatte  k  nazioni  >  Je  quali  gnerreggiacona  con  ra*' 

Ì^ìonei  e  con  arte  accrebbono  r  imperio  >  e  colla  buona,  difciplina  •  ^ 
e  gli.Afiksani  >  com'  è  £ima  >  fono  rompitori  deVpatti  /  Ruggiero 
non  elte  Africano  3^  .ma  di  &ngne  italiano  ^  e  iklinok)  di  Ruggiero 
dttRiéafi^taldi'e&ndofi  col  primo  ghiramento  dilobbligaijo  d^laiede^ 
cfiCi  alatila  «1  ^  Re  >  e  col  fecondo  cancellato  T  obbligo  affatto  >  non 
pb:r;QUiÌÌg9  alcuno  di -lede  »  ma  per  una  :vana  cquuicK  di  oofiaiiza. 
fompe  J^imo  ,  e  Fakro  giuramento  s  e  l'ima  j  e: l'altra  fede ^  chiesa 
ckivuÉa^i  Dio  .  £  di  nuòvo  preponenon  tffuoRe  alfito  Dìa>  ma 
ai  filo  vero  CKo  ^^ueik)  ,  die  non  era  pia  filo  varo  Re  perchè  rcòl 
giuiiaiaienffo  avseVa  ceduto  ogni  ragione^  di' egli  peeeifei aver  Covra^Rug^v 
giero  .  Ma  perdoiiiii  a  Ruggiero  r  che  fegua  r  opinione  di  moiri  e» 
^valàcri  j  i  quali  àmuib  a(£ii  quella  onore  ^  che  per  avventura  von  oon.^ 
nofcpno  tinderamente  i  e  ^imanganfi  quetto  ri^c  >  >  e  ^ndfta  ^^èUeritiD 
fta  kvicaÀle  de'  filo^nti  >  x  o  ^  V  Acoadcmie  ^^  e  £e  vi  piace  fto»^i 
diamo  altri  per  giudice  di  queir  die  rimane;  perchè  foooo  giuiiìce)al^ 
omo  non  i^mb  w  d|e  6  poiS&  percèrre  quefta  Uffi»  4^?  cavalieri  Ichna^iie: 
jo  dittaaudo'fe  dee  At&  niaggterè  ftimacdeirommr^iO  deik  vita}  t^J^ 
rifpoiideranno  dell*  chow  à  }aMx:'i{iaaar^4^ 
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gerò  >  che  gli  obblighi  ,  che  5' hanno  per  T  onore  ^  fon  maggfotì  di 
quelli  »  che  fi  hanno  per  là  vita  .  Maggióri  brano^  (fanone  gli  obbii* 
ghi,  che  Ruggiero  aveva  a  Bradamaiite/per  li  qudlefu  trasto  di- vii 
ca  così  vergognofa  ,  che  quelli  ch'egli  ebbe  con  Leone-  »  dft  io  cam^ 
pò  di  morte  .  E  non  folo  erano  maggiori ,  ma,  «primi  »  ed  i  primi  fo^ 

f;liono  togliere  agli  ultimi  quaft  ogni  forza  :  dunque  per  V  una ,  e  per 
'^Itra  cagime  l'amor  di  Bra^mante  doveva  éflère  pi^epofto  da.  Rug* 
giero  alj' amicizia  di  Leone  ,  la  quale  aveva  rifguardo  all'  utile  ^  ed 
alia  propria  riputazione  >  come  fì  raccoglie  da'verff  del  poetai»  il  qua* 
le  dice: 

Non  ba  mìMùT  c^kn  di  rédlegrarfi 

Dìfegnò  anco  u  Mcrriero  anàcofarp  .   /     .  .-  -  . 

Con  àenffficj  ,  e  Jeco  averlo  in  [chieda  : 

Né  t&naldo  ,  né  Orlando  a  Carlo  Magno 

Ha  da  invidiar  9  fé  gli  è  coftui  compagna. 
Ma  fa  nondimeno  antepofio  Leone  a  Brackmame,  ed  ixrqsefta  manfet 
ra  tatti  t  debiti  dimenticati  ,  e  tatti  gli  uffizi  furono  pcfcuibati  ndla 
perfona  ài  Ruggiero;  perciocché  prima  fiamo  obbligati  a  Dia»  poial 
Re  ^  nel  terzo  luogo  alla  moglie  ,  o  all'amante  ,  che  ama.  (ti  cafto 
amore ,  nel  quarto  all'amico»  che  ha  per  fine  T utilità  ,  e  i'ambizio» 
ne  .   Nondimeno  Ruggiero  prepene  T  ambizioib  greco  alla  mc^  fe- 
dele  ;  e  la  moglie  ,  che  u<ni  era  ancor  moglie  >  ai  Re,  che  era  fooRe; 
e  il  Re,  die  non  era  fuo  Re,  al  Aio  Dio>  che  fa  il  £)io  idi  Ruggifi- 
to  primo,  di  Ruggiero  fecondo  ,  e  di  Ruggiero  terzo-.  Ed-m qud 
fuo  maravigliofo  combattimento,  che  fk  colla  fua  donna ,  anaaeo  coli' 
infegne  di  Leone,  altro  non  cerca  >  fé  non  che  la  fua  moglie  fia  pd^ 
feduta  dal  fuo  rivaie .  Ma  Alidoro  oeUa  battaglia  con  Mtfiuda  m  Sìt 
viglia  per  fahrare  la  vita  al  figliuolo  del  Re  di  Navana  itatellodi 
Lucilla^  non  ieis  tòrto  alcuno,  perchè  da  lui  non  è  ooitofcinta.  Vc^ 
dete  in  quefta  contefk  un  altro  più  ragionevole  coattoRo  ài  cmore ,  e 
di  amore  non  fblo  fra  due,  ma  fra  quattro  ,  de' quali  due  etano  rei  > 
e. due  campioni;  un'altra  più  nuova,  ed  infolita  pooroa  >  -e  più  lugi^ 
fere ,  e  con  maggiore  fpavento ,  e  compaffioite  degli  fpettaton  ^  '  quaa* 
thnque  il  combàttere  fa  più  ragionevole  nello  beccato  «   E  procedono 
le  meraviglie d)el  cigno,  il  quale  ccmduce  la  barca >^  qoeldcUa  felva, 
che  da  loro  prende  il  nome*  Segue  quella  del  leone  ,  €bc  porta  Top* 
portuna  lettera,  e  del  fogno,  e  deUanubemiracolofa.* Come  nel  Fa- 
riofo  Melifla  ,  neir  Amadigi  Silvanella  ,  e  la  <faima  dcil  Jbgo  &nno  le 
meravjglfe,  e  difciogHouo  qiici  nodi*  che  fenza  l'aiuto  loro  non  pote- 
vano eHbc  fvìlrippati.  Neil!  un 'poema  ragiona  l'eloquente  greco  a  <^ 
la;  ncir altro  al  Re  di  Siviglia  1- eloquente  donna  ,i  che  il  pcrfuade  a 
ihtttar  la  fcv^nt  legge.  E  fc  k  edkteim  di  Leone  è  riputata  muova,  ed 
Inaudita  ai  e  Io  fciogKmento  della  fàvola  piacevole  •,  e  non  .afpertato  , 
•ircputifi ,  che  io  voglio  con  gli  altri  tutti  maravfeliarmi,/e  iiiuna  mab 
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VDlttaa  ia«  lottnpe^tibe:  lodifi  T  Ariofto  ,  ch'io  mi  compiaccio  delle 
fue  lodi>  purché  njio  padre  gli  iia  dato  per  compagno  nella  pocfia  . 
£cax.aiiik:i>  e  figuori  miei  la  difei^,  che  la  carità  del  padre  mi  ha  co* 
ihtttQ.a  prender  contra  Toppolìcore  >  wlk  quale  .ho  vollero  difendere 
rana»  difendendo  la^fim  poefia»  che  non  puòeiTer  ripreià  jfenza  biafì- 
no  del  Àio  giudizio;  e  non  offender  Taltro  ,  che  peravvcntura  porta 
la  medefima  opinione,  ma  ferve  come  egli  dice  alla  caufa .  Ma  i|i«quet 
che  appartiene  a  me>  non  mi  rifolvo  così  £u:ilmente>  perchè  dall' una 
isute  r  oppofizioni  di  uomini  co$ì  ingegnofi ,   e  favj  ^  come  foAo  gli 
Accademici  Fiorentini,  debbono  effer  prcfc  in  luogo  di  ammonizioni  , 
e  di  correggimenti  ;  dall'altra  non  mi  pare  ,  che  mio  padre  fia  dìfefo 
interamente  >  fé  non  fono  difefo  io  fuo  figliuolo ,  che  mplto  più ,  che 
le  fue  compofizioni  amava  >  e  le  mie ,  che  amava  i^arimente  ;    laonde 
fono  affai  certo,  che  fé  egli  voleva  pur  effer  fuperato,  non  voleva  ef- 
fer fuperato  da  neffun  altro,  che. da  me  «  E  qui  .'uvoco  la  memoria  » 
come  fanno  i  poeti,  e  colui,  che  me  la  diede  iniieme  coli' intelletto  , 
qBafidb  il  mandai  ad  abitare  in  quello  corpo  quafi  peregrino,  chen^gii 
ultimi  anni  della  fua  vita ,  effendo  ambedue  nelle  ilanze  dategli  dal  Se- 
renéffimo  Duca  di  ^fontova,  mi  diffe,  che  V  amore,  che  mi  portava, 
r.avcva  ÙLtùo  dimenticare  di  quel,  che  aveva  già  portato,  al  fuo  poema; 
laonde  niuna  gloria  del  mondo  ,  ninna  perpetuità  di  £ima  poteva,  tan* 
co  amwe  ,  quanto  la  mia  vita  ,  e  di  niuna  cola  più  rallegrarfi  ,  che 
defia  mia  riputazione ,  le  <j[uali  parole  furono  conformi  ad  alarne,  ch^ 
icrifle  nella  mia  fanciullezza  al  fignor  Americo  Sanfeverino  :   fé  il  te« 
ftiroonio  è  vivo  ,  non  dee  effeme  perduta  la  memoria  .   Non  dovrei 
dunque  foftenere  ,  che  il  giudizio  di  mio  padre  foffe  riprovato  nelle 
mie  «onpofizioni  «  Che  debbo  dunque  fare  ?  ConHgliatemi  voi  fì-a  tutti 
gli  akri,  fignor  Vincenzo  Fantini  ,  che  mi  avete  portato  il  dialogo  , 
nel  quale  è  &tto.ii  giudizio  dell' Orlando  Furiofo,  e  della  Gerufalem- 
me  liberata»:  colle  chiofe  'dell'Accademia  della  Crufca,  che  fotto  quo- 
ilo  bnioiD  nome  ha  voluto  pera vventura  ricoprirti  ,  come  fotto  i  uh- 
TìiiÀd  quali  fa  menzione  Platone,  erano  immagini  degli  dei  ricoper- 
te •  Vmceir:(p  Fantini .  Le  rifpofte  fon  molto  defiderate  ,  e  le  cofe  dcr 
fidecate  non  poflbno  eflèr  difcare  •  Foreftiero .  Dunque  debbo  rifponde*- 
re*.  FifjBf, Dovete  fenza  fallo.  For.  Ma  in  qualmodo.^  ringraziandolo 
db,^  ti^ìi  m'abbéa  maniftftata  la  v^irà  illuminando  le  carte: 

Cy avean  moki  anni  già  calato  il  vero; 
o  pur  difendendomi,  ed  a  torto,  e  a  diritto?  Fant.  Ilvoftro  ingegno 
fii  ferapre  giudicato  maravigliofo ,  e  non  fi  dubita,  che  non  dpbbiajte 
manifeftarlo  nelle  rifpofte .  Fqr.  Ma  in  queflat  età ,  la  quale  fi.è  capito 
allontanata  dalia  fimcfuUwta,  non  debU>  ricercar  lode  alcima  d'inge- 
gnofo,  ma  piuttofto  di  vero  conofcitore  de*  miei  difcttj  ;  il^quargii^t 
dichi  d' altrui  i  e  di  fc  medefimo  fenza  paffionc-  F^yii/.Quefl^  fareftbe 
lode  più  conveniente  i  For.  Ma  come  ardirò  mai  di  torre,  queflape^* 
fona  di  giudice  airoppofoorci  la  quafe  egli, precide  al  .toe  del  lilwfr 
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to  con  tatua  nuwfiietiidiiie  ^  e  tanca  umaaicà»  quanta  voi  cooofceK^  e 
di  veftirmene  in  quella  gut&,  che  fnole  alcano  Ingiuflo  deik  cpfe  toh 
te  per  forzai  Siate  dunqae  voi  giudice»  e  gli  altii ,  a' quali  direte  le 
mie  ragioni,  ed  io  parlerò  non  per  me  ftcflo»  ma  per  onore  de^i  aik 
fichi  maeftri  ddla  pocfa,  e  de* più  nobili  poeti,  e  per  la  verità  nwte» 
fima ,  la  quale  è  di  più  reverenda  autorità  di  alcun  di  lóro ,  e  ne  par-> 
krò  come  difenfore  ,  non  come  giudice  ;  laonde  mi  iàrà  ledto  di  la- 
fciar  da  parte  quel  che  fi  potrebbe  dire  giudicando  l'opinione  deirao- 
tore  del  dialogo,  e  del  chiofatore,  e  tocdierò  folamente  le  oppoiizjo> 
fii.  A  voi,  fignore,  piaccia  di  comandare  al  voftrofegretarlo,  chel^gga 
quelle  cofe,  che  fono  da  me  fegnate  colle  letteredett'alfi^beto;  peicbè 
egli  è  migliore  »  e  più  fpedito  lettore ,  che  io  non  fono  .  Ségr,  Koa 
fon  tutte  fognate .  For,  Non  tutte  ,  ma  quelle  ,  che  appartengono  al  | 
propofito .  Sfgr,  Dunque  comiecierò  dall'  A  quefia  , ,  eh'  è  la  priiBa:  | 
J^  porta  tioa  è  poeta  .  For,  Leggete  prima  alcune  ri^e  nd  dialogo  : 
•  Dialogo .  Però  conumqw  ft  fia  ^  non  ì  ^  <he  non  fiaehba  lodar  piò  n- 
ki,  che  favoleggia  f^a  la  verità  d'una  ififlria  ,  che  coltàf  che  rttnva 
la  favola  tutta, 

.  Rifpofta  dell' oppofitore  .*  //  poeta  non  è  poeta  fen^a  finven^km  » 
Però  jtrivendo  fioria ,  o  fopra  /Uria  fcr'ata  da  dtri ,  perde  /'  ejfnt  «k 
teramente .  - 

For.  Quanto  all'  iftoria  io  per  ota  n<Mi  contenderò  col  chiafonoce  i  \ 
anzi  gli  concederò  ai&i  fàcilmente ,  che  chi  forive  iftoria  non  fia  iotic*  | 
ramente  poeta  :  ma  quanto  all'  altra  parte  ,  cioè  dello  forivere  fopta 
fftoria,  non  &remo  forfè  cosi  ben  conformi  d'ophiione>  e  però  or  mi 
Uitk  ledto  di  chiedere  a  voi  quel  che  dimanderei  all' oppofitore  fefoflè 
prefente^  S^r.  Potete  dimandare  quel  die  vi  pare,  die  io  rifpoadeiò 
aon  per  difender  la.  fua  ùpìaioat't  ma  per  darvi  oocafione,  che  nani* 
fofiiate  la  voftra .  For,  Ditemi  dunque  ,  il  ritrovamento  ,  die  fi  dice 
invenzione  con  altro  nome  ,  è  àdk  cofe,  che  {quo,  o-diqodJe,  che 
non  fono?  Segr.  Di  quelle,  che  fono,  perdiè  quelle,  che  non  fono, 
non  poflbno  ritrovarfi.  For,  Ma  le  cofe  finte,  o  falfe  fono  ì  Se/r.tìo 
fompre  udito  dire  per  voi  filofofi  ,  die  il  fiilfo  è  nulla .  For,  £  quel 
di'  è  nulla  ,  non  i  ,  dunque  le  cofe  fiilfe  non  fono  :  e  V  invenzione 
non  è  delle  cofe  falfe ,  ma  delle  vere  ,  che  fono  ,  ma  non  fooo  anco 
date  ritrovate.  Segr.  Cosi  mi  pare  afiai  ragionevolmente  .  For»  S  U' 
gionevble  è  parimente,  che  fé  il  male  è  fondato  nel  bene,  il  fidfo ab- 
bia nel  vero  ogni  fondamento  .'-dunque  lapoefia  dee  porlo  fovra  l'ifto» 
ria:  feguite  di  leggere  quello  ,  che  ho  iegnato  ,  quantunqoc  noa  vi 
foflè  la  lettera  dell' al^beto. 

-  Segr.  L' invenzione  è  pur  una  delle  parti  necejfarie  al  poeta* 
■  RiTp.  V  invenzione  non  è  parte»  ma  è  fondamento  dei  tutto,  . 

For.  Sono  difendi ,  e  però  e'  è  inganno  o  dalF  una  parte  ,  o 
dall'altra,  o  pure  dall'una,  e  dall'altra  infieme.  Segr.  Qoà  dubito  . 
F«r.  L'uno  dice,  che  l'invenzione  è  parte  dd  poeta,  ed  io  non  glie 
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le  xo^ià^xs^tP  i  ^piaiituiique  J!  abbia  udita  amioverare.  i^ttofto  fm^ 
qfcdle dÉÌIV<Wtcjre;.r altro  rlf^^  parte,  ma  foadaiiMem 

tfr/^^tiìA/kfotìdam  lK)i»  fia  parte  idi  quelle ,  che  ftmio  il  tutto 
imiefà^^ina  iO'he^herei,  che  foffe  il  foiKkmenoo  :  volete  voi  provar^ 
loini  'n  fua  vtìct?  Agr.  Npn  prenderei,  quefta  fatica.  For.  Dunque  la 
còDcIuiioQe  rimarrà  feQ£9  prova  «  Segr.  Rimarrà.  jFor.  Ma  la  prova  par 
chfc'fi  dcTidcrì  dali'Chtofatore  4  che  non  accetta  cofa  ^  che  non  gji  fia! 
pro^^^i  come  vedremo^  leggendo  pAk  avanti  :  frattaiito  ci  farà  le^iitQt 
drmuouer*  dtibSia  in  qiiefta 'gnifa:j  Ddle  cofe  ,  alcune  ft?«o  tri^wcc!  ì; 
àlcunt  ilon  4:rovace:'gia(ir in ven-zlione  è  delle  ooa  trovate/  le  q«aJi  fOf^ 
itódo^l  dunque  l'invenzione  non  è  fondamcnqo  dell'  BÌtxt.  Segr^Ai^ 
&IS  badila 'mj  pai!e  quefla  ragione  ^  còlla  quale  avete  provato  voi  i  fem 
Sa  obbligo  di  prpvarc  .  Fon.  E'  (lato  perawentura  foverchio  ardire  : 
ma4avé.«cto  4  prdcnte  ravverfario  ,   l'ardire  non  è  perJkx>lojro  #  Oc 

>•  Eì^^^  iiÀPii:^  M^lì^duMo  jilcuko^^  non  ritrova  di  pn^m  ìngc^ 

gm^^i^yèi^ituno^Wck^o  d$  que^o  noim^  Come  può  ftar  dunqur^  the  clA 
ritrova  ^rte  )ntrifi  pia  di  -  colui  y  che  ritrova  tutto  .  Atteud.  Eg^  ^ 
ver0^^^€kev&iMta^iom  è  una  delle  parti  principali  ^  che  dee  avere  npoe^ 
tà\;ynà  pérckè  tinMa^oue  anco  è  parte  effen:(ialij[jima  della  poefia  .  a 
kifp^'  L'imitazione  ,  e  l'invenzione  fono  una  cofa  jiejf a  quanta  atta 

^  )>JF(^^  AJbbiamo  ^gìà  iconchjufo  >  che  V  invenzione  fia  delle  colè  non 
trovate  <5^r.  Afctóamo  .  For.  Ma  l' imitazione  è  deJle  cofetrovate; 
^  pw  <ldUe  non  trovate  ?  S^gr.  Io  direi  delle  trovate  ,  perchè  Jenoa 
^ditov^e  ftìjoer  ofcure ,  e  quali  da neffuno  conofciutc.  Fon  Dunque Tim^ 
tQO9U0iic>  e  r imitazione  non  fono  l'ifteffo  .i  Ma  l'ojppofitorà  ag^hm* 
gei  À^quantodlla  favola' .  lì  che«noaintendo,.  esperà vventiiva.àklnoQ 
letenderei^otrebbeeiTer  Cagionala  mia  ignoranza »o  la  fottig&'ezza  di 
€dhii,vche;4<^j^,:rt  quale  non  è  ragionevole  che  parli  :fcnza  nrifte- 
Tioc'ima  pur  non  reOiamodiirioercarhe;  e  ditemi  la  favola  noaèique^ 
laftk' è. formata  dal  poeta  ^  Segr.  Quella:  non  altro .  -For.: E  il  poc^ 
ta;*^vendo  imidLre.  nelle  favole  te  coic  non  ritrovate  i  non  imiterà  l'a-^ 
zÌQnt:dcgliuommi>  perchè  queftei fono: ritrovate»  fé  oondatutti»  da 
smalti  almeno  V  o  pure,  da' alcuno  .Segr.  Cosà  mb  pare  ibizai  dubbia  ~. 
JRor.  Nò  meno  gli  fitomenti  della  gsterra  >  cno  jiòn  feno  asicora  rj>crd^ 
vati;  peikAè^di' lóro  noa'fi  ii  imitazione.  Segr.  Nàni&ùi.  Fòr^ìEnhi 
raffo*i#aae.glirarkti,:.e  le  baliÉo,  e. le  catapulte. ^  e  gli.fcoipiom'^ 
e  le  Jsftudini.^ f die^furooo  ifkumemi.  liegHi  antichi ,  aflbm^lierebbe  feo^ 
za  fallo  cofe  ritrovate  .  Segr.  Aflbmiglierebbe .  Fjot.  ParmieiiÉe  àà 
volelfe  imitaTèrajrtigliorie>  e  gli  aahibiifii  come;  fece  i^'ArioftoiiélIa 
perfona  deli  iCé  Gimofco ,  iarebbrì  imitacqre  di^ofc  ritrovate .  Sègr.Di 
CO&  tcknpvatiQj.  ITor.  L' ordinanze  .afacooa  degli  antichi  &tionoc:  Fferova- 
te  da  JP^Iamede>  ò  da  ìM^fteo  ndlai guem  di l!ro^  i  ; QmérD^^fi(xi(lh 
mono  r imitò:.  ^r>:L'imiC3Òtmirabd«iienteii  i?or.  E,ii  làncfec  del  da*- 
Oper.  di  Torq.  Tajfo .  Voi.  IL  P  p  do  , 
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do>  ed  il  combattere  fui  carro  fu! fioiilmenteuiiiuiixad^^  antichi 

eroi  già  ritrovata  .  Segr.  Cosi  ho  Ietto  •  Fvr^.  Ma^l'anm  da  caviglie- 
ro>  che  fi  ufano  in  battaglia  attempi  noilri>  e  le  gccftr^  «  e  i  cornea- 
menti»  non  fono  elle  afaate  ritroivate  da  i moderni^  Seffr.  Sono.  F^. 
Nondimeno  TAriofio  T imitò*  Quali  dunque  fono  le  ixft  non  ritrova* 
te»  le  quali  ci  raifomiglia^  poi(±ie  Aon  fono  gli  uomini»  o  le  azioni; 
uè  i  cavalli  »  né  l'armi  »  uè  gli  ilromenti  da  gueria  ì  Sfgr.  Se  non  è 
alcuna  di  quelle  >  io  non  fo  qual  altra  fia  •  Fin'.  Dirà  peravventura 
che  fon  r arpie»  ma  quefte  furono  già  ritrovate  da  Cab;]  »  e  da  Ziete» 
alla  menfa  del  Re  Fineo  •  Piuttofto  iarà  Tippogrifo  >  che  non  fo  da 
chi  foife  ritrovato»  o  i  moftri  »  che  impedifoouo  il  pa^  a  Ruggiero 
nel  pacfe  d' Aldna  »  o  quello  col  quale  fi  az£U0a  Bajardo  mentire  Ri* 
naldo»  e  Gradaffo  combattono  alla  fontana  .  Segr.  Quefte  a  me  vera- 
mente pajono  quelle»  delle  quali  'ntende  Toppofitore»^  perchè  egli  è  in* 
certo  »  fé  fur  mai  ritrovate ,  o  certo  ,  che  non  fur  mai  ritrovate  •  For. 
E  r  imitazione  di  quéfie  vi  parrà  più  laudevòle  ì  «Sf^^aPer^  ragione 
addotta  par  degna  di  maggior  lode  .  Far,  Ma  le  cofe  >  non  ^  ritrovate 
pajono  quelle  »  che  veramente  non  fono  »  perchè  qoelle  »  dhie  fono  » 
tutte  fon  ritrovate.  Segr.  Si  fatte  mi  pajon  quelle  »  delle  quali  abbia- 
mo ragionato.  For.  Diinque  l'arte  dell' imitare»  o  del  far  T imndagini » 
che  vogliam  chiamarla  »  farà  divifa  in  due  fpezie  »  Y  una  delle  qnali 
farà  le  imitazioni  delle  cofe  vere  »  che  faranno  vere  imitazioni.  >  1  al- 
tra  farà  i  fimtafmi.  Segr.  Quefte  due  fpezié  ci  fon  venunemè.  £d  ora 
intendo  quel,  che  diffe  Ronfardo  poeta  Àmofo  tra*  Franzefi  >  che  la 
poefia  deli'  Arioflo  era  fòntaftica .  For.  Ma  fra  quefte  fpezie  per  la  nt* 
£Ìone  dell' oppofitort  farebbe  degna  di  lode  maggiore  l'imitazione  del- 
le falfe  immagini  •  Segr.  Cosi  par  »  che  feguiti  »  perchè  ella  è^  accom- 
pagnata con  maggior  invenzione  •  Far.  Tuttavolta  abbiamo  già  con- 
chìttfo  che  l'invenzione  fia  delle  cofe  »  che  fono»  non  di  quale  »  che 
non  fono;  perchè  di  quefte  non  e* è  invenzione.  Seg/"*  Abbiamo.  Far. 
Mz^  ì  fantafini  »  e  le  falfe  immagini  non  fono:  laonde  pare  »  che  di  lo- 
ro non  fia  ritrovamento  •  .Qiiella  che  prima  ci  pareva  maggior  inven- 
zi<^ne  ora  non  ci  pare  invenzione  in  modo  alaino  .  Segr^  ^  V  mven- 
zioue  è  delle  vere  cofe»  quefta  non  è  invenzione.  Far.  Or  volete  che 
io  vi  racconti  quel  die  mi  fowiene?  Sigr:  Dkelo  a  voftro  piacere  . 
For.  Mi  fowiene  di  aver  Ietto  quel  che  è  ,  e  quello  die  non  è  »  ri- 
trovarfi  per  tutte  le  cofe  congiunto  inficdie  quan  eoa  fihbfe»  e  con  un- 
cini .  Laonde  A\  molte  di  quelle»  die  diciamo  non  eilere  »  tKm:  fi  può 
^ire  che  non  fiano  femplicemente  »  ma  in  qualche  modo  fono  »  in 
qualche  modo  non  fono  .  Segr.  CoÀ  ftimo  .  Ftr.  Ma  l'invciaione  è 
delle  cofe  »  inquanto  elle  non  fino  •  Segr.  A  mio  parere .  Fot.  ^Perche 
inquanto  elle  non  fono  »  flannò  afcde  »  e  ricoperte  rxlìc   tenebre  , 
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r  ifte/To  \  che  il  fofifiico  ;  ma  ricenéandone  è  gran  pericolo  ^  che  per« 
da  /e  ileiTo  .  Però  configiierei  cìafcuno  >  che  piuctofto  doveiTe  cercar* 
ne  nella  luce  ,  e  nello  Splendore  di  quello»  che  è  veramente  ,  come 
riarcò  Dante  >  poeta  divino  ,  che  queflo  ìion  voglio  contendere  a  i 
Fiorentini  >  ad  imitazione  del  quale  trattai  alcune  delle  cofe  celefti  ; 
fba  non  cosi  efquificamente  ,  come  aveva  penfato  ,  e  come  farò  fé  mai 
mi  iarà  conceduto  «  Kè  già  dico  >  che  non  T  abbia  fatto  T  Ariofto  in 
qualche  luog<>  ,  né  confermo  >  né  riprovo  le  oppofizioni ,  che  gli  fon 
fitte  f  ma  tutte  le  fue  lodi  leggo  »  ed  afcolto  volentieri .  Or  feguite  • 

B  DiaL  E  la  ragtone  è  che  la  favola  può  fingere  ficcome  altrui  pia* 
ce  >  fi^^  tema  dt  poter  ejfer  tacciato  ,  e  convinto  a  menzogna  ;  ma 
le  coje  ejfenriali  et  una  iftoria  vera  non  fi  pojfono  mutar  Jen^a  Hafima 
d'aver  adulterata  la  verità  * 

Rifp»  Non  fi  puà  far  qualunque  favola  >  ma  quella  »  che  fia  veri* 
fimìlc  i  ed  abhta  l' altre  parti  »  che  fi  contengono  netta  definìs^one . 

For.  Quali  chiama  T  autor  del  dialogo  cofe  eflenziali  ?  Segr.  Quelle 
peravventura ,  che  danno  V  eflcre  air  iftoria  ;   e  quefte  fono  le  prin- 
cipali 1   e  le  vere  •   For.  E  di  quefte  fi  può  »  o  non  fi  può  formar  la 
favola  ?  Segr.  Non  fi  può  »  perché  la  favola  non  fi  forma  del  vero  • 
For.  Ma  la  favola  non  é  T  anima  del  poema  ?  Segr.^\  For.  Dunque 
è  la  forma  «   Segr.  E*  la  forma  .   For.  La  forma  dunque  del  poema 
non  farà  formata  delle  principali  parti  dell' iftoria  ^  die  fecondo  voi  fi 
chiamano  V  eftenzlali  j   ma  delle  meno  principali  >    e  di  quelle  che 
non   fono  eftenziali  «    Segr.  Cosi  mi  pare  per  quefta  ragione  .  For^ 
Tuttavolta  la  fiivola  é  pure  eflenziale  nel   poema  .  S^r.  £flenzia« 
li/fima  *    For:  Ed   eftendo    eflenzialiflima  è  principalimma  «    Segr. 
Senza  dubbio  «  For.  Le  parti  dunque  menò  effenziali  ,  e  men  prin* 
cipali  neir  iftoria  5  fono  reftènziali  >  e  le  principaliifime  nel   poe-* 
msL  .  Segr.  La  condufione  nafce  dalle  fue  própofizioni  .  For.Tnt* 
tavolta  parrebbe  più  convenevole  >  che  le  prindpaliftime  neir  iftoria  $ 
foflèro  prìncipaliflime  nel  poema  :  perché  la  morte  d^  Ettore  é  forfè 
principaliflima  ^  così  neir  iftoria  fcritta  della  guerra  >  come  nd  poe< 
ma  :   e  la  morte  di  Turno  parimente  ndle  battaglie  fra'  Latini  ^  e 
Trojani  >  dtlk  quali  s'era  fcritta  iftoria  ,  e  poema  «  Segr.  Cosi  mi 
par  per  queft'  altra  ragione  •  For.  Dunque  la  fàvola  fi  formerà  dal 
vero  •   Segr.  Quefto  pare  inconveniente  iad  udire  *  For.  Ma  perawien- 
tura  non  e  tanft>  a  coiifiderarlo  •  E  confideriamolo  dunque  »  e  dite- 
mi che  fia  favola  *  Segr.  E'ftata  definita  compofkcione  d£  cofe  ^  che  Ia« 
tinament^  fu  detta  coagmenta^ione  ,  ed  efpreflioné  ddr  azione  •  For. 
E  quefta  azione  qual  aebbe  eflerc  ?  Segr.  Verifimile  •  For.  E  le  veri* 
fimili  pofTono  eflcre  e  ùdk  ,   e  vere  ,  né  fono  vere  necefiariamente  • 
Segr.  Non  fono  -  For.  Dunque  le  favole  fi  teflbno  d*  azioni  cosi  vere  > 
come  falfe  y  le  quali  abbiano  fembianza  di  vero .  Segr.  Per  mio  pare« 
re  .   For.  La  verifimiglianza  dunque  è  neceflaria  nella fiivola  ;  eia  ve- 
rità  »   e  61fità  non  é  neceflaria  ;  ma  forfè  T  una  é  più  .lodevole  ddr  al- 
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tra.  Segr.  Còsilìimo  ,  ed  or  mi  fowicne,  che  fra.' Greci  quefto  nome 
è  iiiato  utile  vere  narra7,ioni  eziandio  .   For.  E  il  poeta  , .  il  quale  in 
quefta  guifa  tefle  Ja favola,,  è  più  filofofo  >:  che  non  è  ,riftorico  ,  il 
quale  rifguarda  i  particolari. .   S^gr.  Cqsì  parve .  ad  Ariftotile  -    Por. 
Ma  il  filofofo  non  è  egli  amatore  della  veirità  ?  Segr*  Non  ye  a  è  dub- 
bio .  For.  Ma  s'egli  è  tale  >  come  può   diftruggérla  >   ed  ucciderla 
colla  menzogna  ?  Segr.  Par  che  non  pofla  ,  o  che  non  debba.   Fer. 
Confideriamola  dunque  diligentemente  ,  e  ditemi  la  yejrità  è  ne  i  par- 
ticolari folamcnte  >  o  nei  panicolari  >  e  negli  uhiv^rfali.?  S^gr.  Ne- 
gli uni  >  e  negli  altri  .   For.  Ed  ambedue  fon  confidcrate  dall'  iftori- 
co  >  o  dal  filofofo  ?   o  pure  Tuna  dall'uno  ,  e  T altra  dall'  altro  ? 
Segr.  Quella  de  i  particolari  confiderà  Tiftorico  -,    e  quella  degli  uni- 
verfali  li  filofofo  ,  il  qual  confiderà  ancora  il  verifimile  in  uniyerfale  3 
perchè  appartiene  all'  arte  medefima  .  For.  Dunque  il  poeta  non  gua- 
ita la  verità  ,  ma  la  ricerca  perfetta  >   fuppoaendo  in  luc^o  della  ve- 
rità de  i  particolari  quella  degli  univerfali  ,  i  quali  fono  idee .  Segr.  Co- 
si dobbiamo  credere  de'  ^lofofi  divini  .  Fjor.  E  de'  poeti, parimente  ,  i 
quali  nella  confiderazione  dell'idee  fono.filofcrf  ;   laonde   quelli  fi  di- 
ranno adulterar  la  verità  >    che  ritraggano  i  Àntaimi  >  non   quelli  3 
che  rifguardano  Tidee.  -.  Né  l'adulterò  Senofonte  *   il  quale  così  ma- 
nifeftamente  variò  nel  fuo  Ciro  la  verità  per  formarfi  un  perfetto  prin- 
cipe.: né  gli  parendo  cpnvenevole  ,  che  alla  perfe2;ione  dovefife  man^ 
care  la  felicità  ,   non  fcrive,   eh'  egli  fofle  ucc^o  da  Tomiri  ,  e  fet- 
to  morir  nel  faiigue  ,   ma  defcrive.  una  maniera  di  morte  piena  di  fol- 
tezza >  e  raanfuetttdine  d'animo  grave  ,  e  coftante  ;   ed  indegna d'cf- 
fere  da.Cefare  biafimata  .  Segr.  Aflai  lodevolmente   formò  Senofonte 
l'idea  del  perfetto  principe  >  fecondo  que- tempi  >  ne',  quali   fcrifle  , 
ma  non  cosi  bene  Omero  formò,  quella  d'  Agamennone  ,  o  di  Achil- 
le .  For.  Omero  fu  da  Platone   rjprefo  con  aflai  forti  ragioni  ,.  alle 
quali  afifai  meno  é  fottopofto  l'Enea  di  Virgilio  :  nondimeno  l'uno 
ebbe  maggior  riguardo  all'univerfale  ,  che  fi  confiderà  nell'azione, 
l'altro  a  quello  ,  che  fi  ritrova  nel  coftume  ;  e  l'uno,, e  l'altro,  poe- 
tando ,  non  volle  narrare  come  iftorico  i  particolari  >   ma  come  fi- 
lofofo formare  gli  univerfali.;  la  verità  de  i  quali  é  molto  piùilabile, 
e  molto  più  certa.  Or  feguitc  di  leggere,  fé  vi  piace. 

Dial-  Avendo^  in,  quefta  parte  ogni  lingua  licenzia  di  fervirfi  della  pro- 
prietà fua  ,  e  molte  volte  di  queUa ,  che  non  le  regale  3  0  la  ragione  , 
ma  Pufo  confernìato  da^  tuoni  fcrittorì  le  porta  innanv  ' 

Rifp.  Vufo  3  e  Parte  hifogna  che  x'  accordino  3  volendo  ebe  jtMO 
vera  arte  >.^  vero  ufo. 

For.  Qual  chiamate  vera  ufo  ?,  Segr.  II  i)uono .  For.  Quefto  meglio 
intendo  :  è  buono  è  quello  de' buoni  .  Segr.  Non  altro.  For.  Se  dun- 
que veftif anno  i  buoni  'n  una  guifa  ,  nella  medefima  dee  l' arte  facitr^ 
ce  dell'immagini  formarle.  Segr^  Nella  medefima.  For^  Dunque  Rat 
Étcllo  meUc  fiie  pitture  >  e  Michelangelo  nelle  fculaire  doveva  vcflirc 
^     _  l'im- 
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l'immagini  ,  come  oggi  fi  vefle  ^  non  come  fi  vefiiva  al  tempo  de* 
Romani  ,  e  degli  Apoitoli  ..  Segr.  Quefl'è  buon  ufo  ^  perchè. gli  no- 
mini fon  buoni  ,  ma  quel  fu  megliore  >  o  d'uomini  megliori.  FokE 
VìXùo  >  e  r altro  è  vero  parimente  ?  o  pur  T uno  più  vero  dell'altro? 
Segr.  Più  vero  quello ,  perche  il  buono  fi  converte  col  vero .  Fer.  Dun- 
que >  fé  Michelangelo  >  e  Rafiaello  veftirono  le  lor  figure  all' antica  » 
accordarono  il  vero  ufo  coli'  arte  vera .  Sfgr.  Cosi  pare .  For.  E  s' effi 
l'accordarono  ,  non  l'accordò  Tiziano  ,  il  quale  vefii  fecondo  Tufan- 
za  moderna  gli  uomini  ,  che  ritraeva  .  Segr.  Non  parimente  .  Far.  E 
fé  migliori  furono  gli  antichi  ,  miglior  iu  l'ufo  del  fabbricare  ,  tddV 
armeggiare  ,  che  non  è  quello  prefcnte  •  Segr.  Segue  dalie  propofizio- 
ni  .  For.  E  fé  l'arte  vera  dee  accordarti  col  vero  ufo ,  o  fi  debbon 
lafciare  le  cofe  prefenti  >  o  formarle  con  antica  maniera  .  S^gr.  Que- 
llo par  vero  .  Tuttavolta  s'io  vedeffi  il  ritratto  d'alcun  prindpe  col- 
la porpora  di  Cefare  ^  a  di  Pompeo  >  non  piacerebbe  tanto  >  quanto 
vedeiJo  armato  colla  mano  full* artiglieria  •  For.  Se  i  prefenti  foifero 
i  migliori  1  o  non  bifognerebbe  ritrarre  le  cofe  antiche,  o>  ritraendole  > 
farebbe  convenevole  veflirle  alla  moderna  .  Segr.  Così  mi  pare  ,  che 
fia  da  conchiudere  .  For.  Tuttavia  quelle  ,  e  quelle  fono  figure  ,  e 
quelle  fon  vellite  in  im  modo  >  e  quelle  in  un  altro  :  e  l'une,  e  l'al- 
tre con  buon  ufo,  perchè  l' un  ufo,  e  l'altro  fu  de' buoni ,  e  il  ricer- 
care chi  fofiè  migliore  è  peravventura  pericolofo  .  S^r.  E'  pericolo 
degl-  inorici ,  e  degli  fcrittori  ,  che  fanno  i  paragoni  ,  piuttoflo  che 
de'  poeti  .  For.  Ma  fé  l'ufo  fu  buono  ,  e  fu  mutato  ,  Tufo  buono 
può  mutarfi  .  Segr.  Può  .  For.  E  l'iurte  ancora  ,  fé  dee  concordarfi 
coir  ufo .  Sègr.  Parimente  .  For.  E  mutandofi  non  farà  collante  ;  laon- 
de quei  filoiofi,  che  l'hanno  definita,  non  ce  la  diedero  bene  a  cono* 
fcere  ,  e  noi  dobbiamo  piuttollo  crédere  a'  Fiorentini  ,  che  a'  Roma* 
ni  *  Sew.  Quello  non  concederò  Àcilmente,  benché  io^^  necefiltà  n^\* 
la  conleguenza  .  For.  Io  glielo  averei  conceduto ,  per  non  contende* 
re  con  Accademia  fornita  d' uomini  fcienzidti  >  e  pieni  di  filofofia  ;  ma 
s'io  concederò,  che  l'arte  non  fia  collante  ,  mi  parrà  ,  che  non  fia 
buona  :  perchè  T  inconilanza  è  rea  ,  e  i  ella  non  è  buona ,  non  è  ve* 
ra .  Come  faremo  dunque  per  accordar  fempfe  l'arte  vera  coU'ufo  ve* 
ro ^  Scgr.  Io  non  vedo  W  modo  Te  vorrei  che  mi  fiDlfe  dimollrato. 
For.  Per  avventura  l'arte  non  fi  muterà  ;  ma  l'ufo  mutandofi  cerche- 
rà ,  quanto  fia  poflibile  ,  di  non  allontanarfi  dall'arte  ,  ma  quella  é 
cofa  più  difficile  in  eflctto ,  che  in  apparenza  -  Ma  leggete  quel  che 
fegue. 

•  X>  Dial.  Ma  /'  è  vero  quel ,  che  fi  dice  \  egli /prezza  il  configlio  di 
JUonJk'  Pietro  Bemto  >  che  Vefortò  a  fctivef  epigrammi  ^ 

JLilp:  J^anto  agli  epigrammi  ,  gli  avrebbe  dato  un  bel  amfigfio^ 

Dial.  Ovvero  a  comporre  poema  d^una  foP  anione  * 

Rifp.  S^efte  più  azioni  nel  Furiofo  delPAriofto  bifogna  provarle  s  non 
prefupporle.  ^^^^ 
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For.  S'io  nen  in'higaDno  >  parla  dell' ifteflb  più  difetto  •  Ricerca^ 
te  »  fé  vi  piace  9  il  luogo  .  E*  fra' notati  •  Seg*  Eccolo  « 

Rifp.  Quefte  fon  tutu  parok  »  aik  quali  non  fi  credeva  ^  ne  anco 
quando  ufcìvam  di  bocca  a  Pittagora  .  Noi  ideiamo  che  nel  Furiofo  è 
una  foP  anione  ,  ed  ali*  Attendolo  tocca  a  provare  il  contrario . 

For.  Oltre  a  quefti  vi  è  il  terzo  luogo  #  ma  noa  vi  fpiaccia  che  il 
ritroviamo.  ' 

F  Dial.  E  chi  volejfe  negarlo  .  Att.  Non  potrehhe  ,  perchè  ^:  Arioso 
fftejfo  il  co9^erma  in  pia  luoghi  del  fuo  poema  .  Dice  in  un  luogo: 
Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  fon  ,  che  tutte  ordire  intendo  ,  ec. 
Dì  molte  fila  ejfer  bifogno  par  mi 
A  condur  la  gran  tela  j  ch'io  lavoro  « 

RiTp*  Le  pia  fila  non  impedi fcono  /'  unità  della  favola  >  ma  si  iene 
le  Piò  tele  -  Onde  (e  P  Arìofio  in  ripianando  del  fuo  poema  ha  errato 
nelle  parok  ,  V  ha  fatto  in  quelle  ,  a  varie  tele  :  ma  può  faharfi  j  che 
per  telf  abbia  int^o  epifodi  f  che  tutti  *nfieme  poi  fi  conpumano  ,  e  for* 
mino  quella  gran  tela  ,  eh'  egli  pia  correttamente  dijfe  neu  altro  luogo  . 

For.  Chi  vidQ  mai  di  più  tdc  hrà  una  tela  ?  quefl'  è  ignoranza 
neir  arte  del  teflcre  ,  la  quale  dovrebbe  pur'  eflcre  intcia  da'  Fiorenti- 
ni •  Ma  fé  non  baftauo  in  quello  luogo  le  parole  dell'  Arlotto  a  prò* 
vare  la  noffra  intenzione  ,  né  quella  della  propollziouc  >  xìclh  quale 
aflai  chiaiamente  dice  di  voler  cantare  molte  azioni  ,  prenderemo  a 
provarla  ;  o  pur  diremo j  ch'eflendo  la  prefunzione  per  noi^  dee  egli 
mofirare  il  contrario  ,  e  contenderemo  feco  di  ragione  ,  la  quale  in 
Firenze  non  ci  farebbe  negata  dal  Sknor  Ardito  f  Seg.  Se  l'una  prò* 
va  non  balla ,  o  non  appaga ,  dee  e(tere  ritrovata  l'altra  dal  buon  dia- 
lettico •  For.  là  non  fon  pur  dialettico  ,  non  che  buoa  dialettico  : 
ma  fé  convien  provare  ricorrerò  all'amicizia  ,  che  io  aveva*  coi  Maz« 
zone  ,  e  mi  varrò  delle  (uè  prove  ,  come  di  cole  imprefiatemi  ;  per- 
ciocché in  prefeuza  di  Guido  Ubaldo  Dbca  di  Urbino  di  gloriofa  me- 
moria ,  ragionando  meco  ,  dìtìc  »  die  due  fono  l'azioni  del  Furiofo» 
come  due  fono  quelle  d' Omero  :  e  le  due  del  primo  ,  feconda  lui , 
fono  i  cùioi  fdegni  d'Achille,  Tuno  con  Agamennone  ,  e  l'altro  con 
Ettore  .  Le  due  del  fecondo  s  le  due  guerre  fatte  ,  V  una  intomo  a 
Parigi  y  l'altra  a  Biferta  *  Segr.  Soctilmence  confìderò  quefli  poemi  '1 
Mazzone  •  For.  Se  in  quello  moda  io  proverò  ,  nulla  proverò  contra 
r  Arioflo  ,  che  non  fia  provata  contra  Omero  r  ma  penfiama  >  fé  la 
verità  flia  in  quello  modo  ;  perchè  non  l'affetto  ,  ma  la  verità  d  dee 
snoovere  ;  e  ditemi  prima  ,  che  cofa  è  fdegno  .  Segr^  Una  pafllone 
potentiffima  dell'anima  noflra  ,  che  acceca  la  ragione  -  Far.  E  l'azio- 
ne >  e  la  pacione  fono  una  medeiimaco£i  ,  o  Toppofta?  Segr.  JL'op- 
pofla  •  For.  Dunque  Omero  cantando  due  paffioni ,  non  canea  due  a- 
zioni  ;  ma  il  primo  fdegno  di  Achille  contr' Agamennone  fii  foontpa- 
guato  da  ogni  azione  ,  pcrch*egli  dimorò  nelle  tende  ,  né  fi  mofTe  a' 

prc- 
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preghi ,  né  fi  piegò  a' doni  portatigli  dagli  Ambafdatori ,   fino  alla 
morte  di  Patroclo ,  neIJa  quale  cominciò  il  fecondo  fdegno  ,  ed  ebbe 
principio  l'azione  di  Achille  parimente  :  né  quefio  mi  ricordo  ,  die 
dicefTe  il  Mazzone  .  S^r,  La  voflra  difiinsuoue  mi  pare  ai&i  chiara 
For.  Qudlo  nondimeno  ,  ch'egli  dice  delle  due  guerre,  mi  par  vero" 
e  potrebbe  badare  per  ia  prova  ,  che  ricerca  l'oppoficore;  ma  voglia- 
mo per  fer  quella  prova  montare  full'  ipjpogrifo  con  Adolfo  ?  o  paf- 
fere  il  mare  a  nuoto  con  Orlando  Furiofo ,  quafi  ella  non  fi  poflà  fa- 
re in  Francia  ?  o  intomo  alle  mura  di  Pìirigi  andar  cercando  qucftc 
azioni,  come  Rinaldo  ricercò  la  figliuoia  di  Galafroae  ?  Segr.  S'è  pof- 
fibile,  ch'ella  fi  trovi,  rioercfaiamoìa  tntomo  a  Parigi,  e  in  ogni  par- 
te ,  dóve  poteflc  fconderfi  dagli  occhi  popolari  .  For.  Io  dunque  co- 
roindando  a  ricercarne  vi  chiedo ,  fé  l'offefa  ,  e  h  difefii  fian  diverfe 
azioni  .  Segr.  Diverfe  .  For.  Ma  la  guerra  &tta  intorno  a  Parigi  or» 
è  ofiènfnra  ,  or  difenfiva  ;  laonde  pare  ,  che  non  fia  una  fol'  azione 
Segr.  Non  pare  .   For,  E  ben  vi  dovete  ricordare  ,  che  ndla  partita 
di  Orlando  ,  Carlo  rimane  aflèdiato  ;  poi  eflèndo  rotto   Agramante 
dall' efercito  ,  che  Rinaldo  conduce  d'Inghilterra  ,  Carlo  gli  pone  1' 
aflèdio  intomo ,  e  tutta  queft'azion'è  tate  ,  che  può  avanzare  ,  non 
che  badare  ad  un  poema  folo  .  Poi  rotto  Carlo  da' fri  cavalieri  Paga- 
ni, è  di  nuovo  aflèdiato,  e  ritorna  Rinaldo  a  liberarlo  ài  nuovo,  co' 
fetteccnto  ,  eh'  è  J'altr' azione  .  Segr.  Affai  chiaramente  fi  conofcono 
le  due  azioni  nell'ofièfa  ,  e  nella  difeià  doppia  del  Re  pagano  .  For. 
Ma  fé  ck>  è  vero  io  ogni  abbattimento,  e  in  ogni  dndlo  faranno  dne 
azioiii  ,  perdic  ia  ciaicuuo  è  l'offefit ,  e  la  difefii  ;  laonde  pare   che 
quefio  non  badi  :  ma  le  due  mutazioni  dì  fortuna  T^Soao  ben  fiu-e  le 
azioni  ,  le  quali  fono  in  Francia  ;  e  per  qudla  cagù>ne  la  perfbna  d) 
Rinaldo  potrebbe  parere  la  maggiore  fra'cridiani  :  nondimeno  il  fine 
della  guerra  muverfkle  fi  riferba  ad  Orlando  ,  e  qod  iàiì  poema  ter- 
mina colla  vittoria  di  Ruggiero  .  Laonde  fi  potrebbe  dubitare  qual 
foffe  il  cavalier  principate  ;  ma  non  è  fconvinevole  prefupporre  quel- 
lo, che  dice  l'autore  nella  propofizione.  Or  ritorniamo  all'ordine  tra- 
lafdato  ,  e  féguite  di  leggere .  . 

G  Rifp.  J^anto  alla  locuThnt  del  Morgante  ,  ella  J!  kta/ima  a' no- 
firi  tempi  da  chi  ne  può  far  g^iuS^  come  il  ckev  dé'c^ori  ;  e  fé  in 
quel  libro  fi  trovane  desmodi,  e  de'verfi  baffi»  fecoado  t autor  del  Dia- 
logpy  forfè  che  nel  Goffredo,  dove  UT  ago  faprvfeffione  tB  magnifico,  e 
S graiiffimo  ,  n'ha  m  queffo  genere  e  quanto  aUe  voci  ,  e  qttanf  al 
fuono  de' pìii  fidemà  ,  e  pràfpeffii 

Dell'opere  notturne  era  quakuna.. 

Terra  di  biade  ,  e  d  amnaù  ferace . 

Cosi  vien  fifpirtfo  ,  e  coti  porta . 

Son  qui  gii  auvettturieri  *nvitti  eroi . 

Senza  troppo  indugiar  ella  fi  vo^e . 

Soccorfo  a' fuor  perigli  altro  no»  ebere . 

Del' 
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Della  citU  Goffredo  y  e  del  paefe  é 
~    Sen^'  altro  indugio- ,  e  qual  tu  mài  ti  pìgUa . 

Scrivanfi  i  voflri  nomi  ,  ed  in  un  vdfó. 

Gli  occulti  fuói  principj  il  Nilo  quivi .  '  •  ^ 

J^fi' è  faver  ,  quejì' è  felice  vita .  ^ 

S?/  Re  Britanno  il  buon  figliuol  Guglielmo . 

Con  que^foprani  egl' iterò  ùiù  volte . 

Ma  di  pietade ,  e  d' umiltà  fol  voci 

Su  fufo  ,  0  cittadini  i  alla  d'Uefa. 

Tutto  in  lor  d'odio  infellonii  3  ed  arfe. 
dove  V- è  anche  per  giunta  alla  derrata  ^  il  lor  d'odio. 

For.  St  Toppofitorc  mi  aveflc  dimoftrato  la  baflezza  desmodi  ,  io 
glicn*avcrei  molt*  obbligo  ,  ma  confeflb  di  non  conofoerla:  e  fc  a  voi 
par  baffa  voce  ,  qualcuna  ,  eh*  è  nel  primo  verfo  :  e  qucll'  altra  ,  azh 
venturieri  ,  eh* è  nel  quarto,  pregò  che  mei  diciate  liberamente.  Seg* 
A  me  non  pajono  ,  e  forfè  perchè  fono  tifate  da  voi  .  For.  Né  a  me 
parevano  bafle  ;  nja  perchè  V  una ,  quantimque  fia  nova ,  è  più  in  boc- 
ca de' cavalieri  ,  che  del  volgo  ;  e  l'altra  ,  eh' è  pure  ufota  da* popo- 
lari ,  non  fu  rifiutata  dal  Petrarca  ,  che  V  usò  tre  volte  ;  contutcociò 
l'avrei  mutate  ,  perchè  non  mi  piaceva  la  fede  della  prima  ,  e  l'altra 
non  efprimeva  cosi  bene  quel  ,  che  io  avrei  voluto  dire  ,  né  mi  par- 
rebbe ragionevole  ,  che  fé  le  fue  oppofizioni  non  mi  cdlringono  a 
mutarle  con  alama  ragione  ,  mi  coflringefTero  a  non  mutarle  ,  fé  mi 
pareife  altramente;  non  avendo  io  maflìmamente  flampato  il  mio  poe- 
ma .  Segr.  Ben  dee  efler  lecito  a  voi ,  che  non  V  avete  mandato  in  lu- 
ce quello,  che  fu  prima  lecito  al  Bembo  ,  ed  all'Ariofto,  che  volon- 
tariamente pubblicarono  l'opere  loro  .  For.  Ma  forfè  la  nofira  confi- 
derazione  é  foverchia  ,  perch*egli  non  parla  delk  voci,  ma  de' modi; 
nondimeno  tali  modi  tutti  mi  pajono  affai  nobili  ;  e  quello  ^fafu, 
che  non  è  flato  prima  pelle  fcritture  ,  è  pieno  di  quella  forza  ,  e  di 
quella  efpreffione  ,  che  lodata  da  Jui  negli  altri  non  dovrèbb' edere  in 
me  biafnnata  .  Ma  che  diremo  de'  numeri  ?  Segr.  L' ifleflb  ,  che  tutti 
fiano  alti,  perchè  tutti  fon  voftri.  For.  A  me  pajono  aflai  alti  quelli: 

Cofi  vien  fofpirofo ,  e  così  porta. 

Cb'un  cavaUeri  che  d' appiati^rfi^n  quefla . 

Del  Re  Britanno  il  buon  figliuol  Gti^ielmo .    . ,  / 

Tutto  in  lor  d' odio  infellonìffi  y  ed  arfe .  ' 

Gli  altri  non  mi  pajono  baffi  ,  fé  non  in  quanto  colla  {correzione 
della  fcrittura  ne  fanno  parere  alcuni  .cosi  fatti  .  In  quel  che  poi  fog- 
giugne  ,  e  v'é  alla  derrata  il  lor  d'odio^  io  non  conofco  alcuna  brut- 
tura nella  voce ,  né  fo  bene  scegli  ci  voglia  qualche  terza  cofa  ,  co- 
me piaceva  a  Brifone  ,  e  fé  io  ayeffi  detto  bordello  ,  come  diflc  Tun 
de' poeti  da  lui  tanto  lodati  ;  0  puttana  ,  come  diffe  l'altro  ,  non  mi 
dovrebbe  pungere  con  più  mordaci  parole  .  Ma  forfè  le  mie  piaghe 
erano  cosi  peggiorate  >  che  vi  bifognava  ufarc  il  ferro ,  e  gli  unguen- 
ti. 
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ti  »  die  appomao  dolore  .  Debbo  ringraziar  dunque  la  feverità  del 
medico  r  s*  ella  ^  può  recarmi  giovamento  •  Ma  vi  prego  j  che 
leggiate .         ^ 

Rifp.  Bmcbè  dì  qui  fuani  oltr^  ad  offù  altro  fia  ripieno  tutto  quel 
poema: 

.     Aùfce  hiS  >  e  rampogne  ,  e  pene  »  e  premi  : 
che  pur  v*è  il  vantaggio  della  cacofonia  ,  come  anco  in  queft' altro: 
Toglie  A  mano  al  fido  alper  Vitifegna  • 
E  da*  va^aeggtatori  ella  s*  invola  : 
ti^o  in  parte  dalla  Reca  »  e  dotta  Nencià  . 

Fot.  Se  delle  cofe.del  bordeOo  dovcfli  ragionare  >  n<Mi  ve  ne  chiede* 
rei»,  die  sie  iiete  parawentura  poco  informato  ;  ma  di  quelle  delle 
cotti  >  e.d»*  nobiliffimi  palazzi  ve  ne  poflb  dimandare  ficuramente  < 
Kuvi  ditniiue»  che  il  vagheggiare  s' ufi. in  luoghi  cosi  fatti  ?  Segr.Sexk*^ 
za  dubbio  .  For.  Non  i  dunque  tolto  da  quella  parte  ,  ov*  egli  aede« 
Né  mi  difpiace  di  aver  penurbato  l'ordine  j  e  di  rifervare  ndl'ulti^ 
mo  quel  che  dice  della  cacofonia  »  la  qiuUe  non  è  tale  in  quefii  ver-^ 
fi  y  dtie  non  ppfla  apportare  anzu  vaghezza  >  che  no  .  E  per  cercar*- 
ne  efemp}  hqu  t>ifogna  paflà/e  il  primo  fonetto  dd  Petrarca  : 
Pi  me  medefmo  meco  mi  vergogno  . 

Ma  non  conviene  eh'  io  vi  ricordi  >  c£e  leggiate  ;  fiipete  che  il  fo^ 
fpendfcre  ddle  mie  parole  vi  è  quafi  un  invito  a  leggere  . 
.    Rilp,  Ma  perchè  più  v*  indugio  ?  itene  0  miei  . 
colP  indugiare,  in  attivo  figtìficato  ,  cb'  è  in  tutto  fua  creatura  • 

Foe.  Non  nM  ipiaoe   d^  alcuna  mia  creatura  pofla  aver  luogo  iu 
queiiai  JJQgua  ... 
,    lUTp-  Tu  l'aito  m'impetra  ai  cafitanù 

con  quel  vùcahlo  nel  fin  del  verjo  ;  che  in  quella  fede  avreUe-for^a 
4'abbaff0e  i  verfi  s  cbe  i^cijp^ro  di  bocca  aUa  mufa  della  magni^ 
ficenz^a  *;...,• 

.F<»\.  Lia:  fnufa,  della  magnificenza  non,  fi  abballa  firabocchevolmen^ 
re  , .  ma  AOfà.  intra;  tU  iUir  fovra  i  tetti  »  che  molte  volte  non  ci  fiureb* 
bc  il  Q^iveoeYQlfi ,. 

Rifp;  Uè  ff\efisjia  d"  Adàn»  in  cm.difpenfi. 
-  y  D«P  ifi^deU  efpuffiorem  dimane  •        t 
Gi^6ffe,9  fd  Qdoardo  i  cafi  vofiri  :  .. 
ed  dtri  4uafi  {enl4  wvero  deUo  fieno  fefore  - 

JFor.,3f  jb  gli  h0  coaditi  con  qutudie  toptorie  *  noa  gli  dovrebbatko 
parere Jnfipidi  ^    .        .    •  ;         . 

H  Rtfp.  Seta^  cbe  non  vedo ^  perchè,  debba  ejfere  più^evple  il 
compil4re. un. poema  ^ciutto ,  e  povero  ,  come  quel  del  Geffredo  ,  scbe 
un  pieuo  j  e  ricckifflmo  r.comeq^l  del  Furicfp  ;  né  che  mataffnik^^ 
fia  quefia, rfhe. porta  fefo  l'umfè  dilla  fé»^  •  '  i 

JFor.  Or  ifr«d^remon«Iì  di;  cono&cre  agevolmente. qud^  dic^OCnix^ 
noice  il  iSegreóirio  dell*  AcQ^lcfiva»  I^e9(io«r>  .dalla  quale  t8atfJef« 
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terrati  prendono  nuove  kggi  di  poefia  ?  Segr.  Noo  jKitvveimin  facfl* 
meote^  •  Far;  Ma  delle  oote  i^&dU.  non  deobiaiiw.rpÉttntarci  ;  però 
ditemi  s' è  difficoltà  nella  tragedia  .  Sf^r.  Ad  alcuni  par  maggìoct  » 
ipha  neir  epopejft  :  ,iiia  quatttunc|ut  non  tei  maggiore  »  è  oereò  grande. 
For.  Tuttavolta  ella  è  si  picciola  in  comparazione  dell'  epopeja.  J^. 
p*  veramente.  Fot.  E  «d  chiudere  le  canoni  ecci  difficoltà  ?  Sf^.ll 
dimiQ^ia  il  picciol  Dwnero  delie  bdle  >  die  ie  ac  trovano  ^  Fon  Enc* 
fonetti  ancora  è  molta  .difficoltà  •  Segf.  Per  la  ncdefinìn  ragione  fi  ma* 
nifefta  •  Far.  Dunque  la  diffidoltà  è  non  folo  ndle  più  lunghe  ,  ma 
nelle  più  brevi  compofizioni  •  S^n  Così  Aimcx  ^  Fm.  Mapciawea^ 
tura  non  è  delk  modefima  forte  ;  ma  Tuns  na&e  dal  fectile  artificio» 
V  altra  dalla  aiolta  fatica  *  Scgr.  Le  cagioni  fono  affili  diMrfe^  «  Fùt. 
Ma  ^^e  à  più  lodevole  »  quella  eh'  è  neceffiineunence  coli''  aste ,  o 
quella  die  ne  può  dTcr  di&ompagnata  ^  Segr;.  QùeU»  che'^^accòmp»- 
eoa  coli' arte  •  Far.  Quella  dunque ,  che  nafcc  pei  Inanità  della  &- 
vola  :  laonde  aflai  convenevolmente  fii  decio  di'  teffiua  la  fiivola  t 
r  opera  era  quafi  finita  . 

.  Rifp.  Diranno^  tfattfori  ddL'  AmfU  >  cb"  iffut>jmma  è'  arx^  P^^ 
perfettij/imo  S  mnicUa  >  maguìficentiffma  ,  rkfbijffmo  ^  ^d  «méaiffim 
oltre  ad  ognialtro  ,  e  quel  m  Tmfquato  Tdtffb  una  cafetta  fkciola ,  p^ 
vera,  >  e  /proporzionata  >  per  effer  àaffa  »  e  innga  »  oltre  wm  cùnvem* 
vole  mifura  ;.  oitredicià  murata  in  fui  vecchio  ,  o  ^utto^  rahiertiéh 
ta  9  non  altramente  che  quei  granati ,  $  fudt^^n  È&ma  fopra  le  ter- 
me  fiiperf^jfime  S-  S>iasle^anù  fi  veggion»  a  qtìefti  gkmà  . 
..  Fon  O  omaBii  giadjaio  ;  quanto  bo  io^petduto  a  non  conolcer 
prima  quell'uomo  >  il  qual  m'avefle  fcoperti  i  difetti  del  iBk>  poema 
ad  uno  ad  uno  ^  i  quali  da^  tanti  amid  non  mi  furono  prima  dino« 
ftrati  •  Ma  tuttavoka  io  A  ringrazio  >  ck^^iai  fccfpra  k  imj^erfezfo- 
ni  mie  proprie  :  ma  41  ^clle  >  che  mi  kn  comuni  co*  li^riffimi 
poemi  j  non  gli  debbo  credere  lenza  la  ragione  j  e  ricerchiamola  fra 
noi  9  poiché  egli  é  lontano  >'  e  ditemi  :  il  gmndle  >  e  il  piódoìo  Boa 
fono  di  que-  nomi  5  che  {cm  detti:  relativi  ì  Seg*.  'iDi^  tìtiellP.^  F4r.  Ma 
fé  il  mio  poema  è  picciolo  >  è  picciolo  in  comparaKione^C  A^*  Cosi 
filmo  .  For.  £  in  qual  companudone  >  tb  quella  ài  ^ISantè  »  e  dell* 
Eneide  ?  Segr.  Non  mi  jpare  ,  perchè  dell* uno  è  mìTggld^  ^  ed  all'ai- 
^  tro  è  perawentura  eguale  .For.  Dunque  tielà  è  pitd^v  ^a  piutto- 

f  fio  grande  in  paragone  de*  perfetti  .  Segr:^  Ia  t^tìBklMii^^^ 

I  pmneflfr .  ..For.  Mai  forfe  è  picdblo  in  ditfe^ntte  ddl'IbadéT  di'èfra 

'  i  perfettiffimi  .   Segr.  La  difierenza  non  è  grande  .  Fór.  MW  dfendò 

,  egH  pollo  fra  la  inaggtòre ,  e  lia  minoi^  quantità  de*  fjbemi  >  $  quali  fi 

j  mifurano  coUé  mifiira  del  convenevofe  ,  del  flaedemto^^  e  dett^<»ppor- 

'  tuno  ,.  è  nd  mezzo  della  perfezione  ;  e  fé  pcpét  *èw  f  lui*  t«rte , 

pend$  iverfo  la  mi^iore  »  k  qmtl  tuttafwW^  mitea^  co^  deeort) . 
AdttBqpe  oè  iiii4ebba  •  «erg(«aai«  ^h-^lì  iia  tàLHytà'^io:  voMfli  ac- 
crefcèrb»»  anco  dovtei  abcrefotida  r^&e  a^gtiagliafle  ^litaggfore^-de^ 

.  .:  .  ^  .     ^  .     ''\  ."\/     .   per» 
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perfettiflimi ,  che  fiiperarlo  molto  noa  £  ^potrebbe  >  fé  non  fi  feceffe 
coU'akra^mifiifa:  poqpria  di  quell'arci  »  le  quali  miiiinuido  il  numero  > 
laloiighezza  »  la  iar^iezza  e  la  profondità  al  contrario  >  non  fug* 
goao  gli  efixemi ,  né  fchivano  detta  imperfezione  .  S^r.  Con  qu^ 
mifiira  difinifurata  >  di'  è  propriamente  difmiiura,  non  infegnò  a  mi- 
furaci  alcun,  isuon.  geometra  >  nè^ravventura  ArlAptile»  o  Platone  % 
Far.  Non  ci  fpiaccia  dunque  a  lafciarla  airoppofitore  ,  di'  è  nuovo 
architetto  i  e  mi  pare  che  lodi  il  febbricare  fulle-  menzogne  .  Ma 
fhc  diremo  xli  ^dlo  ,  che  fcrive  in  ultimo  :  che  la  mia  cafa  è  mura* 
ca  fui  vecchio  ?  Segr.  Che  Toppofizione  vi  (ia  comune  con  molt*  al*- 
cri  »  e.  con  Virgilio  »  e  con  Omero  ;  e  con  Virgilio  principalmente  > 
perchè  quefti  due  fcrittori  fondarono  la  fna  fovra  edificio  molto  pia 
amico  .  Fot;  E  quale  è  quefto  edificio  ?  Segr.  LMAoria  delle  guerre 
dit  Trojaved  il  pafiaggio  d'Enea  in  Italia.   Far.  Antichiffimo  cereo  ^ 
ma  pure  io  dubito  >  che  Toppofitore  non  s'inganni  ;  perdiè  colui) 
che  mura*  fui  vecchio  >  non  fa  di  nuovo  la  forma  ^i  tutto  il  palagio  ; 
Segt\  Non  fuol  farla  ,  ma  finifce  la  cominciata  «  For.  Se  Virgilio 
dunque  »  ed  Omero  fece  tutta  la  forma  di  nuovo  ^  non  murarono  fui 
vecchio  «   Segr.  Ncm  fi  può  dire  con  alcuna  ragione  •   Fw*:  Nà  fi  dP- 
ce  ,  eh*  edifichi  fovra  il  vecchio  >  chi  prende  1  marmi  >  e  i  cedri  ^  e 
F  altra  materia  da  alcuno  antico  edificio  >  t  forma  il  palazzo  tutto  di 
nuovo  ;  ma  orfui  fokmente  »  che  fii  nuove  camere  fovra  le  vecchie 
camere  ;  e  fovra  le  Mt  vecchie  miove  fale  .  Sfgr.  Cosi  mi  pare  fen^ 
za  alcun  dubbio  *  Fw*  L*Ariofio  dunque  ha  murato  fui  vecchio  ^ 
avendo  murato  fovra  quella  parte  così  grande,  già  cominciata  dal  Bo^ 
jardo  ;  ma  io  che  hoprefo  parte  della  materia  dair  iftoria  fokmente  » 
non  ho  murato  fui  vecchio  ,  ma  formato  nuovo  edificio  >  e  la  mate- 
ria ,  che  ne  ho  prefa  s^mvecchia  meno ,  die  non  fimuo  i   marmi  »  e 
Toro»  e  gli  argenti  >   e  gli  altri  metalli  :  e  più  dd  cedro  >  e  dell* 
aloè  fi  ccmferva  dalk  putre&zione  •   Non  fo  dunque  con  qual  fottilé 
awcdin^ento  abbia  nel  mio  poema  biafimato  quel  che  ,  le  pure  ara 
^tffio  di  biafimo  ,  fi  poteva  riprendere  nell*  Ariofto  >  ma  nel  mio 
non  poteva  in  modo  alamo  cadere  la  riprenfione  ,  come  non  pudn6> 
gU  altri  perfetti  ;  laonde  Toppofitore  Fiorentino  mofim  d'eifere  tal 
muratore ,  quale  innanzi  s*  è  dimoftrato  teiCtore  »  o  come  fé  ne  ma* 
fba  imendente  poco  apprefib  >  aflbmiglìando  la  tela  del  mio  poema  > 
la  quale  é  maggiore  dell'Eneide  ^  ad  una  zagherella  . 

Dial.  É  Tajjo  non  ba  però  truffato  di  prùprìo  ingegnò  cofa  di  mera- 
viglia ;  e  perciò  pare  y  cb'  egli  'n  quefta  parte  éMiapiuttàftò  fallite 
^afimo  ,  cbe  acquiftata  loda  ,  laddùve  fé  l"  Ariùfto  fi  cbiamcrà  vinto 
netr  ordimento  ,  e  nella  teffitura  detta  favola  • 

Rifp.  J^efto  non  farà  egU  . 

DiaL  Perawentnra  V  avanrerà  neW  invenzione  *  Atten.  Intorm  a  eie 
non  dicono,  cbe  il  Taljò  fia  flato  ritrovatore  di  ^  métrdl^iiopr ,  e  che 
in  quefta  parte  poffa  paragonarli  a  greci  poeti. 

<^q    X  Rifp. 
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KKp.  Né  a^be  amhitùfcMi^ 

Far.  Mi  rincrefce  >  che  V  Attendalo  non  fia  prefeiitt  ,  ed  iniieme 
Toppofitore»  da* quali  perawétitura  imparerei»  quali  fono  le  coie  de- 
gne di  maraviglia  :  ma  poiché  voi  potete  foftenere  la  perfona  di  am> 
bedue»  ditemi  j  vi  prego  «  che  direfte  »  o  che  direbbooo  ,  che  fiano  i 
miracoli  >  o  le  maraviglie  ?  S^r.  LMufegna  Grazia  odia  fua  poepca 
lodaudo  Omero  : 

Ccjfftat,  ut  Jpeciofa  dehtnc  mìr acuta  pnmaf  s   . 
jintipbatm^  ScyUamque  i  &  cum  cyclopc  cbarihtUtH. 

For.  Dunque  maraviglie ,  e  miracoli  chiamiamo  i  £mtafmi  i  e  quet» 
la  parte  della  poefia»  eh*  è  facitrice  dell' imnugini  faiicaftiche»  iarà  lo^ 
data  per  T invenzione  delle  meraviglie;  della  qual  lode  iarà  priva  l'ai* 
traj  che  fa  le  vere  fimilitudini .  5i^r.  Altro  non  mi  pare»  che  fi  pcrfà ca- 
vare da  Orazio  *  For.  Ma  i  Sofofi  che  chiamano  mentv4;liofo  ? 
Segr.  Quello  »  la  cagion  del  quale  è  occulta  •  For.  Tutte  le  ooie  dea- 
que  »  che  avvengono  per  fecreto  giudizio  della  provvidenza  dr  Dio  & 
ranno  maravigliofe.  Segr.  Senza  dubbio  •  For.  E  tutte  V  altre  »  delle 
quali  fono  occulte  in  qualche  modo  le  cagioni  divine  ,  ed  umane  » 
Segr.  E  quelle  ancora  faranno  mirabili  a  mio  giudizio  .  For.  Ma  fxa 
le. due  maniere  di  maraviglie  >  quali  pajon  maggiori  ,  le  fiuatafticbe  , 
t>  le  divine?  Sfgr.  Le  fantaftiche  poflba  parer  maggiori  al  vd^a;  ma 
son  fcHio  credute  •  For.  E  la  maraviglia  nafce  dalle  cc^  credule  9  o 
dalle  non  credute^  Sm^.  Niun  fi  maraviglia  di  quelli  effetti  »  db* egli 
|ìòQ  crede  veri ,  o  pouibili  almeno .  For.  Dunque  delle  cofe  >  o  degli 
efietti  creduti  folo  ci  maravigliamo  ;  e  la  maraviglia  dell'altre  cofe  » 
jion  folo  è  minore  ,  ma  non  è  pur  maraviglia  •  Scgr.  Go^  avviene  . 
For.  Dunque  ,  tutte  le  cofe  ,  le  quali  nel  mio  poema  fon  governate 
dajla  provvidenza  di  Dio  >  fono  degne  di  merav^ia^  Segr.  Sono  . 
For*  E  s'il  mio  avanza  in  quello  mtti  gli  altri  poemi  eroici  s  fuperà 
tutti  gli  altri  nella  maraviglia.  Segr.  Veramente  itti  pare  che  vi  fipof- 
À  concedere  quefla  lode.  Fot.  Quelle  maraviglie»  o  fiano  £tfte  confi* 
mili  fimilitudini  >  o  con  diffimili  lunilitudini  >  tutte  fon  £ttte  con  verìiP 
fune  fimilitudini»  e  s' alcun  dirà»  che  non  fìa  trovato  dall'ingegno  mio 
lo.  icuck)  della  verità»  che  ricoperie  Raimondo»  o  tutte  Tarme»  q  gli 
inffa-umeoti  del  cielo  »  deferirti  tìtt  minutamente  dall'  Areopagjta  »  e 
l'altre  defaizioni  dei  cieli»  e  ddle  cofe.oelefti»  e  l'apparizione  degli 
angeli»  e  degli  .fpirti  beati  »  non  furono  almeno  da  me  trovate  iènza 
l'ingegno  mio  ;  e  la  cri](lallina  porta  d'oriente  »  dalla  quale  eicono  i 
fogni  »  e  le  vifioni  »  che  Dio  9  manda  »  è  mia  propria  invenzione  »  al- 
la quale  le  café  del  fonuo  dovtebbono  cedere  :  e  mio  propri^  ritrova» 
mento  è  1  far  le  preghiere  alate  »  che  da'  gentili  erano  dipinte  zoppe  ; 
non  fapendo  elfi  quanto  tc^o  fiano  efauditi  i  preghi  di  coloro  »  che 
fono  infiammati  da  viva  carità:  e  l'una»  e  l'altra»  s'io  non  m*1hgan- 
no»  può  convenevolmente  eflér  ricevuta  da  poeta  crilìiano:  né  in  que* 
fia  parte  ho  giudicato  coavenidi  licenza  maggiore  •  Segr.  Nella  re\  ifio* 

ne  del 
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ne  del  voftro  poema  >  e  neiraccrefcimento  già  difegnato  »  prima  che 
il  fiampafle»  s*afpettavano  da  voi  cofe  mirabili  3  e  conformi  alia  dot* 
trina  delle  facre  lettere.  Far.  Non  voglio  dettare  efpettazione  »  che  io 
non  pofla  &cilmente  fofienere  •  Ma  dbe  diremo  deUa  parte  £iutaftica 
delle  immagini  >  nella  quale  la  mia  nov^  invenzione  non  mi  pareva 
degna  d'alcun  difprezzo^  perchè  tutti  er incanti j  £itti  per  impedirle 
macchine»  oltrediè  contengono  molte  allegorie  ,  poiTono  eflere  credu* 
ti;  perchè  è  poffibile,  che  iìan  fatti  dal  mago.  £  fon  particolarmente 
degni  di  maraviglia  »  perchè  fon  congiunti  alla  Àvola  .  Non  parlo 
dell'altre  cofe  mirabili»  delle  quali  alcuna  potrei  rimovene»  acciocché 
la  maraviglia  de'fimulacri  non  folTe  peravventura  foverchia* 

M  RJfp.  Ma  il  Taffo  ha  ferino  la  medcfima  parte  appunto  ,  che  t& 
più  dun  autore  fi  trova  eziandio  nelle  ftampe . 

For.  QvLcSo  può  e&r  facilmente;  ma  pur  mi^è  tanto  ignoto >  quan^ 
to  diicarò  >  fé  pur' egl' intende  noa  d' idonei  >  ma  di  poeti  :  e  quan? 
do  io  cominciai  '1  mio  poema  >  non  fapeva  >  che  alam  trattale  quei- 
fia  materia  in  verfi  j  che  gliel*  averia  conceduta  »  parendomi  che  dell' 
azioni  meritevoli  d'efler  defcritte  poeticamente  debba  avvenir  qucjlo  » 
die  avviene  de' luoghi  de'teatri^  i  quali  fono  ragionevolmente  del  prl^ 
mo  occupante  .  Seppi  dappoi  t^he  la  fcriveva  in  verfi  latini  '1  Bare^ 
eocellentiflimo  poeta  >  ed  un  Padre  Gefuita  di  gran  merito  ,  non  fola* 
mente  di  molto  grado  :  ma  eflendo  diveria  la  favola  »  non  mi  parve 
di  laiciar  l'impreia  ;  altramente  non  farei  ftato  così  difcortefe»  né  co- 
si vago  di  contraili  •  £  quantunque  1'  u£inza  greca  ciò  concedefle  a' 
poeti  ;  non  mi  pareva  coia  da'noftri  tempi  »  o  dalle  noftre  corti  • 

DiaL  Nondimeno  la  propofi^ione  deljuo  Ukro  appare  diverfa  da  que- 
fio  primo  intento  .  Perchè  proponendo  egli  dice: 

Lfi  donne yi  Cavaliere  l'arme^  gli  amori ^ 
Le  coHefie,  P audaci 'mpPefe  io  canto. 

B.ifp.  Kegafi  quefia  confluenza .  L" Aringo  nella  propofta  delfuopoe^ 
ma  ufa  queua  figura  ,  che  Juol  ckfcrivere  il  tutto  cott  annovero  delle 
pofti  • 

For.  Quefia  £gtfra  fuol  mai  tralafciare  alcuna  delle  parti  >  o  pure 
numerale  tutte  ad  una  ad  una  ?  Segr.  Numerale  tutte •  For.  Dunque» 
fé  tutte  non  le  numerò >  non  volle  uìare  quefta  figura»  o  non  bene  1' 
usò  .  Segr.  ta  divifione  è  baftevole.  For.  Ma  qual'èpiù  ragionevole» 
che  fi  creda  die  non  l'ufaiTe»  o  che  non  l'ufatife  bene.^  Segr.  Che  non 
TuMe.  For.  Seguite  «  Dial.  J^i  potete  vedere  aver  egli  dato  luogo  nel 
fuo  poema  a  perfonejcelleratiffime^  viS^  e  del  tutto  indegne  »  contraiti 
infegnamenti  d^Arìftotile  »  //  che  non  fi  può  dir  eh"  abbia  fatto  il  Taffo  • 

O  Rifp.  Il  poema  del  Taffo  è  sì  ftretto  »  che  a  pena  w  pofevan  catnr 
le  hnne. 

For.  Capi  nell'Eneide  Sinone  »  il  Cidope  »  e  Mezenzia»  e  pur  era 
minore.    . 

P  Rifp.  Ma  fono  anche  in  Omero  i  Terfiti  ,  /  Qclopi  ed  altri  fimPi 

af 
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é^^  i  ^  9^  ^^^^  f^ggi^^^  «M  è  il  frndsmntop^ra  V  quale  è  fahirkÉb 
ta  tl^adc  tutto  fcetier^iffimo  f  Far.  Chiama  ioeileraggine  1'  incond* 
ncnza  :  uè  &  ricorcb  déhi  dottrina  d*  Ariftotile  »  nella  fìlofofia  de*  co* 
fiumi  >  coofennata  dal  fuo  disino  poeta  »  quantunque  non  Tincoiith 
nenza  fia  il  fondamento  deirjliade  >  ma  la  virtù  eroica. 

^  Rifp.  Ma  chi  vokffc  anche  vederla  pèù  filjUo  >  c^èan^  neldìffrc* 
do  eoa  fierUe  ,  e  cosi  (munto  poema  y  fara$mo  di  quefte^  o  de  peggiori  oh 
fé  ,  feu^a  hifogno  della  favola  ;  fé  perà  poema  dir  fi  potere  P  imhratt4f 
ifioria  pia  con  fozz^re  di^  in^ii  carnai  >  e  JonùcidH  *n  per  Jone  di  criftiam, 
e  amici  ,  e  si  fatti  :  e  ad  uomini  celebri  difantità  iU  vita  ,  e  onorati 
di  fama  di  martirio  attrihdre  ^etti  ^  peccati  immondi  9  infino  aOc  kh 
namorarfi  iU  fétMcine  ^  e  per  effe  volerfi  uccidere  ,  e  aver  mutata  reti* 
gione  .  For.  Io  non  fo  bene  ie  Y  eflére  ficrile  »  e  fmunto  fia  colpa  del 
mìo  poema  >  o  della  mia  awerfità  ;  perchè  laddove  egli  dovrebbe  aver 
prodotto  amore  >  e  benevolenza  negli  animi  non  folamente  de' lodati» 
ina  deflettori  >  ha  forfè  generato  in  aleuni  contraria  paffione  :  ma  fé 
r  iufeccmdità  è  negli  altri  >  nòta  debbe  a  lui  rimanerne  la  vergogna  \ 
tuttavolta  m'afficuia  ,  che  abbia  prodotto  alcun  parto»  quello»  che  di^ 
cono  de'  miei  parziali  »  i  quali  pottanno  più  lungamente  rifpondere  a 
quefia  oppofizione  :  ma  io  >  che  volaofieri  [  né  però  iènza  mio  dolo^ 
re  j  fodengo  d^eflèr  medicato  dell'ignoranza»  dirò  al  medico:  ibnui* 
fermo  per  k  dolcezza  de'  cibi  dell'  intelletto  »  de'  quali  ho  guftato  di 
foverchio  neiretà  giovenife  »  prendendo  il  condimento  per  nutrineik 
to;  nondimeno  troppo  fpiacevoli  fono  quefti  medicamenti ,  e  temo  che 
non  m'ingannino  >  perchè  io  li  prenda  >  benché  quefta  è  nuovìi  forre 
di  medicare  5  e  nuova  maniera  d'artificfo  unger  dì  fiele  il  vafo^  in  cam- 
bio di  mele  >  perchè  dall'infermo  non  fia  riaifato  ;  Ma  forfè  defidera- 
te  faper  la  cagione  »  perchè  Jo  dica  quefto»  e  perchè  io  padi  col  me- 
dico >  pur  com'egli  ioKt  prefente  ?  Scgr.  Didiiarate  fcnza  metafora 
il  voflro  concerto  .  Fùt.  Ninna  fcetleraggine  è  nel  mio  Comedo  ,  0 
negli  altri  criiliani  ;  ma  tutte  incontinenza  »  o  violenze  d' incanti  >  le 
quali  non  fono  fcellerate  ».  perchè  l'azioni  non  fon  volontarie  fempli- 
cemente  ;-e  ninna  io  he  deferivo  ne' cavalieri  »  dèlia  quale  non  il  ve- 
da neir  iiloria  menzione  ,  almeno  in  univeriale  :  niai«a  è  fenza  cofiu* 
me  »  o  fenz'^allegoria  ;  e  qtieflo  era  il  mele  >  del  quale  dovevano  un- 
gere la  bocca  àt\  vafo  ,  perchè  io  prendcflj  la  medicina .  E  fé  c'è  un 
traditor  di  Crifto ,  die  folo  è  fcellerato  »  è  non  fol  verifimile  che  fof' 
fé  ,  ma  vero  :  e  la  verità  non  è  forfè  fenza  qualche  neceiTttà  *  S^^K 
Grande,  efempre  neceflario  è  T  obbligo  del  ben  fare,  e  del  vero  dir  pa- 
rimente- Fot.  Ma  non  vi  par  affai  convenevole,  che  l'adunanza  dell' 
efercito  contenga  i  buoni ,  ed  i  cattivi,  come  li  contiene  la  città?  Stff^ 
Mi  pare  Fot.  Nella  città  fi  concede  luogo  al  traditore  ?  Segr.  Fu  Irt- 
tenza  de^famofi  filofofi  .  Fot.  Dunque  non  è  fconvenevole  »  che  fi 
conceda  nell' efercito  .  Segr.  Non  per  quefta  ragione  ,  né  per  l'efem* 
pio  di  Sinone  »  che  adduccfte  pur  dianzi  ;  o  per  quel  di  Gano  »  del 

qual 
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qnal  fon  pieni  cutt*i.ronian2atori.  For.  Ma  per  qneft* altra  è  neceffa- 
rio.  Scgr.  E  per  quale?  For.  Perchè  fé  c*è  un  contrario  è  necciferio, 
die  ci  uà  l' altro  •  Se  ci  fono  1  beni  \  è  nec^ilario  >  che  ci  fia  la  frau- 
de  •  Segr.  Io  veggio  quefla  neceflità  neirnniverfo  >  e  udì  già  dire  >  o 
ledi  >  che  il  male  è  di  fua  perfezione  .  I^  veggio  nelle  città  >  e  negli 
cferciti>  ma  non  la  conofco  ne*  poemi  •  For.  Ma  i  poemi  fono  imita- 
zioni ^  ^  quafi  immagini  dell'  imiverfo  >  delle  città  »  e  degli  eferciti  • 
Segr.  Sono.  For.  £  immagine  dell' aniverfo  è  il  poema  di  Dante  >  che 
r  oppoikore  chiama  divmo  >  ed  io  volontieri  gliele  concedo  .  Segr. 
Immagine  veramente  maraviglioéi  .  For.  Immagini  delle  città  »  e  de« 
gli  eferciti  fono  T  Iliade  ,  q  TOdiflea  >  T  Eneide  »  e  la  mia  Gemfk- 
lemme  ,  e  l'altre  sì  £itte  yO  pur  anche  que^  fono  immagini  dell' u« 
Qiverfo  7  Segr.  Deiruniverfo  piuttoflo  :  perchè  fi  defcrìve  in  loro  il 
cielo  9-  e  l'inferno  ^  non  folamente  la  terra  abitazione  degli  uomini . 
e  gli  altri  elementi  .  For.  E  fé  V  immagine  dee  nUTomigliare  V  imma« 
ginato  >  ed  efprimere  il  coftume  %  è  neceifario»  che  il  male>  ritrovane 
dofi  nel  mondo  »  fi  ritróvi  nel  poema .  Segr.  Mi  pare  neceflario .  For. 
Laonde  convenevolmoite  difle  Plotino  che  fé  fofie  alcun  poema  fenza 
I  peggiori  >  iarebbe  men  bello  .  Ma  la  neceflità  »  della  quale  parla  A« 
rittotile  1  è  quefla  medefima  »  o  i>ur  divexia  ?  Sègr.  Ariilotile  parla  di 

Sueibi  neoeffità  ,  fenza  la  quale  non  fi  potrebbe  legare»  o  fcioglier  la 
ivola.»  la  quale  per  avventura  è  diverfà  •  For.  Diverfa  come  l'effigie 
dall*  effigiato ,  o  pure  in  altro  modo  ?  Segr.  Io  credeva  in  altro  mo- 
do •  For.  Ma  fé  in  altra  maniera  foife  diverfit  »  ne  feguirebbe  >  che 
tutte  r  apuani  degli  uomini  poteifero  condurfi  a  fine  fenza  la  mahzia  ; 
il  ^e  non  hveto  .  Segr.  Dunque  in  quefla  guifa  folamente  è  difieren* 
te  •  Por.  Ma  &guite. 

.  BJfp.  Lo  hgépmo  di  Ricciardetto  ec.  Puoffi  fentire  parlar  pia  reale  » 
fàù  eroico  >  e  più  accompagnante  il  decoro  »  cm  quel  d"  ^ramante  t  f 
dì  Brandìmarteì 

Coli  parlava  Brandimarte ,  ed  era 

,Bér {^mgncre  ancor  rnolf  €dtre  cofe . 
For.  Ninna  locteddl* Arloflo ,  come  ho  detto  più  volte,  mi  fpiacc  . 
Laonde  può  cfler  iodato  col  ^o  filènziò  >  o  colla  mia  lode  medefima 
dius  nel  coroide* lodatoti  iKmdifcordarei  Tarmonia  ;  però  non  voglio 
per  yaigheBzà^di^coocraddire^rimproverare  all'oppofitore  >  eh*  egli  ab<p 
W  foeko^kogorfofpeitq^  ,:.iiel  quale  pajono  anzi  di  predicator  criflia< 
fiOi^yC^  di,5:a'i^ièr!feinusno 

Creerò  ben  tw  é  che  ti  vedi 'n  preda 

Di  fuel  dn^m^  ^  che  P  anime  Mvòra  -, 

Che  brami  teco  nel  dolor"  eterno  . . 

Tutto  Mmfondo  poter  trarre  aW  inferno . 
Pqrchè  imacomeéMii}  non  biafimano  Oiflo  >  né  iogliòno  tifare  fimili 
pcrfuafioni  \  o  fimifi  fpo^oeiKi  >  ma  fpavencano  colle  morti ,  con  grin- 
ccndi ,  e  colle  ruine  ,  -ed  in fdmiiia colle  pene  temporali. 

S  Rifp* 
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ten^  fomaì^o  f^r  un]  eroico  allegro  ,  ed  eroko  per  uft-èroko  'hcfifoi  e 
fpiactvole  '\  e  ci  \:ì>ritentìaiM>  \  cFe  hi  nojn^  è  fpuic^lei^  ^Jt^^KS^c- 
^Q  al  éfopra  .  Far.  Può  eiter  nitt'imo  ,  quel  9Jic.npn^tltttO*y  <* 
imo?  Jfgr.  Noti  può.  Fùt.  Mà'fe^éfto  pctemà  nérfè'ttìào-, 'cè 
imo  I  Don  è  poflìbile  /che  fia  tiicc^utìo'  cotì' eroico- rSi^tutt' i  totti» 
zi  tjàfl  cosi  futi  ^  lafcierò  che  fia  rìcctcàto  da  altrf  ri  A  WW  'Mitra V 
che  non  pfcndiamo  errore  in  quel  j  dì' è  giudicato.     *  -  '•  ->  '-  '•     ' 

piaL  Ed  m  guejìa  feconda  parte  del  cojhtme  notano  (^uni-'l^lf 
fu  ,  '  cèf  ùow  in  hcca  d'un  pafiore  fentenxe  iton  par  da  fioMO(£  città  » 
ma  dafilofofo  .  Dkono  accora  ,  che  rion  Convenga  ad  Asttiuda  y  nìd 
Tancredi  'mamorato  dirneHamcntì  loro  parole  così  tolte  ;  e  ìtrtìfiéipx 

T  Rifp.  Non  dee  aver  vedute  k  lettere  amorojì  di  tanti  ilbpfi  m- 
tori  ,  né  H  ragicnan^ento  del  Zrma  ,  e  della  donna- del  VergeleJkM- 

Por.  Ma  che  ne  credete  voi  di  quefto  ?  Segr.  C3ie  Jc  abUa  vedute 
fenza  fallo  »  Por.  E  fenza  dubbio  il  non  conofciiito  amico  dee  aver 
veduto  le  tragedie  di  Sofocle  >  nelle  quali  gli  affetti  cosi  parlano  con 
verfi  colcilfìmi  :  ma  quali  fon  più  colte  di  quelle  >  che  Vergilio  pofe 
in  bocca  della  innamorata  Didone  ?  Segr.  Non  pe  ne  fono  à  mio  p^u^ 
rere,;  ma  pur  Topinione  d*  Ariftotile  jpar  diverìa  .  Por.  Ma  ,  fé  io 
non  mMngant\o  >  parla  ancora  in  diverfa  materia  ;  die  il  gir  cemoda 
j  tedi  »  ora  non  farebbe  opportuno  ;  e  voi  fapete  quanto  io  iiarfae- 
<norato  >  e  quanto  liberamente  foglia  filofb&re  »  il  cbe  ooa  :difei  >  fé 
non  fofle'  lecito  di  £lofo£ire  aquefii  ancora >  die  non  fonò  dotiti^  perv 
che  la  filofofia  à  polla  in  mézzo  fra  la  faenza  $  e  V  ignoiaóza\.>aS'Qr. 
Il  filofo^re  è  limile  all'arricchire  ;  onde  ficcome  a'. poveri  lericcbat^^ 
ze  1  così  agi'  indotti  fi  conviene  acquiftar  le  fcieuze  :  tna  voi  im&igli» 
tea  què*ricdhi>  che  vogliono  trariccfiire;  né  fi  contentano  dell'acqui^ 
flap  :  e  fé  quefio  è  uno  degli  altri  acquiftì  «  fegulterè  >  per  ncot  ìm* 
pedirlovi .  .  r    .  .     . 

Rifp-  \E  perde  fi  pajfa  atta  mutola  il  malvagio  èonfiglh  dato  daXJ- 
baldo  ,  indotto  dai  T affo  per  favio  ^  rfedek  ameo  ,  a  Riìùddo  nel  di' 
pfirttrj^  da  Atmdaì  '.'.•.     .     !  j  j  w  .;.  > 

.  Pòr.St  aveffe  dettò  configliò  d^uotno  poco  awieduto  >  t»ai.<afrei 
per  avventura  dato  rifpofbi*  per  non  contrackliré  al  ^hdizao:  del  Signor 
Flànìmitiio  nòbile  uomo  >  dottifiimo  >  •  cfae  già  t)alec4tiòa»nà^Uba&  t 
quando  .da  prima  vide  J}  mio  libro  »  qnàoAin^c  aVèffiopofiÉtOij  ma  di* 
cendo  malvagio  \  fi  può  rifpondere  ^.diei^malviagi^iQtttigll  Wiicdoo 
alle  cofe  malvage  >  e  queflo  non  ptffimdó' alcuna  malvagi        .  >. 

Dia].  Ma  in  quefia  marnerà  del  eojhme  ^ffim^i^iJSmo  i  fé  io  non  ni 
inganno  y  è  fiato  H  Tajfo,,  ec.^  '^  V^  \  »      ^  i  ^  -    ;;         )  .-  ^   ^  . 

V.  Rìfp.  D'alcun  a  quefiifè  già^  wj/fw  U  cont^^ario .  ... 
i    Por.  Se  \^  dfindfh^JQnr  fono ,  kìxt-  y  «eli  pmtticcèHJe)inacohmè  per 
gittarlc  a  terra'?  itóictó^  itton-^p<»fl&  fi£M^afk^^^  altro  iiiodo.>  cbc 
In  quello  /ilei  qiiale  ftjmò  d'kvip^ffjroyat^.*    ./    •.  -  ^:    -  .     .    - 

'         <:  '^'*  ^     •  -   ;•;•    /        ■    Dial. 
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IM.  IquédifuromdMuvtoo  faggi  ^0  forti  ^^ 
CMÙrvamio  la  verkà  iic^iftoria* 

kifp.  V  audacia  mn  fu  ripofla  tra'bUont  cojiufm»  offendo  da  heJUc  » 
mrn  da  fetfime. 

Far.  Se  qài  fy(k  Toppofitore,  io  glidiiederei  feraudacia  foflc  ooii« 
tfarta  alla  tortezza*  Scgr^  Rifpoiiderehbe  »  fé  non  m'ìoganno  »  di'è  con- 
traria; quantunque  fi  legga  appreflb  Platone»  che  tntt'i  forti  fonoau* 
daci  :  ma  non  tutti  gli  audaci  forti  .  Far.  S'egli  con  Platone  rlfpon* 
defle,  iarel^be  terminaa  la  queftione;  ma  con  Ariftotile  riipondendo» 
io  direi ,  die  i  contrari  fogliono  eflere  intorno  al  medefimo  fubbietto . 
Segr.  Sogliono  •  Far.  Dunque  fé  ì*  una  è  da  uomo ,  V  altra  non  è  da 
bdlìa  >  tuttavia  non  fi  ripone  fra  i  buoni  coftumi .  For.  Anzi  è  ripo- 
fia>  perchè  T  audacia  imita  la  fortezza  in  quelle  cofe  j  die  può»  ecer« 
ca  d*a&migliaria>  e  i  fimili  fon  ripofU  fraTunili; 
£wi  dr  ath  nùfit  Saturma  Juno 
Audacem  ad  Rutulum  « 

Dial.  Quando  non  fi  ili  attribwfca  a  fallo  »  t  aver  finto  a  Rhialdo 
tronco  /£  cmfa  d^Efk  »  figliuolo  di  Bertoldo  ,  aver  militato  nella  guerra 
di  Gerufalemme^  ec. 

Rifp.  Benché  ci  abUa  efempi  /&  que^o  vi^o  >  non  pur  ne*  poeti  »  ma 
anco  ne\piò  illufirj  componitori  de'dud(^bi ;  non  refta  >  che  non  fiavk^io  • 

For.  jQual  vizio .^  cupidità»  fiilfità  »  o  altro  fimil  vizio  di  cofiumi  » 
o  piuttoitb  vizio  dell'arte  ?  Segr.  Se  pur  è  vizio  ,  è  vizio  dell'arte  ; 
perché  i  vizj  ddl'arte  debbono  efler  biafimati  dagli  artefici  »  come  i 
vizj  de'coftumt  da'coftumati  .  For.  Ma  i  vizj  dell'arte  fono  contrari 
alla  virtù  dell'arte»  non  a  quella  de'cofiumi .  Segr.  A  qudla  dell' ar« 
te  •  For.  E  la  virtù  dell'arte  non  è  una  fola  »  ma  piutcofto  molte  ; 
perchè  moire  fon  l'arti  .  Segr.  Molte  fenza  fallo  •  For.  £  noi  parlia-* 
mo  della  virtù  dell'arte  poetica  »  e  del  vizio  »  che  gli  è  contrario  , 
Segr.  Di  qudla  »  e  non  d'altro  .  For.  Ma  la  virtù  ddl'  arte  poetica 
ia  le  fue  operazioni  perfette  »  come  di  dafcun'  arts  »  o  pur  imperfet^ 
te  ?  Segr.  Perfette»  come  tutte  l'altre  arti  .  For.  La  favola  dunque  » 
eh' è  una  dell'opere  del  poeta»  fi  farà  perfetta  coU'arte poetica^  Segr. 
Ohi  niun' altra.  Far.  E  fé  la  favola  ricevefie  maggior  perfezione  alte* 
rando  l'iftoria»  la  virtù  dell'arte  poetica»  e  l'ufficio  fuo  confifterà  ne( 
bene  alterarla.  Segir.  Coà  mi  pare:  tuttavolta  fi  debbono  variar  le  ci^^ 
coftanze»  non  l'euènza  ddrifloria.  Fòr.  E.  di  quefio  ci  farebbe  aldi^ 
na  ragione ^  Segr.  L'autorità  d'Omero»  e  di  Vergilio  »  e  degli  altri  ^ 
i  quali  alterarono  tutte  le  drcofbmze.  For.  ^  fenz*  alterarle  »  non  a? 
vrefalx>no  potuto  far  Àvola»  e  non  farebbono  per  avventura  fiati  poe- 
ti •  Segr.  Non  a  mio  parere .  For.  Ma  quali  fono  le  drcofianze  ?  di^ 
tde  voi  »  che  dovete  faperle  tutte  a  meute  •  Segr.,  Sette  fono  »  /e  ben 
tni  ricordo»  fecondo  alami»  fecondo  altri  nove;  ma  io  narrerò  il  nu* 
mero  minore  •  La  prima  circofbmza  è  chi ..  cioè  colui  »  che  &  l'azio^ 
ne  »  la  feconda  è  che  »  cioè  l'azione  fatta  »  la  terza  intomo  a  che  ^ 
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cioè  la  maiara  /mdU  qualevil  adopera  /Jbq^w»  ia  ckg  >,<}.q|ifift|  fi 
divide  iu  due  ,  cioè  in  ctc  luogo^  ed  ih  che  tempo;  .^e  \aucft^  ^À  1* 
quinta  ;  la  fefta  con  che  ^,  jcioè  con.qi|aIe  iftmmcnto  ^  l^  .  fettina  Ju 
grascia  di  che  ,  cioè  il  fine  ,  per  Io  quale  fi  /fa  lezione ..  F^or.  J>^ 
quc  fra  le  circoftanzé  èli  tcnipo>,  e  la  perfona  :  e:npR  Ui^pprta^fc 
Rinaldo  ,  il  quale  fu  fettanta^  od  ottant'aum  dopo  J'ijnpcéia\di  Gew» 
falemme>  fia  numerato  fra'princtpali  >  che  pacarono  all>cxmij^,^.perr 
che  r  alterazione  non  fi  ia  nell'azione  iileflk  ,  JÌa.quaie^i»i!K»it«vfi 
potrebbe  dir  negozio  ,  o  nell'effcnza  fua ^  ma  óelle  circoib^HZtd  dw 
fono  attribuite  al  negozio,  o  alla  perfidia  ySegr,  Nou  t>ajre,^c^tqp^ 
fla  ragione  importi  .  For.  E  T alterazione  è  quella,  che. arccr^ce, pcfr 
fezione  alla  poefia  .  Dunque  nel  nofiro  cafo  fi  aggiiuigo^  molte^  di 
quelle. parti  f  nelle  quali  fi  divide  la  prima  circoftanza,  e  tiitte.lapot 
fonò  far  verifimile  :  vi  fi  aggiunge  dico  il  nome  di  cavai jetc^^  perchè 
alcuni  con  quel  nome  fieffo  vi  guerreggiarono  •  La  /A^^igne ,  pcroc^è 
fii  d'Italia,  e  della  caia  d'Elle,  la  quale  diede  Guelfo >noQra  a  q«^ 
àa  imprefa  .  La  fortuna  ,  perchè  fu  vittoriofo,  e  fece  ©randiflìnieia* 
spioni  ,  e  nulla  fé  gli  attribuifcc  diiconvcnevole ,  Lo  fWdio  ^  perche?  4' 
efcrcitò  neirarnii  più  di  ciafcun altro .  L'affezione.,  perch'cgU  fnama: 
tor  di  gloria  ,  e  eli  onore/ II  configlio,  perchè  gli  piacque  Tempre  il 
guerreggiar  per  la  giufilzia  :  ficcome  fi  conobbe  nella  vittoria,,  ;di'^' 
ebbe  contra  Ezzelino  :  a  quefta<aggiungerò,  che  acaeìceftdo  o,v<!Diti, 
o  trent^anni  della  vita  di  Rinaldo  ,.  non  fegue  alcuna  cpfa  fomn  ^ 
ifioria  i  onde  par  piuttofio  di  quelle  coie  >  che  non  fon  definite. d^l* 
iftorici  ,  che  di  quelle  ,.  che  fon  determinate  ,  però  fenz'alcitòaofi^n- 
venevolezza  la  fua  per  fona  poteva  riceverfi  fira  .  le  principalifliiBe  dd 
mio  poema  « 

'  DiaL  Quefìd  inco(lan7ia  di  coftume  non  usò  già  il  TaSomlfk^mo^ 
va  perdona  ,  ec*  .  .  r  .    . 

X  Rifp.  Signor  no^  perchè  in  Zerbino^  in  Ifaheiy ,^ ,in  ,4rìodifntf  , 
ed  in  tanti  altri  ,  che  fon  fatture  dell"  Ariofto  ,  Jkcome  m  ^uHfi^  a4C9^, 
fa  ,  che  trovò  fatti  dalV^  iftoria  ,  è  il  coftume  in  cìafcunalqvalitM^  tì^ 
glio  ojfervato  fenza  comparazione  •  m    .  .     »  ,    ., 

'  For.  L'amico  non  couoiciuto  prova  in  qualche  parte  qiiel  ^  di«# 
ce  ;  ma  Toppofitore  riprova  fenza  addurre  alcuna  ragione;  kfVHils 
mi  pare ^^  eh'  egli  fi  attribuifca  quei!:'  autorità  di  giudice.^  «quaif^  ^i 
fia  convenevole  per  Tetà  :  però  tra  il  fuorifpetto  ,  rC  la  riv^ri^zaj 
ch^io  porto  air  Ariofto  ,  non  rifponderò  ,  fé  non  dove.  s!a4diu;(^  ^ar 
gione  ,.n6n  volendo  opporre  autorità  ad  autorità  %  favore  ac^^o^e» 
e  grazia  a  grazia  :  e  quantuùque  io  potcfii  >  nop  mi  ,p?jp  ciò^wgione- 
voTc:.  Segr.  Benché  foffe  ragionevole  non  fi  conviene  .alta,  y^^ba  a^otr 
deftia  t  JFor.  Dunque  mentre  non  fi  coptende  pan  g\ì  ^Fgomepti  y.  «a 
fi  determina  coir  autorità  ,  potranno  ì  vecchi  a  lor  voglia  giudicare  ; 
ma  quando  le  ragioni  faranno  infieme  riftrettc  m  o^taan^a\cos^  fotlt^  > 
che  lc«i%liqudla  decritta       Qmtfo,^  e  da  Vergilio.ii.  ìx^sgfi'\fyk  <^ 
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il  ffllo^iftno  ffa  ©ppoflx)  alfrflogifmo,  Ptiitimcma  aM'cntim^^  rin^P 
diiziotie  airmdtrzioxic  ,  e  rcfcmpìo  viVtfèmpìo  i  dlretnjo  a':vctdilpa* 
àtì  :  fìaèc-da-  parte^  rion  vi  frappónete  ^ra  i'^rmfdlalettibUé  ^e  f  cprit; 
bittwieU'tiS  e  fe^pùr  è  vóftro  irfiiio  di  padficarc  >  pacificate  lljtìàtte 
ti  y'tht}  ria  cbmìticiatà  la  còntsÙL  .  Or  feguite  .  '  •       ; 

•'Dkl»^^Z>ar(?  :d[W/fof/fr  /  cbe^I  ccfiumr  no  non  dcr  ufatft:d4lporìà\ 
fì^HoH  ìHémdò  neteffità  ,  o  for^a  ne  fia  cagione  ;  e  necejffitài  eféyi^ 
i^ìnt^hS  fkn  iàl  poeta y' quando  non  emendo  il  cofiume  tate  -^  la  fuafa^ 
votd  t^/^^  it  ^i^/sr/fi^j?  del  tatto  ,  e  perderne  la  .v<t^>eX:(a . 

Y  Kìip.  S  PQ0a  non  ha  mai  neceffrtà  di  fàt  male  ,  ed  altro  vuoti 
in/queì  luogù  dirfi  da  Arij^^  \        ^ 

xlp^n^iÈ  ^téftù  àntora  ha  bifogoo  >  che  mi  fia  provato  ,  o  dichiat 
ratttr  pétóócthè  non  intendo  ,  a  chi  fi  riferifcaWfro,  fé  alle  papié 
deU' Attendòlo  >  o  pur  a  quelle  dell*  oppolitore  .  S^r.  L'oppofitore 
lèflriifejHcea  qitcHe  deirAttendoJo  >  Far.  Ma  che  dice  Ariftotìle  ; 
oVt -pàrla^dé  i  cóftumi  ?  Scgr.  Ch*  eferapio  di  reo  coftumc  non  no- 
c^airib  'fia  Menelao  >  e  poi  foggiungc  >  che  .così  ne'  coftumi ,  come 
nellà^  èónipofeiótie  delle  cofe  fi  ricerca  il  neccflkrio  ,  o  il  verifimile  • 
i^^^'B^qtìfefto  è  diverfo  da  quello  ,  die  dice  TAttcndoIo  ?  Segr.  Par' 
re  à?If  ot^fitoreforfe  ,  perchè  la  neceffità  ricercata  ne'  coftami  è  di* 
vtì^ila  quella  ;  che  fi  ricerca  nella  fevola^  e  T  una  non  è  rieócffariaj 
alf^tlfas  come  VHoierT  Attendalo  .  For.  Or  ditemi  ,  la  ncoéffità  nei 
€Òftitoe-è  ella'  aflblura  ,  o  pur  condfeionale  ?  Segr.  AiToluta  ,  rifpont 
d^ttftbé  fóriè  ropéofrtore  .  Far.  Ma  fé  foffe  la  neceffità  atfolùta  * 
!l*-«fòttafàtéhbè  malvagio  di  neceffità  •  JiJgr.  Sarebbe  .  For,  E  k  ciò 
fcMfe  Wro  >  non  ci  farebbe  la  libertà  della  noftra  volontà.  Dimque' 
guardifi  Toppofitore  dal  difender  quefia  opinione  ,  Segr.  Sarà  dunque 
la'Mk^tà  ^ndizionàle  .  For.  Ma  -vogliamo  ritrovarne  qualche  eletta- 
pio  ne  i  poeti ,  ed  in  Omero  particolarmente  ?  Segr.  Ritroviamolo  • 
Fo^'-Sc' Agamennone,  doveva  torre  per  forza  Brifeide  ad  Achille  ,;la 
tjtìa1*;gfii"««i  ftata  conceduta  nella  difkibuzione  della  preda  >  era.  ne- 
cdBrJo  ,^^^e  fofle  ingiufto  t  ma  doveva  toria  ,  dimque  era  nccefla^ 
rio  che  folTe  tale  .  For.  E  s'in  quella  guife  la  neceffità  nel  còftume 
è 'éoùiViìwkity  è  eongiunta  con  quella  delhi  fàvola  ;  fenza  la  quale 
eMa^  dei  tut*d  fi  giiafterébbe  ;  Segr^  Cosi  appàrefenza  fello  .  Fon  Dun- 
que ÀWftòtile  tloh  ha  intefo  altro  di  quei  ,  che  dice  F  Attcndolò  :  mi  ' 
altro  di  qitel,ch*ha  detto  Toppofitorc  :  cioè  che  4   poctia  liòn  abbia, 


poeti,  ^ 

méWrtfe^^^conchiìfide  per'te  già'  dette  raglòtifc.   Ft>K  Ma  f^uitè'di  leg- 
gère le  tòfés  the  rimangono  fegnatc  ;-i&^rJCirìihàtigcÀo  etile  ^^^^^ 

<éié^^dàtk4iiae;^ri^;i^  ccf.  £  Goffredo' ali'  imioÀtro/nbàkdm^  ' 

.#  Rr    1  rote. 
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ro^  ,  ne  hi  modi  a  mlk  mgtia  >  quanto  il  Furiofoy  ffonoT  ime t 
e  gU  Altri  oltre  ogni  naturai  modo  ai  favellare  %  ^  con  kgdtura  tmto 
d$orta  ,  ajhra  ,  sformata  >  e  [piacevole  ,  ce.  Tra  t  dtre  cofe  %  ho- 
na  parte  deìk  parole  pajono  appiaftriectate  infieme  »  e  due  ^  e  tre  ^  lo* 
ro  ci  femhrano  fpeffo  una  fola  /£  nìuno  ^  o  dì  hntaniffimo  Jefaimento 
da  quel  >  che  s^ajpeitava  dotta  eontinuaiìon  del  concetto  :  ficcbè  fpefjo 
ci  muove  a  rifo  ,  come  alcuni  di  quefti  fuoni  ^  che  fi  fèntono  ne*fm 
ver/i  >  chcanuto  »  ordegni ,  tendimi  >  mantremante  >  'impafiacam  % 
vitrei  1  rifcbioignoto  >  crìncbincima  ^  tombecuna  >  comprotton  >  incuba- 
vene^  alfiancaxpio  ;  a  innta(ione  ds  quel  >  caTiUoRmo  dì  fuo  padre  • 

Poi  pia  che  Nerone  empio  ,  e  cb'  Asolino  ► 
Coccèio  più  duna  volta, iaiéaroiarone^  ed  altri,  che  pajono  propria  cK^ìla 
rai^a,  daccolmio,  in^accheromi  io,  e  dogF  ufi;  e  qu^ofia  detto  per  incidenia. 

Por.  Mi  par  piuttofto  ricercata  con  molto  ftudio  j;  ma  di  qoal  tu- 
2a  egl*  intende  t  non  è  certo  dì  gìnetti  di  Spagna  >  o  di  corficri  del 
regno  ;  e  fé  qoefti  fono  cavalfi»  ìnafcono  folatnentc  in  Firenze  ,  e  fi 
danno  forfè  a  vettura  .   Ma  non  parliam  più  di  quefio  >  ma  deirar* 
tifizio  fuo  ,  col  quale  vituperando  fenza  ragione  ,  cerca  dar  ibrza  dì 
fagioue  alla  maledicenza  :  ma  &  nulla   prova  ,  nulla  gli  fi  rifpclld^ 
rà  y  o  pur  niuna  prova  è  neceflar ia  nelle  parole  ,  e  bafta  il  fenib  ì 
Segr.  Il  iènfo  dee  badare  ,  fecondo  F  opinione  deil'oppofitoie  ^  che 
ripone  il  giudizio  nel  gufto  •  Por.  Or  ditemi  ,  a  tutti  i  gnfti  piao 
dono  tute*  i  fapori  egualmente  ?  Segr.  Non  piacciono .  FoK  Né  i 
tutti  gli  ocdbi  pajoo  belle  egualmente  le  cofe  vedute  •  Segr^  Non  pa* 
ymo .  Por.  E  cosi  diremo  delle  cofe  >  le  quali  fono  od(^aie  ^  o  too 
care  ..  Segr.  Parimente  »  Por.  E  perawentura  il  gu0o  ,  o  altro  fm> 
mento  efercitandofi  intomo  alcun*  obbietto  ,  s'ammaefira^i  e  (i&doc* 
to  >  nià  tutti  ì  palati  difiioguono  la  difierenza  de'  ftpori  cosji  efquifitaf 
mente  •   Segr.  Non  diftinguono  *  Por.  lì  gufto  dunque  <y  coloro ,  i 
^uali  fpeflb  hanno  Ietto  »  e  riletto  ,  approvato  ,  e  riprovato  ,  loda- 
to ,  e  riiodato  i  migliori  fcrittori  farà  giudice  della  bellezza  delle  par 
iole  ,  non  quello  del  popolo  Fiorentino  .  Segr.  OxA  mi  par  cagio 
Tie.  £  Fon  s'  egli  ricufail  Bembo  come  Veneziano,  oiì  Molzacomc 
Iffodanefe  ,  e  tanti  Lombardi  degni  di  ftima  ,  non  dovrebbe  rifiutare 
il  dia  >  che  nacque  in  Firenze  >  e  fa  nello  Aik  più  fimik  a*  Vene* 
2iani  ^  che  a*  Fiorentini  , .  fé  pur  tm^*  Fiorentini'  non  ii  annoverai  il 
Petrarca  5  come  io  iempre  Fbo  amioverato  «^  S^.  Non  fitrelòe  r»- 
Sione  y  éC  egli  rifiutale  qnefto  giudice  s  poiché  z  fuo  nipote  èdiiil* 
2ata  I*  opera  ^  Por.  Non  dfendo  vivo  ^  chi  faremo  giudice  delk  bel^ 
iezza  delle  parole  r^tlel  modo  del^  iàsdìt:^  ,  t  ddla  legatura  \  SegK 
I  Umili  a  lui  nel  giudizio  dovranno  giudicare  o  fiano  in  Firctne  ,  q 
itt  aitnt  parte  .  Por.  Ed  io  volentieri  a  quefti  giudici  mi  fotcopoft» 
go  j.  quantunque  ninna  lite   abbia  coli'  Ariofto  »  e  niuna  contefa  » 
S^n.  i  feguaa  di  Monfignòr  della  Cafa  non  icttio  ancora  eftintf^  laon- 
de &  pur  dovefte  litigare  ,.  non  vi  manchecebbonp  giudici»  jPcc»  Tao 

clamo 
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vivilo  d^e^parple  appafibricdate  f  jpcrctiè  o  ballava  il  fuoiio  a  fstt^k- 
Jc  parere  rpja^yoli  ^  o  non  battala  .  5j^r.  Doveva  bafta«  s'ém'no 
fpiacevdii  .  jF<3r.  Danquè  no»  era  .ncceflariocongi ungerle  lo  quella 
guifa  >  e  ponfoader  la  jfcrit^ura  'J.l-  S^r.  Non  era .  f  or*  E  ié  tion  bar 
ttava  ,  perchè  fa  parer  uojoib  coll^  fua  confufioiK  ^uel  ,  che  forfè 
non  parrebf>e  tale. colla  mia  diilinziont?  e  c^^ reo  egli  \ì  maniera  Tha 
confufe  >  eh'  io  aon  le  riconoico  per  mie  ,  ne  voglio  r/cercarle  in 
tm  poema', /che  già  dieci  anni  fono  »  io  non  ho  Icrro  >  ìitt  quale 
iiu>lte  CQie  avrei  mutate  ,  non  fol  murate  parole  j  fe  io  gli  aveifi  da- 
ta l'ultima  perfezione.  Voi,  fé  altro  ci  retta»  non  vifcordatc  dclvo- 
ibro  ufficio . 

.  DhL  Tuttavoita  tìò  fa  (  come  mila  loars^nmc  vedremo  )  pep  dimch 
firarfi  maejiro  nelle  maggior  difficoltà  deW  arte  poetica  ;  però  auejia 
fua  .fintem^a  com  locu:(io9ie  Tacomca  non  viene  così  univerfMmente 
lodata  •    . 

Rifp«  NJ^  anco  particolarmente  . 

For.  Non  fo  perchè  chiami  la  mia  locuzione  laconica .  Segr.  Forfè 
perchè  ci  n%ancano  molte  di  quelle  ccHigiunzioai ,  che  fono  quafi  lega- 
mi del  parlare,  che  peraltro  mi  pajono  imodi  del voilro dire  alTaico- 
pioii.  por.  Perawentura  non  baila  quefto  a  &re,  che  la  mia  elocuzion 
ne  fia  laconica;  ma  io  credeva  ,  né  l'aveva  creduto  fenza  T autorità  d' 
Ariflocile  ,  che  agginngendofi  oltre  la  neceflità  ,  o  levandoti  parte  di 
quelle  congiunzioni,,  ohe  fon  neceflarie,  s'accrefceffe  perdiverfe  cagio- 
ni grandezza  al  piadare:  e  neiruno>  e  nell'altro  modoflimo  d'averlo 
ricercato;  e  6*  ora  non  piace  all'univerfàle,  ed  al  particolare,  non  do- 
vrei dolermene  £eco  ,  né  con  Demetrio  Falereo ,  perchè  quantunque 
egli  fofle  vivo  mi  risponderebbe  :  anuco  ,.  io  nacqui  'n  Grecia  >  e  tu 
vtàì  ^  come  quelli  nuovi  Fiorentini  fprezzano  non  folamente  me ,  al 
quale  tante  flatue  furono  dirizzate  >  ma  il  mio  maeflro  Ariflotile,  dal 
quak  tu  pBìma  l'appacafil,  ed  CNnero,  che  Tunoi  e  l' altro  di  noi  ti 
^pròpoiSe;  quafi  per  efempio  ;  laonde  io  farei  coflretto  di  rivolgermi  al 
ùgfìortPkttQ  Vittorio  ,  che  nella  vecchiezza  limile  a  quella  d'Ifocra- 
tfj  cài  Flacone  fcrive  con  limile  trantquillità  d'animo  fimili  componi- 
menti i. e  gli  4irei;  o  maeflro  della  pqefia,  e  dell'eloquenza. ,  Q  pino 
«>/lo  padre  delle  belk  lettere,  e  ddk  mule ,  perché  m'ingannafle  voi 
sft:|la &nciiille2;za  >  ed  aggiuu^geile.air  inganno  1'  autorità  del  figpor 
QioyittMu  €a&  ?  della  quale  non  par  che  fi  curino  queUi  nuovi  Acca? 
ilei&iei»  o.  piuttodo  nuovamente  nominati,  benché  fia  vivo,  il  AgPQrO- 
jrazfà  RuodUai ,  t:h'  è  cosi  ricco  gaxt;iluomo,  e  cp^  copiòfq  di  tuttVì 
bml»  Q.dicnttti  i  doni  della  fortuna >  e  dielJa natura?  Ma»  fincheyien 
^  jTtfpoQa  »  fegultc  di  leggere .  >  ; 

Dial/.ft^'^r  ademfàe.queUo^  che  infende  di  fan  $  che  importa  %  che 
ifont Jidi '  chiaro'^  ^    .       r 

.  EHp.:j^ìÌ«'.J  %mk^  fb*  tifi  t>fiÌUtmÌt*Àf^Jcftzji}^  ^^ 
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Dial.  DùvrMe  dm^no  affpre^o  il  ìtwà^p  ^  dkttir  tgcr  bdéO»  in 
^uefta  parte  più  JelP uiriofip ^  -  .  \  5  ^  •  '   -  '    '; 

Rifp.  La  chiarezza  è^virtù^^  f  H  contrario,  è  viiìa  ^  v  %  vi^* è  pia 
iiafimato  da  dotti  ^  che  da^'-  ignorwìti  ;  ma  che  axgpmcutù^  ^  e^  ck^com^ 
feguen^a  è  queftaì  -  -■  *     .t:    •:>*  ,,  ^^  -  >-i   *  ^    .,. 

jpor*  L'argometuo  è  dargli  effetti  :'  èfoife  qucda;(apÌKS|i  apccpriri^ 
provata^  ed  ecccne  alcun' altra ,.  cte  mOegni  novi  aqgomÓQtì  jr<diiB£h 
ilri  novi  luoghi ,  da' quali  pollano  efler  cavad.  .4  p<q:chè  ne  fonQ.  a&c^ 
ITO  dubbio,  così  tni  pare ^  che  tutte  Tarti.  antJcbs'>  cituctivgli  aaticfai; 
magifteri  fiaiio  djij>rezzati  ^  Sfijgn  ÌÀoti  ct.iùh  alc»ui;4aiiova  i,»dbfìo  fap»» 
pia>  fé  forfè  fra  le  mioVe  non  (i  voleife  annoverare4'artedì.Ra;im0ar 
do  Lullo.  lEor,  £)eh  qual  farà  per  Dio  qiid^^poi^  ^.qUctif^ 
o  queir  amico  >  che  tue  la  moflri ,  o  quel  znadSro  ;  die  là  mi  dìdua^^ 
ri^  fblamente  acciocché  in  quefto  fecolo  io  non  viva^uoc;wttc»^ofoiv 
nito  d'altra  dottrina,  che  di  quella,  che  fi  vende  »  che  fi  cofnpjra»  i 
fi  cambia  fra  gli  uomini  prefenti  :  41011  percVio  deikicd  ìi\<S^t  mer- 
cante d'alcuna  fetenza,  ma  perchè  non von'ei  eflèr  efclsfo /d'ogni com- 
mercio letterato.  Segr.  L'arte  del  LuUo  iarà  trovata  ,;. e  porataw  aifr' 
-zi  che  ila  lullio  ,  ma  nell'arte  d' Annotile ^  ediMacco  TuUic^a'a^fi^* 
ta  che  fian  fatte  le  voflre  difefe ,  perchè  quella  di  Giolio  Cammillo  y ,  ^qoaor 
tunque  fia  nuova  in  <x>mparazJone  di  quella  di  SLaimoiido ,  nòn.mi  pi^"  die 
piaccia  molto  agli  accorti  Fiorentini .  For.  FaociaiQ^  im  poi  dunque 
x[uafi  im- dialogo  r  perchè  ne  fece  nonfol  Platone  ^^  «Senà^sne^^.cgii 
^Itri  di(cepoli  di  Socrate,  ma  Ariilotile  medefimo,  il^ual  dovettScfifar 
re  non  meno  artfficiofamente  la  xiimanda  dialettica ,  di  qud ,  di'aiàf- 
fero  l'uno,  e  l'altro  fuo  maeftro:  e  dopo. lui  ne  fece  Marca»TuUj0r 
la  cui  dottrina  pur  derivò  da  quel  fon»?  e  ditemi  >  &  la  icÀiarezza  è 
virtù,  Aimate,  ch'ella  iia  mediocrità.^  Segr.  £.' perawentusa ;.  pecdiè 
le  virtù,  e  i  vizj  del  parlare  ibn  detti  a  ibmigiisnza-  di  qa^'id^^rCOK 
fiumi:  né  ben  m^  ricordo  ,  fé  Cioesone  ,  o  a&o.màdbò  xi^fizsfio^isik 
pcHiefle  fra  duie  tULttmi.  For.  ^Dunque  la  chiarezza; farà  fra.  ì'aGai|ìta> 
e  r  altro -eftremo,  che  noii  ha  proprio  nome,  .ma  è.  fovecchio  nftU'd^ 
fer  luminofo,  come  favebbono.  alcune  pitture  ,  che.fodCuKi  fttte  iooa 
ombre  .  Segr.  Cosi  mi  pare  .  Fùr.  £  dal  lato  dell' ofcurità  poianmio 
foi-fe  Dante  i  come  pare  ^  che  il  pmefTe  Monfignor  della  <Sa&:«4ill''aì^. 
tro  della  foverchia  kice  T  Arioflo  ^  Seg/r^  Non  mi  pare  lucè  'fovesofaia 
neli'Arioftd,  quantunque^  la  chiarezza  fìa  grandjtKma^.  ^Fon  Bcurfi^pjà 
faranno  gli  eflremi  di  quefta  virtù  >  come  «fon  quelli  di  aldm^^  ^cm^ 
ma  que4  della  foverchia  facilità  ^  quando  ella  è  volare  r^zi  die  to 
^uol  generar  difprezzo;  perchè  latomia  e  i  verbi  propri  Anno  il  par*- 
lare  ^flaì  chiaro  j  ma  T  ornamento  gli  è  d^o  4Ìagb  altri  •  ;  Laonde  gti 
uc^tifi  non  fono  moffi  altrimmieMdaiJe  parolc>'cfae  da' piui^grHVi  .^per- 
chè quel  fob  è  venerando,  e  d^gno  ài  riverenza;  e  nefl^inoidee e&r 
il  pWter-i»  fé. da;;iover.«iairayiglia  •  %r^ Seo» Vfallft  ..  ^ivM^  fc 
ne}l'^(r9»ej[lren}p  debU  riporfi  l'Arioso  1, altri  f<p'l,v«da^;  sn$:lriqicspca. 
^C'.r  '  icnza 
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ftbza  alcun  4àbtJa.riporrcinp  il  Petrarca^  il  Bembo,  il  Cafa,  il  Gut 
diccione  :  e  s' alcuna  cofa  ci  moftrcrà  manco  luminofa ,  ci  parrà  fimile 
«  qitdla  ofòurtcàj  h  quak  accrefcc  Tonpre  coir  orrore,  noii  folo  uc* 
temp^  ,  ma  uelle  felve  .  Segr.  Aflài  felicemente  mi  par  che  fia  di^fa 
quefta  parte  >  ma  io  feguirò.  leggendo  », 

I>'al.  E  jjtìmei  è  che  il  Taffo  rkfrcando  troppo  ratte  ,  oìt^ì  durata 
che  no  iàk  volte  par  cbe^vef^a  ,  benché  fi  può  fperare  ,  che  fé  i  cieli 
faranno  a  luty  e  aWeti  nofira  hnìgm  con  ridurlo  ^la  Primiera  ianità  9^ 
che  donando  efli  l'ultima  mano  alta  Gerufalemme t  rallungando y  e  iUu^^ 
/hando  molti  luoghi,  i  quali  ora^leggenti  m07izi>  e  ofcuri  i" pfferifcono]^ 
potrà  ridurre  fueì  poema  a  matura  perfezione  .  Car.  S*  intende  ,  che  V 
volume  flampato  ukhnamente  in  Ferrara  fia  fiato  da  lui  riveduto  { 
Art.  J$  nonjò:  ho  ben  intefo  dal  Padre  Don  Benedetto  deW  Uva ,  che 
il  Taffo,  prin^che  gir  fojje  fopraggiunta  quefta  dijgrazia,  dijje  a  lui  ^ 
eh'  epi'non  aveva  intera  foddisfaiione  in  qucft'  opera . 

Rifpé  Aveva  hton  ffua^o.  « 

Fon  Perchè  danque  biamna  in  tutto  il  poema  ,  il  qiule  noji  fti  da 
me  in  tutto  condennato?  Segr,  Non  lo  biaGma  intieramente  fé  non  in 
quefià  parte,  nelfe  quale  egli  prcndpanzi  perfona  d*uomo,  che  difen- 
da, che  di  giudice  •  For.  Prendendo  la  difefa  ,  doveva  difender  tutta 
l'Afiofto,  non  ofiender  tutta  la  Gerufalcm;ne ,  che  non  era  neceflkrio ; 
ma  9' egli  ha  voluto  in  quefia  difeU  imitare  il  configlio  d'  alcuni  uo« 
mmi  dì  flato,  ì  qi^ali  vogliono  che  in  tutto  ci  afficuriamo  de' nemi- 
ci >  non  doveva  poi  nel  giudizio  efporfi  a  pericolo .  Segr.  Dunque  né 
a  loro ,  uè  al  Cafa ,  il  quale  danna  totalmente  la  ragjon  di  flato  «  ha. 
voluto  eflèr  aflfatfo  fomigliante  » 

Fot.  Ma  lafctifa  dell' Attendolo ,  o  la  difefa  ,  è  quella  ,  che  faprel 
&r  jp'inedeiimo,  fc  non  in  quanto  v'aggiungerei  ,  che  né  quella  ope- 
ra  mia,  né  l'altre ^  fono  mai ftate  ne rivifte ,  né  ricorrette,  né  pubbli- 
cate  da  me  :  piaccia  a  Dio  ,  che  mi  fia  conceduto  di  farlo  .  E  certo 
ut»  delle 'maggiori  fperanze ,  che  io  n'abbia,  è  l'amicizia  de' Padri  di 
Mònteeafmo ,  fra'  quali  è  il  Padre  Don  Benedetto  dell'  Uva  già  da  me  co-, 
nofeiato>'e  degno  di  tanta  flima,  quanta  moftra  di  farne  Io  fcrittore 
dèl'dralogo:  liia  non  è  folo  ,  né  da  pochi  accompagnato  ,  né  io  fon^ 
men  povero  della  grazia  d'alcun' altro. 

DiaK  E  che  aveva  in  animo  di  mutar  molti  luoghi,  ee. 

b.  Rìfpk  ^uefto  non  fa  forgia;  ad  una  fintile  nave  ,  e  ad  una  cotal 
nocebiera.fi  poteva  molto  ben  prejumere  una  vela  indorata ,  che  indora* 
ta^  e  mn  d* oro ^  J^wfica  aurata:  ficchi  fi  danna  ilTaJfo  in  quefto  dia* 
ìogp  ^  dove'  non  lo  merita  %  e  commendafi  dove  noi  vale .      • 

F.ùT.  Le  difefe  degli  oppofitori  fono  fofpettc  .  Laonde  non  dovreb- 
be i&acayigliarfiy  5' io,  feguendo  in  quefto  il  configlio  degli  uomini  di. 
flato  i  non  voleffi  fcrvirmene  in  alcuna  occafione;  ma  còpie  ho  detto  , 
né  fafpezione,  né  timore,  né  altro  atìcttom*  induce  a  p^gliaf  la  dlfe^; 
ma  Paitaór. della  verità*  e  Paflfezipne  di  mio  padre  >  per  la  quale  iot 

.  ^-..  "  debbo 
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debbo  ricever  ia  grado  quel  »  che  è  (lato  fcritto  dalió  icrittor  de) 
dialogo .  .     .,  r 

e  Rifp-  ^fiifcber^  ufati  afro  ìmgo  \  e  c^  ffkrcità  fUnmo  hem  \ 
ma  il  Taffyen'emfk  tanto  la  bocca  f  e  in  tanto gR^  adopera fraxa dc^ 
coro  9  cfctma  diftiniioae,  che  pare  una  fanciuOaggim  H  fatto  fm  :  non 
fon  quepi  i  propri  ornamenti ,  e  le  priorie  figure  atO*  epopéja . 

For,  Quando  io  fon  offefo  col  mio  giudizio  meciclimo  maniièftato 
a  molti  »  fé  voglio  ribatter  11  colpo  9  che  viene  a  ferirmi  ,  conviene 
che  riprovi  me  ftelTo;  che  dunque  debbo  fiire,  amici»  e  (ignori  miei^ 
afpettar  la  percolfat  e  ricever  11  ferro  nella  gola»  come  fecero  i  Sena* 
tori  Romani»  quando  Roma  fu  prefa  da' Francefi  »  o  pur  ogni  dlfefa  è 
lecita  con  gli  avverfarl  »  vera  »  o  faffa  »  che  ella  iia  ?  Vinc.  Dolms  an 
inrtm  quir  in  bofte  requirat  ?  VefUtevi  dell'arme  de' greci  »  come  fece 
Enea  nell'Incendio  diTroja  »  e  mefcolandovi  fra* nemici  dimoftratp  il 
voftro  valore»  o  la  voftra  dottrina  piuttofto  »  perchè  Tarme  de*Ìette« 
rati  fono  le^ienze  »  e  voi  folete  le  greche  non  che  le  apftre  adopera*» 
re .  For.  Qùefto  perawentura  farebbe  malagevole»  anzi  che  no  :  per- 
chè quantunque  fra' greci  i  poeti  lirici»  e  quegli  e' hanno  ferirci  gli 
epigrammi  fiano  pieni  di  fcherzi  »  Omero  o  non  gli  ufa  »  o  gii  ufà 
molto  di  rado»  e  Vergilio  parimente;  laonde  lo  dovrei  pregar  piatto* 
fto  II  principe  di  Sulmone  j  che  Tarmi  ufate  dal  fuo  poeta  mi  fofle* 
ro  concedute»  le  quali  non  dovrebbono  eifer  rlcuiate  dal  padrloo  del* 
lo  avverfario»  avendo  egli  armato  il  fuo  di  quelle  %  cheufarono  Me* 
handro»  e  Terenzio»  o  pur  Ariilofime ,  e  molto  meno  coovetiienti  • 
Segr.  Non  farà  dunque  (convenevole  ali*  epico  »  che  fomiglia  Tuomo 
d'arme»  u(are  alama  faetta  tolta  dalla  faretra  d'Ovidio  »  la  qual  va* 
da  a  ferire  in  modo»  che  la  piaga  porti  feco  ildilettx)  accompagnato 
colla  maraviglia.  Vinc.  Quefti  uomini  d'arme  faranno  pur  greci  >  ed 
in  parte  (imili  a  quelli»  de' quali  parlate  nel  vollro  ^poema : 
Suonano  al  tergo  hr  faretre  »  ed  archi . 

For.  E  gli  archi  »  e  k  faretre  »  aifal  meglio  degli  amefi  da  cacma  » 
che  furono  poftl  da  Terenzio  In  mano  agli  oppoiitori  della  cala  di 
Taide  »  potranno  eifer  adoperate  :  ma  io  non  voglio  formar  nluna  ma* 
niera  nuova  di  milizia  »  ma  lafciando  da  parte  i  traslatl  »  e  parlando 
propriamente  »  vorrei  fapere  »  fé  T  oppositore  chiama  gli  fcherzi  le  fi- 
gure delle, fentenze»  o  delle  parole.  Segr.ljc  figure  delle fentenze  non 
lo  che  foflero  mai  nominate  fcherzi  •  Por.  Dimque  fcherzi  fono  le 
figure  delle  parole ,  de' quali  usò  pur  alcuni  Vergilio  .  Segr.  UfoUi  . 
Por.  E  (e  gli  ufiò  »  gli  usò  come  propriamente  proprìi  »  o  come  non 
propriamente  proprii  .  Segr.  O  nell'uno»  o  nell'altro  modo.  For.  Se 
come  propriamente  proprii»  gli  dee  lodar  T  avverfario.  Segr.  Gli  dee. 
For.  Ma  fc  gli  usò  come  non  propriamente  propri! ,  gli  ornamenti  fi- 
mlli  pofKmo  effer  talora  ufati  :  perchè  fé  i  proprii  pioprìamcnte  do* 
veva  foto  ufare  >  non  uferebbe  mal  Tepjloo  le  ngore  >  die  ufa  Torà* 
«ore,  e  Ti(brico>  o  pur  il  tragica,  c*l  lirico*  Segr.  No  certo  ,  per- 
chè 
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(3xh'<pitùc  (bno  comuni  *n  qualche  modo  .  Far.  Ed  a  voi  cbe  ne  pa- 
re ^  Vmc.  A  me  parimente  ,  il  quale  ho  prefo  talora  in  mano  Plato* 
ne  $  mi  pare. , ,  eh'  egli  abbia  traiportatl  ncHa  filofofia  mtti  gli  orna* 
nienti  degli  Oratori  p  come  ha  fìMó  antera  ita*  moderni  '1  3ig.  Anto^ 
nio  Moncdcatino  ,  e1  Sig..  Flaminio  Nobili  .  Né  folo  i  filofofi  ,  ma  i 
ooftri  padri  greci  ,  «  lac^  ,  hanno  fpQglìati  i  -gentili  delle  bellezze  » 
e  delie  ricchezze  ,  e  vefticifene  aiTai  pompo&mente .  For.  Dunque  col 
vostro  configljo  ,  amici  ,  e  fignori  t  quelli  fcherzi  ,  o  iiano  propria- 
mente proprii  >  o  non  propriamente  propri!  >  mi  faranno  conceduti 
fenza  biafimo  almeno  fin  tanto  ,  che  potrò  averne  più  lunga  confida 
razione.  Segr.  La  confiderazione  farà  matura»  ma  non  tutt'i  fiori  fo» 
caduti  »  quando  i  frutti  fon  maturati  .  Far.  Non  fono  »  né  faranno  ; 
ma  è  fiato  foverchio  il  ricercar  in  quefta  parte  il  voftro  configlio  >  per« 
che  fé  gli  fcherzi  fono  figure  di  parole  >  come  voi  ,  Sig.  Segretario  , 
Q  dfceue  p  in  quìefti  che  prima  adduce  Toppofitore  : 
Arfuc  ftagnanti  »  e  mobili  crifialli  : 
Fior  vari  ,  e  varie  piante  ,  erbe  aiverfe  ; 
V aura  non  cb^ altro  >  è  della  maga  effetto^ 
V aura  %  che  rende  gli  arbori  fioriti; 
Cù^. fiori  etertà  ,  etemo  il  frutto  dura; 
E  quando  [punta  Pun  ,  P altro  matura; 
non  c'è  Icherzo  alamo  >  quantunque  ci  fia  la  figura  detta  da* latini 
repetizfone  ,  la  quale  non  è  propriflima  dell'epico  »  perch'i  ufata  da- 
gli altri  ^  nondimeno  gli  è  convenevoltffima .  Segr-  Così  mi  pare  »  mal 
concetto  »  o  la  fentenza  degli  ultimi  verfi  è  tolta  da  Omero  »  e  tra^* 
fportata' leggiadriflSmamente  dagli  orti  del  Re  Alcinoo,  nel  giardino  d* 
Armida.  Por:  Per  avventura  l'oppofitore  non  fé  ne  rammentò,  o  non. 
fece  ftima  dell'autorità  d* Omero  ,  il  qua!* egli  moifara  difprezzar  per 
altro^ 
mal.  L' Arlotto.    ^ 

E  tra  quei  rami  con  ficuri  voTt , 
Cantando  je  ne  giano  i  ro^nuoU. 
Il  Taflb. 

Ve^!(ofi  augelli  tra  le  verdi  fronde 
Terhprano  a  prova  lafcivette  note . 
Vendete  i  concetti  delPAriofto  facili  ,  e  vefiifi  per  h  più  dSf  wci  ebia^ 
rtjfimfi  y  e  dolci  :  e  quelH  del  Tajfo  ^r  hiìà  dì  tratlati  ,  e  vaghi  di 
finfi  efMifiti  ;  vedete  nel  medefimohogo  la  durez^ioi ,  e  Pofcuritd  dd 
TaJfo  >   ' 

Stinti  (  sì  nàfio  il  culto  è  col  negletto  ) 
Sòl  nataroR  gli  ornamenti ,  e  i  fiti.. 
Di  natura  arte  par  >  che  per  diletto  • 

•  VìnàiatmeJuafcberTiandQ  imiti  n 
pQfVtiatiìèf^ó  dì  non  conofcer  Tofcui-ità  ,  perchè  il  concetto  è  tolf 
to  da^ Itòkó^illiiftre,  com'è  quello  dr Ovidio  nelle^Trisiormaffeii t     - 
OjffirCoFf'orq.Taffb.  Voi.  IL   ^     V—      Sj?     •    .  i\J^-  t 
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Nature^  Imientis  opus; 
né  fpiegato  utile  tenebre:  e  fé  per  avventura  fon  claretti»  lanniiàitifii 
die  l'Arido  defcrive  il  giardino  d'Alcina  nell* India  >  in  parte  doiQ 
la  natura  poteva  produr  quegli  cfetti  /ed  io  fingo  qneftò  d*  Armida  » 
fovra  un*afpri[fiffia  montagna  cinta  di  neve»  dov^dla  non  ha  parte  tl^ 
cuna  ;  ma  tutta  la  bellezza  nafce  dall'  arte .  Scgr,  Veggio  la  divcrfi- 
tà  .  For.  Dunque  non  dovete  maravigliarvi  »  chcr  Tarte  fenza  naturi 
paia  duretta  »  anzi  che  no  .  Segr.  In  mezzo  a  molte  maraviglie  d 
mancava  qìtefta  fola  del  non  d  aver  a  maravigliare  w  Fot.  Ma  la  du- 
rezza non  è*  però  fimile  a  qudla  di  Tabcmìc  »  ma  tanto  ammorbidi- 
ta >  che  &cilmenee  potreb{>e  divenir  tenera ,  e  molle  af&m>  ».  ed  io  » 
(^e  fon  cultore  aiiài  ftiriofo  »  ho  concio  gli  ultimi  *n  qudfat  galla; 

BcWarie  di  matura ,  we  a  diktto 

V  imtatrice  fra  gio€a9ub  imiti . 
Ma  il  primo  non  ho  potuto  racconciare  ,  volete  voi  ajutarmi  ndl'o* 
pera  »  e  prender  parte  della  mercede  »  la  qual  non  (ara  d*oro»  né  d* 
argento  ma  di  quella  »  che  piace  agli  animi  virtuofi  f  Sfgr.  A  voi  fa- 
rà più  facile  il  iar  da  voi  fleflb  »  die  a  me  darvi  ajuto  .  For.  Non 
voglio  darvi  maggior  noja  »  che  vi  piaccia  di  prendere  :  ma  feguite  . 
Rifp.  Di  quefti  ver  fi  4^fri  faltiUanti  ^  cbc^  hnìtamo  le  Cimate  del  tren- 
tuno »  qual' è  il  prìmù  di  quefti  quattro  >  tì^è  pieuo  U  biro  deJTaJfo: 

Jhdi  *l  fro  manto  per  lo  lembo  prefe 

E  l*  accompagna  puoi  calcato^  e  folto . 

eh*  è  bruna  sì ,  ma  V  bruno  il  bel  non  togjbe . 
'    Gk  occhi  di  lei  f ereni  a  fé  fa  fpegli .  .  ^ 

/  cerchi  fon  ,  fon  gl'intimi  i  minori . 

Incubi  *nfin  che  vivo  è  fior  di  fpeme. 

Che  fcettri  vanta  >  e  titoli  ,  e  corone . . 
TrdquaU  ne  due  ultimi  è  anco  bella  cofa  la  voce  fiore  ^  la  quale  non  /V 
accorto  il  Tajfo  ,  che  in  quel  luo  o  di  Dante  ,  donde  Vba  prefa  men- 
tre che  la  fperanza  ha  fior  di  verde  ,  e  avverino  ^  e  vai  ptmto . 

For.  Anzi  me  n'accori!  ,  e  lefli  qud  libro  fovra  il  Decamerone  , 
nel  qual'  era  dichiarato  quefta  parola  >  ma  non  veggio  neceflità  ,  per- 
chè quella  voce  ne'  miei  verfi  non  pofla  prendere  »  come  traslazione 
trafportata  dal  fiore: 
infin  che  vivo  è  fior  dì  fpeme. 

£  qncfiotafti  per  rìfpofla  airufdme  parole  ;  perdiè  die  prime»  non 
adduoendo  ne  fa  cagione  ,  né  T  autorità  »  non  debbo  rifpondae* 

Ed  il  vantar  fcettri  è  nuova  locuzione  ,  e  S  quella  novità  >   che  À 
fopra  /•  i  ragionato 

For.  Della  novità  fiam  d'accordo  »  nd  rimanente  voi  iapetc;  >  che 

in  qnefio  luogo  non  vefte  la  perfotia  di  ghidke»  ma  ferve  alla  cauia. 

EMal.  Che  direm  delle  vosi  latine  ,  che  il  Taffo  bafparfa.in  tutto  H 

fuo  poema. 

d  Itifp.  Ifercbè  non  pedanteprht  i.  che  tante  ne  fimo  iu  fi»BM^opera  $ 

che 
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$he  em  poche  pia  potrebbe  parer  dettilo  in  lingua  Fiden^iana  ^Jecm 
pnkberrime  ekgan^t  •  non  lafiia  anco  talvolta  éii  contraQnre  • 
Fid.    Audace  af cefi  un  equo  conduci i^io. 
TaC  Scende  9  ed  afcende  un  fuo  cavallo  in  fretta: 
For.    Ecco  lo  fcbeizo  iimiJe  a  quello  : . 
Via  invia  vivis  ; 
ttrteo;dtYergilJo;  ma  la  pedanteria  ov'è»  nella  parola  afcende^  Segrè 
Non  mi  pare  che  fia  in  quella  »  perchè  fi  legge  nel  Petrarca: 
E  così  n  accendemmo  in  loco  aprico  • 
For.  Dunque  fé  n*  è  tutta  rimaia  con  audio  equo  condu£iitio  ,  fui 
quale  io  non  voglio  montare-  Jr^r.  E' meglio  peregrinare  a  piodi»  chà 
l'andare  male  a  cavallo  •  For.  Ma  per  avventura  l'oppofitore  ha  vo^ 
luto  con  lo  fcherzo  accennar  »  eh'  egli  fcberza  ,  e  la  voce  pulcberrima 
vC  è  baooo  argomento  j  perciocch*  ella' non  è, mia  ^  ma  di  Dante  il 
qualdifle: 

Mal  dare  »  e  mal  tenere  il  mondo  pulcbro  « 
Dia!.  Che  altro  fé  non  quel  che  dice  Arifiotile  ^  che  aU' epico  poetai 
foto  conceffo  dt^ar  voci  fir amere  ?  intendendofi  a  lui  più  che  aj^U  dtri . 

Rifp.  S^ intende  acqua  3  e  non  tempefta,  ec. 
A  picciol  numero  dunqM  fi  riftrimono  nel  Goffredo  le  parole  %  ed  i  nukB 
di  quefta  lingua  :  perchè  chi  ne  l^affe  oltre  le  dette  pedantefche  ^  0 
Lomharde  »  aUum  particolari  ,  che  vi/t  trovano  in  ogni  fianca  %  ficco; 
me  ferpere  »  torreggiare  ,  fcuotere  ,  rifcuotere  ,  precipitare  ,»  la  guarda^ 
hreve  j  trattar  V  armi  >  mattutina  %  notturna  j  vetufto^  cantano  ^  U^ 
gè  il  cenno  >  vide  e  vinfe  ,  augufto  1  diadema  %  lance  per  iilanoe  ,  for 
ra^  ofiile  ,  mere  are  >  e  fuCurrare  ;  comechè  ancora  buona  parte  dì  que^ 
fte  riporre  fi  poffano  tra  te  prinùere  ;  kggier  fatica  fi  prenderebbe  chìum 
que  del  rimanente  formar  voleffe  uno  fir^to  .  For..  E  quali  chiama  Je 
dette  pedantefdie>  e  Lombarde  ?  Segr.  Niune  n*ha  dette  >  fé  non  af 
cende.  Por.  E  quefia  non  è  pedantefca,  né  Lombarda.  Segr.  Non  e; 
For.  E  ie  T  altre  ibmigliano  a  quella  3  ni  pedantefche  faranno  giudi- 
cate #  né  Lombarde  «  Segr*  Così  filmo.  jFot. Dunque  i  modi  »  e  le  pa* 
rote  non  eifendo  della  pedantefca  lingua  ^  né  della  Lombarda  ^  faran^ 
no    o  della  tofcana  j  o  della  latina  »  o  pur  d'  alcuna  nobile  fhranio- 
ra  ,  cornee  della  provenzale  »  o  della  franceiè  ^  o  della  fpagnuola  • 
Segr.  Di  quefie  ,  e  non  d'altre.  For.  £  voi  dovete  ricordarvi  di  quel 
fapore  ,  ch'egli  difle  >  dtì  quale  non  fi  moftrò  fcbifo  il  Petrarca  »  il 
Bembo  >  e  1  CAfii  •  Segr.  Me  ne  ricordo  .   For.  E  quelle  .mi  pajona 
del  medefimo.  Segr.  Del  medefimo»  e  del  medefimo condimento.  Foré 
£  s'è  pur  vero  ,  che  a  picciok)  numeco.fi  riftringono  nel  Gofiredo  le 
parole  t  e  i  modi  di  quella  Imgua»  egli  dee  Intendere  della  velgar  fio^ 
rentina  .  Segr.  Di  quella  non  d' altra  .  For.  E  per  avventura  di  quel* 
la  y   die  s'ufa  a  quelli  tempi  ,  non  di  .quella  s  la  qual'  era  uÀik  a' 
tempi  del  Boccaccio  ,  o  pur  di  Dante  ,  che  fcriife  più  fioreattnamenn 
te  del  Petrarca  >  ma  non  ebb' elocuzione  cosi  poetica  »  e  cosi  pelle» 

Ss    z  gri- 
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grìna  .  Segr.  La  lingua  del  Petrarca  molte  volte  è  poètica'  piuktofia  « 
che  fiorentina  ^  e  cosi  mi  par  quella  di  alcuni  moderni .  Fon  I  quali 
per  avventura  >  fecondo  i  Fiorentini  >  a  nominar  perduta  opra  fareb- 
be ,  e  però  forfè  non  gli  nominate  :  ma  fé  T  opra  non  vi  par  perdu- 
ta dite  il  Molza  j  il  Ifembo  >  e  gli  altri  «  che  tante  volte  avete  no- 
minati.  Segr.  Veramente  la  lingua  di  coftoro  è  poetica.  For.  Situan- 
do éfli  fcrivono  verfi  ;  ma  quando  Anno  orazioni  >  la  lingua  è  ora- 
toria ?  Segr.  Oratoria  •  For.  Iftorica  >  e  £lofofica  s  quando  icrlvono  le 
iftorie  ,  o  trattano  la  filofofia  ?  Segr.  Iftorica  ,  e  filc^ofica  •  For.  E 
cosi  la  poetica  lingua  di  coftoro  >  come  la  oratoria  >  e  T  iiftorica  ,  e 
la  fìlofofica  1  non  è  la  volgar  fiorentina  .  Segr.  Non  la  moderna  »  ma 
r  antica  mefcolata  con  molte  paròle  peregrine .  For.  £  forfè  delle  pa- 
role è  avvenuto  quel  >  che  delle  famiglie  »  perchè  ficcome  molti  po- 
polari fon  fatti  nobili  >  cosi  molte  parole  volgari  f(xio  divenute  genti- 
li •  Segr.  Gentili  >  e  nobili  ^  come  le  altre  •  For.  Ma  fra  quelle  ^  eh' 
epli  biafima  nel  mio  poema  >  non  fono  nella  lingua  fiorentina  antica, 
jcuotere ,  rifcuotere  ,  breve  >  capitano  ,  vide  ,  e  vinte  ?  Segr.  Son  di 
quella  ,  fenza  dubbio  ,  e  tutte  da  loro  fono  fiate  uUtte  in  verfi  j  e  dal 
Petrarca j  eccettuatone  capitano  ufata  dal  Boccaccio,  e  da* poeti >  che 
fcrivono  romanzi  ,  neceilaria  negli  eroici  ,  come  dimc^rò  il  Triffino  j 
che  r  usò  così  fpcflb .  For.  Ma  ferpere ,  torreggiare ,  precipitare ,  nottur- 
no 3  vetufto  ,  diadema  »  lance  »  fera  »  ofti^y  mercare  »  fon  cavate  da 
Dante  ^  e  dal  Petrarca  ,  e  fono  de*  più  belli ,  e  fcelti  nomi  >  e  de*pitt 
belli ,  e  fceltf  verbi  ,  che  fiano  fiati  ufati  >  ne*  retti  >  e  ne*cafi  loro^ 
Segr.  Cosi  mi  pare^  For.  Dunque  foli  due  modi  nuovi  fraquefti>  eh* 
egli  enumera  cosi  coniufamente  ,  fono  fiati  ufati  da  me;  trattar  rar^ 
mi  j  t  legge  il  cenno,  fé  pur  è  mio,  che  non  ben  me  ne  ricordo,  non 
avendo  io  riletto  il  poema  già  fon  molti  anni  ,  e  due  »  o  tre  voci 
mattutino  9  fufurrare  ,  e  guarda  y  delie  quali*!  fecondo  usò  il  Sannazr 
suro^)  e  l'ultimo  par  nuovo  ,  perchè  n*ho  gittata  la  penukima  voa- 
le  ;  ma  piuttofto  è  voce  antica,  e  propria  della  lingua  >  e  con  À  pic- 
ciolo numero  non  prova  in  modo  alcuno  che  la  lingua  ufata  nel  mio 
poema  >  fia  men  fiorentina  di  quella  ,  eh*  egli  loda  ;  ma  ia  volentieri 
fenza  prova  gliele  concedo ,  pur  eh*  egli  a  me  conceda  >  che  tai  mo* 
di  fian  degni  di  Iodi  ,  e. degni  di  maraviglia  ne* poeti  più  nòbili. , 

DiaK  Avendo  Jparfe  nel  fuo  poema  ìnolte  volte  locu^iam  JLon^at'- 
de  ,  più  che  Tofcane  . 

e  Rifp.  /  Tofcani  tengono  ,  cbe  il  Furicfo  fia  dettato  in  hmen  ve'.- 
gar  Fiorentino  y  e  fé  pur  vi  ha  qualche  voce  Lombarda ,  fieno  tanto  nd- 
nor  numero  ,  cbe  negli  altri  ,  e  fceite  con  tal  giudizio  ,  che  non  ^ 
bia  for^a  di  torgli  il  nome-  di  puro  fcrittw  Tucano  ,  ma  ^uejie  cpfe 
certe  perfone  non  le  cono/cono  .        ' 

For.  Non  filmo  già  che  voi  fiate  di  quelli  j  che  non  le  conofcano . 
^^^r.  Più  mi  concedete  per  vofira  cortefia  ,  che  io  non  merito  •  For. 
Ma  con<^cete  ancora  quanto  importi  Tufiu:  quefio  vogare   più  neil* 

UDO, 
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mìo  i  che  nell*  altro  modo  »  e  come  Tuiavano  gli  antichi  •  nel  qual 
modo  non  è  quafi  più  volgare  ;  ma  feparato  aflàtto  dal  volgo  ,  e  da^ 
volgari  >  e  da  quel  che  ufano  alcuni  moderni»  nella  qual  maniera  è 
non  folo  volgar  Fiorentino  »  ma  plebeo  Fiorentino  •  Sfgr.  Io  non  fo , 
quanta  cognizione  abbia  di  ciò  ,  ma  chi  fottìlmente  confiderà  quello. 
nome  ,  ha  quafi  mutato  natura  ;  laonde  mi  piacerebbe  >  che  fi  lafciaf* 
fé  da  parte  ,  e  che  fi  fcrivefle  in  nobil  lingua  Fiorentina  ,  come  è 
quella  del  Petrarca  ;  perciocché  Dante  alcuna  volta  ha  più  del  vol- 
gare »  che  non  bifognerebbe  a  divino  fcrittore  :  e  non  fo  onde  fia 
avvenuto  >  eh*  a  molti  nobili  fcrittori  fiato  rimproverato  V  odor  del 
peregrino  »  come  a  Livio  quel  di  Padova  >  e  a  Vergilio  quel  di  Man- 
tova 9  il  quale  parve  ad  alcuni  ,  che  foife  men  puro  fcrittore  di  Ca- 
tullo 9  tutta  volta  nel  verfo  eroico  gli  concedano  fenza  dubbio  il  prin- 
cipato .  £  1  Petrarca  >  il  qual  fcrifle  più  nobilmente  di  ciafcun'  al* 
tro  ,  appena  fo  ,  eh'  egli  foife  in  Fiorenza  .  Far.  Non  più  .  di.  que- 
fio  ,  che  parrebbe  ,  che  voi  ancora  volefte  fervire  alia  caufa»  e  i  Fio- 
rentini fono  maefiri  della  lingua  ,  e  non  folamente  le  nobili  donne  j 
ma  quelle  nate  nel  contado  potrebbono  riconofcere  i  foraftieri  alla  ia*. 
velia  9  come  fu  già  conofciuto  Teofrafio  in  Atene . 

Dial«  Mi  ricordo  d^  aver  letto  ,  che  la  bontà  ,  e  virtù  della  locuTJc- 
ne  >  prinùeramcnte  confifte  nel  muwer  gli  affetti  ^  e  in  generar  tnara- 
v^Ua  >  e  dletto  come  avete  detto  >  nelV  animo  di  colui  >  che  legge  » 
fenza  recar^  fa^ietà  . 

£  Rifp».  La  bontà  ,  e  la  virtù  della  locn^iione  confifte  principalmen* 
te  netta  cbiare:^7ia  »  e  nella  brevità  »  e  neW  efficacia 

For.  Avete  voi  oflervato  nelle  rifpofie  quel  che  a  me  pare  di  co- 
nofcere  ?  che  1  chiofatore  fi  vefie  la  periona  di  giudice  >  e  riprovane 
do  fenza  ragione  >  e  fenza  autorità  j.dà  la  fentenza  ?  Segr.  A  quefto . 
peniava  pur  ora  .  For.  Or  vogliancene  appellare  ad  Arifiotile  >  e  v^^ 
dere  quel  eh*  egli  ne  dica  ?  Ma  fenza  ricorrere  al  tefio  ^  qui  di  nuor 
vo  invoco  la  memoria  ;  ecco  fon  efaudito  ;  quefto  è  il  concetto  ^  fé 
j>ar  non  fofier  quefte  le  parole  :  La  virtù  dell'  elocuzione  è  eh',  ella 
£gL  chiara  non  umile  :  quella  dunque  »  che.  farà  compofta  di  propri 
nomi  j  farà  chiara  >  ma  umile  ;  come  per  efempio  la  poefia  di  Cleor 
fonte  >  e  di  Stenelo  :   l'altra  che  ufa  le  voci  peregrine  »  venerabile^ 
eh'  efcluderà  tutto  quel  y  che  e'  è  di  plebeo  .  £  nella  rettorica  ,  pon- 
gati che  la  virtù  del  parlare  >   fia  lo  efièr  chiaro  ;  e  vaglia  per  argor 
mento  che  s'  egli  non  dichiara  >  non  fa  l'ufficio  fuo  :  e  oltre  di  ciò 
die  non  fia  umile  ;  ne  fi  alzi  più  che  dee  j  ma  fia  convenevole  »  per^ 
che  Teloaizione  poetica  non  è  umile  perawentura  >  ma  mm  conviene 
air  oratore  :  e  i  nomi  chiari  »  e  i  verbi  rendono  chiara  V  orazione  ^ 
ma  umile  >  e  gli  altri  nomi  >  de'  quali  fi  ragiona  nella  poetica  >  or- 
naca  .  Dalle  quali  parole  mi  par  ,  che  fi  raccolga  chiaramevte ,  che 
rattezza  ^  e  l'omametito  fian  proprii  del  parlar  poetico >   e  '1  chio- 
fatore l'uno  ,  e  l'altro  tralafcia  ,  e  aggiunge  la  terza  condizione, 

la  qua- 
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grina  .  Segr.  La  lingu: 
che  fiorentina  j  e  cosi 
per  avventura  ,  fccoi 
be  ,  e  però  forfè  ntv 
ta  dite  il  Molza  ,    i' 
minati.  Segr.  Vcran 
dò  cfli  fcrivono  ve. 
toria  ?  Segr.  Ora 
iftorie  ,    o  tratta- 

cosi  la  poetica  \ 

la  filofofìca  ,  1 

l'antica  nicfl: 

fole  è  avveri: 

polari  fon  i; 

li  .  Segr.  G 

^gli  biallii  :ì 

fcuotere  ,  ■ 

qucJia  ,   • 

Petrarca  . 

ferivo' 

che  ]  ■ 

no       y         ' 

Dan- 

bcj;- 

e' 
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—  dcl/a  JingHa , 
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^Jnsar,  cconofciate  iìan  le  mt 

-     -^  jnnfe .  £ir  E  quefla  voce  è  hàU 
-    — ui^     a^   BidiKKc.    Por.   Dunque 

* ^  ^^  "?«»  *&  Tofcwit  Jfa*7a  . 

•«sctr    J^r  ^  cafi  éDqiie,  che  fono  in. 
'•'  •      y"^'^^  tìie*w  il  %iiifiattD  di  qucfh 

ufi:  ,  mi  «ahi  drgB«iaènde  a  {«reo;  e 

»   inwow  ^m^ìatt  1  Talfo  ;   die  *'  egli  miv 

e  ttjswicr  3»re  «  àS  int  cooftflàti  ,   «aio 

widr  uKalift  yearwqm  é  f  dlér  coodaimafo 

«ar  a  TOfi©  ;  msAo»  éa^fK  ,  non  i  parrinani  > 
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Fot.  Ma  qual  fcgnp  credete ,  che  intenda  coftul  ?  S^^.  La  perfc- 
zk>ne«  o  T eccellenza  di  Vergilio,  e  d'Omero.  For.  E  qucfti  fon  due 
fegni>  o  pur  uno^  Stgr.  Uno»  come  egli  crede  .  For.  Dunque  uiuna 
divertita  dovrebbe  eilèr  fra  l'artifizio  dell'uno  ,  e  dell'altro  ,  ma  fé 
due  fono  i  fegni ,  non  è  la  perfezione  in  alcuno .  Sfgr.  Ciafcuno  can- 
to  s'avvicina  alla  perfezione,  quanto  al  fegno  .  For.  Dunque  il  fegno 
non  è  nel  poema  dell'uno,  né  dell'altro,  ma  per  co^  dire  ,  è  V ide^ 
del  poema,  nel  quale  lo  rimirai  giovinetto  ,  t  mi  parve  ,  che  quefti 
due  gran  maefiri  d'ogni  fcicnza ,  e  d'  ogni  arte  vi  foflero  andati  vici^ 
no  più  di  ciaican' altro , 

Ma  qiud  più  prejfo ,  a  gran  j^na  m' accorji. 
£  s*  io  me  n'accorti  'n  quella  età,  ferviva  allacauia,  alla  qua!  in  que- 
lla non  debbo  fervire;  adunque  io  vidi  il  fegno  :  ma  s'  io  mi  s'avvi- 
cinaffi,  o  no,  fia  il  giudizio  ,  non  dei  parziali  ,  ma  degli  amici  ,  a- 
quali  chiedo  quefia  grazia  ,  die  s' io  non  ho  detto  cofa  alcuna  fuoc 
della  caufa ,  ma  tutto  corretto  da  una  neceflàriffima  difefa  ,  vogliano 
credere,  che  non  mi  dlfpiacciono  le  lodi  delFuriofo  :  ne  pur  le  oppo» 
fizioni  fatte  al  mio  poema  ,  ma  le  nuladicenze  ,  delle  quali  non  po- 
trei guardarmi,  s'io  vole(C  parlar  co(a  alcuna  dd  paragone  trai  Fur 
riofo,  ti  mio  poema,  né  potrei  fchivar  di  parlar  cx>n  lode  ckile  mie 
cofe  medefime,  e  delle  fue  con  rifpetto  mmore  di  quello,  che  debbo 
portarle;  laonde  paftròfotto  fileozio  tutta  quella  jparte  de' paragoni. 
Voi  potete  leggere  alcune  dell'  altre  cofe  da  me  legnate ,  che  fono 
omai  poche  »  e  poco  neceflàrie. 

Dial.  Adopra  egli  aggiunti  con  sì  raro  g^tuH^io,  cb"  èi&fficU  cafa  ilrr^ 
trovarne  in  tutto  il  fuo  poema  un  fola  ò^iofo . 
Rifp.  Sa  non  leggemMlo,  o  non  afcoltandoiù ^  c  quefii^  quas  pars  dki 

Vincilaù ,  che  si  grave  ,  e  faggio  innante , 

Canuto  or  pargwg^ia  ,  e  veccbio  amante . 
For.  Se  le  mie  dimande  foflero  Hate  fatte  all'avverlario,  perawetitu-* 
ra  non  ci  faremo  accordati  >  perchè  egli  avrebbe  voluto  fervire  alla 
caulà  ,  io  alla  verità  ,  ma  fra  noi  è  fiata  fomma  concordia  ,  perchè 
l'uno,  e  l'altro  ha  voluto  »  che  Tafietto  dia  luogo  alla  ragione.  Non 
mi  fjpiace  dunque ,  che  il  ragionamento  fia  Hate  fra  noi  >  però  vi  diie* 
derò  s'a  voi  pare  quel  ,  che  a  me  pare,  di*  epiteto  non  oziofo  &i 
quello^  che  fafr  alcuno  effetto  •  Segr.  Quello  non  altro  .  Far.  Laonde 
fé  quefti  £amo  effetto,  non  faranno  oziofi  :  e1  &nno  fenza  dubbio  ; 
perchè  il  vecdiìo  aggiunge  alcuna  cofa  al  canuto  ,  e  il  faggio  al  gra* 
ve  «  ^endo  mólti  canuti  ,  che  non  fono  vecchi ,  e  molti  gravi ,  die 
non  fon  (àggi .  Segr.  Cosi  mi  pare  »  e  1  fimile  di  quefti  altri  eh'  ^i  nota  : 

E  l'actompi^na  fiuot  calcato^  e  folto . 

Penfa  tra  la  penuria,  e  tra  V  elmetto. 
F0r..Ma  fegttire -di  leggere  più  oltra. 

Tétccionji  quelli  f  che  da  noi  s' àfono  in^ropriamente  ;  il  breve  in  vece 
A  pktiok>%  n guardingo  per  avvertito  ,  H  pìetofo  per  pio. 

Eta^ 
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Dìal.  Dùvr^e  dmeno  appr^ffo  il  gìué^h  de'flUtii^-gfferMaté.m 
ifuefta  parte  più  deWuirìofìp*  -  -    ^      .    .  ...   o  ,  1  .  ,  .  .:,  .. 

kifp.  Xii  cbiaw(X.^  è^virtù^t  ^  H  contrario,  è  viiia  J^€%i4^.è  più 
^fimato  da' dotti y  che  d^fi^'-i^ma^  ;  ma  che  arjgcmfotoi  ^  g^cks  co^ 
pguen^a  è  queftaì  •     ai  \y  .^  rs  -  >    .;   r  .»  „. , 

'  Forr  L' argomento  è  cUgli  dFetti.::  è.foffe  qac6a;topic»  apotyqrpri» 
provata^  ed  ecoene  alcun' akra >.  cfie  infegni^iiOTi  ajqs'OvéjQCì ^  1 4jmtih 
mi  novi  luoghi  >  (k' quali  p<:^fll^o  eflb'c^  p<g:chè  ne  fofiQ  a&& 

ITO' dubbio  »  cosi  ini  pare^.  che  mete  1.  ara  antjdbft'>  éiiuttb^i  ^aticbi 
magifteti  fiano  difp^zzatj .  ^^^ri^Mon  ce.u^òalisiat  tittava  A^'lpiapi* 
pia>  fé  forfè  fra  le  nuoVe  non  fi  voleflc  annoverarci' arte  cU;&^maai^ 
do  Lullo.  ÌEor,  Ùeh  qual  farà  per  Dio  qud^^gnone  f  vqttejlip^        « 
o  qiieir amico»  che  me  k  nK>ftri ,  o  quel  madSro  i  che  là  mi  dic^ 
rif*  fòkmente  acciocché  in  quefto  fecolo  io  non  viva^ig1]l«Q|^MC9^òforv 
nito  d'altra  dottrina»  che  di  quella»  che  fi  vende  »  che  fi  cogijp^a»  i 
fi  cambia  fra  gli  uomini  prefenti  :  4ion  perch'Io  defided  clVefi!;r  iner* 
cante  d'alcuna  fcienza»  ma  pèrche  nòni  vorrei  efier  eicUdbrd' ogni  com- 
mercio letterato.  Segr.  L*arte  del  Lullo  farà  aovata  ,;x  porcata^ -aivr* 
^i  che  fia  lullio  »  ma  nell'arte  d"  AfAotiì/ts  t  àiìAitcc^Tvài^ 
tà  che  fian  fatte  le  vodre  dìfefe  »  perchè  quella  di  Giulio  Cammillo  y , ^oan* 
tunque  fia  nuova  in  comparazione  di  -quella  di  Raimondo  ,  non  mi  jmc  die. 
piaccia  molto  agli  accorti  Fiorentini  •  Far-.  Faociaip;  fra  noi  dunque 
^lafi  im  dialogo  r  perchè  ne  itcìt  non  fol  Pkcooe^  e  Seno^mie  ^  .cgjU 
'altri  dilcepoli  di  Socrate  ^  ma  Ariftocile  medefimo»  il  ^ual  dovette ,^i^ 
te  non  meno  artificiofamente  la  dimanda  dialettica»  di  quol ,  AÌi\ufiif* 
fero  Tuno»  e  l'altro  fuo  mae^o;  e  dopo  .lui.  ne  fece  Marco  ^Tullio» 
la  cui  dottrina  pur  derivò  da  quel  fonte  :  e  iditepi:  »  ile  k  tchkrezzai  è 
virtù»  ilimate»  ch'ella  fia  mediocrità^  Segr.  £' perawentuiia  ;^  pecche 
le  virtù»  e  i  vizj  del  parlare  /ondati  a  (bmiglianza-di  qve'idefrico 
ftumi:  né  ben  m^  ricordo  »  fé  Cicecc^e  »  o  wx^  vsÀ^Sbn  xsm^if^ 
ponefle  fra  du«  edremi.  i^or.  ^Dunque  k  chtarczza^facè  ira.  Vaftasitav 
e  r  altro  «eftremo»  che  non  lui  proprio  nome»  rnm  >  e  ibveccbio  mU-'d^. 
fer  luminofo»  come  favebbono.  alarne  pitture  ^dher  fodero,  ftttp  icaza 
ombre  .  Segr.  Cosi  mi  pare  .  For.  £  dal  kto-  dell' ofcurità*poinnie 
ibtfi^  Dante»  come  pare  >  che  il  pmeffeMonfigaor  delkCak;«.4a^'4^ 
tro  delk  fo^rchia  kice  T  Àxiofia .  Segf"^  Non  mi  pare  lucè  fovescfaia 
udì' Arioilc^»  quantunque'  k  chiarezza  fia  grandiifima^.  xF^n  EcuHfe  più 
faranno  gli  eftremi  di  qoofia  virtù  »  come  .fon  quelli. d'  aicnn^.  alixe  v. 
ma  qu^  delk  foverchia  facilità  >  qiiando  elk  è  volgare  ^ .  anzi  che  no 
^uol  generar  difprezzo;  periàè  iau»ni^  e  i  veii>i  pmprj  kiuio  il  par*- 
lare  ^flai  chiaro  j   ma  l'ornamento  glie  d«|t(>xkgH  zitti  • .  Laonde  gli 
'udipft$  non  fono  moffi  altrìmente<daiie  paroj(^9^cbe  da' piBregriftf^  ^per- 
chè quel  kk>  è  venerando  »  e  d^gtH)  di  riverenza  ;  e  MflE!gfiA0.4ec  cficr 
il  p*fW  ii>  fé,  d«  jBpover.^nwayii^k  t  %r.n Scori Vfaltok  •.  Jflfv.Ma  fé 
ne}r^(i:o^>efiremp  debba  riporfi  i; Arioso ^ altri  f^pl.vec^  j  !^nf;lrlqt6|Z4^. 
.:-*(;.:>  fcnza 
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ftiUMi-élcttl»  4ài>bJa.nporrcnip  il  Petrarca,  il  Bembo,  a  Cafa,  il  Gut 
dicrione:  e  s' alcuna  cofa  ci  moftrerà  manco  luminoÌa>  ci  parrà  fimile 
9  quella  ofòcrtrài  la  quak  accreice  Tonpre  coir  orrore,  noti  folo  ne* 
temp)  ,  ma  nelle  felve  .  Segr^  Affai  felicemente  mi  par  che  fia  di&fa 
quefta  parte  >  ma  io  feguirò.  leggendo  », 

Dial.  E  jjomef  è  che  il  Taffo  rkercando  ,tr(fpo  Varte  ,  mz}  durctta 
che  fio  tdk^  volte  par  che'  dhepy^a  «  bcncl^  fi  ptò  (perare  ,  che  fé  i  cielf 
faranno  a  Im^  e  alfetj  mfira  benigm  con  pidum<alla  Primiera  J Mita, ^ 
che  donando  elfi  l'ultima  mano  alia  GerufalemmeM  ralhmgandoy  e  iUa^^ 
ftrando  m^ti  luoghi^  f  gitali  ora  a' leggenti  moizi,  e  ofcuri  s' afferìfcono  ^^ 
potrà  ridurre  qnel  poema  a  matura  perfezione  .  Car.  S'intende  ,  che  l 
volume  fìampato  ukhnamtnte  in  Ferrara  fia  fiato  da  lui  riveduto  { 
Art.  Jo  non  Jò:  ho  ben  intefo  dal  Padre  Don  Benedetto  delP  Uva ,  che 
il  Taffo^  prima  che  gk  foffe  fopraggiunta  quefta  dtfgraìta^  diffe  a  lui  a 
cV  égh  non  av^a  intera  Toadisfazhne  in  quefi'  opera . 

'Rifl*.  Aveva  kUon  gtum^o .  ♦ 

For\  Perchè  dunque  biabma  io  tutto  il  poema  ,  il  quale  non  i\\  da 
me  in  tutto  condennato?  Segr.  Non  lo  biaGma  intieramente  fé  non  ia 
queftà  parte,  nella  quale  egli  prenda  anzi  perfona  d'uomo,  chedifen-* 
àz  >  dhe  di  giudice  .  Fot.  Prendendo  la  difefa  ,  doveva  difender  tutta 
rAfiodo»  non  ofiender  tutta  la  Gerufa}eni;ne ,  che  non  era  neceilario  ; 
ma. 9' egli  ha  voluto  m  quefla  dife(a  imitare  il  coniiglio  d'  alcuni  uo« 
mmi  di  flato,  i  qqali  vogliono  che  in  tutto  ci  afljcuriamo  de'nemj* 
ci^  non  doveva  poi  nel  giudizio  efporfi  a  pericolo.  Segr.  Dunque  né 
a  loro ,  né  al  Cafa ,  il  quale  danna  toulmente  la  ragion  di  flato  %  ha 
vokito  efler  aflattb  fomigliante  ^ 

Fot.  Ma  lafcufa  cfcir  Attendolo ,  o  la  difefa  ,  è  quella  ,  che  faprei 
fer  iplnedeiimo,  fé  non  in  quanto  v*  aggiungerei  ,  che  né  quella  ope- 
ra mia ,  ne  T  altre  >  fono  mai  fiate  ne  rivifle ,  né  ricorrette ,  uè  pubbli- 
cate da  me  :  piaccia  a  Dio ,  che  mi  fia  conceduto  di  farlo  .  E  certo 
ut»  delle^maggiori  fperanze ,  che  io  n'abbia,  è  l'amicizia  de* Padri  di 
Mòntecafino,  fra  quali  è  il  Padre  Don  Benedetto  dell' Uva  già  da  me  co-, 
nofeiato,  e  degno  di  tanta  ftima,  quanta  nK>flra  di  farne  Io  fcrittore 
del' dialoga:  itia  non  è  folo  ,  né  da  pochi  accompagnato  ,  né  io  fon^ 
men  povero  della  grazia  d* alcun' altro. 

EMaK  E  che  aveva  in  animo  dì  mutar  molti  luoghi ,  ee. 

b:  BLifp.  ^uefto  non  fa  for^a;  ad  unafimile  nave  ,  e  ad  una  cotal 
nocebiera.fi  poteva  molto  ben  prefumere  una  vela  indorata ,  che  indora- 
ta^ e  mn  d" oro ^  figmfica  aurata:  flcchè  fi  danna ilTaJfo  in  quefto  dia- 
logo ^  dove  non  lo  merita^  e  commendàfi  dove  noi  vaie 

Far.  Le  difefe  degli  oppofitori  fono  f<^pette  .  Laonde  non  dovrel>- 
bc  ìttaravfgliarfiy  s'io,  feguendo  in  queflo  il  coofigiio  degli  uomini  di. 
flato  i  non  voleffi  ffcwirmene  in  alcuna  oceafipne;  ma  còpae  ho  detio  , 
né  fttfpczione,  né  timore,  né  altro  atfcttpm* induce  a  pigliar  la  difefe; 
ma-raitoór;della  verità,  e  raflezioué  di  «nio  padre  >  per  la  quale  iot 
i.\-    '  ^  debbo 
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Dial.  Dùwtèbe  dmèno  appr^ffo  il gfudi:Oo  Je^^tth^'-tffcr'iyaté.M 
^efia  parte  più  JelP  :4rhfip  ^  *  -      •      .    ...   o  ,  ;  ,        .  .   ,  .  /.   . 

Rifp.   La  cbiattsxa  è^tirtà^^  e  HcoiOrario.  è  vì^ìa  ^  v*/ii^^.fra 
Uàfimatù  da'  dotti  ^  che  d^'J^p^anii  ;  ma  che  argp$acnto>  ^  a>  cbeoMi^ 

feguen^a  è  queftaì  ♦  ''^t:  \y    ;  ^^  .  :^.-.;   ,  /,. 

'    Fot.  L'argometvo  è  cUglì  eifetti.  i:  cfatfe  quc^  topicsi  apqtifariri*- 
provata^  ed  eccene  alcun' ak»>  che  mfegm< novi  ajqgovéati  ^.e\ajiBA« 
ilri  novi  luoghi ,  da' quali  ptìSmo  eiTer  cavad^  ^  porche  ne  fooQ.  a£Su^ 
«>' dubbio,  così  ini  pare >  che  tutte  Tard.  a&tidiKv»  é:tuttivgli  amicfai 
•magifterì  fiaiK>  diQf^^zxatJ .  «£^/*i  ^n  ceai6ò  alcsiiat^iaova  a^' io  fap- 
pia>  fé  forfè  fra  le  nuovè  non  ii  voleilé  aiuioverare4'arcecU;fiUimaaLr 
do  Lullo*  iFor.  Udì  qual  farà  per  Dio  qud  (igsu>ne  fsqitt^tip^urcfijte^ 
o  queir  amico,  che  me  k  moftri ,  o  quel  luae^o  ;  ^e  là  4W  dic^ia^ 
ri^  iblamente  acciocché  in  quefto  fecolo  io  non  vlva^upQuite»^.òiorv 
nito  d'altra  dottrina,  che  di  quella,  che  fi  vende  ,  che  fi  co9i|Mra,  i 
fi  cambia  fra  gli  uomini  prefenti  :  non  perch'io  dcfided  àV<fl);i:  mer- 
cante d'alcuna  fetenza,  ma  perchè  non  vorrei  efler  eicluford'ogni^om* 
mencio  letterato.  Segr.  L'arte  del  Lullo  farà  trovata  ,». e  po»ataw  a% 
^1  che  fia  lullio  ,  ma  nell'arte  d' Ariftotile»  e  diMaixx>  Tuliia.a's^pet- 
ta  che  fian  fatte  le  voftre  difefe ,  perchè  quella  di  Giulio  Cammillo  y ,  ifoaxkr 
tunque  fia  nuova  in  comparazione  di4}uclla  diJLaimoiido  ,  nòn.mì  pK  che 
piaccia  moko  agli  accorti  Fiorentini  ..  Fot.  Faocìam^  fira  pg>i  duoque 
^lafi  UQ'  dialogo  r  perchè  ne  fece  non  fol  Placane^  e.  Seno^mie >: «q^ 
«litri  diicepoli  di  NSocrate,  ma  Ariftotile  medefimo,  il  ^ual-doveteec^iiar 
Te  non  meno  artlficio£imente  la  dimanda  dialettica ,  di  quol  ^  ^\\\ÙLÌ' 
fero  l'uno,  e  l'altro  fuo  mae^o:  e  dopo  lui  ne  fece  Marco 'TuUi<p^x 
la  cui  dottrina  pur  derivò  da  quel  fonte  :  e  dìtepii. ,  &  la  chiarezam  è 
virtù,  ilimate,  di' ella  fia  mediocrócà^  Segr.  J&' peravventusa  ;.  pecche 
le  virtù,  e  i  vizj  del  parlare  ^ondcni  a  ibmigiianza:  di  q^t'ickTr^c» 
ftumi:  tiè  ben  m^  rJoordo  ,  fé  Cioesoiie^  o  a&v  màddio  ridano  <ia 
ponefle  fra  du^  eftremi.  .Por.  ^Dunque  la  chiarezza  face  fra.  i'oGnmav 
e  r  altro  cftremo,  che  non  ha  proprio  nome,  ruui  è  fovecchio  neU'.ei^, 
fer  lummofo,  come  fapeUxmo. alcune  pitture  ,  che.fo^GuK».  fttte  ieoza 
ombre  .  Segr.  Cosi  mi  pare  .  Far.  £  dal  lato,  dell' ofcurità-potrcnia 
forfe  Dante,  come  pare  ^  che  il  pmefleMonfignor  deUxCa4:  .4ail'«al^. 
tro  della  fo^rchia  kice  T  Ajriofio*  ^  ^5>^.  Non  mi  pare  lucè  'fi^vesofaia 
nell'Arioftcf,  quantunque  la  chiarezza  fia  grandidlìma .  JuFar\  Eorfi$  pia 
faranno;  gli  efifemi  di  qiiefia  virtù  >  come  .fon^uelli.  d!  afcnn!  alate  )> 
ma  quei  della  foverchia  faciliti ,  quando  ella  è  volgare  ^.  .anzi  ìjm  no 
fuol  generar  difpre^zo;  perdiè  iaiomir  e>  i  veii>i  pmprj  £wk>  il  par- 
lare 9  flai  chiaro j   ma  roraamento  gli-èdato^iagb  altri  ,  .laonde  gti 
uapiifi  non  fcMio  moffi  altrimente*  <da^  parola»  <$e  da'  ptasegnfvi  ^pcr- 
che  qu^l  iblo  è  venerando  f  e  degno  di  riverenza  ;  e  petìesriiioidee  e£^ 
il  i*ri^>»  fé,  da  i?over.«was^à«>  t  %r..,  Sewa  ;fai^  .,  jppfVrMa  fé 
»<^ir^l«>>eftr(j|iK>  debt)a'riporfi.i;Arioi|Qi. altri  f?'l,veda  jsnelrawcscza- 
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fttea-àlcuft  4*bbjo  riporremo  il  Petrarca,  il  Bembo,  a  Cafa,  il  Gnu 
diccione:  e  s*  alcuna  cofa  ci  moftrerà  manco  luminoÌa>  ci  parrà  fimile 
9  quella  òfòurttày  h  quale  accrefce  T  onore  coir  orrore,  no»  folo  ne' 
tempi ,  ma  nelle  felve  *  Segr.  Affai  ftlicemènte  mi  par  che  fia  difefa 
quefta  parte  >  ma  io  feguirò.  leggendo  », 

Dial.  E  ,qiìh9€i  è  che  il  Taffo  rkercando  troppo  ratte  ,  anzi  duretta 
cbemi^wheparcht^vei^a^  hcncbè  fi  péò  fpfrare  ,  che  fé  i  cieli 
faramto  a  lut^  e  alfet^  nofira  hiùgm  con  ridumalla  primiera  janit^,^ 
che  donando  elfi  l'ultima  mano  alia  Gerufalemme^  rallungando  y  e  illit^, 
ftrando  molti  luoghi,  f  quali  ora  a' leggenti  moni,  e  ofcuri  s'ùffertfcono], 
potrà  ridurre  quel  poema  a  matura  perfezione  .  Car.  S'intende  ,  che  l 
volume  fiampato  ukimamente,  in  Ferrara  fia  fiato  da  lui  riveduto  { 
Att.  Jo  non  fo:  ho  ben  intefo  dal  Padre  Don  Benedetto  delP  Uva ,  che 
il  Tajfo,  prima  che  gk  fop  fopt aggiunta  quefta  difgrazìa,  dìffe  a  iui  a 
eh"  egU  non  aveva  intera  Toadisf azione  in  queft'  opera . 

Rifl^.  Aveva  hfon  giuMpo  * 

Fon  Perchè  dunque  biafima  in  tutto  il  poema  >  il  quale  non  fti  da 
me  in  tutto  condennato?  S^r^  Non  lo  biaGma  intieramente  fé  non  in 
queftk  parte,  nelia  quale  egli  prendpanzi  perfona  d*uomo,  chedifen- 
dsL ,  che  di  giudice  •  For.  Prendendo  la  difefa  ,  doveva  difender  tutto 
l' Auledo  >' non  ofiender  tutta  la  Gerufalem;ne ,  che  non  era  neceifario  ; 
ma. 9* egli  ha  voluto  in  quefta  difeia  imitare  il  coniglio  d*  alcuni  uo- 
mali  di  flato,  1  qqali  vogliono  che  in  tutto  ci  afficuriamo  de'nemi- 
d>  non  doveva  poi  nel  giudizio  efporfi  a  pericolo.  Ji^^r.  Dunque  né 
a  loro,  uè  al  Cafa,  il  quale  danna  totalmente  la  ragion  di  flato  ,  ha 
vohito  eflèr  afifatfo  fomigliante  » 

Fot.  Ma  lafotfa  ^U'Attendolo,  o  la  difefa  ,  è  quella  ,  che  faprel 
£tr  io  linedefimo ,  fc  non  in  quanto  y*  aggiungerei  >  che  né  quefla  ope* 
ra  mia,  né  T  altre  ^  fono  mai  fiate  né  rivifle ,  né  ricorrette,  né  pubbli-, 
cate  da  me  :  piaccia  a  Dio  ,  che  mi  fia  conceduto  di  farlo  .  £  certo 
una  delle^aggiori  fperanze ,  che  io  n* abbia,  é  T amicizia  de* Padri  di 
Mònteeafino,  fra*  quali  è  il  Padre  Don  Benedetto  deir  Uva  già  dameco-, 
nofefato,  e  degno  di  tanta  flima,  quanta  moflra  di  farne  Io  fcrittore 
dél'ilmlogor  itia  non  è  folo  ,  né  da  pochi  accompagnato  ,  né  io  fon^ 
men  povero  della  grazia  d'alcun' altro. 

Diah  E  che  aveva  in  animo  di  mutar  molti  luoghi,  ee. 

b.  Rifp«  ^uefio  non  fa  forza;  ad  una  finale  nave  ,  e  ad  una  cotal 
nocebiera.fi  poteva  molto  ben  prejumere  una  vela  indorata ,  che  indora- 
ta, e  non  d" oro ,  fignifica  aurata:  ficchè  fi  danna  ilTaJfo  in  quefio  dia^ 
lego ^  dove  non  lo  merita,  e  commendàfi  dov^  noi  vale .      -    ■ 

Far.'  Le  difefe  degli  oppofitori  fono  fdTpctte  .  Laonde  non  dovrel>- 
bc  ttafìm'gliarfiy  sMo,  feguendo  in  quefio  il  configtio  degli  uomini  di. 
flaroìDon  voleffi  ffervirmene  in  alcuna  oceafione;  ma  còpie  ho  detio  , 
né  fcifpezioae,  né  timore,  né  altro  affetto  m'Induce  a  p^liaf  la  àìfthi 
ma  raitoòr.dcllà  verità^  e  raflfezipne  di  mio  padre  >  per  la  quale  {q! 

.  '  >'  ^  debbo 
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moa  muovono  più  dcVerG,  fbrfi  gli  animi  fott*occopati  da  nemicizuj 
e  Timo  affetto  non  confente  il  luogo  all'altro  :  né  il  mio  difprczzo 
Io  confente  all'autorità  di  Sofocle  ,  e  di  Yergilio  medcfimo  •  Ma  ri* 
cercate  s'altro  ci  avanza  oltre  i  paragoni  ,  di'  ormai  fiamo  al  fine  * 
Segr.  Quello  ci  avanza . 

Rifjp'  J^fta  mafcbera  dflP  aUeg^ia  j  fuonéo  diS^n  i  valiti  uom- 
ni  ^  rHrùvanmo  i  greci  ,  ptr  ricoprir  PempictÀ  dtUc  kro  fcilkrati^mc 
fitKiiom. 

Far.  Mafchera  d'empietà  è  T allegoria  >  ed  empi  fono  1  poeti  ^  Ma 
non  fo  bene  fé  fra  gli  empi  numeri  Dante  /Scgr.  Parla  de*  gentili  j  non 
di  Dante.  For.  Dunque  non  ÙLtà  ma£i^era  d'empietà «5^.  Nou-fUr 
fcbera  ,  ma  velo  è  chiamato  da  lui  «  For.  Sarà  dunque  velo  della  pie- 
tà .  Sfgr.  Ninn  nome  è  più  convenevole  alle  allegorie  de'pil*  ferjrto- 
ri  .  For.  Ma  1  lavi  veramente  fono  pii  fovra  tatti  gli  altri  «  Sc^rJ  So 
no  r  For.  £  perchè  alami  di  loro  dicono  che  Gerufalemme  ,  fecondo 
varii  fenf]  ora  è  nome  di  città ,  ora  figlira  dèli' animi  fyfkk^on  del 
la  Chiefa  militante  ,  ora  della  trionfante  s  non  farà  itimata  vana  l'al- 
legoria ,  che  io  ne  feci  >  alla  quale  poflb  aggiungere  il  £nifo  >  che  le- 
va in  alto  :  perchè  nella  vifione  di  Goffireoo  ,  e  in  altri  luoghi  della 
celefle  Gerufalemme  fignificò  la  Chie&  trionfante  ^  Fanti  Convenevol- 
mente l'occulte  bellezze  fono  le  maggiori,  perchè  noa  debbono  e£Ebr 
efp<^e  agli  occhi  de'  volgari  .  For.  Nulla  dunque  mi  rimane  ctaj  ri- 
fpondere  all'oppofizioni  ,  s' io  non  voleffi  parlar  della  ^toi»  *  Ma 
perchè  non  voglio  più  dall'amico  di  quello  s  che  mi  €OQoede  »  mi  Oh 
cerò  »  pregando  tatti  gli  altri  ,  a'  quali  può  convenir  questo  nome  » 
ch'abbiano  diligente  rifgnardo  alla  fentenza!di  Goffredo  ji  il  quaTiip 
dalla  prima  orazione  fatta  a'^  principi  criiltani ,  e  éiìU  riipoftai  data 
agli  arabafciatori  d'Egitto  comincia  a  dimoftrare»  a  fciogikref  adac- 
crefcere  ,  e  dimlfiuire  ,  e  a  preparar  gli  animi  de'  lettori  nfando  alcu* 
na  propofizione  univerfale  intomo  a  quello  ,  che  fi  dee  feguire  ,  o 
fchifar  nell*  azioni  ;  laonde  fenza  dubbio  ardilco  d'afiermare  ,  d)t  k 
fentenza  di  quel  capitano  fia  il  diritto  giudizio  del  buon  principe  »  e 
pieno  di  tntte  T  eccellenze ,  e  di  tutte  le  perfezioni  » 
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AL    SER  ENISSIMO 

SIGNOR 

D.  FRANCESCO  MEDICI 

Secondo  Gran  Duca 

DI       T    o    s    e    A    N    A. 

Lo  Infarinato  Accademico  della  Crufca  .  [ 

L  foggctto  della  pocfia.in  univcrfalc  è  cotanto  no- 
bile ;  così  latlignità  è  ragguardevole  fpezialment^ì 
della  gloria  ddV  Ariofto  ;  sì  voftrc  per  mille  gin- 
ili  titoli  fono  le  fetidie,  non  folamcotc  della  pub- 
blica ,  .ma  delle  private  Accademie  ancora,  qual'è 
h  noftra  ,  cbe  la  brevità  del  volume  ,  e  l'altre 
cofe  ricompenikno  in  buona  parte  ,  le  quali  prò* 
fontuofa  »  come  che  fia  >  la  prefente  dedicazione  , 
£cmà  quelli  ragguardameati  ,  potelTon  fare  appa- 
rire .  Ma  di  eflb  Ariofto  »  che  di  manifefte  calogne  da  me  fi  difende 
jxi  quefta  operetta  [  non  per  bifogno  ,  eh'  egli  n'abbia»  ma  per  riu* 
ruzzare  z^i  ^alogpapti  il  foverchio  ardire  J  non  foJamente  la  dignità  # 
ma  la  fpc£ialjfllma  affezione  >  e  la  fmgulariflima  reverenza  verfo  di 
quella  patria ,  e  verfq  quella  proviocia  ,  madri  ,  e  figliuole  di  V.  A. 
e  le  foJenni  dimoftrazioni  ,  e  le  gloriole  teftimonianze  ,  che  nelle  fuc 
fcritture  a  i  futuri  fecoli  ne  lafciò  ,  in  quello  fatto  da  <^i  biafimq 
di  troppo  ardito  m'aflìcurano  interamente  .  Lafcio  ilare  la  notizia  3 
ed  il  fine  gullo  ,  e  perfetto  »  che  la  S.  A.  V.  per  ornamento  delle  fue 
più  proprie  eccellenze  ,  ed  eroiche  qualità  »  ha  di  qualunque  giiifa  di 
più  nobil  letteratura  ,  e  il  diletto  »  che  ne  fuol  trarre  ,  quando  tal- 
volta dalle  graviflime  aire  fue  l'è  per  alcuno  fpazio  conceduto  qual- 
che diporto  :  e  oltr'  a  ciò  la  fua  innata  benignità  >  con  la  quale  ogni 
affetto  di  devozione,  ondechè  egli  parta ,  lietamente  fuole aggradire . 

E>egni  adunque  di  ricever  con  la  medefima  il  patrodnio  del  mio  li*^ 
bretto  :  e  fia,  da  chi  tutto  fi  può.  concedere  i  a  fovrano  colmo  efalta- 

ta  di  fuprema  felicità  •     ;    . 

Di  Firenze . 
.  Dì  IO.  Sctumire  1585. 
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STAMPOSSI  qui  Vi  Fircffte  »'  infieme  co»  certe  rime»  uà 
libretto  di  qneflo  titolo  :  II  CARAFFA  ,  ovvero  dell'  cpia 
poefia  I    dialogo  di  Cammilio   PeUegrititì  ,  e   diedefi  fuori  'n 
pubblico    di  dicembre  ultimamente  pai&to  »   Nel  qual  <lìaU>go 
paragonando^  y  e  ponendofi  innanzi  ,  «uafi  'n  tutte  lo  pani  ^  1»  Gè* 
rufakm  di  Torquato  Taflb  all'Orlando  Fiiriofo  di  LodcMco  Ariofto  ; 
e  biafìmandofi  1    Morgante    ócì    noftro  Pulci  ,    e  privandofi    delle 
dovute   lodi  i  poemi  dcir  Alamanni  Y  propofero  gli  Accadèmici  dcl^ 
la  CRUSCA,    a' quali  alquanti  giorni    dapp«i    &i   data    noti^ 
aia  di  quel  difcorfo  [  non  perchè  folk  di  meftieri  ,  ma  fer  ìStt» 
re  gli  altri  da  fimil  guiia  di  paradoffì  (xmtra  le  fcriteure  d'  tuu> 
rità  J  di  ribattere  le  coutroverfie  ^  che  fi  movevano   al  Ferrare^  > 
e  a  i  noftri  poeti  *aiieme  ;  e  eoo  alcune  brevi  «^lofe  pofte  focoo  a" 
propri  luoghi  deir  operetta  ,  a  effo   dialogo  contraddire  ,  à-  addu* 
cendoi  le  pfuove  »  o  quelle  prefupponendo  »    fecondo  che   avjmnto 
dalla  pro{K)fta  fi  faceva  di  mano  in  mano  «  B  quantùnque  quella'  fati- 
ca in  manco  di  quattro  giorni  fi  compieife  dall' Accademia  i  tuttavia 
per  le  difficultà  delle  ilampe^  e  per  io  fpazio  delle  licenzk  \  non  pri* 
mt  fu  data  in  luce  ,  che  intorno  a  fette  mei}  fa  ,  cioè  afli^fedici  di 
febbraio  >    e  quindi  tre  giorni  apprefib  iì  Signor  Giovami  dW*  Bardi 
compari  *n  Ferrara  con  alquante  copie  di  efia  >  ftampate  ,  come  s'è 
detto;  dove  fcppe  il  iecondo  di  >  che  una  in  mano  del  Taflb  ti'em 
già  pervenuta  per  altra  via  .  Quefta  difefa  dell' Arlotto  5  per  Tcflerc 
dagli  Accademici  ftata  dettata  con  doppio  fdegno  ,'  cioè  %  e  codtr*  al 
Pellegrino  ,  per  Toflefa  del  Pulci  >  e  deU' Alamanni  >  e  co&tr'al  Ta^ 
io  >  per  le  fue  pubbliche  »  quantunque  fpb&te  8isledlc6n%e  ^   cóntri 
quefla  nazione-,  fu  dagli  attrici  d'eflto  Torquato  ce»  «rtJfieia  niefla  in 
concetto  df  maledica  icrktura  >  e  mordace^  e  quafi  fkt  ttteeà  Italia 
divolgatane  h  querimonia  :  la  qnuk  da  mo^ri,  che  'I  fbiKhitneiito  non 
ne.fapcvano  >  come  diritta  fi  riceveva  ,  e  fé  n'ebbtf  tdmpafTipiTe  :  ìh^ 
fin'  a  tanto,  che,  per  dichiarare  il  vero  di  quefto  farto,  fui^bo  come 
coftrctti  qnefli  gcntlluomioJ  della  C  R  VSC  A  dl^  comandare'  a!  Sin- 
daco loro,  che  pubblicaflé  quella  lettera  ,   che-  dàtfo  Vi^Nghcr   lor  fé- 
gretarlor,' intorno  a  qucfti  rammar/chii,  alquanti  giorni  addietro  ,   gli 
eraifitta  mandata  a  Rociia.  lì  che  dair  ubbidente  ^Sindaco  preftAmcntc 

..»,..:    ./v  •;       .  •  .feca- 


recato  a  fine  ;  ed  effa  lettera  a'vcntotto  di  giugno  ,  cte  per  T  ultimo 
liiapa^»  Àiitafi  di^ilawpare,  pd&ijpn  Xubfi^  Iec[Ue^e  :  e  I^xommf- 
lioni!  (phe  dianzi  s' avfeva  ^l  Tàtìó ,  $  (ivolfii  in  m4^vqg:1ùenza  :  e  |[uéIIo  > 
che  nelle  chlofe  della  C  R  U.S  C  A  avevano  certe  pèrfone  cliiamato 
troppo  rigore  /troppo, dolce  vendetta  fii  riputata  da  quindi  *nnanzi  ; 
e  volentieri  voluto  avrebbono  ,  che  col  gailigo  più  avanti  fi  procedef- 
fe  •  Il  che  per  tuttiìo  ciò  non  avevano  gh'  Accademici  m  animo  di 
dover  fere  ,  Immaginandofi ,  che  '1  Taflb  ,  pentito  del  fuo  procedere , 
ne  foffe  per  fiire  fcufa  ;  quando  ecco  di  nuovo  alla  fin  dell'ultimo  lu- 
glio >  ciò  fii  alli  19.  comparir  qui  a  Firenze  per  lo  corriere  un'  Apo- 
logia, del  mcdefimo  Torquato  Taflb  >  nella  quale,  mentre  che  prende 
cai  JGO  iti  difptftar  cpn  ^  Accademici  di  picciola  parte  di.  queUe.cpfts 
le  Gitali  da  elfi  notate  s'arano  nel  fuò  poema  con  oppòrfuiia  qtgipnc 
dewiiiieikdeirAriofto  ;  in  vece  dello  fcufarfi  d' aver  calQguata  la  cit- 
tà iiofti*a,  ji  ài  nnovo  torna  ad  offenderla  ,  con  difprezzabili  ^  e  vane 
}:(UQtuirc;sìr  ma  pieiie.di  mal  t;alentp  .  Lafciamo  ilare  il;|iQn  bgjClacgU 
di  i&re  iopera  ói  faìvar  fe^  ma  volere  aiiche.^naemrechè  Tempre  ;pro« 
nette  tutto  il  contrario  ,  l'Ariofto  vituperare  :  e  foftenere  a  tutt'  i 
pittiti  [con  quanta  modelba  >  fayig  lettore  ^  nella  fiefla  bocca  di  fé 
mssiefimja  ?  J  che  dee  il  poema  fuo  al  poema  di  quel  graiid'uoino  ^r 
cmi))nel2e  .paiti  41  còme,  nel  tutto  ,t  lungo  fpa?;io  porfi  davanti  .Per 
la  oqwd' opera  parendo  ali!  Aocademia  d' eflèrfi  appi^p  certificata  > 
cihc  pofciacbè  1  Ta&>  fcrive ,  o  par  che  feriva  >  e  che,  fi  (lampanp:», 
o  jKir  che.fi  ftampitio, le  fue  fcritture  ;  o  non  è  vero  C  che  i^^oglia  Id- 
dio, che  eoa  fia  J  ■  ciò  •  che  molti  per  ifcuiarlo  delle  lue  ayverfità 
vosxiehbònQ»  che  fi  credefic  ;  o  conviene  che  alcun' altro  jmmaf^hc*^ 
r«ta,da  T^flb  »  di  fuo  confenfo  comparifca  in  ifcena  a  tallire  almi! 
ìniifiai  vccp  ;.  p^dò  fu  da  efia  Accademia  data  licenzia  al  fop  'nfari^ 
2}ttov>.  die  k  dtiedeva  con  grand' illanzia  3  phc  alla  detta  Apologia 
dcl/iifredetto  Torquato:  Taflb  >  o  ad  altra  perfora  1  ^he  iàtta  rayefl^q 
i»  .{uQfi9on;e  f  e4:inr  tal  caio  per  lo  nome  del  Taflb  5'intenda  TApor 
iegìfb  l.potqfle  rispondere  a  veglia /uà  •  Alla  quale  imprefa  appre- 
f^ndofi  y;ie  dr^ljdola  innanzi  ,  ma  con  lentezza  ,  e  folamente  [  di^ 
tà  OQ9Ì3  selle  vtpinze  attendendovi  dell' altre  cure  ;  il  ventottefimc^ 
giQundi*  da  <;he  qui  comparve  l' Appiglia  ,  con  ciò  ,  che  le  tu  ipo» 
iliflrica  dovécfi  potere  imprimere  %  alla  mia  fiampa  la  confegnò  :  e: 
queAo  di  finalmente  ,  <iie  U  tredipefi^io  .è  eli  fettembrc  s'è  fatt^  pub^ 
Wit»ia  ciafpheduno  .  Il  che  ho  io  volilo  j^  4ie  fi.  re^iftri  nd  preiecj^ 
tfi  rflgjowimsnto  *  contr '  al  defid^rio,  d^fll'  Autore  :  il  quale  anzi  voh 
l4ifiO:avrebhe  che  fi  dicefle  il  contrario  rJ^ìoè  ,  che  :  lungo,  t^^^po  ci 
Vftì^t  fpefp  ;  .aiFermwdo,  ghe  in  quel,mpdp.,npn  fare^^  ila^a  per- 
àvsv:?nt^ira  di  sì  picolpla  autorità,: .  exhe^p^ux  /trpyRpo  Icpprirà  ellajia 
brevità  dert^o^po  pe6  fo  a?ede^?t.  ),  /eg?^  c^  Jli?ri,  la  punifefti  ^'  fi? 
altre  oofe  *  cbe^noftìè^iwp  »ttficip:iiriffc^  >la  fa  di  q/^m 

rcmpi  posi  precifi  ho:v»fett<?.  f^L»6n»j»ic,:  JE5w:ia5hj|  Taltr^^^^^ 
Op^r.  di  Torq.  Tajfo .  Voi.  IL  v  u  trcsi , 
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tre^  ,  nella  rifpofta  »  pubblicac»  appena  il  fectimo  mefe  ,  fi  gloria 
della  preftezza .  Moke  ahre  cofe  incorno  alla  ghiftìzia  di  quefia  oaa* 
fa  .  e  al  contrario  dell*  altra  parte  >  die  parrebbono  da  dtrfi  priota* 
procedendo  avanci  col  leggere  >  da  eft>  medeiimo  Inlàrioaco  tie'l«o> 
ghi  parcioolarì  fencirete  di  mano  in  mano^.    Vivete  lieti» 

I>i  FiRllZiB.  -  • 

AVVERTIMENTI 

DEL 

MEDESIMO    STAMPATORE 

A  chi  legge. 

LA  CRUSCA  1  nel  rifpoudere  al  Pellegrino  •  tutto  il  Dialo 
go  riftampò  »  die  prima  aveva  £it€o  pubt>Iicar*egli  :  ma  trif 
mezzollo  in  forfè  dugenco  luoghi  eoa  forfè  cbgenco  diiofi:  « 
Il  Tailb  nella  proflima  Apologia  in  parte  il  fegue  >  in  par« 
te  difcorda  dal  detto  modo  .  Seguelo  »  in  quanto  tramezza  le  fue  ri* 
fpofle  con  le  chiofe  di  eiTa  CRUSCA  >  e  qualche  volta  fopra  le 
chiòfe  con  alarne  parole  del  Dialogo  del  Pellegrino  >  alle  quali  le  det- 
te  chiofe  iieno  aggmnte  come  rifpofte  »  Difcorda  poi  j  perchè  non 
riftampa  tutte  le  chiofe  >  ma  folamente  intomo  a  quaratata  :  e  folo  in- 
tomo a  quaranta  ^  di  dugento  eh*  eli*  eiano  ,  rifponde  ccA  fuo  libret* 
to  •  Né  le  quaranta  chiole  prende  anche  tuttavia  intere  ;  anzi  ne  k- 
fcia  addietro  moke  fÌMc  di  quelle  parti  >  che  rendon  vana  la  fua  i> 
gione  .  01tr*a  ciò  m  queft* altra  co&  è  dal  modo  dell'Accademia  di* 
verfa  l'Apologia  t  che  gli  Accademici  "in  perfona  propria  con  breviti 
«*  oppongono  al  Pellegrfao  ;  ed  il  Taflb  per  lo  contrario  con  dialetti» 
ci  ravvolgimenti  fa  la  rifpofta  in  Dialogo  >  con  vano  allungamento 
della  materia  noja  crefcendo  >  e  diffiailtà  a* lettori»  come  per  ^op^ 
ra  può  vederfu  II  che  ha  coftretto  ora  lo  infarinato  a  non  recare  an^ 
eh- egli  nel  prefente  libretto  fuo  tutta  intera  l'Apologia  »  ma  folQ  le 
parti  operanti  ;  per  mkior  faftidio  di  quel  che  l^goao  »  lafcianck)  le 
fcioperate  .  Ma  quantunque  di  efi&  Apologia  tutt'i  ragionamenti  non 
fi  traf|)ongano  in  queftp  libro  i,  non  però  hkh  lo  infarinato  di  ribat- 
tere j  com*  egli  crede  ,  tutte  le  rifpofte  fette  datT»b  alle  diiolc  , 
fenza  né  lafciame  addietro  pure  una  fola ,  né  metterne  in  campo  al- 
cuna di  nuovo  contro  alla  Gerufalem  liberata  :  riferba&dofi  o  egli , 

o  al- 
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o  altri  a  &r  quefla  fu  1  libro  proprio  .  £  dico  contro  alla  Gerufa« 
lem  liberata  »  conciofliacofàchè  contra  efla  Apologia  1  o  Tue  particela 
le  1  o  parole  ,  iùor  della  caufa  delle  cbiofe  dell*  Accademia  fi  difputi 
jpon  poche  volte  .  Avrete  adunque  >  o  lettori  ,  ficcom'è  detto  »  con 
la  prefente  fcrictura  j  non  le  parole  tutte  della  rlfpofta  fatta  dal  Taf- 
io  alla  CRUSCA»  mala  parte  eh*  è  neceilaria  :  come  allo'ncontro 
<ielle  chiofe  degli  Accademici  «  e  del   Dialogo  del  Pellegrino  alaina 
volta  »  benché  di  rado  ,  più  parole j  e  più  righe»  che  nella  fua  Apo^ 
logia  dal  Taflb  non  fi  trafportano  »  in  quella  rifpofta  fua  trafcrive  lo 
^nnrinato  :  quelle  parole  »  dico»  o  fenza  le  quali  non  poflà  intenderli 
la  quiftione  »  o  che  dal  Taflb  fi  lafcino  fiudiofamente  per  nafqondere 
£  come  fi  crede  J  ciò  »  che  opera  contr'a  fuo  prò  .  Perocché  V  non 
pur  quefto  fi  £i  da  lui  »  ma  le  dette  parti»  o  parole  d'efib  Dialogo» 
<  d"  efiè  chiofe  »  che  (bn  copiate  nel  fuo  libretto  »  iptSc  volte  dimi- 
nuite »  fpelTo  accrefciute  »   e  talor'  alterate  fi  vi  ritruovano  in  cotal 
guiia  »  che  grave  danno  ne  fofterrebbono  gli  argomenti  degli  Accade- 
mici »  fé  lo'n&rinato  non  Tammendaife  »   fecondo  le  prime  fiampe  . 
Il  che  ficcomé  ha  Atto  di  quelle  »  cosi  ha  la  fcrittura  dell*  Apologia 
allo'ncontro  lafdata  in  tutto  neirefler  fuo  »  né  pur  d'un' accento  vo- 
lontariamente variatala  »  o  d*una  coma  :  fenza  voierfi  pigliare  imx>ao- 
ck)  j  fé  o  di  fiampa  »  o  pur  dell' Apologifta  fieno  gli  errori  »  5' errori 
vi  fi  ritruòvino  »  Prendete  adunque  accorti  lettori  dalla  mia  ftampa  fo- 
lamente  le  diiofe  degli  Accademici  >  e  le  rifpofie  »  che  £1  lo  'nfiurina* 
to  air  Apologia  :  le  parti  del  Dialogo  dalla  copia  >  che  fi  fiampò  qui 
In  Firenze  più  mefi  ton  trapaflati  ;  e  quelle  di  ei9&  Apologia  dall' e- 
femplo  j  pure  flampato  j  che  di  Ferrara  n'ha  fiitto  venire  'ù  Tafib. 

Lrttera  di  Torquato  Taffi  ^JSluftriff.  ed  Eccflkntijf.  Signore  D. 

FfrrMtc  Conz^a  Principe  dtMJ/ettai  e  Signore  di  Guaftal- 

la  j  ec.  con  cm  dedica  la  fua  .zipolata . 

VOkffc  Iddio»  Ulnùxiù.  ed  Eccellentifir.  Principe»  che  il  mio  poe- 
ma o  non  foflè  fiato  foggetto  ad  alarne  oppofizioni  »  o  non  avei^ 
le  ritrovato  l'oppofitore  •  Ma  poiché  V  una  é  imperfezione  dell*  arte 
umana  »  la  quale  non  può  ùx  cofii  perfètta  ;  l' altra  della  noftra  nata<* 
A,  la,  quale  fa  gli  uomini  men  pronti  al  lodare  $  che  al  biafimare  ; 
debbo  rmgraziarlo  »  ohe  fé  mi  fon  negate  T  altrui  lodi  »  non  mi  fian 
mancate  le  mie  difefe  »  le  quali  ho  raccolte  in  quefia  operetta  »  che 
porta  in  fronte  il  titolo  d' Apologia  •  Qiicfta  »  benché  fia  picciola  »  co- 
me V.  E.  può  vedere  »  é  nondimeno  glan  tefiimonio  d' aflfezionct  $  e 
d'aflervanza  ;   perciocché  a  lei  s'appoggia  la  maggior  opera  ^  che  io 
abbia  &tta  »  la  mia  fpemnza  »  la  (ahite  »  e  »  fé  dirlo  mi  é  conceduto  p 
h  fortuna.  Frego  dunque  V. E.  che  la  riceva  coq  quella, lecdcfimavo- 
lontà»  colla  anale  io  gliele  mando»  e  le  dia  tamo  favore  i  quanto  ella 
ha  ragione  :  eh'  io  intanto  con  ogni  debita  rivereazit  a  V.  £.  Mtfio  k  mani  • 

Vu    z  £pff^ 
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JJtUra  dr  Gk\  Bdtttfla  Ucbti.él  kttoipc ,  f^ .avanti 

UScis  benigno  Xtxxoxt^  fiAo  aHfcembre  paflatOr  JnMiampffimdia* 
Ioga  intitolato  ilCaraffa-y  ntì  quale  fi  ripjBeodcva  d'  «Ocunc  cofc 
r  Orlando  Furiofo  delF  Ariofto;  A  qucfto  fino  allora  fu  fatto  ri- 
fpofta  dal  Signor  Franccfcx^  Patrizio,  e  nìedefiniamtnte  dal  Siapor  0- 
Tazio  AricAo:  cfct  quefto ,  per  foddisfar  all'obbligo  ^  ch'.^IilS  fepti- 
Ta  ài  farlo  per  ragion  del  fangue:  dar  quello,  per  compiacere. a.  molti 
amici,  che  he  Io  pregarono:  ed  a  quello  in  fpedc  ;  ^\  egli  nomina 
nel  parere,  che  fcrive  fopra  il  nominato  dialogo.  Poco  apprcflo,  vcih 
ne  fuori  di  nuovo  il  niedefimo  dialogo  riftampato  in. Fiorenza  ,  jna 
coir  aggiunta  d'alcune  chiofe  dell*  Accademia  ivi  della^Crufca  :  edef* 
fehdoft  avuto  mira  da  queir  accademia  non  ^  tanto  di  difendere  in  quel- 
le cbiofe  r  Ariofto>.  quanto  d'oppugnare  •  come  fi  conofce. leggendo* 
le  ,  la  Gerufalemme  liberata  del  Signor  Torquato  Taflb  j  avvenne  , 
ch^eifenda  flato  dato  quefto  libretto  ad  eifo  Taflb  »  egli  ben.prefto  fi 
Tifolfe  di  difenckre  il  fiio 'poema:  e  cosi  fubito  formò  una  fua  apolo- 
gia, parte  in  dialogo  >  e  parte  fuori  di  dialogo  *  Qnefie  operette  tur- 
te  ,  51  le  Àampate  5  come  le  nofi  ftampaté  allora  ,.  procurai  io .  <ii  ve- 
dere, e  di  leggere;  e  così  raccoltele,  e  confidecandb ,  che  ioflxmpar- 
le  tottx,  co^  raccoké  y  avrìa  pdtuto  riufcir  ^ofa  grata  àgli  Hadiofi  , 
marinamente  della  poefia  ;  pen&i  ,  iino  ^1  febbraio  pacato  di  man- 
éarle  fuori;  ma  impedito  da  di  verfe  cagioni  1  e  davarj^  e  ragÌGncv(^ 
Tifpetti  trattenuto ,  si  è  andata  la  cofa  j  che  prima  d'oca  non  m' è  vt- 
nuto  fatto  d'effettuar  quel  mio  penfiero.  •  Ora  finalmente  pure  col 
mezzo  della  ftampa  ,  vengo  a  pubblicare  ogni  cofa  infieme.:  e  di  più 
vi  aggiungo  diverfe  lettere  fcritte  da  divcrfV  ,  e  dal  Taflb  medefimo 
in  propofito  della  Gerufalemme  :  ed  lina  finalmente  fcritta  pur  dal 
Taflb  al  Signor  Orazio  Ariofto,  la  quale  è  buon  pezzo,  di' io 
aveva  preflb  di  me  .  Quella  ,  tuttochiè  parli  o  niemc  /  o  poco' dell' 
artificfq  del- poetare  ,  e  perciò,  non  paja  aver  conformità  con  queft'al* 
tre'^  icrltturé  da  me  raccolte  ,  '  non  ho  però  voluto  rimàhere  di  inafr 
dare  fe  ifòhkra  coli' altre  •  ftimafldo  ,  ch*ella  »on  dcbteefllre^raY- 
'ventiira  cost'fóverchia  ,  ne  cosi  ozfofa  /  còme  altfl;potria  forfè' pen- 
lare*;'  perchè,  quand'elfi  benvnòn  faccife  altra' buon  ffarto,*-  fbrvirà 
purea  mitigar  quel!' odio ,  che  s'è  èccitaro  in  mii^lW  cotitra  il*  Taflb, 
iblo  J)er' la  credenza,  ch'effi  hàinio  eh' egli  ,^  nel  comporre  S  Aio  poe- 
ma riabbia  àv%it6  principaltoira  di  fcemar  della  fàmadeirAridfto/.  Pe- 
^5^,  qtiarido'quefti  tali  yediànno  hi  "tal  lèttera  ,.  qtianto  colle  lue  lodi 
egli  rTnnakJ ,  e  come  facda  pfofeflìoiietdi  rìverjflo^,  e  d'aivéflodcffl- 
prè  riverito-,  fi>ero  ,  chef,  ricònofceiido  èfli  faHìjt  ia'ldrorredenzav'fia- 
ncr  p^  l^tft pt>\  èdti  è(XAiO{dquan»:tJ)iùi'amicó  '/'òpere  di  quefto 
£f2iv  S^tÉQW  4*  Ai-'^^le  i  perchè*  V  Ariofto  lia  iftaró  V  e  •  fia  femprc 
'^'^'^-  '  chia^ 
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diiarifliiiio ,  e  celebratiffimo  >  non  fi  toglie  però  di  poter  ghmgere  an« 
ch'egli  a  mdtò  eminente  grad^  di  glori»:  pefcllò  finalmente  queftt 
beni  i  che  non  fi  mìfuraiio  a  palmi  s  poffóno  da  molti ,  fenza  che  l\ 
uno  diminuifca  il  polTeiTo  dell'  altro ,  qtietl  9  e  giuridicamente  efTer 
polTeduti.  L' Apolojgfa*  del  Taflb>  febfeen-^  quanto  ali^ordiae  del  cem-^ 
pò  >  nd  quii' è  fiata  fcriet»  >  dóv^v»  porfi  in  ultimo^  :Io  perà  nbib 
nei  fecóndo  luogo  ;  cioè  immediaraniente  dopo  il  diaioga  chioiato  :' 
si  perché  ^  per  ragion  del  fuo  maggior  corpo  >  a  lei  ipiù  che  aJi'al* 
tre  fi  doveva  qnefio  luogo  ;  si  anco  [  e  quefio  è  ,  che  più  me  n'-hz 
perfiiaf^l  perchè  portand'ella  neceffirà  al  lettore  di. dover  aver  più 
frequentemente  Tocdiio  fopra  1  dialogo  ,  che  non  hn  i'aitre^  vkn'a 
portar  maggior  comodità  in  quella  fedcj  che  non  farebbe  in  akun'al* 
tra  :  e  per  fervir  pur  anco  a  quefta  medefima  comodità  »  ho  fegna- 
tu  >  come  vedrai  leggendo  ,  cosi  1  dialogo  »  e  le  chiofe  5  come  P  A* 
pologia  y  con  lettere  dell'alfabeto  ,  che  fi  corrifpondono  ;  acciò  più 
facilmente  fi  poflfano  trovare  ,  e  vedere  ne'fuoi  luogi>  eqnafine*fuoi 
fonti  e  l'oppofizioni  ,  e  le  rifpofte  •  Prendi  'n  grado  ,  corcefe  letto* 
re  y  quello  poco  di  mia  diligenza  :  e  prendi  'nfieme  cferopio  di  taio- 
na  creanza  ,  e  di  buon  coftume  ,  da  quella  parte  di  quell'opere  >  che 
tu  troverai  fcritte  con  modefiia  :  imparando  all'incontro  a  fuggire  , 
come  cofe  in  tutto  contrarie  al  viver  civile,  i  modi  odiofi  ,  e  T acer- 
bità y  con  che  vedrai  dettata  l'altra  parte  :  1'  efempio  della  quale  hai 
tantopiù  da  fchivare ,  quanto  che  vedrai  le  maledicenze  y  contenute  in 
lei  y  efler  dirizzate  parte  contra  morrì  ,  e  parte  c<Hitra  perfone  co^ 
male  affette  per  lunga  infermità  >  e  firani  accidenti  di  fortuna,  di' il 
tener  memoria  di  cofa  fatta  ,  o  detta  da  loro ,  per  vendicarfene  ,  è 
quafi  empietà  • 

Jjrttcra  deUo  ftampatorc  deW  Apologia  di  Torquato  Tajfo  , 
diretta  a  i  kttori  . 


E*  Grande  ,  o  dovrfa  aimcn  efler  grande ,  cortei!  lettori  ,  la  corrn 
fpondenza  dell'affezione  ,  tra  coloro  ,  che  leggono  ,  e  coloro  , 
che  fiampanoi  libri;  e  però  io,  come  conofcitore  dell'obbligo  , 
che  m^impon  la  mia  arte,  non  ceflb  mai  di  procurar  mezzi,  co' qua- 
li ;io  polfa  darvi  a  vedere  ,  che  ^'alla  mia  parte  non  fi  manca  a 
quanto  per  me  fi  dee  .  E  però  eflendomifi  ora  apprefentata  occafio* 
ne  di  farvi  leggere  alcune  Apologie  ,  le  quali  già  più  mcfi  s'afpet" 
tavano  ,  ed  in  fpecie  quella  del  Signor  Torquato  Taflb  ;  per  emen- 
dare il  difetto  di  quefta  lunga  dimora  ,  le  ho  imprefle  con  quella 
maggior  follecitudine  >  che  m'ha  potuto  eflcre  concelTa  dalla  gran 
diligenza  ,  eh"*  io  vi  ho  però  ufata  ,  riftampando  anco  iufiemc  ,  per 
maggior  voftra  comodità  ,  le  altre  opere  pertinenti  al  medefimo  fog- 

getto  • 


J43,         RISPOSTA  DELL'INFARINATO 

£tto  .  Voi- corrifpoiiKfecc ,  vi  prego  ,  dall'ale»  parte  ool  leg^r  vo. 
meri  *  a  quefte  mie  £itlclie  ,  (me  io  di  qui  inanimato  »  uro  seU' 
avvenire  anco  pia-  vigilante  >  che  pel  paflàto  non  fono  flato  >.  a  fer* 
vzt  la  legge  di  qudla  corrifpondeuza  >  coli*  aiadas  tuttavia  prepa- 
fandovi  cofe  nuove  ,  e  degne  di  voi  •  e  più  di  queUe  ,  che  fo  effer* 
vi  più  gmte  :  parlo  dell'  opera  di  quel  divino  fpidto  del  Signor 
Torquato  Taflp  ,  del  quale  alcune  «  e  che  pur  A  conofcono  d'ere 
ufdte  di  quella  felice  penna  ,  ](bn  già  cod  preflb  allo  ilampirfi , 
die  ficuramente  fin  da  oia  ve  le  po^  promettere  .  Così  ve  ne  ^ 
aio  provasi  om  fermo  penfiero  di  ftrvarlavl  ibric  prima  d'ogni  vo> 
ftr»  d^cttazione  .  Vivete  felici  • 


DEL. 
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V 


Tafo .  "^^  -y  O  ^  ^  S  ^  ^  I<^io  *  UIttftri&.  ed  Eocdiendis.  Priac*. 
pe,  die  il  mio  poema  o  iKm  fbflè  fiato  foggetto 
ad  alcune  oppofizioni  ,  o  non  aveflè  ritrovato  I* 
oppofitore  ;  ma  poiché  l'una  è  imperfezionfi  dell* 
arte  umana  •  la  «lual  non  può  fiur  cola  perfetta  : 
l'altra  della  nofira  natuta,  Ja  qual  fa  gli  utmini  men  pronti  al  loda> 
re,  die  al  biafimare  . 

In&rinato .  Guardate,  che  mm  fi  JBca  »  che  m^urìéte  dtnù  cui  eo* 
fin  pretto  . 

t4^.  Le  quali  ho  raccolte  in quefla operetta»  die  p<Kta  in  fronte  il 
titolo  d'Apologia  . 

In&r.  Vutil  MT  io  l'ho  vokta  chiamar  cosi,  quMttmMC  k  fieffc me- 
glio dtro  mme  .  Ma  noi  mm  cm^amo  <£  r«r«£r,  «^  am:l>e  fé  atctm  «A 
tro  Paveffe  dettata  in  mmie  del  Tajfo  :  e  ci  biifierà  cbìmnarh  V  jifo^ 
hgìfta  . 

Ttfp.  E  le  dia  tanto  Àvore  •  quanto  eli' ha  ragione. 

Inter.  jQm  fi  contetita  del  poco  . 

Ucìho  Foco  appreflb  venne  fuori  di  nuovo  il  medefimo  dialogo  ri- 
fiampato  in  Fiorenza  •  ma  coU'  aggiunta  d'alcune  diiofe  ddl'Aoca* 
mia  ivi  della  Crafca  . 

In&r.  il  Diakigo  ibi  PeUegmo  fu  Campato  kt  Fheuzc  :  e  la  Dìfefa 
dell' Aritfio  C  che  cefiai  dbiama  cbì^J  fatta  dé^U  Accademici  detta 
Cricca  ,  fu  cominciata  a  fiamparfi  imiam^ì  •  cbé  t^H  Patrick  ,  ttè 
t  Ariofto  il  poteffono  aver  veduto  »  come  fa  il  noftro  S'^aor  Giovamù  de* 
Bardi  ,  che  la  predetta  tSfefa  imum^i  *d  o^m  altro  coaduffe  feco  a 
Ferrara  ,  e  feccia  vedere  a  fuei  valeutitomui .  Ma  che  importa  che 
fi  i&ca  »  ^auS  una  cifa  fia  fiata  fatta  ,  fé  ci^cuno  può  in  quejh  e 
Sre,  e  credere  quel ,  cU  gli  abrada  ì  U  fatto  conf^  nella  puhMcO' 
:pone  ,  dove  non  può  nafcer  cmm  del  sì ,  o  no  . 

tic.  Ed  e£fendcw  avuto  mira  da  quell'Accademia,  m^ tanto  di  div 

fcn- 
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kiydcTt  in  quelle  chiofe  V  Ariofto ,  quanta  cJ^oppiignJUiC  ,  come  d  co- 
nòfce  leggendole,  la  Gerufaknm^^  liberata  del  iignor  Torquato Taflb / 

In  far.  La  Crufca  ehbe  mira  di  difender  V  Arìojto  ,  ma  downdofi  rt^ 
fpondere  al  Pellegrino  y  che  l'accufe  dell'Orlando  Furkfo  dalle  lodi  della 
Gerusalemme  voleva  fare  apparire^  non  fi  poteva  fare  alt r amentì  ,  che 
comg  dice  cofìuif 

Lic.  Egli  ben  jprefto  fi  rifolfe  di  difendere  il  fuo  poema  :  e  cosi  fu- 
bito  formò  una  tua  apologia  • 

Infar.  Può  ejfer  che  la  rifolu^ton  foffe  Jubìta  ;  ma  V  apologia  fi  vede 
hene^  che  non  e  fiata  gittata  ^  come  fi  iuce  ^  in  pretelle  ;  poiché  appena 
il  fé  fio  me  fé  ci  f  è  lafciata  vedere. 

Lic  Prendi  'n  grado ,.  cortefe  Ipttorc  ,  quefto  poco  di  mia  diligen- 
za :  e  prendi  *nfì^e  efempio  di  buona  creanza  ,  e  di  buon  coftume 
da  quella  parte  di  quell'opere  ,  che  m  troverai  Tcrittc  con  modeftia  :. 
imparando  air  incontro  a  fuggire  ,  come  cofe  in  tutto  contrarie  al  vi« 
ver  civile,  i  modi  odiofi,  e  1  acerbità,  con  che  vedrai  dettata  T  altra 
parte  ;  T  efempio  della  quale  hai  tanto  più  da  fchivare  ,  quanto  che 
vedrai  le  maldicenze  contenute  in  lei  efler  drizzate  parte  contra  mor- 
ti ,  e  parte  contra  perfone  così  male  affette  per  lunga  infermità  ,  e 
Urani  accidenti  di  fortuna ,  che  il  tener  memoria  di  cofa  fatta  >  o  det- 
ta da  loro ,  per  vendicarfene  ,  è  quafi  empietà  « 

Infar.  La  crean!(a ,  e  V  buon  cofiume ,  e  la  modefiìa  del  Tàjfo  ha  mo- 
ftr^o  lo^nferigno  nofiro  accademico  nella  fua  lettera  %  che  x*  è  fiampata 
^ui  *n  Firenze  dwrni  paffuti ,  e  pubblicai afi  con  quefio  titolo. 

Lettera  di  Baftiaii  de'Rofli;  cognominato  lo^ferigno»  accademico 
della  Crufca  a  Flamminio  Mannelli. 

Le  cofe  in  tutto  contrarie  al  viver  civile  ,  i  modi  odiofi  ,  e  f  acerbi'- 
tà,  e  le  maledicenze  lec'infegna  ora  quefio  ordinata^  di  fiampe,  il  pia- 
le di  poca  modefiia ,  c^  biafimevol  coftume  ,  e  di  mala  crean^ia  viene  a 
riprender  coloro^  che  come  quelle  virtù  riconofcono  fin  dalla  nafcita,  co^ 
sì,  per  nìun  tempo  ^  di  comune  giudii^  non  lafciaron  et  e fer citarle .  V  a- 
ver  morfo,  o  piuttofto  rimorfo  il  Taffoy  è  fiato  caftigo^  e  giufii^ia;  ma 
che  il  Tajfo  abbia  vehnofamente  cotognate  città ,  e  popoli  ,  e  univerfità 
t:ontr' ali* efempio  di  quell'Omero ,  cP  e  faprofeffvm  d"  imitare  j  e  per 
adempierlo  fia  trapalato  infino  a  f allocar  le  fcritture ,  come  anche  più 
d"una  volta  ha  fatto  delle  rifpofie  della  nofira  Accademia;  dica  queflb 
fuo  medefimo  proccuratore  ,  con  che  titolo  dirittamente  fi  convcnijfe  di 
nominarlo.  Dicalo  l'inclita  città  di  Siena:  diodo  la  nobilijfima  città  di 
Perugia:  dicalo  V antichijftma  città  d' Are^pio  ,  e  cotante  altre  con  efio 
loro  9  h  quali  il  Tajfo  fa  in  maniera  ne'fuoi  dialoghi ,  che  a  niun  gra- 
do S  nobiltà ,  a  muna  grandeT^a  »  fecondo  il  fuo  divifamento,  nonpofi 
fan  maipervenire.  E  aquefie  perfone,  che  dettano,  efiampano ,  e  num* 
dano  ìnwlta  quefie  fcritture,  quefie  invettive ,  quefiì  libelli ,  tuttoché 
a  privati  uomini  di  vUiffima  conctì^ìone ,  non  che  a  città,  e  poùolì,  non 
ebe  ad  illufiri  popoli,  e  gloriofe  città,  altra  cffefa  non  poffan  fare,  che 

al  lio* 
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dìionfìe  percome  ttfor/foUffero  dalf  ali  detta  farféAla  ;  f\  iké  aver 
tQmp^ySfiòMx  f  i  hf  furori,  e  U  lor  heftìafìtanonawr  pmUopo  per  finte  y 
che  per  veraci  ^\Eff  pur  fon  wri  ^  faccianfi  innan:^$  coloro  >  che  con- 
viàri,  che  ferivano'  m  notne  fi(0^  e  accerterannofi ,  fé  più  volentieri  xonr 
tr^  i  \w#,  che  contra  $  morti,  contra  i  fani ,  che  contr*  agli  infermi  , 
cmtr'a  hacalari,  e  amtr' a* fatrapi ,  che  contr*  a' gramatici  ,  e  fiampa- 
toti  faprem  rivolger' le  nofire  penne  .  E  che  parla  coftui  aù  morti  ?  Di 


k  ftampe  Uiem  S  queilàguifa,  e  per  quei  me^pio^  che  nella  detta  leUe- 
ra  fu  man'fefiaiQ  dallo  'Nerigno  ì  Dette  ingiurie  adunque  de"  così  f^tti 
non  i  da  tener  memoria  ?  Ma  che  fa  luogo  ragionar  di  tener  memoria  ^^ 
fé  il  medefimo  ora  in  quefta  fua  nuova  fcrittura  %  invece  iS  fcufarìì  delle 
preterite  ingiurie  ^  torna  a  ripeterle ,  e  riufrefcarle ,  ed agriugnerne  aelte  no^ 
vette  ?  E  quanto  pia  /'  infinga  di  ricoprirle  colla  corteccia  Mlle  paróle  »  tanto 
più  vele  no  fi,  in  cinema  nfpofia  fua ,  fi  dfcuoprono  ijentimenti.  Quan-- 
to  allo  fcrittor  del  dialogo,  non  da  noi  ,  ma  riconofca  la  vendetta  dal 
nofiro^Luigi  Pulci  ,  o  pmttofto  da  fé  medefimo  ;  fecondochè  forfè  a  luo* 
go,  e  tempo  converrà  anche  fare  a  coloro,  che  con  sì  poca  riverenza  ban^ 
no  avuto,  arc&mento  di  faveUar  contr"  a  Dante . 

Stampatore .  E  però  eflbndosnifi  ora  apprefentata  occafionè  di  fònrt 
leggere  alarne  apologie  ,  le  quali  già  più  mefi  s'afpetcavanò^  »  ed  Jn 
fpede  quella  del  fignor  Torquato  Tailb  ;  per  emendare  il  difetto  di 
quella  nmga  dimora,  le  ho  imprefle  con  quella  maggior  follecitudlne « 
che  m'ha  potuta  elTer  conceduta  dalla  gran  diligenza^  ch*iov'ho  pe« 
rò  ufata . 

Infàr.  I fautori  del  Tajfofcrivevano  per  tuttofi  mondo  ,  cb^egli  ave* 
va  rifpofio  in  tre  oiorni  :  e  dello  'ndugio  del  dar  fi  in  pubWco  l\  'apdogia^ 
davan  la  colpa  mo  ftampatorè 

'  Taf'Vtrciùcchè  mi  piacque  Tempre  la  città  di  Fiorenza  ,  non  fola* 
miénte  la  fua  lingua:  e  mi  pare  affai  ragionevole  d'  aver  molti  amici  » 
dóve  a  molti  portai  aflezione;  e  dove  nefluno  odiai»  di  non  avere  al- 
cun  nimico  •  . 

-    In&r.  Di  quefta  i^e^ion  del  Tàffo  verfo  Firenze  vegganfi  folennì  M- 
fnofha^ioni  netta  tU  fcpra  nomata  tetterà  detto  *nferigno . 
'    Taf*  Se  dunque  nimico  nbn  è  fiaft)  l'c^pofitor  Fiorentino  ,  che  fi 
disama  difenfór  delPAriofto  ».  benché  non  fia  quello  \\  fuo  fin  ^rinc> 
pale  ,  quar  t&xxo  Tha  moilo^  Dice  egli ,  per  fervire  alla  caufài . 

Infar.  Per  fervire  atta  caufa  ,  diffe  la  Crufca  aver  riprefo  il  Ctffre- 
Ho  i  volendo  per  minor  pena  del  Tauo  tàcerfi  la  gmftijfima  cagión  dello 
fdcgnoyma  avendo  e^i  dappoi  fparfe  qùefie  fue  querele  per  tutta  Italia, 
è  fiata  forcata' effa  Crufca  a  commettere  allo  'nferj^nò  ,  che  per  quella 
iHtefa  la  palefi. 

'^  /^  Le  mie  lodi  dunque,  ed  ibiafmii  da  me  non  debbono  cflcrmi. 
TrVdiTorq.TaJp>.  Voi. II.  Xx  furati 
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fiimti  col  piacere  »  o  col  difpiicerc  »  come  fogliona  ordiiuifiàiiieiite  » 
ma  colia  verna»  e  ooUa  ftlikà;  e  s* elle  foii  vere  ,  o  lodi»  o  riprcafiih 
»i,  che  fiano»  debbono  piacermi:  difpiaGenm  «  s*  elle  f<»i  hiht    . 

Itìhu  Si  e^ntraddicc^  évenda  éktt^  dk  fopra  :  Vòleflè  Icfidio  »:  cbel 
XDb  poema  >  o  non  fo&  (tato  foggeeto  ad  alcuna  oppp&uool  »  o  uon 
avcflfe  ritrovato  V  oppofitofc» 

Taf.  Né  mi  par  credibile»  che  il  fegrotarto  d*iui*  Aoademift  fioreo* 
tìoa»  a  pur  T  Accademia  tutta»  faivendo  dicofe  dipoefia^  edilio^uai 
nella  quale  fono  molto  foperìori  a  tutte  k  nazioni  »  axùt  par»  a  lor 
medefimi.        *  ,  v^ 

Infar;  À  Fme$tHakp0n  cffàr  frpirhri  a  voi  mt&t  fiatif/a  d^tta  l^ 

fia ,  tur  iednù  fett^a  cmtit^ù . 

Taf.  L' officio  de' retori  è  dire  il  vero  >  ftocome  de' giudici  il  definire 
il  gittfio»  la  qua!  perfona  Toppofitore  fi  Ktftenel  fine  del  libretto»  e 
dà  la  fenteiiza  conforme  alla  difèfii»  die  egli  fa  ddl^  Ariofto  »  o  poco 
digerente  »  concludendo  »  die  il  paragone  è  troppo  ineguale  :  e  con 
quelle  parole  non  tanto  bdafima  il  mio  poema  »  o  pur  me  iktffo  >  cbe 
non  cercai  mai  d'eflèr  paragonato  in  tal  £ui&  a>n  alcuno  ;  quanto 
r  amico  mio  »  cbe  troppo  m' aveva  onorato  • 

Inér.  Di  ^ra^ia  non  eifatt  del  Piatomce^  édd^a  .  Vi^j^io  dffe- 
t0TÌ  f  d'mftgMMT  la  rftionra  :  e  ftper  de' retori  »  intendett  dfi^  wàfth 

fuadfn .  //  dire  il  ven  fewmììfemnte  tocca  atj^fiéo ,  e  fpfdàdmente  d 
SiÀm .  j&^  oratore  f  e  al  sùaUttico  ma  mica  fempficfmtate  ;  ma^uof^ 
accade  »  the  fia  lo  fteffo  »  cbe  il  hr  oroponimcnto  partìceian  :  fewnckh 
che  anche  il  vertfirmle  ^  che  impreca  jpexìalijjima  è  del  poeta ,  com  ejfofìe^ 
ro  puè  accordarpy  r  anche  a  ego  ooeta  non  ejfèr  toko,  fé  »  Aonofiante 
ia  verità  »  ad  cgne  modo  v^ama  mogo  la  ìuveniiont  .  M  che  ^  come  »  r 
quando  pojfa  avvenire  »  non  è  or  luogo  di  ritornare  .  Ora  noi  diciamo^ 
che  neUa  dd)fa  deW  Acìc^  hnprefono  i  mèri  Accademci,  non  et  orato* 
re  »  ma  tì^cr  di*  diab*t$ca  ^  e  co^ontqjS^  im  qneW  ufi:^  Lo  loro  heten- 
i($ontyfe  non  col  vero  »  con  qmlk  almeno  >  cbe  ftinnarono  »  e  fiimano  » 
chefoue  vero.  Ma  volendo  la  Crufca  per  dìfefa  deW Arìoflo  rìffmidere 
al  Pwegrinoy  che  troppa  fioe  A  mifura ^^  fecondochè  leparea^  anevalo- 
dato  H  poema  voftro,  a  hiafimarh  aiama  vobafemia  r^prtto  i  fn  fma^ 
fi  come  forcata,  E  cii  colie  fapoby  ktw^eaào  ^  come  fii^iìcQ  p  Ulta  cau- 
ia  »  che  ora  vorrejie  rimproveraele  y  akr*  al  wmMi^i^  dolgìufto  fdegno^  x» 
volle  fi^àfkétee.  M  ptèhUcamenio  M  quak  fdkgmQy  feg^andnt  la  lortut^ 
tnra  »  eèèono  gli  Accademki  '«  ammo  dt  perdonarvi  ^  ed  attrebhoiJù  fat- 
to ficnramenU »  fé  «or»  come  g^^'è  detto,  m/&  vofin  d^iemfC  no»  gli 
awfle  come  forzati  al  contrario^.  Sèocéè  Mfi^  vogHatefo^^att  coffee /ec^ 
che^a  ditmnìnifpe^att^^  cbe kem  fapete y  chtnoeid^  aning6i,  e^dilk 
dicerìe  fidamente  y  ma  quafia  ogni\contrafio  »  chefifaaAo  coOepof^, 
fnefU  modo  di  favellare  del  fenrirt  alla  cau& ,  e  ifatn  dhittamcnte . 

Taf 
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7*4f!  E  ferdiè  «Ip^  patire»  il  quale  è  inartà  nel  fepoioi'o j  fi  {)uò  dit 
trriTo  nel  poema  j)  diì  txtck  d'  4)£kfider  ia  ^  poefia  #  procon»  dargli 
noitt^h*altM  volta  :  e  ciaiiciibò  i'o&ndc  j  dbc  lo  viiol  Are  iiKferJore 
ad  alcun  altro  della  medefiina  forte  5  e  parcicolarmenDc  ai  Moigante  $ 
ed  al  Boiardo >^  acquali  è  auto  iìiperipre  ùtll'  elocaziocie  ,  e  ndUe  bel- 
lezze poetiche  >  che  in  niiin  modo  più  ardito  potftlibei'òppoficore  &« 
f«.  in&iJore  la  caiifa  fuperioiie.  Kè  fo  bea  oopK^éceie  le  mgioui>  dìe'l 
iiitt0\«>nK^  a  lodar  tanto  òl  Jtforgance ,  anzi  mi  pare  s  che  T  Rild  non 
a' accorgete  d'aver  futo  quali  una  tragicommedia  >  volendo  &re  un  poti* 
ma'troicb:  in  aii  non  eflendo  parte  alcuna  >  che  fi  convenga  a  quella 
maniera  di  poema >  non  può  eflère  preicritOj.o  agguagliato  a  quel  di 
mio  padre  « 

Infar.  JBMorgante,  e  t  Orlando  innamorato  fono  tatHo  àaf^nemMh 
ti  udif*  Àmadigif  ed  dia  Ger^tfaìàmne  lUfrata  %  quanta  il  wro  ammale 
al  dipìnta  »  é:  w^liam  dir  i"  uomo^  d  cadavtro  ;  petcioccbè  t  dae  tram 
hanm  i- anima  j  cioè'  la  fatda  $  della  inai  fon  privi  i  Jfcondi  *  che  ri- 
[ponderate  voi  qui  ?  Contraddirete  voi  ad  Arijiotik  j  che  la  faida  fia 
€ome  taniofa  del  poema  :^  o  vorrete  fojlenet  pertinacemente  %  che  ima  0o- 
ria  tolta  di  pefo  ad  attrai^  perchè  fi  traveda  da  poefia  ^  vero  poema  fi 
convenga  di  riputare?  Or  non  vi  ricorda  egliy  che  enéttìtRoin  ^nefio  vi 
Mfdfgnerà  far  bri^a  con  Arlfiùtiks  che  coll'^e^^  della  fiàrià  J' Erodo- 
to, vi  da  la  fenten^  contro ,  e  ddlavi  dijgimiiva?  £  Mando  anche  fi 
foffe  0  fmarritos  0  perduto  auefto  giudizio  $  non  è  quefta  una  mà^lima 
in  p^as  che  non  è  poetai  cni  non  ritrmva  f  E  che  penfate  vm  che 
fia  fifo  cihlko  di  ritrnovare  ?  parole  $  numeri  f  ornamenti ,  figure  $  con^ 
ceUiparticoìarì,  e  dìgrefifmiì  E  comefofreUe  di  effer  vero  sfi  qmfil 
cofe  in  effo  paenut  3  "wrfo  di  fé  j  nmfon  nulla  ;  ma  tutte  nifcono  ^  e 
tutte  dependon^  ddla  favola  >  e  tutte  fi pofanó  fi^a  di  tei?  Della  fa^ 
vola  admtquc  ejfer  zn  cmvemva  rìtrùvattfri  s  fi  volevate  3  che  le  voftff 
cpeet  r  colMor^tutes  e  ccWOfiando  innamorato  vemr  potejfono  inpa- 
ragpne  .  Perocché  la  locuzione  »  e  le  ^He^^e  poetiche  $  netk  qudi  dHe  > 
che  vgfifv  padre  è  tanto  fupniore  ,  a  ricattarvi  della  perdita  della  fa- 
vola  nmtfandfhn  fu^fficienti  ,  nm  pia  cert^  ,  che  le  fplendide  veftimenta 
pofte  kuhff»^  cadavero  s  a  farh  preporre  a  uomo  veptto,  comecché  fof 
fé  t  o^aacbe  del  tatto  ignuda  ^  mnèafkreiiono  in  alcun  tMdo .  Ma  né 
ifoefio  amoravi  fi  ^oncederelée  yfe  nolprovafie  :  e  del  Morgante  md^ 
fimament^  ,  ch'egli  'n  heUe^  poetiche  t  ed  in  faoeUa  foffe  i^to  ddP 
Amadfgi  :  an^  ì  la  favella  del  Morgante  5  s"  io  non  m*  inganno  ,  pik 
pura  >  pià^fficaar  s  più  affèttuofa  t  e pii  prm^ia :  e  dicocii^na  di 
^efie  4:cfe  »  dove  la  ragione  U  richiede  .  DeWaverpcn  HPdci  mejhla^ 
te  coi  £iaoco  le  cofe  gravi  ,  e  fatta  quafi ,  comevci-dite ,  tragicommedia 
della  firn  favcia  ;  non  ha  egU  'néfuefto  ^are  (  lafciamo  fiare  gli  dtri  ) 
t'autoritd  dEuripid$  nel  Polìfemo  ?  Ma  perchè  fate  voi  jAudicio  ,  cV 
e^  ^  farlo  non  s'accorgejfe  ,  e  non  prefumetepiuttofio  ,  cVegliifuceP^ 
^  flidi^amede  ?  Che  nel  predetto  poema  dcuna  non  fi  ritrovi  S  quelk 
^   '      ^  ^  '^       Xx    X  parti. 
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parti  >  che  a  quella  marnerà  fi  ctntvervehbon  S  poefia  %  ^rmandofi  fen- 
^a  prova  %  maternamente  da  adirato  %  nm  fa  luofff^  cb*io  w  rifponda. 

Tafs.  E  ncUà  varietà  degli  accidenti  [^  parla  detta  ftoria  dell'  Amadio 
^/  3  non  cede  ad  alcuna  >  che  dappoi  %  o  prima  fia  iUta  fcrittap 

inian  Ramtaentivi  di  quel  che  fcrhono  Plutarco  ^  e.  Proclo  {&.  quefia 
tanta  varietà  ne* poemi. 

Tafs.  Perchè  quantunque  quefti  >  die  fon  detti  iromanzi  ^  non  Gm 
differenti  di  fpezie  da'  poemi  epici  »  o  eroici  $  come,  io  fcrifll  prima 
di  cìafcuno. 

Infar.  Colui ,  che  cMefe  la  dififa  deWArìofto^  ^v^fjOta^i  dalla  Ou* 
fca.%  credette  anch'eco  ,  fecondo  %  ch'egli  m'ha  detto  ,  d^effere  fiato 
il  primiero  :  e  che  certe:(7ia  avete  voi  p  di  non  potere  in  quefio  enervi 
ingannato  ,ficcom'egU? 

Tafs.  Nondimeno  molte  fono  le  difierenzeaccidentaU  »  per  le  quali 
giudizioib  poeta  dee  Scrivere  ^uefla  materia  [cioè  i  romanci  }  diver- 
iamente .  [  cioè  dal  poema  eroico  J  quando  egli  ita  pur  coretto  di 
trattarla. 

Infar.  E  ou^fono  k  kggi  cB  ^iefia  diverRtà  ì  Chi  e  fiato  U  legis- 
latore ?  Onaba  prefa  l' autorità  ?  In  qual  Ubro  %  in  qua!  marmo  k  ci 
ha  egli  lafciate  Jcritte  ?  , 

Téfs.  Della  qua!  cofa  non  s'avvide  per  avventura  V  Ariofio.  ;  però 
s'aflbmigliò  agli  epici  molto  più  degli  altri  »  che  avevano  fcritto  in» 
tianzi  • 

Infitr.  Dice,  che  P  Artofio  non  vide  le  accidentali  c^eren^ìe  ^  cbeS- 
ftinguono  l""  eroico  dal  romancio  ,  Ma  ditenn  ,  fé  r  eroico  ,  e  H  romana 
fono  d^un^SpeTte  >  come  iUte  y  che  gi4  fcrivefie  prima  Sogmdtro  ,  e 
follmente  fi Sfiir^^mi jper  differente  accidente,  come  ora  prefupp(mete : 
e  fé  r  eroico  è  più  perfetto  i  come  fi  confeffa  da  ciafcbeduno  :  e  feHro- 
man^o  non  per  altro  lafcia  il  nome  ^eroico  ,  che  per  V  aiknaanarfij  cV 
è"  fa  da  effo  in  akune  coje  ;  aitro  non  fia  il  tornane  >  che  un  croko 
afettofo ,  e  tra  i. romanci  più  auetto  di  mano  in  mano,  che  per  nkijggkr 
Jiftanza  da  ejfo  eroico  ,  fi  vede  che  fi  dUunga  •  Come  adunque  ,  per 
Vefferji  l\  Arioflo  nelfuo  Orlando  ajfom^ato  asfi  epici  più  deA  altri  > 
meriterai  il  nqme  di  fmemorato  >  che  ié  quefio, ^ago  volete  datg^i 

Tafs.,  Ma  roio  p^dre  vedendo ,  che  qudfti  poemi  fi  debbono  pont 
fra  qtrelli  ,  Ac  fon  mifurati  colle  mifure  degli  eftremi  »  e  perche  (or 
pexano  tutti  gli  altri  di  graa  lunga  ,  Aimo  ,  che  racaefciraento  (offe 
tanto  più  lodevole  3  quanto  maggiore  :  e  h  grandezza  tanto  più  fif- 
guardevofe  ,  quanto  meno  u&ta  ;  perciocché  fra\gigaati  ancora  quel- 
li f<mo  più  maraviglio^  >  che  fuperano  più  la  comune  ftatura  ,  e  ne* 
cofofli  parimente .  £  quefio  avviene  non  foJameote  nel  foverchio>  ina 
»el  difttto^  avvegnaché  de'cani  gentili»  the  fi  tengono  per  diletto  del- 
k  cfenne  ,  e  de' nani  ,  il  ibmmo  è  nejfei  picciolezza* 

Jnfan  I  giganti  ,  e  i  cokffl ,  tuttoché  heno  di  fmifurata  grandtzt^  > 
hanno  unfil  capo  ,  un  fol  kufio  ,  due  fole  braccia  s  e  due  gambe  fole , 

'       C(h 
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tùme  gU  altri  ^mim  di  comunak  ft atura  ;  e  perà  moftri  mn  potrcbiont 
cjfer  chiamati  ^Mutamente  .  Ma  /'  Amoi&gt  è  un*  appiccatura  A  moUi 
corpi  :  ha  pie  capi  •  che  Vìdra^  pie.  traccia  »  che  ariarco  »  e  più  pie^ 
di  9  cbc  iin  cchtùgMibe  ;  onde  mcftrmfa  compofi^ione  »  e  non  poema  fi 
reputa  da  ciafcbedtmo . 

Tafs.  Nel  mancamento  dunque  >  e  uell*  abbondanza  »  non  folo  nel- 
la mediocrità  >  è  la  propria  inifura  >  e  quafi  la  propria  perfezione  t 
h  quale  mio  padre  >  tuttoché  trapaflkfle  il  convenevole  >  ricercò  con*' 
venevolmente  >  e  s'avvide  ^  che  Tefler  dubbio  nella  fpezicj  e  neirar* 
tificio  >  è  d' imperfezione  argumento  • 

Inikr.  Come  dubbio  nella  (pezie  »  fé  già  avete  determnato  3  che  la 
fpe^ìe  fia  la  medcfima  ?  Ma  intendiamolo  per  £fcrezioM  »  Vuol  dire  , 
che  un*  uomo  »  per  via  d^efemùh  »  ^  ftatura  i&  cinque  braccia  f  fé  gi- 
gante 'fid  f  0  non  fia  %  moverà  dubbio  ne*  riguardanti .  Ma  che  ha  in  fé 
cR  reo  quefto  dubbio} 

Tafs.  Però  fcrivendo  molte  azioni  >  volle  >  che  fofle  conofciuta  la 
snoltitudine . 

In&r.  J^fta  sì  ,  cb*è  marchiana  :  come  fé  dica  j  ne  più  ^  ne  meno: 
avendo  commejfo  falli  >  né  volle  commetter  tanti ,  cb*  e* fi  vedejfe  ,  eh* 
eran  molti  .  Ma  quanto  fon  dette  difcretamente  quefte  parole  :  però 
icrìveado  più  azioni  volle  ,  che  foflè  conofciuta  la  moltitudine  ,  non 
altrimenti  ,  che  fé  dicejfe:  ejfe  anioni ,  fapeva  bene  j  cb*ejfendo  cotante, 
non  fi  potevan  conofcere  ;  ma  gli  baftava  ,  che  fi  conofceffe  ,  eh*  eran 
nfolte  :  deina  lode  ,  fenT;^  alcun  fallo  ,  del  magnificentij/mo  arcipoema 
deir  jimadi^  •  Ma  che  perdimento  di  temùo  è  ouefto  ì  Non  determina 
jiriftotik  nella  poetica  >  che  alla  belle^ra  M  ciajcun  corpo  e  la  grandez- 
za 9  e  Punita  fon  richiefte  ?  e  eh*  ejfendo  il  grande  tanto  più  bello  , 
quanto  è  maggiore  >  non  dee  però  eccedere  il  giufto  termine  da  compren- 
derfi^  Vi  un*  occhiata  ?  Or  come  in  un*  occhiata  potrebbe  da  Asgofiejfo 
comprender  fi  V  AmaéBgi  ? 

Tafs.  £  perchè  le  comparazioni  allo/a  fono  più  lodevoli  9  e  più  ac- 
conce  a  perìhadere  >  che  fono  prefe  p|ù  dappreflb  >  né  da  parte  più 
vidna  fi  poffcmo  prendere  comparazicMii  'n  materia  dipoefia»  chedall* 
sfioria  • 

In£ur.  La  poefia  ,  e  Piftoriafono  inerenti  di  genere  j  cèfcggetto»  di 
materia  efirinfeca^  e  S  figura.  Come  adunque  ^rà  da  vicina  parte  toU 
ta  la  compara^ion  9  che  voi  dite  ?  Della  poefia  è  genere  Pimit azione  : 
la  narrazion  dpllaftoria  .  J^lla  il  verifimite  s  quefia  ha  per  figgetto 
la  verità  .  La  prima  fifa  wtverfo  :  la  feconda  di  fua  natura  mi  di^ 
re  fdolto  •  Ultimamente  (  ch\^  quella  qualità  3  per  cui  ^  e  in  cui  fi  fa 
da  voi  la  comparazione  )  s' allontanano  nella  figura  \  concioffiacojachè  7 
eorpo  del  poema  debba  effere  uno  :  e  aUaJìoria  per  lo  contrario  non  fia 
neceffaria  que^a  unità:  e  uditelo  da  Ariftotile:  Il  narrativo  poema  non 
dee  raifomjgfiarri  aOa  ftoria  :  nella  quale  una  ibrazione  non  è  necef- 
ÙLtiOi  che  fi  racconti  ;  ma  quelle  d'un  tempo  folo^  intorno  ad  ttBo> 

o  più> 
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t  più  ,  ooti'oMfioe  >  <yml'dte«vveaiiao  «  ck(6  «  Vetaoócbàw  Gccomm 
m^neéefimi  tempi ,  «d  in  Snimma  fi  iece  nani  iihm^m  r  ed  in  3i- 
ciKacoXamgJndi  fi  contener  c^é  nanavievnoiàgftmé infidnc;  co- 
si sccack  <{6ir  altre  ^volie  :  te*)  fwvi  y  the \Mi^fctiUJil figgetio 
da  prender  comparazione  ì  Almeno  Pavefie  voi  tdMJma  pìftàra:  €be 
pHfT  akuìia  tofsi  piò  appartate  y  m  prò  idei  wfin  ofmanto  ^  nVatìrtfic 
potwr^  recare  atMti  .  E  dk»  più-  dpfy0t$i»}ftfcéaSbè  ilukitm  è  mìi:or* 
pi  ferfti(ìm  naturate  ,  i«w<^r  i^ffe  in  Uiitr  4e  vrfe  lafieffapcrfin^ime  \ 
Ma  àò  fareh^per  ipiefió  hogo  Mpp^  dta  r^mmamantv* 

Tafs.  Ma  fra  Tìftorie  imiverfalì,  cbe  s*aflMBJginci»  a^poetnidioid» 
tt  azkKii  y  qiiefie  merìtsno  maggior  lode  ,  Je  qaaii  omacfigono  magr 
gior  notìzia* di  cofe  y  e  im^gjòr  coppia  d'avvenimenti^ 

Infar.  E  anfbe  neÙe  fiork  èdi»fi¥vane  ìmawefiafMftt>quMft Jnifiira . 

T^fi.  E  qUaf  poema  fa  più  copìoia  <iell*  Amad^gi  /^  qual  ^^iù  ab» 
bondante^  * 

Infar.  E  ciò  y  €he  fegttc  firn  alla  figa  twmtflma  deUafoDdm  i79«  €oL 
x.fono  tutte  parole  vane,  e  dette  per  figura  if  accrejcimento  ^t  perirà  9 
e  nrnfa  luiogs  d'altra  rifpofia  -  * 

T^f.  Ma  fra  ratte  t'oppofizioiii,  quella  certa  mi  paic  indegna  del 
griidizio  Fiorentino  >  la  tfMVè  ibritta  »el  principio^con  qnefle  fante  : 
Tra  ^^atone^  r  Bernt^^  ^^  ^("^  ^ anformitài^  pndbà H  primo  tro- 
vò da  fi  ^,  il  fecondo  copiò  in  tmtto  V  argomento  ,  e  gH  epì/i^  ,  né  akro 
fece  y  tèe  metter  ijuetla  fiorìa  in  verfi  y  e  amfonderta  :  pefcioochè  mìo 
padre  trovò  molte  altre  cofe  ,  oltr^a  qaelie  r  die  icrìfle  il  primo  au- 
tor deir  Aroadigi  :  e  volle  ,  che  le  fatte  da  lui  foAera  egaatr  di  bel- 
lezza y  t4i  numeit>  alle  prime  del  primo  oompofitore  :  e  fcteopofe 
airocdìfo  ,  qfiafi  'n  un;  pangone  ,  Time  j.  e  Talcre^  ie  qnaii  non  po- 
trhino  cosi  bene  oompararii  ,  né  leggerti  con  tanto  difetta  >  scelte  fiyf 
fcm  ftparate  - 

Infar.  O  lecojfe  y  le  quali  aggiunfe  Bernardo  Taffo  ^dlaftoriaikH''Ama' 
digi  y  furono  principali  ,  o  not  fé  prindpaiiy  contea  ^uel  comandamen- 
to venne  a  peccare  ,  che  Arìfletile  ciiaftiò  ferino  \  Le  ncevate  Àvole 
noti  è  lecfto  di  difcforre  .  Se  principm  non  furmo  9  ^  ''nven^onr  non 
è  fua  y  e  queir  opera  non  è  poema  ^ 

TifuVih  dee  quefta  efler  detta  confuiTone;  percbS  nelk  con&fione 
cfafcnna  oofa  perde  la  fiia  forma  ,  e  non  n'aoquiAa  alcan'altm  ;  ma 
pluttoffo  mefcofanza»  per  la  qnale  riftoria  ha  perduta  la  forma  d*ifio- 
ria  »  e  pre(a  qnelfa  delk  poefia,  che  non  prenderebbe  giammai»  s'eiht 
colla  poefia  non  fi  meicolailé. 

Ihfàr.  Voi  fate  le  vijie  dì  non  intendere.  La  Cmfta  panda  detta  €mh 
fufone  iklf  ordine  :  perocché  voflro  padre  y  per  ^reffi/rrfi  iàV  uniti  deUa 
favola  y  e  Off u fé  infième  parecchie  p^ti  di  quella  fk^  >  the  prbamfia- 
van  dìBinte:  e  dappoi  né  diftintey  né  "unite  gU  r'mfcirono^  matonfitfr  , 
come  s  appellano  nella  dififa  * 

Top*  E  perchè  ninna  cofa  è  più  (bave  della  miftuni. 

lafku 
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Inkt.  J^lwfia  no!^  , 

Tafs.  Ma  qnd,  che  mio  padre  niaravidioCuneote  mdbolò»  cMinfc; 
aiiooca  ja  c«ni»  .camJi  i  Acciocqbè  oon  &>&,  h  nicfcolanza  feoza  la  di* 
ilinzione,  né  la  difUnzione  fenz»  j^  «^e^oUn^as  v».hdi;àiniÀQiì^6^ 
fé  meMttaj  1^  M  iQ^fccia^ 

r^/A  E  voI|c  copii^ciarc  quan  'n  ciaicun  d*  efli  col  priocipio  iella^ 
deTcrizicm.ikll'aui^id^A^i^^  pheU  Boccaccia  aveva  itatto  in  dieci  gjiof 
iiate^  per  4ÌimQftfaj:  maggicur  cjo^^esu^a  xudJa  maggior  moltitiKline  del- 
le deécrisk>9i^  .    .       .     , 

Iii&r. /^  tif«flit(^>  rr«^  sir4ch\   e  feoprkfKHto  ià  troppa 

sfàfXéOo  ^$rtifk^i  j^pdfè  U  p$^tA  éjt^  firmare  tguclk  coff  di  mano  in  ma^ 
Mf^  ebci  vppymik^trgk^  émfwgm»  mj^  nrpy  d\un'aiioof  ^  nella  ^^dc^ 
tèi»  fédb^y  takr  hà^.mtte ^  tédor  U  primawpa>  talara  il  mrno  >  e  ta^ 
lùTét  altn  m[e^  /è  uaknU  t  fii»io  poeta  f^fogUmo  offxefMtan.  Orchi 
beUa  ^ofa  è. a-  d^te  ,  tie  affimU^^  firnito  ii  carata  >  fimfire  t aurora  fo» 
pravtni§eì 

Tàfi.  KondimeiiQ  parsgoaasdon  una  fola  parte  fht  riioo»  eTaltro 
poema  ju  fi  potrà  conofcere  agicvdbtteiice  ^yyel  ^  che  uuorno  allValtro  ^ 
potcife  dipniaftrarc. 

ÌBi&Lt.  Che  mwa  bica  è  fUì^a  ?  Or  fé  noi  pisfiéffimo  P  jiltéeltay  a 
fa  akm  pimaa^oA  potxffc  tpooar  piè^ffempio,  non  crediam  noi  ,\  che  al^ 
oinaitift  foUAuo^^e^  gemre ,  ofamgfianter  e^  fi  potere  éùrittamai^ 
tepmvt  innanzi  aOmertkjUfIft?  jQ^anda  faffe  pure  awbe  vero  ^  che  in 
^juefia  dìi/p^0fty.  neUdjfuak  l"  .dmae^gf  ,  e  "l  Furilo  voletf  paroigofiar 
ir,  i*^^ms/?#/òi^  ^  j^  piffioU  parte  il  rimanente  di 

sì  gran  coppo  >  pofnefte  voi  eonde^mareì  Ma  veggfamo  un  pócoy  che  pa^ 
vagone  ò  fue^a^  che  nt  volete  recare  aiuanti . 

TafjL  Ed  U  poagooc  iksà.tra  Vanipr  d*  Ruggiero  »  e  diBradaman^ 
te>  e  quel  dC  Alidoro^  e  dk  Mirì&da  >  ch^e  ^  tutta ,  ec*   . 

iuiftc.  E  ciò  che  fi^ue  fino,  ai  cinfuajftefimo  verfo  col.  i.  della  fac^ 
eia  lÈo^  IktpetfoU  far  del  tmtz  j.  ciocché  facefic:  del  fabbro  ^  e  jchp- 
piapk  la^vo^fmante  *  Ma  lafaim^Je  ciance  da  parte.  Dice  »  che  Rug-^ 
giem  è  finto  doli]  Ariefio  di  malvag»  cofiume  ^  e  afflane  auefierc^onl. 

Che  noli  riama  Bradamame  >  quaiiio  dovi;ebbe  q^oQ  blamente  per 

Aldna  >  ma  dixoeiiticaiidfìlafi  per  Angelica  »  dave  ooa  ha  f<pufa  Ìo  't¥:anto , 

;  Che  quel  Re ,  a  air  nisQD  obblige^  Ìo  ftriQgieva^  ed  il  cui  padre  \\ 

pfopda  ^àtt  gli  aveva  ucdib  »  aoa  {blagieote;  a  quella  douoar  >  alla^ 

quale  avcya  già  obbUgatt. kfedé^  i\xn^xa%  prae  avauti  al  fuo  Dìo^.    ^ 

Che  alla  medefiaaà  tua  donna.  »  ctei  l'amava  perfettamente  >  e  che 
libwmdolo  dal  cafiel  d' Atlante  j  e  poi  dal  ieryaggio  igQominiofo  di 
quella  fata >x«ntte  a^-Ésdyargli  T onore  inricme,  prepqfe  il  Qreco,  che 
per  ambizione,  e  per.  utile  particolare  gli  aveva  QMupata  la  vita  fola  ^ 

Che  nel  combatter  con  Rinaldo  tradifcc  1!  Affrica  j,  4clia.  quale  ave- 
va accettato  d'effer  campioat. 

Che 
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Che  collo  fpergiuro  riconfermato  ci^ifee  I^  >  é  quàoto  fi*  a  ie  j 
diftntggfe  rinnaH  conforzio.  '  .  i 

Che  fino  a  tanto  >  che  non  lo  ooftrinfe  neéeffieà  ;  tenne  più- ooses 
dcir altrui  fkifo,  che  del  fuo  vero  Dio  .  -  ^' 

^^^  ^1^4^//  calu^ne  prima  in  genere  ,  e  poi  in^  ffp^  darò  fifpo^ 
fta  •  Dico  adunque ,  cb"  es,U  è  vero  ,  che^  repf^e^  fiondo  le  tegole 
d*  Arijiotììe  ,  è  imitazion  de^  m^kfi  »  tioe  di  petjone'^  '  cbé^  JSem  m* 
gUori  ,  che  non  fogliono  ejfer  le  comunali .  E  vero  è  altre^,'Ae  doh 
pume  d  eija  epopeja  primieramente  dee  effere  tuono  ì  e  inteied^  del  coi 
fiume  delle  peifone  più  principali ,  ma  non  di  tutte  le  bontà  tn  un  fth 
lo  ;  perocché  Jolo  a*  Santi  t  eroico  fi  ridurrebbe  :  ma  di^twtfè  perawen^ 
tura  in  tutti  gli  eroi  .  E  quantunque  le  virtò  pajano  aver  tra  hro  un 
certo  incatenamento  >  ciò  vuolfi  intender  difcretamente  :  cioè  ^  che  chi 
fia  eccellente  in  alcuna  delle  primiere  »  non  può  almeno  non^  effèr  mol^ 
io  dffpqfio  aW  altre  .  E  che  debba  prenderji  *«  quefto  modo  ,  lo  ci 
ynofira  la  fpèrìenza  ;  e  Pefimpio  cel  conferma  deW  i^o  de"  buoni  poeti  . 
Convienfi  adunque  ad  omì  prìncipal  personaggio  dare  alcuna-  wrtà  fpe^ 
Xrale  ;  ed  in  quella  farlo  eccellente  »  e  come  dice  AHfìotile ,  efemp»  di 
quella  co  fa  :  come  AcbiUe  delV  ardimento  >  Vliffe  deità  fygacità  ,  e 
della  facondia  j  e  KefUre  della  prudenza  :  ci^cun  d^  auatìTe  f^fff^ 
rato  con  alcun  vHfjo  per  non  eccedere  ti  vefifinMe  .  AcMle^^oUa  fiper- 
bia,  e  coir  iraconda  :  UHjfe  colla  fraudolemia:  Ne  fiore  co&a^nconeineph 
Xa .  Efemph  S  trodexx.^^  e  S  cortefia  Ji  fu  Sbufferò  ^^uratcr  daW  A- 
rìéfio  :  'Contro  atte  qua^  virtù  ^  cb^fjappta,  non  failòmak.  Accompagmì^ 
lo  appreso  con  ifitmok  d'onore^  e  d^ ambre  ;  ma  iUpmfeh  inquefte  due 
ultime  cqfej'non  dico  cUfegualcy  ma,  ^  coftume  non  in^tùtto  wfcùt^pep^ 
moto.  Non  pertanto  quaS  egli  'l  fing/e,  o  per  dir  meglio  il  riceve  s -co* 
tale  il  finge  egualmente,  come  jiriftotile  gti  comandò  .  E  diffi  di  rWh^ 
me  non  hi  tutto  ben  confermato,  non  già,  che  negU^mofii  affetti  ifa^ 
cejfe  traboccar  mai:  ma  fesfèe  talor  pià^  quefta  >  tM>ra  U  muove  pia 
quella  cofax  erifcatdandojipìù  mWuna  >  wene  aHe'^te  a  intìefàdìrfi 
nelV  altra  ,  fecondocbè  l^  oggetto  prefente  lo  tirava  quakèe  fiata  \  Per- 
ciocché ejjendo  giovane,  aw^nacbe  d" alta  (chiatta^  ^non  poteva  effere 
ancor  prudente,  e  trovan(M$  far  acino  ,  e  Vorc&ne  di  cavalkria  avuto 
avendo  da  Agr amante ,  ea  ejfendo  feco  nella  fua  ofie'^,  e  per  correr  /?• 
co  la  fortuna  di  quella  guerra^  effèr  nof»  poteva  ruòkoo d'alcuna  aifa. 
E  però  lo  'nduce  il  poeta  >  che  talora  il  '^elo>  deMa  ìcrifiiana  fede  ,  la 
quale  aveva  intefo  effere  fiata  quella  fieffa  de*fuoi  pà£ati,^  lacuna  vol- 
ta l'onof  del  mondo ,  fpeffo  l'amor  della  dònna  fua,  e  altre  fiate H pia- 
cere poderofiffimo  né" giovanetti ,  fecondo\  P  opportunità  ,  che  gB  fi  qjeri^ 
van  di  mano  in  mano,  quelt altre  dtfpofitf^oni  gli  fateffpn  ^henticare : 
il  qual  contralto  di  pajfioni  ,  tuttoché  aa  Rugge^  non  pendeffe  allora 
cagione  di  farlo,  dotto  fteffo  poeta  fu  fipàficato  inquel  lungo  : 
Ò  gran  contrafto  in  giovenifpe^fiero.'  -  • 
D^r  di  laude,  ed  impeto  d'amore . 

Efc 
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Eff  éiB'uùmo  fejfer  am^fftfy  e  alia  dama  è  pia  convenevole  Vedere 
amata;  è  ancora  più  ujitato,  e  per  confeguenza  men  dikttevole  ^  e  meno 
annmrabìk  off  fu  »  e  ciafcun  fa  Ji  quanta  Jtima  fia  f  anmAraMc  neW 
fpopeja .  E  voi  medefimo  avete  mofirato  di  cosi  credere  ncW  innamorate 
donzelle  detta  voftra  Gerufalemme.  E  (e  V  Alidoro  deU"  Amadtgi  di  co- 
fiume  tutto  perfetto  volle  fingere  il  padre  voftro  ,  ebbe  più  mira  a  quel 
ricordo  della  bontà  del  coftume  fola  >  fen^a  la  quale  il  juo  effere  V  eroico 
non  perderebbe:  e  r  Ariofto  nel  fuo  Ruoterò  più  alla  legge  delverifimle, 
del  quale  non  può  privar  &  ^l  poema  ,  eoe  deWeffenxa  non  venga  privo  . 
E  che  debba  quefia  mijcbianza  di  coftumi  buoni ,  e  non  buoni  nelle  per^ 
fone  ddfepopcja  aver  luogo  \  acciocché  quindi  a  fegmre  il  bene  3  quinci 
aft^ffre  il  male,  per  me;x^  della  varietà,  s"  apprenda  con  più  diletto, 
fa  io ,  che  fenica,  ch'io  ve  gli  adduca  ,  vi  ricordate  ,  che  s' accordano 
tnSeme  gR  antichi  far^,  che  ne  ragionano,  comecché  fia  .  Ma  vegnamo 
alle  cofe  particolari,,  e  vegffamo ,  fé  vere  fieno  quelle  acct^e  ,  che  propo* 
mte  contf  a  Ruggiero . 

Tafs.  E  fenza  dubbjo  farà  più  convenevole  al  mafcfaio  quella  dell* 
amante ,  ed  alla  donna  quella  àcìV  amata  ;  perchè  V  eccellenza  delle  donne 
oonfifie  nella  bellezza ,  la  qual  muove  ad  amare  :  ficcome  quella  degli 
uomini  è  nel  valore >  che  fi  dimoflra  nelle. operazioni  fatte  per  amore. 
Infar.  Quando  V  uomo,  oltre  all'  altre  belle:(p^  fue  ,,ha  per  la  tenera 
età  bello  ',  e  diìicato  vtfo ,  quanto  la  donna ,  chenti  Ricciardetto  >  e  Rug-- 
giero  fi  fingono  daU*  Ariofto  :  e  la  donna  per  lo  contrario  è  intendente  s 
ed  atta  mIc  valor of e  operazioni,  quanto  Vuomo  ,  qual  fi  reputa  Brada* 
mante ,  cotefta  regola  fi  cot^nde  ':  fen^a  che  e  della  bette^x.^  delVuno  , 
e  deir altro  feffo,  e  detta  maggior  ùerfimione  ,  0  minore  tra  P amato,  e 
ramante,  motte  cofe  dir  fi.potrehbono  contra  'l prefuppofto  ,  che  voi  ne 
fate  . 

Tafs.  Né  folo  facilmente  fi  piega  a'  piaceri  d*  Alcina  ,  ed  arde  ,  e 
s'accende  ,  come  5'  aveiTe  nelle  vene  accefo  il  folfo  :  nella  qual  cofa 
poteva  forfè  aver  parte  V  incanto ,  benché  egli  noi  dica  efpreflamente  . 
Infar.  Come  noi  dice  ejòrejfamente  ?  Guardate  ,  che  a  quefio  voftro 
procedere  non  fi  dia  qualche  titolo ,  che  fia  peggio,  che  non  /opere .  (/• 
dite  un  poco  Quefti  luoghi  : 

La  bella  donna  ,  che  cotanto  amava , 
Novellamente  gli  è  dal  cor  i>artita,     . 
Che  per  incanto  Alcina  girne  lava 
,D'qgni  antica  amorofa  fua  ferita  : 
E  £  fé  fola ,  e  del  fuo  amor  lo  grava  , 
E  in  quello  ejfa  riman  fola  [colpita  : 
Sicché  fcfSare  il  bum^Ruggier  fi  deve  , 
Se  fi  mofirò  quivi  ^ncoftante  ,  e  lieve  • 
E  poco  apprejfo  parlando  d'Atlante . 

L'avea  mandato  aW  ifola  d  Alcina  , 
Perchè  obbliajfe  l'arme  in  quella  corte  : 
Oper.diTorq.TaJfo.Vol.IL  Yy  Eco^ 


J54        RISPOSTA  DELL'INFARINATO 

E  come  mago  di  fomma  dottrina  > 

Cb'ufarfapea  gPòtcafai  d'cgm  forte 

Avea  il  cor  ftretto  di  qmìla  Rfgina 

Nell'amor  aeffo  d'un  laccio  sì  forte  ; 

Che  non  fi  n*era  mai  per  poter  fciorre  , 

S' invecchiale  Ruggier  più  che  Nefiorre  : 
E  poco  di  fitto  . 

Non  era  in  lui  di  fono  altro  ,  che  V  nome  :   . 

Corrotto  tutto  V  rejio  ,  e. piò  che  mci!(p: 

Così  Ruggier  fu  ritrovato  tanto 

Dall*  ejjer  fuo  mutato  per  incanto  . 
.  Tafs.  PrepiHie  alU  fua  donna  il  fuo  Re  ^  al  quale  non  aveva  al* 
cun  obbligo  particolare  . 

Infkr.  Come  poteva  effer  fuo  Re  »  fi  non  gli  aveva  alcun  ohblìgo  par^ 
ticolare  ?  Com  particolare  obbligo  non  gU  aveva  >  fi  era  pure  il  Re 
fuo  ? 
'   Tafs.  Né  veramente  era  fuo  principe  naturale  . 

Inuir.  Se  non  era  fuo  principe  naturale  >  bajìa  3  che  per  fuo  priis 
cipe  l'aveva  eletto  :  eh'  era  fuo  cugino  :  che  da  effo  prefi  aveva  le  in-^ 
pgne  detta  cavalleria  :  che  s'era  fatto  fuo  cavaliere  :  che  in  quella  guer^ 
ra  r  aveva  tolto  a  fervire  . 

Tafs.  Perchè  egli  era  nato  di  padre  crìftiano  ,  uocifogli  dal  padre 
d*Agrainante  * 

'  Infar.  Delle  vofire  :  quefto  è  un  modo  molto  fimjlro  .  Non  fu  il  pa- 
dre,  ma  il  z^  d' Agramante  quel^  cb'uccifi  il  padre  a  Ruggiero  ^  chec% 
che  vi  paja  potere  argomentare  in  contrario  da  parole  JeWuiriofìo  \  la 
fi  ,  eh'  e'btfigna  avervi  l'occhio  aUe  mani  . 

Tafs.  Per  ^bolezza^  ed  incoftanza  d'animo  fimoilra  tanto  inferio- 
re a  Kinàldo^  che  i  Re  dell' Affrica»  ed  Agramante  raedefimò  difpera 
della  vittoria»  e  fi  duole  d'aver  creduto  a  Sobrino  . 
•  Infar.  Per  debolezza  d  ammo  fi  moftra  Ruggiero  inferiore  a  Rinaldo  l 
Or  perchè  dunque  dice  il  Poeta  ? 

Non  per  paura  ,  che  gli  turbi  il  petto , 

Che  non  eh' un  fol  Rinaldo  »   ma  non  teme  , 

Se  foffe  con  Rinaldo  Orlando  infieme  * 
Tafs.  Laonde  pare.»  eh*  egli  tradifca  la  cauia  deirAfirica  >  ed  il 
fuo  Re  »  del  quale  mofirava  di  £ir  tanta  filma  :  perchè  o  non  dove- 
va accettar  V  impi*e(à  »  o  accertandola  pioveva  far  tutto  quel  »  che  po- 
teva per  vincer  Tavverfario*  Dunque  fui  latto  medcfmio  ilfedclRug* 
giero  di  campion  pubblico  »  quafi  divenendo  pubblio)  traditore  >  an- 
tepone r  amore  ali*  onore  »  e  la  fua  donna  al  fuo  principe  aflèdiata* 

Jnfar.  Zf  peccato  fia  netta  volontà  .  RMgìero  non  t^rcò  ,  e  non  defi- 

derò.quel  carico  da  Agramente  ,  an^i  gh  fu  difcarofm  che  lamor^ 

te  re  fé.  rifiutar  lo  aveffe,  potuto  fen^a  macchia  di  difinorie  ,  si  l'ave- 

rehb'  e^i  fatto  più  volentieri  >  che  altra  cofa  .  Ma  poiché  gli  conven-^ 

^      -  '        ^  ne  oc- 
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ne  accettarlo  >  non  die  penfamcnto  di  tradir  la  ptdfblica  CMfa  ,  come 
voi  dite  )  ma  tormentato  da  amere  ^  dk  cui  for^e  quanti  ùochi  [anno 
refiftere  ì  adoùera  in  una  guifa  ,  che  finza  uccidere  il  frate)  della  don-* 
na  fiia  ,  fenja  S  foftenere  il  carico  y  cb^  e^  aveva  [opra  le  halle  ^ 
nel  éjual  atfegfio  >  fé  troppo  oltre  al  convenevole  s' ajjscurava  delle  fue  for^ 
^e,  non  di  malizia,  ma  dipoca  prudenza  riputar  dovremo  il  fu9  fallo.  . 
Tafs.  E  Ruggiero  di  nuovo  conferma  il  giuramento  »  forfè  perchè 
la  confirmazione  accrefcèfle  V  errore  >  e  toglièife  ogni  fcufa  d' ubbidien* 
za>  che  poteva  feco  portare  il  primo  fatto  innanzi  1  cominciamento 
della  battaglia  . 

In£ir.  Confermalo  con  animo  d'ojjervarlo  •  Noi  fa  poi  ,  perchè  gli 
pare  ,  che  ^l  giuramento  in  pericolo  deWanor  proprio  $  ed  in  eftremaro^ 
vina  delfuo  muore  ,  non  jl  convenga  ojfervare  .    Nel  qual  fallo  gU  è 
grande  fcufa  Pejfer  nato  ,  e  vivuto  in  jlffrica  >  ed  allevato  nel  ctftu-' 
me  di  quella  legge  . 
Tafs.  Ed  in  quella  guifa  Ruggiero  prepone  il  fuo  Re  al  fuo  Dio  • 
lutar.  //  Mftro  Dio  «  cioè  il  vero  di  d^qcuno  uomo  >  e  di  tutti  ^i  uo* 
mìni  y  S  quaìfivoglia  legge  è  Iddio  :  e  cotale  era  eziandio  di  Rs^tero  : 
ma  egli  >  non  avendo  prtfo  il  Batte/imo  >  non  l*  aveva  ancora  ricono^ 
fctuto  perfettamente  per  fuo  :  ma  •poiché  per  lo  Battefimo  fu  rinato  ^ 
non  ricadde  pia  negli  fteffi  fallii  come  immantpwnte  fece  il  Rinaldo  vo* 
ftro  ,  che  fi  fu  riconciliato  con  ejfo  lui  nella  voflra  Gerufalemme. 
Tafs.  Dee  efler  dunque  ollervato  inviolabilmente  « 
Inrar.  Quando  fi  giura  S  far  cofa  3  che  non  conveniva  »  non  fi  dee 
il  giuramemo  ojfervare  :  ed  a  Ruggiero  non  conveniva  s   come  a  dwla 
uomo ,  abbandonar  nel  maggior  by^no  il  Re  fuo  . 

T^s.  E  fé  gli  Africani  ^  come  è  &ma  %  fono  rompieori  de*  patti  » 
Ruggiero  non  era  Africano  >  ma  di  fangue  Italiano  >  e  figliuolo  di 
Ruggier  di  Rifa  • 

Infar.  Ruggiero  fi  patea  chiamare  jiffricano ,  perchè  era  nato ,  nutria 
to  ,  e  vivuto  in  Affrica  :  nato  di  madre  Affrrcana  3  ed  allevato  da 
Affrìcano  :  fuo  padre  9  né  altro  fùo  parénte  criftiano  non  aveva  mai 
conofciuto  . 

Tafs.  E  di  nuovo  prepone  non  il  fuo  Re  al  fuo  Dio  ;  ma  al  fuo 
vero  Dio  quello  ,  che  non  era  più  fuo  vero  Re  :  perchè  col  giurai 
mento  aveva  ceduto  ogni  ragione  /  di'  egli  pocefle  aver  fopra  Rug- 
giero .  '         * 

In&r.  Fece  ,  come  talora  anticamente  i  grati  fervi  e  leaU  $  che  3 
benché  da  obbligo  di  fervitù  fojfero  fciolti  dalorfignori  ,  per  tuttocià 
eziandio  fatti  Uberi  ,  di  fennrgli  continuavano  con  Jomma  Ude. 

Tafs.  Gli  obblighi  ,  che  s  hanno  per  Tonore  ,  fon  maggiori  di 
quelli  ,  che  s' hanno  per  la  vita.  Maggiori  erano  dunque  gli  obblighi  ^ 
che  Ruggiero  aveva  a  Bradamantc  ,  per  la  quale  fu  tACto  di  vitacw 
sì  vcrgognola  ,  che  quelli  ,  ch'egli  ebbe  con  Leone  ,  die  lo  campò 

di  morte  . 

Yy    z  Infar* 
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Infar.  Stimafi  il  beneficio  daU'ammo  di  chi  h  dà  ^  BradMumt^  li- 
berò Ruggiero  per  goderlo  ,  non  per  trarlo  di  difonore  :  ed  egli  il  fape^ 
va  pur  troppo  bene  ;  ma  faper  non  poteva  già  y  che  a  fine  d' i^nbiiione  f 
0  ai  proprio  comodo  gli  avejfe  Leone  voluta  fahar  la  vita  .  jùmi  gli 
apponete  voi  quefta  ,  come  molte  altre  cofe  >  contra  ctò  >  che  ièce  il 
Poeta  .  Sentite  di  grafia  : 

Il  cortefe  Leon  >  che  Ruggier  ama  » 
Non  y  che  fatpia  però  ,  che  Rmgier  fia  » 
Moffo  da  quel  valor  >  ch'unico  chiama  , 
E  che  gli  par  ,  che  fopr*  umano  fia  y  ec* 
Taff.  E  non  folo  erano  maggiori  y  ma  primi  ;  e  t  primi  ibgltono 
torre  agli  ultimi  quafi  ogni  forza  • 

Infar.  Sì  y  quando  fono  eguali  .  Ma  per  un'  altra  r^ione  ancora  fi 
potrebbe  fcufar  Ruggiero  ,  eh*  egli  per  beneficio  della  fua  dmna  >  e^ 
onor  di  ejfa  fi  ritraejfe  dal  volerla  per  ogni  guifa  ,  contra  la  mglia  de' 
vecchi  padri  .  Dico  contro  alla  voglia  de'  vecchi  padri  ,  poiché  piò  non 
poteva  il  fuo  proponimento  recare  a  fine  del  conquifio  di  quello  *mperio, 
che  folo  i  predetti  vecchi  poteva  difporre  al  fuo  defiderio  ,  t^  altro  mth 
do  gli  re  flava  da  pervenirvi  :  e  così  prendendola  in  quefto  modo  accom- 
pagnò la  virtù  della  gratitudine  con  folennifiima  continentca . 

Tap.  Perdocchè  prima  iiamo  obbligati  a  Dio  ,  poi  al  Re ,  ad  ter* 
zo  luogo  alia  moglie  y  o  all'amante  >  che  ama  di  callo  amore  • 

In&r.  Né  anche  quefto  deW  amante  fi  può  ricevere  Jen^licemenfte  per 
vero  :  ^tr amenti  potrà  ejfere  >  che  un  folo  uomo  fia  obbligato  a  tremila 
donne  in  un  tempo  .  E  quefte  cofe  ho  dette  per  aifefa  dell'  Jrìofto  y  feti- 
Xa  niun  riguardo  del  paragone  ,  che  fate  trai  fuo  Orlando  ,  eV  Ama- 
digi  di  vòftro  padre  •  Alla  qual  cofa  >  oome  a  jparadojfo  troppo  da  ri'- 
dere  ,  e  che  fon  certo  ,  che  da  voi  ftejfo  cotaljt  reputa  fuor  di  gara  , 
pure  una  fola  parola  non  intendo  di  aver  rijpofto  •  E  celebrate  pure  quan- 
to v'aggrada  quelle  fue  beUezz^  della  favella  :  la  fónorità  ,  e  P  altera 
di  que'  fuoi  verfi  fuperlativi  :^ 

Con  un  grembiule  innanzi  di  bucato  j 
Come  gli  ofti  talbr  di  Sancajciano  , 
^  Di  Bnonconvento  ,  o  di  San  Mimato  ^ 
£  qtiello  ; 

Sijcofetrò  un  cavidèero  s  e  una  donatila  > 
eh'  aveva  in  mano  una  cajfetta  bella . 
.  E  dSeàimila  altri  di  quella  lega  :  cbe  ioper  me  am  alttìftUtnto  piace- 
te quei  del  Furitdo  non  afceito  ficur amente  .  Ma  forfè  che  meglio  oppa- 
rìrebbono,  quefte  Mle^x^  y  to^iendme  vìa  quello  J^km^diffimo  vehy  del 
fual  voi  parlate  pure  ad^etro  :  E  s'  egli  fotte  ueocirark>  io  rimo- 
vtrcM  vetocmì  rioOT  ,■  e  cosi  fpiendido>  il  qnal ricuopre  le  bclkz- 
atciodeir  Amzàifgi  »  acciocché  non  ^foio  ù  vergognai0e.  V  oppofKo- 
feiy.ijDti  remico  ^averla itimato  meno  »  che  nop  cimvemva .  j^fto 
y^^iMbs^yr  v^J^rfvrv  fia  la  mercede  ^  che  n  avrà 

'  i'  *  .1        •  rìtrat^ 
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ritrattd  quel  v^dmf  uomo  yd'  avere^còntr'  dia  fua  cred^n^d»  pc^r  darvi 
^mji(r  confato  i  f  parte  per  pakfare  iljuo  ingegno  ,  commendato  il  poe-* 
ma  voftro  .  Ma  di  qud  velo  y  per  vofira  fede  >.  andate  voi  meiafmzr 
%ando  in  quel  luogo.  ?  E  perch'emendo  egli  così  fplendid<>  %  e  così  ricco  , 
vorrefte  rimuovere  dall' AmacUgi  ?  O  qud  danno  >  [e  così  belh  è  ancìf 
ejfo  verfo  di  fé  ,  fa  egli  ,  come  voi  dite  ,  aUa  vifta  di  quella  ftoria  ri-- 
coprendole  le  fue  heUezpie? 

Tafs.  Pcrdiè  dall'una  parte  roppofizionj  d'uomini  così  'ngegnofi  , 
e  favj  3  come  fono  gli  Accademici  Fiorentini. 

Infar.  Piano  a  ^efii  Accademici  Fiorentini  .  Troppo  dta  w  vorrefte 
affibèiar  ìa  gkmea .  All'  Accademia  pubblica  Fiorentitta  tocca  a  provve^ 
dere  ,  e  dar  le  regole  die  cofe  della  favella  ,  non  a  frenderfi  cura  .del- 
le moderne  fcritture  di.  perfine  particolari  \  ed  anche  la  Cr^ca%  tuttoché 
privata  Accademia  fia\m(^ro ,  che  abbia  ilfuo  credere  J  non  cofluma 
di  replicare  ^  ma  lancia  farlo  ,  ficcome  ora  >  ad  alcun  de'fuoi  ,  0  com-^ 
metteh  efpreffamente . 

Tafs.  Laonde  fono  aflai  certo,  che  s'egli  voleva  pur' efler  fuperato, 
non  voleva  dfer  fuperato  da  nilTun' altro  ,  che  da  me. 

Ixkhx.  Se  voleva  ,  fta  per  defiderava  >•  può  tollerarfi  j  ma  ff  nelfuo 
più  comune,  (enfasi  quefta  jua  volontà  era  veramente  accompagnata  da 
gran  modejtia . 

T'^/x,  Colle  chiofe  dell'Accademia  della  Crufca  y  die  fotto  quefto. 
brutto  nome  ha  voluto  per  avventura  ricoprirfi . 

Inikn  Non  vogUo  attendere  a.  voftre  ciance,  che  vi  mqffrereiy  che  nel 
titolo  di  brutto  ,  che  date  d  nome^  dell'  Accademia  ,  jiete  dtrettanto^ 
proprio  >  quanto  nelle  parole  della  voftra  Gerufalemme . 

Tìds.  Foreftiero  .  Dunque  debbo  rifpondere .. 


:  lutar  «  Quefto  è  una  miracolofa,  efubita  metamorfofi  di  Tajfo  in  Fo- 
reftiero ^fen^C  dcuna  preparoTÌione .  Siete  troppo  Platonico ,  e  troppo  poe^ 
tko  fuor  di  tempo. 

Tafs.  Fantino  .  Dovete  fcnza  fallo .  For.  Ma  in  qual  modo  ?  Rin- 
graziandolo ,  ch'egli  m'abbia  manicata  la  verità  ,  illuminando  le 
carte, 

Cb^avean  molti  anni  già  celato  il  vero? 

Infkr.  J^efto  lo  prefumete  voi . 

Crufca  .  II  poeta  non  è  poeta  fenza  T  invenzione .  Però  fcrivendo 
ifioria,  o  fopraftoria  ftata^fcritta  da  altri,  perde  Teflere  interamente*! 
V  Tafs^  Quanto  all' iftoria  io,  perfora  non  contenderò  col  chio&tore  ,, 
anzi  gli  concederò  aifai  facilmente  ,  che  chi  fcriye  iiloria  ,  non  iìa  in- 
tiemasratc  poeta  ,  ina  quanto  all'  altra  parte  ,.  cioè  dello  fcrivere  fo- 
pra  iftor ia  non  farem  forfè/così  ben  conformi  d'  opinione  ,  e  ^ò  or 
mi  farà  lecito  cE  chiedere  a  voi  quel ,  che  diipanderei  dli' oppofkòrc , 
fé,  foflTé  prefeme  *  Segr.  Potete  dimandar  quel  ,  che  vi  pare  ,^  eh' io  ri- 
fpondccò  ,  iion  per  difender  la  foa  opinione , .  xtia  per  darvi  ocgafione , 
che  niaui/cftiate  la  voftra.  For.  Ditsoù  dunqiié .  Il citroy^uiaQi^ 
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il  dice  invenzione  con  altro  nome>  e  delle  cofe»  che  fonòj  0  diqneT^ 
)e ^  dhe  non  fono?  Sfgr.  Di  quelle  che  fono:  perchè  quelle,  che  noa 
fono  >  non  poflbno  ritrovarfi  .  Far.  Ma  le  co£e  finte  >  o  falfe  fono  ?: 
Segr.  Ho  femprc  udito  dire  per  voi  filofofi ,  che  1  fiilfo  è  nulla  -  For* 
£  quel  eh' è  nulla  non  è  :  dunque  le  cofe  fklié  non  fooò  :  e  Tniven^ 
zionc  non  è  delle  cofe  falfe  ;  ma  delle  vere  ,  che  fono  >  ma  non  fono 
anco  ftate  ritrovate  .  Segr.  Così  mi  pare  aflki  ragionevolmente . 

ìnfar-  Non  vuoi  la  Cricca  ,  che  dal  poeta  fopraftoria  fi  iifhbs  firrue* 
re  .  Contraddicele  il  TaJJ6,  affermando  ,  che  fé  fopraftorìa  non.fi  fcrin 
vejfe  ,  fi  f:fiverebbe  quel  che  non  è  .   Adunque  non  e  /dcuma  afa  s  che 
foprafioria  non  fia  •  Ma  facciafi  a  buona  guerra.  Concediamvi^  che  per 
fopràftorìa  Mìate  intefo  ciò ,  che  da  foùr^^aria  fia  fiato  fi;rìtt9 .  j^aa»^^ 
te  cof^  fono  avvenute  >  le  quali  ne  da  floria  9  ne  da  fi^pr^oria  raccolte 
non  furon  maiì  Ma  quefie  potranno  ejjer  fijggetta  dèiPinvèn^im  del  poe^ 
ta  ?  Sì  y  fé  abbiano  due  condizioni  :  che  ,  fé  non^  fi  fappiano  ,  e  fien 
verifimilì,-  Così  'l  poeta  potrà  pure  fcrivere  il  veroi  Potrà  nei  modo  ^ 
che  s'è  moftratò  .  E  ciò  volle  per   mia  credenia  figmfìcare  Ariftotile  > 
laddove  diffe  :  E  fé  in  fatti  accaggia  fare  cofe  fiate  fatte  ,  olentemciiio 
e  poeta  .   Ma  il  falfo  potrà  cadere  anch'  egli  fiotto  la'nven^n  del  poe- 
ta ?  Sì  y  fé  fia  vertfimile  .  Dice  il  Tajfo  ,   che  no  :  perciocebè  U  falfo 
non  è  nientf  ,  ne  dal  poeta  ,  né  da  altra  perfona  non  può  trwarfi  ^  A 
qutfio  gli  rijhonderanno  i  dialoghi  ,  ond"  e' prende  quefie  dìfpuU  y  che  il 
falfo  verifimÙe  in  qualche  modo  è  y  in  quache  modo  non  è  :  è  ,  dko  ^ 
in  unìverfale  ,  ma  non  è  in  particolare  .  Non  è  in  particolare  ^  perdoc- 
che  non  e  vero  ,  per  via  d'ef empio  ,  che  Orlando  perdejpr  il  fenno  per 
gelo  fi  a  :  è  in  unìverfale  >  perchè  cotale  accidente  è  in  potenzia  d^aweni* 
re  ad  uomo  fimile  a  lui  .   Ma  fé  così  vorrem  dire  ,  ne  fegmrà  per  ^tv* 
ventura  y  che  7  verifimile  pojfibile  debba  ejfer  femore  ,  e  male  gli  amrà 
Ariftotile  nella  fua  poetica  Jcompagnati ,  laddove  dice  :  che  anzi  V  veri^ 
fmile  non  fojfibile  y  che  7  pofitbile  non  verifimile  dovrà  ekg^rfi  dal  poe* 
ta  .  Ma  to  fcìogltmento  è  preftijfimo  di  quefta  difficultà  .Conciojfiacifa- 
che  in  quel  s^  intenda  da  Artfiotile  di  quel  poffibile  più  riftretto  ,  che  fi^ 
fico  ,  e  naturale  scappella  dagli  fcolafiici  :  e  qui  di  quel  poffS^le  di  lar-^ 
ghìjjimofenttmento  ,  che  i  me  de  finn  chiaman  logico  •  Imperciocché  y  cheH 
verifimile  del  poeta  non  fojfe  pofiibìle  in  verun  modo  >  cioè  ne  per  opinion 
he  y  ne  per  fembiamia  di  verità  ,  ni  per  compofii^ion  di  jenfo  divìfo  ,  per 
quel  eh*  io  creda  ,  non  farebbe  da  confentire  •  In  quepa  guifafotrenwi 
ancora  rifpondere  a  quel  fofifma  :  che  fi  rìiruova  quel  che  non  e  >   non 
quanto  drefier  reale  ,  ma  quanto  al  nofir&  conofcimep^o  :•  pofciadè  in 
pia  tnodì  fi  dicono  le  cofe  aver  Veffere  yi:ome  fanno  i  loici ,  et  i/netafi* 
ficì  ,  in  alcmp  Jf  quali  potrebbono  eTjanSù  y  oUfa  eia  ,  che  detto  nib^ 
bìàmo^  y  i  trovati  ripotfi ,  che  pertef^pno  a  poefìa  ^  Md  fono  ^ecula^kh 
ni  y  chefirmontano  quefto  fog^tto  :  e  fé  fofiimo  fiati  noi  qumh ,  dbe  t 
avefiltmo  mejje  in  campo  \  n'^petteremmo  dd'fav)  uomini  ^iiritt^x  ripm^ 
fione  n  Mdlafciando  di  più  parlarne,  ricordìfi  V  Apoloffftay  quanto  per^ 
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tiene  a  quel  vocabolo  ,  che  fu  quafi  il  principèo  di  quefiì  ragionamenti  ^ 
che  Verror  di  fiampa  del  foprajtoria  fu  dalla  Crufca  notato  addietro  nel 
fiéù  libretto  ,  e  dichiarato  ,  epe  foprafloria  doveva  legger  fi  unito  in  una 
parola  j  ficcome  foprawefta  $  fopriuiegna  >  fopraccalza  ^  e  sì  fatte . 

Tafs.  E  ragionevole  è  parimente >  che  fe'I  mare  fondato  nel  bene, 
il  &II0  abbia  nel  vero  ogni  fondamento  :  dunque  la  pocfia  dee  porlo 
fopra  r  ifloria . 

Infar.  i/  9fud*è  privazione  ,  e  non  è  niente  :  il  bene  allo'ncontro  è  al- 
cuna cofa .  Se  adunque  il  niente  non  può  effer  fondato  fui  qualche  cofa  ; 
//  male  fui  bene  non  può  effer  vero  ,  che  fia  fondato  .  E  non  vi  varrà 
il  dire  e' l'ha  detto  il  tale  ,  0  V  cotale  .  Perchè  cbi'l  diffe  prima ,  fecon- 
docbè  lo  dijfe  ,  fenz  alcun  fidlo  ,  lo  dijje  bene  :  ma  voi  nel  modo  ,  che 
lo  dite  y  per  avventura  Ijo  dite  male .  Ma  quando  vel  concedejfi  y  vi  ne^ 
gb^rei  ad  ogni  modo ,  che  V  falfo  verifimile  foffe  male ,  e  fvanirebbevi  la 


confeguenza  .  E  donereivi  più  avanti ,  che  j  falfo  verijtmite  fojje  fondato 
femp^e  in  fui  vero  ,  ma  Copraci  vero  univerfafe  ,  non  fopra  V  particolare  : 
e  fé  pure  accadere  nella  guifa  ,  eh*  io  diffi  dianzi ,  che  fopra  7  vero  par^ 


ticolare  il  verifinnl  falfo  alcuna  fiata  fondato  fojfè  ,  per  tutto  quefto  fo* 
pra  la  ftoria  non  farebbe  fondato  ,  ccme  vi  pareva  a  aver  conchiufa. 
•  Dia!.  L' invenzione  è  pur  una  delle  parti  neccflarie  al  poeta . 
Crsif.  La  'nvcnzione  non  è  parte  ,  ma  il  fondamento  del  tutto . 
Tap.  Sono  difcordi  >   e  però  e*  è  inganno  o  dall'  una  parte ,  o  dall' 
altra  »  o  pure  dall' una  >  e  dall'altra  infiemc.  Segr.  Così  dubito.  For.^ 
L'uno  dice,  che  l'invenzione  è  parte  del  poeta,  ed  io  non  gliele  vo- 
glio negare  ,  quantunque  l' abbia  udita  annoverare  piuttofto  fra  quelle 
dell'oratore:  l'altro  rifponde,  che  non  è  parte,  ma  fondamento ,  quafi 
il  fondamento  non  fia  parte  di  quelle  ,  che  fanno  il  tutto  intiero  ;  ma 
io  negherei  che.  fofle  il  fondamento . 

In&r.  Dovete  credere  ,  come  i  poco  intendenti  d\  architettura  ,  che 
fondamenta  fia  quella  parte  della  fabbrica  ,  che  lì  a  fot  terra .  //  fonda- 
mento fi  è  il  fodo  ,  fui  quale  Jì  pofa  tutta  la  fabbrica  ,   0  veggafi  di 
fuori  ,  0  w  •  Cot^  appunto  è  nel  poema  la  "m)en7iione  dell'  univerfale 
argomenta  ,  sfopra  la  quale  ed  ejfa  favola  ,   che  d'argomento  ,  e  di 
digreffiùm  è  compofta ,  e,  tutte  l'altre  parti  s'apportano  di  qualità .  Ec- 
ca   ch'ia  vho  mcfirato-,  che 'l  fondamento  non  e  parte  ,  e  che  alla'n- 
venaCtpne  allo  'ucontro  fondamento  fi  debba  dire  .  Così  di  non  buon  mu- 
r^BTt  •  da  non  tr^M>o  buono  architetto  fia  ramm^nitto  poco  dì  fitto  H 
Segretario  della  noftr a  Accademia  .  Ed  accìoccbè  voi  non  mi  fc^ppaflc^ 
p^  qualche  gretola  :   intorno  al  fentimento   di  quefto  nome  mi  piace  di^ 
i£^cètararmi  .  Dicavi  adunque  ,  che  prendo  ,  e  che  Ji  prende  dalP  Ar- 
CékJemia  quefto  vocabola  ,  invenzione  ,  fecondochè  fu  prefo  nella  propo- 
jh$  y  a  cui  rifpofero  gli  Accadenùci  y  perckccbè  s'ufa  ccmmcmente  nel- 
lo fcriverei  y  e  nel  parlare  y  cioè  perla  coft,  che  altri  trova:  e  cbe  in 
piano  volgare  y  fi  juol  chiamare  ,  il  trovato  ,  non  oftai^te  ,  che  p^r  la 
forma  moftri  ,  the  figpifichi  ,  il  ritroYaraeiuo .  jQ//r/?o>  trovato*  adun^. 
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vola  vifff(^a  pr^ndMf , ,0^  d[' éHtgofii^  <(lfre^fm  è  txcfiW»,ma^  . 

gofifeifoy  (hf^v6la^  0  nelU  mente  del  poeta,  ^^o  wthemii^p.  che  fia^rac^  . 
cbìufoi\,dp»enta  fenìa  alcun  did^bio  cea  allora  sì ,  ùfe  n^rfia^fw9atù  U  , 
poe^a;.^d^effo^p0ffna  oparte  9  o, parte  d"  una pta  parte  Jirittamenii 
W/  fi^^pfib  dìfe\^  Parte  d'una  fua  parte  ,  fé  fi  riguardi  'n  uffiverfiil^p  m 
T  utimrfàle  argomento  fiai  parte  %  fé  fi  rimiri  come  difiefii ,  ej^  Ufo-  .v 
volajmtutt^  ignuda:  imperocché  la  vejìita  nonjarehhe  parte.  •  ma^effo^  \ 
poet^  tutto  .  Ma  quanto  dora  a  effere  invenzione  i  e  non  favola  p  .ne  \ 
argomento  \  non  è  parte  d'ejfo  poema  p  ma  fondamento ,  fqpra  X  W^^  /  • 
fabbrica  il  tutto,  cioè  la  favola ,  il  coftume  ,  i  concetti ,  e  per  l'ultima 
la  Ipmjìpwe .  .  ..."..' 

Tafs.  Frattaoto  ci  farà  kcito  di  muover  dubbio  ia  Quéfla  guiia.  *, 
Ddk  coiè  alcune  fon  trovate  »  alcune  non  trovate.  Ma  Tinvenziòtiee 
delle  nop  trovate  >  le  quali  fono  dopo  :  dunque  T  invenzione  non  ^fòn*  ; 
damentodcir altre.  .   :•*       / 

Infar*  Parlandofi  del  poema ,  e  della  'troennone  del  poema  ,  farò  r^ 
gìone,  avvegnaché  non  vi  dichiarate  >  che  delle  cofe  cklptemaji  r^gkm^ 
da  voi:  e  rijponderowiy  che  nelle  cofe,  cioè  nella  favola  (percioccbe  con  , 
quello  termine  è  chiamata  da  Arifiotile  in  più  d'  un  lucgo^del  fuo  libro 
della  poetica)  non  è  nulla  di  non  trovato  ;  conciofjiaeofacbì  i  nona  prtn^ 
cipafi ,  e  walche  voce ,  o  grido,  che  alla  favola  deU'epopeja^  o^a.trót 
gica  èrichiefto  perawentura ,  non  s' annovera  tra  le  cofe,  ma  tra  iprìn- 
cip),  delle  cofe  ;  ed  il  principio  non  parte  ,  ma  farà  tarmine  ,.  Oftde  il 
tuttofi  viene  a  muovere  .  ...       . 

Dial,  Egli  è  vero  ,  che  V  invenzione  è  una  delle  parti  priocip^  ^  . 
cbe  dee  avere  il  poeta;  ma  perdiè  Timitaziobe  anco  à  parte  cflenzia*  - 
liflmia  della  poefia  • 

'  Crur.  L' imitazione  9  e  la  invenzione  fono  una  coia  fiefla  >  quanto  al- 
la favola  • 

Tafs.  Abbiam  già  conchiufo  che  V  invenzione  ila  delle  cofe  non  tro-. 
vate.  Seg.  Abbiamo.  For.  Ma  T  imitazione  è  delle  cofe  trovate  ^  opur 
delle  non  trovate  ?  Seg.  Io  direi  delie  trovate  ,.  perchè  ic  uqiì  trovsite 
ibno  ed  ofcure»  e  quafi  da  nefluno  conofciute..  For.  Dunque^ J*  inven< . 
zione  ,  e  l'imitazione  non  fono  V  ì&c(b  .  Ma  Toppoittore  aggiunge 
quanto  alla  favola,  il  che  non  intendo >  e  peravventiira^del  noo  kitenr 
aere  potrebSe  eflcr  cagione  la  mia  ignoranza  j  o.Ja  ibttigliezza  di  co- 
lui j  che  fcrifle>  il  quale  non  è  ragionevole»  che  parli  fen^^niiilero  . 

Infar.  La'rwtmone  è  delle ^ofe  non  trovate  ,  o  di  qs^elkl  che  chi  le 
truovd,  non  fa  9  che  fieno  fiate  trovate  pripui .  I^a  quefia  imlìeie^one 
/•  imta7i^ne<;  quanto  tertiene  alla  favola  ,  .(joe  quella  in^aztone  ,  che 
in  eJfa.tMolafi  nm  è  in^^lcufra.f^rte  ne  éverfa,  fté  cùffè^ 

rente ,  Je  vertice y  che  Ufavola,,  l:imi^acivneJeir:4^ionefia  ben  definita 
da^infi^file^.J^  la  quale 

■:\^-  st\   "  .;    ^  è  una 
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è  una  dtBt  parti  fimalf  »  fa  i6  bìfogno  ,  chcdcUa  ^muia  favola  /*  m-^ 
tenda  da  quél  FHofofb  ,  tofciacbè  la  ve  flit  a  ,  parte  non  è  ,  ma  H  tut^ 
to  »  nme  dtcenfmo\  E  je  della ^nuda  fi  dee  intendere  ,  che  altro  pò- 
tri  ejfere  in  qnella  P  imitazione  ,  che  la  *nven:(ione  ftejfa  ?  cioè  quel 
trovato  così  cMfùfo  ,  del  quale  dianzi  fi  ragionava  :  pofciacbè  f  or- 
dinato ,  e  iMinto  nella  ignuda  favola  non  fi  racchiude  »  ma  è  effa 
ignuda  favola  .  Diffefi  adunque  quanto  aUa  favola  »  perchè  >  quan- 
to  al  poema  ^  /*  imitazione  doli*  invenzione  è  diverfa  :  anzi  efpejfion 
deUa  invenzione  air  imtazion  fi  può  dire  .  E  quefto  ,  o  Foraftiero  , 
per  chiamarvi  col  nome  ,  che  per  voi  ftejjh  vi  fiete  pofto  ,  è  H  mi- 
fiero  ,  al  difcoprimento  del  qu^  Infognava  chiamare  ApolUne  »  o  Tri. 
megìfto 

Tafs.  Ma  pur  non  reftiam  di  ricercarne  ;  e  ditemi  :  la  favola  non  è 
quelm>  eh' è  formata  dal  poeta  ?  Seg.  Quella  ;  non  altro  .  Por.  El 
poeta  dovendo  imitar  nelle  favole  le  cofe  non  ritrovate  ,  non  imiterà 
l'azioni  degli  uomini  ;  perchè  quefte  fono  ritrovate ,  fé  non  da  tutti  » 
da  molti  almeno ,  o  pur  da  alcuno  .  Seg.  Cosi  mi  pare  fenza  dubbio  • 
por.  Né  meno  gì  iftromenti  delia  guerra  >  che  non  fono  ancora  ritro* 
vati  9  perchè  di  loro  non  fi  fa  imitazione  •  Seg.  Non  fi  fa .  Por.  E  chi 
raObmigliaflfe  gli  arieti,  e  le  balifte>  e  le  catapulte  ,  e  gli  fcorpioni,  e 
le  teftudmi ,  che  furono  hftroroenti  degli  antichi  >  afibmiglierebbe  fenza 
fallo  cofe  ritrovate .  Seg.  AiTomiglierebbe . 

Infar.   Voi  in  tutte  quefte  involture  ,  nelle  quali  veramente  tv»  artr» 
fizio    tnoho   coperto  avete  copiati  i  brani  interi  da*  dialoghi  di  Pla- 
tone j   cioè  da  alcune  di  quelle  parti  ,  nelle  quali  o  s*  introduce  a 
parlar  fofifta  ,   o  fav'.o  ,  da  cui  per  ciancia  fofifta  fi  contr^acfia  » 
non  avrejfe  voluto  conchìudere  altro  ,  fé  non  eoe  dalla  ftoria  fi  dovejfe^ 
ro  '  ne"  poemi  tra/portar  di  pefo  i  foretti  ,  ficcome  nella  vonra  Geru^ 
faJemme  è  fiato  fatto  da  voi:  non  Muramenti ^  chd  fé ^uakae dator  di 
^ggi»  effendofi  ae'fuoi  di  imbriacato  affai  volte  >  per  ipatuto  approvane 
chla^  ordinane  premio  aW  ebbrezza .  É  le  voftre  ragioni  fon  quefte  ^  a  ri* 
durre  ih  podbe  parole  cosi  lun^i  ragionamenti  .   La  invenzione  ,  o  vo* 
glìamle  mr  trovamento ,  dt  cye  vere  convien  che  fia  ;  perciocché  le  f alfe 
non  fon  niente ,  ed  il  niente  non  può  trovar  fi  .   Ora  di  afe  vere  effendo 
la  ^menzione ,  e  le  cotali  trattando  fi  dalla  ftoria ,  le  cofe  della  ifioria  bi* 
fogna^  j  che  prenda  il  poeta  .   J^  è  piena  d  inganno  <ijgni  cofa  .  jR/- 
fpondetebheiU  alcuno^  che  colla  mèSefima  forte  darmi  vofejfe  combatter 
jeco,  che  n  vero  è  già  in  effercy  e  che  di  quello,  eh*  è  già  in  ejfere  tro-, 
lamentò  'mn  fi  può  fare .  Ma  quefte  fon  dop^^iezze  di  fentimenti  ^  e  non 
procedono  finceramente .  Il  verbo,  trovare,  e  appo  i  noftri  (come  é^o  i 
latini  ancora ,  ed  ì  greci  léfue  voci  corrifpondenti  )  di  varj  fignifkati  . 
Perehè -e  -ùwcùkfì  (truova  un  tejoro)  e  pervenite  a  quel  che  fi  cerca 
(trovè^lè^ca^on  del  male)  i  offervàrei  e  fftltnìre,  comoorrc ,  e  finge- 
re ,  e  fcr  di  nàovò  (trovarono Taftroh^a,  il  giuoco  del  addo,  unafa^ 
vola,  e^-àfef^o)'ed  altri  femimetAìc^  e^firne  nel  f^  Ne' due 

OpeY.  drTorq.  Tajfo .  Voi.  IL  Z  z  primi 
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primi  figmficati  mn  puà  rrévàrfi^dhfi  n^  ^  :  nUgi^  '^tri  >e\fmrtbe 
et  ^  gMl  eh  non  f ,  in  un  tcrta  moda  m^  mtin^eMùìì^  p^trfHmn: 
Non  può  trmarfì  qud  che  i  in  atto  ,  poipèè  gui  è  tfé^t»  y  pff>M  ^f^ 
cFf  in  poUnia,  perchcchèM  atfonòn  è  p4to^  ridótti^  ^aneàrd  y  Per^  h 
contrario  trtwar  poliamo  futi  che  itòriì  ^  fr  là  Cof(t  "tnovìn^à  Ji  j^ardì, 
come  cùmpofio ,  ma  com'dmmtì  wmgià^  #Vì);«!p(^ 
fu  trmamentù  d'Omero:  gB  uomini,  le  dome , i  càt>^%  i  ndviglì^^^U 
altri  fùggettì  particolari  ,  -ond"  è  tipi^  il  poema  ^  efà^Jiat&  tmùOl 
prima .  Eccovi  che  la  "nven^toH  del  poeta,  tr^fdendofi  eomeff  dee,  nop  è^ 
/ffcome  voi  dite,  di  cofe  vère\  an^i  conpderandole  con^wei^ili^ìm ,^  co^ 
me  è  diritto ,  che  fi  confideri ,  la  Wven^ione  è  di.  sofe  falfe  :  P^-fUdtii 
cofe  f alfe  quelle  fof amente,  che  pajon  vere  ,  s'elegge  per  fuo  fo^eito  U 
poepa  ,  e  chiamale  finzioni  ;  Non  è  dico  di  verecofe  la  ^nvcm(ione  nella 
gmfa,  ch'intende  il  Tajfo;  ma  in  altra  maniera  la  poetica  invenzione  in^ 
un  modo  è  ^^t  fempre  dì  eofe  vere  ,  cioè  vere  in  univerfak  ,  eh*  t  k 
fieffo  che  vertfirmli  :  e  in  un'ara  guifa  di  vere  cofe  pud  effere  alcuna 
volta,  cioè  vere  in  particolare ,  fé Paccompaxf^m  due  condizioni:  I4  pri- 
ma, che  non  fi  f oppia  che  fieno  :  la  feconda  che  fien  eredikli:  che  wm 
riUeva  in  quefio  Utcgo,  che  tra  7  crec&nle ,  e  V  verifymlù  Ji  faccia  diftin* 
fiohe  .  E  dico  cred^ili ,  e  verifimili  ,  prfciachè  aellc  vere  non  verifim-^ 
n  acc^^kna  fpeffe  fiate.  E  ciò  che  ho  detto  :  che  non  lì  fiippiacho 
fidio  ftatc ,  è  quello  per  mia  credenza,  che  AriflotHe  volle  fignìficare  m  que- 
fio  luogo:  Eie  pure accaggia  fare  cofe  ilate  httc,  niememeno  è  poeta; 
perdoccbè  delle  cok  mce  fatte  niente  vieta  akiiM  efler  tali ,  quali 
è  veriihnile  ,  che  debbano  eifere  fiate  fatte  ,  e  pofllbile  a  eifere  fiate 
fatte  :  fecondo  fajjnal  cola  egli  d'effe  cofe  è  poeta .  Ed  aggiugne  qui- 
vi Arìfiot  ile  il  pQjJwile  d  verihrrnle  ,  per  una  certa  fopr abbondanza  ,  co- 
me fé  dica  :  e  non  pur  verinmili»  ma  anche  poffibili  veramente .  ^Ti^N 
tocbè  ed  v^ifindle  s^  acqueti  la  poefia ,  e  del  pofiibile ,  prefo  in  iftretto  fi- 
gnificato  ,  "non  ahbia  netejfità  •  Ma  perchè  abkiam  noi  dét*ù  .-^  la  poeti- 
ca imitazione  in  un  modo  è  quafi  fempre  di  cofe  vere  ,  cioè  vere  in  u- 
niverfale  perchè  ,  dico  ,  abbiam  detto  quafi  fempre  ,  e  non  fempre  af 
folutamente  ?  Certo  non  per  altro  ,  che  per  le  faìaaftiche  invenzioni  >  ^ 
qudli  né  in  particolare  ,  né  in  univerfole  ,  non  fi  potrehbon  chiamar  ve^ 
rari ,  guardandole  come  compofte^ ,  ma  conie  Jciolte  nelle  lor  membta  % 
daWaffre  non  fon  diverfe  .  Kon  è  vero  t^ippogr^o  non  /oh  in  particola- 
re ,  ma  né  anche  in  tmiverfale  ,  0  in  potenza  ,  0  neWidea  ^  iée  più  ci 
aggradi  di  nominarla  ;  ma  Puccel  grifone  ,  e  H  cavedio  ,  onde  Ufanta- 
fia  l^ ha  formato  -,  veri  Cono  Puno,  e  Poltro  verfo  di  fé.  E  fé  pur  non 
è  pero  P uccel grifone ,  e  vero  il  leone,  e  P aquila,  delle  cuifpezieji  di- 
ce $  ch*tgù,  ì  compo/io  ;  e  altri  fimiR  per  fimit  modo  .  E  nate  sì  fatte  , 
fenr' alcun  faUo  ,pMt  the  ne^  reali  cofe  i  ho  luogo  la  invenzione  :  e  fa- 
reblono  p  per  còtQeguetttt  per  td  catone  i  e  perete' firn  ez^ndio  più  mi- 
rabiU' ,  dd pm^  deiP altre  ,  Je  fojfer  ^n^dibUi  d  par  dì  quel- 

le yUd'peHwfmipre  per  /p  conPhtrh  men  credibili  fono  ajfai ,  per  ciò 


/)  r  .  T^llii^il^  P  O  LOG  ÌMqu  i        ìH 
fi^lfiimlms^  ifi  ijmtÀ  Mem  poertca  £Qnvkn  loro  ;  eaìlaflevok^ 

Imfio  fin^ykck  fn^fUkam^tc  ^-pritruovim  in  un  poema .   M  cbci  rm 
^udifio  ,  f  ^6f^p4n;it4  j  nfìjhq  Oriundo  ,  fecondo  ih  piò  vederfì^  ]^ 
fm  délPArhfio:  né  fa  vedfre  y  perchè  fantaftko  tfm'ta  il  chiami  pfrcìà 
U  Ta^  fcìf'  autorità  di  fuel  fita  Ronfardù ,  Ku  il  primo  filo  ripigliane^ 
é^qmfi^  N^nammt<iii  ffiimop  che  per  k  cofe.detrc  afufficienxa  Jiama- 
n^^jhi  la'nveff^ime  %  e  U  poetica  majfmatmntey  noneffer  di  ^ueÙagm-' 
fa^  di  4€fe  4iert  >  che  fi  tr^tanQ  dalla  jioria  .  E  pofio  che  fojfer  diUe 
c$talf  ^  nm^  mfeffiirekbe  per  tuttociò  t  che  d'anione  firiua  da  fiùrìaji 
poteffe  farmar  poema .  Perciocché  la  favola  del  poema  dal  poeta  dee  ejjer 
fifta^^^déd  farla  prende  egli  il  mnìc  i  conào^acofachè  l  trovar  »  che 
fam»  i  poeti s  patene  a' Greci  più  propriamente  da  dirli,  fare,  in  tanta 
shea  lop  foH,  ter  quefia  proprietà  dì  fattura^  il  titolo  lafciaron  di  fa- 
citori,  e  collo  fiejfo  verbo  e  fare  ,  e  fingere,  fi  dicejfe  da  quel lin^uag- 
«0  .    £  quant$mque  i  noftri  del  miglior  tempo  della  favella  ,   rimirando 
f09^  M' idea ,  avejfero  per  ^  modeflo  il  nome  S  trovatore  ,   era  poi 
olt^fiAe  nel  fentimento  il  meaefimo  .  Ed  il  fingere  »  e  far  di  puopo  per 
lo  f^ovarjt  intendevano  ,  ciò  che  ancora  comporre  e  la  loro  ^  e  altre  fa-^ 
velk^fono  §^atf  S  nominare  »  confiderémdo  »  che  quel  ùxigcrc  p  e  quel 
ìfi^igo  y  e  ^uel  hi  di  auovo  »  non  è  altro  ,  ^onte  fi  mjte  »  che  un 
coiai  ,€,ompoPre  y  e  mettere  infieme  più  cofe  fatte  ^  formandone  un  nuch 
vq  i;o/rpos  4mde  €ompofi^ioneit$  eofe  chiama  Ariftotile  la  favola  pà  et  una 
volta  .  Comporre  adumjue  »  e  trovare  >  e  far  di  nuovo  j  e  fingere  »  fa 
^  bifogft^  a  eoloro  y  che  di  poeti  vog^ona  U  nome  dcquiftarfi::  e  cotal 
tnman^ntù  farfi  del  corpo  in  unherfMt  non  della  buccia  %  o  d^  colorii^ 
0  eielle  dita  %  o  delfunglna  .    imperocché  Jiccome  architetto  d^  dUuna 
cj^è  cki  ne  fece  il  m^ello  ;  né  per  accrefcerla  cT alcuna  ftaw(à  >  a 
intomcaria  ^  o  imbiancarla  y  a  dipingerla  che  altri  faccia  dappoi  »  può 
il  fuo  primo  a/etefice  perderne  le  pue  rosoni  ,  così  per  aggtungeru  qual-^ 
che  epiMiOf  per  riempier U  c&comam ,  e  di  concetti  particolari^  per  tra- 
ftmtam  ilpaefare  ,  ^  per  pulirla  >  per  Mlornarla  j  per  abbellirla^  delP 
attruàJhriJo^  o  favola  non  fi  guada^gna  la  poffeffione  . 

Tà^  Kè  già  ilice  9  che  non  l'abbia  htto  l' Ariofio  in  qualche  luo- 
go »  fiè  conferma  j  né  ripniovo  le  oppofizioni  »  che  gli  fon  (iiit^  ma 
aitte  le  fiie  lodi  leggo  ,  e  afcolto  vcJentierì  . 

Inlar  'Mele, in  bocca  j  e  rafop  a  cintola  .  Fin  qui  Pba  concinnata 
dì  fmdvàgitd  di  cofiume  »:  eb  poco  confiderato  ,  e  di  poeta  fantafiico  : 
ed  ora  che  gjì  katneffo  in  corpo  il  veleno  »  lo  vuol  guarir  co'  pofitd^ 
cei  Caddi . 

Cruf.  Nq6  fi  |>u^  &it  qualunque  favola  »   ma  quella  che  fìa  vcm 

firn  ile  ,  e^W>ja  T  altre  parti. ,  che  fi  cou tengono  nella  definizione  •  C,v^;\ 

TaCs.  QuaU  chiama  T autor  del  dialogo  cofe  effenziali  ?  /    . 

Iniar.    E  ciò  che  continua  *  Benché    la  Crufca  rìfponda  quivi   al 

Pellegrino  colle    parole  mfdefime  d^  ArJfhtik  »    mn  lafcetei  di  difen^ 

2z    z  derk 


164        RISPOSTA  ©ELIiMNFAI^fNATO 

M^be  aon  fmt  .  Ma^^Jfend»  quello  Mn.dtj^rfofé^fa^sém  Ac^priak 
/w  1.  né  m^tmhtÀper  fntrox^  ♦  cb^ prum  flknf.^  <^9Mr.4\(di  m  r.o 
la  quale  io  non  attia  ,  s"io  nam  m^ingatmo  ,  if^n%  4d  9^4  rihy4tuià 
afoffiàmia  %  non  ci  {fenderò  più  parale  ,  poiché  "l difeniere^Optetù 
pofpofto  da  lui  a  Virgttio  >  è  in  tutto  fuor  del  carm  x  fhf  da  pri^e^io 
propofi  di  foftenere  • 

DiaL  Avendo  in  qnefia  parte  ogni  lingua  licenza  ^  Airvirifi  della 
proprietà  fua ,  e  molte  volte  di  quello  »  che  non  le  regione  ^r  o  la  ca* 
gione  ,  ma  Tufo  confermato  da*  buoni  fcrittori  r apporta  inqanzi , 

Cruf.  L*ufo  ,  e  l'arte  bifogna  ^  che  e* accordino  ir  volendo ^  chp  fie- 
no vera  arte  ,  e  vero  ufo  .  , 

T^s.  Qual  chiamate  vero  ufo?  Segr.  lì  buono.  For.  (;^efto  roggjlo 
intendo  :  e  buono  è  quello  de' buoni,. 

Infer.  Con  ciò  >  che  viene  appreffo  dove  concbìude  così  ; 

T^fi.  Ma  1'  io  concederò  »  che  1'  arte  non  fia  colante  ^  mi  par- 
rà ,  die  non  fia  buona  >  perchè  V  incoftanza  è  rea  ,.  e  ^  ella  «on  è 
buona  ,  non  è  vera  ^  Ccxne  farem  dunque  per  accordar  iémpre  T 
arte  vera  coir  ufo  vero  ?  Segr.  Io  non  ytào  il  modo  ,  e  vorrei , 
che  vai  foflc  dimoflrato  »  For.  Peravventura  V  arte  non  fi  iputerà  ; 
mar  l'ufo  mutandofi  »  cercherà  quanto  fia  poflibile  di  non  alleata* 
n^rfi  dall'  arte  ;  ma  quefta  è  coia  più  difficile  in  effetto  >  che  in  ap- 
parenza * 

Infar.  Il  Pellegrino  prende  V^^e,  per  le  regc^  di  efla  arte  ,  come  fi 
piglia  molte  fiate  in  ciafi:una  limua  da  tutti J^  buoni  autori,  Ediqueu 
arte  intende  >  che  dà  regola  mc  favelle.,  ne  ad  altro  figmficato  ffr 
eonfegftente  k  parole  della  Crufca  >  che  gli  rìfpondono^fi  com^ng^  ap- 
propriare .   Dice  adunque  la  Crufca  ,  che  rufan^a  delle  fofueUc  cMc 
regole  delle  medefime  bifogna  9  che  fian  d'accordo  ,  fé  vere  reggile  »  e 
vera  ufan^a  fien  degne  aefier  chiamate  .  La  vera  tfan^a,  cioè ,  eie 
ffan^a  veracemente  nomar  fi  poffa  s  è  la  più  comune  de" più  mg^rì.: 
le  vere  regole  nelle  lingue  ,  cioè  a  cui  di  resfile  in  ejfe  Imgfie  veraim- 
te  convenga  '/  nome  ,  quelle  fono  ,  e  non  altre  ,  che  jon  prefe  da  tde 
ufan^a  ,  r  formate  fecondo  quella  ,  Onde  fé  da'  più  ,    e  migliori  ì^ 
trodotta  foffe  altra  ufan^ià  ,  il  che  nelle  lingue  ,  che  vivono  nella  vece 
del  popolo  y  fen^d  fallo  tuo.  avvenire ,  quella  di  prima  >  ufan^a  più  ufiff 
farebbe  ;  ma  trafporterebbefi  cotal  nome  in  qtéilla  ,  che  fucceaejji  :  e 
in  tal  cafo  eziandio  le  regole  ,  farebbe  Infogno  ,  che  fi  mut afferò  ,  e 
s""  accordajfer  coir  ultimo  ufo  ,  e  non  facenaoh  >  veraci  regole  non  farfh-^ 
hn  da  riputare  •  B  tanto,  fuonan  te  parole  della  rìftofta  >  clje  lene  e 
anche  pervenuta. alle  noftre  orecchie  auefta  profonda,  filofofia^  che  quelli 
cpfe^^  che  capifcon  definizione  9  non  fi  pojfon  mutar  giammai  :  ma  te  re- 
gHe'rde'  iìngjuaggì ,  nm  e  fendo  elle  mnuimamente  ,  come  non  fono,  dì 
nefeffità^fmdatf  fulle  ragioni  ,  come,qffelle  dell'  arti  ,  cui  dicono  faci- 
.  (^';  -  tivc, 


fffet^  capaci  .  Che  dite-  wi  adunque  de'Fkrmiìm  ,^  "^Je^^émìòm^el 

vi  piace  y  the  mi  gui^nque  città  ,  e  popok  y  e  fa  t^ó^iv^  pMtl^  fp^^h 
mente  \  ^nm^f^m  Tempre  c<m  fiveref^a  .  a    :  ^^-v   ^V 

Crtf.  Le  pKÌ  firn  non  impedirono  Tunkà  della  fk^rola  ^  ma  ^  t>me 
le  pia  téle  •  Onde  >  fé  V  Ariòdo,  in  ragionando  <kl>.fiià  poent^vv^ '"{(la 
errato  nelle  parole  >  l'ha  fatto  in  quelle  >  a  varie  tele  \  ma  ^oò^l- 
vari}  >  che  per  tek  abbia  intefo  più  epifodj  >  che  min  'nfieite^^poi  fi 
congiongono  >  e  formano  quella  gran  tela  y  ch*^ii  più  carrectamon* 
te  diffe  ncir  altro  luogo  .  - 

'  7"^.  Chi  vide  mai  di  più  tele  farti  una  tela  f  Qucfta  è  ignonmza 
neir  arte  del  teifere  ,  la  quale  dovrebbe  pnr^  etifere  inteià^  da'  Fio- 
rentini .  .       » 

Infar.  Vedi  che  lo  diffe  :  oh  bel  motto  !  fé  V  tenevate  in  gola  ,  Jicu* 
r amente  egli  v^  avrebbe  forato  il  go^o  .  Ma  delle  lodi  di  Firenze  ,  e 
della  natura  voftra  vi  rimetto  atta  tetterà  dello  *Nferig9i0  noftro  Acca- 
demico >  che  a  i  giorni  pajjati  potefte  vedere  in  luce  .  S*  io  foffi  delP 
umor  vofìro  y  io  vi  direi  >  onde  vengono  i  veletta  y  i  teffttwi  y  i  maffta^ 
ni  y  gli  7 anni  y  e  gli  fpa^^z^cammini  a  Firenze  j  ma  non  vo^iù  mano- 
mettervi la  vofira  giuridixfone  .  Se  non  vedefte  mai  di  vili  tek  fair  fi 
una  tela  ,  apparatelo  da  chi  ha  veduto  46  molte  trecce  farji  fpejfoun 
tappel  di  paglia  :  la  cut  ufan^a  non  è  tanto  tempo  y  che  fu  dfmeffa  ; 
che  ancora  qualcun  de"  fatti  non  ne  potefte  trovare  alla  forma  det  w>* 
ftro  capo 

Tap.  Ma  fé  convien  provare  ricorrerò  alP  amicizia  9  ch'io aveaopl 
Mazzone  ,  e  mi  varrò  delie  fue  prove  y  come  di  cofe  preAatemi  ; 
perciocché  in  prefenza  di  Guid'  Ubaldo  Duca  d*  Urbino  di  gloriofa 
memoria  ,  ragionando  meco  di(fe  y  che  due  fono  razióni  del  Furio- 
fo  y  come  due  fono  quelle  d' Omero  ;  e  le  due  del  primo  >  fecondo 
lui  y  fono  i  duo'  fdegni  d'Achille  ;  l'uno  con  Agamennone  >  T altro 
con  Bttorre  le  due  del  fecondo  >  le  due  guerre  htte  y  V  una  intomo  a 
Parigi  y  l'altra  a  Biferta  .  Segr.  Sottilmente  confiderò  quelli  poemi 
il  Mazzone  .  For.  S' in  quefto  modo  io  proverò  y  nulla  proverò  con^i 
tra  r  Ariofto  ,  che  non  fia  provato  contra  Omero  ;  ma  penfiamo  ^  fé 
h,  verità  fila  in  quefio  modo  ;  perchè  non  T  affetto  ;  ma  la  verità  ci 
de'  muovere  ;  e  ditemi  prima  ,  che  cofa  è  fdcgno  .  Segr^  Una  paf- 
fione  potentifiìma  dell'anima  nofira  y  ch'accieca  la  ragione  •  FonB 
l'azione  >  e  la  pafiìone  fono  una  medefima  cofa  >  o  Toppofta  ?  Se^. 
L'oppofta  .  For.  Diuique  Omero  cantando  due  pafiioni  y  non  cantò 
due  azicMii  ;  ma  il  primo  fdtgno  d'Achille  contr' Agamennone  fu 
fcompagnato  da  ogni  azióne  :  perchè  egli  dimorò  nelle  tende  >  né 'fi 
mode  a'  preghi  y  né  fi  piegò  a' doni  portatigli  dMli  ambafciatori  > 
lino  alla  morte  di  Patroclo,  nella  ^uale  comindò  iffccondo  fdegno., 
ed  ebbe  principio  l'azixni  d'Achille  pariménte  ,  ne.  queik»\mi  ricor* 

do> 
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pur  vcrQ  ;    f  ,,p^trésb^  bs^^rft  p<r  k  provi^.>  «he  ckttc».,ropFO» 

.  Infar.;.C^  Omero  iUca  ai  CAnt^  l\ijta  4V^^  >»  sia  è  mto  daùi 
p^  gm&à ,  Qj^fiafiraSfavt^  la,i^  m  vfw.:fmt'e§[ettitfm 
Mmn^Mé^i^lfMa.  P^w  m  ver^  {l poeta: infonde  dk  cantare%9  /"^«^ 
ta  qmlta  part^  dtSa  gti^f^réi  dìTroja  i  che  pfr^  la  fr^n^^  ^^Ju  ^  fik 
kni^  ,  ^ pàcruJth  ^  ch^  fen^a quHla  «m  fr^  per  dmer^è^Jf^pe^.  EnoM 
iF&tt^xebs-^Adnlk  (  aJiraJJjì^  ma,  VQjta^  (k  dm  :  k^4^  fbffu  rk^  di 
quel  guerriero  •  Ed  è  comune  ufan^a  dì  favellare  U  nomat^  quefie  p^fllk^ 
mwdmfiiì^ojjkU'^una  .  E*  dmq$iff^  Vazhn  dtlVlUad^^  mn^  d^^l»Ue  « 
Kf  d^JgatMemtont^  ma  de'Trcfom,  t  de' Greci:  i^  »rcJfèom^^l^A 
ora  Agamennone  fi  ftieno  oyojt  >  ora  R  ritornino  ad  operare  .>  P  umt^ 
deBa  faìuolajK^rcbb"  eSere  impesta  dal  Icr  procedere  ;  .  ma  deefi  aver 
riguarda  alT  unvoerfale  >  che  i, Greci  fono  ,  e  i  Trojant .  E  che  U 
predettoi  parte  di  coiai  gfterra^  e  non  mica  r  ira  d  Achille  %  auejfe  Oz 
mero  per  la  vera  /oggetti  di  quel  Mema  j  il  titolo  ,  che  ^U  diede.  S 
Uiétde  m  rende  emcb'e^  alcuna  tefiimonianza»  E  che  CQSÌeiiamfio  (&i« 
fciamo  Bare  Orazio  )  fi  eredeffe  da  Ariftotile  «  il  dimofira  la  Cr^fc^ 
nella  éfefa  per  queÙe  parole  della  poetica  :  Veto  >  come  dicexniuQ  già« 
e  id  qucfio  divino  farebbe  potuto  parere  Omero >  oltr'agli  ^Icrij.pèr 
Io  noa  aver  meffo^  mano  a.  fare  la  guerra  tutta  ,  benché  avente  ^prin* 
cipio».e  fine  :  perciocché  molto  gratide  >  fenza  iàUo»  e  non  bene  i»: 
iiemè  vedibile  ',  dovev*  avere  a  eflere  :  ovvero  quanto  alla  grandezza 
(laute  xnodcratamente  ravviluppata  colla  varietà  •  Ma  avendon*  egli 
fpicdita  11119  parte  >  v*faa  ufati  molti  proorj  epifodj»  ec-  Dal  qualbéo^ 
gjo  fi  cava  oBCora  >  che  quamf  anche  il  poeta  oveRe  frefa  la  guerra 
tutta  >  V  unità  della  favola  ,  per  credenza  di  quel  fitofofo  >  vifarekBe 
fiata  per  ogni  modo  t  poiché  itice  ,  avente  principio  >  e  fine j*^  laca^ 
pone  del  mm  efferfi  prefa  tutta  >  folameftte  al  jovercbia  a£egjna  deUa 
graadev(X!t  >  0  alla  troppa  varietà .  Come  adunque  y  fé  tutta  farehhefia^ 
ta  un'a^ìoa  fola  ,  la  poca  parte  y  chejcrijfe  Ornerà  faranno  dufi  ^^ly^. 
pi  ?  Me  che  c£rcm  noi  iiel  Furiofo  f  Che  Ta^ion  di  quel  poema  H  una 
parte  d'tmaguerra  tra  Carlo  p  ed  Agramante,  :  clw  non  importa  'rxbe 
V aùonc  Ra  ambe  di  centomla  ;  ma  bafia  >  eh* ella  fia  una  >  comèdo^ 
sì  dicenao,  da  Ariftotile  fi  cBcbiarò:  La  fiivola  è  uAa>\non.  cornee  .mol- 
ti penfaxu)  9  fé  intorno  a  uno  fia  j  perciocché  molte  cofe  >  ed  infinite. 
a  uno  accade  >  d'  alcune  delle  quali  niente  é  uno  »  ecL  E  ^iféto::. 
Conviene  adunque  ,  ikxrome  nell'altre  imitaixici  l'mia  imitazione; ed' 
nnacoia;  cosila  &^Vola  ,  perdio  d' azione. é  imktfaqae.  »,.e  di  una.e^. 
fere  .  Sìc^  ceffi  queUa  contefa»  che  per  ragion  dèlia  propofta  fuok  ^f 
fQ  ^venhfm  campo:   ^  ^ 

t  -        -  JLe  domte  »  i  cae>édìer  »  Vjorme  »  e  gU  amori 
Jje  Cfoiefie  1  l'audaci  'mprefe  to^anto.  .    . 
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fehcóbè'  tvttc  ijueficet{e ,  fimitt  jJtre  fi  unttMo  délP  Ari&fio 
riicàìtfi  m  W,  aimt:'  Ma  fé  */  f^ffa^h  dm'cfie  lAFtéUttM  m  Af 
ftkài  e  i  fàatwnemiikUà  fortume  iafwìo  ^  tmutìpkcar  .Pai(i(mi  »  cott 
ifyàdio  ^  4iS^gctne  è  fnfe  aarìcercare*  E  per  far  dò  tm  valteròawi^ 
fcrittòr  \^" Apd(^\  e  con  voftra  kcfn^èa  dmMÀerovci  ifuaH  fiem 
queUé  c^e  ,    U  quàR  fpìccano  ufia^iione  da  tm^  filtra  ,  t  famio  • 
ch'elle  pèn  pia .  E  cmuerrà^  zhe  m  rifpofuiiatr^  che  Jtvetjè  fon  ra^io- 
nii  che  S  cofe  Averfe  fono  »  o  ad  4Ìwerfe  ferfone  fanno  ,  o  le  medefime 
amtr^a  dìwìfe^  o  a  dherfofine^  o  m  £wrf%  tempii  vin^verfi  Imjgbi^ 
p  con  diverfi  ftrumenti  ^  e  forfè  con  altri  nomi  S  circofian^  .  Ed  io  w 
repUckerò^  che  alcuna  ìR  qwfle  cofe,  che  voi  nomate  per  circofiani^,  a 
render  dkerfa  l"  opera^jane /fer  fé  fola  non  è  èmftante  :  e  per  if^nder^ 
et  manco  ^empo^  e  troncar  la  via  al  fcfi^care  vi  darò  per  prova  Tefp^ 
rien^a .  JRicmeggovì  adunque  contr'alta  circqfiaw(a  delhago  folo ,  auait 
at^yoneifmr  che  V Iliade^  azionf,  dico,  che  una,  e  foladatmttt  ùpcr^ 
f One  fi  c^e^  fenx/^  contrafto,  fojfe  giammai  cominciata  ^  ^otoinuata  « 
^  recata  a  fine  in  nn  luogo  fclo  f  Cominciafi  n  Itaca  PUliffea,  vava^ 
gando  per  tutto  V  mondo  >  alla  fine  in  Itaca  fi  rìducr,  è  m  che  piò  i 
dffai,  ì*  operano  in  diwrfi  hogbi  da  i&verfe  perfane  i^ìerjè  cojè  m  un 
tempo.  Cominciafi  in  Sicilia  ragion  deWEneade,  finJ^vicim  aHuom>^ 
dove  fu  poi  pofia  Roma .  Cominciafi  P  a^ion  di  Dante  9teW  entrar  Mk 
*nfèmo ,  trapàjfa  per  ejfo  ^nferno ,  poi  per  h  ptpgatario  ,  e  ternana  in 
parad'db  •  Comincia  (  i6rò  la  voftra  >  o  non  voftra  f  )  Gerufalemme  in 
Tortofa,  va  con  Armida,  con  Solimano,  con  Argante,  con  Akte,  cm 
Clorinda,  con  Tancredi,  con  Erminia,  con  Varino  ,  cm  Siinddo,  cel- 
la ff'and'tfte  di  Gaia,  e  con  tanti  ^ri  ,  fvorrendo  per  i^Egjitto  ,  per 
t  Indie ,  e  per  tutto  Vumverfo;  jimfce  in  Gerufdiemme  ,  e  vi  s^  adopera 
nel  medefimo  tempo  da  diverfr  perfine  t&verfe  cofe  >  m  diverfi  Imffn  9 
come  fé  detto  dell' Uliffea .  E  fé  direte,  che  il  capitano,  e  la  nufggior 
patte  del  fuo  eferdto  fletter  fempre  fermi  'n  un  fw^o  ,  vir^poniSrò  3 
che  anche  Carlo  co*  Cuoi  paladini ,  e  colla  firn  corte  non  ufeiron  mai  del 
fuo  regno.  Non  vale  adunque  il  matamemo  del  luogo  fido  a  dar  termine 
aW^tone:  né  perchè  i  Francefchi  i^efi  ,  e  dìfefi  nel  proprio  regnù^  per* 
fejguit afferò ,  e  diftru2veJfero  i  nemici  nella  hr  terra  ,  venne  a  éf^eiderfi 
qudP'a^tone  m  pia  d'una  ,  poiché  nelT altre  circ^an^e  alcuna  €tìwrfit4 
non  fi  vide  fopravvenire  ;  ma  e' continuò  la  guerra  tra*medefim  Re  ,  e 
corntattevaji  la  ftejfa  caafa  idf  ifteffo  fine  ;  colto  fteffo  nmn^  dell'armi , 
e  lenza  interrompimento  di  tempo  .   Cbe'lfm^Mnento  della  fortuna  va- 
gùa  per  fé  a  dìfunir  ragione,  e  vero,  quando  H  mutamento  è  eftremo, 
ficcbe  luna  delle  due  tartinonpuè  rifofgere,  come  per  laftonfitta  del  lo* 
ro  efercito,  per  lo  disfacimento  Mia  città  S  ìl^erta  %  t  per  la  morte 
del  lor  fisnore,  avvenne  d  Mori  nel  poema  dell'Arioso.  Prejjh  alle  qua* 
rowne,  fé,  perefemph,  alcun  fi^olo d" Agramante  aotgt  rfattafoftè,. 
e  ritornato  fi  fojfe  in  FrMcia,Jarthbe  femnà  ahundMhftàlo  principio 
d'una  feconda  a^one:  perciocché  il  mutamente  così  eftremo  ,  ^avendo  in 

cosi 


36$  RISPOSTA  DELL*  INFARINATO 
co9igti4H  parte  iMrutte  k  cefr  frìmf^dd  rìmBOvame^to  4Ù  tufto^ìmft 
necejfarìé$mentf  fifa  fegmre  .  Jl  cbc  fé  f  édtre  mutas^iom  avejpm  fw^a 
di  Poter  fare  >  troppe  pm  aa^om  »  che  non  vorrefie  ,  JareUom  contenuU 
dMa  vojira  Gerujaìemme  .  E  ^ante  n  avrebbe  neirjSiadr  »  e  nelPE* 
neade  ,  e  nelP Italia  liberata  delTriffino^  e  neW Ercole  del  Girakù ,  e 
nel  Cohante^  del  Bolognetti? 

Té^s.  E  per  quefta  cagione  h  perfooa  di  Rinaldo  potrebbe  parere 
la  maggiore  fra'  Crifiiani  ;  nondimeno  ij  £ne  della  guerra  univerialc  fi 
riferba  ad  Orlando  ^  e  quel  del  poema  termina  colla  vittoria  di  Rug* 
giero  ;  laonde  fi  potrebbe  dubitare  qual  ioSt  il  Cavalier  prlncipak . 
Iniar»  Non  biajlma  P  Ario/io ,  e  fempre  mette  in  campa  \na  alcuna  éc* 
cufa  dì  nuovo .  Anche  neW  Iliade  per  quefìa  voftra  ragione  ,  la  perfona 
d'Ajace  nella  greca  ofte  potrebbe  parer  la  prima:  e  pure  il  fine  aeWai^ 
ne  ,  cioè  la  marte  d"  Ettore  ^  è  riferbata  ad  Achille  .  E  per  qual  kf^ 
il  venite  voi  a  dannare  ì  Di  Ruggiero  poi ,  che  colla  fua  vittoria  fi  pùth 
ga  termine  a  quel  poema  »  i&co  j  che  cotal  vittoria  alla  ficurezj^a  M 
^niverfal  vittoria  di  Carlo  Magno  era  in  tutto  neceffaria  ,  ne  fenza  U 
morte  di  Rodomonte  ^  non  poteva  mm  la  Francia  e£er  libera  dafojpetto 
€&  nuova  guerra.  E  quefta  morte  di  Rodomonte y  ejfen^ial  capo,  eUindo 
deWumverfale  anione,  fcufa  il  diftemkrfi,  che  fa  quelP  epifoaio  mIvu^ 
ritaggìo  di  Bradamante  »  oltr"  alla  preja  d*  Affrica  $  e  la  vittoria  à 
Lipadufa:  dove ,  o  almeno  nel  ritorno  de^  crifiiani  guerrieri  in  Francia  > 
pareva,  che  quel  poema  ajfai  convfnevol  fine  aveQe,  potuto  avere  .  Per^ 
ciocché  fé  la  detta  morte  di  Rodomonte  non  fi  fogjgi^gneffe  in  quel  luogo, 
direbbe  il  Tajfo^  che  r  Ariofto  in  tanto  tempo  ,  che  vijje  con  elfo  loro , 
non  aveffe  bene  apparato  a  tejjere  da  Fiorentini  ,  travalicanào  con  al- 
cun filo  il  termine  di  ejfa  tela;  non  gli  dirò  coda  col  proprio  nome  j  ac- 
ciocché l*  Apologifta  non  mi  dejje  nel  cmo  del  tcffitore  - 
.  Tafu  Or  ritorniamo  air  ordine  tralafclato  ,  e  feguite  di  leggere* 
,  Cruf.  E  quanto  alla  locuzione  del  Morgaute  ,  ella  fi  biafima  a' no* 
flri  tempi  da  chi  ne  può  dar  giudicio  ,  quanto  il  cieco  de'  colori  .  E 
ié  in  quel  libro  fi  trovano  tal  volta  de*  modi ,  e  de*  verfi  baffi ,  fecoo* 
do  Tautore  del  Dialogo  ,  forfè  che  nel  Goffredo  ,  dove  ì\  Taflb  & 
profeflione  di  magnifico  ,  e  di  graviffimo  ,  n*  ha  in  queflo  genere. e 
quanto  alle  vod  ,  e  quanto  al  mono  ,  de'  più  folenni ,  e  più  fpeffi  t 

Deir  opere  notturne  era  qualcuna 

Terra  di  biade  ,  e  d*  animai  ferace 

Così  vien  fo/pirqfo  ,  e  così,  porta 

Son  qui  gii  avventurieri  "nvitti  eroi 

Sen^a  troppo  indugiar"  ella  fi  volfe 

Soccorfo  a'fuoi  perigli  altro  non  ebere 

Della  Città  Goffredo ,   e  del  paefe 

SenTC  altr"  indugio  *  e  qual  tu  vuoi  tìpìgfia 

Scrivanfi  i  vofiri  nomi  ,  e  in  un  vafo 

eli  occulti  fwn  principi  V  Kilo  quivi 

Quefi'ì 


ALV  A  P  O  LO  G  I  A.  ^69 

J^/i'è  [aver  ,  fueft'è  facih  vita . 

Del  Re  Britanno  il  buon  figUacl  Guglielmo  % 

Con  que^Joprani  egP iterò  pm  volte. 

Ma  difìetadff  >  e  d^umiltà  fol  voci  ♦ 

Su  fufo  t  0  citta/ùni  >   alla  aififà  • 

Tutto  in  lor  doSo  infelloniffi  ,   ed  arfe  - 
Do"c  c'è  anche  per  gjunta  alla  derrata  il  lordodìo . 

Inht.  E  ciò  t  che  figuc  •  Imprima  imprima  di  quefli  verfi  voi ,  e  au* 
tor  dell' tipologia  ,  che  qt4  gli  avete  trafpojìi  ,  ne  lafciate  addietro  trr 
de'foknni  : 

E  di  fojfe  profonde ,  e  dì  trinciere . 

Cb'un  cavaiier  ,  che  d"  aùpiattarfi  *n  quefto  . 

Ponte ,  che  qui  non  facil  preda  io  refio . 
Ma  ^fene  la  colpa  alla  jiampa  ;  poiché  d  fecondo  fi  legge  pur  nelP  A^ 
pohgia  alquanto  aifotto  .  Ma  perchè  d$mque  voi  dia  Crufca  V  avervi 
fcorrctte  h  cofe  voftre  rimproverate  si  fieramente  ,  il  auah  nella  predet^ 
ta  Apolo^a  cotante  volte  tante  parole  continovate  fino  aUe  r'^be  belle 
ed  intere  te  avete  manddte  fotta  ?  Di  che  ,  rifcmtrando  i  luoghi  della 
d^efa  con  quei  deW  Apologia  ,  il  difcreto  lettore  fia  giudee  fenz*  appello  ♦ 
E  poi  da  che  mortai  ferita  nafce  quejio  fcbiamazzo  ^  quefie  f correzio- 
ni J  Confiderafi  dalla  Crufca  il  fottojcritto  ,  come  verfo  di  bajjo  fuono  : 

Soccorfo  afwn  perigli  altro  non  ebere. 
Dice  ,  cbe  l'Accademia  avendogliele  fcorretto  ,  lo  fa  ella  parer  cotale  • 
La  fcorrezione  è  fiata  di,  chcre  in  chcro  :  con  quanto  peggioramento 
[  Ja^  buono  l  ^  e  d' armonia  >  e  c&  juono  .  DegU  altri  dite  : 

Ma  di  pietade  ^  e  et  umiltà  fol  voci. 

Su  fufo  1  cittadini ,  alla  difefa  • 
Ne*  quali  legge  ora  nell'Apologia  pietate  ,  e  o  cittadini  ;  ad  ogni  modo 
pìcciola  Kfffefa  né"  detti  verfi  ^  banno  fatta  gli  ftampatori  .  Nel  rima- 
nente ,  /Vo  non  m*  inganno  ,  non  occorre  replicare  altro  .  Se  piacciono 
al  Tajfo  i  fuoi  verfi ,  fé  non  comande  ,  fé  0  nel  fuono  ,  o  nelk  paro* 
le  y  0  ne*  modi  confifia  la  lor  baffezz^  ,  e  fé  al  Segretario  sì  amorevole 
verfo  S  lui ,  anzi  a  fé  fiejfo  ,  cbe  Pba  condotto  a  fuo  foldo  ,  e  parla 
in  terfona  fua  ,  pajon  belli  i  predetti  verfi ,  percbè  fon  di  elfo  Ta(}o  , 
refiine  il  gtuScio  a  cbi  legge  .  Intanto  per  ordine  deU'  Accaaenna  fi  fa^ 
rd  qui  *n  Firenze  fiampar  la  Gerufalemme  con  annotazioni  >  0  poftille  : 
dove  forfè  quella  conofcenza  gli  fia  aperta  ,  cbe  or  s*  infinge  dì  non  ave- 
re :  e  awedraffi  quanto  fia  fiata  picciola ,  e  fcarfa  Parrà  delP abburat^ 
t amento  »  cbe  dalla  Crufca  nella  Sfefa  deW  Ariofto  gli  fi  diede  dmefi 
pajfati  . 

Taf.  Ma  forfi  la  noftra  confideraziou*  è  foverchia  >  perdi*  egli  non 
parla  delle  voci  >  ma  de*  modi . 

Infer.  Le  parole  della  Crufca  fon  quefte  ,  come  può  vederfi  nel  fuo  li- 
bretto ,  tuttocbè  mW  Apologia  /fecondo  il  cofiume  deW  autore  y  fieno  fia- 
te trasfigurate  :   E  fé  in  quel  libro  [  favellafi  del  Morgante  j  fi  triio- 
Oper. diTorq.TaJfo.  Vol.JI.  A 2lz  va 


forfè,  che  netCoflFredo  ,  dovei  lìdfo%p^ 

di  graviffimo  ,  n^  ha  in  qucfto  geucté  c-<ftiaìftoMaHfe  vÒdfcS^e  quanto 
al  fuono  de' più  folenoi  v  t  più  ipeffi  .  J^^r^j^^^^  n- 

guardo  air  ultima  voce  ,  effendogU  più  vicina  .  V  ultima  >  r  tó^/§ì^wP 
»^yi  ^  la  parola  verfi  ;  df' verfiadiin^w  ^e^^i^  d^'^'Méìb^elaiivo  il 
pronome  ne  ,  che  fi  chiude  in]^mle  fai^f  tit'Mi^^  ^^k\co*^ 

f^etMùjhano  e^^  , :  cioè  :  e^ ^w^hW ^é' l^i  V^c^^^ 

tgi^^  ài  filone  :   imperckcchè  qttd  cmcetto  jdretw  ljtkfj[ì&^:  '^é^ 
4i  feveilare  è  baifo  quanto  ài  fuòno  hla'^ajj^i^a  àdu^br^  cotifiifèfà 
dédiaCrùfra  y  nm  ne*  jHodiM  fj^eUàre:y^^^  ' 

vitalmente  ,  che,  alle  volte  d^lé  vùc^y  eàk0td^fiafti  ^"^l^rittuyti^ 
fio  »  Sfccbe  non  penfi  V  Tà^oc^àfkd  Mcadi  HJì¥ì^Ai'h'^iédyj^^^ . 

?  r^.  In  quei  che  i^oì  foggiugne  [:dè^  b^^dneée  ^f^i^  ììim£WU' 
damata  ilJordodio  3    io  non  coùofco  t^lc^m'  htnttnrk  niì^ 
nel  concetto  *   Né  fo  bene  s'egli  ci  voglia  qvìàJdiewrSia'^éòfa;^^^ 
piaceva  a  Brifone .  -  uva     %    \^\ 

xltiùtr^   Se  nel  iordodio    non  fentite  alcuna  hrdar^  ^  aiìeèf'Wim^^ 
bas^'V^f  dhrihno  i  nofiri  arti/ti  ignoranti.  J^uimto  poi  à^Br^^^^^^^^ 


Mk.(ftmdrature  y  e  accerchi  ,  io  non  m' mtendo^  voj^rt  ^rrmì^y" mW 
vG^SpculavoM.      .  -.>/.  V.  '^;^^^^  o'^% 

Tafs.  E  s'io  avefli  detto  bordello  ,  come  diffe  Titn  de*poeàl& ISf 
tanto  iodati  ;  o  puttana  ,  come  diife  T  altro  non  mi  ddvftl)^  ptò)g^r 
con  più  mordaci  parole .  >ii;;i;dn  oTliu 

rlnfer*  ìionfa  ,  ^ual  per  Pun  de' poeti  \  e  mah  ìniehdìàtf^pp/^P^l 
tro  .  Ma  fo  ben  che  D/tnte  usò  Vuna  voce  ,  e  V  altra  >  ci(^  e 
e  bprdeDo  :  ^  feceloin  modo  ,  che  parve  DaHtè  .  Ma  noH  l'I 
rè  a^fuaJutjgif  fiui^amente  le  voci  di  brutto  fe^o  :  ma  falla 
frefentare  brutture  all' orecchie  ,  e  non  volendo  -^  x>  quando  idti^^^^fi' 
n'accorge  .  E  perchè  tanto  vi  difpiace  ,  che  gli  altri  poeti  ne\hii^'pemi 
dican  puttana  ,  e  bordello  ,  fé  voi  nel  vofiro  nella  petjbhd  M-real  ver* 
gine  dal  far  l'una  ,  e  l'altro  non  vi  guardate?  <  ^     -^  ^^ 

Cruf  Benché  diqueiftioni^  oltre  ad  ogni  àItroyfiatì]picif  fótte? 
poqne*:..-  -  •-•  ^    •   -  .■  ■  ■  --  *-:.  '^^  ^^  :  ' 

Mefce  lodi  ^  rampogne  ,  e  pene  ^  e  premi:  /:   -':  '^-^^ 

Che  pur  c'è  il  vantaggio  della  cacofoniii;  <*ome  ancóra  ih  ìtjiteft'àltrt: 
•  togfèe  di  fnano  d  fido  alfii^  PìnfegHd.     ^  ''  ^^ -^^     *^^^^ 

r     E  da'^dghèsgidtari  ella  s'irttHilai  '  '^•'^^■l  ^'      ^-^  T 

T^rfto^itt^.parté  dalla  Béca^'^feìdàlla- Neofiti  ^  o:.  i-i;-;,.!  :;   ,  orrjiq  nif 

^Tafs.  Se  dette  éofe  del  bordeBtì  dbveflTf^^agiònàrè;  taotf^^.  lAiédfé^^ 
rei  ,  che  ne  fcte^  per  avventura  poco  informato  ;  ma  di  qudJe  idtìÈé^ 
corti  ;  e^dé'nobilfflSrtif  pafagfj  vt  ife  poffo^^lman^fif  ftóùràitaeftw  :^  M^ 
vi.  duuiqiie  >^  die  t  vtghtgglàTè  ^•'lìfiiitì  lóóghi  èoìl  fetti  ?^-^5Slf|fc  iSctói  ' 
dulibio  ^PùtiìAoni  dunque  tóltci  rftìmtelk  perite  ^ov^^felfi^iee^yt  ^^ 

Iiifàr;  [mefiwèyMlMyi-fi'^f^i^  i^'^m'-^^^^^^^  fie^ 

--  ^    -^^^^^  ni 


P^A  f ?f ^*?!?!?^  €h^  04  eroico  ^\^affcb€^^     zwiovfc^heg*- 

gj^^tprf ,,.  (^mifi  tTM^^/Pf^  io  contrario  neU^  migHorpreff  ajjmypeffo  i- 
cos) , ^n\%ìffrfó^,appar^^:p^^^  al ;gjiveggitì^  4Jp^fi  ftranéotti  ^.  ci»  at'W' 

atteggiar  ,^^/:;?^  -    .v  v, 

^^'v]^«  W  rordine  ,  e  di  wfcrVarcncIt^ 

lUtimq^f^^I  <;fafe  ^ic^xtella  Qia)fonJa  j  la  quale  noti  è  tale  ia^^òfti 
v^p(i  ,<,^he  5pn  pofe'^pportare  anzi  vaghezza  ,  che  iio;  e  per  cftrcafA> 
n^.  f^^nipi  aqn  bifogna  :paflài»e  il  primo  fonctto  del  Pecrarcac  vi. 

Z)/  me  medejmo  meco  mi  vergogno.  >    )   )        w^ 

vfa^.C;^  ^^y?/  ,  che  fon  vÌTj  verfo  di  fi  ^  ad&pemtt'n 

cèrti 0miji\vj^^  whanon  divengano ^  e  ornamenti?  Ma^hma^ 

^\/^A^?f  v^^  ^  tf!oppo  fieljo  virtu<fo:  finza  cb'e^huh  ^ 

vofiro  verfo  la  cacofonia  per  giunta  della  derrata  ,  non  v*  era  iàconto^ 
f^^  iff^S^  4dl)a  n9ftr' Acca^mìa . 

x<^r.iff^  M^p^  it^ne  ^  o  iw^i  ;  coir  indugiare  «  fai 

attivo  fignificàto  ,  eh' è  in  tutto  fua  creatura.  \; 

y^tifs^  Ì^G^v^^ì^^^      r  che  alcuna  mia  creatura  pol$'  av«r  luogto  in 

.^iw^r^  \Ff /if  be^e  a  dire  in  quefU  lingua  ,  cic^  neUa  voftra  ...  Cathpà*  i 
tr^^  j^r^  come  di  voftro  ^  e  non  avrete  a  combatterìa  oggi  co''^SMeh^ 

uv-^^^  ^è  v^ì  figlia  d'Adamo  in  cui  difpenfi ^  .      ^ 

Gudippe  y  id  Odoardo  i  cafi  voftri^  .  V   .  w 

Ed. ^ tri  mdi  fenza  ninnerò  dello  fteflb  fapore  -  :     v    3 

3r^  S'io  gli  ho  conditi  'n  qualche  fapore,  non  gli  dovrebbono^pa^^i 
rcre  infipidi,  -  ^ 

Inht.  Kon  inf^Ui  r  ma  m  cùf^  '1     ^> 

Cruf  Senza  che  non  fi  vede  perchè  debba  eflere  più  agévole  il  com* 
pilare  un  poema  afchitto ,  e  povero  t  comie  quel  del  Goffredo  >  che 
un  pieno  ,  e  ricchiflimo  ,  come  (juel!  del  Furiofo;  : ,  wè^  che  mató^vs^^ 
Ie3y^,fia  qudj^  >  che  porta  Ìe?D  runica  4«l|a  favolici  «iiosl  oeirAptì'- 
n9^^|l  Sc^etarjp^  j^eli'A^  tarnl^ictèc-» 
rati  prcM^p^^  jdi  foefia,  ?  ^Segr,^^Qì^  pqr  avvpia^UraAcflN' 
mes^tQ  ..^y^.  ^ita^delje.ppf^  difigiU  agg  4ebbiji|6  .(fiave^É^^^^^^ 

:  !   '   *      *  Àaa    z  te* 
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"et mi  s'è  difficoltà  nella  cmgcdia•^^S'e^/akfVC«^*'^^^^^ 

'ihell'  epopeja  rraa  qiiàutunqite  ripn  ^àinti^gìòtti^^è  tcttù  gi^t^yF»^ 

TnCta volta  ella  è  sì  picciola  in  iéompat^ziottc-  déU^' epopeja  •.  5"^;  E 

yefamentc  •   Fcr.  E  nel  chiudere  le '^càn^nf  ,eéct  difficoltà  ?  Sfgr.  Il 

;  dimoftra  il  picciol  tiumeru  delle  belle  , 'che  fé  he  tfovanav  ^P^n  E  flp* 

'"'Ibnettl  ancora  è  molta  difficoltà.  i^K  1?er  fa  làeSelhèa- ragioiié  fi 

'  infefta  .   For-  Dunque  la  difiicoltà  e  tìon  fbJe  tìèlle  più  lunghe  >  làa 

nelle  più  brevi  Compofìzioni  -  S^.Costiììmù/^P'orkMs^^^       aweth 

tura  nou  è  della  incdefinia  forre  ;  ma  Ti^na  iiàfec  dal  fotelteartificWi 

r  altra  dalla  molta  fetfca  -   Segr.  Le  cagioni  forni  aflai 'diverfe  *  F^u 

Ma  quarc  più  lodevole,  quella  eh' è  neceifariatneiite  Coir  aite  y  oijacl- 

la  che  ne  può  eflcr  dtfcom pagliata.  ?  5r^f.  Quella  >  cfce  s'aìccompa^a 

toH'arte  .  For.  Quella  dunque,   che  nafce   per  riitìità  delle /avola  : 

laonde  affai  convenevolmente  fu  detto  ^  dhc  tcffuta  la  fiivola  >  1*^pera 

ci'a  quafi  finita. 

Infat.  0  di  bene  indirìtto  >  o  di  male  indìrìtto  9  efOpi  la  cafa  hn^ 
al  tetto  ,  dice  il  proverbio  .  A  voi  vi  bafta  vìncere  in  qualunque  modo  : 
"  e  pur  che  vi  veni ffe  fatto  v  ajutarefte  per  ogni  verfo  ,  e^  non  guarderifte 
né  a  ritoccar  procejfi  y  ne  a  Subornar  teftimonj  ,  né  a  qualfivoglia  indù* 
ftrìa  ,  che  facete  per  voi  .   Ma  fapete  voi  che  ?  Se  noi  piat^limo  éùk 
civili  y  come  faceva  [ma  per  altrui^  il  marito^  della  BartolomfMia  ^  ma 
fola  fiata  ,  che  ci  foCte  colto  ,   vi  farebbe  perdere  il  piato  ,  e  torrehèm 
tutta  la  fede  :  perchè  chi  è  trovato  una  volta  in  frodo  ,  fi  ^efumey  che 
vi  fi  a  fempre .  Voi  ,  compare  ,  traportando  qm  le  parole  dell'  Accademia 
avete  appunto  nella  penna  lafciata  quella  >  nella  quale  tutta  la  for^a  è 
ripofta  mlia  ragione  di  ejfa  Crufca  intorno  al  difcorfo  di  quefto  luogo .  Uh 
^  €e  cesi  la  mftra  dìfefa  (  né  (jhc  malagevolezza  (la  quefia  $  che  porta  fc- 
co  quella  unità  della  fàvola)  e  voi  colla  fedeltà  ufitata  >  così  copiate  Cnè 
che  malagevolezza  fia  quefta  ,  che  porta  feco  T unità  della  favola  )/f- 
tondù  la  qud  lettura  s'dwìlirehbe  Vunità  della  favola  univerfdintnte  ì  lad- 
.  éiove  leggendoti  y  come  fu  fcrìtto  dalla  Crufca  (quefta  unità  della  favola) 
Kon  quaffivc^ìa  unità  di  favola ,  ne  V  unità  della  favola  generdtmntc  ^  ma 
fquefta  unità  )  che  fi  loda  dal  Pellegrino ,  e  quella  in  breve ,  dfi  cui  fa^ 
tfÌLmo  k  precedenti  parole ,  cioè  quella  del  libro  vofiro  y  s' intende  dagli 
tìfcoltmiti .  Perocché  di  fopra  dice  così  (  fenza  che  non  fi  vede ,  perdiè 
ckbba  eiler  p(ù  agevole  il  compflare  un  poema  afciutto>  e   povero, 
come  quél  del  Goffredo  ,  che  un  pieno ,  e  ricchiilimó  ,  come  quel 
del  Furiofo  J  e  foggiugne  [  li^  éhc  malagevolezza  fia  qutfta ,  che  por- 
ta fec6  quefla  luaità  della  favola  ]  cioè  quefia  sì  fatta  unità  >   afcmt- 
9a  3  fottih  ,  e  povera  >  chente  è   la  vofira  .    Conciojfiacofachì  e  nel 
Furiofo  ,  e  nella  vofira^  GeruCalemme  Ita  unità  di  favola  in  amcnduc  : 
ma  nella  Cerufalemme  è  fimile  a  quella  d'alcuna  fabbrica  ,   che  altra 
f^rma  non  abbia  ^  ed  altro  in  breve  non  fia  ,  che  Un  femplice  dormento- 
rio da  Frati  :.  laddove  hel  Furiofo  dell*  Arìofto  fomiglia  quella  d'un 
^ran  palagio  >  ;7  quale  con  lunghe^iza,  larghe^^^a  ,  e  éteTi^ia  propor^jo* 


na^ 


^ndtajim4!:H  c^rtik  ftd  mf^o  mtprmato  dmk  fa^  iog^e  ,  f  fta  mflim 
*a]ifiÌdàtS^a^3^M  /  folai  in  f^ìa  ,  cucma  p  ed  appartamenti  ^  r  r/^ 
ftféPt^'»ppaKranufn(o  in  più  ft^n^^  ,  B  f^sì  ^hÌ4  corridori  ,  e  terrazzi , 
r  eak^ne,  j,,i^  Jialk  »  ^  giardìm  ^  fon  iutts  Vappartmeaz^  P^f  &^i  ^i^s 
f^r  Ja'imigfj^  ,  f  p^r  la  Mlezz^  -  '  B  mn  pr  tanto  con  tMtaU 
fwkifMdinf.^kMnt^  parti  ,  ftimo  k  tmnàfa  e  ognuno  vtrfo  di  ff  ^  ff 

if'Uff  fdU'i^tKffn  f.cmjcum  >  0  tutti  col  tutto  uniti  »  un  corpo  fifa  . 
\é/èt  ^^[»nitt^\c  Jotugliezza  d' artificio  ^  e  fatica  in  milk  do^ì  fi 
V^l  ffkfggi^r^c^.  qmlla  dH  dwtmntùrio  ,  Or  conofcctf  voi  ora  fueflo, 
che  X  fKon:i4iC0j  non  conohbe  ,  ma  chf  conoèèe  >  non  H  Seireiario 
ckirrAcQ0df^4ì  j  il  quak  v  ba  moflro  ,  cb^  quando  vuole  >  yS  amhe 
fcmf^r  ,pr^  f^  jt^fd^funo  ^  ma  l*  Accademia  tutta  in  un  corpo  ,  non  Fio- 
rèsimi ly  cbegm  vi  }'  à  rifpojio  che  non  i"  occupa  in  quefie  ciance  f  ma 

:  tklla  Cricca  r.  ^he.  fi  prenae  Jpajjo  de*  badalucchi  > 

Cruf.  Diranno  i  feutori  deirAriofto,  anzi  del  vero,  che  il  ftio poe- 
ma è  un  palagio  pcrfettiflirao  <Ii  modclJo  *  magnificenti ffimo  >  ricchif* 
fimo  >  ed  ornatiflìmo  oltre,  ad  ogni  altro  :  e  quel  di  Torquato  TafTo 
im«  c&f^tta  piociola,  povera  ,  e  fproporzionata  >  per  Io  clTer  bafla  , 
e.  iuqg9>  oltre  ogni  corrifpondenza  di  convenevol  mifura  :  oltr'a  ciò 
murata  in  fui  vecchio  ^  o  piuttofto  rabberciata  ,  non  altramente  che 
^jueVgranai  >  i  quali  'n  Roma  fopra  le  reliquie  tlelle  fupcrbiflìmc  «r* 
me  di  Diocl^'ano  fi  veggiono  a  quefti  giorni  . 

T^s^  O  mirahil  giudicio  !  quant*  ho  io  perduto  a  non  conofcer 
prima  qucil'nomo^  il  qual  m'aveflc  fcopertì  i  diffetti  del  mio  poema 
ad  unoad  uxK>  ^  i  quali  da  tanti  amici  noti  mi  furono  prima  dima- 
(Irati  .  Ma  tuttavolta  io  if  ringrazio,  che  mi  fcopra  T imperfezioni 
imie  proprie  ;  ma  di  quelle  ,  che  mi  fon  comuni  co'  lodatiflìmi  poemi 
non^  gli  debbo  credere  fenza  la  ragione  j  e  rlccrchiamla  fra  noi  >  poi- 
ché egli*è  lontano  ,  e  ditemi  ;  il  grande  >  e  1  picciolo  non  fono  di 
4jue'  nomi  >  che  fon  detti  relativi  ?  Segr.  Di  quelli ,  Por-  Ma  s*  il  mio 
poomaè  picciolo  ,  è  picciolo  in  comparazione  .  Segr,  Così  ftimo  . 
For.  Eia  qMal  comparazione  ,  in  quella  di  Dante  ,  e  deli' Eneide  ? 
Stìgr.  Non  mi  par  ;  perchè  dell'uno  è  maggiore  ;  ed  al P altro  è  pe- 
ra vventuj-a  eguale  .  For.  Dunque  non  è  picciolo  :  ma  piuttoflo  gran- 
de in  paragone  de'  perfetti  ♦  Segr.  La  conchifione  fegiie  dalle  premef- 
fé  ♦  For.  Ma  forfc  è  picciolo  in  di&renza  dell' Iliade  ,  eh' è  fra' per- 
fettiflfimi  .  Segr.  La  differenza  non  è, grande*  For,  Ma  effcnd'eglipo* 
ilo  ir»  Ja  maggiore  ,  e  la  minor  quantitit  de'  poemi  ,  ì  quali  fi  raifu- 
raso  colla  miuira  del  convenevole  ,  del  moderato  ^  e  dell'  opportuno, 
è  nel  mezzo  della  perfezione  :  e  &  pende  verfo  Tuna  parte  ,  pende 
veffo  la  inaggipre  ,.  la  qual  tuttavolta  è  mifurata  col  decoro  .  Adun- 
que' uè  mi  debbo  vei;gagnare  ,  ch'egli  fia  tale  j  e  s'io  volerti  a  cere* 
icerk> ,  tanto  dovrei  acaefcerlo  ,  che  agguaglia  fife  U  maggiore  de* 
perfcttiffim» ,  che  fuperarlo  molto  non  fi  potrebbe  ^  fé  non  fi  faceUe 
coir  altra  mifura  ,  propria  di  quell'alti  >  le  quali  mifurando  il  nume- 
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ro  ;,;  la  Juirghczza  ,  la  lar^hekzà  ^  •  c^laf'^pròwndicà  ,.,al  CQnmriQ  non 
firg^cmò  gì*  ^ftrémr  i  liè  fckivauo  dcrtà  impctfeiiòtte  '-  Sig^  (poto  qfcc- 
ila^mifiira  difmifiirtta  ,  ck*  è  prapriamàite  dtfmiftàrà  ;  hQn*-itffègft&  * 
?iiiiui\are  alcun  boott  geòmetra  ,  uè"  pcray\^^nita^  Atiftòtife/pTMtSmc  ^^ 
jKonNoniCtipiacxttt  dimqiie  a  kifciaife  air  òppbfrtoWr  y  tt'^  èAuwo 
archùctto.  ;^  e  idì  par^  che  tedi  il  fabbrkJrfir  Arile  tìicfl»pgÉfé  /^^*  ^^7  * 
.  Vln&r-  P©/(?r  1^/  ^r/a  :  ^eftoè  flato  m  grafi  .ì^mcre  ht^ìfapéi04'^fi^' 
ftra povera  Crufca  .  Vfdcfti  mai  ^  lettore-^  f  ^r^rtrT/, feW»^^^^^ 
^anehfi  conivafta-  con  cm  lord  ,  fl^  contr*  àde^  fi  dà^'^^arolà  i  ^f 
eglino  contra  i  [ignori  della  dogana  fo^amhitcryreta^WiMcma^^ 
riprènd^r^  rigoglio  ,  e:  ak(ar  la  voce  ,  non  attramenti  *ch&%^'}tfi^'lo  . 
foixotfod!  un  ff^offo  efercitù  fopr avvenuto  >  fbffe  lor^  cVifcìfèfa^a  iena  ^ , 
C^M  fui  fatto  l*Apologifta  ;  parendogli  ìHfotei^  'k^^Bàf^lt  /^rtaf  ii' 
Virgilio  depor  la  querela  fopra  k  fpalle  .   Ma  tw  ^ookt^  totó  ^ffertii^ 
cm  ^^ttta  queflo  voftro  romiazt^  ?  Cj&^  fé  'I  voftto  poema  è  y>A*/«>',  V- 
foftik  V  e  tungo  fuor  d'ogni  bmna  proporzione  , •  cot^k  farà  antorA^  volt* 
Emadfi/di^  Vergaio  la  commedia  del  nofiro  Dante  ì  Rifhofnkji  ;^-la 
commedia  di  Dante  è  poema  d'un  altro  genere  ,  ci(^  wtìfc*  >  #  ^d 
genere  di  poema  ha  il  principal  filo   della  fuà  fkvtda  r  Y/6Ì^  UfèHif^ 
Jié^n/fiSgetto  >  si  mifteriofo  ,  e  sì  grande  ,  che  appena  fi  fbò  ei^iré  v  ^ 
'fcìammo  ik  qudla  fhnplkita  :  e  vogliono  i  fuoi  contetti'^  cotanta   fyecth 
lavone  ,  e  sì  lunga  ciafcun  di  loro  ,  che  Je  più  iùftefo  fojfe  il  vwane^. 
dakt^^a  fatiola  i  coma  vuok  Anfiotik  t  quali  in  un  gira  '  dj^'^menttit^a^ 
non  potremmo  rammemorarci  .  DeW  a^ion  dell'  Eneade  ,  quanto  ^jWWfc^ 
ne  alla  fottigliezz^  ,  Je  con  quella  fi  paragoni^  del  *Puribfo  deH*'jd?io' 
fto  ,  ba  la  ndftna  Accadenàa  la  medefima  Mmione  ,    che  dS^Ua  ^^ftra 
Gerufalemme  ^  Ma  credete  voi  per  quefto   aeffere  un  pcondo  Vir^ . 
in  poifioi  dìvetmt&  ?  Egli  è  il  vero  ,  jecondo  ehi  noi  crédiamo  ',  ^H 
Fm^  ^daW  Ariofia  per  quefla  ampiei^^a  della  favola  fe^  del  votame  j^ 
non  ture  al  vofiro  poema  9  ma  anche  aW  Eneade  fowàfta  :  md^è  tE^ 
newk  ^imnpenfatd  da  cotoni^  altre  eccelkntìffime  peffesciàhl,  ^be^^^ 
cammei  wfira^liiro  ,  che  ad  ogni  modo  foco  vi* giova  l^aver  per^/^om*^ 
pagno  sì  gran  poeta  ^ in  quefto  fottìi  particolari  .B  tbedtÙ^yo^dS 
m^uf^^^o'Ji^di^mfìfruì^'Nw  e"" infigga  Ariftqtìle^  che^il  ma^ioih'y  fin^ 
cw  non  pe^a  M  termine  dei  comprenderfi-  in  m^xmlUata  y  dijua^^^naftàr^ 
fempre  è  più  bello  ?  Perchè  adunque  la  convenevol  mifura  dovrà  fMì»^' 
fiaa  qgfejk  ,i  tfiida  qsml^poema  ,  e  non  dd  predetto  terimnè^'^M'^àc- 
coglier  fi  V  uno  Sguardo  ì  vietandolo  maffimamewtt  /f»  fopraddett^P'AH^ 
fiotik  con  parole-  di^  qàefta  fenfb  .*  Md  Mila  lun^^^  <nmini\  fémio 
alk  mfcbie,  e  alfenfo,  non  è  dei^arte.  ,    -  ^    ^^   .  "  '  '  <<  ^  •v^;-'^^   • 
'   Tafì^  Ma  die  ^ìetn  dì  quello  y  clM^ifctii^e  t»'  ifld^t^tAob^  lavmla 
cafa  è  murata  fili  veccfiid  \  Segr^^t  Vxs^^pfò^^sa^  Vl^fia^^femfime 
con  molt'  akrir  e  con  Vlrgiiio  y  »  e  €on  Orncw^r^sc^^tìò»  *f^ 
cipàlmcflcfi  r  perchè^qutfti  chic  ferfttof i  fòndatmó  ia  i^  4)»^.9dlAcfo 
inolio  più^  «antica.-    •    -/•     .  0    .  ,     ..    ••.  «-.    .  iS;-..;.  v.  '\'.\\::y  uV  VA^  . 


/ì  T    M  -i  <  ^  /.  •:^  e  ( 


j 


4n^ì^jp<JJt^m,0jitif<ti.^r£^,^^  n9»rar^;3«r:&il'  iroodi»i;;^'i//.y««/l;^. 

de  non per^  aprico r^jW^jf»^  ^uehùjèegtà .coit  .tdtro' dijes'<^. era-  fjttiù>\^y 
yim^^likJmmMkfi i^m^  che.  pfijaas'a^iagnr'fh 

•«'^^^.^quirte .  "^V  qw^fta,  edificio  ?  Segn.  h'  iftori*'  delle  ^eirè  dio 
T*?^%^^^^^Wjfl»ggÌ9d'^e»  in  ital» .  .  .  r         ,    . 

r\Ii^r^  /i^  /  «?/a^  tf*f,  ahmoptìma  d'Omero  fi^rtvejje  quella  pjja 
P^'mmff^f^r^'^r^afta^»  fke.pt  Cétntata  da  quel  poeta  ^  o^erd  oeA 
'^^^»,  Vm^H»^'»?.^  venpefi^^faper,  dappoi  >  o  /i  pco  »  e  s)  ^.^c0h> 
fis9\'à^Ì»  ^ift0y,^f4tt4io  r:fihe  Ji  poteva  tor  per  niente  ,  e  {<f  ^W 
E,ne/t^j^iVirgmÀir:jton  pifte0ma  il  fomigUante ,^d  avèffecs  riproova 
i>K'<f9i^^m<K  ^  del  notne  di  poeta  cmventehiie  ,  £be  fi  Jp^gfìafe  *  d  qiiaf 
titoh/per,  Hinve»z^n  delle  parti  hon  è  eonvenextole  che  fi  ^^dt^t  y:md>- 
tuokf  ijftella  m  tutto, ,  che  ^dirimenti  da  .Arfftotile  fi  chiama  i'mùver*    ' 
fide  A, '^^V^^  S^- diciamo- argomento.  ^  .       ..i         .;, 

^Ta/ffMf^  P^H-^  io  dubito,  che  i'opjpoficore  oon  e'  kìgamn^:  paxàè- 
colui ,  fkc  sopra- fu. 'i  vecdiio  .uou  la  ài  iiuovo  la  iosm»  di  tutto  U. 
palagio.       ;,    ; 

.^Jnkf^^J^ftot  è  ««Tfr»  edMccene  pirefio  f  efemph  mila  voftra  Ceru*. 

fiamme .- .     .  -  .    .     .  v- 

Tif^t.  Noti  iìiol'  farla  ,  ma  fiqifce  la  cominciata  . 

:  IvJbf.  pinifce.  la  com^iàata  ,  e  taiora\4gffiigne fidla fimtd\: -e  tra, 

fttefii/idHm  fiite .^  .  -   ,',       ,^ 

.  Top.  .Né  u  dice  >  eh'  edifichi  fovra  il  veccbjo  thi  jKeude  i  manQi  »- 

e  ic.«iip4rjj  e  l'alta .in»ceria\<^  alcuno  antico  <à^ìo,  e  fomia  il  pa- 

la^OK  itucfo  di  nuovo 

.^]^^^^£'  ve.ro  :  sua  a^farrcH^  lifìigita.ajhettare .»  eie  ^l  tfvvbìo  edi*: 
fiof<kifia  romano,:  altrimenti  la  leggfi  U gafiig^rehbe  ,  xome  difirg^itor.^ 
iJ!i^f4kiri^-SeftJ3èra.Jpent.e  le  tante-  fioirie  ,  -ebe  refiatn  ancora  in  , 
e^lf  ^dtHa gjleerYitdi  CtKtifiieda »  f^e  .  eie ,v' èra  leitit» ^andarla rae* 
capes(((4mde\9^.»  jeroendm^eUe  macerie. i\  ridurkJnfieme  con^Sverfa  • 
ctm^i^etifr^v  ........ 

•yr<is/S^*(.^  «colui  fi^wnente  «   die  ià  .nove  caine^e<fovra  le  vecchie, 

•    Initr.  B. Càji^aippH^o-Afiate  fatt^.da^^*  jMaeH  ne  face^.t&ece  »  ^ 
non  nove  di  quelle  fole  t  e  £  queUe.^atmxe  ^.  .      .   > 

T.afi^  U  Afiofioii^unque  haimMato  £il  vecdiio:  avendo  ailtraco  ib- 
vra  ^{«eflapane  «9$)  grands  gìècomiqciata  diti  A^rUò.  r 

Infki:.  If'.^i^o  non  ^ifetf:il poema  delConte  Matteo-'Moria  ,  ma  ne. 
comineia.  itif.dM  fix  elfi  t^  vb*  egkfifirìve  nm  trani^d^ altrui. ftateferif' 
te .  Né  fa  contrafio  aquefto,  ch'iodico,  che  l'anione  d'effò.uiniòfto.M'. 
preffo  a  quella  delBojardo  immantenente  feguìjfe  :  perciocché  fi  una  ftejfa 

fi  do- 
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fi  iioveffero  pcpciòripiaaxt,  tméh^^   Vài^  fim^flitff  Jtmei^^ 

trario,  awndoridoiU  in  verfi  volgarì  k  fièrit  d ékfi^gièéi^  ytru  *^ 
quali  c'è ancl^  quettaékit  A^f^i  miffa  ik$hài^t»*fiÌ4f&à^à  ^^^^ 

mftampate.  '  -v^-  •  v-.t-V^v-'  S'^  ^  ^ 

Tap.  Ma  io  y  e*  ho  piefo  parte  ddlt^«terito4GU^ttefk.<^^ 

mente.  •     '.     _        •"  ^-  •--'    ì«".m./^  A,.  s\ 

In&r. 

[do  il  tutto  ^ 

quanti  finot 

Jca  in  fra  ajfai  hrevi  fermine  Otre  rimeffo  in  ifiampa  J-  Trd'^fuàBeftjb^t^ 

fé  volete  Sr  veroy  nm  avrefie  pe^^ata  m^^^cbtfifh^pamtn 


morto  corpo  del  fuo  Rinaldo  :  fecondochè  anche  voi  del  vofiro  KinaUùi  al^ 
fresi,  per  la  medefima  opera  ,  e  allo  fejfofinc  facefie  paun  alfidek 
efercìto  nell'ottavo  canto  del  voftro  libro  .  Aia  lo  ^nfemal ' foieeibo  tòko 
dal  Vida  tutto  di  pejo^  non  dovevate  gtà  promettervi  ,  che  da  tmti  ak 
loro  »  che  leggono  ,  jf  foffe  dimenticato . 

Tafs.  Laonde  T  oppositore  Fiorentino  moftra  d^eflère  tal  miintore. 

IiiÀr.  Del  non  effer  buon  muratore ,  ejfendo  egli  Fiorentìno  >  non  è  da 
prender R  maraviglia  :  majftmafnente  ch^  egli  perawentura  in  certe  con- 
trade (ungo  tempo  non  éimorò .     '      ' 

Tafs:  Quale  innanzi  s'è  dimoftrato  teffitore  »  o  come  fe  ne  noftra 
intendente  poco  appreflb  >  aifomigliando  la  tela  del  teìo  po^mSi  »  la 
quale  è  maggior  >  delP  Eneide  >  ad  una  zagherella. 

In&r.  Che  vuol  dire  la  tela  del  fuo  poema  è  ma^ffifre  ,  che  l'Enea^ 
de  ?  Per  certo  non  può  intender  d^  altra  irandena  9  che  di  qufUa  del 
volume  s  ci^  della  lunghcTi^a  del  libro  juo  .  Bel  f^hfffmo  veramente  : 
perchè  la  tela  è  lunga  non  fi  può  aJJomsgUare  ad  ìm  nafiro .  Or  perchè 
mn  pojfono  efìere^  e  non  fono  i  naftri  luf^hi  quanto  le  me}  La  Crufca 
parla  della  ftretteTiza ^  non  della  brevitÀ^  in  buon* ora:  perciocché  lavo- 
(ira  favola  >  fé  Éivola  a  una  floria  y  e  voftra  »  dir  fi  potejfe  alT  altrtà  > 
non  è  una  tela,  ma  unfolfuo:  vedete  quanto  avete  perduta  amm  conr 
tent airvi  del  nafiro  . 

Dial.  Intorno  a  ciò  non  dico  ,  die  il  Tztìo  fia  fiato  ritrovaibre  di 
Cofe  maraviglìo.fe ,  e  eh' in  quefta  parte  pofla  paragoxmrfia*grediwett% 

Cruf.  Né  ancbe  a  molti  tofcMi. 

Téifs.  Mi  rincresce  ,  che  1!  Attendolo  non  fia  prefitte  »  ed  infime 
Toppofitore»  da*  quali  perawenmra.  imparerei  >  quali  fono  le  cc^  d&* 
gne  di  meraviglia  • 

'  Infàr;  £  ciò^^^  figt^*  f^fUthA  t  Attendolo  dielnafìrà  di  qmm  ma^ 
ravìglie  abkia  intefo  9  paffete  aver  rifpofta  da  noi  ancora  a  quefio  lungo 
ragionamento  • 

Tafs. 


O  T  A  "^  K  t*)  A  P  '0  JLm  a  ITA.C,  ''  e  T  f^      it7^ 
.SRWkSB'flMd  pwilfi^t  rhfwwoKa  il  6r k  preghiere  alj^e,  fche^**? 
g«ilin<>Cf«ii4»  ^ipmtfitXùppe^;.  notk  &p€fui0  efli  qaaato^  tofto  «fioiò  icfiuir  ^^ 

^^M  t<^ojotio  tfat/idiU:  come  ff  rejfere  efaudito  fijfe  parte  ^elk^fre-.s 
^hktk .  liVjÉroiOttiw*  hh.fo  fhifjm  t^^tf.Jmtt»  fefiarff<itno  fcenipióX 

Dìal.  Nondimeno  la  propofizione  del  iuo  libro  appare  diverfa  dir^ 
^M^d-ittOntriili^  ^«(ftQ^  ]MMc:liè-propoi«nd6  egli  dio»^    ^    '^    /  .1 

^  c.C'.ìiif  <'^*'<**<  C4mifie>f^*  pam»,  e,^  mnùri^  ,  -    :  v   '..1 

-    ^..:.  JLé.jtìu'U^»  Paudaci'mfirfifi  «o  ^«w^«.  ...      .^  >  ,  <• ...  r 

l^^Qofdcìdtafii^'^lidfwcMr^aaiim^^  donne.»  cavalieri. «\ 

aftti0,ikWonÌiv^téfié>«\diver&  «nprefe  >  iie  iègue  che  tutte  le  pcn^^ 
ÌÌBa*>  ^;Jiii^'iHrQdk»tte< Adi  .Aio  poemo^  s. hanno  come  priittràK iteli >ììq«  .' 
Mvi.  QOtr ibki  Orlando»  e  R\iggiero« \Carlo ,  ed  Agtamante  »  e<gli\alt , 
tit.»da^oaftorai4ipettdcu(ti  sia  ezia&djotutcel'altre  iatrtMlo^tt  Mledi^r 
gAelIìéni.*v  <id  epii&ìd) .  ;  ...,/•' 

.  ^^iSia^'.^egAfiv  quella  con/Gègiienza  . ,  L' Axiofia  nella  propofta  dfl^  fuo-, 
pEÉisa!JU«òi.queUar  figura  »  «he  M  ddcrivere  il  tutto  colf  annoverò  . 
ddle^pactit,'';^    ••_  ,  ;■..  ■ -:  , .  .,,...,        •.•  .,  ,;•;.■•.  ",v:>> 

T/»//.  Quella  figura  fuol  mai  tralafóar  alcuna  delle  parei »  -^  pure^ 
suHQertrkirtiIjne  a»  una  «d  «na.^  i$>^.  Namererle  tutte  .  For.  £>ira^ìe 
ic^(ittt».«qp^.ie.i«iiQèrò.f   non  volle  ttfare  quefta  figura  >  lO* nonibebe 
l'«»ò«,<S^4  JLa<4fvifiotte>è  fievole.  .For.  Ma. quale  è  pMÌ^'<agi<M^o-t 
le,  che  fi  creda,  che  non  rufaflTe,  o  che  non  l'ufeflc  bene?  ^y.  Che, 
iwriijrufiiffe,.  ,u...-^  -.   ,=  . .  'v  ■''-'"■ 

,-  lr4u>  Tm*fifmi»j:y  tiel.  Fmojbjiftio  ah^^^  parti  prìncipnaByfbe Jm- 
t$e t  cavalieri ,  fatti  dhpmMi  cafi  d'amorfi  cortefi  *mprfje\t  e^at^L^) 
€h^iiot\fénteJieMrium»tt,Z>itM^itc  il  poeta  aanoverò  ttatf  kpariii  e 
ha^^^fU».fu.hene  tifatiti  ■■  ■    \     ,  .     ',      ' 

]^wAiK.Ejqu»v  potrereùVederc  aver  egli. dato  luogo  neV  Aio  poema' a; 
périHa^e  (ielkratiiGflae  ♦vvili ,.  e  del  tutto  indine ,  contra  gì' infeisnar 
jncMtì^dfeArift«He^  Uobe^  no»  fi  può-dir.*  che  abbia  Atto  ii.Tafi©  »< 

.-o<PiAy3  Jl  vpoeaiaa  vdel  TalTo  èaì  ftretto  ,  che  a  iatica  va  ^potevatx  ca- 
pir Je^'hucae'. -^      ■,'■•'■.    .. -r     .-  ■.      .  .   ■■  ^   ■  .  .:'     •   ,  -'■^  ■,■'■..- >•' 

^Aa>^.  vCafineUJEnddcv  Sinoue,  il -Ciclope.  ,  e  Mf»zen2jOj,  e  v^am 
era  minore.  , -.  -  i..- v-"-,  -.j-i^  •.,"/< 

i L  Inftf  i.  X'r^  }flowhr  ^  nm  è  sì  ftrvita ,  E  p/^cJbe  dife,  vqìdiS^ohi  Ì^Se 
Sim^ei  hvtU' Bmtu^ j^)pef;ciùDcbè:v"è  nàniMt^ijk  f^e  di'  dumlAtom. 
innanzi  y  cbe  parimente  vi  fi  raccontanoi»^figr4fAt9tdii^l,pQeffM'  ?  V 

^r€fm  Marion  £»oa)cl»iincOibe0o^iTeeriti  ,^iCicl'C^»:>ted  akri^fi- 
nUi:it&i^lE/iqàer.da0  pieggioceiiè  yiinamèiL  feydmrwpta*  foprfiUqna*; 
le  e  fiibbricata  l'Iliade  ,  tutto  fi:elIcratiflimo?  .    ,    .       • 

'X^^àfii^sfliiziaii.  foélléraggìnc^  IMoòoridnene^  •  n^'fi^jriicorda  della  dot- 
ti^jn^dJ^AMH^QdlcoeUA  fiik>&lfia»^<\C9flwm  »  •«0ikfcr^ta^dal'fiia..4iwn 
no  poeta.  .•..->.-;; 

àp^di  Torq.  Tajfo .  Voi.  IL  B  b  b  Infar. 


J78  RISPGS^TA  DEtt^  rNTAlllNATO 
'  Infiir.  Là  "nconttnfn^a  per  femdcRmaè.failo^'fpm  iCcìBtr^^^:  «w 
accùmfagndta  con  t rammento  in  ìfcelkragjt;w  fi  rhmgt .  E  éfueBa  à 
Parti ,  non  folamcnts  con  tradìmenio  »  ma  con  \atroc«  tradimnta^  e  n^ 
fondo  ,  e  che  merita  nome  d'empio  ^  quaJ^è  Jen^a  oktmfdtQ  h  -wla* 
Zjon  deWoCpzìo ,  fu  comiunto ,  come,  ognun  fa^  E  chi  potrà  negare  »  rir 
cotal  tradimento  non  fojje  il  fondamento  dettar  ^rra  Tf^ana  ì  ìi\ 
perciò  dalla  Crufca  fé  ne  riprende  U  poeta  ,  pojfciacàè  al  peccalo  fece  ve^ 
nire  il  gaftigo.apprejfo  :  ma  volh  rijpondere  al  J^rUeg/rim »  c^e ^  maho' 
gio  cofiume  in  alcune  perfone  dell' epopeja  mn  iftA  fempre  male  ajfoh^ 
t amente . 

,  Ta^s.  Quantunque  non  I*  incontinenza  fia  il  fondamento  dèli'Iiiadei 
ma  la  virtù  eroica  ,  ^ 

Infar.  Eccoci  a' giuochi  di  bagattelle^  Luciate  fiore  il  fondamento  nel 
fignificato  di  fopra.  »    ' 

.  Oi^.  Ma  chi  voleiTe  anche  vederla  più  fil  6Ioj  eziafxlto  nd  GoAredo 
così  fterile  ,  e  così  fmunto  poema  ,  faranno  di  quefte  ^  o  4i  pcggior 
c;ofe  fenza  i>i(bgno  della  favola  /  Ma  qual  può  eUer  peggior  di  qndJa , 
che  del  continuo  accompagna  V  argomento  .  di  quel  poema  >  ^  te  però 
poema  dir  fi  poteflc  ;  cioè  lo  'mbrattare  ftoria  pia  con  fozzuie  di  vi- 
2j  carnali  1  ed  omicidj  *n  perfone  di  crifHani  ^  ed  amici  »  e  si  httà  ì 
E  ad  uomini  illuftri  >  e  celebri  di  fantità  di  vita  »  ed  onorati  di  fiusa 
di  martirio  »  attribuire  affetti  »  e  peccati  immondi  ,  infino  aU!innaiuo 
sarfi  di  iaracine ,  e  per  effe  volerfi  uccidere  ,  e  aver'  mutata  rcl^ 
gionc  ? 

Tafs.  Io  non  fo  bene  ,  fc  V  effere  fterile  ,  e  fmunto  iia  cólpa,  del 
mio  poenia.  '  ^         '  ,     ' 

.  Infar.  E  ciò  che  viene  appreffo  .  Tutto  quefio  ,  che  óra  adducete  per 
Vùftra  fcufa ,  e  a  voftro  pro^  anzi  manco  ajjfai  fen^a  fine  ^  cet  conteode^ 
vate  voi  dianzi  nella  perfona  di  Ruggiero ,  quando  sì  poco,  difere/amente 
in  quefio  mede  fimo  40 are  parlavate  dell'  Ariofio  .  Vedete  cBe  nel  giuà- 
care  il  compagno  hijogna  andar  con  riguardo  ^  e  penfarc  afe  ;  avvegna- 
ché V  Furilo  dell'  ^iofto  non  Mìa  in  quefio  tanto  Inpfgffo  deUa  vo^rà 
difcre^ione  a  gran  pezza  s  quanto  la  vofira  Cerùfdemme  della  coritimia 
conipajfion  di  chi  legge . 

T^s.  lo  non  fo  bene  fé  Tefferè  fterile  >  e  ihumto  fia  colpa  dpi  mio 
poema ,  6  della  mia  avverfità  :  perchè  laddove  egli  dovrebbe  aver  prò 
dotto  amore  >  e  benevolènza  negli  animi  >  non  falaróente  de' iodati  , 
ma  de* lettori»  ha  forfè  generato  in  alcuni  contraria  padrone • 

Infar>  Vs$ol  dire  invidia  :  iiiuno  di  fé  medeftmo^dpwàhhe  prefumet  que- 


,_.  -  ,  .  ragiònevok  invìdia  afa 

ri4  dell'  Artòfto  ;  tuttoché  fpeffo  il  neghiate  : 

'.  J7^,  p  OJima  io  ne  de^Jcrivo  ne'  cavai wi  ,  della  quale  non  fi  veda 

ndr^oria' menzione  ,  almeno  in  univerfale  . 

Infar. 


'  l^fù.^J^Jo'HM  hafièreibh  à  filmarvi  :  e  rìfponderèhhe^  ,  /^  poejtd 
non  :^rem>ttìgdt4  alU  verità,  q  €bc  dovevate  lafcìarU  pare,  e  finger, 
favofa^^^  dùve  non  avejie  neèèjffìtà  S  peccar  neW  arte  . 

7*4^^  Laonde  convenevolmente  dine  Plotino  ^  che  fé  foiSt  alcun  poe^ 
ma  tenia  i  peggiori  >  farel?be  mcn  bello* 

.  XnUi*  E  hlotÌHo  ,  ed. altri  fcrìttùri  bafviù  fermato  ^uefio  medefi^ 
mo  :  ma  aita  vitti  la  mercè  ,  ed  al  cetraria  le  più  volte  aòverehhe  fe^ 
gmv  la  pria  ... 

Tafi.  Però  non  voglio ,  per  vaghezza  di  contraddire ,  rimproverare 
àiróppofltòrc  ,  eh-  egli  abbia  fcclto  luogo  fofpetto  j  nel  quale  pajo- 
no  anzi. di  predicator  criftìiano  ^ ,  che  di  cavalier  £iracino  quelle 
parole  : 

Crederò  hfi  >  tu  cbe^  ti  vedi  V»  preda 
Ùi  quel  dragofi  «  che  Vanirne  divora  » 
Che  Arami  teca  nel  dolore  etemo 
Tutto  i  mondo  poter  trarre  ali*  inferno  . 
Perchè  l  Macotnettani  non  biafimana  Crifto  • 

Infar.  Di  quel  dragon^»  che  T anime  divora  :  intende  del  favolo  s 
non  dt  Ge^  Crifto  noftro  Signore  •  j^al ,  domine  >  interprete  Jk^ 
te  voi  } 

Tafs*,  Uè  fodiono  ufare  iimili  perfuafioni  >  o  iimili  fpaventi  ;  ma 
fpavéntsuio  colle  morti  >  con  gV  incend;  t  e  colle  mine  ,  ed  infomma 
colle  pene  temporali  • 

Infar.  Che  minacce  %  e.  che  fpaventi  dite  voi  ?  J^i  non  fi  tratta  rà 
di  fpaventi  y  ne  di  minacce  .  Volete  voi  dir  forfè  ,  che  la  legge  Macth 
mettana  non  creda  y  che  dopo  morte  le  huone  opere  fien  rifiorate  >  e  le 
malvagf  punite  per  lo  contrarto  ?  Ma  a  voi  $  il  quale  errate  per  vohn^ 
tii  y  jen^a  fidre  a  fnofìrarvi  per  qual  lettura  avete  a  fhiarirvene  ,  ha- 
fiera  dirvi ,  che  ne  fiete  male  informato  .  Ma  perchè  ,  fé  cotanto  vi 
piacciono  k  lodi  dell\Ariofio  ^  quanto  quafi  '«  ciafcuna  carta  tornate  a 
dire  ,  mentre  che  tuttavìa  cou' opera  cercate  dì  fotterrarlo  ,  perchè  di 
quatìreflè  belle  fian^ie  ,  e  sì  ammrabiU  in  quefio  genere  ,  fidamente 
quei  quattro  verfi  d^ettofi  ,  per  vofiro  credere  ,  vi  mettete  a  confida 
rarle  /*  jr  dellt  maraiàgjke  del  rimanente  wm  fate  pur  motto  d  una 
parola  ?  ^  * 

Cruf  Già  ^'è  rifpolto  ,  eh*  eroico  ,  e  romanzo  è  tutt*nno  t  e  fé 
intcnae  romanzo  per  un*  eroico  allegro  ,  ed  eroico  per  un  nojofo  ^ 
fpiacévòle  ,  ci  contentiamo  »  che  in  noja,  e  fpiacevol^zza  il  Gotfre- 
do  retti  al  difopra  .  '  /  ', 

Tafi.  Può  effer  tutt*  uno  quel  ,  che  non  è  tutto  ,  né  uno?  iSf^n. 
Non  può  •  For.  Ma  fc  queflo  poema  iion  è  tutto  i  né  uno-,  «on  è 
poffMt  y  die.  Ita  tutt*  uno  coir  eroico  .  Se  tutti  i  romanzi  fien  co^ 
(3,tti  ,  lafcerò,  che  fia  ricercato  da  altri ,  a  noi  batterà,  che  non  pren- 
diamo errore  in  quel  eh'  è  giudicato  .  ' 

Infen  Siete  pur  voi  il  TaM:  e  per  tuttocìò  non. fiete  ne  il ,  «^Taflo; 
^  ^        ^  Bbb    1  per^ 


-A 


^2o       RI5P'0S^À  DÉL'I^  ISHFÀftlNATO^ 

perciocché  fi' Me^  il,  farefienn  arìMtf^^ohtf^mndi,^^^^ 
farcfte  uh^  amté^  ó  una  .i^fihé  Y  f' cbsy  a^cwlffi  M  f^^  v-  '.  '  '''• 

Crufc.  E  pctcìxò  fi  p9&,  ^aHa  miitètó  .il^^  tmlt^kfo ^obftflglid^  c&e  da 
Ubaldo  ,  indotto  d^I  T^Hp  per  fàvio  t  /edék^  *nkò^;ft^à  a  Rmal- 
do  nel  dipartirli  da  Armida  f  '    '^       •     ^'  :/  ^  -*  * 

Taff.  Se  aveflc  detto  cònfiglio- <i'fròmo  |*^o  a'^i^ittp  ,'  n^  ^avrei 
pcravvcutura  dato  rifpofta,  per  nott  cc»tbdéJfó  àh^udUièhdòì  Signor 
plamminio  Nobile  uomo  dottiffinio  ,  éhe  ^ìà'  tare  ft<wtìinò  Ubaldo . 
quando  da  prima  vide  il  nlio  libwy  ^^utótijpqi^e  «airfefll  pòTùlo  ;^  ma 
dicendo  malvagio  ,  fi  può  rifpotidere  ì  che  fàialvagi  configli  indu- 
cono alle  cofe  malvage  ,  e  qael^  tiou  pei^fuade  alcuna  malvagità , 

Infar.  Cbe  la  for^a  non  difiingmatt  cbU&  parde  della  Tofcana  fa^ 
la  >  non  è  >  come  detto  aveva  la  Cn^An  y  da  darne  ha  'tolfia  a  txn  y  ma 
al  voftro  non  intender  la  lingua  >  della  qu^  fate  pr^fejSfmeJ^  ALdvagi<^ 
non  Jtgnifica  fempre  maligno  >  c<mie  credete  :  ma  e  per  danncfo ,  e  m 
ifdilice  fi  prende  fpejfo  ,  è  àccompagnafi  in  hreve  con  cié^hma^cda  , 
che  non  fia  buona  ,  o  d* intelletto^  o  di  volontà  ^  9  d' appetito;  0  duo 
[a  animata ,  0  di  cùfa  che  non  Mìa  anima  >  che  fia  la  hontÀ  ,  che 
manca  •  Udite  un  poco  ìL  Boccaccio  :  Signor  mio  malvagio  viàggio  fe- 
ce la  galea  .  E  altrove  :  Pcnfando  al  malvagio  dato  che  voi  di  là 
jicir  altra  vitti  dovietc  avere  .  B  per  danncfr  nella  ronelufioh  dàtfope- 
ra  in  poche  righe  T  adopera  parecchie  volte  :  ed  e^i  $  ed  akri>  dì  ^ 
buon  Jecolo  in  mìir  altri  luoghi  milT  altre  volte  .  Ma  che  fatìia  dichiarar 
Xione  è  queUa  >  che  voi  ci  date  de'  mahaff  configli  ^  cosi  dicendo  :  i 
malvag)  configli  inducono  alle  cofe  malvage  .  Ma  fiimo  che  ni  ^fto 
^TÌiandiò  gli  fi  debba  mettere  in  conto  :  e  tengo  per  fermo  che  petifi , 
sbe  inducono  ,  perfuadono  voglia  dire  :  e  tanto  'piò  me  *tf)a  Cf^n 
fio  s  che  feguita  immantinente  :  e  quefio  non  perdiade  aKuna  tial* 
vagita  •  '  /         ' 

DiaL  I  quali   fkrono  ippunto  o  faggi  >  ofortf,    0  audaci  ^  o 
arditi  >  confervando  la  verità  dell*  iftoria  . 

•  Cruf.  L'audacia  non  fu  mai  ripd^  tra.'' buon  coftuml  >  dTendo  da 
beftie  noh  da  pcrfone  . 

V.  Taff.^Sc  qui  foffe  l'oppofitoic  >  io  gli  cbiedcrei  ,  fc  Faudacfa  fotìé 
conttaifla  alla  fortezza.  Segr.  Rifpondercbbc  ,  fe  non  m' inganno ^ 
di' -è  cotìtmia-;  quantunque,  fi  legga  appreflb  Platone  ,  cAc  tutti  i 
forti  fono  audaci  .  Ma  non  tutti  ^i  audaci  ^ti . 

. inar.  Hiuo^p  ^[Platone. ,  del  quaì  s" intende  da  voi  9  è  nef  Prota- 
gora ,  ovver  Sùfljiai  e  non  afferma  altrimenti  (  nn  credo  io  )  che  tuti 
^fhrtì' fièno  4udnci  ^  torhe  voi  dìtè  ytna  sibthe^'y  tbetutfifi^ti  uom- 
^^foièo  anBti  r  perchè  arditi  ^  enon  'fottt  f^^ita  i%  greco  vocabolo 
ttórr#Ieoyj  :  che  ^uivifi  trova  fcrìttò^  >  cbep'zaéMÌ  e  non  arditi  vo- 
'  ìufo  a;uep  figf^ficare  y  fi.  farebbe  fervito  •  deifa  pàtotét  tbrafis  .  Peraoc- 
thè  fono  appo  i  Greci  aue  diverfi  vocaboli  a^^/M  due  wlgari  ,  cioè  zi- 
-4if^  ;  t  ^Mmx'in  Mto'corì^^pondenfl     ^jri^  iharfoi  >  e  thxz£o&> 


[jd^^tóif^  iipm^  venire  a  quc- 

fio  )  aiCfr4p^  e  i^^ÌQs.lwd^er^nti^  pe- 

'  rQ^fbe)\\tl^im^  dirò  co-. 

iì:^'^C(mtrs^x  J^a^^^Jif^  ,  e  zxàiK  fi  [en- 

te nel  parlar  mftro  •  Ora  fé  irrazionale  è  l'  audacia  ,  come  che  da  ir- 
ratinali  , .  e  d^h^is  mn  fi^h'fieffa  ,  vorrete  voi  contraftare  ì  E  fc 
f^Jrpliù^difff;.9f^^  owero  non  ebbero  i  Latini  cosi 

l^n  cHfiiHtfiy^fffftkvfa^^y  t^.^Wfi  jPrria^daq^^  che  pr  ardito,  ci  fi  voh 
k  TiHrno,  dai\^l  p^  nappufen^atf  i  che  fi^T  avejferdetfo  d' 

Mnea  ,  poirefS(v^rlfh'^  avventura  pr^ur lo  con  più  ragione  :  avve- 


gnaché J^y  ogni^guif^  fylh^  ^' poeti  ,  dietro  al  rhor  de' vocaboli  i 

da  vakrfenf  wsm,  dijpute  ^  ficcisl  fondamento  fipojfa  fare .  -fo  brieve  il 
df4ogo  ,  ^j^t^  4Mfa^  Qtrf^ca  fi  dÀ  pfpcfia^  non  in  latino,  ma  è  det^ 

trjoj^o  y  e  fen^a 
\  itr dire  deW  uomo  i 

_       -      ^         ijiderato  ,  delle  befiie  fi 

fiima  proprio  .E  poi  ebe\bello  argomento  è  quello.  :  V  audacia  è  contrak 
ria  della  forte:(7i^:  i  contrarj  fogìtono  ejfere  intorno  al  me  de  fimo  fubbiet- 
to ,  4dunfue  fé  Ut  fhrtexz^  è  da  uomo ,  Vaudacia.non  è  da  beftia  ?  Che 
:  vuatdire:  intorno  ad  un  fubbiettof'  Se  per  fubbietto  intende  piuttófto 
obbietto  3  Cecondocbè  mi  fa  creder  la  forma  del  juo  parlare  y  non  fi  può 
dtr.y\  iìhe  hmmo  fia  abietto  di  quelle  ccfi^  :  e  fé  fubbietto  prende  pure ,  per 
ciq  i  che  fuona  >  per  qual  cagione  dice  intorno  ?  Perché^poi  affcJbe  dà 
quefia  intorno  >  Jira  la  confeguenT^a  dia  prdpofi^one  d^,  che  per  intor- 
no nel  modo  .y.^  ch^ella  fia ,  quivi  'n  alcuna  maniera  non  fi  puà  torre  ]? 
Ma  non  fi  d^e  tutto  dì  >  non  folamente  ne'  domeftici  ragionari  ,  ma 
nelle  fiottili  qitifiioni  ancora  :  i  tuoi  modi  fono  da  beftia  3  cioè  , a  beftia 
.^ÌH:£^^nemli'ì  che  aterfonaì  .^  ^ 

Dial  Quando  non  gli  fi  attribnifca  a  fallo  Taver  fìnto  Jlinaldo 
troiDca^di^  cafad*£Ae>  figliuolo  di  Bertoldo,  aver  militato  nella 
guerra  di  Gerufalemnie  èc.  -  . 

QfHf^  Benché  ci  abbia  efempj  di  qUefto  vizio  non  pur  ne'  poeti  , 
ma  anche  ne'  più  illuflri  compofitori  di  dialoghi  >  non  perciò  reila  > 
che  jion  fia  vizio  .  ;      ' 

,  T?!^-  X^h  vizio  ?  cupidità  >  &lfità  %  o  altro  fimiivizio^di^cc^u* 
mi  >  .<>,pinttofto  yhoo  deir  arte  ì  Segr.  .St  pure  è  vizia ^  è  isiztò 
deirarte  .  .r  -  •  .    -\  •■  .    .  ^  ■:-.;>:  '  "; 

Infar *  E  ciò  che  fegue  ;  tkl  qual  lunjhiffimo  r^ionamento  fi  c^mpreH-^ 
de  tutta  la  fuftanTia^Mqiàtfte.fei  ri^:  Che  il  poeta  dee>  flieiafe  T 
ifiória  quanto  gli  vwàc  m  secondo  :  e  che  può  fiir^  1' kÌI^^I^i^  ì^ 
tutcc  le>aircoft«i55e  ,  fuopiliè  nel  chie  i  cioè  ipj^^f'azijpiiay^  €#^4afw»- 
to  ci  dichiaratt.  ^  Buof^fdre^  dico  e  p^d  àxi.^.e  m^lq  mtop'.ra^^  >  e 
nelAwfi  3  e  »«f  quari^0^  >  ^^«^con  qhe  ^j  \^„«i[.^^  w  S^  r^cbe  nd 
che  >  cioè  in  eff  ai^^o^ S  alH.fa^ton  n^ 
fio  ne  fegue  beuìMiPM  c<^egf0ftt!^  ^éd^^  qu^fta}^^^^  ^ij&w- 
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la  d4  ifii^M ,  che  c^fcfìva^  MìHpj^  é'Au&ri»  mofle  ^i\crn  a*Fkiu« 
mingili  p^:t«r«»  %n»ii»  teqtpOr.  di  Ckcia  (^m^*(i0n: temi  j^^ 
per  jiidìirgli  ^ii'uUkikauu  •  U  poeta  fétrd  ri^^e'rJa  h^'^iam  màìh  . 
I  J^^aezi^  Wfijìcngf^rra  a'  Gff^BUftfi  per  ntarf  a  tempp  il^^Pcrdcrigo 
con  armi  forefikre  pr  if^mfirfiJi  quei  d^nmi&  .  PH'chccbr  in  quejio 
tivolgìmntc  ftaferm^  il.  dbc  g  cioè  i^^peraihnf  fi&jfa  rcè"^  Ujjtffirfai 
e  f^ci^^dola^vwr^^regi^  #  Ma  è  Mia  è^a  a^^eii^are p  in 

quefìo  vojìrp  4tìufa/9t^pi ,,  tìbf  pialjwog/^  ofer^nyMf  Ptón  f  dk)h  ^9  che 
circpftanTia  ,  e  che  l[9fìer^m  medefima  è  imd  di  ejje  alimi  ;  e  ì:Be  f 
ùperaTiione  non  è  lecito  d'euterofe  \  e  che  le  circoHah^e  fi  pojfono  éherar 
tutte  .  Quando  mai  più  s^ udirono  le  più  h^aare  contraadi^iom  ?  Ma 
coì9ff  fiaekh(U^  le  parole  della  poetica  ifO^rpretare  ^  quelle  parale  ,  4ir 
C(>\  onde,  vorrefte  trar  fu^ta  ttgAa  del  riveiger  k  circofìan^e  ^  Le  a- 
4upquc  ricevute  favole,  iopce.  non  èJecjto  r  ma  eflb  poeta  canrleii , 
cl&c  trovi ,  e  le  ilate  dtac  ufi  bcot  :  e  il  betle>  che  coia  diciamo ,  d'h 
cìarao  monifeflaaicticerecr  Come  fi  debbano^  dico  9  le predettfforole  delta 
poetica  interpretare  j  forfè  che  nel  proprio  Uèogo  cH  diranno^  efpofi^ 
tori  ^  E  per  ora  potrà  concbhéderfi  ^  che  V  M^/o  dei  quSfi  parla  non  ì 
delV  arte  della  foeRa ,  come  vori^te  fififììcare'  ;  ma  tGgu^  ,  i  quali 
da  jiriftotile  J$  chiamano  accidentali  #  come  fé  ^  perefrmph  ,  non  ab" 
bia  faputo  il  Poeta  $  che  la  cerna  non  atéia  corna  r. 

Dial^  Qutm  mcoftanza  di  coftame  nòs  nsò  già^  É  Taflb  nel  finger 
«uova  peruma  er.  .  - 

Cruff  Signor  no  :  perché  in  Zcrbim  ,  ia  I&beUa  ,  in  Olimpfa  >  in 
AfKK^nce,  e  in  canti  altri  »  che  ù>n  iatture  dell' Ariofto,  fiocome  in 
quelli  ancora  ,  che  trovò  ftcti  dall' ifloria  p  è  il  coftumc  >  e  ciafcuna 
Aia  qualità  maglio  oii^rvaca  fenza  comparazicme . 

Tafs.  L"" amico  non  couofciuta  prova  :  in  qiuikbe  parte  quei  che  di- 
eie  ;  ma  roppofitore  riprova.  {cnz'^ÉÓisMc  alcuna  mgiooe. 
.  iifar.  J^eì  poco  ,  cbe  del  voftno  guerriero  Argante  fi  dice  dai  felk^ 
grino  »  non  fi  potrebbe  nominar  prova  :  e  di  Qormda^  e  d' Ernnnia  v'è 
femplice  affermarne  :  e  perdo  contendendofi  d^  autorità  ,  ma  parve  al' 
la  Crujca  di  dwer  cedere  .  Ma^rr .le  foftdk  del  voftro  ^tbro  9  ufcirete 
fpero  M  qwfti  dubbj  9  e  fimrannofi  le  contefe  ^ 

.,  DiaLJHct  Ariibtile  ,  che'l  coflume  reo  so»  dee  uikrftdal  poeta  > 
ie  non.qi^uKb  ^eceflità  9  0  fona  ne  ik  cs^ione  ,  e  mMO&A  ,  o  fot* 
za  s'intende  farii  al  poeta  ,  quando  ,  non  ufaodo  e^li  coftumrtale  > 
ia  fila  favola  venifle  a  gttfdSariì  dd  mtto^  ed  »  perdane  la  vaghezza. 
'  Cruf.,  U  poeta  ;:ioa  1^  mai  sMceffiti  di  far  male  ,  e  alno  vuole  in 
i|Hel  luogo  4irfi  àx  Ariibak .      ; 

T^s.  £  queflo axusoraha  Ufogno  i  che  mi  fk  provato  ,  o  dichaua* 
co^  perdb^^  ax:he.fi  eifftrifca  diro 9  fé  alle  paròle  dell' 

Att«ndolo\  O  i«r.4i{qiiclte  dcirjOH?ctó»re  •  Sew^  L'oppofuoralc  ri* 
ierifce^  a  quelle  dell' ÀttcndcK[<r .  \Fon  Ma  che  dice  Ariftcttile  ove  par* 
1»  de^a>fiii9ìi/  4^^  wsà  eoftnme  non  neceflario  fia  Me* 

w^.   ,.;   "  ^/\  -^    '•    .  ..  •  ne- 


, ,^ .- ,  /V ^l ^^,  A'irV" A p ax O'g' Ih.    ^  ^      i^ 

neUo  >.e  poi ioggiusM  i  cbcjcbslitie^^  oaAcmii  ,  come  nella  compoff- 
j^j(^c .delle  coie  ^ cecca. il  &<cs£bria  »  al  verliimtle.  Por.  E  qoefto  è 
4divéiu)  d^  quella  ,N  che  4kcrAttciii>^  ?  Aw.  Pari?  air  oppofitore  , 
forfè,  perchè  la  nc^flitò  tkerca»  ne'^coftttmi  e  divcrfa  da  quella  ,  che 
ft  ricerca  jQeHa^  fav<^  ;  ei-uo^iioii  è  iiecc^m  alKalthi  »  come  viio^ 
h  TAitendplp  «^  Fori^  Qr  ìiitemi  la  nccefikà  nel  coftnmc  è  ella  affolu- 
ta  i  o  par  oondhtloiuUe  ?  S^^  Aflbliita  risponderebbe  forfè  V  oppofi* 
toi%*  ^aré^ìlta  fé  ibiit  la  neceffità  àffi>iuta  >  l*nomo  farebbe  malvagia 
di  neceflità  .  i^r^r.  Sarebbe  •  Far.  E  fé  ciò  foflc  vero  non  ci  farebbe 
ja  libeQià  della  nofira  volontà .  Dunque  gnardifi  roppofìeore  dal  difen- 
der  quella  opinicme  •  «S^*  Sarà  dunque  la  neceffità  condizionale .  Fo^. 
Ma  vogliatelo  ritrovarne  ^aJch*cfempio  ne^  poeti  >  ed  in  Omero  par- 
^jcolarmente.  ì  S^.  Hitroviamlo  .  Fon  S' Agameimonc  doveva  torre 
per  ibrza  Brifcide  ad  iLdtille  ^  Ja  tpiale  gli  era  fiata  conceduta  nella 
dHlrjbuzione  della  i^eda  i  era  neoe(&rjo  >  che  foffe  ingiufto  :  ma  do^ 
veva  torla  ;  dunqn^era  secdS&rio  >  die  foflfe  tale  .  E  s'ìn  quefta  gui- 
h  la  neceflità  nel  coftume  è  oiudirionale  »  è  congiunta  con  quella 
della  &voIa  >   fenza  k  qual'ella  jdel  tutto  fi  guaderebbe  .   Segr.  Coà 
appare  fenza  £dlo  «  For.  Dunque  Arìftotik  non   ba  intefo  altro  di 
quel  cfae  dice  Y  Attendolo  »  ma  altro  di  quel  e*  ha  detto  roppofito- 
re:  ciac >  che'}  poe^a  non  abbia  mai  ueceflitA  ài  far  male.  Sfgr.  Nop^ 
s'it^anna  dunque»  ma  d  ha  voluti *ngannare.  For.  E  s'egli  non  s'in- 
ganna^ Timìtare  i  peggiori  o  non  è  neceflario  a'poeti»  o  non  è  male. 
In^.  Le  far(^  d'Atiftotik  fono  qwtfte  :  Ma  intorno  a'coftumi  quat- 
tro co&  fono  >  a  che  bifogna  aver  la  mira;  uno»  e  prima»  die  buo^ 
ni  fieno.  E  dì  [otto:  Ed  èeièmpio  non  nectffario  di  malvagità  di  co- 
ihm»e  »  come  Menelao  odi'  Orefte  .  Collr  quali  parole  vuole  H  Peììegrt^ 
no^  che  yirtftotik  ahUa  detto  :  Il  cofiume  reo  ntm  dee  iifarfi  dàt  poe- 
ta »  fé  non  quando  neceflkà  »  o  forza  ne  fia  cagione  :  cìoà  »  quandq 
non.eirendo  il  coftume  tale  >  la  fua  favola  vtnifle  à  guaflartì  del  tura- 
to »   ed  a  perderne  vaghezza  .   U  Mal  concetto  mn  parendo  alla  Cru* 
fca  ^  che  dalle  foprafcritte^  parole  a"  ejfo  Arifìotik  ft  poteffe  ritrarre  a 
r^iun  partito  ,   rifpofe  in  qfmU  mankra  »   cioè  :    I!  poeta   non  ha  mai 
neceflità  idi  fei"  nialer»  ed  altro  vuole  in  k{\\z\  luogo  dirri  da  Ariftótik: 
altro  dico  ,cbe  ciò  che  s^  immola  il  Peilegrìm  ,  H  piale  awìfa  ,  che 
Arift etile  conceda  Ucena^a  a' Miti  i^indur  mahagh  cojìmne ,  quando  co*^ 
tale  non  inducendolo  le  krfwnJe  ne  feriffero  >  e  ne  dìvemijer  tmn  gra- 
:^iofe  ..  Conciqfffachf  le  predette  parmin  quejU  [enfo  per  h  contrario  r* 
espongano  da  ejfa  Crufca .  //  coftume  primieramente  dee  ejfer  buono  (ed 
intendefi  delle  perfone  pie  principali  )  ed  ejempìù  del  malvagio  è  nelt  O*, 
refte  d^  Euripide:  il  cojmm  di  Menelao  ,  //  quale  in  ogni  gtiìfa  farebbe 
da  biafimare  ;  ma\quivi  è  cùtjmtot^  ^  qtianfo  a  fingerlo  cosi  fatto  mn. 
è  tirato  41  poeta  da  mUna  nec0tà  .  "E-cte  vero  fìa  miellà  ,  ^be  fi  fog^^ 
giugne  dali  Acc^demek  i  cioè  *i  che  mai^  mn  abbia  il  poeta  neceffità  m 
far  male  ,  e  ricoprir  fi  non  poffa  con  quella  fcufa  ,  ecco  che  Ariftotile  ; 
;  s'io 
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fijOi  nw  nfìnianm ,  lo  £cbiara  >  così  dicendo  >  Per  Ai  qual  a>&  %  di- 
re t  dìt  darebbe  anckta  ia  ruina  la  favola  >  è  da  ridere  :  percidòdiè 
dà  principio  non  bifogna  comporle  tali.  O  parU  éubmawdèUa  ntti§^ 
fità  del  poeta  »  o  di  quella  dew  aj^hm  >  avvegnaché  il  ridurle  $»-  u»é 
m^agevole  non  fojfe  per  avventura  ,  non  le  dee  cedere  ìf  poeta  J  f  per 
quella  indurfi  ad  errare  »  ma  dee  da  principio  fce^lìer  téufdtìdà  »  che 
contro  air  arte  noi  cofiringa  a  peccar  giammm.  Stcchi'^vedete %  che  luo- 
go vi  fanno  qui  le  tante  difUno^tom  d'affolute  >  e  condizionali',  ed  akr^ 
cofe  fuor  di  propofito  ,  per  far  pajfata  alPeJfenziali . 

Tafs.  Ma  feguite  di  leggere  le  cofe  >  che  rimangono  feghate*.  Segr, 
Ci  rimangono  delie  più  difpiacevoli . 

Cruf.  V  Ariofio  ula  modi  più  poètici  »  che  non  fa  11  Taffo  :  mi 
con  tanta  maefiria  >  che  a  chi  gli  legge  pajoho  belli  si  >  e  vaghi  oÌ« 
tremodo  3  e  leggiadri  ,  ma  natiiralimmi  «  e  fenza  punto  di  sfòria* 
mento  ;  in  guiia  che  non  ci  fembra  ,  che  altrimente  fi  poteifero  dir 
bene  quelle  cofe  ,  da  chi  le  diceife  daddovero .  Il  Goffredo  airincon- 
tro  non  ha  né  belle  parole  >  né  bei  modi  a  mille  miglia  quanto  il 
Furiofo  ,  e  fono  Tune  e  gli  altri  >  oltre  ogni  naturai  modo  di  ùlvcL^ 
lare  »  e  con  legatura  tanto  diilorca  »  afpra  ,  e  sforzata  ,  e  fpiacevo- 
le  ,  che  udendole  recitare  ad  altrui  >  rade  volte  s' intende  >  e  ci  bi- 
fogna prendere  il  libro  in  mano  3  e  leggerle  da  per  noi  ,  effcndo  el- 
le tali ,  che  non  balla  il  fuono ,  e  la  voce  :  ma  per  comprenderle  bi- 
fogna veder  la  fcrittura  3  e  qualche  volta  non  é  affai .  Tra  Talnce  co- 
fe buona  parte  delle  parole  pajono  appiafiricciate  infjeme  »  e  due»  o 
tre  di  loro  ci  fembrano  fpeffo  una  fola»  di  niunoi  o  di  lontauifluno 
fentimento  da  ciò  3  che  s*  afpettava  dalla  continuazion  del  concetto  : 
ficchè  fpeffo  move  a  rifo  3  come  alami  di  quefti  fuoni  3  che  ù  fento- 
no  ne*verfi  fuoi  .  Checcanuto  ,  ordegni  ,  tendina ,  mantremante ,  inh 
pafiacani  »  vibrei  3  rifcbicgnoto  »  crinchincima  3  tombeccuna  >  comprot* 
ton  ,  tncultavene  3  a^ancaizo  »  a  imitazione  di  quel  cba^TioUno  di 
fuo  padre; 

Poi  più  che  Neron^  empio  ,  e  cb'  A^zplino . 

Infar.  Sventura  ,  cbe  tìòn  ebbe  nome  Ai^Uone .  , 

Cruf.  Cocchio  più  d'una  volta  ,  barbarobarone 3  ed  altri,  che  i)ajo- 
no  proprio  di  quella  razza  Ó^  accoccolom^  io  >  in^acherom^  io  ,  t  dogb* 
ufe  :  e  quello  fia  detto  per  incidenza . 

Tafs.  Mi  par  piuttollo  ricercato  con  molto  Audio  ;  ma  di  qual 
razza  egl'  intende  ?  non  è  certo  di  ginetti  di  Spagna  3  o  di  corlìéri 
del  regno  .  E  fé  quelli  fono  cavalli  nafcono  folamente  in  Fiorenza  , 
e  fi  danno  forfè  a  vettura. 

•    In&r.  Saporita  facezia  :  è  proprio  di  Quel  fapor  del  harbadomane  > 
e  del  venga  >  e  fi  mi  talli  1  pollo  ,  0  aeW  altre  di  quella  fatta . 
.   Tafs.  Il  gullo  dunque  di  coloro  3  i  quali  fpeffo  han  letto ,  e  rilet- 
to \  approvato  »  e  riprovato  ,  lodato  ,.  e  rilodato  1  migliori  fcritto- 
ri  ^  farà  giudice  della  bellezza  delle  parole . 

In^ir. 


^ué^Q  ^  é  ^mrd  commendatfonf  ,  tum  queste  co[t  hanno  fatt^\  t/^ 


Noti  quel  del  popolo  Fiorentiao.  5*^.  Cori  mi  piar  ragione 
.J^mt  S^  ìnten^kU  ^eìff  parole  della  tofcana  lingua  i  e  fé  qkel  di  F/- 
nni^  e  per  gls  finttorì ,  e  per  dkmtà  \  ^  ter  hu^nero  non  è  il  menomai 
tra  popoli  deffa  irovmda ,  il  rk^mfceri  ddlu  vojìra  cortefia  >  fi  ci  p(^ 
irà  ejjer  a  qmìcBe  p4rie  *  V".'.^    ..  .   i    v 

Tép^  E^  s'egli  rfcufa  ii  Bembo  ,  come  Veneziano  ,-ó*l.Molza>  60^ 
me  Modonefe,  e  tanti  Loiritì^rdi  degni  dl'ftima. 
.  Man  E  il  J^mho^  ed  il  Mol^a  totunttì  (iuiào  penero  neW  apprendere 
il  volgar  ^ofiro,  eèie  nello  fcrher  divennero  di  noftro  pop&h  ,  efim^nci 
moÙQ  Qnn^raii , 

.  r^//-  Non  dovrebbe  tijfiutarie  11  Cafa  ,  che  nacqat  in  Fiorenza  ,  t 
fu  nello  ftìlc  più  fihniile  a' Veneziani ,  eh' a' Fiorentini . 
*  lufar,  CreJo  ,  rh  vogliate  dire  ,  che  nello  Jtile Jeguitò'l  Bembo  ;  che 
^^èfàle  il  vofiro  concetto  ,  avete  certo  così  inquefto  fine  il  giudizio ,  co^ 
riì'e  in  melte,  'aell\dtretofe.-E'ottitno  quel  del  Bembo,  e  ottimo  parimene 
te  è  lo  ftìle  del  Cafa  ;  ma  non  camminarono  perawentura  mai  più  due 
altri  pcf  fftfade  tanto  diverfi .  *  . 

r^.  Si  pur  tra*  Fiorentini  nons^annoveraflc  il  Petrarca  ,    com'io 
lempré  Tho  annoverato. 

.  Inhx.  Siete  troppo  liberale  .   Accetteremo  la  cortefia  ;  ma  di  grafia 
non,  ve  né  fate  male 

Taf.  'Non  farebbe  ragione,  ch'egli  rijSutaffe  queilo  giudice  >  poich* 
a  fuo  nipote  è  dirizzata  Topera. 

Infar.  Se ''l  Bembo  y  e'IMol^a  ,  ^  V  Cafa  pervenuti  fojjero  aW  età  no-L 
flray  e  pure  un*  ombra  del  vofiro  ftilc  fi  fotte  lor  moftrato  per  jfpir aglio  ^ 
chi  dubita  ,  che  le  loro  fcritture  tutte  atìbrucciate  non  aveffero  inconta^ 
nente  ? 

Taf.  Ma  non  eifendo  vivo  ,  chi  fareni  giudice  della  bellezza  delle 

parole,  del  modo  del  favellare  ,  e  della  legatura  ?  Seg.  I  fimili  a  lui 

ne/  giudizio  dovranno  giudicare ,  o  fiano  in  Fiorenza ,  o  in  altra  parte . 

Infar.  E'' pur  dovere  y  che  alla  valle  dì  Voltolina  in  quefta  parte  fi  ri^ 

ferbi  qualche  vantaggio 

Taf}..  Ed  io  volentieri  a  queffi  giudici  mi  fottopongo  ,  quantunque 
ninna  lite  abbia  coir  Ariofto,  e  ninna  contefa  .  Seg.  1  fcguaci  di  Mon- 
fignor  della  Cafa  non  fono  ancora  eftioti  ;  laonde  ,  fc  pur  dovette  liti* 
gare  ,    non  vi  mancherebbono  giudici  . 

Inéir.  Diteci  di  grazia  (fignor  ecco  )  volli  dir  fegretarky  chi  voi  crede* 

te  y  che  fien  coftoro  ?  chejefojfero  chi  noi  crediamo  ,  il  non^e  folamente 

a  maggior  piato  y  che  non  è  quefto  y*^ ci  farcire  rinunciare  *  ì 

Tafs.  Tacciamo   delle  parole  appìadriccfate  ,   pehchè  q  baftava^  il 

Tuono  a  fargliele  parere  fpiacevoli,  o  non  ballava  «  Seg.  Doleva  baflM 

Oper.diTorq.TaJJò.  Vol.IL  Ccc  xc^    \ 
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re«  6*  erano  fpiaicevoli  »  Fcr*  Dimque  non  era  neceflario  congiugnerle 
in  q^eiJa  gniui  »  e  confonder  la  fcrittura.  % 

mBit.  jìIP  orecchie  itafffi  per fme  forfè  nomerà  neceffarh;  ma  a  far- 
le  Jentire  a  voi ,  al  guai  dite ,  che  non  tùffiacciono  ,  non  fi  poteva  num^ 
car  di  farlo. 

Ti^s.  Né  voglio  ricercarle  in  un  poema  >  che^  già  dkd  anni  fono  , 
io  non  ho  letto  ^  nel  quak  molte  cofe  avrei  muate  0  non  fi^T  mutate 
parole,  s'io  eli  avefli  data  T ultima  perièzione.  i 

Infar.  J^eTlo  è  infetto  di  tropt^  ftudio  ;  onde  io  per  me  credo ^Sche  , 
ad  ritornarvi  più  volte  9  Pavrejle  ^evolmente  fempte  ft^Jorato  al  ma- 
no in  mano  •  j  j 

Dial.  Però  quefla  fua  fentenza  con  locuzion  laconica  non  viene  cod 
nniverfalmente  lodata. 
'    Cruf.  Né  anche  particolarmente. 

Taff  Non  fo  perdié  diami  la  mia  locuzione  laconica  .  5^.  For« 
fé  >  perchè  ci  mancano  molte  di  quelle  aggiunzioni  »  che  fono  quafi 
legami  del  parlare  ;  che  per  altro  mi  paiono  i  modi  del  voftro  dire 
affai  copiati  •  For.  Perawentura  non  bafta  quefio  a  £àr  ,  che  la  mia 
locuzione  fia  laconica;  ma  io  credeva^  né  l'aveva  creduto  lènza  1* au- 
torità d' Ariftotile  ,  che  aggiungendoti  oltre  la  neccilìtà  ,  o  levandoti 
parte  di  quelle  congiunzioni,  che  fon  neceffarie  «  s'accreiceire  per  di- 
vertii cagioni  grandezza  al  parlare  ;  nell'uno  e  nell'altro  modo  ftimò 
d'averlo  ricercato  >  e  s'ora  non  piace  all'univertiile  ,  ed  al  }>articola- 
re  ,  non  dowei  dolermene  Ìèco  ,  né  con  Demetrio  Falereo  ;  perdié  , 
quantunque  egli  foflfe  vivoj  mi  rifponderebbe  :  amico  9  io  nacqui  'n 
Grecia  p  e  ni  vedi  come  aucfii  nuovi  Fiorentini  fprezzano  non  fola- 
mente  me,  al  quale  tante  fiatue  furono  dirizzate  ,  ma  1  mio  maeilro 
Ariftotile,  dal  quale  tn  prima  Tapparafti  •  ed  Omero  »  che  1'  nno  e 
l'altro  dipnoi  ti  propofe  quafi  per  efempio  ;  laonde  io  iarei  coftretro 
di  rivolgermi  al  ftgnor  Pietro  Vittorio  j  che  nella  vecchiezza  fimile  a 
quella  d'Ifocrate  ,  e  di  Platone  fcrive  con  fimile  tranquillità  d'animo 
limili  compoulmenti  9  e  gli  direi  :  ó  maeflro  della  poelia  ,  e  dell*  elo- 
quenza, o  piuttollo  padre  delle  belle  lettere  ,  e  delle  muiè  ,  perché 
m' ingannale  voi  nella  fanciullezza^  ed  aggiungere  all' inganno  l'autori- 
tà del  fignor  Giovanni  Ca&>  della  quale  non  par^  che  ti  curino  quelli 
nuovi  Accademici  9  opiuttofto  nuovamente  nominati  ;  benché  tia  vivo 
il  fignor  Orazio  Rucdiai»  di*é  cosi  ricco  gentilnomo,  e  cosi  copfofb 
di  tutti  i  beni  >  e  di  tutti  i  doni  della  fortuna ,  e  della  natura  ? 

In&r*  Tutta  quefia  voftra  querela  definitela  cM'  autor  del  dialogo  ^ 
il  quale  è  quelli,  che  alla  voftra Joc^ione  dà  quefió  titolo  di  laconica  , 
che  cotanto  moftra,  che  vi  difpiaccia.  Perchè  laCrufcancn  neWejSere^ 
0  «09  ejjer  laconica,  ma  nel  fatto  del  non  piacere,  s^  accorda  col  Pelle- 
srino:  che  fé  convenevd  titolo  alla  voftra  favella  peri" ^cademia  fifof 
fé  dovuto  dare,  d'altro,  per  mia  credenza,  che  di  laconico,  vi  farehèe 
tocco  a  fcufarvi .  Ma  perchè  fate  voi  così  gran  rammarico  fopra  una  vo* 

ftra 
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fira  prefunrìone ?  Perchè  credete  ,  che  P Attemblc  ,  o7 FeUegrmo  nm 
pippiano  >  ficcarne  voi  ,  cBe  per  é^u^fjiere  fdammtc  queUe  auaji  gktntth 
re ,  che  voi  nomate  ^  olMciark  ^  il  nome  di  lacùmcu  non  afcenae  nette 
fcrìttureì  Perchè  tante  lamentazioni ^  cotante  invocazioni  s  cotante  prò* 
fopQpeje  fopra  un  fenice  prejuppoftos  che  con  fimpGce  negativa  con  una 
fen^fRce  Carola  fi  poffa  gettare  a  terrai  E  auaU  effefa avete  voi  fui  ri* 
cevuta  aa*  Fiorentini  f  acquali  rimproverate  la  novità^  che  non  pure  Pier 
Vettori^  non  pure  Orazio  Rucellm  ,  ma  Monjignor  della  Cafa  ^  aB*aU 
tra  vitapà  trapalato ,  ma  Demetrio ,  ma  Ariftotile  ,  ma  Omero  cer* 
cate  di  farvi  compagni  d'arme ,  per  combatter  contra  di  loro  ì  Ma  fta^ 
te  un  poco  ajentir  me  ^  e  le  parole  %  le  quali ,  in  vece  dette  imnu^mate 
da  voi,  awiìo  io,  che  vi  riJpondereUe  Demetrio  Falereo,fe  con  quella 
querela  %  0  altra  limile  a  quella ,  gii  comparile  daoMii.  Jmìco  >  quam 
tunque  nelrtno  Umetto ,  chio  fcrijfi  detta  favella  f  io  l^ciaffi  ammaefirO' 
menti  per  ogni  forma  di  favellare  ;  fu*  io  principaimente  quafi  innamora- 
to della  chiarezza  >  atta  quale  effendo  tu  cotanto  nemico  ,  quanto  con^ 
fejjan  coloro  fteffi,  eh  imprendono  a  difenderti  nett*  akre  cofe ,  mdeezìan» 
aio  in  quefte,  dove  tu  ricorri  alP  ajuto  mio  ,  fotto  lo  feudo  del  mio  trat* 
tato  ti  potrefti  mm  ricoprire . 

Diaì.  S'egli  adempie  quello  »  che  bteude  di  £ure  >  che  huportt  % 
che  non  fia  così  chiara  ? 

Cruf  Qnefto  è  il  itiate  »  eh*  egli  noi  £1  ^  uè  pnò  £urlo  ieoza  la 
chiarezza  * 

DiaU  Dovrebbe  almeno  appreife  il  giudizio  de*  dotti  efler  kxiato 
.  eziandio  in  qaefta  parte  più  dell*  Arìoftp  • 

Cruf  La  chiarezza  è  virtù  >  ci  contrario  è  vizio  :  ed  il  vizio  è  più 
biafhnato  da' dotti  >  che  dagl*  ignoranti  «  Ma  che  argomento  >  e  che 
confegnenza  è  quefia  ì 

T^u  L*  argomento  è  dagli  effetti  :  è  fbrfc  qnefia  topica  ancora  t> 
provata  ì 

In&r.  Con  ciò,  che  fegmta  .  L* argomento  $  e  la  confeguenia  del  di^ 
lego  fu  qnefia .  U  TaJJò ,  benché  gli  manchi  la  chiarezza  del  favellare  9 
ad  ogni  guifa  efprhne  il  concetto  fuo .  Adunque  dovrebbe  ^dmeno  da^kt^ 
t erati  Vr  quefia  parte  del  concetto  efftr  piò  commenda Ot  che  P  Arìofio 
non  è  •  Nella  propofizione  non  è  quello  ^  che  netta  conclufione  è  agffunto  » 
cioè;  più  che  T  Ariofto  non  è.  E  perciò  demandò  la  Crufca,  che  ar^ 
mento,  e  che  confeguenzé  era  quella.  Intendetela  voi  ora  jemia  aueUa  to- 
pica de  RSmondos  che  levate}  E  fé  velefle  forfè  dire ^  che  iì  medefi- 
mo  anche  ìB  fopra  doveva  intenderfi  per  iB}crezi»e  ^  rìfponderetii  ,  che 
far  non  fi  poteva  quel  peefuppofio  Snttameme  >  non  e^endofi  prima  a» 
chiujo ,  che  dall' Arhjio  al  par  di  voi  non  s'  ejprima  d  concetto  fuo  • 

Tafi.  Ditemi,  fé  la  chiarezza  è  virtù,  ftiroate  eh' ella  fia  mediocrità? 
Segr.  E'  pciawentura  ;  perchè  le  virtù ,  ed  i  vizj  del  parlare  fon  detti 
a  fomiglìanzadiqitei  de'coftumi:  né  ben  mi  ricòrdo ,  feCicefone,  oat 
tro  maeftro  romano,  la  poueiTe  fra  due  cftrcmi.  For. Dunque  la  chia- 

C  e  e    2  rezza 
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rezza  farà  fra  Vo(axvìtk,  e  l'altro  cft^etno^  che  non  ha.  proprio  uomet 
ma  è  foverchio  neJl'efTer  liiminofot  come  farebbono  alcune  pitture^  che 
fofTero  fatte  fcnz'  ombre  .  Segr.Cosi  mi  pare,  For.  E  dal  Jato  dell' 
ofcurjtà  porrem  forfè  Dante  ,  coipe  pare  ,  che  '1  poneife  Monfignor 
della  Cafa  :  dall'altro  della  foverchia  luce  l' Arìoilo  .  Segn  Non  mi 
pare  luce  foverchia  nell'Arioftoi  quantunque  la  chiarezza  m  grandlifi- 
ma ,  For.  Forfè  più  faranno  gli  eftremi  di  qucfta  virtù  ,  come  fon 
quelli  d'alcun' altre  ;  ma  quel  della  foverchia  facilità,  quando  ella  è 
volgare ,  anzi  che  no  ,  fuol  generar  difprczzo  ,  perchè  i  nomi ,  e  i 
verbi  proprj  fanno  il  parlare  aflai  chiaro  ,  ma  l'ornamento  Tè  dato 
dagli  altri  ;  laonde  gli  uomini  non  ^  fono  moffi  .altrimenti  dalle  paro- 
le >  che  da'  peregrini  ;  perchè  quel  folo  è  venerando  ,  e  degno  di  ri- 
verenza :  e  peregrino  dev*  eflcr  il  parlare  ,  fé  dee  mover  maraviglia  . 
Segr.  Senza  fello  .  For.  Ma  fc  nell'altro  eftremo debba  riporfiT  Ario- 
ilo  altri  fel  veda:  nel  mezzo  fenz' alcun  dubbio  riporremo  il  Petrarca» 
il  Bembo  y  il  Cafa  >  e  '1  Guidiccione  ,  e  s' alcuna  cofa  ci  fi  mollrerà 
manco  iuminofa ,  ci  parrà  fimile  a  quella  ofcurità  ,  la  quale  accrefce 
Totiore  coli' orrore,  non  folo  ne'tempj ,  ma  nelle  fel  ve  .^ 

Infar.  La  conclufione  dì  tutto  quejio  ragionamento  par  ,  che  Jia  quc- 
fta  .  Il  poema  di  Dante  è  fcoro  nclja  favella  :  il  Furiofo  troppo  chia- 
ro :  la  mia  Gerufalemme  tra  i  due  eftremi  >  cioè  nella  mediocrità  è 
jripofta  ,  il  quaFè  il  feggio  della  virtù  .  Cbf  quel  dì  Dant^  Jia  troppo 
fcuro  y  troppo  chiaro  quel  del  Furiofo  ^  moderato  il  poema  vùftroy  il  pre-^ 
fupponete  fen:^'  altre  prove ,  e  per  la  vo^r^  autorità  ^  e  perchè  ne  fete  he- 
w  informato  ,  volete  ,  che  vi  fi  creda  .  Che  la  chìare^iia  del  favettare 
fifa  kei  niez^o  tra  due  eftremi  ,  V  argomentate  in  quefta  maniera  •  Ch* 
ella  fi  chiami  virtà  a  fomiglianTia  delle  virtù  de'  coHumi  ,  che  fon  me^r 
zi  >  come  s'è  detto:  e  che  perciò  mezzo  convien ,  che  fia  anch'" ella ^  fu:- 
€onfeffey  ed  aUna  Veftremta(&  nella  fiejfa pàfa  né  più,  ne  meno .  0/- 
tr'a  ciò  ,  che  per  vizio  debba  riceverfi  quella  tanta  chiarezza  nella  fa^ 
^vellà  dell' Ariofio ,  //  dimoftrate  in  due  altri  modi ,  fecondocbè  a  voi  pa- 
re •  Prima  ^perch'ella  è  contraria  allo  ftile  magnifico  ,  chp  mW  eroico  fi 
richiede  fj^Zialmente  :  appreffo  percV  è  fimile  alle  dipinture  j  che  non 
i>ann' ombre  ,  e  che  troppo  fon  luminofe  •  Ora  io  vengo  a  rifpondervi  al- 
la voftra. prava  della  chiarezza  >  dov'è  fondato  tutto  l'inganna  ;.  e  ne- 
gavi j  che  la  chiarezza  del  favellare  y  virtù  fi  nomini  a  fomigjianza  del- 
le morali  :  e  niente  rileverebbe  ,  fé  della  brevità  del  medefmo  il  vi  vo- 
kJJi  concedere  .  Ma  della  chiarezza  vi  dico  per  lo  contrario  ,  che  non 
di  quelle  de'  coftumì  ,  ma  afomi^anza  d'  altre  virtù  ,  chenti  fono  la 
prudenza  ,  la  fcienza  ,  l'intelligenza y  e  la  fapienza^  che  mezzi  non  fo^ 


tà  ,  mi  ^aceS 'farlo  in  aUttna  parte  .  Dicwì  aeiunque  ,  che  il  fit  ^i 
parlare  e  l'eptv  iatefo:  e  che  Pefferc  intefe  non  può  giammai  effer  trof- 
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p  :  né  troppa  per  confeguentc  ptéò  ejfer  mai  la  chiarezza»  /^  ^^al'è  prth 
prìo  mezxP  >  ^^^  all'edere  intero  può  pervenirfi  dal  favellare  .  Non  a^ 
dunque  dclk  morali  ,  ma  a  fomiglian^a  dell'  altre  già  f(^r addette  fu  la 
chtarezx^  detta  virtù  da  maeftri  del  ben  parlare  ,  Jecondo  cbe'l  correre  % 
e  V  armeggiare  ,  ed  altre  fimilì  y  virtù  anch' ejfe  dir  fi  fogliono  dalle  me- 
defime  .   Per  la  qual  cofa  fé  troppo  javio  ,   troppo  fcien^iato  >   e  troppi 
valórojò  ne' nobili  eferci^J  alcuna  perfona  nonùotrebi'ejjere;  ne  anche  lo- 
cu^ion  troppo  chiara  non  potrà  mai  ritrùvarfi .   Potrà  bene  ejfer  chiara 
in  alcuna  parte  %  nella  quale  ogni  maniera  di  chiarezza  non  fia  del  tut- 
to così  rìchiefia  .  E  dico  ogni  maniera  ;  perocché  lo  fide  magnifico  ,  non 
quidunque  chiarezza  ,   ma  quella  rifiuta  folo  alle,  volte  ,   che  dalla  prc^ 
prietà  de' vocaboli  s'induce  nel  ragionare  :   dove  non  la  chiarezza  >  ^à 
la  proprietà  de' vocaboli  fi  rifiutano  dallo  ftil  magnifico  più  veramente  : 
ed  effa  chiarezza  P^^  accidente  .  Ala  ci  ha  tante  altre  cofe  ,   che  gene^ 
ran  la  chiarezza  >  niuna  delle  quali  allo  ftil  grande  non  è  contraria  , 
ficcome  le  metafore  ,  le  comparazioni  ,  gli  epìteti ,  gli  efempj  ,  //  ridur 
le  cofe  alprefente  ,  e  gli  altri  mezzi  >  che  vagliono  all'  evidenza  ,  virtù 
cotanto  necenaria  in  ogni  fpezie  di  poefia  ,   e  della  quale  pur  mai  un' 
ombra  non  fi  vede  nel  libro  voftro  ;  che  non  può  quafi  mai  avvenire ,  che 
a  privar  fi  della  chiarezza  fi^  sforzato  lo  ftile  magnìfico  .   Senza  che  fia 
pur  magnìfica  ,  quanto  fi  voglia  ,  la  fpezie  d'alcun  poema  ,   0  effo  poe- 
ma  particolare  ,  che  anche  quella  chiarezza  ♦  che  nafce  dal  parlar  prc^ 
prìo  ,  ed  effo  parlar  prof  rio  riceve  in  molte  fue  parti  :  ficcome  nel  rac^ 
cent  are  \  nel  commover  te  pa/fioni  ,  nel  rapprefentar  le  cofe  davanti  agU 
occhi  y  ne' ragionamenti  delle  perfone  di  baffo  affare  >   ed  in  altri  luoghi 
fimi  li  >  che  non  è  mia  cura  l'annoverargli  .   Ma  forfè  che  coli'  efempÌQ 
deW  ombre  delle  figure  avrete  provato  quello  ,  che  colla  fomìgUanza  \deh 
le  virtù  morali  non  avete  potuto  fare  .  Certo  s'io  non  temejfi  quel  biafi- 
mo  del  cdh  botolo  ,  vi  farebbe  bene  inveftito  ,  ch'io  w  dìcejfi  ,  ficcome 
voi  al  Segretario  dell' Accademia  face fte  del  teffere  ^  e  del  murare  %  cioè^ 
ebt  voi  ci  fiete  riufcito  altrettanto  buon  rettorico  ,  che  dipintore . .  Come 
diavolo  y  che  l' ombre  nella  pittura  chiarezza  tolgano  alle  figure  ?  Aht^ 
gliele  accrefcono  affai ,   e  le  fanno  vedere  intomo  >  laddove  non  fi  ve*- 
drebbono  .  Come  adunque  fon  vere  le  ragton  voftre  ,  così  è  vero ,  che  fia 
fcura  la  favella  di  Dante  ,  la  quale  ,  a  chi  ^ntende  il  parlar  Tofcano , 
è  verfo  ai  Ce  più  chiara  ,  che  quella  del  Petrarca  ;  così  è  vero ,  che  fia 
Iraffa  quella  dell' Ariofto  ,  che  ciò  per  la  troppa  chiarezza  volete  fignifir* 
care  :  il  qual  poeta  è  magnifico  comunemente  >  ma  piùy  e  menoy  dove 
piti  y   0  meno  è  richiefto  :  per  tutto  chiaro  »  ma  con  Sverfe  qualità  di 
chiarezza  3  e  con  più  ,  e  con  meno  ,  fecondo  cVè  opportuno  ,  Così  è  vi^ 
ro  finalmente  ,  che  nel  vero  feggio  della  chiarezza  fia  alluqgato  il  voftro 
poema  y  il  quale  quafi  per  tutto  è  y  non  magnìfico  y  ma  fcMrcfo  :  quafi 
per  tutto  y   non  poco  chiaro  ,   ma  fepolto  nella  fcurezza  '   in  niun  luogo 
cor$  energia  :  in  niun  luogo  con  dìliticamento  »  non  che  con  follevamento 
di  pajfioni  :  in  niun  luogo  con  piacere  y  in  niuno  fenza  fatica  >  fenzanoja^ 

fen- 
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frnxa  spetto  .  Urbe  cotanto  è  ùiù  biafimevole  in  voi  ^  che  ntW cJ^Jitììo» 
ne  di  ^el  fosfito  del  ncftro  Cala  tanto  ìodafte  ne"  poetiei  comùimimchti 
U  ebiarezpia  ,  e  V  agevolezpia  ;  tatao  la  fatica  vitupèrajle  3  che  neWìn- 
tmdergb  convenga  prenderp  det^  uditori . 

Té^$.  Prcinkiido  la  difefa^  doveva  difènder  tutto  TAriofio»  non  of* 
Ibufer  tutta  la  Gerafalemme  ^  die  non  era  necei&rjo. 

Jnfar.  E  perchè  voi  adunque  in  queHa  vojìr'  tipologia  non  avete  attefo 
a  difendervi  ,  fen^a  cotanto  avere  offefa  la  fama  dell' Ariofto  ,  che  fu  , 
fecondo  eh*  avete  detto  ,  tanto  amico  di  vofiro  padre  :  e  che  per  fé  nm-' 
defimo  per  la  bontà  ,  per  feccellemia  ^  e  per  la  graya  univerfale  tanto 
fu  degno  di  riverenza  :  ed  è  morto  ,  e  non  può  rifpondervi  ?  Della  ca- 
gione j  che  moffe  i  noftri  Accadetmci  a  parlar  del  voftro  libro  fen^a  ri- 
Jpftto  ,  fé  pur  la  vi  fiete  ^menticata  »  per  la  lettera  dello^ìferìgno  fpe^ 
To  ,  che  ve  ne  farete  rammemorato . 

DiaU  E  che  aveva  m  animo  di  mutar  molti  luoghi  ec  E  di  fotte: 
Taltro  error  ài  memoria  è,  che  ncJlo  ficflb  canto  quintodecimo ,  fair* 
IO  a  penna  ,  era  ,  che  la  donna ,  che  condufle  all'ifole  fortunate  Car« 
lo  ,  ed  Ubaldo  colia  barca  >  o  nave  ,  fé'  vela  colle  proprie  chiome , 
dicendo  cosi  : 

La  chioma ,  cV  avvolge afi  varia  >  e  folta 
Ver  quella  parte  ,  che  contraria  al  dorfo , 
Difpiega  y  e  fpande  aW  aura  ,  e  V  aura ,  come 

^  In  vela  fuol  ,  curvando  empie  le  chiome  • 

Negli  flampati  poi ,  tolto  via  quefti  verfi  ,  e  quefto  fer  vela  colle 
chiome  della  donna  conducitrice  ;  crederò  anco  per  giuda  cagione ,  co- 
ai  com'era  nello  fcrìtto  a  penna  ,  cosi  nello  flampato  fi  legge  nel  can- 
to feilodecimo  ; 

Vola  per  alto  mar  V aurata  vela; 
non  effendofi  ìdxtz  menzion  di  fopra  di  vela  d'oro  ,  o  d*  altra  mate- 
ria y  che  fofle  la  vela  di  detta  nave . 

jCruf  Quefto  non  fa  forza  ad  una  fimil  nave  ^  ed  a  una  cotal  no& 
chiera  fi  poteva  molto  ben  preftfmere  Una  vela  indorata  :  che  iftdoréh 
ta  j  e  non  d'oro  fignifica  aurata  ;  ficchè  fi  danna  il  Tafló  in  qudlo 
dialogo  ,  dk>ve  noi  merita  3  e  commendafi  ,  dove  noi  vale . 

Tajr.  ìjt  difcfc  degli  oppofkori  fono  fofpette  ;  laonde  noii  dovreb- 
be maravigliarfi  ,  s'io  feguendo  in  qnefto  il  coniglio  degli  uomini  di 
flato  ,  non  voleffi  fervirmene  in  alcun' occafione  • 

Inferii'  Accademia  ,  quanto  ella  fa  concfcerlo  ,  ha  per  fine  S  £re 
il  vero  :  e  tanto  ftima  in  quefiola  voftra  gradita  ,  quanto  la  voftra  nkh 
levoglf ernia  >. 

Cruf  Qpefti  fcherzi  ,  ufati  a  fuo  luogo  ,  e  con  parcità  ,  ftanno  be* 
ne  i  ma  il  Taffo  fé  n'empie  tanto  la  bocca  ,  e  tanto  gli  adopera  fcn^ 
2a  deccMro  >  e  fenza  difiinzione  >  che  pare  una  faficfulfaggine  il  fatto 
fuo  .  Non  fon  quefl'  i  proprj  ornamenti ,  e  le  proprie  £gure  dcll'epo* 
pcja  ..      . 

Tafs. 
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Tafs.  Vorrei  fapere»  fé  Toppòfitore  cluaiiu  gii  fdierii  le  figure 
delle  fentenze  ,  o  delle  parole  • 

Infar.  Vorrebbe  fapergU  ^  ed  ha  Ufciéitp  dì  nou  gU  firwere  ,  per  noi$ 
[aper^  .  .Orsù  ve  gli  vcgUp  ricopiar  io  : 

Fior  varj  ,  e  varie  piange  ,  erbe  diverfe  , 
Vaura  mn  ch'altro  e  deUa  maga  effètto  : 
V  amat  che  rende  ^i  arbori  fioriti  • 
Co  sfiori  eterm  »  etemo  U  frutto  dtfira  , 
B  quando  [punta  Vun  V  diro  snatura  . 
Clifcher(i  adunque  y  de^juidi  la  Cricca  biafima  non  t  ufo  fempUcemem- 
te  y  ma  la  fovercbia  fp^JShX:^  »  f<^^  intorno  aUe  voci  3  e  af  divifamentó 
di  effe  i  fimiU  a  quefii  tre,  che  fifentono  ne'  detti  verfi  :  varj  ,  e  var 
rie  :  Taura»  l'aura  :  eterni  »  etemo  :  biafima  dico  lafpeffei^a  ne*  così 
fatti  ,  che  non  fono  i  proàrj  delPepopeya  :  perchè  de\propjj  né  anche  la 
fpeffèzz^  vi  rin^rovererebbe  perawentsira  :  come  ne  anche  di  qsiefii,  che 
non  fon  proprj,  il  moderato  sìfo  non  fi  potrebbe  fé  non  lodare  . 

Tafs.  Ma  '1  concetto  >  o  la  fentenza  degli  ultimi  verfi  è  tolta  da 
Omero,  e  trafportata  leggiadriffimamaite  • 

Infar.  Sta  6em  a  dirlo  a  voi  ;  ma  è  il  Segretario  ^  che  7  dice  :  sson 
me  n^  era  avveduto  » 

Tafs.  £^gli  orti  del  Re  Alcinoo  nel  giardino  di  Armida .  For.  Pe- 
rawentura  Toppofitore  non  fé  ne  rammentò  • 

Infìir.  E'  tanto  awes^o  chi  le^e  il  poema  voftro  (  io  chiamerò  così 
tédvotta  per  un  largo  modo  di  fcncUare  )  a  non  trovarvi  mai  dentro  » 
fé  non  ijtorie  ,  e  dtgrejjiom  ,  e  parti  ,  e  parole  altrui ,  che  fen^a  ram- 
memorar/ène  poteva  pr^uppor ,_  che  non  foffe  voftro .  Ma  che  volete  dir 
per  età  ^  La  Crsifca  non  riprende  il  particolare  ,  ma  il  vezzo  del  fover^ 
cbio  di  smiti  particolari  . 

Tafs.  O  non  fece  ftima  dell'antorità  d'Omero  »  ù  qual  e^li  mofita 
difprezzar  per  altro  • 

Indr.  La  Crufca  ha  Omero  per  lo  più  fovram  poeta  eroico  »  che  fojje 
mai  •  Siete  pur  voi  >  che  lofprezz^^  >  appontstdogfe  cosetra  V  vero  >  c%c 
neir  Iliade  abbia  Puna  prejfo  dell'altra  defcritte  asse  an^  • 

Tafs.  E  fé  peravventura  fon  duretti ,  rammentifi  »  che  V  Arìofio  de^ 
fcrive  il  giardino  d*Alcina  nell'India  >  in  parte  dove  ia  natura  pote- 
va produr  quegli  effetti ,  ed  io  fingo  qnefto  d'Armida  ibvra  un'afprif^ 
fima  montagna  cinta  di  neve>  dov'ella  non  ha  parte  alcuna  ;  ma  tutta 
la  bellezza  nafce  dall'arte  • 

Infiir.  Se  vi  gabbate  del  Peregrino  ,  penferà  egS  a  rifpondervi  :  fedi- 
te da  vesro^  a  qstefta  bella  ragione  9  che  adducete  della  dure^^a  de*vo^ 
ftri  verfi,  ne  lafcerò  la  cura  a  chi  leMe  . 

Tafs.  Ma  la  durezza  non  è  però  fintile  a  qnella  di  Tabemic  . 
Infar.        Dan.  Non  fece  al  corfo  fuo  sì  groffo  velo . 
Dì  verno  la  Dano^a  in  Aufteric* 
Né  V  Tanai  là  fitto  il  freddo  cielo  . 

Com' 
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Com'' era  quivi  :  cbè  fi  Tabermc       -   ^  *   .  .' 

Vi  fujfe  fu  caduto  ,  0  Pietrapéna   .  * 

-  'Non  avria  par  deporlo  fatto  cric-*  . 
Jl^fti  verji  ,  che  voi^  bialimatf -in  Dante  ,  rnm  poffonc  cfferc.,  m  credo 
io,  né  più  agevoli 9  né  ùiu  chiari,  né  in  un  tempo ^  ciò  che  a  voi  filo 
pare  importile  ,  più  illuftri  ,\più  ornati,  népiùnlu^n^ci  (  lafciamo  ftar 
la  notizia  )  ne  hanno  alcuna  durei^a  ,  fuor  che  neUe  rime  cadenti  'n 
ic>  procacciata  dal  poeta  fiudiof amente  per  efprimere  Mpunto  il  fuono  , 
che  vokv4.  rapprefintarne  :  ficcoìm  e  del  belar  delle  pecore  ,  e  del 
roncar  delle  vejpe,  e  del  gracchiar  del  corio^e  delfuon  della  tromba  » 
e  del  mugliar  de'  liti ,  e  d*  altri  affai  fin^lianti,  cosi  neUa  nofir^Jith 
gua^  come  neW altre  ,  s'è  cofiumato  dé(  bum  poeti  «  Ma  la  durerà 
de'vofiri  verR  e  pr  tutto  ,  e  confifie  non  furami,  fumo^,  m4  neMa,  diffi- 
iultà  della  legatura ,  e  neUo  sfarzdmertto  nell'artificio  «  .      , 

Cruf  Di  quefti  verfi  afpri  ,  e  faltellautl.^  e  che.  imitano  le  fonate 
del  trentuno ,  qual'è  il  primo  di  qnefti  quattro  ,  n'è  .picDO  H  libro 
del  TaiTo  .      ^ 

Infar.  Perchè  avete  laf ciato  di  copiare  i  quattro,  verfi  di  fopra  »  de' 
ìjuall-fin  dette  quelle  parole  s  iqual'è.il  primo  di  queiti  qufUtro^  Per- 
chè il  predetto  primo  verfi  >  in  quefto  genere,  a  dirne  il  vev^vi^ pareva 
troppo  folenne  .  ^  .         . 

Stimi  (  sì  mifio  il  culto  è  col  negletto,) 
e  volentieri  avrefie^  tolto  ,  che  dal  lettore  fi  fojfi.  fcamhiato  xon  aleuti 
altro  ;  avvegnaché  ad  ogpi  mQdo  poco  ablìan»    chf  rimprovera^fi  tra 
loro  .       .  ^ 

Cruf  Tra'  quali  ne'  due  ultimi  è  anche  bella  cofa  la  voce  fiore ,  la 
qual  non-s'èaccwto  il  Tailb  »  che  in  quel  di  Dante  ,  d'onde  l'ha 
prefa  ; 

.Mentre  cheJafperan^a  ha  fior  del  verde  : 
^  avverbio  >  e  vai  punto  .  ,  .  •       . 

Tafs.Axìù  me  n'accorfi  ;  e  Jefli  quel  libro  fovra,'!  Decamcrone  , 
nel  quale  era  dichiarata  quella  parola  ,  ma  iion  vejggio,  ne^ffità  a  per 
che  quella  voce  ne' miei  verli  non  poflfa  prenderO  ,  copie  traslazione 
fìrafportata  dal  fiore  :  '    .   , 

Infin  che  vivo  è  fior  di  fpeme  •  . 

-  Infar.  Se  ci  potrete  dir  verMntfnt^  ,  ffud  fia  H  proprio  vpcaboU^^  in 
vece  del  quale  avete  ufato  il  traslatot  fiore  .,  •  vi  farem  buono  quefio  tir 
fugio  contr' alla  voftra  cofcien^a  ,più  che  di.bmna  vegÙ4  • 

-  T^i.  E  quefló  baffi  per  rifpoua  all'ultime  parole  ;  perchè  alle  pri- 
me non  adducendo  né  la  ragione  ,  .uè  J' autorità  $  non  ^ebbo  rifpon* 
derc  . 

Infar.  Nelk  CòfiìdeJ  fenfo  altra  prova  non  è  richiefià  »  che  metterla 
avanti  al  lettote^ . 

Dial.  Che  diremo  d^t  voci  latine  ^  che  il  Tailp  ha  fp^e  per  tut* 
to  ìi  fuo  poema  ? 

^  ^    Cruf. 
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Cfif*  Berdiè  non  pedntefcbe  f  che  carne  ne  fimo  in  queir  opera  > 
che  con  poche  più  pocrebbe  parer  dettata  in  lingua  Fidenziana  ,  le 
cui  pukherrime  eleganze  non  lafcla  andie  talvolta  di  contraf&re . 
Pid.  .Audace  ^fcefi  un  equo  tomkSHtio  . 
Tais.  Scnuk  ,    e  emende  un  fuo  cavalh  in  fretta  . 

Taff.  Ecco  lo  fcherzo  fimile  a  quello  : 
Via  invia  vivis  : 
nfato  da  Virgilio  ;  ma  la  pedanteria  ov'  è  nella  parola   afcende  ? 
Segf.  Non  mi  pare  »  che  iìa  in  quella ,  perchè  li  legge  nel  Petrarca  : 
.  '   '   E  cosi  n"  afcendemmo  in  loco  aprico  • 

In&r.  La  fedanteria  èripoftay  non  neWzictndttt  ,  che  non  pure  dal 
Petrarca  »  ma  fu  ufato  da  Dante  »  e  Jerwjpme  anche  il  Boccaccio  « 
fuor  dclT  opera  delk  nocelle  ;  ma  neW  aicendere  >  pofio  davanti  a  nome 
fenz!  alcuna^  propofhjone  .  Perchè  afcendere  in  alcun  luogo  1  fopra  >  o 
fu  quakiie  cofa  >  non  a^retbe  del  pedantefco  • 

T^s.  Ma  perawentura  Toppolitore  ha  vokito  collo  fcherzo  accen- 
nar» eh*  egli  fcherza»  e  la  voce  pulcherrima  n'è  buono  argomento  » 
percioocfaè  ella  non  è  mia>  ma  di  Dante  il  quale  di&; 
*     Mal  dare  >  e  mal  tenere  il  mondo  pulcro  . 

DiaL  Che  altro ,  fé  non  quel  die  ne  dice  Ariftotile ,  che  ali*  epico  poe- 
ta è  fi^lo  conceflb  d*  ufar  voci  ftraniere ,  intendendofi  più  che  agli  altri  ? 

Cfuf.  S"  intende  acqua  ,  e  non  tempefla  «  Se  nd  GoflTredo  fofler  cen« 
to  voci  ftraniere  >  fi  falverebbono  per  quefta  via  :  ma  il  £itto  fia  >  che 
Óranìere  fon  la  più  parte  y  ec.  A  picciol  numero  adunque  fi  riftrin- 
gono  nel  Goffredo  le  parole  >  ed  i  modi  di  quefta  lingua  »  perchè  chi 
ne  levafie  »  oltr*  alle  dette  pedantefche  ,  e  Lombarde  >  alcune  partico- 
lari ,  che  vi  fi  trovano  in  ogni  ftanza  ,  ficcome  Jerpere  ,  torretta- 
re  ,  fendere  ^  rifcuotere^  precipitare,  la  guarda p  treve ,  trattar  Par^ 
mi  ,  mattutina  >  vetufio ,  ahi  y  capitano  ,  kgge  il  cenno,  vide  ,  e  vifh 
fé  y  augufto  y  diadema  y  lance  per  bilance  y  fora  y  oftUe  ,  mercare  » 
fufurrare  :  comecché  anche  buona  parte  di  quefte  ripor  fi  poifono  tra 
le  primiere»  leggier  fatica  fi  prenderebl>e  chiunque  del  rimanente  for« 
mar  volefie  uno  llratto  • 

Tafs.  E  quali  chiama  le  dette  pedantefche ,  e  Lombarde?  Se^K  Nin- 
na n'ha  detta»  fé  non  afcende  .  For.  E  quefta  non  è  pedantelca  »  né 
Lombarda.  Segr.  Non  è  •  For.  E  fé  T altre  ibmigliano  a  quefta  >  né 
pedantefche  faran  giudicate»  né  Lombarde  . 

Infer.  La  Crufca  ha  per  pedantefche  la  maggior  parte  di  quelle  ,  che 
ella  firma  »  che  V  autor  del  dialogo  dì  Jopra  chiami  Latine  ,  laddove 
dìffe  :  die  diremo  delle  voci  Latine  ,  che  il  TaflTo  ha  fparfe  per  tiìt'^ 
to  1  fuo  poema  ì  A  cui  la  Crufca  rifpofe  :  Perchè  non  pedantefche  ? 
con  ciò  che  fegue  .  Fatevene  adunque  mandare  nota  dal  Pellegrino  ,  e 
io  vi  dichiarerò  fé  fono  le  fteffe  ,  che  dalla  Crufca  fi  reputano  pedana 
tefche  :  0  volete  affettare  d'apprenderle  datte  pofiille  »  che  fi  ftamper an- 
no fui  vofiro  libro  ì 

Oper.i6Torq.TaJfo.Vol.lL  Ddd  Tafs. 
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Ti^s.  Etoì  dogete  riaordarTì  \di  qoei  fiiptoe^  di'  tgtt  SiiT^  »  ;del 
qualetoa  £  mofliò  fdhifo  M  Pitttarea  ,  al  Semfao»'  e  U  Qifii<      . 

In&n  f^  fi  pmU  jklk  pank  ,  che  non  /m  pmt  ,  t  id  ^^dàrùv, 
dove  volere  dir  del  fapore  ,  fi  u^mnaou  Jé"  mrfiJu^\;  jke  l^una  y  e 
P  altra  pr^rcstativa  ^  credo  >  che  que"  tre  vakìitmmim  vi  vorranno  la- 
fcìare  addojjo  .  •  : 

Tafs.  E  s*è  pur  vero»  eh* a  picciolo  numero  fi  dflniigBno  nel  Go£ 
Yredo  le  parole  »  ed  i  mòdi  ili  qncaAa  lingua  >  egli  dee  attendere  4iàìg 
volgar  Fiorentina  •  Seff*.  Dì  qiielk  ^  non  d'aJtra^  . 

Infar.  Di  ^uefta  appunto  ,  e  non  d'altra  :  cke^rettanto  viene  adir^ 
fi  9  ^arjo  aeUa  para  Tofcana  ilkéflre  * 

Tafs.  £  petawenmra  di  quella  >  che  s' ufa  a  tiìudBd  tempi  noo  di 
quella  /la  quale  era  tifata  attempi  del  Boccaccio  • 

Infar.  Tra  V  moderno  tempo  »  e  ^uei  del  Boccaccio  nm  è  né,  diffemh 
Xa  y  ne  dtverfità  nella  FiorenttnafancUa^  ma  fidamente  nna  menoma  d- 
teras^ofw^  intorno  a  menome  afe  in  qnei  y  che  parlano  aWimprovwfio  ; 
perocché  y  neW^fera  dello  fimrivere  ,  f  opere  diMonfiam^  della  Cafa^fe 
non  fé  ne  fojje  faputo  il  vero  ,  fare^iono  fiate  creMlie  oì^icbe  :  e  tra 
V  antiche  delle  migliori  :  e  a  fnejìa  peffeziome  ajfai  vicine  quelle  di  pa* 
recebi  abrì  di  quefia  patria ,  che  ffornalmente  fi  faranno  «edere  in 
puMflico  • 

T^ff.  O  pur  di  Dante  »  che  Ccrifle  pia  £orentinaoKitte  del  Pctrar- 
ca  ;  ma  non  ebb' elocuzione  cosi  poetica  »  e  coai  pellegrina. 

Infar.  DifTc  AAaiotte  il  giudicare  è  fcuro..  Siete  troppo  rifoluto  •  Ma 
quefto  in  quefio  luo^o  nm  ci  rdieva  :  bafta  che  la  palla  ialzi  fid  m- 
Jìro  tetto. 

Taff.  La  lingua  del  Pttrarca  molte  ^te  è  poetica  piuttoflo  che 
Fiorentina  >  e  cosi  mi  par  quella  d'alcuni  modani .  For.  I  qvaii  .per 
avventura  ,  fecondo  i  Fiorentini  ,  a  nominar  peiduta  opra  fanbbe  j  e 
però  forfè  non  gli  nominate  ;  ma  fe  Topcca  non  vi  par  perduta  >  di- 
te il  Molza  >  il  Bembo  >  e  gli  altri  »  che  tante  volte  avete  nominati . 
Segr.  Veramente  la  lingua  di  coftoro  è  poetka  .  For,  Si  >  quando  efli 
fcrivono  verfì  ;  ma  quando  fanno  prazioni  la  lingua  è  oratoria  •  «S^r. 
Oratoria  .  For.  Ed  ìdrica  »  e  fifóiCbfica  ,  qnando  fcrivono  le  ifiorie  » 
o  trattano  la  fìlofbfia  .  Segr.  Iflorica  ,  e  filofofica  .  For.  E  eoa  la 
poetica  lingua  di  cofloro  ,-  come  la  oratoria. ,-  e  V  iitorica  «  e  la  filo- 
fofìca  non  è  la  volgar  Fiorentina  .  Segr.  Non  la  moderna  »  ma  l'an- 
tica ,  meicolaca  con  moire  peregrine  •  For.  E  forfè  delle  parole  è  av- 
venuto quel  che  ddìc  famiglie;  perchè  flccome  moki.popolari  ibn£it« 
ti  nobili ,  COSI  molte  parole  volgari  fono  divenute  gcittiii  ,  Seg.  Genti- 
li, e  nobili,  come  Taltre. 

Infar.  Tutte  quefie  ciance  intorno  al  vero  nome  »  ed  al  vero  fcgjgto 
della  favella  ^  forto  fiate  dette  tante  volte  da  tarai,  di, voi  altri  Ce  jeìth 
pre  fon  le  medefime)  e  così  bene  v'è  fiato  rJfpofto  da  più  de'nqftri  ,  e 
voi  vi  fiete  nella  finezza  del  lìngfiaggio  nelle  vofire  opere  mirato  si  gran 

mae^ 
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wtmfin^  ^be^Ss^Jhfok  ,  e  mm d altra m'^Ji^d^  vietato  dalt  jicca^ 
demia  VitOroPf  in  émuta  €9»  efff.  voi. 

Téi§u  Ma  fcu  qndJe»  ch'egli  biaiiiaa  nel  mio  poema  >  non  fono  del^ 
la  Imgaa  fioieatma  antica^  fcM9tnt^  e  rifcuotgre,  breve  ^  capitano,  vii 
de  ,e  vmfp  ì 

LAr.  La  Crufca  mn  le  tìafima  verfo  S  fé  J'e  fa  chi  Tufa  ,  fe^za 
cercarne  nella  fabhnca  deW  juunno  ;  ma  dì(fe  ,  che  per  Pejfer  fovero  di 
wcéMr,  l' adoperate  cotanta  ^jfo,  che  qtuf^  nella 

voftra  Genfalemme* 

Tèff*  Con  J^  twcio^  mimerò  non  prova  ia  modo  alcuno  ,  che  la 
lingua  uiata  nel  mio  poema  iia  men  Fforentina  di  quella  >  ch'egli  loda  • 

In£ir.  ToÉte  ^nefte  c^e  farticolari  fe  chiarir antm  colle  poftille  >  non  ci 
hìfoffutndo  ^rapmna,  pnorcbè  V  notarle  ;  che  mi  rimanente  k  coafefà 
yrete  da  per  mj  medefam . 

Taff.  Ma  io  voleatieri  fioiza  prora  gliele  concedo^  purch*egli  a  me 
conceda  j  che  tal  modi  fien  degni  di  lode^  e  di  maraviglia  ne' poeti  più 
nobili . 

In&r.  Nomfifnà  conceder  V$m  fens^a  P  atro  »  ovvero  in  altro  fenti* 
mento^  rì>e  non  fi  prende  da  voi,  ne'piùnob'di  poeti  i  modi  non  Fiorenti^ 
mfondt^mdimaraiD^ia^ 

Taff.  Ma  conofcete  ancora ,  quanto  importi  V  uiar  auefto  volgare. 
fià  nell'  Bno>  che  nell'akix)  moao>.  e  come  T  alavano  gu  antichi  >  mi 
qua!  modo  non  è  quali  più  vQlEgare>  ma  feparato  affatto  dal  volgo»  e 
da' volgari»  e  da  qutf»  di'oiaiio  alami  moderni  ;  nella  qual  maniera 
è  non  fol  volgar  fiorentino  »  ma  plebeo  Fiorentino  • 

In&r.  Così  a  tenwa  eù  Demsftene  plebeo  Atemefe  in  Atene  ,  e  in  vita 
dì  Cicerone  plebeo  Romano  in  Roma,  erano  qne' dne volgari  nette  fcrittu^ 
re,  e  nelle  bocche  delle  oerfone ,  finùli  a  fueÙi  »  àie  riprendete  nel  par^ 
lar  nMro .  M  tutte  le  ìingne,  è  vero  >  ttomfolo  di  iUverJi  tempii  ma  M 
mede  fimo  »  che  le  ferittMre  dev'intendenti  pia  belle  fono  >  e  pm  fin^  »  che 
t  ragionamenti  del  volgo,  e^  kfcrittnre  de' plebei  >  e  degtìdhiì .  Ma 
io  v'ho  de  gii  detto  y  che  ni  è  fiato  vietato  U  dìfputar  di  fuefie  cofecon 
ejfo  voe. 

Diéd.  Mi  ricordo  d'aver  letto»  die  la  bontà»  e  virtù  della  locuzio^ 
tie  primieramente  confifte  in  mqover  gli  afiètti  »  ed  in  generar  manu 
viglia»  e  diletto»  come  detto  avete»  tieiraninio  di  colui»  che  legge  > 
fenza  recarti  fa^tà- 

Cruf  La  bontà  »  e  la  virtù  della  locuzione  conftfle  principalmente 
nella  chiarezza»  e  nella  brevità»  e  nell 'efficacia « 

Tafs.  Avete  voi  oflervato  nelle  rifpoile  quel»  che  a  me  pare  di  co^ 
nofcere  ?  che  '1  chiofatore  fi  vefte  la  perfona  di  gudice  ».  e  riprovando 
fenza  r^ione ,  e  fenza  autorità  »  dà  la  fentenza  ?  Seg^  A  quefto  pcn- 
fava  pur  ora  •  Far.  Or  vogliasKxne  appellare  ad  Arirotile  »  e  vedere 
quel  eh* egli  rtc  dica?  Ma  fenza  ricorrere  al  tefto,  qui  di  nuovo  mvo* 
co  ia  memoria:  cpco  fon  efkndito  ;  quello  è'I  concetto  >  fe  pur  non 

Ddd    X  fofler^ 
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fouer  quéfle  le  parole  :  La  virth  deU'rìocu^km  è  >  th^é&ttjtm^hiaif^s 
non  umile:  quella  dunque,  che  farà  compofta  di  i>rofryxnmfi  ^  farà.cina'' 
ra,  ma  umiki  come  per  efempio ,  la  poefia.  di  Qlt^wte  ^%m  Steneh  : 
l'altra,  cb'ufa  le  vockperegrme,  iuenerabikp^cb\epsludersà  *utto.ìaffelcbe 
e'  è  di  plebeo .  E  nella  rettorica  :  Pongafi ,   che  la  virtù  d4  ftamn!f,Jù$ 
PeJJer  chiara:  e  vàglia  per  argomento p  che  f  njli  non  dkhiariràf.mmfa 
PuffiXfo  fuo:  ed,  oltre  di  ciò  >  che  non  fia  mM^  p  né.  fi  al^i  più  che  non 
i^e  ,  ma  fia  convenevole  »  perchè  VelocuT^hn  poetica  non  è  umile  perav*       \ 
ventura y  ma  non  conviene  all'oratore:  e  i  nomi  chiari,  e  iiverhi  rendo-        ' 
no  chiara  VoraTiione  ,  ma  umile  :  e  gli  altri  nomi  ,  de'  qum  fi  rag/wa 
nella  poetica ,  ornata  ^  Dalle  quaì  parole  mr  par>  cke  (i  lacoolga  cbia-        < 
ramence,  che  T  altezza  >  e  T  ornamento  ficopropr>  del^  parlar  poetico: 
è1  chiofatore  V  iino^  e  T  altro  tralafcia  >  ed  aggiunge  la  tecza  cmdizio* 
ne ,  la  quale  non  fo  bene  fé  pur  iìa  quella  Aeila  >  eh*  Afiflotìle  diiama        i 
'atto\  perchè  ella  pckie  le  cofe  fotto  gii  occhi»  e  oonvieiìe  al  poeta  ol-        j 
tre  tutte  V  altre .  I 

Infar.  Dice  Ariftotìle  nella  rettorica  :  Determinifi  virtù  di  locnauo-  | 
ne  eifer  chiara;  e  dice*  ^irtù  di  locuzione  ^  e  non  la  virtù  della. loci-  | 
iM&t:,  fignificando y^  che  oltr'a  quella  dèlia  cbiare^a,  vi  coMorrono  al'  \ 
tre  virtù .  Adunque  non  avrefte  dovuto  fcandaLzz^uvi  9  quando  la  Cru^  \ 
fca  v^  avejfe  nomato  appreffo  qualche  altra  cofa  ;  fé  però  /'  efficacia  9  ^ 
la  brevità  non  foffero  anch' elleno  ifuafi  due  fpiv^  della  chiare^a  •  Ed 
efficacia  chiama  la  Crufca,  «m  l'energia  j  che  voi  dite  ,  che  non  è  co- 
mune  modo^  ma  figurato;  ma  F  energia  »  chiamata  da' latini  etidentia. 
Soggiunge  poi  Aristotile:  Segno  di  ciò^  cioè  3  che  la  chiare^x.^  (ia  una 
_^^dem  virtù  della  locuzione;  che  s'ella  non  dichiara  ,  non  £irà  T uffizio 
'^  eiTa  :  efegue  appreffo:  né  umile  ,  cioè  effere  ,  né  fopm  la  dignità  v 
ma  conveniente  {intendefi  replicato  di  locuzione,  e  virtù J  perciocché  Ja 
poetica  C  locuzione  )  forie  non  umile  9  ma  non  conveniente  al  parlare 
{fcioltoj  ora  de' nomi  ^  è  verbi  chiara  certo  la  £mna  r  propri  vocahoH* 
Ma  non  umile  ,  ma  ornata  gli  altri  nomi ,  qualunque  fiison  detti  ne* 
libri  della  poetica  .  Dove  il  ma  non  umile,  non  col  memèro precedente ^ 
ma  s*  appicca  con  quel  che  Cegue .  Vedete  voi ,  che  Ariftotile  non  dice  nd* 
id  rettorica,  che  i  vocaioti  propri  rendano  il  parlar  baffo  •  ficcome  dd 
volgarìxxftmento  fatto  da  voi  volevate  j  che  /'  acccttaffe  ?  JS^e  bene 
netta  poetica  ,  avendo  riguardo  al  poema  >  il  quale  comunemente  ridnede 
il  parlare  adorno  :  ne  io  il  niego  ,  ne  P  Accademia  *  Ma  ibccmdofi  déd 
Pellegrinò  in  quetta  affoluta  guifa\  che  la  bàntè\j  e  .virtù  ddla  heuzjo- 
ne  nella  chiare^^^a^  e  nella  hrevitet^  e  neW  efficacia  con  Me  principalmen^ 
te:  non  venendo  per  quefto  a  negare 9  eh*  e^andio  in  akre  >  preffo  atte 
dette  coje,  0  fàuttofto  alla  detta  >  non  foffe  ripofta  altresì* 

Dial*  £  fé  ciò  é  vero  ,  che  importa  eh'  egli  ciò  faccia  piutt<^o 
con  parlar  comune ,  die  con  modi  di  dir  peregrini  ?  Anzi  è  più  loda 
d'un  poeta  >  che  &  nafcer  la  maraviglia . da  loaizion  chiara  >  e  na- 
tia^ che  cb  altra  peregrina  >  ed  ofcura;  poiché  in  quefta  daran  macai* 

viglia 


s^!^^yftìw^^  le  fra®  nuove,  ed  aitifeio  ricercato  :  ed  in  quella 
fai  coih>caxk)É€  fdamtente  ^elfe  Voci /ed  il  nùmero,  onde  rifulta  Tar* 
nsonJa>che  r^iTce  akrui  qiiàfi  xon  occulto  miracolo  i:^ 

Cm^  Quello  è  un  mefcugljo  d'energie  >  maraviglie ,  ed  armonie  : 
è  un  ziba]d(me  tanto  difòrdinato,  e  o^ifufb,  e. tanto  fuor  idi  propQ- 
hof  che  non  accade  riTponderglf.  !  ^ 

Tals.  Non  di  rjfpofta  mi  par,  ch'abbia  Wfogno  ,  ma  d* alcuna  di* 
manda  »  Ditemi  dunque  >  perchè  nel  gindizio  s'allontana  dal  parlar 
d'Ariftotile,  H  quale ^^  fc  btti  mi  ricòrdo,  vuol,  che  così  Jle  voci  ^  co- 
me  i  nomi  peregrini  fieno  riguardati  con  maggior  maraviglia  ?     ; 

Infiir.  A  chi  vi  porge  il  duo  ,  pìgRatc  infiemc  il  dito  ,  e  la  mano  • 
Percbè^^  il  PeUegrino  ^  aper  capriccio  ,  o  per  cortHìa  v^  ha  lodato  in  al- 
cune c€fe,  non  ^  volete  accà?ifentire ,  che  alle  volte  pofpunga  il  capriccio 
alla  verità .  B  chi  dubita ,  che  non  fia  vero  ciò  ,  che  da  voi  non  fi  vuol 
cmeedere  air  autot^  del  dialogo  ,  che  il  riufcir  mirabile  per  via  di  quel- 
lo y  che  amrmrabile  non  fi  reputa  comunemente  >  più.ammìraìfile  non.fià 
affai, ^  che  l'ottenerlo  per  mezxp  deW ammirabile ì 

Dì^  Notati  eziandio  da'fuoi  partigiani . 

Ouf  Per  ognima  ,  che  ne  fia  nel  Furiofo  ,  non  i  fuoi  partigiani  \ 
ma  i« partigiani  del  Taflb  ne  confeflferanno  cinquanta  nel  Goffredo.    J 

7^4//^  E  quefta  voce  partegiano  ,  è  una  delle  minuzie  della  lingua  \ 
o  piuttofk)  una  dtWt  grofiezze  ?  Segr.  Non  intendo  quel  che  domafi: 
date  .  For.  Se  le  cofe  agevolmente  intefe  ,  e  conofciute  fien  le  minu- 
te 3  o  le  groffe  .  Segr.  Le  groffe .  For.  E  quefta  voce  è  facilmente  iti* 
tela  ,  o  con  difficoltà  ?  Segr.  Facilmente  .  For.  Dunque  è  anzi  delle 
groifezze,  che  delle  minuzie  della  Tofcana  lingua.  Segr.  Qósimì  par 
veramente  .  For.  ^*groffi  dunque  ,  che  fono  intenditori  delle  groffez- 
ze^ ,  pociem  chiedere  il  fignificato  di  quello  nome  ,  i  quali  grideranno 
ratti  ad  una  voce  :  non  è  partegiano  colui ,  che  confeffa  i  falli  ,  m^ 
colui  ,  che  gli  difende  a  torto  ,  ed  a  diritto  .  Non  ha  dunque  parte- 
giani  1  Taflb  >  dàt  s' egli  partegiani  avefle  ,  non  farebbe  parte  de'  fai? 
Ji  {noi  coiifeilati  ;  ma  io  non  me  ne  dolgo  ,  perchè  meglio  perawen- 
fura  è  i'ctfer  condannato  a  ragione,  che  difefo.  a  torto .  Pregherò  dun- 
que noti  i  partigiani ,  ma  gli  amici  >  che  non  difcompagnino  la  mia 
difèfa  dalla  ragione* 

Iniàr.  A  quefia  vofira  partegianata  ,  lafcerò  rifpondere  al  PeUegri^ 
no  ,  il  quaV  è  flato  quello  ,  che  quel  vocabolo  ha  meffo  in  campo  j  per- 
ciocché ia  Crujca  non  ci  ha  che  fare  ,  ma  folamente  P  ha  ripetito  ,  co^ 
me  nelle  quiftioni  fi  cofiuma  fpejje  fiate  di  qualunque  parola  ,  che  fi  diz 
e  a  dair  avversario  ,  fen^C  aver  cura  ,  fé  nobile  fia,  0  no  .  An^i  piò  vo- 
lentieri quafi  gli  fi  rendono  le  men  lodate  ,  come  fé  ad  un  tempo  gli  fi 
rimproveri  un  altro  falh.  Tanto  vi  dirò  bene  in  quefta  fpet(ieltà  del  vo- 
cabolo panigianò  ,  il  qual  voi  ,  colla  voftra  natta  pronuncia  in  parte* 
giano  avendo  rivolto  ,  ci  fate  parer  grojfijfimo  ,  come  d' altre  voci  del 
parlar  voftro  ,  che'l  Pellegrino  inqnefta  parte  è  fiato  beffato  da  voi  a 
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torto  :  di  che  nondimeno  vi  dee  fcufare ^  fé  fotfe  per  I4  fabbrica  deWA^ 
htnno  9  ckelU  fia  voce  noMe  4el  migiiòr  fecvlo  ,  non  avete  potuto  terti^ 
ficarvi  .  Ma  d  vero  egli  fta  mólto  iene  a  voi  ,  il  gaiharù  del  Pelltgri* 
no  nell*  opera  della  favella  :  il  qnah  neWAfi^ia  ftejfa  t  dove  fate  drf- 
fé  di  lui  ^  avete  fatto  un  calepino  di  vocaboli  ,  e  mòdi  barbari  :  ed  il 
rimproverare  altrui  la  parola  di  partigiano  >  //  quale  in  ogni  carta  £• 
ir  :  parangone  ,  forfi ,  mi  5*  avvicinai  ,  per  me  le  avvicinàffi  ,  fpa- 
vcntarfi  per  ifpaventarci  ,  Ì€  per  gli  ^  e  1  famio  per  e*  lo  fanno  :  che 
in  profa  non  può  ftar  meglio  :  pel  in  vece  di  per  lo  :  fadle  >  ftcilmen- 
te  ,  e  facilità  ùer  agevole ,  agevolmente ,  e  agevoleza^  :  longo ,  e  lon* 
ghezza  ,  longni  \  e  brevi  fillabe  :  intieranìenre  :  aggi^ngefti  per  ag- 
Shingefte  :  s'io  voleffc  :  e  mille  altre  ,  che  ci  farebbe  troppo  che  fare  ^ 
pure  a  dirne  picciola  parte . 

Tafs.  Se  le  itaie  dimande  foflcro  ftate  fette  airawéìfaiib,  peraweti* 
tura  non  ci  faremmo  accordati,  perch'egll  avercbl^e  voluto  fervlre  al^ 
la  caufa  >  io  alla  verità  ;  ma  fra  noi  è  (Uta  fomtna  concordia . 

Infar.  Tanta  concordia ,  che  non  e' è  fiata  mai  pure  una  fola  ccntr ad- 
dizione . 

^  T^s.  Però  vi  chiederò  »  s* a  voi  pare  ,  quel  eh' a  me  pare,  ch^^cpi- 
teto  non  oziofo  fia  quello  ,  che  fa  alcuno  effetto  .  5^r.  <^ello  non 
altro  .  For.  Laonde  fé  quefti  fanno  eflètto  ,  non  farann*  oziofi  :'  e'I 
&nno  fenza  dubbio  ;  perchè  il  vecchio  aggiugne  alama  cofa  al  canu* 
to  :  e  1  faggio  al  grave  ,  eiTendo  molti  canuti  ,  che  non  fono  vecchi, 
e  molti  gravi  ,  che  non  {omo  faggi . 

Infar.  Adunque  y  perchè  non  lafciafte  il  canuto ,  eU  grave,  fY  calcato? 

Tafi^    E  r  accompagna  ftuol  calcato  ,  e  folto 
Penfa  tra  la  penuria  ,  e  traH  difetto. 

Infan  E  di  quefio  che  dite  ì  come  ve  ne  fcufate  ?  E  che  vuol  dire , 
che  fate  punto  nella  coda  del  voftro  verfo  ,  e  non  copiate  ciò  ,  che  per 
cbrofa  fé  ne  dtce  daV^  Accademia  ,  eh"  e  quefio  ?  Tuttoché  a  quefta  dir 
non  fi  po(&  loquacità  ,  ma  felfità  di  concetto  ;  poidiè  per  la  voce 
tra  fi  mofira  ciò  ,  che  non  è  :  cioè  ,  che  penuria,  e  óìktto  fieno  due 
cdfe  ,  laddove  fono  utta  fola  .  Sarebbe  fiata  fempie^a  H  rimetter^ 
dìnanv  al  lettore  •  Ma  forfè  magffore  femp:ezza  è  la  mia  ,  a  farvi  d* 
una  fola  quefta  dimanda  :  fé  di  dugenf  oppofi^oni ,  che  vi  fono  fiate 
fatte  dalr  Accademia  y  folamente  quaranta  n* avete  ferite  ^  non  dico  gtà 
per  rìfponder  loro  ,  ma  per  fofifiicarvi  fu  qualche  ciancia  ,  nel  fm>do  , 
cV  avete  fatto  :  quelle  ,  cioè  ,  che  più  agevoFi  v*  immaginafie  ,  per  con-^ 
durle  a  quefio  fine  :  E  colla  fcufa  del  non  effer  tenuto  a  difendervi  , 
dove  la  querela  non  è  provata  ,  difegnate  tS  ricoprirvi:  quàp  l procef- 
fo nella  luce  delle  fiampe  non^refii  v'rUo  :  e  non  fieno  i  lettori  per  dover  fi 
certificare  ,  che  agli  avvertimenti  de^i  Accademici  9  a  cui  dà  paffata 
V  Apologia  ,  con  vera  fcufa  ^  né  apparente  rìfponder  noie  potevate:  e  per 
conferente  trame  argomento  ,  che  col  filen^ìo  acconfentito  abbiate  alf 
accifatore  ,  e  dichiaratovi  contumace . 

Crtif. 
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Cm/.Taccionn  quagli  epiteti  »  c^e  dà^  luì  stufano  impropriamente 
H  hrev^  in  vece  di  picciolo  ,  il  gjMr dingo  per  éfvvertitox 

E  (Mito  9  egjiéantìngo  al  rifcbio  ifffotp* 
A  pietofo  per  /w  ; 

Canto  t  armi  petofe  >  e  !/  capitana . 
che  non  fpno  errori  del  TaUb  >  ma  del  fuo  non.  intender  la  lingua  : 
che  s'aveiTe  intefa   ben  la  fua  forza  »  non  avrebbe  fimilmente  così  ad 
ogni  cos* addolcito  quel  povero  mattutino  ,  come  fece: 

Se  parte  mattutino  a  nona  gtun^ . 
ne  tanto  empiutafi  la  bocca  della  parola  faikro  ; 

Gran  f atiro  di  calunnie  adorne  in  modi . 
voce  i  che  per  proprietà  della  lingua  non  ci  lafcia  cavar  Ad  proprio^ 
per  traslatarfi  ad  altro  fignificato  •  Né  detto  cittadine  ufcite  per  ufcite 
della  ùttÀ:  aè  p^cere  il  digtuno  Tptx  fatollarfi  :  nt  ew9pire  il  difetto  per 
fuppbre  al  duetto  :  né  maravigliando  nome  »  per  ammirando;  né  fona^ 
re  a  ritratta  per  fonare  a  raccolta  :  né  trincere  ,  e  fcbiniere  per  trin^ 
cee  ,  tfcbinieri  :  né  rampiUi  verbo  1  per  TiampUli  :  né  lampilktti  per 
Zan^iUetti  :  né  reca  in  vece  di  porta . 

Reca  tu  la  rifpojia  >  io  dilungarmi 
Non  vo  digui  »  dove  fi  trattan  farmi . 
né  imperj  per  comandamenti  : 

Dé'graw  imperj  fum  nuncio  fevero . 
né  tiranna  avrebbe  chiamata  un^  donna  :  né  d*  una  donna  altresì  det^ 
to  y  figlia  partiti  ratto  :  mutando  quel  nome  in  avverbio  ;   né  pur  di 
puliella  parlando  : 

Parte  ,  e  con  quel  guerrier  fi  ricongiugne . 
né  d'uomini  ragionando  >  ufato  avrebbe  moftrar  la  verga: 

Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mofirata . 
né  il  troverebbe  nel  libro  fuo  : 

E  lor  s'aggira  dietro  immenfa  coda. 
uè  Vefps^nator  montone  >  Vefercito  cornuto  ,  vendemnùare  ,  e  mietere 
a  chi  che  fia,  per  provvederlo  dì  vettovaglia  : 

Cinquanta  feudi  'nfieme  %  ed  altrettante . 
che  ibmma  rifuona  a  noi  di  danari  :  né  Erminia  avrebbe  detto  fpia  a 
perfona  ,  che  defiava  farfi  benevola:  n 

B  fé  qui  per  ifùia  forfè  foggtorm . 
né  al  povero  Dante  fareDbono  Taccc^Iienze  in  dimoftranze  »  che  poco 
altrove  j  e  niente  qui  fignificano  ,  itate  mutate  dal  Taflb  : 

Poiché  le  dìnmpranxe  onefle  ,  e  care . 
né  della  tefia  d*  un  giovinetto  >  ch'egli  per  più  fiate  torna  a  diiamar 
fanciullo  ,  avrebbe  detto  ;  Ei  crollando  il  gran  capo  >  che  ci  mette  in* 
nanzi  un  capone  .  Lafdamo  ftare  lo  ftrug^erfi  di  furore  »  ed  il  fonda- 
re per  fermare  ,  die  fon  forfè  di  peggìor  forte  >  eh'  error  di  lin^ 
guaggio: 

Mor^ 
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Morde  k  liAhra  ,  e  iU  furor  Ji  Hrugge . 

Dìcea  fondar  de W  Afta  oggi  fajpefnr. 
né  le  fpalk  quadre  dette  per  lode?  un  guerriero  »  tolte  da  uà  error 
del  Petrarca  y  il  qual*è  fcufabile  >  fé  non  Teppe  in  ntaelle  tc&ebre  del- 
la lingua  latina  >  che  il  quadrato  corpore  »  che  preio  anch'  egli  aveva 
dal  latino  fcrittore  >  voleva  dire  di  corpo  raniffimo>  e  come  fi  dice» 
di  perfetta  compleffione. 

Infar.  Le  parole  ,  e  i  modi  ,  che  per  arra  degt  infiniti ,  che  fi  note^ 
ranno  nelle  poflìlle  >  nella  prefeiae  cthfa  glifi  rammentarono  daW Acca- 
demia >  trentuno  furono  »  s'io  non  m^ inganno  :  tra" quali  ne  pajfa  ven- 
tiquattro con  intero  fiknzio  >  e  fen^a  r^pondere  alcuna  cofa  ,.  conofcen- 
do  di  non  potere  :  ed  in  tal  guija  errori  non  ifcufabìU  viene  a  confejfar- 
^li  per  conseguente  :  ed  i  predetti  ventiquattro  ,  per  ripetergli  ,  fon  que- 
fti  :  cittadine  ufcite  ^  per  ufcite  della  città  :  pafoere  il  digiuno  ;  per 
fatollarfi  :  empire  il  difetto  ,  per  fupplire  al  difetto  :  maravigliando 
nome y  per  ammirando:  fonare  a  ritratta >  per  fonare  a  raccolta:  ram- 
pillare  y  per  zampillare  :  lampiiletti  ^  per  zampilletti  :  reca  »  per  por- 
ta :  imperi  ,  per  comandamenti  :  tiranna  >  e  ratto  »  e  fi  ricongiunge  « 
favellando  di  femmina  .  Moftrar  fa  verga  :  e  lor  s'aggira  dietro  im- 
menfa  coda  :  che  torna  troppo  bene  a  quelPorfo ,  che  non  ha  coda  •  L' 
efpugnator  montone  :  ed  eiercito  cornuto  :  cinquanta  feudi  ,  detto  in 
maniera  >  che  moftra  j  che  parli  di  danari  :  dimoftranze  »  per  acco- 
glienze :  vendemmiare  >  e  mietere  a  chi  chejia ,  per  provvederlo  di 
vettovaglia  ;  fpia  a  perfona  ,  che  fi  cerca  di  far  benevola  :  il  gran  ca* 
pò  9  parlando  d'un  giovinetto  ,  che  più  volte  chiama  fanciullo  :  fonda* 
re  ,  her  fermare  :  ftruggerfi  di  furore  :  guardingo  per  avvertito  :  per- 
ciocché anche  quefto  può  raccoglierfi^n  quefto  numero;  pofciaehè  altro  non 
ci  rifponde  ,  te  non  ,  che  fé  non  s'inganna  >  fi  trova  ufata  neUoJkjfo 
modo  9  ch'egli  Pu/a  ,  da  tutti  gli  fcrittori  .  Ma  »  fé  pure  uno  efemph 
n"  aveffe  addotto  y  fi  farebbe  y  credo  ,  fatto  capace  ,  che  guardingo  o 
sì  in  boCea  al  popolo  y  come  nelle  fcritture  de'ùìii  lodati  y  non  cauto  y  ne 
dubbiofo  y  ne  avvertito  ,  com'egli  fi  fa  a  creaere  ,  ma  fiffiìfica  rifpetto- 
fo  .  Delle  trentuna  adiinque  fpamente  di  fette  fa  mem^ìoney  e  non  più; 
ìR  due  dette  quali  y  cioè  di  trincere  »  e  fcminiere  y  conjtffa  y  che  ftanno 
male  >  e  pone  la  colpa  fopra  la  rima  y  dicendo  y  che  tal  licenza  fi  po- 
teva concedere  così  a  lui ,  come  tante  altre  concedute  ne  fono  a  Dante . 
Delle  quali  fé  nominata  n^avejfe  alcuna  y  farebbe  per  avventura  dette  li- 
cen^e  nelle  rime  di  quel  poema  rimafo  difingànnato  *  Del  mattutino  y 
che  una  è  delle  cinque  ,  che  reftano  del  detto  numero  ,  fé  la  paffa  in 
piacevolcTiTia  ,  e  dice  ,  che  tien  per  fermo  ,  che  la  Crufca  abbia  intefo 
del  mattutino  de' frati ,  che  Mrebbe  effere  Mtvdmente  :  perchè  nel  vero 
eUa  non  s' è  curata  mai  aaddottorarfi  netta  pratica  diqueUa  voce  • 
Tuttavia  per  quella  conofcen^a  ,  che  altri  ne  pué  avere  ,  Jen^a  dìmefti- 
carfi  con  etto  leiy  ella  fi  penfay  che  la  parola  mattutino  a'  nomifufian^ 
tivi  fi  pojfa  aggiungere ,  ma  non  a  tutti  ;  la  regola  crede  ejfer  quefta  , 

che 


ci^  tórr  /»«D,  fpi«f  àggfttmo^Ji  foffa  darf^  d(xmf^€^  po^^a  rivolgerfim 
qutfte  voci  dclkmattinii:maitcuttneilclle:  /'ora^  ^  /"aura  oiatmniu>  / 
mattutini  albori.:  ri(^  lefielJe>  To»  ratifa.>,egU  albori  della  mattina  . 
Ma  dove  in  delia  mattina  ^on  può  rìfidverfi  aueuo  aggiunto  mattutino , 
come  éiggMivo  »  nf  ncU"  antico  (ecoh  >  né  m  novdip,  né  fcriwndo  p  né 
favellando  non  fu  ricevuto  aaUa  ToffafiA  *  avvegnaché  dal  Latino 
Pave£e  pointo  prendere  ; 

t  Nec  minus  i£nea5,fe  maciutous  agebac  • 
Siccome  adunque  non  tuo  dèrfi  nel  v^ar  hcfiro  :  io  mi  parto  della  mat* 
lina ,  0  égli  giugni  della  notte  ;  cof),  anf<^4  W  io.  m  parto  mattHtjAo, 
^  e^li  gitigne  notturno  ;  pereiocchè  uè  io  »  ne  e^li  della  n^attina  fian 
po^ffione,  come  k  fietìe^  e  hra^  ef  aura,  e V altre  etfe,  con  che  v ac^ 
eomp^nano  gti  fctittmri.  Ma  del  hftifit  dfil  ^itto^o  ^  delle  ip^àk  ^v^ 
dre  »  e  del  hhbw  ralgioneremo  nel  fuo  luogo  \ 

Tafs.  Non  vi  pare  «  che  ìX  proprio  della  chioma  fia  il  dir  picciola? 
Segr.  Mi  parQ.  For. Tuttavia  il PetrarcadiceBdo  breve  trarporcp  Vun 
nome  aLfignificato^ddl' altro.  Segr^  Qoà  i^ce  ..  For^,  £  pariI^ellte  fi 
dice  pìccioTa  ftìlla  ,  e  picciola  tHa  .,  Segr^  Dice!)  v^  comimc  ufo  del 
parlare  .  Tor..  Mbndimeno  il  Petrarca  difle  Heve  fiilU^  e  hifve  tela . 
Segr.  Difle  fenza  hlìol,  jc  dicendola  confiife  la  diiSEcrenza  .  Far.  La 
confiiiè  ^  fé  c'era,  ed  io  poteva,  fyxlo  con  t»k  efefupio  ;  ma  s'ella 
c'era  ,  doveva  eiferdi  per  rifpetco  della  quantità  figaifica^a  ,  q  delia 
relazione  ,  o  pur  per  rifpetto  delle  diver/e  ipifure  della  quantità  . 
Segr.  Per  quefto  .  For.  Ma  le  differenze  d41a  quantità  fono  V  efler 
continua  >  o  disgiunta  .  Segr.  Quelle  fono  fenza  dubbio  i  .^  1  picciolo 
fuol  darfi  alla  contimia  »  o  alla  reJa2:iotic»  <:fa^  è  neUa  coocinua»  per- 
chè diciamo  picciol  corpo  ,  picciola  nave  ,  picciol  cam^  •  Segr.  Suol 
darfi  .  For.  Ma  1  breve  diamo  alla  difgrunta  >  o  alla  contioua  }  Seg^ 
Alla  continua  parimente  >  perdi  è  d}rem  breve ^pa^io  ,  bre^ic  tempo  , 
breve  ora  .  For.  Per  quefta  ragione  dunque  ^  tpltt  ogw  differenza  . 
Segr.  Coà  mi  pare  •  For.  E  picciolo  da$  all^  quantità  àì9^iunt9. ,  e 
dicefi  picciol  numero  .  Segr.  u?ìSì  .  For.  Nondimeno  diciamo  longjbe, 
e  brevi  le  fillabe  ,  che  fon  parti  della  qisantità  discreta  .  Segr.  Dicia- 
mo .  For.  Dunque  quefta  diffcienta  non  fi  prova  tra  'i  breve  ^  e  1 
picciolo  ;  o  fo  pur  fi  trova  per  alcun'  ufo  >  ii^  qu^V  ufo  viKddmo  più 
▼olte  i  ftata  oonfuia  dal  Petrarca  ,»  dagli  alfri  icritton  9  ^d  io  poteva 
confonderla  parimente  . 

Xii&r.  A  che  tanti  dìflingumenti  di  rela^^i  #  di  dfcreti  y  di  conti^ 
nuì  ,  e  d'indifcreti  ?  Breve  a'  Tofcani  vai  q$kMto  corto  ,  ed  a  chiun^ 
qtte  corto  è  ben  detto ,  è  parimente  ben  detto  br-eye  ;  f  mal  detto  per  lo 
contrario  j  dovunque  cono  non  fi  può  dire.»  Pei^  la  qu^  cofa  per  breve 
eliioni^  fi  unifica  chioma  corta»  e,  mm  picciola  ;  impercioccbè  picciola 
efaioma  diverfò  concetto  rifonerebbe  in  que/hliflguas^io  ,  cioè  chioma  d'un 
picciol  capo  .  E  fimilmente  picciola  tela,  una  tela  ^  che  poca  fojfe  per 
tutti  i  ver  fi  :  e  breve  fi  chiama  qiéeiy  x  che  folamenteper  lo  lungo  dtno- 

Oper.  dì  Torq.  taffo .  Voi.  IL     .  E  e  e  ta  la 
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ta  la  pkcìolt^Tia  .  Della  ililla  ,  o  goccia  j  o  g09(;iofia^^  ^;^^  ri  p/^/r^ 
di  nominarla  ,  il  fon^HanU  è  da  dsre  :  concio^wofacbè  ejfe  gocciale  ncl^ 
io  fpiccarji  >  onde  cagiono  ,  s  allunghino  comunemente  ;  on£  in  quelle^ 
che  men  s*  allungano  Jt  confiderà  la  corte^Tia  "i  e  però  brevi  gócciole  »  o 
brevi  ftille  fon  nomate  con  quel  riguardo  ;  ovvero  fi  dice  breve  per  dir 
di  breve  durata  »  e  che  per  breve  fpa^io  continua  di  gocciolare  .   E  fé 
Dante  dijje    breve  pertugio  ,    pertugio  vale  apertura  ,  come  rifiata 
la  voce  fteffa  ,  e  t*  aperture  pojjono  effere  ,  e  corte  ,  e  lunghe  ^cbente 
quello  fpiraglio  doveva  ejfere  di  quella  carcere  ,  che  altramente  s^  appel- 
lano feffi  ,  e  fcfllire  •  Ma  il  foro  ,  che  dice  il  Tajfo  ,  o/juadra^  o  ton^ 
da  ,  0  quafi  quadra  ,  o  quafi  tonda  V  apertura  ci  rapprefentano ,  ficchi 
breve  non  può  chiamar  fi  ,   non  potendofi  chiamar  corta  :  e  altrettanto 
della  breve  cefta  è  da  dire  .  Né  contrafterei  io  per  tutto  ciò  »  ne  quc- 
fio  intendono  gli  Accademici  ,  che  qualche  volta  breve  per  picciolo  in 
alcuna  buona  fcrittura  non  potejfimo  ritrovare  ,  ficcome  picciolo  in  fen- 
amento  di  breve  fi  trova  pure  aW  incontro  con  certe  voci  ,  cioè  tempo  , 
fpazio ,  e  forfè  altre  .   Ma  riprendevi  P  Accademia  ,  che  breve  in  vece 
di  picciolo  adoperate  ,  fi  può  dtr  ,  femore  . 

•  Tafs.  Ma  che  direm  del  pìetofo  ,  e  del  fio  ?  volete  ,  cli*a  voi  di* 
sTìancli  quel  medefimo  ?  Segr.  Chiedete  .  For.  Io  vi  prego  .  che  tra» 
duciate  in  quefta  lingua  il  nome  pio  >  il  quale  non  è  fuo  proprio. 

Infar.  Come  non  è  fuo  proprio  ?  ecco  il  Petrarca  ; 

Cortefe  no  >  ma  conofcente  ,  e  pia 

A  vendicar  le  difpiet4te  offefe  , 
ed  altrove  : 

Non  è  quefta  la  patria  >  in  eh*  io  mi  fido  » 

Madre  benigna  ,  e  pia  ? 
^  ne'  trionfi: 

eh*  amor  pio  del  fuo  fpcfo  a  morte  fpinfe  . 
Lafcìo  ftare  gli  altri  autori ,  e  Dante  fpecialmente  ,  pofciachè  tutti  gh 
altri  ,  verfo  Y  Petrarca  ^  neW  opera  della  favella  moftrate  di  difpr^- 
Tiare  . 

Tafr.  Ma  de'  Latini  . 
Itifiir.  Se  per  Latine  avete  quelle  ,  che  vengono  a  noi  dal  Latino , 
potr^  dirfi  delle  Tofcane  ciò  che  differo  gli  Accademici  delle  parole  del 
voftro  lifro^  cioè  ^  che  leggier  fatica  fi  prenderebbe  chi  vokjfe  ridurle  in 
tavola 

Tafs.  Ed  avvertite  non  dir  pio  ,  perchè  quefto  non  farebbe  tradur- 
re ,   ma  ufare  il  medefimo  . 

Infar,  Adunque^  né  anima,  né  umana  ,  ne  via,  né  mare  ,  ne  terra, 
né  cafa,  né  fentire,  né  ftare  ,  né  finalmente  la  metà  delle  nofìre  voci 
potranno  u far  fi  ,  pr ciocché  ufandole ,  le  medefime,  che  le  Latine  fi  ver* 
febbono  a  proferire  .  Bella  ,  e  nuova  regola  ,  che  ci  lafciate  fui  dipar- 
tirvi . 

*  Tafs.  Io  non  iàprei  trafportarl©  in  altro ,  che  in  pietofo  ;  né  credo 

eh- 
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ch'egli  jn  altro  modo    potefle  fignificar^  quefto    concetto  tofcanai- 
mente  . 

Iniar*  E  ^rcH  P  avete  voi  a  tradftrre^  s'egKè  così  noftro,  come  La* 
tino  ?  perche  noi  linciate  voi  fior  pk>>  com\egj&  è  ,fe  mantenendolo  gh 
mantenete  il  figfiificato  >  ed  in  pietofo  trasfig/érandofo  >  gliele  uccidete  ael 
tutto,  e  concetto  fuor  di  proposto  inducete  nel  favellare  ? 

Tafs.  Dunaue  non  è  la  differenza  nella  cola  fignificata  ,  ma  fono 
differenti  quelti  due  nomi  >  perchè  uno  è  Latino»  T altro Tofcano ;  ed 
io  ufando  il  Tofcano  >.da'Tofcani  fono  flato  riprefo . 

lofar.  Pietofo  non  è  Latino  in  alcuna  gu^a  :  ed  in  fentimento  di  pio 
non  è  né  Latino  >  ne  Tofcano .  Pio  è  ben' egli  per  lo  contrario  in  fentir 
mento  S  pietofo  aff^  aomeftico  del  Petrarca  ,  e  di  Dante  (  che  fino 
a  qui  vi  bafteranno  i  vocabolifti  )  e  di  tutti  iji  altri  del  nnglior  fecolo  > 
come  volendo  durar  fatica  ,  per  voi  medefimo  potrete  accertarvi ,  fé 
noi  credete  . 

Tids-  Ma  perchè  tanto  gli  fptace  ,  eh'  io  m*  empia  la  bocca  della 
paro/a  fabro  ?  Seg.  Egli  molto  più  fé  la  riempie  ,  che  raddoppia  la 
conibnante .  For.  Per  fargli  piacere  ,  io  me  l'avrei  empita  a  fuo  mo- 
do >  e  fbrlt  m' ha  voluto  riprendere  5  che  poco  me  V  empia . 

In£ir.  Aurefte  fatto  torto  al  rimanente  deW  opera .  Ma  la  Crufcajm 
porrebbe  mente  a  sì  fatte  cofe  nelle  voftre  fcritture  • 

Tafs.  Ma  per  altro  forfè  non  dovrebbe  riprenderlo  ;  perchè  deri- 
vando  da  un  fonte  medefimo  fabro  >  e  fabricatore  ,  altrettanto  doveva 
eflèr  lecito  il  dir  fabro  di  calunnie  >  quanto  a  Virgilio  fabricator  d^in-^ 
ganno  : 

Doli  fahricator  Epeus  r 
E  prima  di  lui  ad  Omero  :  .  ^ 

Dofi  f^éricator  Uliffes 
Seg*  A  me  pare  belliffima  metafora  .  i^or.  Altramente  pare  air  oppo? 
fitore,  il  qiial  non  vuole  $  che  fi  poifa  cavar  la  metafora  dal  ncmie 
propria  .  Segr.  Co^  par»  ch'affermi  ^  Por.  Dunque  dall' impropria  (i 
trarrà  y  ma  dall'  improprio  ninna  fé  ne  trafporta  >  anzi  tutte  fono 
trafpof tate  dal  pfoprio  ^ 

in&r.  La  CrufcaiMe  di  fopra,  che  quella  voce  9  cioè  ùhbro  >  per  prò-, 
priet4  della  lingua  noftra,  non  fi  lafcia  trar  del  fuo  proprio  per  trasla^ 
tarfi  ad  altri  fignificati;  che,  che  fé  pur  talvolta  lo  fofferiva  ^  il  fo/ìe^ 
neva  fuor  della  proprietà  S  quefta  favella  >  ma  ad  imit azione  et  alcun 
altro  linguaggio  ,  fecondo  che  una  volta  ,  0  due  x'  arrifcbiò  Dante  a  fen 
wrfcM'  con  giudizio  ,  e  felicità ,  come  fempre  fuole  ; 

Fu  m^lior  fabbro  del  parlar  materno . 
Ma  perchè  ella  comunemente  così  tfaslata  riesce  dura  net  parlar  noftro  , 
riprefero  gli  Acadenùci  V  averla  voi  ^n  quel  modo  troppo  oiù  fpefjo  in 
bocca  9  ^e  non  Pareva  fi  convenire  .  Che  hanno  dunque  che  far  qui  le 
latine  voci  r  ole  greche  ,  fé  di  proprietà^  fi  favella  delle  tofcane >Se 
non  cu*  f enfi  ^  ma  fi  ragiona  delle  parole  ?  jB  dico  greche  >  perciocché  ia 

£ee    z  credo 
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•tmb  furti  «Ar  mi/MppiMtf,  the  pmìàv.firilJff^in  ^re^i  w/ikgkscbh  H 
ftntìrUm  'n  ifcrìttura  tofcana  >  e  fer  efempìo  di  tojcana  parol4  addmrt 
•imJffmut  lama^ ,  wm  fti^s  pfdickr  ta^<mr>  i»  me  jMdfffimò  me  nc.pih 
Mff  Jafrìnr  dMiifo^  Ma  the  mìulatf  voi  Hiprofrj  ,  o  tf  jtppfilUthn  t  • 
mmfii^n  f0i$muht  Dm»  hai»  Crufià  pmr/M9,d/Jiomi.pn^ì  Vi 
par  forfè,  cM  in  fHtUr  parole:  aoa  fi  lafda  cavar  del  proprio  p^  cn* 
•tetarfi  ad  aicro  figoifiauoy  fi  pojjfa  recare  in  dubbia  %  ehe  a  quel  proprio 
U  vocaklo  rignlfic&to  mm  rijfoftda  »  fkcomead  ikxoì 

Taff.  Solo  pel  Petrara  \x  potrebbe  dire ,  eh'  egli  volle  incendere  il 
medeiìioo,  die  fogliamo  inteadercxMuuneaicDCó., -quando  per  uomo  qua- 
•Arato  y  per  ccmpleffhn  quadrata  noi  intendiamo  turno  perfetto ,  eotwplcf 
fio»  perfètta  i  mx  \\  fìgnifiGè  iti  quél  modo,  die  figaificano alcuna  vol- 
ta [  latini  prendendo  1»  parte  pel  tutto . 

Infiir.  Credette  hn  foii  il  Petrarca,  che  ^uadr^m  dall' eftrit^eca for- 
ma ilei  corpo  fojfe  detto  dagli  fcrtttori ,  e  fu ,  come  dijje  la'CrttJca,  de- 
gho  di  fctìfit  ÌH  quel  tempo;  ma  noi  dovevate  creder  voi,  U  qume  da  più 
d*  un  nidore  acete  potuto  apprendere ,  che  dall'  eptal  proporrne  de'  quet» 
tn  umori  pnfe  41  juo  nome  queU' elettivo , 

Taf.  Ma  le  pur  fii  errore  ,  fu  errore  non  didimife  a  qud  di  Virgi* 
Ilo >  il  quale  me  nella  luce  di  tutte  le  lingue,  e  di^e  inarimey  facen- 
do un  nome  folo  del  nome  greco,  e  della  proporzione. 

laftf.  E  anche  Virgilio  ,  fé  non  Pavejfe  fatto  ,  avrebbe  fatto  il  mi- 

■-  Taf}»  Ma  quell'errori,  e' hanno  acquiftata  aitcorità  ,  fono  &»ti  fé- 
guitì  da  molti  per  riputazione ,  come  avviene  degli  errori  de' principi* 

Infar.  De' principi  s'imitano  sii  errori  da  chi  onta  piò  »  o  non  fa,o 
non bafta l'animo  a' imitargli neì^ altre  cofe. 

Tap.  Né  fi  dovrebt>ott  {eguire,  fé  ci  fbfle  nelle  itugae  altro  ,  che  h 
ripucazioAe. 

Infar.  Nelle  lingue  è  altro,  che  rtputaiione  :  e  quefia  ,  ebe  voi  cbié- 
inètte  riputatane,  non  riputazione,  ma  ^an^^loria  èatm-  dànommarla, 

Tafl.  Ma^'elIeAuo»  fono  per  natura,  forfè  non  e'  e  altro.  .  . 

Infàr.  lo  non  intendo  quefia  ragione  :  le  lingue  non  fon  per  natura  , 
nthif^  neUe  tìngue  nò»  c'è  aftròt  che  la  riputandone,  come  fé  inmik 
cof^t  the  t'hanno  dalla  natura,  r^ntai(i<m  non  fi^  ripofia  tmche'agiw 
dixió  degiì 'ntendentì  .Ma  fìtortdama  alquanto  di  fopra . 

Tajì,  All'altre  colè  noti  rifponderò;  ma  dalle  già  &tte  xilpòfie  pò* 
trebbie  comprender  fenza  dubbio,  che  tali  farìan  1*  altre. 

Infar.  Non  dicefte  mai  afas  ^he  nmUó  fieffe.  Hai  veduto^  forno  kt- 
tore  ,  come  di  trentuna-oppofi^ane  ,  eoe  in  una  fola  cbkfa  ,  quafi  per 
arra  gli  /' eràn  fatte ,  folamente  ajhy*  a  fette ,  che  per  le  pia  ^^evoè 
t' ha  Jtelte  ad  arbitrio  fin ,  ha  Mfib  Meemènte  :  quinci  puoi  far  ra- 
gione dì  ciò,  che  del  rimanente ,  fé  fi  fbffè  meffo  a  Ofidork  ,  aveife  do- 
imto  fare .  Ma  e^  ,  come  ^tffe  poco  difopra  «  ha  voluto  levaffi  tBnan" 
K^  qnefiofu^idiò  j  che  certo  in  tutta. P  .dpohgia  non  fttdo  ,  eoe  fi  tro- 

vaf 
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vajjero  aUtmtMte  parok  Afcritknent^  ^J^  h^im^  $  ^w  fèà'verace  i 
Ma  che  Orà-f^  tUtkp^iikf  4be  tra  MJfMhcvf  tmmm fi  pdfUìcbc^ 
ranno  col  fhó  poema ì  Sa  àwniìfia^bi  ^^q^tifia  fcrktma ^  cbcqum- 
tunque  s"  appetti  il  Tajfo  ,  e  feco  in  tutta  ^uefiarifpaftaifi  moftri  di  /» 
velfare»  P  intentRmentù  nofip&s  ed  il  mftro  rMwnamcut^  è  tutto  vobo  s 
chi  fatto  avejfe  V  Apok^ia.  Imperocché  fé  P  ta  fatta  per  fé  medefimo  % 
fi  vede 3  che  fta  in  gf^ijaj  che  neUafuaperfonaj  ficcmnc  molti  cìvortelh 
hon  pur  fare  a  creaife  $  la  compaffl^  »M  ba  mogo  :  perocché  chi  non 
pttòf orerie  re  tfffefe^  non  dee  (fendere  %  ne  ejfer  mciatù  offendere  altrui} 
e  cbì  può  mordere  i  a  ricetfei^  de' morfi  Ufogna  s  €be  s' apSareccbi  ^  ^pct, 
la  lettera  delh  'nferigno  fi  dichiara  a  fopcienza  ,  cb*  effo  Tajfo  non  fo^ 
lamente  fu  il  prtmiero  ad  uffendere^  ma  cbe  V^efa  fu  vdemfa ,  r  amn 
tr^a  petjone  amicbe  3  Ed  il  dire  3  cbe  la  vohntÀ  aaomhrar  non  dee  ii 
^tudtcio  3  dannerebbe  la  m^a  ca$ifa  %  fé  effa  vdont4  a  kfciar  quello  « 
cbe  ci  par  vero,  e* inducete  in  alcuna  guifa:  laddove  ellafafolo  3  cbe 
lìberamente  il  diciamo:  e  cbe  alcune  cofe,  cbe  colla  mafcbera  tkW/iffls 
'  rione  incannandoci  ci  parevan  belle  3  e  piacevoli  3  toltone  ora  via  quetve^ 
lo  3  Ci  fcuoprano  i  difetti  loro .  Ma  fé  non  foffe  flato  il  TaJfo ,  cm  fatto 
aveffe  l'Apologia  3  nella  quale  3  non  folamente  nonfifcujano  le  vecchie 
offefe3  ma  fi  ripetono ,  e  fi  rinfrefcano  ,  come  fi  ditte  fin  da  principio  * 
con  egual  veleno  alle  prime  3  con  colui  3  S  colui  3  ed  a  colui  3  che  Pavef^ 
fé  fatta  ,  e  che  del  nome  dt  ejfo  Tajfo  per  qualunque  elione  fi  fi>Ùe 
voluto  veftire  3  s'è  favellato  nella  prefente  rijjx^a  3  quantunque  volte 
efpreffamente ^  0  tacitamente  il  predetto  Tajfo  s'è  mentovato.  E  quefto, 
come  dtffe  la  Crufca^fia  detto  per  incidenza . 

Tafr.  Manca  il  parlar 3  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Né  manca  quefto  ancor 3  s'  ésU  occhi, creai. 

Cruf.  II  concetfo  era  bello  >  ma  il  TaiTo  nella  fcnrezza  Tha  aflbga^ 
to  del  modo  del  favellare . 

Tafs.       S^'k  vivo'ttoA  è  affogato. 

Infar.  Acci  altro  teflìmomo  3  cb*e^  fia  vivo  3  che  U  parola  viro  ^ 
cbe  fi  kgSjf  nel  primo  verfoì 

Cruf  Ut  fupra  3  fé  non  in  quanto  e'  è  di  più  foprawemito  il  mi* 
nuti  pofto  in  vece  di  fini  %  che  non  è  da  manco  del  breve  detto  in 
luogo  di  picciolo:  minuti  crini 3  beilo  epiteto^  e  graztoib!  « 

'  Tap'  Riconoscete  V  ironia  ?  Seg.  Riomoiceiti  y  fe  l' uno  aggiunto 
non  foiTe  del  Petrarca  >  il  qual  dille  breve  chioma  t  Taltro  di.  Guido 
Cavalcante  . 

Infàr.  Del  breve  fé  rifpofio  di  fopra  «  Del  minuti  3  che  fia  ufato  da 
Guido  Cavalcanti  ^  come  dtffe  quel  fo^io  3  ^^onji  truova  nel  libro  mio  : 
però  fé  vi  piace  y  diteci  dove  3  e  guarderemo<il  J^nificato  3  e  cederemo  3  0 
replicheremo  j  fecondo  che  0  ragione ,  0  torto  ci  parrà  avere  .  Quefto  ben 
troviamo  in  Guido:  4  ;      .  „ 

Capdli  avea  biondetti  3  e  ricciute^  l 
che  forfè  nel  vofiro  tefto  in  vece  4Ef  biondetti  farà  minuo>  cbe  vi  Calder 

rcbbe 

> 
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rebhcertò  a  capello.  Vedete  adunque  a  ^uali  cofe  voi v' attacc^e .  Per^' 
fbè  pìuttofio  ékltzxicx  y  e  del  negligenza  >  coli'  autorità  di  Dante  non  ti 
fcufaftef  del  draxma^  £on  quella  M  J4ùn$emagn9\  delj^tto  colmo  coir 
Akìojìo:  e  del  rtcsL  in  vere  dì  por m  >  i;ol  rifugio  della  metàfora  dalla  fpC'- 
Tiie  alla  fpe^ie^  i;be  Ariftotile  c'infegjnò^  ^Ua  quale  eziandio  rjiriojtoè 
fofirettodi  r'fuggire  in  quel  luogo:.       y    v 

Da  pmirfrèno  il  cacciator  gfù  ^afe  :  . 
ferchè  7  ^aìsre  >  e  io  Scendere  di  trafportarfi  da  (uogo  a  fuogo  fino  (pe^^ 
fiafcun  di  loro.  Perchè. dunque  di  que^  voci  non  v  armavate  atta  di^ 
fifa  >  piiéttofto  che  ^/minuti  ?  Perchè  £  parecchi  altre  cofe  r  le  quali 
nei  primo  aj^etto  "porgevano  animo  alladifefa^  ecbedall^  Accademia  per 
édlettarvi  alla  difputa  ftudioCamef^e  fièronpropofte  nel  fuo  libretto  >  non 
prendefte  cura  di  rifentirvi  i  Per  mio  credere  non  lafciafie  gtà  voi  di 
farlo  y  perchè  le  repliche  antivedefie  ^  che  a  sì  fatti  ribattimenti  s^eran 
già  apprejlate^  per  la  parte  dedi  Accademici  ^  Ma  forfè  che  la  rifpofta 
é^  Pellegrino  darà  cagione  >  cue  per  alcuno  del  noftro  numero  vi  faranno 
manifeftale. 

Crut  Fa  bene  a  dir  non  fo^  poiché  non  &  ^  cfie  la  gravità  è  nemi- 
ca deUa  dolcezza.  Non  fi  ricorda  coftui  >  che  fi  favella  di  baci ,  che 
dolcifikna  cofa  ibno>  e  perciò  in  efprimerli  dolciifimi  modi  di  favellar 
ibn  richieili  . 

^  Tafs*  A  me  pare  la  gravite  namic9  dell*  acume  ,  e  della  leggerezza  ; 
ed  a  voi;  che  ne  pare?  Seg.  Ed  a  me  fimilmente. 
^  .In&r.;  Voi  fate. conto j  che  un  filo  debba  necelfariamente  aver  Jèaprc 
un  nemico  filo  •  La  leggere^^a  è  oppofia ,  non  f  Ar  nemicai»  aUa gravità  i 
perciocché  quanto  a  àuelvofiro  acume  j»/^  non  me  ""l difcrferate  altramen- 
te y  io  Vho  au^  net  concetto  medefimo^  che  quel  prelibata,  che  voi  fa- 
peié^  Ma  ihe  vorrete  dir  per  ciò  ?  Se  alla  gravità  è  nemica  la  legge- 
rezpia  ,  per  q uè  fio  non  potrà  anche  la  dolcexxfi /iwr  nemicala  con  ejfo  1^  i 
Tap.  Comvicnt  adunque,  che.U  ehipfatore  ci  tragga:  d'inganno, 
maniManck^  aàcor  n^^o  il  fuó*  giudizio  ,  al  quale  è  difpiaociuto  > 
eh'  in  poema  eroico  io  non  voglia  parlar  di  baci  si  dolcemente  ,  co- 
me in  akia  componioCienK)  fi  irebbe  . 

/  Infar.  M  Poema  eroico  o  non  dee  prendere  a  defcriver  k  cofe  dolci , 
0  prendendo^  ,  defcriver  le  dee  con  oolceTiza  - 

r   CrufPtJxSaè,  non,  ha  egli  paragonati  'nfieme  i  luoghi  princìpaliffimi, 
nc'qualr  'I  TàlOTo  fhidiofamente  entra  in  gaggio  coll'Ariofio? 

MarfiCa  incominciò  con  grata  voce  ; 

Eccelfi>y  invitto  ,  egloricfo  Augfiftép 

Che  dal  mar  Indo  alla  Tirintia  foce  , 

D^  bianco  Scita  y  all'Etiope  adufio  ^ 
Infkr.  EJifotto\.    . 

Tafs.  Non  multiplichiamo  ,  vi  prega  ,  ih  paragoni ,  né  pure  cck 
minciamo  quefta  /  al  quale  s' la  v^leffi  dar  principio ,  direi ,  che  gjror 
fa  voce'  non  è.  grata  agli  orecdai  de'  più  nplili  fcrittpri  ^ 
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lìifii.  Còme  HO  .  AndaU  y  che  io  m  contento  a  quefta  volta  de'vocAr 
iolarj  delvoftro  Alunno  .  È  forfè  ,  che  del  Petrarca  ftejfo  la  vi  trove- 
rete una  volta  fola .  '  - 

Tafs^  E  paflando  appena  il  fecondo  verfo  >  mi  fermerei  nel  terzo  » 
nel  .quale  col  giudicio  del  Cafa^  che  biafimò  Erculea  ^  riprenderei  Ti* 
rmtìa  . 

Iniar.  É  Cafa  Inafima  >  cbe^  io  m  ricordo  >  //  vocabolo  rinculare  :  chlt 
Erculea  non  mi  rammento  .  Ma  qual  foj^Tiura  il  Tirinrìa  aW  orecchie  ci 
rapprefenta  ,  che  nella  fchiera  dfW  Erculea  fia  degno  d' annoverar f%  ì 
j^anto  poi  quella  parola  rifegga  bene  in  quel  verfo  »  e  con  quanta  ma- 
gnfficen^a  «  cTfcalo  chi  ha  orecchie  $  dicalo ,  chi  da  tenebre  d*  ignoranza  > 
o  da  contrafk  di  paffione  non  ha  V  giudicio  offufcato . 

Tafs.  E  nel  quinto  j  e  nel  fefto  direi  >  e  nel  fettimo  >  che  fon  de« 
fiderofb  di  verii  più  numerofì ,  il  qual  defiderio  mi  fece  mutar  la  mia 
Hanza  alami  mefi  prima  ch'io  vedeffii  fuo  libretto  « 

Ittfar.  Voi  y  che  fate  di  quei  bei  verf%  ,  che  di  Copra  fi  fon  notati  , 
defideràte  ver  fi  più  numeroft  i&  quefti  dell'  Aricftoi 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce. 
Ne  di  te  regna  il  più  faggio,  o'I  più  giufto. 
Tua  fama y  ch'alcun  termine  non  ferra. 
Ma  lafciate  y  ch'efcano  le  pojìille . 

Tafs.  £  neir  ultimo  >  che  il  ripofo  fuUa  qiisurta  fillaha  >  e  quelle 
parole  fin  qui  fanno  il  verfo  men  bello . 

In£ir.  Non  voglio  fiare  a  trajbortar  qui  le  centinaia  de*  verfi  così  fo- 
noti  ^  come  magnifici ,  e  così  del  Petrarca ,  come  di  Dante  ,  che  fopra 
U  quarta  fillaba  abbiano  la  ^rima  pò  fa  >  0  l'accento  ,  come  voi  dite  : 
ne  tra  i  voftri  me  de  finn  moltt  di  quelli  'y  che  più  fi  lodano  da*  voftrì  ar- 
mici :  poiché  del  fentimento  trattandofi  deW  orecchie  ,  potrefte  per  ogni 
ffàfa  y  contr*  a  ciò  >  che  ve  ne  parejje  y  con  ajfoluta  negativa  difender 
*  oftinazione  .  Ma  dove  fi  ritrova  nel  detto  ver/o  fin  qui  y  il  qual  voi 
dite  y  che  lo  fanno  tornar  men  bello?  Ecco  il  verfo: 

Tratta  m*ha  qui  fin  dalPeftrema  terra. 
Dovè  nafcofo  quefto  fin  qui  ?  per  certo  io  non  celfo  ^à  vedere .  Ci  fa- 
rà forfè  appiattato  per  arte  m^tca.  E  perchè  v'artychiate  voi  a  met* 
fere  in  campo  cofe  y  per  non  dar  loro  altro  titolo  y  che  sì  prefta  abbiano 
la  riprova  ,  e  così  prefente  ? 

Tafs.  Benché  piuttofto  il  fuono ,  che  1  numero  fi  poteva  difiderare  * 

InJar.  Perchè  non  Rete  qui  voi  prefente  :  ch'io  vi  poteffi  domandare  , 
quale  voi  penfate  ,  che  fia  ne' verfi  y  e  dico  ne' Tofcani  fpecialmente  y  la 
differenza  tra  'l  fuono  y  e'I  numero  ,  che  crederei  pure  ,  intorno  a  que^ 
fia  materia  >  imparar  da  voi  mille  belle  cofe . 

Cruf  Queda  mafchera  dell' allegorie ,  fecondo  che  fcriffero  di  valen- 
ti uomini  y  ritrovarono  i  Greci  poeti  per  ricoprir  l'empietà  dclk  lo- 
ro fcelleratiflime  finzioni. 

Tafs.  Mafchera  d'empietà  è  l'allegoria,  ed  cmpj  fono  i  poeti?  Ma 

non 
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aon  fi>  bme  fé  fn  gli  empj  ptmcti  Daat^  .  ift^n  Parla' de*  gentili 
noo  diDaate.  Far.  Dunque  non  iarà  msAh^n d'ctstpktà .  Sfff.  Ncn| 
mafcbera  ^  ma  velo  è  chiamato  da  lui .  Fok  Sarà  ihinque  vdo  déU^ 
pietà.  Stgr.  Niua  nome  è  più  a>uvene\«oIe  alle  alltj^rie  dc'pii  falt- 
tori  •  ♦ 

Infar»  A  MI' agio  :  mettete  già  quelle  carte  .  Per  Dìo,  cb'e\b'^og94 
fiér  lefio  \  L\aUegoria  e  méfcberm  »  U  spude  ^  invelar  la  pietà  »  e 
ricoprir  fimpietà^  [econdocbc  aU'una.  4>  Gl'altra  fin  adattéita  •  IGre^ 
ci  poeti  per  ricoprir  l'impietÀ  [e  ne  fervirono  fpejfe  volte ,  e  furono  empj. 
non  perchè  l'empietà  non  ^^i^fg^^^^o  di  ricoprire  >  ma  perchè  fcr^e- 
ro  r  impietà  .  Dante  »  o  diri  fimm  a  Ita  ^  o  per  dir  m^2fo  quei  ,  che 
Vefpongono ,  adoùerarono  taUegme  per  difvelare  i  concetti  pH  »  i  quali  ve^ 
Iati  avevano  colle  poetiche  fin^iiom  ,  per  rendergli  più  venerandi,  ;  e  pii 
furono  in  ogf$i  parte  ..  Sietevi  voi  j  i^  £irjcoftant$  ,  fufficientemente  certp^ 
ficati  ,  che  quella  carta  della  mafcbera  dett\  empietà  non  era  di  fueUe 
4tl  nofiro  max^o  ? 

Taff*  E  perchè  alami  di  lofQ  dicooo  ^  che  Geruialemme»  fecondq 
varj  lenfi»  ora  è  nome  di  città»  ora  figura  dell'anima  fedele  j  ora  del- 
la Chiefa  militante»  ora  della  trion&nte^  non  (uà  iftimata  vana  Tal* 
legoria»  ch'io  ne  feci» 

Infan  E  di  fotto. 

Taft.  Nuira  dunque  mi  rimane  »  che  rJfpopdere  all' oppofizj<Mii  »  s* 
io  non  volefli  parlar  della  fentenza.  Ma»  perchè  noo  voglio  più  dall' 
amico  di  quello  >  che  mi  concede  »  mi  tacerò  ;  pregando  tutti  gli  al- 
tri »  a' quali  può  convenir  quefio  nome  ^  eh*  abbiano  diligente  regnar* 
do  alia  fencenza  di  Gojgfredo. 

'  Infar.  E  a  ciò  p  che  feffée  fino  al  fin  dell'  Apologia  ;  m'quaì  due  luQgbi 
V  allegoria  ^  e  la  (entensia  della  ve^a  Gerujalemme  celebrate  per  voi  me- 
defitno  con  fuperlative  commendaiumi ,  mente  altro  ,rifponderò  0  fé  mm 
eh  bifogna  ,  che  così  6a  ;  pmcbè  cel  dite  voi  ,  che  V  avete  fatte  .  Sic- 
ché faccianvi  pure  il  buon  prò ,  che  non  intendo  d'entrare  in  altro  j  pò- 
fciachè  di  rifpondere  aUe  afe  da  voi  addotte ,  fenz^  aggiugnerne  alcuna 
delle  novelle  »  quando  dianT^i  ntì  mi  fi  a  ficrivere^  ottenni  licenza  daji'jk- 
cademia  ^  Ma  Romper annofi  If  pofiilìe  ,  e  quivi  che  abbiate  in  tutto  il 
pien  voftro  fi  ffor^eremo  a  tutto  nofiro  pQtere  * 
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Centra  lo  fcioglimento  d*  alcuno  deduhh]^  che  dopo  C  Afo^ 
logia  jeguono  incontanente  prejfo  alla  lettera  ^   che 
feriale  il  Tajfo  all'  Ardi^io. 

NEIIo  fcioglimento  del  primo  dubbio,  fono  oltr'air altre,  qiic^ 
ftc  parole  :  Dunque  VifiorLt  ìgmta  dee  prender  la  poefia  per 
[oggetto  ;  Ma  il  jog^tto  detta  erma  poeha  dee  ejfere  alufire  : 
/'  iftoria  ignota  non  è  iUuftre  ;  dunque  Pifioria  ignota  non  è  con^ 
venevol  joggetto  della  poefia  eròica  .  La  fonftichcria  fta  nell'  equivoco 
deJr  itluftre  :  il  qual  vocabolo  nel  primo  luogo  lignifica  dW/o  affare  : 
e  nei  fecondo  per  conofcìuta  Io  prende  lo  fcioglitore  .  Soggiugne  poi , 
che  Ariftotìle  dice  ,  che  *l  poeta  fcrìve  le  cofe  o.  come  fono  ,  o  come  fon 
dette  ,  0  com'è  conveniente  ,  che  fieno  .  Rifpondo  ,  che  Ariftotile  non 
parla  quivi  dell' argomento  ,  ma  di  certe  cofe  particolari  ,  come  fi 
comprende  per  Tefempio  ,  che  ne  dà  di  fotto  dal  Saurotero  ;  fcnza 
che  fé  intendeflc  dell'argomento,  contraddirebbe  affondamenti  dell'ar- 
te ,  ed  alle  maffime  poue  da  lui;  laddove  addietro  nel  libro  fuo  e  di 
por  maffime,  e  di  ftabilirc  i  fondamenti  della  poetica  aveva  fatto  pro- 
fcffione  ,  come  in  quel  luogo  :  Ora  è  manifefto ,  che  non  in  dire  le  co^ 
fé  fatte  è  ufficio  di  poeta  ;  ma  quali  /'  averehbono  avute  a  fare ,  e  pof 
fibìlì ,  fecondo  V  verifimile  ,  o  V  necejfarìo  .  Perciocché  l'ifiorico,  e  V  poe^ 
ta  non  fon  digerenti  per  h  dire  o  cofe  in  verfi  ,  o  cofe  fen^a  verfi;  per* 
che  fi  potrebbe  porre  in  verfi  le  cofe  d  Erodoto  :  e  niente  manco  farebbe 
una  coi  de  iftoria  con  verjo  ,  che  fen^a  verfi  ;  ma  in  quefto  è  differente 
{il  poeta  dairiftorico^  cioè,  nel  dir  coftui  le  cofe  fatte  :  e  colui y  qua-^ 
li  fi  farebbon  dovute  fare  ,  con  ciò  ,  che  fegue  fino  a  quel  termine  , 
dove  deirepifodiche  favole  i' incomincia  il  ragionamento  .  In  tutto  il 
qua!  luogo  ,  che  fi  diflende  quafi  due  facce  di  quel  fuo  libro  ,  non  è 
concetto  ,  né  parola  •  che  prendendola  fanamente  ,  favorifca  lo  fcio^ 
glitore  ,  anzi  tutte  gli  fon  contrarie  .  E  quefto  accordamento  di  que- 
ili  luoghi  ,  che  nel  primo  afpetto  parevano  aver  contrago,  ho  io  ve- 
duto minutamente  C  acciocché  io  non  mi  appropri  le  cofe  altrui  J  in 
un  comento  fopra  la  poetica  d' Ariftotile  ,  non  ancor  divolgato  ,  ma 
che  tofto  fia  dato  in  luce  .  Soggiugne  appreflb  lo  fcioglitore  ;  Se  t 
iftoria  toglie  al  poeta  Voccafion  di  poetare  ^  farebbe  difiruggttor  della  poe- 
fia ;  ma  l' un' arte  non  diftrugge  P  altra  >  ne  V  impoverisce  ^  ma  V  ajuta 
piuttofto  ,  e  la  fa  fiù  copiofa  .  Rifpondo ,^  che  ci  ha  dell'arti,  che  fon 
dìverle  ,  e  fervonn  della  fteflfa  materia  ,  come  quella  del  calzolaio  ,  e 
Oper.  di  Torq.  Tajfo .  Voi.  IL  F  f  f  quel- 
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quella  delle  valìge  :  ed  accene  anche  delle  diverfe  ,  alfe  quali  è  vieta» 
(a  U  iqiiteria  medefipa  .  Tal*  è  quella  del  eal<^r^  ^  e  quella  del  le* 
gn^juolo  ,  e  parhuente  r^iflorìa ,  e  la  poefi» .  Né  il  riflringerfi  eìafcu- 
ni  alk  cofe  fue  è  diTajuto  »  ed  Impoveritnefìto  ^'  ma'  diftinguimento , 
ed  efguilitezza  delP altra;  altramente  farebbe  confufa  c^ni  coùl.  Ed  è 
vero  comunemente ,  che  l'ani  s* aiutano  ^  e  «'arricchifcono  Tuna  l'al- 
tra :  sì  perchè  fi  fabbricano  ^11  ftrumenti  :  sì  perchè  tutte  accordandofi 
al  fervigio  della  Repubblica  ,  vengono  in  qucfto  modo  ad  accrefccrfi, 
ed  a  mantenerfi  fcambievolmente  •   Può  nondimeno  il  foggetto  iftori- 
co  ,  cioè  il  vero  »  eziandio  effer  poetico  per  accidente;  cioè  ,  quando 
avvien  che  fia  verifimile  ,   come  di  mente  d'Ariftotilc  addietro  s'è  di- 
moflrato  ;  ma  non  già  »  a>me  dice  lo  fdoglitorej  che  ogni  vera  azio- 
ne po0a  efler  foggetto  di  poefia  ^  folo  (^e  ,  non  come  vera  ,  ma  co- 
me verifimile  la  confid«:i  'u  ogni  parte  •  Perciocché  bft  prefo  inganno 
tr^gli  accidenti  »  ^  reifeniLta  d*alcimt  cofa  t  D^fi  accidenti  può  ef- 
fer  vero  ,  die  diverfamente  confiderati»  parcengano  a  diverfe  arti«  fé- 
condochè  della  terra  le  mifure  dal  geometra  »  e  dal  naturai  61ofofo 
fi  confiderà  la  fecdiezza  >  la  freddezza  %  ed  ti  pefo  .  Ma  che  la  mede- 
fima  da  una  fcienza  ,  ficcome  terra  »  e  da  un'altra  fi  prrada  »   ficco* 
me  fiioco  »  non  porrebbe  mai  accadere  ;  co^  accader  non  può  mai , 
che  il  vero  noa  verifimile  >  ficcome  verifunile  toc  fi  po0à  dalla  poeti- 
ca .  Ma  par  ,  che  voglia  per  lo  contrario  lo  fdoglitor  de*  dubbi  ,  che 
verifimite  necefiariamente  ila  fempre  la  verità  >  fofifticandolo  per  qu^ 
fia  via  3  che  altro  non  è  il  verifimile  >  che  ciò  >  eh*  è  fimile  al  vero  . 
Al  quale  inganno  >  non  colle  parole  d' Arifiotilcj  che  gli  contraddico- 
no in  dieci  luoghi  »  ma  vengo  ad  oppormi  colla  ragione  :  e  dico ,  che 
verifimir  è  ciò  >  eh*  è  fimile  al  vero  >  ma  non  ad  ogni  vero  ;   anzi  a 
quel  vero  folo  ,  il  qual'è  vero  le  più  fiate  ;  perocché  talvolta  accade 
vero  •  che  non  par  vero  .  Che  la  (kis* azione  ,   la  qua!  neirUiade  e 
contenuta  ,  vedeffe  Omero  fcritta  da  Dite  Cretefe  i  e  Darete  Frigio , 
e  Vergilio  la  fua  Eneide  da  Dionifio  ,  o  da  altro  iflorico ,  nella  repli. 
ca  &tta  all'Apologia  ,  ili  rifpofio  a  fufiicienza.  Le  parole  poi  del  li- 
bro delia  poetica  :   Ma  ha  iifegnato  m^mamenU  Ornerà  anche  a^li 
altri  falfi  cofe  dire  ,   come  infogna  ;  fon  lontanifilme  »  s' io  non  erro  » 
dal  fentimento  >  che  s' immagina  lo  fcioglitore  :   ed  in  quel  luogo  né 
d' ifioria  y  né  di  cofa  ,   che  coir  iftoria  cofa  del  mondo  abbia  a  òxt  , 
da  AriftotiJe  non  fi  ragiona  ;  ma  parlavifi  àtlV  impofllbile  ,   che  par 
vero  ,   chiamato  da  quel  fiiofofo  cofe  falfe  con  diritta  nominazione  , 
quando  ninna  cofa  è  più  falfa  di  ciò  p  che  non  può  efifere  ^  come  fan* 
no  1  filofofanti .  Lafcio  ilare  >  che  lo  fcioglitor  de'dubbj  confonde  fem« 
prc  infieme,  l'a^ìon  vera  ,  e  P iftoria^,  e  fa  conto  che  fien  lo  fteifo  . 
non  ricordandofi  ,  che  V  ifhria  è  raccontazione  ,   e  non  fatto  ;    ed  il 
fetto  ,  che  fia  verace  ,  non  mica  è  iftoria .  ma  foggetto  da  iftoria  •  E 
dico  da  iftoria  >  non  d' iftoria  ;  perciocché  non  fempr'è  defcricto  .  E 
fé  *1  poeta  diife  : 

Di 
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Di  poema  digmjjìifm  ,  e  d'iftoria: 
«bbe  il  foggetto  ^  del  qual  àsL  lui  ^'iote^deva  ^  per  vero  ,  e  per  ver^ 
fimile  infieme  *  In  breve  dee  la  £ivofai  effer  trovaca  dal  poeta  ^  come 
5" è  rìfpofto  all'Apologia  ;  e  fé  Ariftocile  diflè ,  che  le  tragedie  ,  per 
la  più  pane  >  erano  intorno  alle  favole  ftate  kfciace  ,  incefe  attaiìto 
alla  dependenza  ,  ed  appiccatura  »  e  però  u^  ^uel  termine  dtU'àppic^ 
Carfi  :   t  d  appiccar f%  alle  favok  fiate  tafciate  :  Il  modo  volendo  ap* 
punto  fignificare  j  il  quale  e  tennefi  da  Vergilio  >  e  mt*  moderni  fpe^ 
ciaf  niente  fu  feguito  dairAriofto  :  dal  primo  ^  ndrappiccarfì  airilia* 
de  :  e  dal  fecondo  >  nell*  attaccare  il  principio  del  fuo  pO£ma  alla  & 
ne  di  qnel  del  Cónte  .  E  ciò  per  la  cagione  >  d)è  fucMano  quelle  pa- 
role nel  predetto  libro  della  poetica  :  Le  non  ifiate  fatte  cùje  aduth 
que  nm  ancóra  crediamo  ejjer  poffibiU .  E  perciò  aveva  detto  di  fo« 
pra  :  Ma  nella  tragedia  f  appiccano  a*  nomi  fiati  .  Nelle  ^ai  parole 
è  infieme  d'avvertire  ,  che  dice  nomi  s  e  noti  azioni;  ed  anche  de'no^ 
mi  a  picciol'obbligo  la  favola  fi  riArigne^  poiché  foggiugnet  MaMU^ 
dimeno  ancora  nelle  tra^dte  >  in  alcune  Hné  ,  0  due  fìnti  de^  nomi  noti  § 
e  gli  altri  fiati  fatti  .  Riftrignefi  ,  dico,  a  piccioP obbligo,  fecondo  1 
parer  d'alcuni  ;  in  prima  Ariftotile  par  ,  die  a  niuno  il  riflringa  in 
cotal  gnifa  continuando  :  Ed  in  alcune  niuno  ,  come  nel  Fior  d"  Aga-^ 
twe  ;  perciocché  fimìlmente  in  quefia  e  i  fatti  ,  e  i  nomi  ,  è  fiato  fat^ 
toy  e  mente  meno  diletta.  Anzi,  perciò  che  feguepocodifotto,  par, 
che  Àccia  beffe  di  quella  cura  ,  così  dicendo  :  Imperciocché  è  da  ride- 
re cetcar  quefio  ;  perchè  e  le  ccfe  note  ,  a  pochi  note  fono  ,  e  nondime* 
no  ddettan  tutti  .  Ma  fé  pur  vorremo  attenerci  all'obbligo ,  farà  af- 
fai ,  che  nel  noflra  poema ,  per  via  d'efempio,  vi  fieno  f  come  prin- 
cipali ,  Qirfo  Magno  ,  ed  Orlando:  e  V^timt  potrà  effere  in  tutto! 
rimanente  inaudita  ,  come  nelle  favole^  de'  Paladini  s'  è  coftnmato  in 
gran  parte  da'lor  poeti  •   Ma  io  di  vero  ,   per  le  ragioni  ,  che  n'ho 
udite  in  ifcrlttura  ,  che  tra  breve  ipazio  fi  farà  pubblica  ^  eflimo 
die  all'argomento  del  tragico  ,  e  dell'eroico  ,  o  l'appiccatura  ,  che 
già  s' è  detta  ,  o  qualche  voce  ,  o  grido  di  non  certo  autore  ,  o  al- 
cun'ombra  d'autorità  di  fcritnire  già  conofciute ,  fia  richieda  per  ogni 
modo  .  Ed  ombra  chiamo  d'autorità  qudla  >   che  al  poeta  non  tofga 
l'invenzione  ,  come  non  la  torrebbono  alla  rotu  di  Roucifvalle  quei 
verfi  ed  noftro  Dante  : 

Dopo  la  dolorofa  rotta ,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  fantagefia 

Non  fonò  si  terribilmente  OrOndo  • 
Se  però  iftoria  o  favolofa ,  o  verace  non  ne  fbfié  già  fiata  fcritta .  Ma 
e  di  Carlo  Magno  ,  e  di  Totila  ,  e  d' Attila  fono  alcune  voci  fenza 
fcritmre  ,  che  tai  foggctti  potrebbono  eflcre  >  qualil  tragico,  e  l'epi- 
co gli  vorrebbono  per  quel ,  eh'  io  crecfei .  Concio/Tiecofachè  il  ritirarfi 
a  ifh>ria  già  trapafiata  per  molti  fecoli  ,  come  ci  configlia  lo  fciogfi- 
tore  j  niuno  ajuco  pofs'arreccarci  a  far  noftro  quel  che  non  è  ,  fé  i' 

Fff   %  ilio- 
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iftoria  fi  trovi  fcr itta  .  De*  trionfi  del  Petrarca  altred  è  falfo  ,  Gccovo! 
io  credp  ^  ciò  >  che  n'a&rtm,  lo  fcioglltore  ;  cioè  \  che  abbiano  fog- 

{(etto  quelle  cofé  particolari  ^  che  negriftorici  fi  ritrovavano  infin'ai* 
ora  :  anzi  èilor  foggetto  >  che  amore  d'aflai  perfone  ,  la  caftità  d' 
efib  amore  >  la  morte  delle  tenrei>e  cofe>  la  fama  della  morte  ^  il  tem- 
po della  fama  >  e  la  Divinità  del  tempo  trionfi  fenz'  alcun  fkllo  .  £ 
ciò  è  il  trovato  di  quel  poema  >  che  poema  il  fa  eflere  :  e  non  gli  e< 
fempj  particolari  >  che  dal  poeta  non  è  necefiario  che  fien.  trovaci  ; 
ma  necefiario  gli  ;è  folamente  l'invenzione  delPuniverfale  »  e  feuzeffo 
non  è  poeta  «^ 

Gli  fcioglimentì  degli,  altri  dubbj  >  che  fette  rimangono  oItr'alprc< 
detto  >  o  fono  di  cofe  >.  che  non  furon  tocche  dagli  Accademici  nella 
difefa  deirAriofto  j  fiior  de* quali  termini  non  m'è  conceduto  travali- 
care ;  o  a  ninna  non  fon  contrari  delle  cofe  dette  da  noi  'n  quelle  di* 
fpute  ;  Q  fé  q'è  addietro  parlato  affai  ;  o  alle  pofiìUe  ne'proprj  luo- 
ghi gli  riferbiamo  ;  o  opportunità  di  ribattergli  ci  ùixà  portau  più 
convenevole  j  per  la  replica  del  Pellegrino  ^ 


Fine  deRa  rìfpofta  dfW sfarinato  dfjfydo^a^ 


DIALOGO 

D      I 

D.NICCOLO  DEGLI  ODDI 

J     N       DIFESA 

DI  CAMMILLO  PELLEGRINI 

e      O      ^      T      K      A 

GLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA. 

Alì^  Illuftriffmo  Signor  Conte  Gioa/anniTfr^o  di  f^entimiglia , 

Marche/e  di  Jeraci  . 

INTERLOCUTORI. 

Filippo  Paruta  y  Bartolo  Sirilio  ,  Don  Gio*vannt 

Fintimillia  , 


4^Ì 


jiLU  ILLV SERISSIMO 


SIGNOR    MIOOSSER.TAlfDIS5fMO 


IL   SIGNOR    CONTE 

D.GIOVANNI  TERZO 


DI   VINTIMIGLIA 


MARCHESE   DI   JERACI. 


\0 LEVANO  gli  antichi  ,   Slufiriffimo  Sigmrc  . 
Jiccome  Ufciòfcritto  quel  gran  ùone  ehreo    dcJì^ 
rifir  ,  ed  imùr/nare  le  ^ere  ,  e  le  fatiche  loro  a 
quelle  cùtanto  ceìehrate  cohnne  di  Mercurio  ,  per 
dimoftrare  .  cb'ejfendù  que^i  f  Iddio  ,  e  H padre, 
delle  fetente  ,  da  lui  fi  dee  ricomèfcere  il  noftrù  fa- 
pere  .  Ma  oggi  3  che  non  abbiamo  quefìe  cdonne  « 
par  che  raponevolmente  coloro  facciano  »  i  quali  V» 
vece  loro  a  Principi  >  ed  a  S'inori  >  d^a  cui  grò- 
^ia  fon  favoriti  j  ed  ajutati  ,  conf aerano  i  componimenti^  che  fatto  Z^n* 
no  .   Poiché  non  ha  dubbio  veruno  ,  che  nella  maniera  ,  che  gli  Augura 
fti  ,  e  i  Mecenati  'n  quell'  età  veramente  fortunata  feciono  con  lalor 
protesone  i  Vergìlj  ,  e  gli  Ora^  così  chiari  ,  e  celebri  ;  così  ancora  mai 
fempre  a  tutti  gli  altri  fcrittori  fu(Je  avvenire  fotto  il  nome  e  V  rifugio 
d^  un^ uomo  grande  ,  che  il  vaglia  ,  il  qual' effj  per  loro  appoggio,  e  di-* 
fefa  fctegliono  .  Tale  per  avventura  or  fono  io  ,  che  veneMomi  fatto 
per  diletto  quefto  picciolo  difcorfo,  e  defiaerando  moftrare  al  mondo  eter^ 
namente  quanto  io  fia  divotìfjimo  fervitore  di  V.  S.  Uluj^fs.  ho  volute 
avvivare  alla  chiarexK,^  dì  lei  quefte  carte  ,  le  quali  forfè  Potranno  ef 
fer  vera  ,  e  perpetua  tefitmonìan^a  della  fervitù  mìa  »  e  del  merito  ftn-^ 
polare  di  V.  S.  Illuftrìfs.  non  già  per  effer  elle  vergate  dal  mìo  fide  ^  ma^ 
"per  trattar  di  foggetto  fcelto  ,  e  grande  »  com'è  la  poefia  ,  ed  in  par^ 
ticolare  la  comparaTÌione  del  Furiofo  con  la  Gerufalcmme  liberata;  nuh 
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feria  in  effetto  da  pari  di  V.  S.  Slufirifu  ^  ^  fi  ntm  idàm 
trattata  con  quella  dignità  V.  c^-fi  le  richiede^  wi  giwa  jferarc 
fermamente  ,  che  V  autorità  del  nome  di  V.  S.  llluftrijs.  la  tenàerk 
femore  onorata  .   Poiché  l'opera  è  fattura  di  giocane  ^  che  £  ^p9g$ 
pajja  gH  anni  ventitré  j  dove  alPtncomtro  è  mUli^ma  fra  tutte  f 
altr"  eccellente  ,  quella  ,  della  quale  io  ho  prefo  a  ragionare  •  Àlaje 
non  mi  fortifce  P  averlo  fatto  bene  ;   ahnefio  chiara  €ofa  i  ^  che  ue^ 
gar  non  mi  fi  può  Saver-  molto  bine  impiegato  le  nàe  fatiche  ,  /ir, 
tomettendole  al  giudicio  prudentijfimo  dì  V.  S.  IJluftrìfs.  effendo  ella 
un  principe  ,  nel  quale  tutte  quelle  virtù  rifplendono  ,   che  a  gran* 
demente  nato  ^  e  grandemente  avi^lorato  Jtgnore  <oiivengpno  :  dicm 
fi  può  dire  con  verità  ,    che  malagevol  coja  è  lo  fcernere  qud  fia 
maggiore    o   la  nobiltà    del  f angue  ,    o  del  valor  proprio;   comecbì 
Vuna  ,  e  V  altra  tale  fia  ,   quale  non  la  Sicilia  fola  ,    ma  la  mag- 
gior parte  del  mondo  Jè'l  fa  ,  e  fé  l'ha  veduto  continuamente  ,  d 
ammirato  .   Ke  voglio  entrare  io  già  nelle  grander^e  drlla  tua  cbia- 
rifffma  ,  ed  antichijfima  cafa  ,  che  farebbe  un  volermi  confondere  a 
fatto  9  ne  può  la  mìa  penna  afpirare  a  tanto  .  Pofciachè  /'  io  w- 
kffi  'l  principio  mirare  ,   mi  converrebbe  follevar  gli  occhi  a  corone , 
.   ed  a  fcettri  reali  ,   e  di  regi  poi  >  non  mica  ordinar}  ,    ma  £  quel- 
la maeftà  ,   ed  imperio  ,  che  nell'Europa  /'  è  più  riverita  ,  ed  of 
fervata  fempre  •   Indi  nel  progrejfo  ,  come  potrei  dire  le  -parentele  pur 
reali  tante  volte  con  la  fua  cafa  fatte  ?   come  V  altre    de* gran  dst- 
chi  ,   e  gran  fignorì  ,    come  la  maggioram^a  fra'fignori  del  regno  c(s  . 
sì  lodevolmente  tenuta  ,  come  i  fatti ,    e  le  glorie  degli  antepajfatì  ? 
che  tralafciando  i  Ruggieri  ,  gli  Enrici  ,  /  Francefchi  ,   e  gli  Etna- 
nueli  ,  che  non  vi  ha  luogo   in  Sicilia ,   che  non  jìa  f^gnafato  ,  ed 
illuftrato  dàlia   memoria  loro  ;  un  fol  marchefe   Giovanni  mi  trat- 
terrebbe un  giorno  intero  a  difegnar  leggiermente  ,  non   che  a  deferì- 
vere  le   vittorie  ,   e  gli  onori   ,  e   V  eccellente  fue  ;  dejle   quali  per 
tutto  ne  vanno  per  le  mani  degli  uomini  piene  le  ifiorìe   di  quei  tem- 
pi ;  e  fucceffivamente   m$  verrebbe  molto  più  crefcendo  la  fatica  ne' 
fuccejfori  Giovanni  ,  e  Simeoni  ,  fra'  quali  V  padre  folo  di  V.  S.  Il- 
lufirtjs.   di  felice  ,    e  onoratiffima  memoria  appreso  fua    Maeftà  ,  e 
tutto  il  mondo  mi  darebbe   che  fare  ajfai  'n  aimoftrando  quanto  e- 
gli  e  neW  armi  ,  e  nelle  lettere  fi  fojfe  con  incredìbil  fua  riputaiic* 
ne  efercitato  ;  ficchè  il  vederfi  ora  in  V.  S.  Uluftrifs.   le  rare  qua- 
lità ,  che  fi  veggicno  9  e  con  quanta  prudenza  ,  e  valore  fi  fia  fem- 
pre governato  neW  ai^toni  fue  ùublìche  ,  e  private  >  di   maniera  che 
di  gran   lunza  ha   vinto  ,   ed  avanzato  Petà   fua  ^  e    la   fperanza 
de'juoi,  fa  dubitare  ,  fé  più  fiano  con  lo  fplendor  de*pofteri  rifchiaratì 

J\li  antichi  onori  della  fan»glia  ,  ovvero  con  la  fama  de^  pofteri  con^ 
ermata  la  grande^^^.^  prefente  .  In  fine  for^a  è  ,  che  tutti  dicano  , 
che  non  fé  potuto  da  Regi  voftri  afpettar  giammai  fervìgio  ,  e  com- 
modo da  Jor  congiunti  ^  d^  amici  t  e  da  vaffalli  %    che  ^a  *  wi  tutti 
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prùHtémmU  >  9  evt  ^mfedekà  dati ,  e  fatti  non  fi  vedfjfero  in  quc' 
fio,  e  negU  altri  re^mamnra,  thve  U  èifogMO  Pka  rkffrcato.  Ma  a  che 
m  ^fifndo  io  pUi  m  qtaRo^  fi  pntuttoecbiarijpmo?  E  pur  tempo  mi 
fare  ,  ebe  V.  S.  JBnfirps.  intenda  n^hnarc  U  Sig,  Don  Giovanni  vin- 
tìa^fia  Riàs  eonrìi  Mri  *nterloeutori  del  Dialogo  ;  e  ^adendo  f  animo 
wno,  ricordarR,  ch'io  firn  quel  fito  fìrùtore  ^e^umat^mo»  che  dì  con- 
thmo  ^rego  ìÌ  èieh  »  ate  dia  aV.  S.  Jlluftrìfs.  la  felicità  corrifpfmdentc 
dfuo  tMort,  am'io  con  riverenza  le  hafio  le  nìim* 


IX  Palermo  li  26.  Settembre  15S5. 


Di  V.  S,  Shtfirìfs, 
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iDivotifliflio  fervitore 


Ùw  NiccoB  disfi  Od/S  Padovano^ 
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DIALOGO 

I  N  T  E  R  L  O  G  U  T  P  R.  I^ 

Filippo   Parata  ,    Bartolo  Sirilio  ,    D.  Giovanni 

Vintimiglia  . 


A 


FìL  \  TEMPO  ,  certo  fopraggmogetc»  Signor  Bartolo  :  voi 
folo  potrete  fcìogliere  il  nodo  ^  che  non  poliamo  da 
noi  ;  perciocché  niuno  vi  ha  »  che  meglio  di  voi  poih 
ga  fine  alle  noftre  contefe  •  Bar.  £  che  intricato  nodo 
è  queflo>  Signor  Filippo  ?  è  forfè  il  nodo  GprcMaiio  ^  ove  Isa  di  bifor 
gno  della  fpada  d' Aleflàndro  il  Magno  ?  Fil.  Bello  per  certa^  ed  iu- 
tricato  nodo  è  quello  >  che  abbiamo  per  le  mani  ;  e  beato  quel  fag- 
gio >  che  Io  faprà  difciogliere  :  né  già  mancherà  si  fatto  faggio  >  ove 
voi  fiate  >  Signore  •  Il  nodo  ha  avuto  origine  >  e  principia  dalla 
nuova  difefa  di  Lodovico  Aripfto  ^  ufcita  in  luce  fotte  nome  degli 
Accademici  della  Crufca  ;  ove  io  tengo  ^  che  con  maggiore  Iceka 
d' apparenti  ,  che  di  vive  ragioni  [  mi  perdonino  quelli  Signori  Ac- 
cademici 3  fi  fiano  afiaticati  difendere  ,  .e  fomentare  »  che  1  Furìofo 
dell'  Arioflo  fia  perfetto  poema  epico  »  e  la  Gerufalemme  liberata  del 
moderno  Ta(fo  poema  manco  «  e  mozzo  >  contra  il  faggio  parere  di 
Cammillo  Pellegrini  ^  il  quale  fopra  ciò  li  mefi  paflati  ha  dato  in 
luce  y  ed  offerto  agli  occhi  del  mondo  un  fuo  non  meh  dotto  »  che 
giudiciofo  Dialogo  >  il  quale  ammirando  iOi  e  difendendo  >  il  Signor 
Don  Giovanni  noflro  è  di  contrario  parere  ;  ed  iflima  »  e  giudia  il 
Furiofo  di  tanto  avanzare  la  Gerufalemme  »  che  tra  e0ì  ^^nòn^  ada 
comoarazione  niuna  •  Ma  ditemi  di  grazia  9  avete  voi  per  ibrte  letta 
quella  difefa  ?  Bar.  Signor  mio  si  ;  non  è  quella  ,  ove  il  PcUc^i 
introduce  1*  Attendolo  a  difcorrere  col  Signor  Principe  di  StilHano  ? 
Fil.  Efla  è  .  Bar.  Lunga  digreflìoue  per  certo  fanno  nel  principio  d 
quefti  Signori  del  Dialo&o,  come  anco  gli  Accademici  intorno  TAm.?- 
digi  di  Bemarcjlo  il  padre  .  Ma  quello  poco  '^c  ImfMMtaire  a*noi  ; 
nel  rimanente  poi  1  le  comandate  >  che  difcorxiamo  fopra  le  ragioni 
d'ambedue  le  parti  per  paflar  l'ozio  in  eferdzj  virtuofi  ,  eccomi  i)re- 
paratqj)iù  per  dcfiderio  d'iylire  I9  ragioni  del  Signor  IJon  Giovanni, 
che  i^erdiè  abbiate  oa  afpcttar- fiori  tf' ingegno  da  me  .  jD.  Gio\  Ed 
io  pure  fon  contento  ,  non  già  perchè  ^bbia  Jn  aiiimo  di.  voler  .difen- 
dere r^fiofto  con  nuove  ragioni  ,  pofciachè-  aiTài  v^x^xìxÌ  (ori  le 
rasipiW -^^gli  Accademici  f  oltreché  ^ mi  ijarjp  ^^  cl\f  da  le  vabrofiinien- 
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te  fi  difenda.  ^  Pure  ùa  ooh  patto  »  che  altrettanto  &l  lecito  a  medi- 
fenfcse  le  ngìoni  degli  Accademici  $  quanto  voi  vi  opporrete  loro  ; 
die  già  ni  par  dì  vedere  ^  che  ancora  il  Signor  Banolo  penda  dalla 
parte  contraria  ^  e  fi  prepari  per  difenfore  del  Taflb .  Bar.  Del  Taflb 
non  già  j  ma  ben  della  verità  iftefla  >  la  quale  ha  già  fpiegace  le  ban- 
dire ,  e  milita  al  foldo  del  Taflb  i  del  Pellegrini ,  e  de*  feguaci  • 
D.  Gh:  Siete  m  errore  Signor  Bartc4o  [  perdonatemi  }  perché  trop* 
pò  rifoIu(o  fu  liei  (ao  difoorrere  il  Pellegrini  >  e  troppo  fi  lafciò  tra* 
fportare  dall' affezione  >  che  moftra  portare  al  Taifo  ;  e  che  vi  pare 
Signori  l  acciò  diamo  principio  J  delle  parole  j  che  difle  nel  comin- 
ciare il  Dialogo  >  quando  fi  lafciò  di  bocca  ,  ed  in  carta  ufcire  que- 
fte  formate  parole  :  Non  hrafimo  alcuni  1  che  domandano  t  Arìofta 
poeta  tmc^\    imperocché  ha  qualche  parte  ^  che  [ente    deW  er<nco  « 
Ove  par  che  voglia  %  come  ben  dicono  gli  Accademici  t   che  il  nome 
di  ermco  po£Si  venire  da 'luoghi  particolari  :  il  che  è  contra  Arifiotì- 
le  »  e  contra  la  verità  iftefla  %  la  quale  vuole  ,  che  la  denominazione 
il  àccia  dal  tutto  »  e  non  dalle  parti  «  E  voi  ^  Signor  Filippo  >  che 
rifponderete  alla  bella  confeguenza  >  che  fa  il  Pellegrini  ?  ìì  quale  di- 
ce >  dt^  mentre  i  fautori  deir  Ariofto  lo  domandano  per  autonoma- 
i\^  ,  '  o  ìTogliàiti  dirfc  eccellenza  %  il  poeta  ;  feguita  >  die  lo  prepone 
gano  ezfaji^o  al  Petrarca  >  e  a  Dante  :   e  cosi  quefto  gentiluomo 
dabbene  non  kct  difièrenza  tra  t  poeti  lirici  »   ed  eroici  :   poiché  in 
domandaiado  noi  l' Ariofla  il  poeta  per  eccellenza  >  intendiamo  degli 
eroici  $  e  non  de'  lirici  »  e  cosi  non  feguita  la  confequenza  del  Pellet 
grini  •  Ban  A  belfagio^  Signor  Don  Giovanni  t  né  voi  conchiudete  » 
Bc  gli  Accademici  oondiiufero  nulla  anitra  il  Pellegrini  :  ed  a  me  pa^ 
re ,  che  non  vogliano  intendere  il  Pellegrini  .  JBflb  dice  >  che  confi- 
deiandofi  il  poema  dell' Ariofto  in  fé  tutto  >  perde  il  nome  d' eroico  ^ 
come  quello  $  eh*  é  compofto  di  più  azioni  >  a  cui  manca  l'invoca- 
cazione  >  la  Cui  propofizione  é  viziofa  »  e  come  quello  1  che  ha  dir 
verfi  difetti  >  i  quali  fi  vedranno  net  progreflb  dell' opera  ;  ma  fé  fi 
coflfidem  alcuna  particokr  parte  di  eflb  Puriofo  $  la  quale  abbia  dell' 
eroico  >  potrà  bene  V  Arjofto  denominarfi  da  quefla  particolar  par- 
te ,  eroico  >  checché  fi  dicano  gli  Accademici  :  e  fé  perawentura  vo- 
gliono %  che  la  denomhsazione  fi  Àccia  dal  tutto  >  e  non  dalle  parti  , 
fiano  quefti  Signori  contenti  $  che  gli  tieghiamo  quefia  autorità  male 
intefa  *   Imperocché  >  dato  che  la  rettorica  confida  in  quefti  tre  ge- 
neri 5  demoibativo  $  deliberativo  >  e  giudiciale  >  nondim^io  può  fta« 
re ,  che  partitamente  fi  domandi  alcuno  retore  $  quantunque  in  uno 
di  quefti  tre  generi  folamenté  fia  eferdtato  «  ficcome  di  Taramene  ^ 
dì  Zenone  j  e  di  Gorgia  fi  legge  neir  antiche  memorie  ,  l' uno  de* 
quali  fu  foUmente  atto  nel  genere  deliberativo  »  T  altro  nel  giudicia-» 
le  >  ficcome  il  terzo  nel  dimoftrativo  folo  fu  efercitato  >   e  buono  i^ 
e  pure  furono  domandati  retori  >  ed  eccellenti  rettori  •   ;h^  dato  > 
che  procedebdofi  con  rigore  dialettico  $  fofit  io  forzato  a  Ciò  cobce-» 

Ggg    i  dere. 
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dere  ,  cioè  x  che  la  denominazfoiìe  venga  dal  Mtto  ;ì  io*  vi  dica,  àst 
in  un  foì  cafo  quefia  autorità  non  è  vem  ,  e  qaeflo  avverrà  quando 
una  delle  parti  farà  più  nobile  de)  filtro  •  Onde  dlquefte  parti  par- 
ìòr  ik  divino  Platone  >  quando  net  fuo  ifialogo   Parmemdei  #  §ifoe  de 
nno  omnium  princìpio  ,  ài(k  non  efler  iempre  vero  r  che  il  tatto  Ha 
della  parte  più  nd>ite  ,  fendo  più  nobile  rintslletto!  {oU>  del*  compo* 
Èo  >   che  da  lui ,  e  dal  corpo  congiunto  rifulta  ;;  omfe  applrcMuio , 
dico  j  che  volendo  il  Pellegrini  ,  die  il  poema  deirAriofto  »  €Qafid^ 
rato  in  fé  ,  tutta  fia  romanzo  »  ed  in  alcune  poche  parti  ùl  eroko; 
ed  eflendb  T  eroico  tale  ,  che  quf  vkne  ad  eifer  pairte  più  nobìk  del 
tutto  ;   potrebbe  bene  V  Ariofto  da  quefia  parte  >  cerne  più  nobile  , 
eifer  domandato  eroico  x  e  noi  *n  qncfto  fenio  ,  ed  a  queflo  mo- 
do non  gli  neghiamo  il  nome  di  eroico  ^    Ma   voi  »    Signor  .Filiiv 
pò  i    che  rifpondete  alk  conseguenza  ?  FiL  La   rifpo&t  r   Signor 
Baitelo  >    è  in  pronto  ,  t  dico  y  che  queftà  coniégncnza  è  Emoiia  ^ 
l' AnoÀo  fi    domanda  il    poeta  per  eccellenza  ,   adunque  è  mag* 
giore    del    Petrarca  :  poiché    non    mi  negheranno^    già  queilr.  Si- 
gnori Accademia  >  che  il  poeta  eroico  non   ila  maggiore  s   e  più 
degno  de!  lineo  .   Effendo  dunque  per  loro  V  Ariofto  principe  degli 
eroici  y  verrà  ad  eifer  maggiore  ,  e  più  degno  de'liricr  ,  «e  per  tanca 
maggiore  >.  e  più  degno  dei  Petrarca  r  ove  è  da  notare  ,  die.  at  PeUc* 
grini,  ed  io  diciamo  moMfore^  e  non  migli^rr  r  che  per  maggiore  fo- 
tendiamo  maggK>ranza  di  grado  ,  ove  migliore  iàrebbe  iti  qualità  di 
poema  >  o  di  verfo  :  il  che  non  affermiamo  p  effendochè  t  poemi  ckgli 
eroici  y  e  die*  lirici  iìano  divertì  ,  e  per  ìì  più  anco*  il  verlb  ;  onde  ma* 
kmente  poifono  cadere  ibtfo  comparazione .  Qnanfunque  anca  inque- 
ilo  fiano  ftaci  comparati  Sterficoro  poeta  lirico  r  ed  Omero  epico  da 
Qiuntiliano  nel  libro  dedmo  della  rettorìe^  al  capo  primo  r  elicendo  : 
Sterfiiorus  qumn  fit  ingenio  vididus  ,  materidr  épi^que  oftendunt  mawna 
Mia  canentemy  &  epici  carminis  onera  lyra  fuftincntcm  9  ^  fi  tfmàS^t 
^fnodum  vìdctur  ét^mutari  potmffc  Homerum  .  E  non  ibno  anco  mancati 
di  quefli  X  che  banno  &rto  comparazione  tra  Petrarca  lirico  ,  e  Dante 
epico  T  e  dIvHio*  y  come  vogfìono  quefti  Accademici  ».  tf  die  racconta 
Moiiffgnor  Bembo  nel  libro  fecondo  deHe  &ie  profe  >  le  cui    fonnate 
parole  fencquefté:  É  Magnìfico  r  vedendo  ogjnuno  ftarfi  cheto  ^  dijfe  : 
9e  a  ^uefie  cofe^  tutte,  cbe^  M^Federìgo  ,  ed  il  Bembo  hanno   raccolte  , 
riguardo  awjjero  coloro ,  che  vogliono ,  M  Ercole ,  fopra  Dante  »  e  fi- 
fra  if  Petrarca  it  dar  gindicior  éjual*è  di  loro  miglior  poeta  3^  ejffi  non  ior 
teiiono  tra  hro  dfcordanti  ^  ficcome  fono  ^  Che  piantnnque  infinita  f»a 
la  moltitudine  di  qudliy  da' quali  molto  pia  è  lodato  M.Francefco^  non- 
éttmeno  non  fono  fochi  que^i  altri  y  emanali  Dante  più§odé&sf^i  «Hitut* 
t&  quello  r  die  feguita  iniino  che  parla  M.  Eroole \  Il  qttak  Dsmtenoi 
nonr  yogl'Jamo  né  per  epico,  né  per  lirica  y^  né  per  romando  >   uè  per 
divino X  t  ciò  fia  detto  con  buona  pace  degl'ingegni  Fiorentiai,  che  lo 
oedona  Aaggiox^  di  Omero  »  ieoza  pcfiò  addurre  il  perchè;  ièoza  il 

quale 
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quale  t  dicono  loro  j  non  era  creduto  ,  né  meno  a  Pittagora  •  Ma  io 
gli  fcufo  »  diceva  un  uomo  dabbene  ,  die  queilo  libro  del  pcrcìyè  è 
troppo  grapde^  e  Àftidioib.  Or  non  dicono  efli  ancora  ^  fignor  Barto« 
lo  >  che  il  Pulci  »  ed  il  Conte  Matteo  fon  migliori  poeti  del  noftro 
Torquato  Tailb  f  che  per  ora  voglio  »  che  lafciamo  il  padre  •  Ma  ef- 
fendo  quella  o^nione  folamente  fondata  fopra  l'autorità  degli  Accade- 
mici  detta  Cnifca  t  non  &  gli  rifponde  ;  avendo  più  àt\  credibile  il 
detto  del  Pellegrini  fondato  ibpra  la  ragione  .  Imperocché  il  Conte 
col  Pulci  furono  pori»  e  meri  romanzi;  dove  il  noflro  Ta(To nella no< 
ftra  lingua  italiana  é  folo^  ed  ecceilentiffimo  epico  ;  e  qiieflo  é  il  per^ 
cbè,  il  quale  con  tanta  i/btnza  defideravano  s  e  domandavano  quefti  fi* 
gnori  Accademici*  Bar.  Or  che  dite^  Sig. D.Giovanni f"  le  conclufioni 
fcoppiano  dalle  premelfe  ?  D.  Ciò.  Signor  Bartolo  mìo  9  non  avete  tan- 
ta ragione  quanta  vi  penfate  ;  e  fé  io  bene  attefi  >  ed  inteii  le  voitre 
rifpoue  ;  non  furono  foluzioni  agli  argomenti  noftri  ;  ma  piuttofto  fu-> 
ghe  j  come  fi  fuol  dire  in  fcola  d' Ariuotile  :   imperocché  nelle  voftre 
foluzioni  prefupponete  il  Furiofb  efler  romanzo  >  e  dato  fu  >  ma  non 
coficdfo,  che  fia  romanzo >  fate  diflèrenza  tra  romanzo^  ed  eroico  >  le 
quali  due  cofe  all'aperta  negano  gli  Accademici  ;  anzi  dicono  ^  che 
tanto  fono  eroici  F  Afpramonte  >  eJlDanefCi  quanto  Virgilio  ^  ed  0« 
mero  :-  avete  dunque  fondate  le  ragioni  voflre  fopra  un  fondamento 
faffo.  Bar.  Avete  a  fapere»  fignor  D.Giovamii  ^  di  mente  d'Ariftoti- 
k  y  che  il  nofiro  aflermarei  o  negare  non  fa  la  cofa  ef&re^  o  non  ef-* 
fere;  ma  TeiTere^  o  non  edere  della  cofa>  fa  eflère  vero  il  noftro  ne- 
gare >  o  afFeumare:  voglio  dire^  che  il  negare  degli  Accademici  la  dif-'. 
kreniM  tra  il  romanzo  ,  e  l'eroico. non  fa  per  quello  i  che  in  verità 
tra  quefti  due  poemi  non  fia  differenza  ;  la  qiìale  procederà  da  una  , 
o   più  azioni  trattate  nel  poema  ,  come  mofircremo  poco  di  fotto  « 
Ma  non  poffo  fare  di  non  maravigliarmi  f  che  quelli .  fignori  Accade-' 
mici  fi  dUno  a  negare  cola  j  della  quale  fi  leggono  tanti  belli  difcorfi 
de^più  belli  ingegni  d'Italia  ^  e  mafiime  de' fignori  Gio:  Battifta  GìnU 
di,  e  Pigna  •  Ma  che  ?  fo  >  die  diranna  di  quelli  ancora  ciò  che  han-' 
no  detto  dd  Roberteili^  del  Maggio,  e  di  Giulio  Cammillo  ;   cioè  , 
che  queUe  ragioni  loro    fono  fogni  5  eflèndoché  quelli  fignori  Acca** 
demici  fi  penfono  forfè  di  efiere  foli  belli  ingegm*  ^   D.  Gio.  Lafciamo 
quefte  oofe  di  grazia  s  che  fono  fiiòri  del  nofiro  principale  intento  jr. 
fignori 5  e  lafciamo  parimente  le  maledicenze  indegne  al  tutto  di  can-- 
didi  animl^  e  moflmtemi  un  di  voi  due^  come  pòco  fa  mi  promette^ 
ile,  la  differenza  tra  il  romanza  >  e  l'eroico .  Bar.  Son  contento  mo< 
flrarlo  io  r  fappiate  dimque  ,  che  i  foggetti ,  e  materie  de'  romanzi  noa 
fono  di  quella  maniera  [o  qualità  per  non  offendere  T  orecchie  de'fi-^ 
gnori  Accademici  j  che  fono  quelle  di  Virgilio  >  e  d' Omero  >  e  del  no- 
§ro  Taifo;  poidUènon  hanno  gli  uni»  e  gli  altri  per  argomento  azio*' 
ne  eroica,  come  dicono  gli  Accademici;  anzi  i  primi  ^  cwè  i  roosan-r 
zi>  hanno  pef  argomento  molte  soArnij  non  d'una  j.  ma  di  più:.perfcK. 

ne  ; 
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ne;  ed  Omero ^  e  Virgilio  nelle  loro  compofiziom  a*h$nìi0  ptcCù  zd 
knkzrc  una  ibla  azione  d' ima  folaperfona»  comic  tocQ  ^dizìo&meiw 
te  hi  htto  il  noftio  Taflbf»  e  conc  mi  pare  ìotendere  $  che  faocJano 
moki  elt^atr  ingegni  fcorci  ilalb  guida  ò"  lui  tanto  capitano  f  i  quali 
iniaftìditi ^  come  bea  dìBc  il  Gicaldi,  degli  Orlandi,  e  de  i  Rmakii , 
e  tf  altri  timUi  foggetti  fatti  già  troppo  conmni  ;  fi  ptopoogono  fog- 
getti  gtecr>  e  latini  >  ed  araniio  più  onorato  canapo  di  poter  moftrare 
tai  vivacità  de  1  loro  ingegni  ;  or  qacfta;  è  la  diiffbrettza ,  fìg^or  Don 
Giovanni»  eh' è  tra  il  romanzo,  ed  eroico;  quefta  e  dico  fiiprincipa« 
k  ;  tr  che  ne  i  poemi  romanzi  abbiano  laogo  quelle  pia  azioni  ,  e 
principalmente  nel  Furiofo  ddV  Arioflo ,  fi  proverà-a  luogo,  ed  a  tem* 
pò  fuo,  il  cfic  per  ora  tenete  per  certo  ;  iion  vi  fpiwrendo  difpiacerc 
a  ^iegii>  a'^iali  ogni  cofa  fpiace,  .fc  non  quello ,  cb*^ffi  ùa^tko,  o 
eh*  e  conforme  a' loro  difcorfi ,  contrari  il  più  ddle  volte  «  tutti  i 
buoni  giudiz]  ^  FiL  E  che  vi  pare  del  repigliamento  ,  che  ktm&  «|W- 
fti  Accademici  alle  parole  del  Pellegrini  ?  il  quale  avendo  detto;  che 
Tufo  ha  vohito,  che  H  poeta  lignifichi  Iblo  colui  ,  che  imita  le  cofe 
per  mezzo  del  parlare ,  dicono  ;  non  del  parlare  iemplicemente  ^  ma 
del  parlare  condito  ;  e  non  vedono  ,  o  non  vogliono  vedere  ,  che  il 
Pellegrini  fiibito  fcguitanda  dille  ;  Non  fa^a  ,  cV  e^i  miti  cm  paro- 
k  fole  3,  ma  che  imti  perfettamente ,  e  con-  hat^M'  ar$^kfa  v  E  quc- 
fto  è  il  parlare  condico,  e  non  negò  mai  il  Pellegrìni  il  ver<<>  cflcrnc» 
ceflkrfo  al  poeta,  come  vogliono,  che  abbia  negato;  imperocché dilTe  : 
jÌ  tutti  coloro  ;  che  imitai  con  voci  o  legate  ,  &  fciolte  dovrebhe  dar^ 
il  nome  S poetai  ovenotafi  la  parola  dovrebbe^  dubitativa r  confultati- 
va,  e  non  definitiva;  amtichè  più  abbaflb  domaidandcr  reocellentiffimo 
Caiufik  air  Attendolo  il  ilio  parere  ,  intorno  a  due  diverie  opinioni  , 
runa  delle  quali  affermava  non  doverfi  domandare  Lucrezio,  Lucano, 
e  Virgilio  per  la  georgica,  poeti  s  eficndochètte'^loro  poemi  roaaca 
f  imitazione  »  benché  non  manchi  il  verfo:  e  T  altra  diceva  r  che  il  ver- 
i<>  folo  è  quello ,  che  forma  il  poeta  ,  purché  non  fia  ignudo  di  firafi 
poetiche;  dille  TAttendolo  in  perfbna  ckl  Pèllegrmi,  o  il  Pellegrini  in 
I  perfbna  deir  A  ttendoloy  rifolvendofi,  die  non  aderiva  né  air  una  ,  né 

[  all'altra  d\  quéfte  opinioni;  dunque  per  fòrza  voleva  ,  che  ambedue 

\  quelle  parti  fodero  congiunte,  doè  imitazione,  e  verfo  a  far  conoipko 

;  poema  ^  Dove  dunque  [Iddio  buono!)  liegòr  afiblutamente  il  Pellegri- 

}  ni  il  verfo  effer  neccfiario  al  poeta  ?  Ma  le,  parole  del  Pellegrini  fono 

»  Aitate  per  il  più  in  qucft'  opera  al  contrario  icnfo  ;  ed  avendo  cffi 

I     '  poi  fatto  protefio  di  non  voler  attender  a'  cicalamentx  di  gnimatici  , 

;  ci  fono  nondimeno  hnmerfi  in  tante  obbiezioni  gramaticali   eoa  ftre 

differenza  da  perfettamente  poeta,  e  veramente  poeta  s  che  m  vero  é 
cofa  rldicobfa;  tra  più  poeta,  e  miglior  poeta;  il  quale  più  poeta  è 
ufitatifiimo  apprefia  buòni  autori  :  tra  maniere  ,  e  qualità  ,  tra  buon 
poeta,  ed  ottimo  poeta;  tolto  appunto  da  horms,  melior^  optimus;  al- 
V  le  ^nali  crppo&ioni  irebbe  opera; ,  e  fiUTca  gettata  rifpondere  :   ed 

r  a\in* 
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avendo  effi  detto  t  die:dj  ^  ftttj  cicalamesiti  w>n  fi  dee  tener  conto  ^ 
dirò  cofli  Ovidio >  che:  ipfi ^Umn  dixerMmt .  Ma  che  vi  pardiqueft* 
lina  oppoiizÌDne  ?  Avendo  il  V^Ucgrini  detto  »  dhe  la  vooe  romando 
avvita  l'origine  fisa  da  rètbtm  voce  greca  t  altro  lignificare  non  dovreb- 
be che  canco  di  rime»  ma  T  xSo  ia  prende  per  xanzone  dì  canta  in  pan- 
ca; iubito  diflcto»  che  iqueft' ufo  non  era  in  Tolouia  .  Quafi  voleuero 
dfre>  ergo  in  aion odono  luogo;  conchiufione  >  che  poco  icoppia  dalle 
premeflè;  e  quando  dicono >  ed  inniun  altro  luogo  d'autorità,  quan* 
toquefio  fia  vero  ,  lo  dicano  quelli  ,  che  hanno  praticato  in  Roma  » 
in  Napoli  >  ^  in  tutto  il  regno  infkme  >  1  quali  dovtebbono  pure  ef- 
fer  luoghi  d'autorità  [ic  non  è  la  Toii^na  fola  luogo  d'  autorità.  J 
Quefti  sì  »  che  fono  argomenti  in  Bn)cardo  »  e  conchiudono  di  tutta 
brocca  ,  ùffim  Don  Giovanni  .  Bar.  M'appago  ddia  rifpofta,  e  non 
mi  difpiace  V  autorità  addotta  dal  Pellegrini  >  che  fvman^o  venga  da 
ritàtm  ,  benché  apprelTo  di  me  fia  opinione  nuova  ;  avendo  io  credu- 
to >  e  letto  femix'e»  che  queflo  nome  di  romaniio  venga  da  romi^  ^vo- 
ce greca  >  che  appreso  i  greci  lignifica  fortezza  ^  dalla  quale  voce  al- 
cuni amichi  autori  credettero  jelTer  vemita  la  voce  Roma  >  la  quale  de- 
noti 4a  gran  fertezza  dt\  popolo  Romano  :   altri  credettero  >  e  forfè 
con  pia  ragione  >    per  quanto  mi  detta  il  mio  debolo  £Ìudicio  »  che 
queda  voce  venga  da  Remenfi  »  o  da  Tnrpino  j  il  quahs  più  di  ogn' 
nno  lia  dato  maceria  a  fimili  componimenti  »   ed  eflendo  egli  Arcive- 
fcovo  Remenfe  ;  quelle  compofizioni  >  corrotta  alquanto  la  voce»  fu- 
rono <leae  romanzi  ,  ove  fi  fcorgono  tante  finte  materie  di  donne  »   e 
cavalieri  erranti  >  dtielli  a  corpo  a  corpo  infiniti  :  quello  fycSo  inoon- 
trarlì  *n  donne  tra  fdve  >  e  burroni  9  per  ufar  quetta  bella  voce  >  che 
fa  cadenza  con  quell'altra  unghioni  :   quel  fare  raccontare  favole  ,  o 
ifiorie  nei  progreilb  del  poema  :  lafdare  »  e  cenm  volte  ripigliare.:  ri- 
pigliare »  e  cento  volte  lafdare  >  ed  altrettante  infinite  minuzie  al  tut« 
to  indegne  dell'eroica  maeilà .  D.  Cw:  Se  tra  voi  due  foli  difcorrete  i 
la  Utc  è  imita  »  emendo  ambidue  nemici  all'  aperta  di  quefto  povero 
Lodcyvico  Ariofio:  poveraTdJco  inquanto»  eilèndo  egli  già  lungo  tem- 
po merto  »  offendete  lui  morto  >  che  per  fé  medefimo  non  può  rlfpon^» 
dere  alle  qiiierele  »  come  hanno  anco  detto  gli  Accademici  ;  ed  io  ef- 
iendo  folo  >  r  po^ro  di  ragione  j  fiere  per  vincere  in  breve  .  FiL 
Credo  >  «  «engo  per  certo  >  che  ijuaudo  l' Ariofio  iaSc  a  quefii  tempi 
noftri  vivo  >  non  gli  difpiacercbbe  punto  il  giudido  del  Pellegrini  ^  e 
noftro^  nonavaidò  lui  mai  avuta  intenzione  dicompon^e  poema  epico, 
né  d' obbfigarfi  a  regole  d' Ariftotile  ,  o  per  dir  meglio  precetti  ;  ac« 
ciocché  i  Signori  Accademici  non  lo  iàceflèro  con  que^  mie  regole 
gramatìco  :    né  di  Platone  ^  né  di  Orazio  >  Qnhitiliano  >  ed  altri  ^ 
come  appare  dalla  rifpofta  data  a  Mon%nor  Bembo  .  Credo  bene  la- 
peflc  \  precetti  di  Armotilc,  de'pócti,  e  retori,  al  paragone  di  chiun- 
que tojggidi  ne  difirorra  ,  ma  non  volle  oiTervarli  ;  voll'efier  libero  ,  e 
componere  poema  xoauinzo  »  nel  qual*é  rtufcito  non  folo  eccellente  , 

ma 
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ma  eccelletitiflimo  »  t  mjglkm  art^ce  £  come  dice  il  FeUègriai  ]  di 
nuanci  prima  di  lui  ardirono  ,  o  ardiranno  ncll*  avvenire  hx  poema 
umile  al  fuo  »  e  farà  Tempre  da*  begli  *ngegni  >  come  perfetto  poeta 
romanzo  riverito»  onorato»  ed  ammirato  «  Siodiè»  Stgi^D*  Giovaaoi» 
ninno  T  offende  morto  »  ninno  lo  chiama  In  giudicio  »  ninno  lo  con* 
danna  ^  guardinfi  pure  oueili  Sign.  Accademici  #  che  le  oHidanue  non 
fiano  le  loro  difefe»  e  che  lo  fdegno  Iqro  col  Taflb  nùa  rifulti*jn  dan« 
no»  e  biafimo  dell' Ariofto  »  fiiori  dell*  intenzione  ,  die  hanno  >  che 

J[ueflo  farebbe  condannare  fenza  .chiamare  in  giudipo  »  anzi  farebbe 
pecie  di  tradimento  .  D.  Gio:  Veniamo  alle  cofe  più  eiènziali  »  prò» 
vatemi  »  fé  Iddio  vi  guardi»  Sig.  Bartolo»  che  neirArioflo  fiano  que- 
lle più  azioni  •  Bar.  Ecco  che  io  lo  vi  provo;  e  non  fol  quefto »  ma 
anco  »  che  una  fola  dee  effere  la  perfona  principale  contra  il  parere 
deWoftri  Accademici  »  che  diflero  »  il  foggetto  dell' Arlotto  non  poter 
eifere  più  eroico  »  né  per  l'azione  »  eh* è  una  guerra  principalimma  » 
né  per  le  perfone  principali  »  ch<  fono  Carlo  Magno  »  Agramante  » 
Ruggiero  »  Orlando  »  e  fosgiungontk  »  ed  altri  sì  fatti  :  quafi  »  che 
le  perfone  principali  potelfero  eUere  intimo  a  dugento:  benché»  pcn 
co  di  fotto  ,  non  fi  ricordando  più  di  quello»  che  differo  qui  »  nega^ 
rono  Ruggiero  »  ed  Orlando  eifer  principali  perfonaggi  .  Ma  lafcian- 
do  ora  quelle  minuzie  »  ecco  »  ch'io  vi  provo  nel  perfetto  poema  e- 
pico  »  r  azione  dover'  eflere  una  fola  »  ed  infieme  infieme  le  condizio* 
ni  »  che  l'hanno  a  far  una  »  fecondo  il  faggio  parer?  de' buoni  auto* 
ri  »  ed  efpofitori  d'Arlflotile  »  per  le  quali  condizioni  é  cofa  diiara 
il  Furlofo  dell' Arìoftó  eifer  compoflo  di  più  azioni  »  Avete  a  fapere 
che  affin  che  la  &vola  fia  buona  »  e  cx>mpita  »  é  neceffario  »  che  d* 
una  fola  »  e  femplice  azione  fia  compofta  :  la  quale  propofizione  A- 
rifiotiie»  maftro  di  color»  che  fanno»  fi  sforza  di  provare  coU'efempio 
dell'arti  »  della  natura  al  poffibile  imitatrici  »  nelle  quali  »  diis' egli  » 
fuor  effere  imitazione  d'una  fol'azione  :  convien  dunque  altresì  [  fé- 
cuita  J  una  fola  e  femplice  azione  imiti  »  le  cui  parti  vengano  cosi 
ben  ordinate  »  che  levandofi  alcuna  di  loro  »  fi  vegga  apparente  divcr- 
fità  del  poema  .  Or  confideri  '1  faggio  lettore  »  fé  nel  Furlofo  vi  fi 
poffa  levare  i  canti  'ntieri  di  pefo  »  fenza  guadare  la  principale  zzio 
ne»  fé  però  principale  azione»  in  qudlo  poema  ritrovare  fi  può,  die 
a  me  pare  piuttoAo  ritrovarvifi  una  confufione  »  che  azione  »  la  qua* 
le  propofizione  d' Ariftotile  conferma  Averroe  fuo  comentatore  coli' 
efèmpio  della  natura  ;  la  quale  nelle  fue  operazioni  un  fol  fine  fi  de- 
termina» Rimane  dunaue  chiaro  »  che  ndl*  epico  poema  Tazione  dee 
edere  una  fola  *  Più  oltra  difcorrendo  »  quefU  primaria  »  ed  unica  a* 
zione  deve  avere  una  primaria  »  e  principale  perfona  »  ficcome  anco 
di  quefla  perfona  un  principal  fine»  come  veder  fi  può  nell' Iliade >  e 
ndl'Odiflea  di  Omero  »  e  ndl' Eneide  di  Virgilio  .  Imperocché  ndr 
Odiffeà  la  fola  »  e  primaria  azione  fono  gli  errori  d'Uliffe  »  là  prin- 
cipale perfona  Ulifle  j  il  prhicipale  fine  il  ritomo  d' Ulifie  nella  pa- 
tria : 
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or!»  :  tA'ìxL  Virgilio  la  pritidptle  ttìot^  fa  i^  fiai^iKiotte  Al  éie«  ^ 
la  principale  peribna  Enea»  il  priocipaie»  ed  uklaia  fine  jl  venere  ia 
Italia  ;  iè  co£t  fi  tiaeta  nel  ppcina«  che  aln}¥ik>  noB  ajud  la  prima- 
ria azione  >  ficoome  nell^  Eneide  <U  Vif^ilio  acfi  per  jiltro  riÀ  le 
navi  Boea  >  fé  non  per  ajutare  la  priiKiipttle  astone  >  cioè  la  navi^- 
zione  ;  né  per  altro  dimanda  ajtttx)  ad  Ewa^ro  .  Cèufidenice  voi  ora^ 
fé  neJl'Arfofto  vi  è  qitefta  primaria  azione  >  quefta  pri^i^  perfona, 
e  qnefto  pf  itfcipal  £ne  ':  e  dato  »  che  la  principale  xiìoaxt  fo^  quel- 
la principaliifima  guerra  tra  Carlo  »  ed  A^ramante  >  come  dicono  gli 
Accademici  ;  coniiderate  voi»  fé  le  pazzie  i' Orlando  fono  introdotte 
per  aiutare  qnéfta' principale  azione  »  la  favola  del  Dottore  ^  Tiftoria 
di  Giocondo  ;  ed  altri  tanti  epifodj",  o  per  dir  meglio  azioni  oziofe. 
Ora  più  oltre  discorrendo ,  tre  coedizioni  principali  fi  richiedono  a 
formare  un  perfetto  poema  »  ed  a  fare  ,  che  i'aziofte  imitata  ila  iinx 
fola  ./La  prima  3  che  allora  termini  Fazione  »  quando  lo  fiato  delle 
cofe  a  cangiar  iì  viene  »  nei  che  fu  diligentiflimo  Virgilio  >  e  poco  av- 
veduto Matfèo  Veglo  ;  V  ì&t&ì  giudicio  mo^rò  per  eccellenza  ìì  no 
ftro  Tarfo  .   La  feconda  è  .  che  T  effetto  fecondo  dell*  azione  proceda 
dal  OTimò  i  come  dalla  fua  càuia  ^   onde  ragionevolmente  diilè  Ari- 
fiorile  non  effer  cofa  più  difficile  nel  poema  epico  »  che  mantenere 
il  poema  univoco  per  ufar  l'iilefle  parole  d'  AriÀotile  ,  e  non  equi- 
voco »  coitae  fece  Ovidio  ndle  fue  Metamorfoii  »  Lucano  nel  fuo  li- 
bro y  e  poema  de  Mio  Pbarfalko  «   e  Stazio  nella  fua  AchiiJdde  • 
Imperocché  Lucano  abbracciò  due  azioni  ,  cioè  la  guerra  FarÉiIica  » 
e  U  guerra  Aledandrina  ^  le  quali  non  furono  da  lui  coagjunce  , 
ed  indrizzate  ad  un  fol  fine  ;  e  Stazio  abbracciò  tutta  T  età  ^  e 
fatti  d*  Achille  ,  ne' quali  non  affegna  un  iblo  fine  »  benché  deferii 
va  una  fola  perfona  :   ma  Ovidio  variò  le  cole  »  variò  le   perfb* 
ne  ;    pur  peccò  manco  degli  altri  9  poiché  non  promeiTe  poema  epir 
co  ;    ma  in  quefto  più  di  tutti  gli  altri  peccò  TAriofto»  quando 
avelie  avuto  Intenzione  di  comporre  poema  epico  .    La  terza  condi- 
zione è  j  che  tutte  le  parti  dell*  azbne  ad  un  medefimo  fine  con- 
corrano :  ove  ritomo  a  dire  ,   che  difficile  é  mantenere  quefta  favola» 
ed  azione  fempre  una  .  Per  certo   qiiefie  tre  condizioni  di  perfetto 
poema  epico  nel  Furìofo  non  fi  ritrovano  >  onde  verranno  ad  dfeiìe 
più  azioni  ;  e  con  quelle  condizioni  ancora  forfè  tutte  imperfette  . 
Che  non  abbia  II  Furiofo  la  prhna  x:ondizione  ,    lo  proverei   facil- 
mente ,   s*  io  (apeffi  Indovinare  qual  fia  il  princIpal  intento  dell'  Ario- 
fto  ,    o  celebrare  Ruggiero  ,  o  cantare  le  guerre  tra  Carlo ,  ed  Agra- 
mante  s  o  raccontare  le  pazzie  d*  Orlando  .  Ma  abbJafi  qualiivpglia 
dì  qucfti  intenti  ,  pure  io  vi  provo  non  avere  quella  prima  coudi- 
zione :    perchè  le  1  fuo  principale   intento  fu   raccontare  le  pazzie 
d*  Orlando  j  ficcome  s'  argomenta  dal   titolo  ,  dovea  principiare  il 
poema  colle  pazzie  d'Orlando  »  e  finirlo  colla  fanità  di  Orlando  ; 
fé  ^1   principale  mtento  era  cantare  le  guerre  tra  Carlo  ,  ed  Agra- 
Opcr.  di  Torq.  Taffo .  Voi.  IL  H  h  h  man- 
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mante  ,    come  pare  accenfiaiTe  nella  propofizione  ;  avendo  prmciplt« 
to  >  doveva  finire  colle  guerre  »  e  chiudere  il  poema  colbk  partit2( 
d' Agramante  ,  o  col  duello  tra  Carlo  » .  ed  Agcsunatte»  ovvero  coU^ 
ruina  di  Biferta  •   Ma  fé  perawentura  fu  fuo  intento  celet>rare  Rug- 
giero  ;   perchè  non  principiò  la  narrazione  colle  lodi  41  Ruggiero  , 
ma  lo  lafciò  fenza  farne  menzione  infino  al  canto  terzo  ?  che  quafi 
era  ufcito  di  mente  a' lettori  •   Neinenò  offervò  la  feconda  condizio- 
ne ,  imperocché  ,  che  dipendenza  -  d'effetto  da.  caufa'  fi  trova,  eflere 
tra  r innamoramento  d'Orlando  ,  e  le  lodi  di  Ruggiero  ?  tra  le  guer* 
re  di  Carlo  con  Agramante  »  e  le  pazzie  d'  Orlando  ?  o  tra  le  paz- 
zie di  Orlando  con    gì*  Incanti  -  d' Alcina  ?  come  Tiftoria  >  o  Àvola 
della  Fiammetta  ,  ed  il  calare  delle  brache  del  Dottore  «  dipendono 
dalle  lodi  di  Ruggiero  ?  oltre  quel  fuo  mefcuglio  di  guerre  >  di  lodij 
di  pazzie  >  e  di  amori  ,  e  di  cavalieri  erranti  ,  che   quando  aveiTc 
avuto  intenzione  di  compbrre  poema  epico  »  fi  potrebbe  credere  «  che 
andalTe  anch'  egli  errando  in  compagnia  di  quefii  cavalieri  erranti .  La 
terza  condizione  ,  poiché  tutte  le  parti  concorrono  ?d  un  medefimo 
fine,  lo  lafcio  giudicare  a' lettori ^fc  vi  fia^  o  no  j  ch'io  dubito  per- 
dermi a  guifa  del  Minotauro  nel  I^aberinto  Cretico  >  volendo  condur- 
re quefte  fue  tante  parti  ad  un  fol  fine^  che  più  £icile  farebbe  ad  ac- 
cordare tutti  i  contrari  infieme  .  Z>.  Gio.  Quella  priiova  a  dir  il  vero 
non  mi  difpiace;  ma  voi  j  che  difpiacere  avete  avuto  mai  dall'  Ario- 
ilo  ^  che  con  tanto  fdegno  gli  armate  la  lingua  contra  ?  Bar^.  Ritor- 
no a  dire  ,  che  ninno  offende  V  Ariofto  »   e  ninno  gli  arma  la  lingua 
contra;  e  la  collera  viene  da  giuflifliraa  ira,,  che  io  ho  con  quefti  fw 
gnori  Accademici  .  D.  Gio.  Isfogatevl  dunque  con  gli  Accademici  * 
Bar.  Già  voltando  il  mio  parlare  in  provare  1*  Ariofto  non  efi^re  poe- 
ta epico  ,  la  lite  è  con  gli  Accademici  difenfori ,  come  efli  dicono  , 
dell'  Arlotto  .  Z).  Già.  E  perchè  non  alle  volte  contra  gli  Accademici 
folamente?  B^r.  Per  fuggire  il  vfcyo  ,  nel  quale  cra^no  cffi  incórfi,  i 
quali  avendo  folamente  a  £ire  col  Pellegrini  tanto,  quanto  imponava 
loro  il  diverfo  parere,  nel  giudicare  TAriofto  miglior  poeta  del  Taf* 
fo ,  armarono  la  lingua  contra  il  Pellegrini  'n  cole  poi  gramaticali  > 
e  da  non  ne  tener  conto  alcuno  ;  non  badava  all'  ira  loro  il  TaiTo  ^ 
che  ancora  la  volfero  col  Pellegrini  ?   D.Gio.  Malamente  poflbno  fta- 
re  quefte  cofe  fenza  confonderò  ,  imperocché  ,  come  potrò  Éire  io  a 
dir  male  di  un  mio  nemico  ,   fenza  ancora  dir  male  di  .voi  >    che  alla 
prefenza  mia  lo  loderete  ?  FiL  Or  lafciamo  quefte  cole  ,  e  ditemi ,  fi- 
gnor  Bartolo,  giudicate  voi  ,  che  la  favola  ,  e  azione  dell*  Ariofto  , 
dato,  che  folle  una,  abbia  le  parti  >  che  debbono  avere  i  buoni  poe- 
mi, e  le  buone  azioni.^  cioè,  che  abbia  del  verifimile  ,   dell* ammira- 
bile ,  e  del  neceffario  ?  Bar.  Quefto  è  un  chaos  da  non  ufcime  mai  • 
ma  gìudichinlo  i  begl*  ingegni  dalla  varietà  delle  cofe  trattate  :    dalle 
pazzie  d'Orlando,  dal  palagio  d'Atlante,  dagP incauti  d' Alcina;  ma 
giudichinlo  principalmente  dal  viaggio  d'Aftolfo  nel  Paradifo  terreftre, 

che 
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chealgaanto  s'ailimiglia  al  viaggio  drDaate.  D.Gio^  Piano»  figoori  3 
non  ri  Jeggoiiò  di  qiicftì  fimili  >  e  peggiori  epifodj  appfcfTo  jOmcro  ^ 
Virgilio  >  ed  altri?  Fi/.  E'ftato  già  a  quefia  obbiezione  rifpofto  dal  mio 
genciliffimo  >  .ed  infieme  dotciflìmo  Aldfandro  Carriero;  oltra  le  cui  ri- 
dile vi  dico  col  parere  d'Ariftotile  >  che>  awe^achè  al  poeta  occor- 
rere di  fcrivere  l'evento  d'alaina  cofa  impoffibilé  »  allora  dee  o  coli* 
autorità  delle  cofe^  o  coli*  autorità  degli  bomini  >  o  con  alcuni  modi 
del  parlare  coprirla  j  quanto  più  è  poffibìlé  >  come  ben  fece  Virgilio 
quando  trattò  il  volare  di  Dedalo  >  ed  Icaro  figlio  >  la  qual  cofa  effe»* 
do  impoflibile  /  la  confermò  come  iftoria  invecchiata  »  e  difle: 

D^edalùs  (ut  fama  eft)  fugtens  Mihoja  rfgna . 
Il  che  anco  fece  Lucrezio  ^  il  quale  cantò  : 

Tantalus  {ut  fama  eft)  caffa  fwmìdme .torpens ; 
ovvero  fi  fcufa  il  poeta  dells^  finzione  mm  verifimile.  >  con  dimoftrare 
quella  cofa  efler  così  fatta  per  volontà  »  e  configlio  degli  Dei  :  cosi  fé* 
ce  Virgilio  nel  decimo  »  quando  finfe  effer  efiinte  le  .fiamme  delie  navi 
di  Troja  per  conr]glk>  degli  Dei,  cco^  fece  Enea  falvb  dalla  ferità  di 
Diomede ,  dicendo  eflere  liberato  da  Nettunno  ,   il  che  non  feppe  »  o 
non  volle  oifervare  V  Ariofi:o  .   D*  Ciò.  Quefte  tre  condizioni  foprad* 
dette  s*  appartengono  all'azione  principale  j  e  non  alle  digreffioni  par<> 
ticolari«  Quefla»  fignor  Bartolo  >  d'Afioifa>  è  digreffione  particolare  « 
Bar.  Io  ritomo  a  dire  >  che  difficile  è  indovinare  quella  fua  priacipa* 
le  azione;  nondimeno  io  tengo  perfermoj  che  feguitando  egli  ilCon* 
te,  come  mtto  il  mondo  crede,  ed  afferma  ,  il  principale  intendo  fuò 
non  fii  altro,  che  raccontare  T inìoamof amonfio  ,  e  Je  pazzie  d'  Orlan» 
do  :  il  che  anco  s"  argomenta-  dal  titolo  .  Ora  confidente  quanto  que^ 
fta  principale  azione  abbia  xlel  verifnnile  ,  che  uu  uomo  si  faggio  i 
quale  lo  deicrive  T  iftoria,  fi  iia.gìtò  a.  impazzire  perilonna:  come  ha 
del  neceflario  quella  cola  ?  come  ha  dell'  ammirabile  ^  ed  acciò  non 
paja  5  che  parliamo  fiiori  di  ragione ,  avete  a  &pere  •    fignor  D.  Gio* 
vanni  mio  ,  che  fecondo  la  dottrina  d' Ariftotile  ,  quello  fi  domanda 
y^riùmiìcr  che  ai  più  degli  nomini  &ggi  ,  o  a  tutti  gif  uomini  ,  ve* 
ro,  e  probabile apfKire ,  il  quale. in  quattro  diverfi  modi-;  o  ftnfi  in-» 
tendere   ù  può  ^  Arimieramiente  quello  fi  domanda  probabile  ,  o  ve^i 
rifimifè  ,  che  non  &  ,  o  non  è  fiotto  neoeflkriamente  ,  mk  puote  eifer 
fatto;  come  per  efempio:  la  tesnpefta  mandata  da.Giunone  ncU'^rma^ 
ta  de'  Troiani  fii  verifimile  ;  imperocché  (ancora  che  necefiàriamtnte 
non  fu,  poteva  però  efiere;  cosi  anco  fu  verifimile  la  perdita  di  Cren* 
&  moglie  d'Enea.  Secondariamente  quello  fi  dice  veriiimllei  che  non 
folo  puoce  efier  fìtto  y  ma  doveva  efier  fatto ,.  e  non  però>  con^e  cofa. 
neccflaria  ,  ma  perdhè  era  ottimo  ,  ed  accomodato  al  configlio  del 
poeta,  ovvero  alla  coÉi  prbpofia  ;  come  per  efempio  ,  fé  ili.verìfimin 
k  ,  e  convenevole  ,  che  Enea!  pio  cèlebmfle  i  giuochi  al  fepol^ro  del 
padre 9  doveva  àncora,  e  fei  verilimìlc  ,  dìc  Anchife  per  configlio  del 
poeta  dimoftrafib  al  figlio  i  gefti  de*  Romani  :  cosi  ancora  fu  verifimi- 
.  Hhh    X  le. 
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Je^  dK  fb(fefo  àbbricate  da  Vulcaocu  coll'^jut^  dì  Vctìfitc  ,  ranni 
<d'£fiea;  e  qiicfta  force  di  verifimjle^  e  probabile  fa  9^(Eti  ÙLmigli^Kdi 
^Sofocle  poeta  cragieio.  Vcriiimile  anco  j»  o-  proùiNIe  £  domanda  <;^^ 
lo  r  che  ìxL  vero*  cosi  if  o  in  »  ma  »on  fi  confK^ra  dal  poeta  ,  come 
i^io  fy  9  na  come  puote  c(Ser  fatto;  fenza  però  giunta  fitvoloia  j^  ed 
in  qiKjfta  fone  di  verifimile  fu  notato  £uripid($  da  Ariftotik  ^  Per  ut 
timo  quelio  anco  fi  domanda  rerifinule»  che  mai  fii  fatto  ,  aè  puote 
cfier  fatto  ;  e  però  è  giudicato  verifimile  >  pe«cfaè  cm  efière  appare  a 
'molti  ;  cosi  fono  tutte  ^^Ue  finxioni  »  che  »'  immaginarono  di  prò* 
prio  ingegno  i  poeti ,^  il  Centauro  j  H  cavalk^Pcgaic<>>  Cerbero»  Tt 
dra  >  il  Minotauro  ,  ed  altre  fimili  cofe  ancora  fono  attribuite  agli 
Dei  da  Omero  ;  onde  in  quello  iu  riprefo  da  Platone  y  e  da  Gi^eio* 
ne:  e  la  ragione  c>  dre  come  diSù  quel  faggio.:  Jt^hm  in  ommbus  fa- 
wiam  fepii  iicet  ;  préefertim  in  bis  rchm  >  Ma  a^mant  JpamnfS  a  fietéig 
Decfum .  Del  qual  verifiouk  ijuaacJo  fi  uà  fervito»  e  nel  qaak  enut 
quanto  fia  incorfo  T  Ariofto  3  Io  giudfdiìiQo  in  GonfcknZa  qjuefli  £gM- 
ri  Accademici  iftefli;  e  fé  in  alcune  digreflioni  ha  offefVato  quel  veri- 
fimile ofTervato,  eé  ammhrato  da  Ariflorile  >  e  da' buoni  fittoci  [il 
che  io  non  nego  j  non  fuggirà  alnieno  il  biafimo  «  di  non  aver  te- 
nuto il  filo  poema  uguafe  ,  ed  a  ie  ^dh  proporziopevele  ,  ed  in 
ogni  parte  oifervante  armonia  »  e  grazia  ;  in  mapieKi  ^  che  non 
vei^  a  partorire  queOb  rilk  ,  che  &  ^picUa  fignora  moftruofa  dal 
Venufmo  dipina  ;  la  quale  al  capo  (Umano  fi  twva  avere  il  col- 
lo del  cavalk>  aggiunto  ;  ovvero  dalia  parte  in  fu  ritiene,  afpetto  di 
bcUifiima  donna  ,  teraunaadofi  poi  'n  fi>zza  ,  e  bmtta  figura  di  p^ 
fce  :  ma  lafciamo  qneAe  oofe  di  graffa  >  e  veggiamo  ^  che  mato-i*  d 
danno  quefii  S^pi.  Accademici  da  dikotttit.  D.  Gi$:  La  Uffiaceria  non 
fiirà  .  tanto  facile  ,  quanta  ^1  penfiue  ;  dioono  »  dke  mail  cotifietio  die^ 
de  il  Bembo  air  Ariofto  ^  efortandoioa  fcfiver'ep^nunmi  .  FU.  Hafi- 
no  torto  a  dire  >  che  mal  omfiglio  fit  quello  ^  che  pigliò  per  fé  gii 
Marxiaie  >  e  divenne  cod  eccellente  »  ed  a  t^po  de' padri  nofbi  j  e 
de'  fuoi  >  il  Fontano  $  il  Moka  ,  il  Sannarzaro  »  ed  akd  >  t  forooa 
di  (]^el  grido  >  che  ognuno  fa  :  che  mai  coniglio  gli  dieife  ibinque? 
e  tanto  più  >  che  non  piociof  onore  gii  anno  i  i^i  pochi  epigraoh 
mi  i  die  fi  leggono  .  Quanto  alla  rìfpdla  po(>  cfafe  idicde2*AjiolbaI 
Bembo  3  che  facendo  poema  d'una  fol' azione  >  farebbe  flato  let;to  da 
pochi  y  non  fti  perawentnra  rìfpofta  molto  fagga  •  Itnpefocdlè  quel 
gran  tragico  [  s*è  vero  quello,  die  fi  2eg^  ]  contentavafi  avere  lòia 
Platone  auditore  àtìk,  fiie  tragedie  >  e  gii^va  :  fnihi  Plato  ^ro  mnm- 
htì  ;  e  riileifo  Plat(me,  non  vedencto  Ariflotile  in  fcok>  foteva  dire: 
Non  sf^eft fiipk^ntia  .  Qixdti  nomini  grandi  fi  cotueotavano  de^ pochi» 
e  buòni  3  t  l' Ariofto  voleva  piuttc^o  i  moki  non  buoni;  e  £c  VAnh 
thìdt  niauifefta  quefl'efier  koto  da  pochi  ,  non  io  maniicfla  già  T  Ita- 
lia >  e  la  Gerufalemme  libenta  ;  ma  il  mal'è  3  die  TAvarchide  non 
è  letta  né  da  moki>  oè  da  pochi  >  anziché  in  nafcendo  cantò  l'ekquie 

a  le 
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«  fé  ftefla.  Che  i  oobrì  poi  nella  dipintura  oMxifppiidatt)  al  verto  nel 
poema  ^  e  che  perciò  il  BeUegrini  ai)bia  voàico  di»  ,  che  la  maeftà 
deir  eroico  coniifta  nel  vcxfòy  ijuefta  è  llitichezea  loro»  e  gli  fanno  ora 
dire  quello»  che  già  vollero  di  fopra  avefife  ac^^aco*  cioè  ai  poeta effer 
necei&rio  fcrivere  in  verfo  ;  ma  quando  avefle  voluto  <lir  quello  »  fu 
anco  di  qiieftà  opinione  Dance  in  jqudi  ùxo  nAme  ,  die  ddUa  volgare 
<Joquenza  incitolò  ,  ove  pone  jeela  per  efianoa  della  poe£a  non  i  cot^ 
cetti>  o  la  Avola»  come  Arifiotile»  ma  il  vtA)  >  e  Ja  corrifpoadenza 
delle  rime;  ficdiè  non  farebbe  fiato  tzmet  di  tanca  importanza»  aven- 
do  per  compagtio  il  fiao  Dante  divino  ;  I>«  Gh.  Ditemi  di  grazia  non 
ebbe  torto  il  Pellegrini  domandare  il  Moigance  del  Pulci  »  e  i^Orla» 
do  del  Conte  ciance  d'uomini  indotti  ^  e  plebei  ?  dicendo  ^  che  non 
hanno  oo(k  di  buono  »  né  di  ftile  »  né  di  Àvola  •  Fai.  Pur  tooppo  ben 
diflè»  e  domanda  ciance  T  Orlando  del  Con^»  e  non  inguanto  alfog- 
gettOi  nel  quale  fa  cornane  coli*  Aifoflo  »  tua  in  quaaoo  àll^  itile  ;  e 
chi  lo  negherà  f  Ciance  poi  domanda  ed  il  io^cuo  »  e  lo  ftile  dsA 
Pulci  »  non  fi  lafciando  incannair»  oone  bendàlte  il  iodcaidi;»  da  quel- 
le novetiuzze  To£:ane  »  nelle  quali  iono  non  men  frequenti  molti  Fio- 
rentini» che  Altièro  i  Greci  già  nelle  loro»  che  fono  da  qud  ifiioMeiw 
guti»  nome  tolto  C^^^ne  credono  alcuni  jdal  Meigioe  di  QmemCbea^ 
dhé  Plutarco  neghi  1  Mergìce  efler  d'Omero»  che  tutto  ecacompofto 
al  rifo  j  le  quali  cofe  a  chi  dirittamence  mica  »  fon  cofe  piuttofto  da 
burla»  che  da  componimento  degno  d'eroica  macAà  ;  oltnxhé  fpeffif- 
(ime  volte  comincia  colle  medemne  parole  moltiffime  fianze  ;  il  che 
dona  un  £iftidto  incredibile  a  dbi  legge  ;  e  cosi  s'  intendono  «li  auto- 
ri» quando  il  vogliono  intendere»  ma  a  dii  non  vuole  Imemfere  ogni 
cofa  é  ofcura»  e  difficile  .  D.Gio.  Ed  in  diiefii  del yoCtxo  Taifo  »  fi- 
gnor  Bartolo»  che  ùl  profeflione  di  magnifico  ».  e  di  ^mviflimo  »  che 
ragione  pofteKtCr  che  vaglia  diiodere  inetti  verfi  languidi  »  come  di- 
cono gli  Accademici  ed  in  quanco  alfe  voci»  ed  in  vputoKo  al  fnono? 
che  fono  quefli: 

DeW  opere  notturne  era  fUédcmta  . 

Terra  di  biade  ,  r  d'^tmmm  ferace.  X^ '-'"'• 

Così  vien  fofpirofo  »  e  così  parta .  /  7 

Son  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi  •  \o^ 

Senx/i  troppo  indugiar  eUa  fi  vo^  .  v^o^" 

Soccorfo  a  i  fiim  perigb  altro  non  cbett  « 

Della  città  Goffredo  »  e  dei  paefi  . 

Senza,  altro  indugio  qual  pia  vuoi  ti  pigBa  • 

E  di  fojfe  profonde  9  ^  ai  trinare  ^ 

Scrivane  i  nomi  v^ri  9  ed  in  un  vafo  . 

Cb*  un  caxudier  »  che  d^apfiattarfi  in  fue^  » 

GUi  occulti  ffioi  princi0  H  Nilo  quivi  .  • 

Qneft*  è  faver  »  queji'  è  facile  vita  • 

Ponte  »  che  qui  non  foca  preda  io  reflo  • 

Del 


^ 
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Del  Re  Britanno  il  buon  figliuol  GugUelmo  r  .  * 

Con  quei  fipram  egU  iterò  più  volte . 

Ma  di  petade  >  e  d"  tornita  fri  voci  » 

Su  fufa  Cittadini  alla  difesa  . 

Tutta  in  lor  d'odio  iì^etoniffl  ,  ed  arfe  - 
Bar.  In  quanto  al  fuono  j  %'  io  non  ho  T  orecchie  di  Mida  >  i  verit 
non  mi  difpiacciono  5  eflendo  che  bene  ^\€h  fpeflb  pigliano  quiete 
fuUe  fillabe  aiTegnate  da'  buoni  maeftri  per  la  quiete  ;  in  quanta  alle 
voci  abbondano  di  quelle  confonanti  »  r  f  n  d  p  ^  le  quali  tra  tutte 
r  altre  rendono  il  verib  grave  ;  e  particdiarnìente  della  r  »  belliflìme 
cofe  dice  Platone  nel  Cratilo  .  Makfciando  ftare  quefto  >  dico  che 
gli  Accademici  ,  nella  Geniiklemme  p  incontrandoTi  nella  gravità  ^ 
hanno  creduto  >  ch'ella,  (ia  gotifies&za  >  e  fitrovando  alle  volte  lo  ftile 
attenuato  >  hanna  creduto  >  che  iìa  il  languido  >  come  ancora  qui 
giudicano  Y  arte  umiltà  >  ma  io  non  mai  peravventura  ardirei  dii  tnv 
vare  languidezza  >  e  gonfiezza  ,  à  fecilmente  nel  Ta(fo  ^  Non  faan* 
no  letto  >   ed  oiTervato»  quefl'arte  nel  Petrarca  ?  nel  quak  mi  ricordo 

10  aver  (Nervato  ^  che  avendo^  eglj  cfetto  un  verfo  di  languido  fuono> 
tofto  r  innalzò  cdh  forza  di  un  altro  r  empiendogliene  di  quel  tan- 
ta>  che  prima  gli  fu  tolto>  come  fi  vede  in  tutta  il  fonetta;* 

Non  dalìlfpano  Ibero  ali"  lnd&  Idafpe 

Ricercando  del  mare  ogni  pendice  , 

Né  dal  Ufo  vermiglio,  all'  onde  Cafpe  9 

Né  *n  ciely  né  '«  terra  é  più  d'ima  fenice  r 
con  tutto*  quello  >  che  feguita  ;.  ma  tra  tutti  gli  altri  luoghi  wt  quellai 
parte  ove  di  Curzio  ragiona,  ;. 

Che  di  fé. ,  e  deW  armi  empiè  h  Jpeca, 

Jn  mezz'ut  H  foro  orribilmente  voto  - 

11  quale  primo  verfo  languida  viene  per  le  vocali  ,  chcrtfpfimcr  fi 
debbono  iens^a  rottura^  ficoome  tutti  qjuefU  altri  efiunpi  ne  fono  te- 
fiimonj  t 

Difendermi  da  uom  coperto  d'armi ^ 

Ed  avea  un  fuo  fiil  leMtadro  ^  e  raro^ 

Nel  mezj(p  è  un  ombro^^  e^  verde  colle\^ 

Cb^  e  oggi  poco.^rto  ^  e  nuda  terra  .•  .    r 

Che  altro  ,  cb'  un  fofpir  hrev'  è  la  vita  ^ 

Vol^erji  altrove  ^  a  te  effendo  ignota  ^ 

EJJere  flato  danno  ,  e  non  vantaggio  ^ 
t  qneft^altrì  ove  fese  Tn^  d-  uùà  fola  fillaba  j  e  Pifioja  di  due  >  e 
Catajo  di  due  coli'  ajuto  dell»  pronunzia  ir 

Da  India  ,  dal  CattaJQ  y  Marocco  i  e  Sipagné  » 

Ecco  Csh  da  Pifi(^r  Guitton  d  Ar£7ijp  ^ 
la  languidezza  de' qiiali.  è  fempie  dall'  akro  precedente  >  o  fegitente 
verfo  in  modo  follevata  >  che  arte  fi  può  dire  ^  die  fia  queila  piatto* 
fio  y  che  povertà  >  come  qucll'  altro  ^ 

Emnc 
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Enom  S  Paris  ,  ^  Menelao  ; 
il  quale  innalzò  con  quello  ^   che  fegue  : 

D' Elena  ,  e  d^Ermion  chiamare  Orefte  • 
E  parimente  arte  è  quella  del  noftro  Taflb ,  -e  non  languidezza  »  come 
ogni  diligente  oifen^atore  potrà  da  fé  v^crt  ^  pigliando  la  Geru^em« 
me  in  mano  i  e  vedere  i  verfi  precedenti  ^  e  feguenti  ;  ma  anco  dato 
che  ibf^ero  cosi  languidi  e  di  voce  3  e  di  fuono  j  come  dicono  gii  Ac* 
cademici  ;  nulladimeno  dirò  con  Orazio  : 

Sunt  deliSìa  tamen  ,  quthus  ignavijfe  velimus  : 
Nam  ncque  eborda  fonum  readìt ,  qucm  vtdt  manuSy  &  meni  % 
Pofcentìque  gravem  perfepe  remittit  acutum  : 
Uec  femper  feriet  quocunque  minabitur  arcus  . 
Perchè  nel  rimanente  poi  >  qual  poema  latino  >  o  volgare  è  più  ricco 
di  precetti  ?  copiofo  di  ragioni  ?  gravido  di  belle  fentenze  ?  abbonde* 
vole'  di  figure  ?  dipinto  di  leggiadre  parole  ?  colmo  di  puriffimi  aflct- 
ti  ?  fefteggiofo  di  belliffimi  motti  ?  e  grave  di  maturi  difcorfi  ?  Colle 
quali  cofe  ben  allo  fpeiTo  pafTa  per  li  noflri  affetti  >  accendendo  V  ire  » 
dettando  gli  orgogli  y  infiammando  T  amore  ,  aguzzando  Todio»  im- 
pallidendo r  invidia  ^  tingendo  la  vergogna  >  ed  umiliando  la  miferi* 
cordia  ,  come  a  lui  piace  ;  onde  fiami  lecito  dire  del  Taffo,  quel  che 
diffe  Ariftotile  di  Omero  ,   cioè  :  Che  fono  tanti  i  lumi  delle  f uè  virtù  ^ 
e  tanto  lo  fpkndorCy  che  rendono  ,    che  ne  rimangono  anco  illuminate, 
quelle  poche  <ofe  ,   che  non  fono  da  fé  così  chiare  .  D.  Gìo:.  Orsù  fianvi 
concedute  tutte  quelle  cofe  ,  che  rifponderete  a  quel  fuo  indugio  in  at- 
tivo fignificato  ;  .quando  dif[t  : 

Ma  perchè  piò  v"  indugio  ?  itene ,  0  mìei . 
Bar.  A  voi  ,  Sig.  Filippo  ,  ch'io  mi  ripofo  alquanto  .  FiL  Io  ,  Sig. 
Bartolo  >  direi  ,  che  avvegnadio  >  che  fia  novo  ;  non  però  mi  difpia*- 
ce  ,  e  credo  ,   chs  T orecchia  s'accomoderà  volontieri  a  fopportario  , 
eflendo  pure  Ai  dolce  fuono  >  e  non  fiicendo  difforme  defmenza  ^  co* 
me  il  candelo  di  Dante  nel  genere  de'mafchi  :  chioccia  dell'  ifteiTo ,  vo-. 
ce  fbftantiva  ufata  aggettivamente:  donde  viene  dunque  la  divinità  di 
quello  ,  e  il  poco  conto  ,  che  fanno  di  queft^ altro  ?  e  poi ,  fé  la  lin- 
gua fuole  bene  allo  fpeffo  pigliar  quelle  voci  >   che  attivamente  fi  di- 
cono ,  e  dar  loro  il  Pentimento  della  paffiva  forma ,  fecondo  i  precet- 
ti di  Monfig.  Bembo  nel  terzo  delle  fue  profe ,  perchè  non  potrà  pi- 
gliare  quelle  ,  che  paflTivamente  fi  dicono  >   e  dar  loro  il  fentimento 
dell'attiva  ?  Non  difle  il  Boccaccio:  La  Reina  conoscendo  il  fine  della 
fua  Jignoria  ejfer  venuto  ,  in  pie  levatafi  ,  e  trattafi  la  corona  ,  quella 
in  capo  mife  a  Panfilo  ;  il  quale  folo  di  così  fai  fonare  reftava  ad  ono- 
rare r  nel  qual  luogo  ad  onorare  fi  diffe  in  vece  dì  dire  >   ad  ejjere 
onorato  :  e  poco  appreffo  :  Ija  voftra  virtù  y  e  d'altri  mìei  fudditi  fa- 
rà sì  y  che  io  y  come  gli  altri  fono  fiati  ,  farò  da  lodare ,  in  vece  di  di- 
re ,  farò  da  effer  iodato',.  D.  Gìo:  AI  w'n  luogo  di  ciy  privilegio  de' 
forefticri  ,  che  ne  dite  ?  FU.  Vi  dico  ,  eh' è  errore  di  ftampa,  com'è 

credi- 
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credibile  >  che  ve  ne  fumo  degU  tkri  »  «  che  tt  Tafi>  aoii 'avendo  p(K 
turo  efler  .prefeiite  alla  ftampa  può  dire  :  ' 

Date  la  cclpa  a*  correttor  di  /lampa  9 

Che  mi  fan  fiar,  ck*io  n^n  potrei  par  pe^h . 
£  poi  ditemi  di  grazia»  che  merariglia  è  qudla?  non  dette  co»  kaw 
go  tempo  >  colpa  della  fiampa  »  quel  yérfo  del  Bembo  ^  padae  detW 
regole  >  tra  le  lite  ftanze  : 

Tanto  vi  fon  temuta  ,  r  venerata. 
il  quale  vi  conofinuto  ^t  error  di  iiampa  »  il  ci'  "in  fuo  laogo  fii  ao 
comodato  ,  e  detto; 

Tanto  a  fon  temuta^  e  venerata? 
Ma  che  vi  pare  ,  SIg.  Bartolo  ,  dell'obbiezione  »  die  fegnita  ?  Bar.. 
Che  obbiezion*è  qu^a  f  FU.  Avendo  detto  il  Fdlegriai^  die  a  gran 
ragione  vien  detto >  che  fiaiio  come  cigni  rari  i  poeti/  poeti  però>  che 
non  fiano  indegni  di  quello  nome  >  ed  e&ndo  qaefte  parole  deU'Ario* 
fio  s  dfcono  p  aie  non  fa  parlare  »  fé  non  cùUè  parole  d*  eflfo  Ariollo  ; 
che  gli  rifponderefte  voi  ì  JSUr.   Io  direi  »   che  graà  dìÉferensa  è  tra 
profa  ,  e  verib  ,  e  che  &  Uafma  la  avella  dell'  Arioso  »  bialìaa/a  ia 
verfo  >  che  forfè  meila  in  profii  fiurekbe  laudabile  .  Imperocdiè  può 
ben'  eàere  mia  conilnizione  non  buona  in  ver£»  »  i>er  eflfere  forfè  le 
parti  deir  orazióne  male  collocate  »  onde  rendono  il  verfo  non  hao* 
no ,  dbe  fendendola  in  pro&  ,  e  coUocasido  le  parti  dell*  orazione  a** 
fuoi  luoghi  ;  i^rA  buona  proia  :   che  meraviglia  dunque  »  fé  fi  ferve 
in  profa  di  quello ,  cbe  potrebb*ei&re  biafimevole  in  verfo  ?  e  dico 
potrebbe  ^  perchè  io  credo  >  che  il  Pellegrini  non  biafmt  qoefti  verG  > 
né  queila  favella  deirAriòfto  >  avetldò  conceduto  >  che  anco  nella  lo- 
cuzione r  Ariofto  è  m  alcuni  luoghi  eccellente  ;  ma  voi  >  fé  Iddio  vr 
profperi  >  e  feliciti  »  che  vi  pare  dell'opinione»  che  tocca  il  Pellegri- 
ni ;  fe  fi  potifa  domandare  Lucano,  Lucrezio >  e  Virgilio  per  laGcor- 
gica  poeti  f  FU*  Non  eflendo  queflo  il  ngilro  principal  intento  >  quan- 
do voi  cosi  giudicherete  ,  meglio  farà  lafciare  quefto  difcorfo  per  al- 
tro tempo  .  Bar.  Son  contento  >  e:  tanto  più  volentieri  ,  che  perav- 
ventura  anco  in  quefto  tengo  opinione  diverfa  dagli  Accademici  ,  ed 
un  altro  giorno  con  maggior  ozio  mi  riferbo  adirne  l'opinione  mia; 
in  una  fola  cofa  è  fbfza  ,  die  io  rìfponda  a  quefti  Sign.  Accademici , 
ed  è  ,  che  parlando  il  Pellegrini  della  Georetca  di  Virgilio  ,  difle  > 
eh*  è  degna  di  ammirazione  ,  almeno  in  virtù  del  vefib  ^   di' è  tale  > 
che  chhidc  ne'fuoi  numeri  tutte  le  perfezioni ,  e  colori  di  po(^a ,  che 
divino  intelletto  poiTa  ad  un  poema  dare  :   e  gli  Accademid  diflero  > 
che  non  folo  nel  verib  confifteva  la  periezione  di  quel  poema ,  ma  an- 
co ne'femi  fparfn^i  d*  aftrologia  ,  e  di  medicina  1  è  d*  altre  (cienze  ; 
ove  per  verfo  mofiraho  intendete  le  femplici  parole  fcompagntec  da 
ogni  concetto  >   il  quale  mai  farà  domandato  verfo  byono  ;  imperoc- 
ché verfo  buono  non  è  quello  ,  eh' è  pieno  d*antiteti,  epiteti,  e  con- 
trapoftì  f  e  farà  poi  vnoto  de'  fpiriti  >  e  di  concetti  ;  del  verfo  buono 

in- 
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ifttefe  il  Pellegrini  formato  di  concetti  »  e  veftitp  di  parole  >  che<xhè 
fi  dicano  gli  Accademici  ;  e  fé  inganno  alcuno  pigliò  il  Pelle{;rini  ^  fu 
folo  ,  che  credette  parlare  con  perfone  »  che  io  voleffero  intendere  . 
Z>.  Gh:  Ora  non  più  parole  >  (ignori  :  che  rifpofta  darete  :,  che  buona 
fia  >a  quefio  argomento  >  che  vi  £à  contea  Ariftotile  >  quel  vofiro  mae- 
ftro  di  coloro  ^  che  fanno  »   in  favore  del  noftro  ArioAo  ,  cioè  >  che 
quando  il  poema  è  piacciuto  airuniveriale»  allora  il  poeta  ha  ottenu- 
to il  fuo  intento?  Ma  fé  è  vero ,  che  il  Furiofo  dell'Arioso  fìa  flato 
tradotto  in  tante  lingue  *  che  non  pur  la  fpagpola ,  la  francefe ,  h  te* 
defca»  ma  infino  l'arabica  è  fiata  vaga  di  cantarlo  ;  feguita  ^  che  fia 
piacxiuto  all'  univerfale  »  e  per  confeguenza  abbia  ottenuto  il  fuo  in- 
tento ;  ed  è  argomento  queflo  di  grandiflima  importanza  ,  come  a  me 
pare>  e  come  affermano  gli  Accademici  •  Bar.  Perdonatemi  ,  ftgnor 
Don  Giovanni  ,  queflo  è  un  argomento  »   ond'  ebbe  origine  il  diverfo 
parere  5  che  ha  il  Pellegrini  con  gli  Accademici  j   e  rimane  in  piede 
più  che  mai  la  noflra  differenza  >  e  fi  domanda  in  fcola  d' Ariftotile  : 
pefere  principium  •  Imperocché  inflate  contra  di  noi  con  un  principio  i 
che  all'  aperta  neghiamo  3  e  voi  ancora  non  io  provate  >  cioè  >  che  fia 
piacciuto  air  univerfale  ,   perchè  per  univerfale  intendiamo  univerfale 
d' intendenti  >  e  fdenziati  di  poefia ,  ed  in  queflo  fenfo  vi  neghiamo  il 
Furiofo  eifcr  piacciuto  airuniverfale  >  e  cosi  fiamo  nel  diverfo  parere  , 
come  prima  ;  ma  fé  voi  per  univerfale  intendete  il  volgo  3  e  la  plebe  , 
in  queflo  fenfo  concediamo  il  Furiofo  effer  piacciuto  ali'univerfale ,  che 
poco  importa  a  noi  ,  che  l'Arabia  fia  fiata  vaga  di  cantarlo  ,  ove  a 
mala  pena  fa  ciò  che  fia  poefia  ;   ma  per  contrario  gì'  intendenti  di 
poefia  fempre  defiderarono  nel  Furiofo  la  perfezione  ,  e  l'eccellenza; 
il  che  ora  colla  comparazione  della  Gerufalemme  hanno  maggiormcn* 
te  conofciuto,  nel  numero  de'quali'ntendenti,  credo  fenza  dubbio  Ila- 
no  li  Sign.  Accademici  della  Crufca  ;  e  fé  il  contrario  hanno  moflro» 
è  flato  folo  [  credo  io  volentieri  ]  per  moflrare  la  dottrina  ,  e  viva- 
cità de' loro  begl'  ingegni  nel  difendere  l'Arioflo  ,   il  quale  invero  a' 
tempi  fuoi  fu  eccellente  ^  e  raro>  ma  nel  fecolo  fuo  erano  d'altra  for-. 
te  gli  uomini  rari ,  parlo  fempre  nella  volgare  poefia ,  e  principalmen- 
te in  poema  epico  3  e  ne' fuoi  tempi  meritamente  gli  fu  dato  il  titolo 
di  divino;  ma  d'altra  forte  erano  allora  gli  uomini  divini:  il  poco  d' 
on,  era  allora  riputato  affair  e  però  il  Pellegrini  foggiugne>  che  mi- 
furando  le  forze  fue  3  non  gli  baflò  V  animo  componere  poema  3    fe- 
condo le  regole  e  i  precetti  di  Ariflotile  ,   perchè  in  picciol  campo 
&r  mirabìl  cofe  3  fono  : 

Grazie  ,  che  a  pochi  '/  ciel  largo  deftina  : 
ma  in  un  cimpo  largo  non  fapere  tirare  due  colpi  fecondo  l'arte  »  dà 
grande  indizio  di  povertà  d'ingegno  .  E  fé  pure  farà  mirabili  cofe  , 
non  fé  ne  dee  l' uomo  maravigliare  3  perchè  ha  3  come  dir  fi  fuole  , 
largo  campo  >  dandoli  colla  diverfità  dell'azioni  campo  allo  fcrittore 
di  far'  epifodj  ,  cioè  digreffioni  grate  >  ed  introdurvi  nuovi  awemm^n- 
Oper.diTorq.Taffo.  Volli  lii  ti. 
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ti  ,  die  noft  poflbno  mai  venire  lenza  qualc^  poco  di  bìafmo  selle 
poefie  9  ^  KMK)  d'  mia  ibl'azicMe  »  è  qnefta  è  ima  delle  malagevo 
lezze  ,  che  porta  feco  qnefta  unica  della  ùvoU  »  la  qnale  ben  cotiob- 
be  r  Ariofto:  e  vagliami  1  aodere  ,  die  la  oooofoMO  ancor  quefti  Si- 
gnori Accademici  ,  benché  biafimìno  queU'  anthtto  di  oflervatore  del- 
le poeti^  leggi  ;  il  che  tengo  fotìc  ben  detto  >  efléndocfaè  la  ftrada 
dell^imiiiartabrfi  è  ftretta  >  e  biibgna  afiérvait^  Je  poetiche  ieg£i  »  e 
non  voler  paifeggiare  aUa  larga.  Ma  dm  gindkate.voi»  Sig.  Fiuppo» 
della  lite  y  che  rimane  indecisi  tra  il  Pellegrini  ^   e  gli  Accademici  > 
quale  fia  il  principal  fine  àtì  poeta  >  o  T utile.»  o  il  diletto?  afferoath 
do  il  Pellegrini  efiere  l'utile  a>l  mezzo  dei  diletto  ;  e  gli  Accademici 
a&rmando  il  contrario  >  cioè  il  diletto  >  e  dicono  avere  Ariftotile  daU 
far  loro  .  Per  vita  di  cui  più  amate,  diteci  la  opinione  jntocno  a  que* 
fto  .  FH.  Io  fono  di  opinione  contraria  agli  Accademìd  i  ved^o 
quanto  conto  fece  Ariftotile  >  che  il  poeta  introduceffe  buoni  coftumi 
per  giovare  ;  onde  io  mi  ricordo  avere  letto  in  Ariftotile  »  che  il  fine 
del  poeta  era  introdurre  buoni  coftumi  negli  animi  de^Ii  uomini  ;  e 
pure  che  quefto  fine  confegniti  coibi  Aia  compofizione  »  fia  ella  di  co- 
le finte  9  o  di  cc^e  vere  colle  finte  mefcolate ,  ha  egli  fiuto  ciò  che  a 
lui  fi  appaneneva  ,  e  qnefto  è  ftato  cagione  »  che  >  ancorché  \  poeti 
ferivano  coie  antidie  >  nondimeno  per  giovare  cercano^  che  rifpood^ 
no  a'coftnmi  ,  ed  all'età  loro  introducendo  .cofe  difìmili  a^  tempi  ao- 
tidii  9  e  convenevoli  alloro  ;  come  notò  il  Giraldi  eifere  ftato  o&rva- 
to  da  Vergilio  nella  perfona  di  Enea  >  il  quale  quantunque  veniile  da 
Troja,  e  diverfa  iòfté  la  forma  dd  facrificarci  del  iar'efequie,  e  dell' 
armeggiare  dell*  Afia  da  quella  dell*  Italia  ;  nondimeno  per  giovare  i 
lettori  j  fec^egli  »  che  1  Trojani  facrificarcxio»  e  feppellirono,  e  coiib 
batteremo  f  fecondo  il  coftume  d*  Italia  ;   onde  noi  crediamo  veramen- 
te 1'  tttir  eftère  H  fine  ddla  poefìa  >  e  il  diletto  mezzo  per  confeguir 
queft*  utile  ;  la  quale  opinione  fìi  di  Lucrezio  »  dal  quale  la  tolfe  ii 
noftro  TafTo  >  e  la  fece  manifefta  in  quelle  due  fue  bdliftimc  fiasxci 
neir invocazione  del  iiìo  poema  »  die  cominciano: 

O  Mtifa  ,  tu  che  ^  caduchi  ailati 

Kon  cìrconiù  la  fronte  in  Elicona  > 

Ma  fu  nel  cielo  tra^  beati  coriy 

Hd  di  ftelk  imrmrtaU  aurea  corona  \ 

Tu  fpìra  al  petto  mio  celefti  ardori  *y 

Tu  rìfchìara  la  voce  >  e  tu  perdona  i 

Se  intejfo  fregi  al  ver  ,  s^  adorno  in  parte 

D'altri  eletti  >  che  de' tuoi  k  carte. 
Sai  ,  che  Id  corre  il  mondo  ,  ove  più  verfi 

Di  fue  dolcezxf  H  lujingbier  Parnefo  » 
.  E  che  Hf^o  condito  in  molli  verp  j, 

/  piùfcbivi  ,  allettando  >  ha  perfu^x 

:        .^  O 
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Cùsi  édPfgro  fimciul  porffomo  ^pffifi 
Di  fravìlìqMsr  gli  orb  dei  Véfo  : 
:    SueM  umori ^^amato  m  tant^  ei  beve^ 
E  daU^  inganno  fm  vita  riaw  ^ 
Ma  che  più  ?  dell' utile  ,  che  abbnunp  <ia*poed>  teftiinoiiio  ne  iia  A* 
rìAocìle  »  il  quale  chianimeote  affiena  il  poeta  dover  rap^tfencaie  Je 
pefibiie>  e  le  oofè  »  non  quali  fooo  flate  »  ma  quali  efler  doveano  :  dal- 
la quale  fentenza  diianmente  fi  campióidc  il  principale  officio ,  e  fr- 
ne  del  poeta  eflère  trattare  varie  ,  e  diveriè  guiic  delia  vita  civile  ne* 
fiioi  poemi  >  per  apportare  a' lettori  non  mediocre  giovamento  :  alia 
9ual  coia  avendo  gli  occhi  quel  gran  tragico  Sofocle  nella  fi»  trago* 
dia  intitolata  Antigam  >  tntta  ,  ie  la  legge  divina  all'  umana  preferir 
(\  debba  >  precetto  tolto  dalla  filoibfia  morale  ;  nell'altra  >  il  cui  tito- 
lo è  Elettra  >  difputa  ,  le  dalla  provvidenza  divina  quelle  coièmor* 
tali  ftano  governate  ;  quelito  più  proprio  del  filofoib  naturale  invero  » 
che  del  poeta  :  in  queU'  altra  intitolata  FUotette  >  ricerca  j  fé  per  be<» 
neficia  pubblico  talora  dire  bugia  ,  o  commettere  £raude  fi  póÀ  >  tut^ 
ti  quefiti  'ntrodetti  per  giovare  ;  onde  riman  diiaro  »  die  1  poeti  han» 
no  per  fine  ne' loro  poemi  l'utile  •  Per  indurre  poi  gli  uomini  più  la« 
cilmente  a  conièguirlo  >  s' ingegnarono  »  con  ogni  vaghezza  di  orna» 
menti  poetici  ^  porgere  diletto  agli  auditori  »  e  lettori  de'loro  poemi: 
e  poiché  fiamo  lii  quello  >  ditemi  di  grazia  ,  qua!  utile  ^  o  buon  co< 
fiume  imparare  fi  può  dalle  pazzie  di  un  iànto  canonizmto  dalla  Chie<* 
fa?  qual  buon  cofiume  impareranno  le  donne  da  Angelica»  Ginevera^ 
Doraiice  >  o  Fiammetta  .  Dimanieradiè  raccontando  V  Ariofio  tante 
maniere  di  viz j  »  non  è  forte  di  vizio  >  che  non  s' infegni  »  rapprefen* 
tandoci  le  perfone  viziofe  »  dandoci  prima  il  veleno  ,  che  la  triaca  j 
o  il  rimedio  ;  per  le  quali  ragioni  riman  chiaro  »  che  in  quello  fuo 
poema  vi  fiano  cofe  afiai  contra  i  precetti  di  Ariftotilé  j  a' quali  rì« 
tomo  a  dire  ,  die  non  credo  T  Arioìlo  fi  voleiTe  obbligare  ,  laiciando 
però  da  canto  quelle  fue  moralità  ne'  prindp)  de'  canti  tanto  lodate  $ 
td  ammirate  dalla  plebe  »  le  quali  quanto  fiano  contrarie  alle  buono 
regole  di  Ariftotile  ,  e  di  Platone  j  ognuno  mediocremente  efercitato 
nella  poefia  lo  fa  ,  i  quali  ci  lafciarono  fcritto ,  che  quanto  meno  il 
poeta  parla  in  perfona  fua  propria  ,  e  quanto  più  fi  afcoode  ^  tanttf 
più  è  poeta  ;  onde  in  confermazione  di  quello  ,  dille  il  divino  Plato-^ 
ne  ,  che  dove  il  poeta  non  fi  cela  r  ed  Bicondt  la  fua  poefia  ,  e  nar- 
razione è  fenza  imitazione  :   ed  Arifiotile  nella  Aia  poetica  atfèrma  r 
che  il  poeta  la  fua  narrazione  o  vera  >  o  finta  1  ch'ella  fia,  tutta  fot-- 
to  altrui  nome  dee  trattare  ;   e  le  moralità  dd  Furiofo  fono  tutte  in 
perlbna  del  poeta  ,  oltreché  pofte  fempre  ne' principi  de*  canti  >  dino^^ 
tano  troppo  povertà  d'ingegno  ..  Quanto  la  pr<^x>fizione  fia  viziofa  , 
io  proveremo  al  luogo  fuo  ;  che  vi  manchi  Tinvocazkme  1  ninno  di 
fana  mente  ardifcc  di  negarlo  ;  gli  errori  di  memoria ,  e  ài  lingua 
non  fc  gli  mettono  a  conto  j  onde  vero  farà  quello  ^  che  diffc  il  Pel* 

lii    z  le* 
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legrini  >  che  quefto  fuo  poema  è  nn  palagio  ùAfo  dLaodéìb^  3  è  non 
fo  anco  fé  abbia  quelle  fuperbiffine  fale  >  qttdle  camere:  «  e  legge  , 
quelle  fineftre  fregiate^  >  o  pure  puittofto  un  coiifiifo  labetinto  :  il  die 

moftrò  di  conofcere  il  Tri/fino  ,  quando  diffc  : 

Coi  Furiofo  fuo  ,.  che  piace  al  vò^a  •    .  .  '. 

D.Gio:  Perchè  il  Signor  Filippo  ha  detto  >  che  néL/Furìofo'  mdDa 
r  invocazione /defideror  Signor  Bartolo  »  intendere  ^  fi:,  la  hivpCBZioiic 
è  neceflaria  nel  poema  ,  e  qual  diligenza  ofTervare  fi  debba  nel  prin- 
cipiare il  poema  •   Bar.  lo  ,  Signor  Don  Giovanni  «  dirò  in  quth 
materia  quello  /  che  mi  ricordo  avere  ktto  apprcflo  buoni  autori  > 
fenza  aggiungere  pure  alcuna  minima 'cofa  <kl  mio  :  e  piim  vi  di- 
co >  che  nel  cominciare  il  poema  ft  fogliono  ufare  molti  modi  .di  di- 
ligenza >  perciocché  ora  troverete  1  poeti  nella  fronte  de',  poemi  ,  e 
fpecialmente  eroici  ,  ufare  le  tre  figure  ,  dette  proffofi^iow  »    mvoca- 
^one  >  e  natran^tone  ,  ficcóme  ed  Omero  >  e  yirgiUo  ,  ed  £&xt<>  > 
ed  Ovidio  usò  di  &re  :  alama  volta  la  prapofi^ione  nel  princip»  fi  fa 
con  tanti  verfi  appunto  >  con  quanti  fono  i  libri  >  che  di  tal  materia 
ragionano  >  nella  guifa  >  che  fece  Marone  nella  Georgica  >  che  non 
folaniente  tiene  del  vago  ,  e  Jegg^dro  ,  ma  eziandio  del  maraviglio- 
fo  ;  altre  fiate  farà  detta  in  un  fol  verfq  >  ed  alle  volte  eoa  mezzo 
(blamente  ,  il  che  fece  Tibullo  nelle  lodi  di  Meifala  ;  faffi  di  due  vera 
nella  guifa  >  che  iece  Ovidio  nelle  Trasformazioni  ;    lunghiflìma  fa 
quella  di  Stazio  nella  guerra  di  Tebe  .    Talvolta  è  la   propofizione 
jnefcokta  coir  invocazione  ,  il  che  fece  Efsodo  nella  generazione  degb' 
Dei  ,  ed  Omero  fempre  ;  la  qual  cofa  ofletva  parimente  Stadia  nell* 
Achilleide>  ficcome  alcun' altra  volta  fé  ne  levano  k  duet>rìme>  e  fu- 
bitamente  entia  il  poeta  nella  narrazione  >  come  Dante  ; 
Nel  me^o  del  cammin  di  noftra  vita  , 
àS  ritrovai  'n  una  feha  ofcura  ^ 
Il  qua!  principio  ha  più  delPiftorico»  che  del  poetica  >  td,  alcuni  al- 
tri ufana  chiamarlo    narrazione  Aihita  >   perciocché  ,  fenza  chieder- 
ne licenza  dalla  propofìzione  s  ed  invocazione  ,  s' entra  fubitamente 
nella  materia  .  Ma  l' Arioflo  avendo  una  lunga  propofizione  propo^^ 
entra  fubtto  fenza  invocazione  nelU  narrazione  >  fé  però  invocazione 
non  vogliamo  >  che  fia  quella  >  che  fi  fa  ad  alcuno  amico  particolare, 
e  nel .  Furiofo  farebbe  l'invocazione  fatta  al  Cardinal  d'Efte  -. 

.  Piacciavi  generofa  Erculea  prole  . 
La  quale  invocazione  però  non  è  lodata  >  ie  non  è  accompagnata  coll^ 
invocazione  anco  delle  Mufe^  o  degli  Dii>  o  Dee .  Ad  una  fola  Muià 
fece  invocazione  Virgilio  nell'iftoria  di  Enea  >  ed  Omero  nell'Iliade  : 
ora  al  coro  delle  Mufe  generaknente  ,  come  Dante  nel  Purgatorio  : 
l^fiòdo  nella  generazione  degli  Dei  :  ed  Omero  nella  battaglia  de'  topi  * 
Alcuna  vokaagli  Dij,  e  Dee,  qual'  è  l'invocazione  della  Georgica  > 
e  delle  Trasformazioni  di  Ovidio.  Sicché  l'invocazione  è  neceéaria 
nel  poema  .  La  qjuale  invocazione  >  fé  pure  vogliamo  dire  >  che  T  A* 
i  .'        .  rioflo 
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tioib  uiaflfb»  usò' la' peggiore  y  meno  ufata,  e  da  pochi  imitata  inpoe* 
tti  ptittcipalmente j  che  abbiano  dell'epica  >   ed  eroica  maeftà  /  Ma 
lafciandoJ'ArioftGF  per  ora>  non.  è  ridicolofa  T obbiezione,  che  fqguita 
delli  Signori  Accademici  ài  Pellegrini  »  il  quale  avendo  detto  >  che  le 
regole  dell'epica  poefia  fono  approvate  dal  mondo  >  per  .aver  avuto 
più  chiari  fcritttsfi  dcU' altre,  dicano,  non  è  per  avere  avuti  piàchia* 
ri  fonctori>^ma  perche  .^jucili.  fcritcori  fi  fondarono  fopra  la  ragione  ? 
Ma  per  qnali^altta  tagìotie ,   Iddio  buono  ,  s'acquiilarono  il  nome  di 
Icrittorì  chiari ,  fé  non  per  aver  fondati  i  loro  fcritti  fu'  faldi  fqnda* 
menti  della  ragione  ?  Uno  che  feriva  lontano  da  ogni  ragione  ,   ed  a 
cafo>  come  mai. potrà  efler  domandato  fcrittor  chiaro  ?  no  mai:  piut* 
toilo  teoebrofi}  »  D.  Cìc:  £  vói>  Signor  Filippo  ,  che  rifpondete  alla 
ragione,  per  la  quale  gli  Accademici  negano  la  Genifalemme*  doverfi 
domandare- poema  ,  non  effendo  la  materia  di  effa  favola. ,  ma  iilo- 
ria  >  come  dicono  ,   tolta  di  pefo  ?  FU.  Perchè  quefia   loro   imaja* 
gittata  ragione  von  è  folo  contra  il  Taifo  >  ma  contra  Virgilio.,   ed 
Omero  >  lafcerò  ,  che  coll'autorità  loro  fi  difendano  .  «  Imperocché  la 
maceria  del  TaiTo  non  è  differente  da  quella  di  Virgilio  ,    il  quale  fi 
pigliò  quella  iftoria  vera,  cioè  il  venire  d'Enea  in  Italia;  ma. poi  con 
epiibdj  favolofi  raccontò,  non  come  venne  in  Italia ,  ma  come  ha. del 
verifimile  ,  die  venifle  in  Italia  :  perchè  del  vèrifimile  ha  ,  eh'  eilèn- 
do  Enea  alla  villa  di  Sicilia  ,  da  Eolo  ,  a  ridiiefta  di  Giunone  «  fo0e 
fufcitata  una  tempefta  grandifllma  ,  dalla  quale  faticato  >    lafciando 
Italia  V  pigliale  porto  in  Cartagine;   ma  la  principale  azione  della 
prindpal  pcrfona  fu  pure  vera  :   cioè,    ch'Enea  venne  in  Itali j  •  Ta- 
le è  la  materia  del  Taifo  :  vero  è  ,  che  Goffredo  Buglione  andò  ,al 
conquiilo  di  Gerufalemme  ;   ma  che  a  quel  modo  la  pigliaffe  ,  come 
è  defcritto  dal  Taffo  ,  e  che  vi  fuccedeflero  tanti  avvenimeùti  ,  quella 
è  favola  tolta  dal  verifimile  ,  e  quella  forte  di   favola  fempre  fu  per- 
meffa  ,  e  lodata  da  Ariflotile  :  oltreché  pare  ,  che.  anco  la  pura  iffo* 
ria  non  fia  biafimata  ,  effendochè  Snida  ci  lafciò  fcritto ,  che  Tepp* 
peja,  che  non  è  altro  ,  che  poema  eroico  ,  era  iiloria  ;  onde  dà  ad 
intendere  ,  eh'  egli  non  tenne  ,  che  foffe  fcònvenevole  fpiegare  in  ver- 
fo  una  iiloria  di  chi  meritamente  meritaffe  nome  di  Eroe ,  ficcome  fé' 
Senofonte  di  Ciro  ,  nella  fua  Pedia  ,   e  come   far  volle   Stazio  .nella 
fua  Achilleide  ,  e  fé'  Sillio  intorno  ad  Annibale  :  vero  è  ,   che  qu^i 
non  fcriffero  una  fol'  azione  ,   ma  tutta   la  loro  vita  :   e  poi  ,  conié^ 
abbiamo  detto  di  fopra  ,  non  è  il  poema  del  Taffo  co3Ì  tolto  di  pefo 
dall'  iiloria  ,  com'  e(fi  dicono  ,  e  non    poffono  con  giuda  ragione 
biafmare   in   quello   il   Taffo  ,  che  infieme  non  -  biafmhio  Virgilio  . 
D.  Gio:  Io  non  fo,  che  più  mi  dire:  e  fé  così  gittate  a  terra  bobbie^ 
zioni  degli  Accademici  ,  mi  dubito  >  che  coli'  iileffa  facilità  faranno 
ributtate  le  voflre  ;   ma  rifpondete  ora  alla  definizione  data  dal  Pel* 
legrini  dell'  epico  poeti  ,  manca  ,   e  mos^za. .   Bar^   Or -diteci  qiiefta 
definizione  ,  D.  C:o.  La*  definizione,  e  qxteft*  :  Epce  poffta,  è  qufHp  9 

che 
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0ÌO'fiti  kmOoKe  at(icm  d^iOu/bii  pe9*fimt .,  Bar.  £  hoic  ^  cIm:  auca  t 
i|Mfia  dbfiajxianr  I  jCb  Gm^  Il  nuglis  .  Bar..  E»  qmlir  è  qMft»  me- 
gii0  ^  chrio  pn  me  uni.  i«i  fix  coiiD&aic  •  DiGm^  Qullb  9  che  dico 
no  gli  AocKkmici  ,  doti  die  nom  bsfii:  >  che  Vzaàfm  ùsmo  d'Eiuftti 
penibne  ^  mx  i  di  Bììiobbo  ^  die  i'aoBionc  iài»»  Hliiflii  >  pOKU  pò» 
Mtbberoi  e&3G&  ftc»  e  giuocscc  a»  nocduole  <  B^r^  Ditemi  di  gaÙL  » 
quai  poeta:  epnra  defin^ce.  il  Pdlégrini  ^  il:  pesfoUD  ,  cr  faoMn^  »  lnv^ 
80»  ili  non.  buona r  ed: impcrfroo ?  II.  perfetto?  per  cesto  ahoo  èveio^* 
IX.  G&::  Il  perfetta  si  ^  Ban.  Dmxpie  ef&ndo  perfetto. ,  ì  opeie  ht 
fiiRsuano  p»iaxente  pecfirtce  :  perchè  dà  caufik  pcrfetn  non  tersa  >  fe 
HoneffirttM)  perfcma  •  lEJkaàox  àmqat  il  poeta,  perfetto»  i' opera  per* 
fetea  ,.  qudl^  azricoi  anco  di:  penibiie  illti&i  oon.  potrajtoci  e&ne  fc 
aott  perfette  iia  opere  petfeetr  ^-  e  così  nom  giuodkeflansa  a  noccino' 
le  :  ma  quelle  fot»  fiiricbezzc  >  come  bou  detta  aJtis:  nobe  »  di  go^ 
fi>  die  non  voglik»o  jntendere' :  e  areéetenii  ,  Signor  Dm  GìmaiuB, 
die  le  coaclufioiEè  a>miaciai»  a  fisc4:)f)iaie  dalle  pcemefle  .  FiL  la 
quanto,  al  risolo  dd  Fauiofo  non  fareiàx:  flètto  negiio  ».  Signor  Bac- 
iolo>  r  che  s  accordale  cof  foggsrtò  ?  JBUr.  Non  è  ckibbùo.  nano  ; 
jRi'peroccbè  malamenoc  >  fecondo  ii  mio:  gisdicio  >  è  ioaitabto  OrLm- 
éÌ0^  Furm/i,  ncm  trattando  poi  di  quefle  furie  d' Odmxlo»  né  meno  in 
nna;  delle  quattro  pani  dd  foo  poem»  >  e  non  cbindeiido  H  pocna 
colle  pazxie  di'  Orlando  y  dalia  qua:!  cùùl  argomenta  «  pnocifalc  io^ 
Ku«o>  dell'  Ariofto  eifere  aikro^ ,  cQndriudenck^  il  poema,  colla  «totia 
di  Rir^gkro  ;  ed  imrero'  quando  h  iia.  avefle  dsi  cflEere  detta  £)b 
azione,  io  qneffat  cofa  det  dctolo  non  lo  difenderebbe  Jknftotiie.  Ma 
con£r^dt>  quefte  più  azioni  ,  che  non  vogIk>Qo  i  Signori  Axade- 
ftticy  >  e  che  noi  abbiamo  perniato  eiTervi  «  efimcfl:^  Tasgofliento  dell' 
opera  di  noke  ^  e  piò  azioni  dr  molti  »  e  più  canralieri  ;  à  comin- 
eiamenta  nafce  iempre  da  quella  cofii  ,  eh'  è  dt  maggior  ìnforom^ 
za  }  dlalk  quale  pare  ^  che  nafcano  ,  e  pendano  ratte  Taltre  :  ìldie 
odìtFvò  ad  ungnem  il  Signor  Lodovico  Ariofto  ,  il  quale  prinapia  il 
fco  compoQimesro  in  Orlando  >  e  finifce  in  Ruggiero  >  ofi^aodo 
K ordine  cfell' azioni  >  ch'ei  s'areva  pcopoàt>  :  e  c(^  come  fii  Tòk^ 
mo  Raggiera  nella  propK^iziooc  ,  cosi  la  ina  vittoria  coatta  Rodo» 
mòafe  coodiiuie  tutta  T opera  >  e  cosi  merita  lode  ,  e  nou  biafimo,  e 
5'ingannan9  i  Signori  Accademici,,  fc  credono  difenderlo  coK'efeoh 
pio  d'Omero  ;  imperocché  egli  intitolò  l'opera  fua  Utade  >  die  fao^ 
na  eoie  factt  d'intorno  a  Troja  ,  e  lo  fdegno  d'Achille  ha  che  ^c 
al&i  col  titolo  >  ièndockè  ho  fdegno  d' Achille  fa  principio  ,  e  mez- 
zo /  e  iìne  di  iuttt  i'  inipreie  fatte  Intorno  a  Troja  r  ha  dunque  lo 
fditgno  d'AdiUlc  alcuna  conformità  col  titolo  ddl' opera  >  o  il  titdo 
collo  (degno  d*  Achille  :  ma  che  conformità  »  o  dipradenza  han  di  gra* 
zia  le  pazzie  d' Orlando  co'  £ttti  di  Ruggiero  }  e  colie  guerre  di  Car- 
lo »  t  d'Agràmante  ?  niu4ia>  fé  però  non  confermo  queAc  più  azioni; 
le  quali  fi  ccffiofcono  chiatamente  dalla  iiia  propofizione  dicendo  : 
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ìHt  ittk  :pefawetittKa  -oiolco  la  ^rirpoila  <legti  Accademici  »  ^t  V  Awh 
fio  abbia  vbito  fgadJa  ^gura  <•  cbe  £icde  deferivate  il  tutto  «coiraanio? 
vem  dtUt  pajrti  :  d'ijiiali  io  ókBsmdo ,  -ed  a  voi  »  4gaor  Don  «Giovanili  » 
che  fiele  in  joMne  Joso  9  che  jatoiidete  |)ier  para  ?  Se  inteiukfie  le  di- 
goelHoitt»  >e  sti  epifodj»  jo  èorinteoco»  peroccbè  vizjod[a4è^jaellaj>ro« 
jpt^.tnMe  >  CK  jpi^pone  ^  cefiifi^cijj  :  ^ilèndaGhè  foio  ia  ^rìacipaJe.a2io- 
ne  doe  proponere:  e  ini  iffovino  quefti  figaori  jxxeta  greco»  o  Jatino  j 
antico  j  o  aaodemo»  che  la  poetila  repjoo  abbia  iiikto  proporre  Qpiiid>« 
dj?  &  aiKro  per  parti  intende&e  anioni  »   fiamo  d'accordo  :  e  già  eoa 
lagioBe  noa  lo  potete  segare  •  FU.  Ma  per  vita  del  Re  9  iìgeor  Bar* 
tolo»  come  vi  pai^j  che  rlxnattga  difefb  TAriofto  coUNefeoipio  diO« 
mero  ?  che  male  noa  ibce  ìatrodacendo  ad  fuo  poema  perjbne  fcclle* 
carifl2me«  e  viti»  contea  gì' iafegnamea»  d'AriflotìIe  ;  e  dicono  »  che 
anco  m  Omero  vi  fono  i  Terfìti  »  e  Cidopì  >  ^  che  non  6  può  impa- 
rate i  buoni  eiempi  da  Achilie  »  eifendo  irofundus  »  ineKW-éihilis ,  j^^^r  ; 
efloado  ^£critio  Ajace  per  uomo  beftiale  »  UlifTe  per  ingannatore ,  e 
bi^ardo#  e  NdOiore»  ancorché  era  ilecrepito»  ccMKubinario  •  Ma  non 
s'avveggofiD»  che  addurre  inconveniente^  noa  lè  fcic^er^  ragione»  in 
icoia  d' Aiiftotile.  Bar.  £d  ohra  queAo  avete  a  £ipere  »  che  A  giudi* 
ziofo  kttone  »  o  imitatore  dee  aver  ^randi^Cmo  rig^iardo  <ii  fiiggi^e  i 
V12)  dd  chi  fi  piglia  ad  imitare  »  <od  appigliarlì  !folo  alle  virtù  ^   oade 
gindty.ioiMoeate  dice  Jl  «Giraldi  ,ne*iìioi  difoorfi  quefle  formate  p^olet 
Omero  il  grande  »  per  ejfer  nato  in  Grecia  abbondewle  di  vi^j  »  ha  più 
volte  di  toro  parlato  »  eporticigli  avanti ,  che  non  farehhe  fiato  convene* 
vale  a  prudente  poeta  z  J^mibuente  per  Petà  »  tieìla  quale  egU  fcrijje ,  fi^ 
minò  tra  i  lumi  della  fua  poefia  affai  cole,  the  poi  fimo  rmafie  biafeme-^ 
voli  nelVetà,  che  fono  vemae  dappoi  %  e  ^uefti  non  furono  in  iuona  parte 
vi^i  d^ Omero  ;  onde  fi  vede  anco  fifteffo  Ornerà  in  molti  h^ghi.aver  fe^ 
guitù  una  i^rta  ro7^  Jhmpbcit^  de  fuoi  tempi  lontana  in  tutto  da  ijueU 
la  maeftà  »  che  £on  faccia  reak  »   e  piena  di  riverenza  apparve  inpemie 
coU" imperio  romana  Però  dico  »  che  non  è  fenon  vizio  voler  fegmca* 
re  Omero  in  qnelle  00&»  che  come  a'fitoi  tempi  con  venivano  »  oca^ 
no  diiconvenevoli  ;  oltreché  »  come  abhtaoo  iletfio  j  Tetà  di  Omero  » 
ed  i  coftumi  de' fuoi  tempi  »  e  le  fmgolari  virtù  »  che  fi  ritrovano  ia 
eflb ,  fecero  tollerabili  quelle  cofi:  in  lui  ;  coii  volere  ora  r  Ariofto  » 
o  altri  coll'efempio  fuo  fare  altrettanto,  non  è  altro»  che  volere  cfail* 
oro  puriffimo  del  fuo  componimento  »  fcegliere  lo  Aereo  •  e  penfare 
d'avere  fcelto  Toro  »  come  ha  fatto  TArioflooca  in  imitarlo  ,  con 
defcrivere  nel  fuo  poema  perfone  fcelleratiffime »  ficchè  mi  dubito^  che 
volendo  altri  difeadeK  T  Arioflo»  non  lo  dannino:  e  noi  fiamocontea* 
ti  »  che  il  poema  del  Taflb  fia  tanto  ftretto  »  die  ikm  ci  abbiano  pOK 
tuto  entrare  fimili  cofe  ;  e  fé  pure  qttaldie  (ìmil  cofa  vi  £irA  entna  % 
farà aca>modataaU'uianza de' iioflri  tempi;  come^  perefempio»  rjpcen» 

dono 
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dono  gli  Accademici  '1  TafTo»  che  introducefle  il  fuo  Rinaldo  criilia- 
no  volontariamente  innamorarfi  di  faiacioa  »  il  che  veramente  era  ne- 
ceiTario»  fecondo  T  allegoria  del  fuo  poema;  pure  farebbe  dato  aiqiiam 
to  riprenfibile ,  fé  fubito  l'aveffe  accomodato  alli  coftumi  de*fuoitem« 
pi,  facendolo  come  criftiano,  ch'egli  era>  riconofcere  de'fuoi  errori  ; 
ed  inginocchioni  a'  piedi  del  folitario  Pietro ,  confei&re  tutti  i  fuoi  pec« 
cati  >  e  misfatti  con  grandiffima  contrizione  »  e  dolore  s  e  pentimento  > 
e  quefto  è  il  male>  eh' è  permeilo  al  poeta  potere  infegnarej  per  infc- 
gnarci  parimente  a  fuggirlo;  quefto  è  dare  il  veleno  »  e  la  teriaca  ;  ii 
che  non  fece  V  Arìofto  ,  il  quale  infegnandòci  ogni  forte  di  vizj ,  ci 
dette  il  veléno  ,  e  ci  lafciò  awenenati  fenza  infegnarci  1  rimedio  >  e 
ciò  veggafi  nel  fuo  Ricciardetto  ,  e  Ruggiero ,  uno  de'  quali  fetto  il 
male,  fé  ne  va  anco  vantando  con  guel  fuo  verfo: 

Non  rumor  di  tamburi  ,  ^  fuon  di  trombe  : 
e  quel  piantare  dì  botto,  e  cacciar  lotto  ;  le  quali  parole  ,  fé  non  di- 
fconvengono  a  Ruggiero  giovane  sbarbato  ,  eh*  egli  era  auditore,  di* 
fconvengono  agli  auditori  ,  e  lettori  del  poema  ,  i  quali  leggono  per 
aver  giovamento ,  e  quefte  cofe ,  per  dire ,  come  direbbe  un  pedante  : 
corrumpunt  bonos  mores  ;  non  è  quefto  infegnarci  1  male ,  acciò  fi  fug* 
ga ,  non  infegnandòci  *1  modo  di  fuggirlo .  Il  Taflb  sì ,  che  ueir  ink< 
gnare  coftumi  ebbe  del  criftiano  pieno  d'orazioni  ,  di  proceffioni  >  e 
adorazioni  ;  pieno  di  precetti  ,  e  di  buoni  e  giovevoli  ricordi  ;  e  che 
buon  coftume  fia  quello  d' Agramante  accompagnante  il  decoro  della 
perfona  quando  rifpofe  a  Brandimarte  ,   ch'egli  era  ito  a  configliare  : 

Temerità  per  certo ,  e  pa^Tja  vera 

EUa  tua; 
con  tutto  quello ,  che  feguita  infmo  a  quefti  due  verfi  : 


^ejì'  ultime  parole  ufcìron  fuore 
Datpe 


petto  accefo  d*  Agramante  irato: 
non  lo  neghiamo  ;  avendo  detto  il  Pellegrini  ,  che  non  biafma  alai- 
ni ,  che  domandano  Lodovico  Ariofto  eroico  ,  poidiè  ha  molti  luoghi 
degni  dell'eroica  maeftà  >  e  detti  con  ifpirito  divino  •  Ma  per  far  cono- 
fcere ,  che  ove  anco  è  tenuto  divino  >  vi  è  qualche  cofa ,  che  io  fcuo- 
pre  umano;  confiderate  quefteftanze»  ove  Agramante  rifponde  aBran^ 
dimarte  ^  nel  canto  quarantèiimo  >  le  quali  principiano  con  quefio 
verfo  : 

Così  parlava  Brandimarte  ,  ed  era; 
e  Bxiìicono  con  quefti  due  verfi: 


srato . 

Ora  dico  io  >  che  intefé  T  Ariofto  per  queft' ultime  parole  ?  Imperoc- 
ché fé  per  queft* ultime  parole  intefe  tutto  il  ragioqamenco  ,  e  tutta 
la  rifpofta  d' Agramante  ,  non  fo  con  qual  ragione  >  domandi  quella 
rifpofta  ultime  parole  ,  eflèndochè  ultime  fi  dicono  rifpetto  a  prime  , 
c  mezzane;  non  vi  eftbido  diuaque  qui  né  prime,  né  mezze  ,  con  che 

rccon- 
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recondito  fenfo  le  domandò  ultime  parole  ;  e  fé  per  ultime  parole  in- 
tcfe  quelli  quattro  verfi  y  ove  diffe  : 

Or  ti  puoi  ritornar ,  che  fi  motore 
ì^on  fei  domane  in  quefto  campo  armato  9 
Che  tu  nùrfiitaruto  og^t  oratore  ^ 
Mal  troveraffi  Orlando  accompagnato  • 
Qjtefi'  ultime  parole  ufciron  fuor  e 
Ual  petto  acce  fi  d"  Agr  amante  irato . 
Perchè  dire>  che  ufcirono  dal  petto  accefo  d' Agramante  ?  T  altre  pa« 
role  [dirò  io]  efpreflc   in  tre  altre  danze  in  perfona  di  Agramante, 
dal  petto  di  chi  ufcirono  ì  di  Pietro  »  o  di  Giovanni  f  non  ufcirono 
dal  petto  d' Agramante  ì  che  accadeva  dunque  dire  : 
Quefi' ultime  parole  ufiiron  fiore 
Dm. petto  acce  fi  d^  Agramante  irato} 
E  fé  per  forte  mi  diccfte  ,  che  ufcirono  bene  tutte  dal  petto  d*Agra« 
mante»  male  prime  amichevolmente >  e  l'ultime  {ratamente  ,  e  perà 
voile  r  Arioflo  far  menzione  di  quefie  ultime  >  che  ufcirono  ,  non  fo- 
lamente  dal  petto  di  Agramante  ,  ma  dal  petto  accefo  d'ira  d' Agra- 
mante ;  rifpondo  pure ,  che  quefto  non  è  vero  ,  imperocché  nel  prin- 
cipio del  ragionamento  di  Agramante  ,  e  della  rifpofia   fua  difle  il 
poeta  ; 

Ma  fu  con  voce  irata  ^  e  faccia  altera 
Dal  pagano  interrotto  y  che  rìfocfe. 
Ecco  dunque  »  che  anco  le  prime  parole  d' Agramante  furono  efpreife 
iratamente  ;  come  poflbno  dunque  ftar  bene  quefti  due  verfi  fopraddet< 
ti  ?  ma  credo  voleiTe  dire  TAriofto»  che  queftefuron  l'ultime  paro* 
le ,  che  ufcirono  dal  petto  accefo  d' Agramante  irato ,  e  lafciò  il  vzv^ 
ho  furono  y  e  la  particella  ebcy  e  diife: 

J^eìl*  ultime  parole  ufciron  fiore 
Dal  petto  accefo  d' Agramante  irato. 
Ma  differenza  è  voler  dire  una^cofa»  e  dime  un'altra.  Pil  Non  più^ 
non  ^\\x.  Lafciamo  ftare  omai  l'Arioftn  ;  vegnamo  agli  Accademici  » 
e  fentite>  fé  Iddio  vi  guardi  >  quefto  maravigliofo  fogno  >  che  fanno  . 
Bar.  £  che  fogno?  Fìl.  Dicono,  che  il  configlio  dato  da  Ubaldo  nel 
partirfi  da  Armida  è  malvagio.  Bar.  E  che  oonfiglio  fu  quefto;  che  io 
non  mi  ricordo  nella  Gerusalemme  aver  letto  tal  configlio?  FU.  Non 
vi  eflendo  y  come  lo  volete  aver  letto  ?  Bar.  Che  freneticano  dunque  , 
e  che  configlio  dicono  y  che  foife  ?  Fìl.  Dicono  y  che  Ubaldo  configlia 
Rinaldo  a  fermarli  ad  udire  i  preghi  d'Armida;  ]X  che  io  non  holet"> 
to  mai  nella  Gerufalemme  ;  anziché  eftendofi  Rinaldo  da  fé  fermato 
ad  udire  Armida  >  fi  parti  poi  y  e  difle  : 

Rimanti  *n  pace  io  vado  >  a  te  non  lice 
Meco  venir  :  chi  mi  conduce  il  vieta . 
Ove  pare  chiaramente  ,  che  Ubaldo  ,  ch'era  quello  ,  che  conduceva 
Rinaldo  al  campo  >  V  avefte  configliato  a  lafciare  Armida  .   Ma  che 
Oper.  di  Torq.  Tajfi .  Voi.  IL  K  k  k  mal 
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inai  confidilo  farebbe  flato  quefto^  dì  Ubaldo  >  quandg  pure  fbfle  fia« 
to  ?  configliandolp  folo  ad  udire  i  farebbe  pUittòfto  pietà  >  ed  amof^ 
volezza  verfo  ambedue,  che  malvagio  configfio,  fendoÉhé  non  lo  con 
figliava  né  a  rimanere  ,  né  a  condurla  feco  ,  oomé  Veder  0  può  ne' 
due  fopraddetti  verfi  ;  e  meglio  al  mio  giudicio  fece  il  Tiflb ,  fàcen- 
do  fermare  Rinaldo  ad  udire  Armida  ,  che  non  fece  Omero  con  far 
legare  Uliife  all'  albero  della  nave  , .  Iraj^er occhè  ,  in  quanto  ai  fenfo 
letterale  ,  torto  fece  Omero  alla  coflanza ';  e  ({abilità  ,  virtù  proprie 
dell'  uomo  ,  ed  alla  prudenza  di  Uliife  ,  che  un  tanto  faggio  »  e  per 
uiàre  le  parole  latine  «  colle  quali  è  defcritto  :  vir  multa  fr^dìtus  fan 
cundta  ,  nec  miifore^  experìentia  ?;^r  confilio  ,  egregms  beUo ,  ìéèorum 
patientìjfimus  :  non  fia  fufficiente  %  e  baftanteacT  udir  cantire  ,  e  peri 
fuadere  vili  moftrl  ,  e  mantenerfi  nell*  intenzione  fua  'primiera  ,  ove 
pare  >  che  la  ragione  dubiti  elfer  fuperata  dal  fénfo  :  oltradic'bé  H  di- 
re ,  che  il  Taflb  abbia  tatto  più  profeffione  d' imitare  Omero  >  é  im 
volere  indovinare;  e  quando  pure  foflc  vero,  T ha,  non  imitato,  ma 
di  gran  lunga  ,  in  quefto  particolare,  avanzato  .  Or  fentite,  per  vìu 
di  cui  più  amate  ,  Signor  Bartolo  ,,  la  rifpofta  ,  che  danno  ora  gli 
Accademici  al  Pellegrini  ,  avendo  detto  il  Peliegrini  ,  che  l'Ariofto 
fece  male  non  feguitando  né  Tifloria  ,  né  la  fàvola  d*  Orlando  ,  poi- 
ché Tuna  ,  e  l'altra  lo  celebra  per  cafti(fìmo  ,  e  per  faggio ,  ed  egli 

10  finge  pazzo,  ed  innamorato  contra  li  precetti  di  Ariftotile,  il  qua- 
le vuole  ,  che  ricevendo  il  poeta  nel  fuo  poema  perfona  nòta  per  fil- 
ma o  d'  iftoria  ,  o  di  Àvola  ,  dee  fingerla  tale  ,  quale  dall' iuoria , 
o  dalla  favola  farà  divolgata  .  E  gli  Accademici  dicono  ,  dbe  fé  TA- 
riofto  ponelfe ,  che  Orlimdo  fofie  flato  fempre  mai  pazzo  ,  avrebbe 
peccato  contra  riftoria  ;  ma  dicendo  ,  che  di  ciò  fu  in  lui  accidente 
di  pochi  mefi,  all' iftoria  non  contraddice,  a  quefla rifpofla ,  che  con* 
trarifpofla  pofllamo  noi  dare ,  che  buona  fofle  f  Bart.  La  contrarifpo- 
fta  é  in  pronto  ;  perocché  V  iftoria  o  per  foflanza  ,  o  per  accidente 
fempre  Io  celebra  faggio  ,  e  non  folo  faggio^,  ma  anco  lauto  ;  e  Id- 
dio non  ha  permeffo  fm'ora  ,  che  i  fuoi  Santi  fiano  flati  pazzi ,  e  dì 
queibt  fua  (aviezza  ,  e  fantità ,  é  ,  come  dice  il  Pellegrini ,  ifbria  in- 
vecchiata >  avendolo  la  Chiefa  annoverato  nel  catalogò  de*  Santi  ,  ed 

11  moderno  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  pofto  nel  fuo  Martirolo- 

Ì^io  fotto  nome  di  Martire:  che  contraddifca  la  hvoh  la  pazzia  d'Or- 
ando ,.ve  lo  provo  :  che  avengadio  ,  che  nelle  iftoric  ,  o  &volc  de* 
Paladini  fi  legga  Orlando  innamorato  ,  però  T  Arioflo  né  lo  introduf- 
fé  ,  né  lo  pigliò  per  tale  ^el  fiio  poema  ,  anziché  lo  introduce  p^r 
faggio ,  dicendo  : 

Dirò  d'Orlando  in  un  medefmo  tratto 

Cofa  non  detta  in  profa  mai ,  né  in  rima; 
Che  per  amor  venne  m  furor  ,  e  matto 
D'uom  ,  che  sì  faggio  era  ftimato  prima . 
Ecco,  che  rintrodplfc  come  perfona  da  tutti  tenuta  per  faggia,  prò- 

mct- 
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luectenclp  dire  il  ruo  innamoramento  s  dat  quale  venne  la  pazzia  >  a> 
file  ctìktto  'dalla  fua  cauia  j  cofa  non  detta  mai  né  In  profa»  né  in  rW 
ma  ,  ove  per  profa  ,  e  rima  intefe  iftoria ,  e  favola  ;  come  dunque 
negano  gli  Accademici  >  che  la  finzione  di  pazzo  non  contraddifca  air 
iftoria  ;  e  favola;  fé  V  Asìqùo  ifteflb  confefla  dire  cofk  non  detta 
mai  né  la  profa  >  né  in  rima  ?  £  queflo  bàfli  aver  detto  quanto  al« 
la  fìnz,ìóne  di'  pazzo  :  nemcno  TintroduiTe  per  perfbna  defcritta  da 
altrf  pfcr  innamorata  ,  avendo  detto; 

'         ^  'Z>*H0P9i  che  si  faggh  eraftimato  prima . 
Imperocché  »  appreflb  me  ,  l'uomo  innamorato  di  queflo  amore  la- 
fcivo  ,  e  volgare  j  non  mai  farà  detto  faggio  ,  quando  per  aCquiflarc 
ramata  va  a  perdere  fé  fleiTo  .  e  aueflo  fu  parere  anco  dell'iflefTo  A- 
riofW  ji'quando  diflè  ,  benché  in  auro  propofito  : 

E  qual^è  (dì  pé^TJa  fegno  più  efprejja. 

Che  per  altri  voler  perder  fé  ftejfof 
Rimane  dunque  chiaro  ,  che  promette  trattare  V  innamoramento  j  e 
pazzie  d'Orlando  ,  cofe  non  dette  avanti  da  alcuno  in  profa  ,  né  in 
in  rima  (.  £  benché  principi  poi  >  accennando  gl'innamoramenti  d'Or« 
landò  deferirti  dal  Conte  j  dicendo  ; 

'  Orlando^,  che  sran  tempo  innamorato 

Fu  della  bella  Angelica  ^  e  per  lei 
\  In  India  \in  Media  j  e  in  T art  aria  lafciato 

Ave  a  infiimi  ,  ed  immortai  trofei: 
diòò  >  che  o  queflo  fu  uno  de'fuoi  ordinar]  errori  di  memoria  >  ov-^ 
vero  quell^  altro  : 

jD'  uom ,  che  sì  faglio  era  Rimato  prima  ; 
verfo  j  di'é  nella  flanza  ,  «e  principia  : 

Tiirò  d'Orlando  in  un  medefmo  tratto. 
Il  quale  medefimo  tratto  $  qui  nella  fronte  >  e  nel  prfticipio  del  fuo 
poema  ,  non  é  un*  oca  :  doveva  pure  fapere  T  Ariofto,  che  la  propo* 
iìzìone  nofi  dee  edere  né  tanto  gònfia  >  che  fpiaccia  agli  afcolcanti  j 
fiè  tanto  baila  ^  che  venga  a  fvilire  il  rimanente  ;  ma  grave  y  matu- 
l'a  /magnifica  v  t  di  parole  generofe  ;  il  che  fu  cagione  >  che  avendo 
Virgilio  quattro  verfi  troppo  baffi  ed  umili  prepofli  al  fuo  poema  , 
Tacca ,  diligente  oflTervatore  della  gravità ,  ne  li  tolfe  ;  onde  anco  O* 
mero  ,  ed  Efipdo  tra' Greci  s'ingegnarono  fempre  dr  prender  voci  nel 
principio  alte  >  e  gravi  )  non  umili ,  non  gonne  ,  non  piane  ;  e  non 
fb  vedere  ,  come  alli  pfincipj  ftiano  bene  le  voci  umili  >  e  bafTe  per 
alcuna  maniera  .  Ma  voi  ,  Sig.  Filippo  >  come  difénderefle  il  Pelle- 
grini ;  il  quale  afferma  1'  Ariol^o  avere  mantenuto  Rodomonte  di  co* 
fiume  ineguale  ,  e  gli  Accademici  dicono  il  contrario  ?  Fil.  Chiara 
cofa  é  ,  Signori ,  che  introducendo  TAriofto  Rodomonte  ,  dilfe: 
Rodomonte  del  quak  un  PtÌ4  orgùglhfo , 

Non  ehbe  mai  tutf  il  meftìer  dell*  armi . 
£  poi  nella  lite  >  che  ha  con  Mandricardo  per  Doralice>  e  con  Rug* 

K  k  k     z  gic* 


444  DIALOGO  1)1  D.NICCGLO* 

giero  y  e  Sacripante  per  Frontino  $  non'  fii  v  dt^^i  cpfifervi  IVu&csi 
temerità  >  e  fierezza  >  cbe  come  giudiciofaiiientc  diii^'il  Fellegrtni  ^ 
doveano  far  Rodomonte  alieno  da  ogni  ragione  »  ma  lo  finge  ricorde* 
vole  del  fuo  debito  i  ch'era  di  fbcdorrere  Agramante  afièdiato  ckCar* 
lo  ;  e  giunto  poi  nel  campo  finge  >  eh*  egli  abbia  più  rifpetto  a  det- 
to Re  9  che  non  ebbe  ncMi  folo  Gcadaflb  ,  Mancfaicardo  ^  Marfifii  » 
ma  Ruggiero  >  come  vafiallo  y  e  cavaliero  d*  Agramante  ;  cofe  tatte 
ragionevoli  >  e  d' uomo  j  che  abbia  congimita  la  fonezza  col  fenno  . 
Nel  pcmte  poi  del  fepolcro  dlfabella  gittato  da  cavallo  da  Bradaman* 
te  >  vien  fcritto  >  che  fuori  del  fuo  coftume  perde  T  uKato  ardire  >  e 
d'infido  9  ch'egli  era  ^  avendo  detto  di  kii: 

e  nel  mancar  di  fede 

Tutta  a  lui  la  h%tarda  Affrica  cede: 
fa  che  divenga  oifervantiflìmo  della  promefla  fiuta  a  Bcadàmante  dì  li* 
berare  i  prigioni,  dove  il  cofiume  richiedea>  che  non  oflervaflè  la  fe- 
de .  Ecco  dunque  ,  eh'  è  mantenuto  ineguale  y  né  vaie  ponto  la  fuga 
degli  Accademia  s  che  perciò  l' Ariofio  Io  mantenga  di  cofhmie  jnc« 
guak  y  perch'egli  l'.avea  finto  il  Conte  Matteo  Bojardo  •  Imperocxhè 
il  debito  dell' Ariofto  era  di  mantenerlo  tale  >  quale  l'aveva  ^R>  nei 
fuo  poema  introdotto  ;  perchè  non  fono  io  lettore  obbligato  s  (ape- 
re  ,  quale  l'aveva  il  Conte  deferi tto  >  ma  qual  efib  nel  fuo  poema  lo 
defcrive  >  tale  io  \o  confiderò  >  e  giudico:  e  poi  fé  il  Conte  avea  fat- 
to male  >  mantenendolo  di>  coftume  ineguale  y  ncm  l' avendo  defcritto 
per  tale  ,  che  male  è  iènza  dubbio  »  non  dovea  per  quefto  l' Ariofio 
imitarlo  ,  e  principalmente  fapendo  ,  cbe  quelle  quattro  condizìom 
diede  Ariftotile  al  coftume  :  La  prima  »  che  fia  buono  •  La  feconda  > 
che  convenga  alla  perfona  .  La  terza  ,  che  fia  fimile  .  La  quarta  t 
che  mantenga  fempre  un'ifteiTo  tenore  \  cioè  i  che  tali  quali  fono  in- 
trodotti gli  uommi  nel  poema  >  tali  fi  mantengano  fino  alla  fiae  .  £ 
poi  >  come  può  ^zt^  ,  che  V  Ariofto  voglia  mantenere  RodomcMite 
di  colhime  ineguale  >  perchè  così  era  mantenuto  dal  Conte  Matteo  > 
efTendochè  »  come  dicono  gli  Accademici  >  ii  Conte  verfo  la  fine  del 
fuo  poema  lo  fa  cagliare  con  Ruggiero?  £  l' Ariofto  mofira  non  fa« 
pere  quefio  caglianiento  ,  avendo  detto  i  parlando  di  Rodomonte  > 
che  ricufava  combattere  con  Ruggiero: 
£  primo  ^orno  >  ed  ultimo,  cbe  pugna 

Mai  ricufajJeH  Re  d' Algier ,fu  queftow 
£  ié  ofiervò  queilo  cofiume,  e  ciafcuna  qualità  in  2LerBino»  m  liabel* 
la ,  in  Olimpia»  in  Ariodante,  non  l'avendo  ojSfervato  in  tutti  >  mi  dà 
ad  intendere,  che  qui  l'abbia  oifervato  a  cafo>  eiTendo»  che  è  iènten* 
za  trita,  che:  épii  fibi  ipfi  tolUt  fidem  in  paucioriàus  ,  Jtin  ipfi  tollit  fi- 
dem  in  omnibus  :  oltrachè  non  vogliamo  per  ora  vedere  >  s'  egli  oflèrvò 
ne'  fopraddetti  quefte  condizioni ,  o  no  ^  Ma  conceduto  >  che  l' abbia 
o(Ìérvate  per  eccellenza;  vi  dico,  che  quefto  è  vizio,  che  notò  il  giu- 
dizio^ Sannazzaro  neli'  Ariofto  »  cioè  ,  che  in;  alcune  parti  s' affitria 

tan:- 
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tmtù%  che  raltie.diveitgopQ  laide  »  e  In  iua  bellezza  divien  difforme 
per  non  convenire coUìattreiiacti;  emeglio  fora»  che  tutte  folTero  me^^r 
zanamente  belle,  die  4oe> ,  o  ore  canto  eccellenti  >  che  la  loro  eccel-» 
lenza  ed  a  quelle  tìttSoi*,  ed  all'altre  fiano .cagione  di  difformità  ,  vi* 
zio  mznik&o  in  ChudiiznD  iH' latini  ne'fuoi  panegirici  ,  ne*  quali  vi  fi 
veggiono  alcune  podie  pkrti  eccdlentià  ed  alcune  mono  che  mezzana*^ 
mente  lodevoli  .  D^  Qh.  inimo  ad  ora  avete  fatte  le  vofire  ragioni  a 
modo  voftro  buone .  Ora  »  lodato  Iddio  %  iiamo  ^ionti  a  termine  ove 
vogliate  >  o  no>  vi  (ara  bifogno  cedere  .  Imperocché  il  Pellegrini  ora 
dà  una  fentenza  in  favore  dell'  Arioflo  •  Bar.  E'  inappellabile  »  fignor 
Don  Giovanni  »  quella  fentenza  ?  1>.  Ciò.  lì  Pellegrini  >  fignor  Barro-* 
Io,  ci  volle  donare  ciò,  che  confiderò  non  poter  vendere:  confiderò  % 
che  r  Ariofto  nella  fentenza  >  parte  dell' epico  poema  >  avea  di  tanto  fu-» 
perato  il  TzSo ,  che  non  vi  poteva  cadere  comparazione  ;  confefsò  il 
TalTo  nella  fentenza  eifer  fuperato  dairArioflo.  £  voi  dunque,  figno^ 
ri  y  non  lo  conofcerete  >  e  confeflèrete  parimente  ?  FU  Io  >  colla  buo* 
na  licenza  del  fignor  Bartolo  y  vi  rifpoudo  per  ambidue  >  die  poiché  il 
giudizio  jdel  Pellegrini  é  fiato  tale  >  e  per  dare  anco  qudla  foddisfazio^ 
ne  a  voi  ,  per  ora  non  vogliamo  contraddire  né  al  giudizio  del  Pelle-» 
grini  >  né  al  defiderio  voflro .  E*  ben  vero ,  che  fé  la  materia  delle  fen* 
tenze  fono  le  cofe  appartenenti  a*  coftumi  >  ed  altro  non  fia  fentenza  » 
che  un  modo  di  parlare  convenevole  a'  coftumi  >  avendo  provato  il 
Pellegrini,  ed  io,  T  Ariofto  nel  cofhime  eifere  inferiore  al  Tadb  ,   vo« 
lontieri  terrei  anco  in  quello  a  difendere  le  parti  del  TalTo^  ed  elTen-r 
do  le  fencenze  alcune  acute  per  meglio  dire  ,  alcune  argute  per  mag- 
giormente  dilettare;  alcune  gravi  per  più  fortemente  commovere,  a^ 
ame  femplici>  chiulè,  medie,  doppie  ,  alcune  per  funilitudine,  alata- 
ne per  comparazione,  credo  in  alcune  TAriofto.fuperare  il  Talfo,  in 
alcun'  altre  il  Taflb  avanzare  TAriollo.  D.Gio.  Dite,  fé  Iddio  vi  fé* 
liciti,  lignor  Bartolo,  la  definizione  di  quella  fentenza,  e  quello,  che 
ne  ha  lafciato  fcritto  Ariftotile.  Bar.  La  Ibntenza,  lignor  mio,  fecon* 
do  il  peripatetico  principe  ,  non  é  altro  ]  che  una  orazione ,  che  ii 
prende  non  dal  particolare,  ma  dall'  univcirfale  ,  e  da  quell'  univerfa* 
le ,  incorno  al  quale  le  umane  operazioni  li  girano ,  e  ne  dà  molti  efem- 
pi  .   Dice  appreflb  non  efler  da  tutti  far  fentenze  :  Nec  fenUntìa  ta* 
men  felìciUr  a  quocunquc  dtcuntur  ,  fed  id  gcnus  proveSìis  atate  magno 
fuccejfu ,  ac  fenibus  provenit  .  Dice  ancora  ,  eh'  tilt  Ibn  grandemente 
utili  ,    e  molto  diiettano  gli  auditori  ;   Habent  [  dice  egli  ]  fiatcntiar 
taks  in  orattom  magnam  utilitatem ,  &  vim  :  primum  ,  quod  illis  auds^ 
tores  potìffimum  capiuntur ,  &favent .  Etenìm  mirifice  dek^antur  omnes  , 
quoties  quis  in  aliquam  fintentiam  inciditi  eamque tanquaminduìntatam^ 
&  unlverfam  prpnunciat  :quam  Hit  9  qui  audiunt  j  particulatim  tenehunt  * 
Ed  altri  precetti  alla  fentenza  appartenenti  tutti  gli  tratta  nel  fecondo 
della  fua    rettorica  al  cap.  ^q*  Accenna  anco  1  luoghi  principali  per 
ulkre  le  fentenze,  e  dice:  laqw  aut  initio^  aut  in  cakc  probationum^ 
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fSr  dauff^lìe  fmendum  eft .  Ma  lafcìanio  fiare  la  fenrenaa  »  e  vèniaau) 
aiia  locuzione  «  <^ial  giudicate  voi  5  (ìguor  Don  Giovaaiii , .  di  ^efit 
dne  poeti  fuperioFe  in  ciò  ?  jD«  G/o*  L*  Ariofto  ,  dicono  &U  Accade» 
inici>  e  ìò  provano^  FU.  E  noi  diciamo  il  Tai&  :  e  pèrche  non  bafta 
in  fcola  di  Arifiotile  proyare  l'opinióne  fiia  efler  véra  r  ie  anoo  noii 
fi  confuta  la  contraria,  mi  sfòrzètò  colla  licenza  9  eiooirajuto  dei  fi- 
gnor  Bartolo  far  V  una ,  t  V  altra  di  quefte  parti .  £  prima  non  poflb 
non  maraviglranni  >  come  quefti  Accademici  biafiminorartifi^fa,  ed 
ammirabile  locuzione,  e  divina  brevtci  del  TaiTó:  è  dicendo  $  che  la 
&ia  è  Itittcheziza  ,  e  non*  brevità  ,  e  che  più  modi  poetici  ibno  quei 
dell' Arìoftp>  che  quei  del  Taflb  ,  e  che  il  Taflb  htnt  alla  ÌjftSi>  tìQVk 
il  può  intendere,  e  che  UQn  ha  né  bei  modi,  né  belle  parole  ;  è  noq 
fendendo  poi  ragione  aiainà,  che  a  ^iò  dire  gli  muova  ,  e  Sparendo  a 
me  tatto  il  contrario,  facile,  e  chiaro  :  facile  ,  ma  colla  nicilità  ac> 
compagnata  di  grandezza  :  chiaro ,  ina  colla  dìiarezza  accompagnata 
da  dottrina  ,  e  fentendo  dirfene  il  ccHitrario   da  quefti  AcoMemici , 
porgo  le  mani  d'un  iubito  air  orecchie  ,  dubitando  non  ÌianQ./'orec« 
diie  di  Mida  ;  ma  ritrovandole  umane ,  e  non  afìne  ,  tomo  a  <m*ravif 
gliarmi,  come  iìano  cosi  divedi  i  fentimenti  degli  uomini' •  eflendoche 
in  quefto  particolare  meritamente  è  il  Taflb  maraviglioib  fovra  tutti  i 
poeti  greci ,  e  latini ,  nel  quale  si  attamente  fi  vede  tefluta  la  dolcez- 
za colla  gravità  ,  ch'egli  è  coia  impoffibile  determinare  in  qual  delle 
due  egli  ila  più  chiaro,  ed  ilfuftre  ,  efiendo  così  dolcemente  grave  $ 
come  gravemente  dolce  •  Queik)  è  quel  modo  ,,  o  vero  accoppiamento 
così  difficile  a  fare ,  perciocché  è  difficile  gire  in  gniia  dì  pari  teifendo 
queili  due  contrari,  che  Tempre,  oil  più  delle  vcnte,  non  s^  inchini  più 
all'una  delle  parti,  che  al  miezzo;  come  peravventura  dir  11  potrebbe 
bì  aloiu  modo  di  Terenzio  >  e  come  Orazio  diflé  di  Plauto  r  £  quale  è 
fana  orecchia  ,  ed  umana  per  ritornare  al  Taflb  >  che  non  vegga  > 
ch'egli  to/fe  da' Greci ,   da' Latini  ,  e  da' volgari  fcrittori  tutti  J  più 
belli  fiori  AtUs:  lingue  loro  >  e  poi  quelli  qui  con  molta  vaghezza  ia 
mi  corpo  riduife  ;  qiiad  membra  del  lacerato  Ipolito  per  le.maxud'E- 
fcalapio  reintegrate ,  dando  loro  quella  vita ,  che  da  I  laceramenti  del- 
le Éilfe  iocuzioni  volgari,  qua ,  e  là  iparfe  avevano  perduto,  alla  cui 
indirflrja  diede  lume,  e  fplendore  la  gentile,  dotta,  chiara ,  e  abbon- 
devole copia  di  quella  fua  nelle  corti  ,  e  negli  fludj  efercitata  lingua . 
Sicché  in  ridurre  in  uno  le  gemme  della  lingua noftra  qua,  e  Jà  lenii- 
nate,  non  ini  vergogno  domandarlo  nuovo  Platone,  e  nuovo  Occro- 
ne:  a  provare  il  contrario  ci  vogliono  altre  oppofizioni,  che  quei  po- 
chi duri  fnoni  ,  che  con  induftria  fono  ilati  dagli  (ignori  Accademici 
compofti,  cioè  cbecanutOj  onkgm,  temUni  ,   mantremantt  y  impafiaca^ 
ni ,  ed  altre  poche ,  che  quella  è  ,<^rvazione  di  lana  caprina  ,  che 
quando  la  pcrfona  vorrà  perdere  tempo  in  fimili  cofe  ,  ne  troverà  di 
peggiori  ncir  Arioftd  fenza  numero  ,  e  nel  Petrarca  iiktffo  :   e  chi  è 
quelli ,  cht  1non  conofba  il  Furiofo  più  lombardo  ,   che  buono  italia- 
no? £ 


D.E  G,  I.  I    jO  D  D  I,  447 

no  ?  E  quefto  confdIarQÙp  gli  Accademici  j  dicendo  »  che  tengono  la 
locnzione  del  Furiofo  per  buon  volgare  Fiorentino  ,  e  credono  fa- 
vorirlo :  ^Ua  fé  ,  che  grand'  otóligo  ha  d'avere  1  Ariofto  a  qucfti  Si- 
gnori Fiorentini  >  pofciachè  T  banco  fatto  volgar  Fiorentino  ^  cioè  idio- 
ma del  volgo  >  che  altro  non  credo  »  che  vogliano  intendere  per 
volgare  Piorcuttino  ;    fé  forfè  non  hanno  qualche  Latino  Fiorentino 
differente  da  qaello  icomone  d'Italia  ».  a  differenza  del  quale  abbiano 
il  volgare, Fiorentino  ,  dovrebbe  pure  Infm^ora  effer  chiaro,  fé  s*abi 
bia  a  domandare  o  Fiorentino  ,  o  Italiano  •  Bar.  Udite  di  grazia  i 
fiori  del  volgar  Fiorentino  dell*  Ariofto  :  burroni  ,  foUo  ,  d    botta  , 
medcfmo  tratto  ,  cacciar  fitto  ,  piantar  dì  botto  tutto  ,    che  rifpon- 
de  alquanto ,  gradire  per  a^adire  ,  cau[a  >  e  caudato  per  cagione  p 
e  cagionato  dopo  fempre  mal  ufato  ,   ed  altri  Infiniti  »  che  fono  no- 
tati dal  Muzio  nel  primo  canto  folo  :   quanti  p?nfate  voi  ,  che  fa- 
rebbero i  fiorf  del  volgar  Fiorentino  in  quarantafei  canti  ì  Ma  non 
voleva  io  già  venire  a  confiderare  quefte  minuzie  ;  fapendo  ,  che  il 
divino  Platone  fcrivendo  ad  Aniceto  Cireneo ,  biafma  colui  >  che  al* 
le  minute  cofe  è  intento  ;  ma  che   poiTo  far  io  ,  fé  altri  ne  fanno 
nel  Taflb  capitale  :  e  fé  pure  T  Ariofto  in  alcuni  pochi  luoghi  è  fta^ 
to  dolce  ,  e  leggiadro  nelle  voci ,  che  già  non  Io  neghiamo  ;  chi 
bene  queftì  luoghi  confidererà  >  troverà  mancarvi  i  dotti  ^  e  bei  con- 
cetti anime  delle  voci ,  e  di  qua  viene  >  che  tanto   piace  ad  alcu- 
ni ;  ma   fappiano  quefti   tali  «  che  vero  è  »  che  le  voci  pafcono 
r  orecchie ,  ma  i  buoni  fentimenti  ,  ed  ornati  concetti  fono  àùV  ani- 
ma nodrimento  ;   né  altro  credo  io  abbiano  voluto  intendere  i  poeti 
per  le  firenc  ,  le  non  le  vaghe  parolette  bene  allo  fpeflb  fenza  fen- 
rimento  alcun   di  buono  concetto  »  le  quali  aftbgano  gli  uomini  , 
mentre  dalla  dolcezza  del  canto  ingannati ,  e  d^la  voce  loro  addormì 
mentati  non  fi  dilettano  del  filenzio  della  verità  :  dove   fé  noi  a  gui? 
fa   de*  prudenti   Ulifti  legando  i  fenfi  j  e  fciogliendo  la  ragione  » 
avremo  più  cura  di  fapere  ,  che  d*efter  tenuti   faggi  ,  non  aftbghe- 
remo  nel  mare  dell*  ignoranza .  Lodiamo  pur  noi  il  Taflb  »  il  quale 
di  proprio  ingegno  ha  trovato  nove  metafore  >  e  novi   modi  dj  di- 
re,  e  non  novi ,  come  Calandrino  >  che  forfè  era  uomo  jjovo.  per 
eflcr  Tofcano  .   Altro  ci  vuole  ,  che  fcherzi  :   gravide  fono  le  voci 
àz\  Taflb  ,  gravide  dico  di  poncetti ,  e  partorilcono  ipirabili  flutti , 
né  pajono  pedantefche  /  fé  non  ad  orecchie  ufe  a  fentirc  folo  il.  vol- 
gare Fiorcntmo .   Abbiafi  pure   il  Taflb  Orazio  favorevole  /^  il  qua- 
le  dice  ; 

Et  nova  ,  fiSiaque  nuper  hahhtMt  verba  fidfm  %  fi    . 

Crésco  fonte  caaant  par  ce  detòrta  . 
E  poi  ; 

....  Dcet ,  femperque  ìicebit 

Signatum  pruefente,  nota  producere  nomen . 
Fu  fempre  lecito  veramente  ,  o  fempre  così  farà  ,  die'  egli,  perVane^ 

nìre 
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ntre  fingerà  nuove  parok  j  purché  gli  uomm  conofcanù  di  che  ftijtjid^ 
no  ,  non  altrìmente  ,  che  k  monete  dal  fegno  ,  che  portano  impr(f<r$ 
fi  fogliono  conofcere  .  Perciocché  ficcome  degli  arbori  le  f rondi ,  ora 
caggiono  y  ed  ora  rinafcono  fecóndo  le  fidgtoni ,  e  i  tempi  ;  in  quelli 
guqa  delle  parole  altre  vengono  meno  ,  ea^ invecchiano  ,  altre  ne  rifir^ 
#ow  ,  e  fiorifcono  ;  fi  muta  la  faccia  della  terYa  ,  e  i  fiumi  cetani 
Jpeffo  letto  ,  e  del  fatino  parlare  non  farà  fempre  un  parlare  ,  e  m 
volto  .  Molte  parole  ,  cV  erano  già  invecchiate  >  ripi^ranno  Ponti' 
ca  dignità  ,  e  ^rande^Xft  >  e  motte  ,  che  oggi  fono  in  pre^o  scinco* 
rmnceranno  a  jchernire  ,  ed  a  por  da  canto  .  Nel  quale  dilcorfo  vo- 
lendo Orazio  anch*  egli  coli*  ifteflb  fuo  efemplo  dar  certa  fua  regola» 
cbe  le  voci  nuove  ufar  fi  poiTono  >  dice  : 

ego  ^    cur  acquirere  pauca 

Si  pojfum  ,  invideor  ? 
Ove  invideor  >  fii  nuovamente  da  lui  ufato .   E  Quintiliano  %  benché 
le  voci  nove  con  grand'  avvertimento  vuol  ,  che  fi  trattino  ,  pur  dif- 
fe  ,  che  r  uomo  dee  aflTicurarfi  :  perciocché  allegando  Ciceróne  quel- 
le »  che  prima  faranno  parute  durette  coli*  ufo  s' addolciranno  :  chiara 
cofa  e  dunque  poterfi  fingere  nove  voci  per  l'autorità  di  Quintiliano, 
d*  Orazio  >  di  Cicerone  ,  ed  anco  per  Ariftotile  ,  dal  cui  fonte  traiTe- 
ro  tutti  quelli  altri  i  loro  rivoli  ;  onde  ragionevolmente  ricercò  Ora- 
zio >  perchè  non  foflc  lecito  a  Virgilio,  ed  a  Vario ufare  nove  vod, 
fé  a  Cecilio  >  ed  a  Plauto  fu  permelTo  .  E  noi  pure  eilendo  liberi  ne 
vogliamo  col  Petrarca  impregionare  ,  e  non  voler  dire  :  torreggiare , 
ferpere  ,  fufurrare  ,  e  fimili  ;  perchè  al  Petrarca  non  vennero  dette  ? 
Sciocca  credenza  mvero  farebbe  la  noftra  >  fé  cosi  tofto  la  noflra  lin- 
gua ancora  nafcente ,  e  quafi  fanciulla ,  tra  le  noftre  regole  invecchian- 
do ,  anzi  del  tutto  concimando  >  non  permetteflimo  >  che  più  olerà 
andaife  •  Ah  ceffi  Iddio  tale  opinione  >  tolga  Iddio  tal  parere  .  Non 
è  >  non  è  la  lingua  noftra  cosi  povera  ,  come  alcuni  fi  danno  a  ae- 
dere  .   Ara,  piacendo  a  Dio  [  fé  il  Taffonon  è  ]  il  fuo  Vergilio,  ari 
ancora  i  Ciceroni ,  i  Terenzj  ,  e  gli  Orazj  •   Non  è  ragione  alcuna , 
che  ci  difiuada  ,  e  tolga  ,  che  i  bei  trovati  dal  Tafib  con  grande  ihi- 
dio  ,  non  fi  debbano  ricevere  ,  ed  abbracciare  ,  e  gran  danno  fanno 
quefti  Signori  Accademici  alla  gioventù  crefcente  ,  fpaventandola  con 
fimili  oppofizioni  ,  e  quafi  tacitamente  fuadendola  a  perfuaderfi  ,-  che 
la  lingua  noftra  fia  già  invecchiata  •  D.  Grò.  Lafciamo  quefti  Signo- 
ri, ed  efaminiamo  un  poco  il  rimanente  .  Fil.  Che  feguita.  Signore? 
D.  Gio.  Seguita  ,  che  avendo  detto  il  Pellegrini  ,  che  Ariftotile  pa^t^ 
giano  d'Omero  confefla  anco  Omero  aver  commeffi  fotti injportantif- 
fimi  ,  benché  lo  vada  fcu&ndo  negli  accidentali  :  e  principalmente 
Protagora  aver  notato  Omero  eh'  egli  avefle  comandato  ,   e  non  pre- 
gata la  Mufa  :  e'  dicono  ,  che  fé  gli  altri  dubbj  di  quel  Protagora  fu- 
rono di  quefto  fapòre  ,  dovett*  efler  un  critico  d' importanza  :  voi , 
che  ne  dite  ,  Signori 7  FU.  Io  dico,  ch'egli  fii  critico  di  tanta  im- 

por- 
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pCfàssaàài  fikc  Ariibtiie  non  ìfdegnò  porre. quefla  Aia  oppafizione> 
odia  faa'  poetica  fcnza' confutarla  :  il  die  fu  un  tacitamente  confir^ 
nada  ;  ma  come  quefii  Accademici  >  per  il  più  j  dal  principio  alla  fh 
ne  faàimo  àìftb  V  Ariofio  con  femplice  negazione  ,  o  affirmazipne  » 
C(»i>.per  il  più >  contraddicono  alPell^rini  con  fcmplicenegazione  deV 
detti  fiioi  lenza  &r  prova  di  provare  il  contrario  ;  come  anco  nega* 
no  ia  locuzione  del  Tailb  precedere  quella. dell' Ariofto  :  nondimeno 
quella  del  Ta£R>  è  per  il  più  divma  >  e  quella  dell' Ariofto  per  il  più 
plebea  ,  come  lo  vi  manifefta  il  vederlo  andare  ogni  giorno  per  mano 
de'  ùncinili  ,  <e  donne  >  in  botteghe  >  taverne  ,  e  in  bordelli  anco  ,  fé, 
lecito  m'è  dire  quefta  parola  ;  onde  s'aveffe  oflervato  la  gravità  eroi- 
ca e  nella  locuzione  ,  «  ne'  cornetti  ,  aflderehbe  iato  per  bocca  de*, 
faggj  \  come  a*  fuoi  tempi  andò  Virgilio  >  il  quale  da  pochi  ^  e  quel* 
li  buoni  era  intefo  >  e  pure  a'  fuoi  tempi  non  mancavano  poeti  più 
grati  ai  volgo  ,  Tcpere  de*  quali  *n  proceffo  di  tempo  perirono  >  co- 
me opere  del  volgo-  i  e  Virgilio  è  rimafto  :  così ,  e  non  altrimenti 
rimarrà  per  fcmpre  il  Taffo,  e  fiami  lecito  dire  dell' opera  fua  quello  > 
che  diflc  Augnilo  dell'Eneide  di  Virgilio  : 

Laudetur^  placeat  ,  vì^at  ,  rekiéttur  %  ametur* 
£  che  non  copiafTe  iftori^  >  ma  ordiiTe  favola  fopra  ifloria  »  ogni  ai- 
riofo  lettore  fé  ne  può  chiarire  .  Quanto  all' cpifodio  d'Olimpia,  e  di 
Ginevra  >  dato  che  foflero  di  quella  eccellenza  >  che  dicono  %\ì  Acca- 
demici ;    il  che  non  concediamo  %  vanzi  tenemo  quello  d*  Armida  ,  e 
quello  di  Sofronia  >  di  gran  lunga  cflèr  fuperiori  ;   non  abbiamo  pro- 
vato noi  efler  vizio  àtì  poeta  dare  tanto  lume  a  due  >  o  tre  fue  fattu- 
re ,  che  ofcurino  tutte  V  altre  ?  Oltiediè  quello  d' Olimpia  è  tolto  di 
pefo  da  qucUo  d*  Arianna  d*  Ovidio  >  con  tutti  i  concetti  :  e  quello, 
d' Armicki ,  e  Sofronia  fono  iatture  ^el  Taflb  >  almeno  in  buona  pap 
te  t  e  che  Tepifodio  d'Olimpia  fia  da  fe  una  favola  con  tutte  quelle 
parti  s  che  da  epico  poema  fi  defidera  ,  fiamo  contenti  ,  e  lodato  Id« 
dio  3   che  hanno  confelTato  nel   Furiofo  efler  più  azioni  :  perchè  fe 
qucft*  epifodio  d'  Olimpia  può  eflere   un'  azione  ,   ed  è  cosi  picciola. 
parte  del  poema  >  quante  ne  faranno  in  uitto  il  fuo  lungo  poema  ?. 
£/ir. Fermatevi >  Signor  Filippo^  aicoltate  l'obbiezioni,  che  fanno  que^. 
fii  critici  d' importanza  contra  il  Pellegrini  >  o  per  dir  meglio  contra 
le  parole  del  Pellegrini  ,  1  quale  avendo  detto  ,  che  le  parole  forma-, 
no  la  fentenza  ,  dicono  ,   che  non  la  formano  %  ma  la  palefano  >  e 
s'appigliano  alla  lettera  ,  e  non  al  ièntimento  .  Vogliono  dire  quelli. 
Accademici ,  che  l' intelletto  è  quello  ,  che  iorvosL  ,  e  dà  eflere  alla, 
fentenza  ,  e  le  parole  la  palefano  ;  ma  non  vogliono  dividere  ,  però 
malamente  poflbno  difputare  .  Altra  è  la  forma  ,  che  da' filofpfi  fi  do-, 
manda  idea ,  e  fpjrito  della  forma  ,  Ja  quale  fabbrica  l' artefice  nella 
mente  fua  i  avanti  che  venga  alPatto  ,  e  l'introduce  poi  nella, mate* 
ria  preparata  ,  che  poi  viene  ad  efler  parte  del  compofto  :  ed  altra 
forma  è  T  intelletto  ifleflb  .  Dice  il  Pellegrini  ,  che  le  parole  forma-^ 
Oper.diTorq.Taffo.  Voi. IL  L  1  I  no  la 
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no  k  feRtcflza  >  cioè  ,  cbe  ipno  pane  •  dalla  tpaàt  rifiilta  la  fa- 
tenca  :  e  qoeflo  formar  fi  cooibiide  cxm  palcfare  j  perdio  a  quefta 
modo  non  Ìblo  forma  j  ma  anco  palefa  II  fao  compoflo  ^  come  per 
efempio  un  cx>rpo  ieaza  anima  non  mai  fi  dirà  uomo  ,  ma  cadave- 
ro  ;  ia  calce  ^  e  le  pietre  non  mai  fi  domandeniemo  oùl  •  o  pala- 
gio »  mentre  noo  faranno  dall'  artefice  ridotti  in  forma  d^l  cala  •  e  di 
palagio  :  co^  la  fentenra  ,  benché  Aia  nell*  inteOetto  >  quafi  "h  fua 
principaliflima  forma  «  non  mai  però  fi  domanderà  jfentenut  »  ma 
dandole  le  parole  ^  fi  domanda  fiatenza  »  di*  era  avanti  concetto  : 
le  quali  parole  non  iolio  la  palcfano  fentenza  >  ma  ascp  la  formano» 
come  ben  dsfiTe  il  Pellegrini  .  Ma  lafciando  tutte  quefie  difpute  a*fi- 
lofofi  »  veggiamo  noi  »  fé  il  Tafib  ha  uiato  »  come  dicono  gli  Acca' 
demici ,  epiteti  oxiofi^  Bar.Qhc  kbendono  per  epiteti  oziofi?  D.do. 
Superflui  ^  oome  fcmo  quelli  ; 

Vimlao  >  cbf  si  fagg^  ,  e  grave  ifmantf^  * 

Camao  or  forgùleggia  ,  e  vecchio  amante  • 

E  l'accompagna  fmol  cakato  ,  e  foko 
Bar.  Or  bene  :  fono  per  quello  fuperflui  ?  D.  Gìo.  Sono  ^  fecondo  efll 
dicono  ;  e  cosi  da  Servio  gramatico  nd  ieilo  édV  £neide  fono  giu- 
dicati 1  ove  biafma  tutti  i  finonimi  ugettivi  ;  ma  il  peggio  è  »  die 
n'ha  anco  de'  foftantivi  1  voftro  Taro  : 

Pcnja  tra  la  penuria  %  e  tra  il  a^etttr . 
Bar.  Signor  JDon  Giovanni  >  i  fioonlmi  aggettivi  non  fono  errori  i 
ed  eccovi  T  autorità  d'  Arifiotile  nd  terzo  della  fua  rettorica  :  jid 
poetas  vero  fynonyma  pertìnent  :  quailia  funt  incedere  ér  ingrcéù  $ 
qude  tf  fynorr^ma  vkijjlm  Jint  .  Onde  il  Bembo  dice  :  ardita  e  hai» 
da  3  quanto  puote  e  vale  ^  e  libera  e  fcìolta  .  Il  Petrarca  :  inoff.ti 
e  felvaggi  >  lettre  ojcure  ed  adre  ,  ed  altre  .  Bafti  dunque  1*  autori- 
tà di  un  tanto  filosofo  >  e  di  due  prindpali  poeti  noflri  a  fare  tace- 
re Servio  onorato  gramatico  ;  oltreché  penuria  >  e  duetto  a  chi  ben 
giudicherà  »  non  farà  Tifteilk  cofa  ;  imperocché  penuria  non  è  altro, 
che  principio  di  mancamento  ,  quello  che  diciamo  noi  carefiia  ,  ma 
difetto  é  il  fine  del  mancamento  ,  onde  non  fi  dà  più  >  o  manco  di- 
fetto 1  come  più,  o  manco  penuria.  Onde  Terenzio  negli  Adelfi: 

Ne  Uliufmodi  jam  nwis  magna  civium  penuria  ejf. 
E  Cicerone  nell*  orazione  contra  Verre  ;  Ne  diuttus  in  mMna  penuria 
virorum  fortium  talem  Jmperatorem  ignorare  poffitis  .   Il   difi^tto  dun- 
que inchìude  in  fé  la  penuria  ,  ma  la  penuria  non  inchiude  il  difetto  i 
onde  quefto  non  é  come  qud  verfo  : 

Metter  un  legno  fopra  di  un  haftone  ; 
ovvero  »  come  quello  ddl' Ariofio  : 

Cbe  mi  ftimate  inutile  ,  ^e  non  huono . 
E  fé  il  Taflb  dice  : 

Se  Parte  mattutino  ,   a  nona  gktnge  ; 
anco  r  Arlotto  dice  : 

PaOi^ 
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PalUdo  9  come  colto  d  mattutim^ 
£  Giulio  Cammiilo:  <     .... 

Ruffodpfr  dokcxx?  i^  mattutini 

Cebfli  umopi^  .. 

Ha  che  va  wceiido.io  ^  Non  dice  VecgiBò  peli" ottavo  dell*  Eneide  : 

i  Et  matutmi  vokciiim  fié  fubm 

Cottfurfft  feniorì 
e  poco  più  lotto: 

lìce  mnm  JBneas  fé  matutima  àgebat  ?  Virg. 

D.Gio:  Che  dice 9  Signori^  delia  voce  ddfatòrop  che  dicono  gUAc^  EcMe- 
cademici  ,  che  il  Taifo  fece  male  a  dire  ,  grati  fabbro  ,  eflcndo  voce  "^'«"f  » 
propria  ,  che  non  fi  fefcia  traslatare  ?  Fii.  E  par  mi  raccordo  averla  ^^u  'gj^ 
letta  una  >  o  due  volte  in  Dante  ,  i  cut  luoghi  ora  non  mi  fovven-  bricitor 
gono  :   ed  anche  in  autore  moderno  Toicano  >  e  da  loro  tenuto  per  Epeot  • 
buono  >  il  quale  in   diverfi  luoghi  d' un  fuo  dialogo  è  flato  vago  di 
quello  tramato  :   ed  il  Signor  Claudio  Tolomei  nel  Ceiaro  ,  ove  in 
peribfia  del  Bembo  ragionando  in  favore  della  lingua  volgare  ^  dice  : 
jincordtrò  >  cbe  p  u  volgo  ,  nel  quale  vocabolo  natigli  uomini  d'un 
faefe  fi  raccolgono  ,  è  fabbro  ,  e  maefiro  delle  Kt^ue  ,  con  quello  »  che 
feguita*  E  poco  più  di  fotto  in  penbna  del  Cafliglfone  in  favore  del- 
la lingua  cortigiana  ,  parlando  de*cortigiani,  dice  quefle  formate  pa- 
role :   EJJendò  eglino  formatori  de*  bei  cc^iumi  ,  volerò  parimente  e^er 
fabbri  del  parlare  bem  ;  e  non  veggo  anco  perchè  non  fi  pof&  dire 
cittaiSne  ufcite ,  che  quefb  Signori  ne  fiinno  cafo  di  tanta  importan*^ 
za  •  Af  verbo  recare  per  portare  ,  dico  $■  che  in  vero  diciamo  recare 
di  belle  cofe  ,  die  vengano  a  noi ,  e  portare  dólc  cofe ,  cb'efcono  da 
noi>  ma  a* poeti,  ed  anco  ad  oratori  è  lecito  talora  ufar  cfe' verbi 'm- 
propriamente  ,  ma  non  fono  già  improprie  le  dimoftranze  ,  onde  dif^ 
le  Mefler  Gino  da  Piftoja  : 

AveJJe  tanto  amor  nel  mio  cor  beo  , 

Cb"  ei  fd$cejfe  mojìranza  ^ 
D.  Gio:  Il  breve  per  picciolo   h  ben  uiato  «  Signori  ?  Bart.  Non  fti 
male  u&to;  imperocché  anco  il  Petrarca  dice: 

Fubrfveftìlla  d^infifnti  abijfi^  Guéw^ 

Ma  qnefli  Signori  fingono  non  avere  veduti  qoefii  luòghi  ^  né  quelle  ^''''^''  "- 
autorità  5  come  Anno  anco  coi  guarsbngo  ,  e  pure  non  ci  mancano  b^^J-^^ 
efempl  nel  Boccaccio  ,  ed  in  qualche  altro  bitono  fcrirtore  ^  e  dico-  do  un» 
no  ,  eh* è  nova  forma  di  parlare  ,  dire  pafcere  il  cRgiuno  ;  volendo' ^«J^*  nel 
forfè  inferire  ,  che  nutrire  ,  e  pafcere  é  de' corpi  folamente  ,  e  pur  [*  ;  ^^ 
,mi  ricordo  ,  che  Virgilio  dice:  neirar- 

Atque  animum  fi£k$ra  pàfctt  inani:  fcano,  ed 

e  Monfignor  Bembo  in  quel  fonetto  5  che  principia  ;  dcIfIi^ 

Del  cibo  ende  LmreTiia  ,  e  Inoltre  ban  vita;  colo . 

4ice  ; 

L'un  pafca  iljtgìunvoftro  lungo  te  rio. 

Lll    x  ed 
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ed  in  queir  altro  fonetto  ,  die  comioda  ^      ,  .        ,   '       T  \ 

Mffntrc  il  fero  deftin  mi  t(^Uc  ,  e  vieta;  .  .       v.  .  '  :    ^^ 

dice^  ^*-  '         •'•-...••'• 

jU  digtun  pafcc  ^  e  $  mìci  fofpiri  acquieta, •^    V 
Ma  lafciamò  di  grazia  quefte  cofe  >  che  alk  fine,  aè  anco  pef  ìQuefte 
farebbe  il  Taflb  quattro  dita  mancò  «  D^Gìq:  Non  vokte  sifpoodeie, 
Sig»  Bartolo  >  al  verfo  ,  che  dice  : 

Cinquanta  fcuS  ^nfiemc  »  ed  altrettante  ;    . 
ove  gli  Accademici  dicono  quel  cin^anta  feudi  ridonare  fotnma  di  da- 
nari? Airf.  Kifuoni  quello >  che  piace  a  queiìi. Signori,  ma  dove  fo 
parla  di  guerra  ,  e  d'armi  ,  rìfuona  armi  difenfive .  FìL  R^proidoiio 
anco  lì  Taflb  ,  che  iaceflc  dire  da  Erminia. a  Volpino; 

E  fé  qui  forfè  per  ijfia  f aggiorni  :  . 
e  dioMio ,  che  fece  torto  a  Volpino  Erminia  domandìandolo  fpia  in 
tempo  poi  ,  che  ricercava  farfelo  amico  i  Ma  che  torto  di  grazia  fi 
ià  ad  imo  dinominandolo  dalla  profeffione  fua  ,1  e  con  quel  nome  , 
che  da  fé  fi  va  procacciando  :  oltreché  io  potrei  dire  queft^officio  dì 
fpia  non  eflere  obbrobriofo  ne' campi  »  ove  né  aneo  era  jobbrobriofo 
ouel.di  ladro,  e  di  corfale;  onde  Virgilio  introduce  Numaazio,  die 
u  vanta  vivere  di  furto,  e  dice:  . 

Caniciem  gaka  préemimus ,  femperéfue^  tecentet 

ConveSìare  jmat  ^r^da^r  et  wuere^  rapto. 
£  tanto  più  volontieri  creoo  >  che  l'officio  dì  ibpra  non  eitt  obbro» 
briofo  ,  quanto  che  quefto  Volpino  era  fcudiero  di  Tancredi  prindr: 
pe  ,  che  ncm  avria  pèrmèfib,  ^  che  un  fuo  fcudiero  facefle  officio  d)* 
brobriofo  ^  Ma  non  è  manco  tidicoloia  V  obbiezione ,  che  fanno  al 
xtt{g>  ,  che  dice  il  Taflb  : 

^i  crollando  il  gran  capo  ; 
ove  dicono  >  che  parlando  d'  un  giovinetto  ,  il  quale  avea  ddaitto 
Rinaldo  ,  ftt  vizio  dire  il  gran  capo  '^  e  fcherzando  all'  itfanza  loro 
con  un  capone,  e' non  s' avveggono  >  o  non  Svogliono  a  wedere,  che 
quel  capa  era  grande  (ti  qualità,  e  non  di  quantità-  Ma  paffiamoctf" 
tr'a  quella  del  petto  colmo  9  che  fecondo  loro  non  vuol  dir  altro,  che 
gobbo  dinanti:  che  ve  ne  pare»  Sig.  Bartolo?  jB^r.Queiloè  unfcher- 
zó  di  quefli  Sign.  Accadeiirid  airulanza  loro  ;  fimile  a  quello  delie 
fpaìk  quadre  >  che  vanno  indovinando  >  che  fia  tolto  malamente  dal 
latino  ,  quadrato  corpore  ;  e  giova  credere ,  che  jl  Tailb  inùtafle  qui 
Virgilio,  quando  defcrìvé  k  ftga  d'Enea  da  Ti»oja; 
^  M^  fdtus  >  latof  bumeros^fuèyeffaque  colla 

Vefte  fuper  ,  fulvìque  infiernor  peUe  k^ms . 
Onde  fi  legge  anco  di  Platone ,  che  fir  domandò  già  Arifiocle ,  e  poi 
dalle  fpalle  larghe,  o  quadre  fii  dimandato  Platone*  Ma  fiamogion^ 
.ti  ove  il  Pellegr^  &  craiparazipne, della  loaiziooe  del  Taflb  ,  con 
quella  deir  Ariofto  ;  la  quale  materia  è  di  gran  confiderazione  ^  die 
invero  1*  Ariofto  vette  k  fue  locuzioni  per  il  piii  di  voci  proprie  ,  e 
i      .  \  ^iiafi. 
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qnafi  non  mai  traslate  i  e  le  proprie  fono  proprie  dell*  iiib  >  e  non 
dell*oflervanza  :  ove  al  contrario  fi  vede  nelTaflb  voci  >  la  maggior 
parte  >  traslate  >  e  le  proprie  fono  proprie  deiroflfervanza:,  e  nondèir 
ufo  :  e  per  non  fi  partire  ora  dagli  èfeinp)  daticf  dal  Pellegrini  ,  e 
riferbàndo  gli  altri  ad  un  mio  particolare  trattato  >  ecco  ^  che  deferi* 
vendo  rAriòfio  alcane  figure  >  t  volendo  dire  j  die  a*  riguardanti  le 
figure  parevano  vive  »  fi  contentò  di  vefUre  quefte  di  locaiìonc  tale: 
.    J^i  che  cbiuik  è  di  broncio  con  figure  $ 
Cw  fembrano  fpìrar  ,  muover  il  fiato  é 
<^i  >  benché  fpirare  5  e  muovere  il  fiato  fiano  traslati  j  fono  però  toU 
ti  dall'ufo  >  eflendochè  gli  uomini  hanno  allo  fpelfo  fimili  traslati 'n 
bocca  4   Ma  il  Taflb  deicrivendo  una  delle  porte  del  giardino  di  Ar- 
mida j  dice  :  *         ■. .  « 
Le  porte  aui  d'effigiato  argento    . 

Su  i  cardini  firidean  di  lucid'oro.  «  Virii. 

Ecco  la  voce  effigiato  tratta  dal  latino,  e  la  voce  cardini  parimente,   Foribus 
fentite  come  rifuonano  ,  e  come  hanno  del  grave  ;  né  occorre  fcher«>  ^^^ào 
zare  colla  voce  firidere  ,  ch'era  di  bifogno  ,  che  ftrideffero  •  e  non  'l''^!^»^ 
che  fonaflero  di  tromba  ,  o  di  lira  ,  quali  fono  quei  di  Dante:         /  ^°'*  ' 
E  quando  fur  fte*  cardini  diftorti 

Gli  [pigoli  ^  quella  regge  [aera  » 
Che  di  metallo  fon  fonanti ,  e  forti . 
Né  men*  occorre  biafunare  la  languidezza  del  lucid'  oro  ,  che  T  ifteifa 
languidezza  farebbe  nel  verfo  di  Monfignor  Bembo: 

NeW  oikrato  ,  e  ludd*  oriente .  » 

Ed  in  quello  del  Petrarca: 

V  odorìfero  f  e  lucida  oriente  • 
Seguita  poi  1  Tafib  /  defcrivendp  il  vivo  delle  figure  ,  e  dice  : 
Manca  il  parlar  ,  di  vivo  altro  non  chiedi; 
Né  manca  quefio  ancor  ,  fé  agli  occhi  credi . 
Ove  il  chieder  di  vivo,  e't  credere  agli  occhi,  fono  metafore,  che  fan- 
no il  dire  oltramodo  vago  per  eifer  lontane  dall'ufo ,  ed  a  cui  non  in- 
tende fimili  metafore  fenza  fatica  ,  e  con  diletto,  non  fo ,  né  voglio 
iàpcre  che  dirli  .  Defcrivc  V  Ariofto  in  un  luogo  il  legare  delle  chio- 
me 9  e  dice  : 

Com'  ella  s*  ami  ,  e  come  il  crin  difpone  * 
ed  in  un  altro  luogo: 

In  reticella  d'oro  il  crin  mi  lega* 
Ma  il  Taflb  con  più  eulta  ,  e  vaga  loaizione  ,  dice: 
Poiché  intrecciò  le  chiome  ,  e  che  riprefe 
Con  ordin  vmo  i  lor  lafcivi  errori . 
Che  bei  traslati  :  torjein  anella,  riprefe  gli  errori  lafcivi  *  L'obbiezio* 
ne  de* crini  minuti  è  mera  ftitichezza  ,  imperocché  l'eccellenza  de'ca* 
pelli  conMc  in  eifcre  biondi  ,  ^minuti  ,  checché  fi  dicono  gli  Acca- 
demici  *  Intorno  all'atto  del  baciare  ,  dice  l'Ariofto: 

• • t  iw/A 
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Nei moHc pitto  ^rmgfi$ccbi:tfhafi.l 

•  •*..#  JoUi  hfà  fUà  [<MtA9 

nha  ùT  dof^  Mcbi  ^ 
yzàtvt  quella  toq&  latina  Zf^iT  >  a»  quanta  gnmtà  »  e  dolcezza  vicn 
collocata  ;  eoa  gravità  in  quanto  a  .fé  ftcfla  ^  con  dolcezza  in  quanto 
alla  compagnia  di  quelli  dolci  baci,  ;  e  cosi  noa  nTpofero  bene  perav- 
ventura  gli  Accademici  >  quando  dibSfero  la  gravità  eflér  nemica  della 
•dolcezza  ;  anziché  amara  è^uella  dolcezza  ,  che  non  viene  accompa- 
gnata, (b  qualche  gravità  >  e  vile  è  quella  gravità  non  accompagnata 
con  dolcezza  >  e  quefio  ^  è  quello  accoppiamento  >  xhe  dii^  io  ciTcìt 
tanto  difficile  ,  e  non  erano  neceifar;  tanti  dolciffimi  modi  "n  efprim^ 
re  quefto  atto  del  baciare  »  e  di  quefto  ne  vogliamo»  giudice  il  Petrar- 
ca >  il  quale  dice  : 

Doppia  dck^7(Tia  in  un  volto  deìiho  r 
Eccovi  dùìcei^a  >  e  deliho  >  pravità  accompagnata  con  dolcezza  >  on- 
de anco  il  TaiTo  dice  :  i  dotct  baci  :  eccovi  la  dolcezza  »  Liba  w  da- 
fu  occhi:  ecco  la  gravità»  onde  il  conatto  è  Vi&tSoy  che  quello  del 
Petrarca  veftito  dell'  ifteila  locuzione  ,.  il  che  conobbe  il  dialogiila  . 
D.  Gioì  Perchè  non  fi  parla  un  poco.  Signori  »  de*  luoghi  >  ne'qualil 
Taflb  volle  concorrere  coirAriofto  notati  dagli  Accademici  ?  Bart.  Io 
non  faprei  che  dire  in  quefto  particolare  »  ciTendo  che  fi  contenta- 
rono gli  Accademici  di  porre  quefti  luoghi  avanti  gli  oochi,  e  rprec- 
chic  degli  auditori  >  (énza  venire  alle  prove  9  tycrdiè  giudlcafléro  più 
belli  quei  luoghi  deirAriofto.  Io  ancora  dunque  per  compiacervi  par- 
tirò i  luoghi  lemplicemente  ^  lafciando  la  cura  al  pnidente  lettore  di 
darne  fentenza  •  Il  primo  hioga  dunqu*  è  quefto  z 

^riofto  : 
-:  àUffifà  incomincti  con  grata  voce  :: 

Ecceljo  >  invitto  ,  e  ghriofo  Augnffio^ 
Che  dal  mar  Indo  Ma  Tìrintia  foce  ^^ 
Uéd  bianco  Scita  all'^Etiope'  adufto. 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce  y 
Ne  di  te  regnali  pia  fagffo  ^e  il  più  giufio  t 
Tua  fama  >  che  alcun  termine^  non  ferraio 
Tratta  m^'ba  qui  fin  dalVefirema  terra  ^ 
Taffo: 

O  degno  Col  cui  d'obbeiSre  or  degni 

Quefio  adunania  difamofi  eroiy 

CBe  per  Padièetro  amOr  le  pdme  ,  e  i  regfu 

Da  te  cùf^Me  ,  e  dd' configli  tuoi  : 

M  nome  tuo  ^  che  non  rìman  trjt'fegfH 

D"  Alcide  y  ornai  rifuona  anco  tra  noi  > 

Eia 


V-'^ 
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E  U  fama  it  Egitto  m  ìigni  pétrte 

Del  tuo  valor  chiare  mtMnle  ha  fparte . 
Benché  qtiefto  non  i  il  luogo  del  Taflb  da  comparare  poa  <pteIlo  ddl' 
Ariofto  »  ma  quell'altro  »  ove  Armida  parla  con  Goffredo  : 
Taffo- 

Principe  invitto  [  iRffe  3  # /  r«j  j[r^  mMr 
'  Sen  vola  adomo  de' sé  ricebi  fre^^ 
.     CAr  /"W/^^r  /£g  /^  tmf^  ^  e  in  guerra  dome 

Recanjta  gloria  le  province  ^e  i  regi: 

Noto  per  tutto,  è  il  tuo  valore  ,  e  come 

Sin  adnemkì  vien  »  che  scarni  ,  e  frept 

Così  anco  i  tuoi  nemici  affida  ,  e  invita 

A  ricercarti  j  ed  impetrarne  aita  • 
li  fecondo  luogo  è  nell' efequìe  di  Bràndimarte  da  quella  éaaxa: 
Ariofio. 

J^uivi  Bardm  >  cb" infima  d^anm grave 

Stava  piangendo  édla  bara  funebre  » 

Cbe  per  gran  pianto  ,  cb'avea  fatto  in  nave , 

Dovria  gli  occbi  aver  pianti  »  e  le  palpebre^ 

Cbiamando  il  del  crudel ,  le  (lette  prave  ^ 

Raggia  come  un  leon  »  cb'abka  lafebre: 

Le  mani  erano  intanto  empie  ,  e  ruteUie 

A  i  crhs  canuti ,  e  alla  rugo  fa  pelle . 
lufioo  alla  flanza  : 

Levan  la  bara  >  ed  a  portarla  furo  « 
Con  tutta  la  ifamza .  E  neirefequie  di  Budone  il  Taflb  dice: 
TafTo  . 

Di  ndnltompa  ifidi  anrici  ornaro 

H  gran  feretro  ,  ove  fuUime  ei  giace  • 

Quando  G^redo  entrò  >  le  turbe  ahiaro 

La  voce  a^ai  più  flebile  »  e  loquace  ; 

Ma  con  volto  né  torbido  ,  ne  chiaro 
'  Frena  il  fuo  affetto  il  pio  Buglione  >  e  tace, 

E  poiché  in  lui  penfando  alquanto  fiffe 

JJ^  luci  ebbe  tenute  >  al  fin  sì  dìffe. 
Coir  altre  tre  ifamze,  che  feguitano  «  Confiderate  ora  »  come  (ia  cofa 
accompagnante  il  decoro  nelle  fUnze  dell' Ariofio  dire  di  Bardino: 

J^mvi  Bar  din ,  cb^in  foma  danni  grave . 
Metafora  tolta  dall' aiìno. 

^  Ruggia  come  un  leon^  cb" abbia  lafebre. 

Non  ballava  il  piangere  fenz'anoo  fiirlo  ruggire  »  e  poi  ruggire  come 
un  leone  ?  doveva  in  osni  modo  aver  buon  fiato  %  e  buona  lena: 

Bench'egli  fojje  in  foma  danni  grave . 
oltreché  non  è  un'  oca  : 

Avea  gli  occbi  pianti  ,  e  le  palpebre. 

E  non 
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E  non  tenemo  conto  àt^crìn  canuti  t  che  quefti  ignori  n^  amo  ood 
gran  cafo  in  altri  •  E  che  vi  pare  di  qud  verfo  »  ^è  diffe'  Orlando 
fóvYa  Brindimarte  ';  che  fiarebbe  male  m  bocca  di  un  iaita  ìSl  pana  ? 

O  fortf  ,  0  cara  y  ù  wh  fcdel  ctmpa^ . 
Fatto  forfè  a  competenza  dì  quello  del  Petrara^  : 

Dolce  mio  càre\  e pteckfopigno . 
E  mancò  poco  >  che  npn  Tofcuraife  a&tto  principalmeoce  per  qud 
guadagno  >  che  fa  cadenza'  con  compà^m  »  e  quell'altro  eMjhmic: 

E  che  da^facerdùtì  ebb*  eleijonnc . . 
Qiieili  si  ,  che  hanno  forza  d'abbaiiare  i  verfi  »   che  ufciffero  fuori  di 
bocca  alla  mufa  della,  magnificenza  .  E  quefta  è  quella  magnificeozai 
che  fa  ridere  ^  e  non  piangere  a  chi  legge  >  come  l^^^ere  fi  dee  :  e 
volontieri  confeiTo  »  che  le  parole'  di  Gofiredo  non  mi  6nno  piang^ 
re  y  perocché  T  ufficio  del  favio  è  confolare  fé  fieffi>  ^  e  gli  altri  >  di- 
cendo >  che  non  fi  dee  piangere  la  morte  d*  uno  >  che  fia  vlfTuto  co- 
me fi  dee  vivere  ^  perchè  morendo  in  quèflo  mondo ,  rinafce  Jn  queir 
altro  >  e  paga  il  debito  alla  natura  i  eflendo  con  quefia  legge  «  e  con- 
dizione  di  morire  nato  ;  onde  dicendo  gli  Accademici  »   che  T  Ariofto 
nel  lamento  d'  Orlando  fa  piangere  >  altro  non  danno  ad  intendere  i 
fé  non  che  Orlando  a  guifa  d' uomo  comune  non  feppe  confolare  uè 
fé  fleffo  >  né  altri  :  ed  in  quanto  al  lamento  d'  Olimpia  è  lodevole  : 
però  ognuno  fa  quanto  fia  deir  Arioflo  •  £  <:he  i  lamenti  del  Taffo 
non  poflàno  traer  le  lagrime  dagli  occhi  a  quelli  Sign.  Accademici  i 
il  difetto  viene  del  mancamento  >   imperocché  nafcono  quelli  movi- 
menti da  molte  cagioni  ,  e  fpecialmente  dalla  difpòfiziane  dell'  animo 
di  chi  legge  i  come  anco  dalla  conformità  dell*  affetto  ,  dalla  forza 
della  bella  locuzione ,  e  da'femi  della  dolce  >  e  pieghevole  umanità  > 
fparfi  dalla  natura  nelle  fibre  de'noftri  aiori .  Onde  dirò  di  me  y  che 
mai  leggo  nel  Taffo  le  lagrime  di  Tancredi  y  la  pazienza  d'Erminia  j 
i  pericoli  di  Goffredo  ^   e  finalmente  la  vittoria  ricevuta  per  ajuto  d* 
Iddio  y  che  con  foave  mefcolanza  non  provi  nelP  animo  mio  pietà  > 
fdegno  ».  meraviglia ,  paura  y  ed  allegrezza  de' raccontati  cafi:  né  mai 
veggo  la  morte  di  Clorinda  >  ch'io  non  pianga  con  Tancredi  la  cni- 
deltà  del  loro  infelice  deflino  :  né  mai  mi  fi  rappisefentano  le  preghie- 
re della  compaffionevole  Armida  ^  che  le  lagrime  non  trovino  per  gli 
òcchi  miei  tiberaliffima  licenza  d'ufcire  :   ne  mai  leggo  il  compaffio- 
nevòle  fpettacolo  di  Sofronia  y  e  d* Olindo  y  ch'io  non  pianga  dirot- 
tiifimamente  il  pericolo  »  e  l' amore  d*  Olindo  y  e  la  coftanza  di  So- 
fronia .*  uè  mai  leggo  la  foayità  della  faggia  propofta  d'Alete  y  ch'io 
non  rimanga  perfuafo  :   né  tantoflo  fento  la  piacevolezza  delia  rifpo- 
ila  di  Goffi'edo  y  eh'  io  non  mi  fenta  anco  da  ragióne  convinto  •  £ 
che  dirò  della  dolcezza  de'motti  y  t  lo  falfo  delle  facezie  di  Argani^-?  che 
dell'amaro  dell'ironie  di  Tancredi  ?  che  dell' auflero  de' detti  prover- 
biofi  di  Goffredo?  del  dolce  delle  lodi  d'Alete^  dell'agro  delle  rampo* 
gne  d' Argute  .^  Ma  confideri»mo  queft' altra  .comparazrane» 
*  Ario- 
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Ariofto^'  .  -  -  j': 

Dì  ntidolk  già  d'orfi  ^^e  di  leoni 
'       Ti  paifi  dmjife M  primi  alimtMl,  v  :    /. 

T*ho  per  caverne  ;  ed  acridi  burrom    •  ^  .  i 

FanctuUo  €nM^x?  a  ftrMngdar  firpenti  ^ 
Pantere  ,  e  tigri  difiinm^r  d^tmgkionir 
'Bd  ^  fieri  4:ingbiiu  tréfrjpejjh  i  denti;        .     . 
Aceiffccbè^pù  tanta  &jciplina 
Tufii  VAdùne  .oTAfide  d'jikimaf 

'ÌJluddo.comHcò  parlando  aUora: 

Va  VAfia  tutta  ,  e  va  V Europa  in  gtierrai 

drimnqne  pregio  brama  »  e  Crtfto  adora 

Trav^ba  in  armi  or  nella  Siria  terra: 

Te  (oh  »  0  figlio  di  Bertoldo  ^  fuor  a  .     . 

Dei  mondo  in  OTÌto  un  breve  angoh  ferra» 

Te  fd  dcW  $imverfo  il  moto  nulla 

Move  egregio  camplmn  d'una  fanciulla. 
JD.  Gio:  Che  ne  <lite  »  Sig.  Bartolo  ?  Bart.  Io  dico»  che  ha  più  grai* 
\itk  in  fé  quefta  ftanza  dd  Taflb  ,  che  non  ha  quella  ^l*  Ariofto  »  e 
coAfiderate  >   fe  Iddio  vi  guardi  ,  iiell' Arioflo  >  come  fono—grazio  fé 
quelle  due  oÀcait  unghioni  3  e  burroni  .  £  quelle  midolle  di  leoni  non 
furono  dette  alla  barba  de'  naturali ,  che  ci  lafciarono  fcritto  il  teone 
non  avere  midolle  ?  E  fé  mi  farà  detto»  che  in  quefto  ha  compagno» 
éìtò'Chz.  non  doveva  imitarlo  ;  e  d'una  tigre  anco  dire  unghioni  »  non 
fo.  come  fia  ben  detto  »  non  mi  parendo  V  unghie. di  una  tigre  tan« 
^o  grandi»  che  s'aveflèro  a  dimandare  unghioni  :  patìo  delle  tigri  Irca- 
ne»  che  fo  bene»  fecondo  T opinione  di  Arriano  ne! gefii  d'Aleflkndro 
Jtfagna  »  eflère  nell*IiKÌia  tigri  di  grandezza  di  un  cavallo  »  e  quefta 
potrebbe  avere  unghioni  ;  oltreché  quella  difrìplina  non  molto  mi  pia- 
XX.  Óra  vedete  :. quante,  cofe  fi  fcuoprono  in  una  >  fola danza  dell*  Ario^ 
Ho.  La  defcrizjoùe  della  roia  dell'uno»  e  dell'altro,  con  tutto  quel , 
che  agilità  in  comparazione  tra  loro»  leggete»  Sig. D.  Giovanni  » .at<* 
tentaoiente  »  e  poi  giudicate  »  eh'  io  non  voglio  intorno  a  quefte  coie 
l>erdere  ,pjù  tempo  *   Baila  che  dall'e&minate  potrete  conikterare  qua! 
di  loro  due  fia  il  fole  »  e  quale  le  lucciole»  e  quanto  abbiano  da  fare 
1  granchi  colle  balene»  e  che  il  Taflb  mova  »  o  non  mova  pacioni»  l'ab* 
biamo  provato  fopra  »  e  dichiarato  come  mova  »  e  come  non  mova  »  né 
occorre  far  comparazione  coli'  Avarchide  »  che  non  tantofio  venne  in  lu- 
ce» che  finì  miéramente  la  vita»  e  la  Gerufalemme  cinque  anni  fcmo  va 
crefccndo  in  autorità  di  giorno  in  giorno»  già  traslatata  in  Francefe»  per 
quanto  ho  mtefo  da  uomini  degni  di  fede:  ftampata  per  tanti  luoghi  d' 
Italia  »  in  V^ezia  »  in  Ferrara»  in  Parma  »  in  Napoli  »  in  Ca&lmag^ 
^iore»  io  Turino»  e  in  Leone»  e  in  altri  luoghi  di  Francia  :  adomata 
d'argomenti»  d'allegorie»  di  fcolj»  di  comend»  e  d' annotazioiju .  Fik 
Oper.diTorq.Taf.Vol.il  Mmm  Che 
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Che  vi  pare  »  Signor  Bartolo  »  delle  lodi  date  a  Dante  ì  lo  giudicate 
voi  eguale  >  e  maggiore  di  Virgilio  j  e:  di  Omtto  ?  Bar.  Io  mi  rime^ 
to  al  parere  di  Monfignor  Bembo  »  di  Giulio  Canmiillo  >  dèi  Muzio, 
del  Rufcelli^  e  delTomitano>  i  quali  ci  hanno  accennato  ne*  loro  ferir* 
ti  quello  >  che  credettero  di  Dante:  e  cominciando  daI3Senif)o,  vegga- 
il  quel  »  eh'  egli  ne  ha  lafciato  icritto  ntìlt  iìie  profe  ;  He  occorre» 
che  1  Caro  dica  ,  che  nella  vecchiaia  ii  ritrattò  »  dbe  ben  potrò'dke 
io  ,  adducatuT  textus .  Veggafi  '1  Muzio  ntlk  battage  *- 1  Rufccl- 
li  nel  fuo  modo  di  comporre,  il  Tomitano  ne*  filoi  ragionamenti ,  e 
per  ultimo  >  appreflb  T autorità»,  vegganfi  le  ragioni  del  mio  genti* 
liifimo  ,  ed  iulleme  dottifCmo   AleiTandro  Girièio  .  Né  vale  molto 
dire  >  ch'egli  fi  fa  fcoprire  per  gran  filofofo.»  gran  mattematico  ,  e 
gran  teologo  «  Imperocché  per  filofofia  non  lot:aQjgerej  conAriftotile; 
per  mattematica  con  Euclide  ;  per  teologia  con  tanti ,  e  tanti  Dotto- 
ri •  E  pòi  per  quefto  ifteflb  perde  il  nome  di  poeta  •  come  dichiara  a 
lungo  Awerroe  nella  fua  parafrafi  fopra  la  poetica  d*  Ariftotile  :  efcè 
lodato  Dante  per  eccellente  nelle  comparazioni ,  èlodato  nella  quanti- 
tà, e  nel  diverfo  modo  di  fpiegarle  folamente,  die  nel  rimaneotequan- 
to  fiano  abbiettameute ,  e  pedantefcamenteà-àctate.  Iodica,  chi  con  di- 
ligenza ,  ed  attenzione  lo  legge  .  Nelle  quali  comparazioni  invero  fu 
eccellente  TAriofto^  e  molto  più  il  TaiTo,  per  eifere  le  comparazioni 
della  <xerafiilemme  Pitture  per  il  più  d'^eflò  Taflb ,  benché  gH  Accad^ 
mici  lo  riprendano ,  che  abbia  alTomigliato  il  fuo  RitmMo  ad  uno  tal- 
lone, com'  efli  dicono  »  e  non  vogliono  fapere,  die  le'  comparazioni 
non  ricercano  in  tutto,  e  per  ratto  verità;  onde  anco  ,  e  forft  mcm 
convenevolmente,  TAriofto  nel  fecondo  canto  aifomìglm  Rinaldo^  e 
&cripante  a  doe  cani,  e  pure  è  il  cavallo  animale  più  tfi^ò  ,  e  più 
generofo  dd  cane .  X>.  Gh.  Ora  per  dar  fine  a  qnefio  noStro  rag'òntmen- 
to,  lafdamo  di  grazia  Dante,  epafliamo  air  altra  obbiezione  degli  A^ 
cademici,  che  ftguita*  FU.  B  che  feguita  ^  D.GIò.  Seguitai  ^  chcilvo- 
firo  Pellegrini  dille,  die  Ariftotile  non  fa  menzione  ddle  parti  materia- 
li deirepopeja,  il  che  negano  gli  Accademici.  PiL  l  voftrl  Accademi- 
ci ,  Signor  Don  Giovanni,  han  ragione,  e  i}  Pellegrini  non  ha  il  torto. 
Vero  è,  che  Ariftotile  non  trattò  delle  parti  dell*  epopea  feparatamen- 
te  ;  ma  vero  é  ancora  «  che  ne  trattò  ponendo  Je  differenze ,  die  {mo 
tra  repopeja»  t  la  tragedia  ;  ficchè  in  quefto  fi  pojflfofio  accordare  * 
D.  Grò.  Ma  come  s* accorderanno  in  qiieflo,  che  gfì  Accademia  dico- 
no ,  che  in  ogni  poema  eroico  fono  più  ,  e  diverte  azioni  ,  le  quali 
tutte  dependono  poi  da  una  azione  prmcipale^  Fif.  S'accorderà  il  Pel- 
legrini, con  dire,  che  Ariftotile  con  tutti  i  buoni  autori  ',   che  hanno 
comentato  Ariftotile  $  domandano  epifodj ,  e  digreftioai  quelle ,  cbe 
tffì  domandano  azioni ,  e  per  azione  hanno  fempre  intcfb  fe  prìuci- 
pal  raaterìa  ,  o  foggetto  ,  e  che  quefto  non  e  altro  ,   fc  non  volere 
eflcre  da  più  d' Ariftotile  ,  e  tanti  celebrati  autóri;. e  queftaè  prefun- 
zipne  ,  e  non  quella  del  Pellegrini  ,  quando  diflfe ,  che  if  mondo  non 

cono- 
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tsmobuk  mal  1  Taflb  tffci  pottB,  di  miglior  lega  ckir  Arioila.  impe» 
tacàìt  por  U  mondo  non  incende  aftro  ^  cbe  il  volgo  ,  e  il  pòpalaz* 
zo  ;  .stoiche  cnedc  »  e  aoi  aediamo  ^  che  faumia  parte  degli  £cienzia« 
ti  rabblam>  già  fcopeitt  di  miglior  lega  »  uè  molto  tempo  abbia  a 
pgSksù  •  che  fi  vedrà  andar  fblo  per  Je  bocche  de'  iaggj ,  perchè  a 
lui  noD  manca  uè  natio.»  né  chiara  »  parlando  dd  chiaro  dell'  o(kt> 
woone  à  e  non  del  vol^»  come  qneUo  dell' Ariofio  .  E  però  TArio* 
fio  ncila  bdoca  del  più  dq^i  itomtni  ha  maggior  gr jdo  ,  ciie  il  TaiTo 
non  ha  i  :ove  notate»  che  il  pia  de^i  uomini  è  il  volgo  ;  T avvenir 
pm  p  ck>è  qual  di  quefii  due  ^  o  il  TaBò  eroico  s  o  V  Ariofio  roma» 
Eo  abbia  ad  avere  maggior  grido  #  è  noto  3  difle  il  Ptell^rini»  a  Dio  £> 

10  .  Vero  t ,  che  PArioflo  per  romanzo  è  fiato  nugliore  artefice  (fi 
quanti  prima  di  lui  ordirono  »  o  ordiranno  poema  fimile  al  fuo  »  cioè 
di  più  azioni  ».  e  romanzo;  e  cosi  non  ìfegulta»  die  il  Caraffit,  o  T  At- 
tcndolo  abbiano  conferito  T  Arrafto  e&re  maggiore  d'Omero  >  e  di 
Virgilio  $  fi  del  Tafib  ,  efiendo  qucfti  eroici  $  e  quello  romanzo  . 
D.  Gh.  Or  fittemi  un  favore  >  Signor  Filippo  >  e  poi  diamo  fine  al  no- 
firo  ragionamento  j  fciòglietemi  un  dubbio  ^  che  movono  gli  Accademi- 
ci f  che  afiai  m*ha  travagliato  per  il  palTato  ^  ed  ora  mi  travaglia  al 
prefente  non  poco  #  ed  è  ^  che  rEneicfe  ^  o  per  dir  meglio  la  Àvola 
dell*  Eneide  »  non  ha  conveniente  principio  j  ed  è  viziofa  ;  perchè  que- 
fio  non  può  t&xt  principio  d*una  azione  «  Edendo  Enea  alla  vifta  di 
Sicilia»  Giunche  fece  >  e  difle;  anzi  è  piuttofio  mezzo  d'una  azione» 
dicono  gli  Accademici  9  e  però  viziofa .  FU  Or  quefio  folo  mancava  » 
che  la  pigliaflero  alla  fine  con  Virgilio  :  ma  favoriteci»  Signor  Barto- 
lo >  per  quanto  amore  portate  ad  ambidue  noi  »  'n  rifpondere  al  dub* 
bio  1  acciocché  il  parere  vofiro  fia  quello  ,  che  dia  fine  a  quefio  no- 
firo  ragionamento #  e  poi  ritiriamone  »  che  già  Torà  mi  par  tarda  . 
Bar.  Vtt  obbedire  a  voi»  Signor  Filippo»  e  per  compiacere  al  Signor 
Dott  Giovanni  ^  dirò  quello  »  che  in  materia  di  tanta  importanza  mi 
detterà  H  mio  debole  ingegno  .  Avete  a  fapere  dunque  >  Signor  Don 
Giovanni  »  che  di  quefio  vofbo  dubbio  Orazio  ne  fu  V  Edipo  con 
quel  fuo  verfo  : 

Vtee  gemino  heUum  Trt^anum  on^tur  ab  wo  . 

11  quale  precetto  tolfe  Orazio  dalla  poetica  d*Ariftotile>  ove  pare  vo- 
lefle  dire  »  che  meglio  fia  cominciare  dal  mezzo  dell*  azione  »  che  dal 
principio  »  e  far  poi  >  che  quefio  principio  fia  introdotto  nel  progre£- 
to  deiropera  in  vece  d'ornamento  >  il  quale  precetto  fecondo  il  mio 

Shidido  oflervò  per  eccellenza  Virgilio  in  quefi*  opera  fua  dcirEnei- 
e  »  che  volendo  ccxidurre  Enea  in  Italia  >  non  cominciò  dall' affedio 
di  Troja  ;  ma  piuttofio  dairefier  ella  caduta»  e  dopo  Tefier egli  par* 
rito  di  là  »  diede  prindpio  al  fuo  poema  dalla  partenza  »  che  fa  egli 
di  Sicilia»  e  fé' poi  »  come  per  epifodio  ,  eh*  Enea  racconti  a  Didonc 
TaiTedio  di  Troja,  e  inficme  tutti  gli  errori  fuoi  ;  rificlfo  fece  Omero 
aiell' UMea  intorno  agli  errori  d*  Dliflc  nel  convivio  di  Alcinoo  il'ificfra 

Mmm    X  fece 
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fece  nelP  Iliade  ,  che  non  principiò  T  Iliade  dal  prindpio  della,  guer* 
ra  Troiana  ,  ma  dal  principio  dell'ira  di  AdiiUe  con  Agamennoiie 
per  Brifeida  »  la  qual'  ira  nacque  il  nono  anno  dopo  il  coniinciamovo 
della  guerra  >  e  la  ragione,  di  quefto  comiociaie  dall'ira  d'Adiille  fu/ 
anco  olerà  la  ragione  antedetta  »  per  la  ragione  addotta  da  Plutarco  i 
perchè  >  com*  egli  dice  >  innanzi  Tira  d'Achille  non  eia  aconluta 
tra'  Greci  >  e  Trojahi  cofa  alcuna  memorabile  .  Peroodiè  i  Troiani 
temendo  Achille  ,  non  erana  mai  fiati  arditi  ufcire  fiiori  delle  nmni  ; 
ma  poiché  Achille  laiciò  d'entrare  nella  battaglia  »  Ettoce  (t  diede 
ad  ufdre  »  e  fé*  cole  maravigliofe  contra  Greci  :  la  qual' opinione  pe- 
rò fo  k>  eiTere  biafimaca  da  Darete  Frigio»  e  da  Ditte  Cretenfe  :  vero 
è  ancora  »  che  Dione  Crifbflomo  filosofi)  eccellente  biaiimò  Omero  > 
che  nel  ckfcrivére  la  ruiaa  di  Troja  ,  non  comincìaiTe  dal  principio  • 
Ma  qual  fentenza  fi  debba  feguire,.  o  quefta  di  Etone>  o  quella  d'Ari* 
flotile.  >  giudicatela  voi  ;  gli  Accademici  feguitano  Dione  >  o  voi  >  fe 
vi  atterrete  al  parer  mia  >  feguiterece  Ariftotile  •      '  , 


Fine  del  Dialego  di  fiiccdò  de^ii  Oddi. 


RISPOSTA 

DI 

GIULIO  GUASTAVINI 

ALL  INFARINATO 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA- 
I     n     T     0     K     ÌL    O 

ALLA    GERUSALEMME 

LIBERATA 
D     I 

TORQUATO  TASSO^ 


■    '  ■    i 


f  • 


4«i 


^L  M  R.    ED  ILL 


S     I     G     N    OR     E 


GRISTOFORO   TASSO 

AB     B     A     T     E. 


E  oppofkiiom^  the  fece  P  Accademia  delU  Crufca  alla 
Gerufakmme  liberata  del  Signor  Torquato  Taffo  , 
furono  per  avventura  così  deboli ,  che  non  ebbero  bi* 
fogno  gran  fatto  di  ribattitore  :  con  tutto  ciò  parve 
alni  >  in  difendendo  fuo  Padre  ^  cVinfiemefeco  era 
fiato  cffefo  y  wm  ifcompagnar  da  quella  la  ^eCa  del^ 
le  ca^e proprie;  e  così  formò  P  Apologia ,  che  Ji  vede^ 
e  che  fregiata  deW  iUuftrìffimo  mmefuo^va  attorno . 
A  quefiafu  incoutmente  fatta  una  re^a  dalP  In- 
farinato Accadenwo  della  Crufca  >  uno  de^ primi  cppfitùri  ;  non  avendo 
egli  ancora  mancato  in  quefta  feconda  fcrittura  aaggravair  con  nuovi 
tìafmì  ^uel  poema  :  ma  a  quefia  non  rijpofe  il  Taffo  ^  fé  ben  fu  detto 
eh"  e^i  y  faceva  »  e  ben  pctea  traU^iano  con  fuo  onore  ,  come  ^ anche 
di  ryponaer  aUa  prima  :  ma  diffèr  che  lafciava  la  difrfa  delle  ecfe  fue 
a  gli  amici  .  Moffe  quefta  pardU  /*  autor  della  prefente  rifpofta  il  Si'^ 
gnor  Giulio^  Guafiavini  :  il  quale  tenendojt  amico  fuo  ;  ma  molto  più 
della  verità  ;  e  giudicando  che  a  torto  fujfe  lacerato  quel  poema  y  ilqua^ 
le  egli  tiene  per  lo  migliore  ,  e  piò  bello  S  quanti  o  d'antichi ,  o  di 
moderni  Ji  veggono  oggidì  in  luce  ;  non  potè  comportare  »  che  fusero  cordir^ 
mati  >  ed  accrefciuti  i  biafmi  dati  ad  opera  così  fublime  :  onde  fi  mi/e  a 
far  nuova  rifpofta  alla  replicai  con  penfiero però^  s^ alcuno  altro  compa^ 
riva  per  quejto  effetto  »  dt  lafciar  Pimprefa  :  perciocché  ejfendo  la  fua 
da  quefta  molto  diverfaprofeffione  >  fi  tiene  difaper  pochi ffimo  ^  e  qua- 
fi  nulla  >  di  cofe  di  poepa  y  e  cede  ad  cgnuno  :  ma  gliene  pareva  però  di 
faper  tanto  ,  che  fujfe  b a  fievole  per  r^pondere  alla  predetta  fcrittura  • 
Or  egli  fece  la  rifpofia  ;  ma  tardava  pure  a  darla  fuori  »  per  veder 
scaltri  toglieva  la  ftej^a  imprefa  :  ma  non  vedendo  ,  né  fentendo  alcu- 
no ,   come  che  da  gli  amici  del  Tajfo  fujfe  per  avventura  fiimata  cofa 

fover* 
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fovtrchia  ,  fi  rifolfe  egli  di  mandarlamì  ,  e  già  molti  mefi  fono  rin- 
viò :  ma  tr^  per  ta  dimora  >  cb^ebhef  per  ifirada  per  difawentura  ^i 
chi  la  portava.^  e.fer  altri  impedimàiti  ,  èoA  prima  Jade^o  Pbo  io 
potuta  dare  in  luce  .  Ora  io  la  mando  fuori ,  e  penfando  di  per  fona ,  a 
cui  la  dovejfi  indiri:(p^are  acciò  ella  fuj[e  cara  ,  e  volentieri  ricevuta  , 
V.  S.  111.  fubito  m'è  venuta  alla  mente  :  la^^uale  ejfendo  non  [blamente 
amica  del  Sig.  Torquato  ,  ma  e^iiaridio  pàtefnte  ,  ^  e  parente  cosi  amore- 
vole »  e  così  offit(ioJo  ,  com*  egli  fiejfo  in  pie  luoghi  delle  fue  lettere  ha 
gratamente  moHrato  ;,  fé  che  non  poteva  fi.  ngf^fcm  occhfo  mof$f  ft^- 
no  leggere  quelle  cofe  ,  che  f^^  f^^^^  p9T  M  dtfefa  >'^^^/^''^<^fO^ 
di  per  fona  feco  con  legame  ai  oenevoknia  »  x.  m  congiuntone  di  f angue 
ftrettamente  legata  .  S*  aggiunge ,  eh*  ejfendo  F.  S.  nella  fUofcjia  ,  e 
nella  teologìa  ,  fue  principali  profejffionir ,  molto  perfata  ^  ha  infieme 
non  picciola  cognizione  Mie  cofe^di  poefia  :  nelle  quali  fé  ben  ella  >  forfi 
occupandofi  ne*  più  gravi  ftudii  >  non  impiega  la  penna  fua  ;  nondimeno 
così  bene  ne  difcorre  ,  e  tanto  n*  intende  ,  che  mi  confido  ,  eh*  etf^iandso 
per  quefia  cagione  ella  prenderà  in  grado  la  prefente  oùera  ,  eh"  ora  le 
dedico^  e  invio  :  nella  quale  V,  S.  conàfcerd  a  matdfefie  prove  étteFt 
fig^  Cuaftavini  imprefo  a  cfifendere  non  tanto  il  Sig.  Torquato  ,  -quant9 
la  veritade  ftejfa  ;  e  ciò  con  tutto  quel  cortefe  modo  ^  e  quella  mode- 
ftia  •  cb*  a  gentiluomo  fi  conviene  ^  come  può  ciafcheduno  aj^epoknentj^ 
coftpfcere .  Lafcio  P^tre  rare  doti  di  V.  S.  Ja  benevolenza  verfo  ct^fél^ 
Amo  ,  fad^rarfi  per  tutti  così  prmtamente  ,  cùm\ell/$  fa  j  la  cortei 
fia^la  fplendiderza  %  con  le  ^uMi  cofe  alletta  così  ciafcuno  afe  ,  che 
non  è  uomo  in  quefia  città  i  che  da  tei  grandemente  beneficato  ,  gra9h 
demet/te  non  T  ami  ,  Jo  dunque  uno  fra  quefii  defiderofo  oltre  mom  con 
ciò  che  Picara  le  fia  grata  y  dimojir^rle  per  4dcun  fegno  l-intrinfeca  ^^ 
fezione  mia  »  le  venSLo  innann  con  la  prefente  indicazione  ;  e  teneìim 
per  ferma  9  che  qsfeffo  debba  feguire  ;  eche  dal  poco  ^  e  non  mh,  eh'  io 
dono  j  il  molto  ed  il  proprio  che  varrei  >  JtUa  debba  recarfi  agevolmente 
nel  pe^fiero  ^  non  dico  altro  a  V,  S.  fé  non  che  haciandole  umlmentt 
le  mani  ,  lepregp  da  Dio  ogni  confnto  . 

.    pi  Bergamo  aUi  xQr  dj  Maggio  >  1588» 


Di  V.  S,  M.  R.  ér. 


j^ezionatlfs.  ferwtore 

Gio:  Battifla  Lkìdo. 
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STamoffi  qyì  *n  Fimze  »  infitmc  con  certe  Rime  »  mt  lihetto  iti  stamv 
mtefto  titolo:  U  CARAFFA  ,  wvero  deW Epica Poefia ^  Dia-  * 

kjgo  di  Cannmlh  Pellegrino  »  e  die defi  fuori  Vi  ptdMico  ^  dkenh 
hre  ultimame$He  paffato  .  Nel  qual  Dialogo  paragonando/i  »  epo^ 
f^ndofi  imaa^i  >  quaji  Vi  tutte  le  parti  ,  la  Gerstfakm^  di  Torquato 
TaJJo  aW  Orlando  Fnriofo  di  Ludovico  Ario/io  ;  e  hiafimandofi  il  Mor* 
gante  del  nofiro  Pulci ,  e  privando^  delle  dovute  lodi  i  poemi  dell' Ala- 
manni ;  ri/pofero  gli  Accademici  della  Crufca  >  a'  quali  alquanti  gior^ 
ni  dappoi  fu  data  notizia  S  quel  dìfcorfo  ,  non  perchè  fojfe  di  mHiie* 
ri  ^  ma  per  iftorre  gli  ^tri  aa  fimil  gmja  di  paradoffi,  contra  le  jcrit^ 
ture  i&  autorità  « 

II  dire  a  parer  fuo  di  qualfivoglia  fcrittura  j  per  eccellente  »  ed  au*  ìiìfp. 
torevolech'ella  (la  »  è  fiata  libertà  di  ogni  fecole  j  e  di  chiunque  fé 
li'  è  voluto  fervire  ;  maflimamrate  per  quel  nxxlo  >  e  con  quella  mo* 
deftia  B  che  ufa  il  Pellegrino  •  Né  fo  hen  vedere  ,  con  che  ragione  i 
o  con  qual  titolo  »  ad  ufanza  così  vecchia  fi  vogliano  ora  far',  incon* 
tra  quelli  Accademici  della  Crufca  •  Lafciamo  ilare  i  critici  antichi  , 
Ariftofiuie  ,  e  Ariftarcbo  granatici  »  ed  altri  ;  tal  libertà  fi  tolfe 
Ariftotele  >  non  folo  contra  i  filofofi  più  vecchi  di  lui  ;  de'  quali  » 
quafi  'n  ogni  maniera  di  dottrina  i  eh'  egli  trattò  »  fcoperfe  cotanti 
errori  ;  ma  eziandio  contra  a'  poeti  »  qnefti  'n  alcune,  parti  lodando  > 
in  alcune  riprendendo  >  ed  ora  quefii  »  ora  quelli  per  diverfi  rifpétti  » 
l'uno  all'altro  anteponendo  *  Platone  >  deUà  aii  favella  fu  dktto  > 
che  fé  Giove  avefie  avuto  a  parlare  ,  non  con  altra  lingua  avrebbe  fa* 
vellato  >  trovò  in  quella  riprenfori  molti  ;  e  particolarmente  Dionifiò 
Qp^r.  di  Torq.  Talf.  Voi.  IL  N  n  n  Ali- 
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AljcarnaiTeo  >  il  quale  Demoftene  gli  utepofe  •   Ma  Georgio  Trajw* 
zouzio  non  j^ragdnÒ  PlaEdnc  ce  Arifl^elc  f  e  bSfimò  V'^e  calonniò 
di  Platone  jT  per  foprannoihe  il  cfjvinoj^tutfsr'la'  fitofofia?  Marco  Tut 
lio  parlando  de'  eelebri  oratori  non  diede  d'  efli  '1  Tuo  parere  ,  le  Io< 
ro  lodi  ,  e  i  difetti  manifeftando  ;  t' tonale  per  qual  rifpet^o  fofle  da 
porre  innanzi  >  o  dopo ,  dimoftrando  ?  È  dello  fic0b  M.  Tullio  lo  ftile 
a.quanti  difpiaeque  »   €  da- quanti  fi»  fitprefo  ?-  £  •MacfolHo^nm.fir 
ragófiò  niplti  luoghi  d'Omero  ^  e  di  Virgilio  »   in  alipoaii^a  Virgilio^ 
in  ai  tri  ad  Omero  dando  la  preminenza  >  e  in  alcuni  dicendoli  pari  ? 
E  fra' moderni»,  il  Caftelvetro' chi  lafciò  intauo  nejla^  Tua  poetica^  Ma 
lo  Scaligero  in  quante  parti  antipofe  Virgiifio  non  falò,  ad  OìQero  nel- 
la poefia  eroica  ,  ma  a  Teocrito  nella  paftorale  >  ed  altri  poeti  Latini 
a  i  Greci  >  contra  quello  che  forfè  fin' ali' ora  era  ftimato  :  e  dò  con 
fua'fbmmà  lode  ?  B  lo  fieflb  ancora  ^  quanti  errori  dimoftrò  di  faiolti 
poeti  ?   In  fomma  a  chi  fu  mai  vietato  o  in  comenti  ,  o  annotazio- 
ni »  o  trattati  »  o  varie  leziofti  »  o  altra  nìanicra  di  ferirti  1  non  da- 
re il  fuo  giudizio  di  qual  fi  voglia  fcrittura  umana  ,  o  di  tutta  in  uni- 
verfale»  o  d* alcuni  luoghi  parttoolari  ?  Perchè  dunque  tal  libertà,  ac- 
compagnata eziandio  con  molto  utile  degli  (ludiofi  ^  i  quali  'n  tal  ma- 
niera fi  afibttigliano  maggiormente  in  conofcere  il  vero  ^  vorrà  dopo 
tante  migliaia  d'anni  torre  ai  mondo  T  Accademia  della  Crufca  ?  Ma 
dite  lui  POCA  i  o  Stampatore  ,   poiché  fece  coà  bene  informato  della 
•nente  di  quefti  Accademici^  cotal' uffizio  perchè  bamio  effi  tmprcfo) 
*per  zelo  degli  autorevoli  Scrittori ,  alle  cui  lodi  non  fbglio&p ,  che 
Ita  punto  detratto»  oper  altro?  Se  non  per  altro  (ch& altro  nonmipK 
che  fi  pol&  pen(are  )  è  lodevole  cotal  volontà  :*  ma  perchè  filano  tffi 
ciò»  che  in  altri  non  vogliono  comportare  f  Forfè  a  loro  foli  qucAa 
-autorità  attribuendofi  >  ad  cigni  altro  faitendona  di  tprJa  ?  mai  perchè 
tjuefto  }  e  donde  In  effi  fimi  le  prerogativa  ^  D'Omero  dicono  quefie 
•parole  :   NmfohUHjff,  fbefemprc  pia  valfr  n^  f^ar^s  e  nelle  fr^ 
di  ,  che  nell'opere  di  prode^Tia  ;  ma  Achille  ftejfo  ,  cb^  da  lmfifi^4 
pep  sì  gran  ofdj  s^  induce  a  piamer  daffuQ  poeta  come  ìim  karnhcck 
intomo  alla  mamma  per  conto  detta  puttana  ria  ^uale ^ mentre  cb"  e^ 
fon  ifìomie  parole  [coppia  in  hruttlffime  villanie  contea  ài  Re  y  w/Jw  d 
mmacoarlo  deUa  perfina  y  fé  la  lajlia  torfn,  e  privar fe$0  comeunfan^ 
ciulh  ,  E  ài  Virgilio  ,  qn^o  :   E  ndfBneade,  chehelcofiumeèq^ 
io  di' Enea  già  maturo^^  ^  cb'^avèa  im  figlht^  già  S^^mdf  ,  ^be  doveva 
imparare  a  vivere  ,  e  prendere  efemplo  da  Im  ,  mi  tempo  ^b^egli  avt- 
^a  per  Te  mani  sì  gtamie  impreca  a  piantare  H  fondamente  detto  'mcrk 
di  Roma ,  il  cbe  a  Im  era  flato  rivelato  ^  Tandarfi  mtabaccando  i  i 
perdendo  negU  amor  sfizi  >  ^  g^ft  di  un  gknnnetto  ;  e  trarre  con  rf 
fceUerata  feodc  gueUa  reàf  finrnnina  y  ebe^^mu/o  ,  e  tapino  i  e  éOfert^ 
favepa  raccòlto  nelle  fne  hraccia  ^  e  aperta^  tanhna  ,  cHc^rfoì 
UdV^f  mai  il  pia  fótènne  tradimento  S  fiseftoì  ed  è  fcufa  da  èamUm 
if  ffnffo  dfl 'fpmandamtntQ  di  Giove  \^  e  fnor  di  ogni  verifamle  :  per- 
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é^  da^  fmW  1DDI0$  ^he  i" aoevé  per  h  fuprcmo  «  mn  poteva  ve^ 
mre  uè  comandamento  $  ne  it^pira^one  %  fé  mnfanta .  £  forfè  che 
non  gli  è  tolto  il  Tcrifimile  t  eh'  è  eflbizial  differenza  della  pocfia  • 
£  d^o  fteflb  altrove  «  parlandofi  dal  Pellegrino  delia  morte  dì  Dido 
ne  finta  <fai  Virgilio  efler  fuccefla  per  altra  occafionc  ^  die  per  quella , 
che  fi  fa  per  Tifioria  veramente  eifer  feguita .;  t,  foggiungendo  con 
quella  modefiia  che.  per  tutto  ufa  quel  gentiluomo  »  die  per  tal  e» 
unoaé  lodato  Virgilio  $  aggiungono  effi  per  fommo  aggravamento 
dd  fidlo  i  5^  PAriofto  ave^e  fatto  una  fimil  cofa,  le  gogne  %  le  nàtere^ 
e  le  ruote  farehbono  ^  come  Jt  dke  »  una  frulla  •  £  ndl*  ultimo  del  libro  : 
Comff  che  ^a  /*  avere  V  Ariofto  cBetro  al  principio  peccato  del  fuo  foema  > . 
avvegnaché  in  altra  guija  %  è  comune  a  lui  con  Virgilio  ;  poiché  la  fa- 
vola delt  Eneade  per  avventura  non  ha  princìpio  >  non  cominciando  come 
dovrebbe  da  un  capo  d*  un^  anione  »  come  farebbe  una  partita,  di  qual* 
che  luogo  «  £  d'Omero  un'altra  volta  :  Ala  non  fono  anche  in  Ome^ 
ro  i  Terfiti ,  i  Ciclopi  ,  ed  altri  finali  affai  ?  e  quel  eh*  èpeMfon  >  mn 
è  il  fondamento  fopra  il  quale  è  fabbricata  l'ikade  tutto  jcewratjffimoì 
£  dopo  alcune  altre  parole  pur  contra  T  Iliade  :  E  deWUliffea  al^ 
trettàntOy  e  pe^h  potrebbe  dirfi.  Se  elfi  dunque  j  e  contra  poeti  d'ai» 
tra  autorità  ^e  r  Ariofto  non  i  >  cotal  licenza  fi  prendono  a  lor 
piacere  >   perdiè  ad  altri  la  vogliono  negare  ?   ma  altro,  ci  vuole  ì 
chiuder  la  bocca  agi'  intendenti  »  e  a  frenar  le  penne  de'  Jetterati  # 
e  hiic^gOA  venir  innanzi  con  altro  ^  che  con  femplid  parole .  £  tut^ 
to  queilo  s'è  detto  >  concedendo  ancora  che  l'opinione  del   Pellegri» 
no  fbflc  paradofla  :  il  che  non  è  per.  niuna  maniera  da  confentire  » 
eflendo  la  più  comune  ddle  più  intendenti»  e  letterate  perfone  »  non 
folo  d' Italia  >  ma  eziandio  di-Franda  »  e  Spagna . 

Qwfla.  dìfcfa  deW  Arioflo  >  per  effer  d^li  Acca^midàata  dettai  STaup. 

ta  con  dotfio  fdeino  »  cioè  e  contr^  al  Petkgrino  per  tmefa  del  PuU 

ci  y  e  deW  AMnanniy  e  coutr'  al  Taffo  ^  per  le  fue  puMìehe  »  quan^ 

tunque  fpoffate  maledicen^e  contra    quefia  natione  ;   fu  dagji  amici 

d^effo  Torquato  con  artificio  meffa  in  coietto  m  maUdica  fcrittura  ^  e 

mordace  >  e  ^afi  fer  tutta  Italia  divoratane  la  querimonia  :  la  qua^ 

le  da  molti  »  che  ^l  fondamento  non  ne  Japevano  $  come  diritta  fi  rìce-i 

veva  y  e  fé  n'ebbe  compalfione  :  infin*  a  tanto  ,  che  per  dichtarire H 

vero  di  ^uefto  fatto  >  furono  come  agretti  qucfii  gentiluomini  della 

Crufca  m  comandare  m  Sindaco  loro  ,  che  pubbucajje  quella  lettera  à 

che  dotto  "nferi^  lor  fegretario  $  intorno,  a  quefti  rammarichii  1  al^ 

quanti  giorni  addietro  s  ^li  era  fiata  nutitdasta^  a  Roma  .  Il  che  dalP 

ubbidiente  Sindaco  preft amente  recato  ajine  ;  ed  effa  lettera  .d  ven^ 

totto  di  gfugno  y  che  per  l*4ibimo  trap^sò  ,  faùtafi  di  ftampare  ,  cef 

faron  fiumto  le  merele  :  e  la  comp^ffiime  che  dianzi  s*  aveva  al  Taffo  , 

fi  rivoijè  in  malevoglienza  . 

Quanto  poco  ragionevolmente  ciò ,  che  ddla  città  di  Fiorenza  xa«  Rìjp. 
gfona  il  Taifp  nell'orazione  attribuita  a  fuo  padre  nd  dialogo  dd  pia-t 
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cer  onefto  »  abbia  per  cosi  fiero,  modo  turbato  gli  zaiùà  ^gli  Acca^ 
àcmici  della  Crufca  ,  fi  mofirerà  poco  dopo  :  tasi  die  per  la  pobbll^ 
nazione  della  lettera  dell*  Inferigno  ,  nuuicafle  lo  idegno  >  e  il  diigu«» 
4ÌO  ,  non  la  oompaflione  che  cofiui  dice  ,  che  per  cotale  impctbi  da 
xaute  perfone  s'ebbe  >  è  tanto  lontano  dal  vero>  che  dopo  quel  tempo 
fi  Hon  veduti  molti  avere  non  folo  parlato  >  ma  fcritto  in  fiia  àì&k) 
€  ciò  ,  che  coftui  dice  »  tutto  da  lai  iì  finge >  o  più  t(^  d'altrui 
^to  fi  fa  a  cùàui  raccontare  ;   per  fare  con  racconièndmemo  degli 
altri  men  colpevole  il  loro  procedere  . 
STAMP.:    j^anJo  ecco  di  nuovo  alla  fin  dcW  ultimo  luglio  >  ciòfuaOi  x^cmnh 
patir  qui  a  FirenT^  per  lo  corriere  un  Apologia  del  meaefimo  Tor^o 
Taffo  y  nella  quale  ^  mentre  che  prende  carico  di  disputar  con  gii  Accor 
demici  di  picciola  parte  S  quelle  cofe  >  le  Midi  da  effi  notate  s' er^m 
nel  fuo  poema  con  opportuna  ca^ne  detta  aifefa  dell'  Ari^fto  • 
'Rifp.  .    £  quale  opportuna  cagione  7  C^  non  fi  veggono  in  tutt*  i  fitUij  in 
tutti  i  biafimi  che  fi  danno  al  Taflb  in  queHelor  chiofe  «  li  sforzati 
concatenamenti  >  e  le  mendicate  appiccature  ?  Odafi  com'  entrino  in 
quefti  ,  che  fono  i  principali  .  Ragiona  il  Pellegritx)  del  poeta  eroi* 
coj  ed  a  aii  convenga  tal  nome»  efia  le  altre  dicequefle  paiole  :  Ma 
wd  nafte  un  dubbio  >  che  fir  ciò  è,  come  voi  dite  ,  che  il  Taffo  padrt i 
$  l' Ariofto  fono  depi  del  nome  di   efico  poeta  ,  ne  farà  ancor  degno 
non  folo  Luigi  Pulci ,  ed  U  Conte  Matteo .  A  che  f<^giungono  gli  Ac* 
cadmici:  ^confiderà  >  o  turche  leg^i  ,  l'opportuna  cagione  di  quefla 
fcntenza  .  J  //  Pulci  ^  r  V  Boiardo  fon  di  gran  lunga  da  porre  apatti 
a  tutti  due  i  Tafi  ;  e  direbbefi  V  perchè  ,  [e  lo  diceffe  V  Attendalo  al- 
la fua  opinione  »  Pariniente  altrove  dioenoo  il  PelJegF/no  cosi  :  Ma 
fu  altri  romanzi  «  che  voi  dite  ,  come  ciance  d'uomini  indotti^ ,  f  pic- 
ei y  non  avendo  in  wuna  parte  cofa  di  buon»  ne  di.fiile  y  né  é  fa- 
vola  y  rendono  i  lorttfcrittori  &  fen^a  nome  9  ovvero  indegni  di  nome  ta- 
le .  Sogs^iimgono  eih  :  Intende  del  Morgante  >  e  dell*  Orlando  iunam^ 
rato  ^  Ma  come  può  i  loro  fusgetti  chiamar  ciance  di  séomini  indotti  t 
plebei  y  fé  fono  in  tutto  i  meaefimi  che  nel  Furiofo  ,■  cioè  guerre  di  Car- 
lo Magno  ,  e  cT  altri  gran  Re  di  quei  ten^  ?  E  quanto  aUa  hcuijM 
del  MorganU  ella  fi  btafima  a^'nofhi  tempi  y  da  chi  ne  può  dar  gntà- 
Xto  y  quanto  il  cieco  de^  colori  ;  e  fé  in  quel  libro  fi  trovano  tal  vdtà 
de^  modi  y  e  de'  verfi  baffi  fecondo  f  Autor  del  dialogo  ,  forfè  che  m 
Goffredo  ,  dove  il  Taffo  fa  profeffione  di  magnifico  y  e  di  graoilf^ 
£  confiderà  >  a  tn  che  leggi  ,  l'opportuna  cagione  di  qneftì  biaiimi  ] 
h*  ha  in  quefto  genere  e  quanto  aUe  voci  >  e  quanto  al  fuono  y  de'pA 
/blenni  ,  e  pia  fpej/i  . 

Deir  opere  notturne  era  qualcuna  ^ 
,  Apprefib  il  qiule  molti  altri  ne  regiftrano  ,  fimza  però  addurre  la- 
gione  alcuna  per  cui  eflì  li  biafmiino  ,  e  condannino;  come  anco  Aio- 
ri  dr  prcrpòfito  ,  e  contra  ragione  fl  riprendono  in  queflo  luogo  ifltor- 
no  all'^uio  di  alcune  voci  .   Brievemente  quando  il  Pellegrino  biafund 
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il  Tafiò  e  lo  fa  inferiore  air  Ariofto  ;  ha  T  Ariofto  bifogno  di  difefa^ 
o  evvi  allora^  opportuna  cagione  di  riprendere  il  Taflb  ?  E  pure  in 
tutto  il  libro  ,  per  ogni  diiofa  3  e  quafi  per  ogni  riga  ,  altro  non  ii 
contengono  che  riprenfioni  >  altro  non  fi  leggono  che  detrazioni.     .^ 

Lafciamo  ftare  il  non  baftargli  di  fare  opera  di  Jdvar  [e  >  ma  volere  Si aup. 
anche  ^3  mentrecbè  fepnpre  promette  tutto  il  contrario  j  l' Ariofto  vitu- 
perarf  :  e  foftenere  a  tutti  i  pattiti  [  con  quanta  modeftia  ,  Javiù  let-      ' 
tare  ,  netta  fiejja  tocca  di  fé  mede  fimo  3  che  dee  il  poema  fuo  al  poe^ 
ma  di  quel  grand  uomo  ^  così  nelle  parti  ,  come  nel  tutto  >  lungo  fpa-^ 
:(io  ùorfi  davanti  • 

Il  TaiTo  non  dice  mai  ,  che  il  Poema  fuo  debba  eflère  antepofto  ^  ^fp^ 
quello  deirAriofio  >  anzi  nel  principio  dell*  Apologia  dice  il  contra- 
rio :  ma  fi  ^orza  ben  di  provare  ^  che  quello  di  fuo  Padre  gli  lia  fu- 
periore  >  o  almeno  eguale .  Ma  quando  ben  dicefle  tutto  ciò  ,  che  gli 
viene  appofto  $  non  ci  farebbe  cosi  poca  modeftia  j  come  fi  vuole  mo- 
Arare  ;  perchè  a  ciò  ragionevolmente  lo  sforzeria  il  carico  prefodid»- 
fenderli  dalla  Crufca  ,  che  fovente  >  anzi  quafi  fempre  ,  fenza  pruova 
alcuna  blafima  j  riprende  »  e  lacera  quel  poema  ^  e  fenza  prova  altresì 
io  fa  inferiore  a  quello  dell' Ariofto^» 

Ed  ejfendofi  avuto  mira  da  fueW  Accadema ,  non  tanto  di  fendere  ^^^^- 
in  quelle  chìofe  f  Ariofto  ,  quanto  d'oppugnare  ,  come ^  conofie  ,  leg^ 
gendole ,  la  Gerufalemme  liberata  del  Sig.  Torquato  Tafjo . 

La^Crufca  ebbe  mira  S  difender  P  Ariofto  :  ma  dovendoji  rifpondere  ìnfar. 
ai  Pellegrino  3  che  Vaccufe  deW  Orlando  Furtivo  daUe  kcb  detta  Gerufa- 
lem  voleva  fare  apparire  ,  non  fi  poteva  fare  altramenti  >  che  come 
dic^  coftui  . 

E  come  non  fi  poteva  fiire  altramente  ?  è  necefiario  >  che  fé  la  Ge^  Ki/^- 
rufalemme  è  poema  bello  j  e  perfetto  >  e  perciò  viene  lodato  >  die  fia 
il  Furiofo  imperfetto  »  e  da  fprezzare  ^  e  chi  innalza  quello,  biafimi 
quefto  ?  o  non  poifono  eflère  in  un  genere  due  poemi  perfetti  ?  Oli 
loda  Omero  ,  biafima  Virgilio  ?  Chi  celebra  Pindaro  >  merita  dagli 
amatori  d' Orazio  ,  d' cflcre  trafitto  ?  » 

Prendi  'n  grado  €ortefe  lettore  quefto  poco  di  mìa  dili^nia  /  e  prendi  Liei, 
infietne  efempìo  iti  buona  creanza  ,  e  a  buon  coftume  da  quella  parto 
iU  queft' opere  ,  che  tu  troverai  fcrìtte  con  modeftia  ;  imparando  alPin^ 
contro  a  fuggire  ,  come  cofe  in  tutto  contrarie  al  viver  citnle  »  i  modi 
odiofi  ,  e  t acerbità  j  con  che  vedrai  dettata  V altra  parte. 

La  creanza  y  e  V  buon  coftume  ^  e  la  modeftia  del  Taffo  ha  moftrata  Jnfar. 
r  Inferigno  noftro  Accadermco  nella  fua  lettera  ^  che  s'è  Rampata  qui  'n 
Firenze  a  giorni  pajjati  ,  e  pub^ftcatafi  con  quefto  titolo  ,  Lettera  ,  ai 
E  poco  dappoi .  L' aver  morjo ,  0  più  tofto  rimorfo  il  Taffo,  e  ftato  ga* 
ftigo  9  e  giufti^ia  :  ma  che  iiTaJfo  abbia  velenofamente  calognate  cittÀ, 
e  pop<dÌT  e  univerfità  ^  contra  alfefemplo  di  quell'Omero  ,  cV e^fapro^ 
fejfiòne  d'mitare  ;  e  per  adempierlo  fia  trapalato  infino  al  falj$car  k 
fcrìtture  3  come  anche  pia  d'una  volta  ha  fatto  ideile  nfpofte^  ckJUt  nof 
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JIra  Auadema  ;  dica  ^ufftojuo  mf defimo  proc^urdtoH  ,  cóin  che  tHoh 
dirittamente  fi  fonvemjje  ai  nominarlo  .  Dicalo  rìMlita  fitta  é  Sif^ 
na  >  àcéd^  la  noHIiffima  città  S  Perugia  ,  dicah  Fantìcb^ma  città 
d'^ezKo  9  e  cotante  altre  con  ejfo  loro  i  delle  quédi  V  Tajfo  fa  ia  méh 
nìera  ne'  ftfoì  diahgi  >  che  a  mnn  grado  di  mMtà  9  a  muna  grandei* 
\a  9  fecondo  ilfuo  dvif amento  9  nonpojfon  mm  pervenire  < 
tiì^p.  ^  \\  TaiTo  né  di  Sleiw  a  oè  é^  Penigia  »  né  d"^ Arezzo  >  né  di  ont' 
^Jtre  città  9  come  voi  gli  apponete  9  upn  pailò  AUtt  9  eh*  io  ìàppia  9 
né'dialogi  fuoi  9  meno  che  onoratamente  «  e  per  avventura  non  ne  fc« 
ce  mai  per  nome  menzione  9  fìcchè  per  lo  divifan^qico  (oa  fi  poffii 
affermare  di  qnefte  città  ciò  9  che  voi  dite  :  folo  di  Fiorenza  fcriflé 
quanto  ognnn  può  vedere  nel  dialogo  del  piacer  onefto  ^  neir  orazio- 
ne attribuita  a  Tuo  padre  «  Ma  fé  per  quello  egli  deh^  effere  di;  ma- 
Ja  creanza  9  e  di  malo  a>ftume  condennaco  «  e  di  piggior  titolo  \  co- 
■me  vorreftc  9  diìunque  ha  veduto  la  rifpofta  da  lui  fatta  alla  da  voi 
nominata  lettera  dello  *nferigno  j  può  £idlttiente  gnidicare  9  ed  iiiiie- 
me  cfaiaramence  comprendere  ,  ch'egli  oé  fcritture  falfificó  t  ^  tzxiVt 
cofe  fece,  di  che  vqì  eoa  acerbamente  l'accufate .  E  com^  potete  voi 
dire  9  che  l'aver  per  fimil  guifa  morio  il  Taffo  ,  fui  ftato  gtuftiz.ia  e 
gaftigo  >  fé  noe  fi  gaftiga  chi  non  ial^  ?  delitto  alcuno  non  comraife 
il  Taffo  ;  ;^unquc  è  ilau  iniquità  ed  ingiuftizia  quella  del  voftro  fé* 
vero  tribunale  a  procoEteie  in  tal  maniera  ieoo  ^  £  come  puote  egli 
aver  calonniato  la  voilra  Fiorenza  ^  quando  anche  n'aveffe  detto  <%n( 
male  che  dir  fi  pofla  9  s'egli  parla  in  dialogo ^  ed  Si  dialogo  non  può 
calonniare  ?  Or  non  è  egli  chiara  cofa^  appreffo  ciafcheduno  9  che  in 
fimile  genere  di  fcrittura  per  effere  alla  poefia  fìmilifiima  ».  non  il  ve- 
ro ^  ina  il  veriiimile  fi  ricerca  ^  £  fé  di  qnello  9  che  in  biafimo  ^trui 
fecondo  le  occafioni  fcrivono  i  poeti  9  fi  doveffe  tener  cxxao  ,  come 
airria  meritato  di  eflér  concio  Virgilio  da  Augufio  ^41^  quale  d^Enea» 
onde  fiiceva  che  difcendefle  queir  Imperatore  >  dice  tanì^  ingiuriofe  e 
villane  parole  in  perfona  di  Didone  *  e  di  Turno  9  chiamandolo  em- 
pio>  fcelleratOj  codardo,  vile,  ed  e^umninato^.  Ma  di  dò  che  acca- 
de recar  eiémpi  9  fé  ne  fono  pieni  i  poeti  tutti  ?  e  fi:  come  vere  9  e 
dalla  propria  perfona  doveiTero  effere  accettate  le  CQfe  da*  diaJogifli 
^itte  9  e  dagli  oratori  anco  talvol.a  9  che  lode  meficeria  Platone  nel 
Gorgia  £  per  tacer  per  ora  d'altri  ]  il  quale  della  rettorica  parla  a> 
Si  vituperofamente  9  come  ognun  fa  ?  £  che  fi  dovrèbbe  dire  d^focra^ 
te  >  che  cosi  ampiamente  lodò  ed  Elena  «  e  Jkifiride  f  Ma  qoanti  al- 
tri y  così  negli  antichi  9  come  ne' moderni  tempi  ,  o  in  orazione  9  o 
in  altra  maniera  di  ferirti  9  fecondo  le  occafioni  diflérò  male  di  popo- 
li »  e  di  città  :  e  pure  da  effe  non  fé  ne  tenne  vcrun  conto  >  anzi  fu- 
rono alcuni  dopo  tempo  in  quelli  ben  vlfti  ,  accarezzati  »  e  prenuati? 
Ma  voi  che  fiete  cotanto  fenfitivi  >  e  teneri  dell' onor  vdlro  9  perchè 
'  avete  iafciato  pafsare  tanti  altri  ,  ch'in  ìfioria  9  ed  altra  maniera  di 
frittura»  9  c^^  molto  *più  impona  9  che  '1  dialogo ,  hanno  eoa  ampia* 
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tnente <lérratta ftib  jktìiì/ dètttf-voilfa ctrtà  ^  nò  fono  ftmnieri  qncftì  » 
ma  eziandio  tdi  Fioftttzal  ^  ijtffji^i  flati  ^  allevaci  >  e  crcfcìoti»  e  de' più 
celebri  fcrittorl  ^  hotr  accade  chMo  ftià  a^  reg^lnu'e  i  luoglii  particola* 
ri ,  acciò  non  j>aja  >  cb'fo  vogUa  rifttfcar  qoeUe  inginric  ;  e  voi  bc- 
ntiimio  li  fapete-;  baita  che  ^l.qul  fi  oonofe^  non  c^fe  appo  Je  giu: 
diz|ofe  perione  potuta  parere  cagiou  valevole  d'aver  cotanto  vitupera^ 
ito  a  pocmk  del  Tatìb  ,  quéfta  tóe  })rettndcte .  ^ 

Se  dunaue  mmcò  noH  e  ftaU  Voj^fitor  l^krtntim  »  che  ficbumanR-  tasso. 
fenfbr  delrAriofiò  ^  bmcbè  non  JUqueno  il  fm  fin  principale  9  quéde  affetto 
fba  majfo  ì  Dicr  egli ,  per-fervfre  Ma  ca$§fa . 

Pfer /enrirc  alla  caufa  dì§e  la  Crufca  aver  rjprefo  il  Goffredo  >  volen-  infar. 
do  per  rrnnor  pena  del  Tajfo  ,  tacerfi  la  gtuftìjfima  cagum  deUo  [degno  : 
ma  avendo  epi  dappoi  fparfe  quefk  ftéc  querele  per  tutta  Italia  ,  ejia^ 
ta  forcata  eUa  Crufca  a  commettere  am  "nferìgw  ,  che  per  quella  let" 
ter  a  la  pakjt . 

Strana  benignità  3  caricar  alcun  di  biafimi  ,  e  lafciando  nel  penfiero  ìUfp. 
altrui  che  ciò  a  ragione,  e  per  verità  gli  fia  fatto,  tacerfi  l'accidental    / 
cagione  ,  che  follevamento  gli  apporterebbe . 

Le  mie  lodi  dunaue  ,  e  i  Mafimi  da  me  non  debbono  ejfere  mifurati  tasso. 
tol  piacére ,  0  col  aìfpidcerey  come  fogliono  ordinariamente ,  ma  colla  ve- 
rità, e  colla  fdfità  ,  e  ;*  eUefon  vere  ,  0  hdi^  0  riprenfioni  che  Jiano , 
debbono  piacermi  j  dispiacermi  ,  f*elle  fon  falfe  • 

Si  contraddice  ,  attendo  detto  di  fopra  .   y(deffe  Iddio  ,  che  il  mio  Snfar, 
poema  0  non  fof^t  fiato  foggetto  ad  alcune  oppoji^ionì  ,  o  non  avejfe  ri- 
trovato  ròppofifore  . 

Non  il  contraddice  altrimenti  :  perchè  beniflimo  può  ftare  iniieme  ,  Rèìp, 
ch'uomo  defideri ,  ch'alcuna  fua  ottura  o  non  oontaiga  ^lli ,  onde 
fia  foggetta  ad  oppofizioni  ,  o  avendoli  ,  che  per  foverchio  affetto  , 
il  quale  talora  ft  porta  alle  cofe  fue  ,  defideri  che  non  gli  Hano  {co- 
perti ,  e  latti  fapcrc  ;  ed  infieme  che  fcoperti  pure  ch'effi  fono  ,  e  da 
lui  conofóitti  per  veri  ,  cedrando  1*  affetto  di  prima  per  la  forza  della 
verità  ;  e  quella  che  prima  non  gli  farebbe  piacciuta  ,  vifta  inconti- 
nente pcìr  là  fua  fomma  bellezza  piacendogli  ,  fiaho  da  luì  *n  quella 
guifa  mifurati  ^  nella  quale  dover' eflere  mifurati  gli  attribuiti  al  fuo 
poema  ,  dice  qui  1  Taflb. 

Né  mi  par  credibile  ,  che  H Segretario  d'un*  jiccaderma  Fiorenima \  tasso. 
0  pur  r  Accademia  tutta  §  fcrhendo  di  cofe  di  poejia^  e  di  lingu4,  nel- 
la ^uale  fono  molto  fupertori  a  tutte  le  nazioni  ,  come  pare  a  hr  me- 
dejtmi  / 

jftì  Fiorentini  pare  effer  fuperiori  a  voi  nella  notista  detta  lor  lingua  ,  Ltfar, 
ficcome  nella  voftra  i  0  Bergamafca  ,  a  Napoletana  y  eh*  eUa  fi  Jia  ,  vi 
cedono  fenTia  contr/^o .  <  ' 

Dì  ffhgua  ,  diflTt  il  Taffo ,  nella  maniera  che  da  molti  fi  fuole  uia*  ^fp- 
tt  tal  voce  ,  intendendo  per  la  lingua  ,  la  lingua  Italiana  buona  ,  e 
regolata.  Ora  s*in  qiiefta  pare  all'Accadejwia  vddra,  nona  tiittM  Fio- 
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rentìai  ,  come  vorrdle  mccrpretiire  le  psuok  elei  Tafla ,  d^cdere  a  Ini 
fuperiore  »  poiché  il  giudicio  in  caufa  propria  i  fafpetto  »  laiciaremo 
quefto  a  coloro  >  1  quali  privaci  di  paflione  fono  iatcndend  del  ùnto* 

TASSO.  V  officio  de"  retori  è  dire  il  vero  %  ficcar»  de"  giudici  il  éffimre  1/ 
^ufto  ,  la  qual  perfona  P  oppofitont  fi  tfefte  delfine  ari  libretto  g  e  dd  U 
Jefi^teftz^a  ccirforme  alL$  dtfefa 
In  far.  Di  grafia  non  ci  fate  del  Plattmico,  addpffo  P  ufkio  de*  retori  è  ì 
insegnar  la  retorica  :  e  fé  per  de'  retori  intendete  degli  oratori  :  P 
igìcio  deili  oratori  è  di  parlare  in  maniera  »  che  fia  acconcia  a  petfua* 
aere .  if  dire  il  vero  fitnplicemente  tocca  al  fihfofo  »  e  spezialmente  al  à^ 
vino  .  AlP  oratore  %  e  al  dialettico  non  ima  fimpkcemente  ,  ma  qnanS 
accade  che  fia  lo  ftejfo  che  il  lor  prMmmento  particolare  :  fecondo  che 
ec.  Ora  noi  diciamo  ,  che  nella  difeja  detP  Ario  fio  in^refono  i  noftri  Ac* 
eademìci  >  non  d'oratore,  ma  uficio  di  dialettico,  e  confrontoffi  in^uelt 
uficìo  la  loro  intensione  ,Je  non  col  vero  >  con  quello  almcffo  $  che  ftima- 
rono  ,  e  ftimano  ,  che  foffe  vero . 
lufp.  ;  Quei  che  iufegnano  Ta  retorica  g  s*  addimandano  ben  retori  ;  ma 
r ufficio  del  retore  non.  è  già  d'infegnar  la  recorica^ ,  ma  di  trederc 
in  ciafcheduna  cofa  quello  9  dhe  iia  acconcio  a  perfuadere  •  Ch^eifo 
debba  difendere  il  vero»  non  folo  di  Platone»  ma  d' Arinotele  fii  fen- 
tenza  >  il  quale  fu  quello  la  prima  utilità  della  rètcorica  fondò  ;  e 
tutto  che  dica  ,  tal  facoltà  eiter  facoltà  de*contrarj  »  fi  dichiarò  però 
efpreflamente  ,  non  per  fare  ambedue  le  cofe  »  che  il  male  non  fi  dee 
4nai  fare  ;  ma  per  conofcere  come  fia  il  negozio  j  e  per  potere  fcio* 
gliere»  5' alcuno  fé  ne  fervifie»  lo  fiefib  afferma  accora  del  dialettico  • 

TASSO.  E  perchè  mìo  Padre  »  il  quaPè  morto  nel  fepolcro  %  fi  puq  dirvtto 
nel  poema;  chi  cerca  d'offender  lafua  poefia /procura  dargli  morte  un 
altra  volta  :  e  ciafcuno  T  offende  ,  che  lo  vuole  far'  inferiore  ad  alcun 
altro  della  medefima  forte ,  e  particolarmente  al  Morgante,  edalBojar- 
do  ,  acquali  è  tanto  fuperìore  nelP elocuzione  ,  e  nelle  heUezpie  poetiche , 
che  in  mun  modo  pù  ardito  potrebbe  P  oppofitore  fap^  inferiore  la  caufa 
fuperiore^ 
In  far.  ^  Morgante  i  e  P  Orlando  innamorato  fono  tanto  44  porre  avanti  a^ 
jimadìgt  %  ed  alla  Gerufalem  liberata  >  quanto  il  vero  anìm^e  al  iùput 
to  >  0  vqgl/am  dir  Puomo  al  cadavero  :  perciocché  i  due^  primi  hanno  P 
anima  >  cioè  la  favola  j  della  quale  fon  privi  i  fecondi  .  Che  rUjpondert^ 
te  voi  qui  ì  Contraddirete  voi  ad  Arifiotile  1  che  la  favola  Jut  come  /* 
awma  del  poema  :  0  vqrrete  foflener  pertiiiacemente ,  che  una  ftoria  td* 
ta  di  pefo  ad  altrui ,  perche  fi  travejìa  da  poefia  ,  vero  poema  fi  con* 
venga  di  riputare  ì  Or  non  vi  ricorda  egli  >  cè'e^iamùo  in  quejìo  vi  hi* 
fognerà  far  brì^a  con  Arifiotile  ,  che  con  Pefemph  -della  ftoria  d^ Erodo- 
to 9  vi  dà  la  jentenTiia  contro  >  e  dallavi  mffinitiva  ì  E  quando  anche 
fi  f^G^  ^  fmàrrito  ^  o  ^rduto  auefto  giuScio ,  non  è  quefta  una  mdfffs- 
-ma  in  poefia  »  che  non  è  poeta  ,chi  non  ritrova?  E  che  penfate  voi 9  che 
fia  fuo  obbliga  di.  ritrovare  ì  parole  ,  numeri ,  ornamenti ,  figure  ,  con^ 
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ceti}  f articolari^  e  dìgreJJiofAì  E  come  potrebbe  ciò  ejfer  veróy  fé  quefte 
ccfe  in  ejfo  poema ^  verfo  di  fey  non  fon  nulla ^  ma  tutte  nafcono\  e  tut* 
te  dependono  dalla  favola  >  e  tutte  j%  pofanofopra  di  lei  ?  Della  favola 
adunque  effer  vi  conveniva  ritrovatori  ,  fé  volevate  i  che  le  vbftre  opere 
e  col  Mor gante ,  e  con  V  Orlando  innamorato  venir  poteffono  in  paragone . 
Perocché  la  ìocf^^ione,  e  le  belle^Ti^  poetiche  ^  nelle  quali  dite  ^  che  voftro 
padre  è  tanto  fuperìore,  a  ricattarvi  della  perdita  della  favola ,  non  fa- 
reibon  (ufficienti  y  non  più  certo  ^  che  le  fplendide  vefiimenta  pofte  indoro 
al  caaaveroy  a  farlo  preporre  ad  uomo  veftìtOy  come  cbefojfe,  o  anche 
del  tutto  ignudo  »  non  bajierebbono  in  alcun  mòdo .  Ma  ne  quefto  ancora 
vi  Ji  concederebbe ,  fé  noipróvafle  :  e  del  Morgante  maffimamente ,  eh  egli 
in  belle^:^e  poetiche ,  o  in  favella  fojfe  vinto  aalP  Amadigt^ 

Voi,  che  fate  profcffionc  di  ftorrc  gli  altri  dalpropor  paiadofli,  pò    R(/>- 
rete  lafciarvi  ufcir  dalla  bocca,  non  che  dalla  penna  ,  fiinili  parole  ? 
Or  quando  le  ragioni  foflero  anco  baftanti  a  far  tenere  ,  che  la  Gcru« 
falemme  fiiffe  inferiore  al  Morgante ,  e  ali*  Orlando  innamorato ,  del  che 
fanno  nitto  il  contrario;  Io  fpaccio,  che  delle  decine  delle  migliaia  di 
tal  libro  in  così  pochi  anni  s* è  veduto,  Teffere  cominciato  a  tradurre 
in  latino,  in  francefe,  Xttto  con  tanto  gufto  in  Spagna,  fabbricato fo* 
pra  eiTo  tragedie ,  illuftrato  con  tante  annotazioni ,  accettato  con  tan« 
to  piacere  in  ogni  parte ,  eccetto  che  da  voi ,   non  vi  poteva  far  cre- 
dere che  foflTc  un  paradoflb  il  farlo  inferiore  a  qu^'due,  acquali  quan- 
do fii  mai  dal  mondo  fatto  un  tale  onore  ?  Ma  vediamo  le  ragioni  , 
con  che  il  Morgante,  e  l'Orlando  innamorato  gli  preponete  .  Quefti 
hanno  la  favola,  dite  voi,  eh*  è  come  Tanima  del  poema:  ma  della  fa- 
vola è  priva  la  Gerufalemme:  onde  quafi  corpomorto  fr rimane  inri- 
fpctto  dì  que*du€.  E  come  Arìftotile  afferma,  che  fé  Tiftoria  d'Ero- 
doto foflc  mefla  in  verfi ,  non  farebbe  però  poema  ;  cosi  ,  dite  voi ,  è 
da  pcnfare  della  Genifalemme.  Ma  quefta  ragione  nulla  vale.  Vero  è  > 
che  la  favola  è  come  T  anima  del  poema  ,  fecondo  che  afferma  Arìfto- 
tile :  ma  che  di  favola  fia  priva  la  Gerufalemme,  queflo  è  fàJfo,  e  lo 
proveremo  poco  dopo.  Allafomiglianza  dell*  ifloria  d'Erodoto,  che  re* 
cate  d*  Ariflotile  ,  fi  rifponde  effer  vero  il  dettò  di  quel  filofbfo  ;   per- 
ciocché tale  ifloria  per  fuo  parere  non  avendo  quella  conftituzionc  di 
cofe ,  né  quelle  condizioni ,  che  a  poema  fono  richiefle  ;   ic  cfTa  nella 
guifa  ch'ora  fla  ,  foflfe  da  alcuno  ridotta  in  verfi  ,   farebbe  né  più  né 
meno  ifloria,  cliente  è:  come  ancora  feguirebbe,  s'alamo  in  verfi  ri- 
ducefTe  Y  ifloria  della  liberazione  di  Genifalemme  dell*  Arcivcfcovo  di 
Tiro ,  o  dell'Accolti  nella  maniera ,  che  adeffo  flamio  •  Ma  chi  può  ne- 
gare, che  dalla  iftoria  d'Erodoto  non  fi  poteffe  pigliar  una  parte  ,  e 
fabbricando fo^jra  effa  la  favola,  mediante i precetti  dell'arte,  farne riu- 
fcir  poefia ,  come  della  fua  Gerufalemme  ha  fatto  il  Taffo  ?  Di  qui  fi 
conofce ,  come  poco  innanzi  ho  detto ,  eflfere  falfo  ciò  ,  che  voi  vole- 
vate ,   cioè  che  la  Gerufalemme  manchi  dì  favola  :    ma  voi  per  abba- 
gliar i  femplici  contraponete  ifloria  a  poefia  ,   e  ,   quafi  le  favole  de* 
Oper^  di  Torq.  Tajfo .  Voi.  IL  O  o  o  poe- 
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poemi  eroici  debbano  eflére  come  quelle  d'Efopo  ,  o  a  loro  fimìlì , 
quali  a*  bambini  fogliono  appreflb  il  fuoco  raccontar  le  yecchiartlie  ; 
perchè  la  favola  del  poema  del  TaiTo  è  cavata  dall*  iftoria  ,  le  negate 
il  nome  di  fòvola .  Or  non  la  definifce  Ariflotile  :  Goftituzion  delle 
cofe  fecondo  il  verifimile^  ed  ilneceflario»  con  le  altre  qualità  >  che  nel 
fuo  libro  della  poetica  le  aifegna  ?  ma  qudUa  non  fi  trova  nella  Geni- 
falemme?  ma  quefta  non  è  fiata  inventati^  dair.ingegno  del  TaiTo  ^  A- 
dunque  della  favola ,  contra  il  voftro  detto  ^  à  ilato  egli  ritrovatore  :  adaiw 
que  la  Gerufalemme  è  poema  •  Lo  fieflb  fi  pu^  affermare  ancora  dell* 
Amadigi  del  Padre  ,  t>er  l'aver  eflo  fopra  la  &volo/a  iftoria  vecchia 
fabbrica^ta  nuova  >  favola  >  e  nuovi  coftumi  ;  né  in  quefto  errato  contra 
il  precetto  d' Ariflotile  ,  come  di  fòtto  fi  vedrà  •  Che  nelle  bellexze 
poetiche  9  e  nella  favella  >  dair  Amadigi  fia  vinto  il  Morgante  ,  poiché 
voi  fenza  prove  noi  volete  concedere  al  Tafib ,  uè  noi  fomigHaotcmen* 
te  a  voi  fenza  prova  concederemo  il  contrario.  Si  rimarrà  dunque  eia* 
fcheduno  nel  fuo  parere  ,  e  i  giudiziofi  altresì  giudicheranno  qudlo , 
che  loro  parrà . 
TASSO.  E  nella  varietà  degli  accidenti^  [parla  della  floria  dell*  Amadigi  J 
non  cede  ad  alcuna  »  che  dappòi  «  o  prima  fia  fìat  a  fcritta  . 
infoT.      Rammentivi  di  quel  che  jcrivono  Plutarco  ,  e  Proclo  c6  quefta  tanta 

varietà  ne"  poemi  ^ 
^fp.       E  che  volete  voi  dire  per  queflo  ? 
Tasso.      Perchè  quantunque  quefti^  che  fon  detti  romanci  ^  non  ^and^èrentìii 
[pepite  da'poenA  e^i^  o  Hvici,  compio  fcriffi prima  di  ctafcuno  ;  none- 
meno  molte  fono  te  differente  accidentali  ,  per  le  quali  giudiTJofo  poefui 
dee  fcrivere  quejìa  materia  f  cioè  i  romanzi .]  dìverf amente  [cioè  dal 
poema  eroico]  Quando  eili jia 'pur  corretto  di  trattarla, 
infar.      E  Quali  fono  te  leggi  ai  quepa  diverjità  ?  chi  è  flato  il  legislatore  ? 
Ond*ha  Prefo  P  autorità  ?   In  qual  libro  ,   in  qual  marmo  le  ci  ha  egli 
lafciate  jcrìtte? 
Rifp.       Non  ci  è  chi  abbia  parlato  di  leggio  né  accade  cercare  il  legislatore; 
ma  ad  ogni  modo  legge  fi  può  dire  Tufo  di  quanti  hanno  teritto  ro- 
manzi fin'a  qui  ;  donde  converrebbe  che  prendcfle  V  autorità  ,  chiun* 
que  di  ^uefla  nuova  maniera  di  poefia  eroica  volefle  conflituire  arte  ; 
#  come  dall'ufo  de' poeti  »  che  a'fuoi  tempi  erano  in  fiore  >  compilò  Tar- 

!  te  fua  Ariflotile  s  e  fu  quefto  fondato  il  TaiTo  ,  ha  con  ragion  potuto 

I  mettere  quelle  differenze  tra  1  romanzo ,  e  queir  altra  maniera  di  poe- 

j  fia  eroica. 

TASSO >      DeUd  qual  cofa  non  s' avvide  peravventura  t  Ariofto:  però s' ajformgliò 

agli  epici  molto  pie  degli  altri,  che  avevano  ferino  innanzi  * 

!  infar.      -D/rr  che  r  Ariofto  non  wde  le  accidentali  differente  ,   che  diftinmno 

j  r eroico  dal  romanxp  .  Ma  ditemi,  fé  P eroico,  e  7  romanzo  >  fon  a  una 

i  fp^Z^  »  ^^«^  dite ,  che  già  fcrìvefle  prima  d"  ogni  altro ,  e  folamente  f\ou- 

flingwm  per  differente  accidentali,  come  ora  prefupponete ;  e  fé  P eroico ì 
pia  perfetto ,  come  fi  confe£a  da  eiafcbeduno;  e  fi  H romando  nm  perai- 

tro 
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tfQ  lafiia  il  nome  d'eroico  >  che  per  V allontanarfi ,  cVe\fa  da  e^o  in 
alcune  cofe  ;  altro  non  fia  il  romando  che  un'eroico  dtfettofo^  e  tra  ì  ro- 
manci pia  quello  di  mano  in  mano^  che  per  ma^or  dipan^a  da  ejfo  eroi- 
4:0  fi  vede  p  che  fi  dilunga  .  Come  aduna  uè  per  te^erfi  t  Arioso  nelfuo 
Orlando  affomigliato  a  gli  epici  pia  degù  altri  %  meriterà  il  nome  difme* 
morato  p  che  in  quefto  Uiogo  volete  dargli  f 

Voi  non  &te  buono  argomentò  :  perciocché  la  perfezione  >  e  imper-   Kifp. 
fezJone  d'alcuna  cofa  non  confifle  neiravvicìnarfi>  o  allontanarfi  da  al* 
tra  cola  più  perfetta  »  ma  neir  eccellenza  propria  ;  la  qual  propria  ec- 
cellenza confitte  nelle  fue  mifiire>  né  ha  rifpetto  a  cofe  fuor  di  Te  • 

Ma  mio  Padre  p  vedendo  che  auefti  poemi  fi  debbono  porre  fra  quelli  ^  '^^550, 
che  fin  mìfurati  colle  mijure  degh  eftremi ,  e  perchè  fuperano  tutti  gli  al- 
tri di  gran  lunga  }  ftimò  >  che  P  accrefiimento  fojfe  tanto  più  lodevole  , 
quanto  maggiore  ^  e  la  grande^x^a  tanto  più  rijguardevote  ^  quanto  me-^ 
no  ufata:  perciocché  frd giganti  ancora  quelli  fino  più  maravigliofi,  che 
fuperano  più  la  comune  ftatura  j  e  nei  coloffi  parimente .  E  quefto  avvie- 
ne  non  folamente  nel f over  chip  ^  marni  difetto:  awengacbè  dei  cani  gen- 
tili ^  che  fi  tengono  per  diletto  delle  donne,  e  dei  nani  >  il  fommo  è  nel- 
la  picciokzza . 

J  giganti,  e  icolojjì,  tuttoché  fieno  di fmifuratagrande^xa,  hanno  un  M^- 
fol  capo ,  un  fol  bufto,  due  fole  braccia ,  e  due  gambe  file  ,  come  gli  al- 
tri uonnni  ìB  comunale  ftatura  ;  e  però  moftrì  non  potrebionoeffere  chiama^ 
ti  dirittamente.  Ma  l  Amadigi  e  un'  appiccatura  di  molti  corpi,  ha  più 
capi,  chelidra,  più  braccia,  che  Briareo,  e  più  pieci,  eh*  un  cento  ganh 
he:  onde  moftruofa  compofi^ione,  e  non  poema  fi  reputa  da  ciafchedunó^ 

Non  tanti  corpi  >  non  tanti  capi^  non  tante  braccia  >  non  tanti  pic«  jnfp. 
di ,  npn  tante  amplificazioni  •  L*  Amadigi  contiene  molte  azioni  ;  que- 
fto fi  confefla .  Non  deve  perciò  riputarfi  compofizion  moftnioia  :  que- 
fto finlega:  perciocché  la  moltitudine  delleazioni^  tuttoché  tolga  mol- 
to  della  perfezione  eroica  ^  non  perciò  guafta  la  forma  •  Intorno  alla 
fomiglianza  addotta  de' giganti  3  e  de'colofii  ,  non  ì^to,  a  fofifticare  : 
perché  ben  fapete,  che  in  ogni  fomiglianza  ha  diifomiglianza;  e  quet 
li  furono  recati  folo  per  dimoftrare  ^  che  eziandio  ne  gli  eftremi  con*" 
fifte  alle  volte  la  propria  mifura  ,  come  e  in  tffi,  e  ne*  romanzi  av* 
viene - 

Nel  mancamento  dunque ,  e  nell'abbondanza^  non  filo  nella  mediocri"  J^^sa. 
tà,  è  la  propria  mi  fura,  e  quafi  la  propria  perfezione ,  la  quale  mìoPa- 
dre ,  tuttoché  trapajfajje  il  convenevole ,  ricercò  convenevolmente ,  e  s'av- 
vìdde,  che  lejjer  dubbio  nella  fpe^i^j  e  neff' artificio  ,  è  d'imperfezione 
argomento 

Come  dubbio  nella  fpe^ie ,  fi  già  avete  determinato  che  la  fpe^iefiala  jnfat. 
fHedefima  ?  Ma  tntendìamlo  per  ^erezione  .  Vuol  dire  ,  che  un'  ttomo  ; 
per  vìa  d  ef empio  ,  di  ji atura  di  cinque  braccia  ,  (e  gigante  fia,  0  non 
Jia,  moverà  dubbio  ne' riguardanti .  Ma  che  ha  in  fi  di  reo  quefto  dubbio? 
.  Qiiefta  parola  yp^?/> ,  non  fi.  piglia  fempre  in  quello  ftelTo  fignificato   Ri/>. 

Ooo    2  de'Loi- 
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de*  ioid  1  col  quale  fi  dice  di  più  differenti  per  numero  folai&eote  ; 
ma  s* amplia  tal  volta»  e  diconfi  quelli  differenti  di  fjpexie^  che  appo 
loici  fplo  per  numero  differifcono  >  e  fono  della  AtSà  fpezie  :  e  eesi 
la  prendono  i  legiftl ,  che  dicono  Tuomo  bianco  >  e  l'uomo  neroeffer 
differenti  di  fpézie  :  e  cosi  prendefi  ancora  in  ragionando  comunemen- 
te «  mentre  fi  dice  queflo  cane»  queflo  cavallo >  o  altra  coia  noneffere 
della  fpezfe  dì  quell'altro  cane  >  o:di  queir  altro  cavallo  >  o  d'  altra 
cofa.  Lo  fi[>migliante  pofliamo  dire  dell'eroico  perfetto»  e  del  roman- 
zo •  £  come  nelle  cofe  di  fopra  >  quando  le  differenze  accidenuli  fono  in 
maniera  confufe  >  ed  incerte  >  che  non  Mfctaao  altrui  ben  rifoluto  in 
quale  fpezie  (]  cosi  pur  le  direnio  J  debba  ciaicheduna  ^  quelle  effere 
annoverata»  fi  dicono  dirittamente  dubbie  nella  fpezie:  cosi  avviene  io 
quelli  poemi  per  la  fieffa  ragione;  e  in  particolare  »  qmndo  le  molte 
azioni  fi  vogliono  trattare  »  come  fé  una  foffero  :  perciocché  allora  per 
limile  rifpetto  fi  cagiona  quella  dubbietà  »  la  quale»  come  nelle  cofe  na- 
turali »  cosi  neir  artifiziali  >  è  d'  isnpei;fezione  argomeiKo  » 
TASSO.  Però  fcriwffdo  m^lte  aaCtom  »  voìk,  che  f^ff^  conosciuta  la  mdtttudmc. 
infar.  ^^fi^  ^^  ^  ^^'  ^  marchiana  :  come  fi  dicay  nè^ù  »  né  meno  »  avendo  conh 
me^faììiy  ne  volle  commetter  tanti  y  eh"  e^  fi  vedejfe  y  eh"  eran  molti .  Ala 
guanto  fin  dette  difiret amente  quefte  parole  :  però  Ieri  vendo  più  azioni^  vol- 
le che  fbffeconofciutalamolticuditìe;  non  altrimenti,  che  fi  diceffe  :  ef 
fi  anioni  fapeva  hene  »  eh'  emendo  cotante  nonfipotevan  conafiere  :  ma 
.  gli  baftavay  che  fi  conofce^  »  eh''  eran  molte  :  degna  lode  »  fim^  dcun 
fallo  y  del  mé^nipcentijjimo  arcìpoema  deW  Amadigi  .Ma  che  perimento 
di  tempo  è  queflo  ?  Non  determina^  Arrotile  nella  poetica  ,  che  alla  bel- 
kxTia  ai  ciafiun  corpo  e  la  gr^mdcTiTia  ,  e  T  unità  firn  ricbiejlt  ì  E  che 
ejjendf}  il  grande  tanto  più  bello  »  quanto  è  moMfore ,  non  dee  però  ecce- 
dere ilgis^o  termine  da  cofMrenderfi in  un' occhiata  ?  Or  come  in  un'oc- 
chiata potrebbe  da  Ano  ftejjo  comprenderfi  /'  Amadìg^  ? 
Rjfp.  .  Che»,  dotnin^»  d'elpofucioni  fono  k  vòftre?  e  come  da  paroTe  co^ 
piane  »  facili  ^  e  chiare  ;  firiveado  molte  anioni ,  volle  che  /offe  ^ono- 
fiiuta  la  tmltitudine  :  Scrivendo  moke  azioni  >  le  volle  fcrìvere  In  ma* 
meia  >  che  ioSé  cooc^ciuto  eh'  erano  fcritte  come  molte  »  né  confon- 
derle in  una  :  chi  non  vede  »  che  vuol  dire  così  ?  Ma  voi  >  di  qui 
com'' inferite  »  eh*  e' dica  ;  effe  azioni  fapeva  bene  ,  ch'effendo  cotante 
non  fatebbòno  concedute  ^  ih  qnal  modo  ?  con  che  argomento^  Ma 
poiché  intendete  la  c^a  »  febbene  per  una  cotal  vaghezza  vi  piace  di 
ragionare  »  udite  la  rifpoda  •  Le  molte  azioni  *n  quella  maniera  di 
poema  non  ibno  falli  »  fe  ben  li  .tolgono  molta  della  perfezione  dell' 
eroico  ;  anzi  »  quanto  le  azioni  fono  in  maggior  numero ,  febbene 
ogni  volta  più  fi  ci  difcofta  dall'eroico»  s'avvicina  però  maggi<xmeD- 
\  te  all'altra  perfezione  ,,  come  s'  è  moftro  di  ii^ra  .  E  fc  Airiftotcle 

[  volle  »  che  ne' poemi  fc^e  l'unità  »  parlò  dell'eroico  »  che  fin'a*fuoi 

i  tempi  s'era  ufato  .  Che  il  detto  filofófo  nella  fua  poetica  determini» 

che  alla  bellezza  di  ciafcun  corpo  fi  lichiegga  e  unità ,  e  grandezza» 

quefio 


l 
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quello  peravveutura  non  è  così  chiaro  in  miei  luogo  »  né  da  concedere 
cori  agevolmente:  perch'egll  dice  più  touo  ordine,  e  grandezza:  ma 
la  grandezza  vuole  che  fia  convenevole  ,  cioè  ne  troppa  ,  né  po- 
ca ;  ma  tale  ,  che  pofla  agevolmente  effere  comprefa  ;  e  non  venga 
quell'ordine  delle  parti  a  fiiggire  ,  e  perdèrfi  dalla  vifta  .  Ma  quandà 
per  ordine  volefte  incendere  unità  >  vi  direi  ad  ogni  modo  ,  che  al- 
l  cuna  unità  iitruova  nell'Amadigi  ronde  di  bellezza  non  può  privarfi 

{  a£&tto  ;  tuttoché  non  vi  fi  truovi  quella  >  di  aii  nel  luogo  da  voi  al- 

legato  U'attava  Ariftotile  •  Ma  egli  ragionava  ,  come  ho  detto  >  dell' 
eroico  de*  fuoi  tempi  ,  e  non  bifogna  penfare  di  potere  a'  romanzi  ac- 
comodar quelle  firette  regole,  nuflimamente  nella  favola  >  e  nella  co- 
flituzicHie  delle  cofe  :  e  quefto  è  uno  degli  accidenti  ,  ónde  dall'eroi- 
co é  differente  il  romanzo  .  Ma  fé  Argo  con  tante  cxntinaja  d' occhj 
in  una  vifta  non  poteife  comprendere  V  Amadìgi ,  crediam  noi  ,  che 
diiudendone  un  pajo  foli  potefle  comprendere  il  Furiofo  ? 

E  perchè  le  comparazioni  all'ora  fono  più  lodevoli  ,  e  più  acconcie  a  TASSO, 
persuadere  >  che  Jono  prefe  più  dapprejfo  ,  ne  da  parte  più  vicina  fi  pòf 
fon  prendere  comparazioni  *n  materia  di  poejìa  ,  che  dairijìoria. 

La  poefia  ^  e  la  ftoria  fon  differenti  di  genere  ,  di  foggetto  ,  di  ma-  infar. 
feria  ejlrinfeca  ,  e  di  figura  .   Come  adunque  farà  da  vicina  parte  tolta 
la  comparazione ,  che  voi  dite  ?  Della  poefia  è  genere  /'  imitazione  :  la 


voi  comparazione  )  /'  allontanano  nella  figura  :  conciojffiacofachè  V  cor^ 
pò  del  poema  debba  ejjere  uno  :  ed  alla  floria  wr  lo  contrario  non  fia 
neceffaria  quefia  unita  :  e  uditelo  da  Ariftotììe  :  Il  narrativo  poema 
non  dee  aubmigliarfi  alla  floria,  nella  quale  una  foP azione  non  é  ne- 
ce&rio  che  fi  racconti  :  ma  quelle  d'  un  tempo  iblo  ,  intomo  ad 
uno ,  o  a  più  ,  con  l' ordine  ond*  tilt  avvennero  a  cafo  .  Perciocché 
iiccome  ne'  medefimi  tempi  ,  ed  in  Salamina  fi  fece  naval  battaglia  , 
ed  in  Sicilia  coXartaginefi  fi  combatté  ,  che  non  avevano  legame  in- 
sieme ,  cosi  accade  delT  altre  volte  ;  ec  Parvi  ,  che  abbiate  fcelto  il 
/oggetto  Sa  prender  comparazione  ?  Almeno  l'avefte  voi  tolto  dalla  pit- 
tura :  che  pure  alcuna  cofa  più  apparente ,  a  prò  del  voftro  argomento  , 
n'  avrefie  potuto  recare  avanti  .   E  dico  più  apparente  ,  pofciacbè  runi" 


di  quefto?  e  come  potrebbe  pigliarfi  la  comparazione  ,  fé  differenti 
non  fofferoP  Ma  da  parte  più  vicina  non  poteva  già  ella  effere  tolta; 
perciocché  fi  favella  di  ciò  ,  che  principalmente  é  contenuto  ne'  poemi 
epici  y  e  delle  azioni  che  in  e(fi  poemi  fono  il  principal  fine»  per  cui 
tutto  il  rimanente  é  trattato  ;  e  vuolfi  moftrare  con  alcuna  compara- 
zione ,  quali  'n  quella  parte  iìano  molto  da  lodare  .  Or  donde  fi  po- 
teva 
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teva  la  tomparaziòne  prendere  da  parte  più  vicina  >  e  più  acsconcia 
al  propofito  ,  che  dall' iftoria  ,  m  cui  fi  trattana  le  ftefle  azioni  ;  ed 
ìn^  cui  cfle  altresì  fono  il  fine  j  fé  ben  vengono  differcnceraencc  tratta- 
te 5  e  «con  diverfe  pzfftùtti  ,  ed  accidenti  »  onde  uafcono  le  difierenze 
da  Voi  addotte?  e  fe'l  foggetto  è  lo  ftefib^  perchè  non  vi  pareapro- 

rfito  .^L'argomento  poi^  che  fondate  fu  le  parole  d*Arifiocile#  non 
a  propofito  i  e  vtdetclo  .  Vuol  provare  il  Taflb  ,  che  V  Amadigi 
per  alcun  rifpetto  fia  poema  in  quel  genere  molto  eccellente  ;  ed  ar« 
gomenta  cosi  :  ficcome  fra  le  iftorie  univerfidi ,  quelle  meritano  mag- 
gior lode ,  che  contengono  maggior  notizia  di  cofe ,  e  maggior  copia 
d' aweniitlefttr  ;  cosi  fra  li  poemi ,  in  cui  è  ricevuta  la  mdtitudine  » 
fi  dee  lodar  la  copia  :  ma  fra  quelli  poemi  V  Amadigi  è  coptofifilimo  : 
adunque  è  poema  molto  da  lodare  .  No  ,  dkt  voi  >  perchè  ne^pòemi 
fi  ricerca  T  unità  ,  e  nell'iftorie  no  ;  e  così  determina  Arrotile  .  Ma 
che  fa  ciò  a  propofito^  non  fi  tratta  egli  de' poemi  di  molte  azioni, 
e  di  quefti  fi  mo^rano  i  più  lodati  ?  perch'entrate  voi  dunque  a  ne- 
gar quello ,  di  che  ora  qui  non  fi  trattava  ì  ma  fuppofto  che  fofk  , 
fi  cercava  del  più  bello  ,  o  men  bello  .^  Intorno  al  particolare  deirn- 
nità  richièda  da  Ariftotile  ne* poemi,  s'è^^tto  di  fopra  .  Voi  vorre- 
te ,  ch*aveife  piuttofio  prefa  la  com|)arazionV  dalla  pittura  :  ma  ciò 
non  poteva  egli  fare  così  acconciameùte  ;  e  quefto  per  due  ragioni  . 
La  prima  ,  perchè  la  pittura  ,  e  la  poefia  fono  più  lontane  >  die  T 
ifioria  ,  e  la  poefia  :  perocché  della  pittura  non  è  più  fuo  fine  1* imi- 
tar le  azioni  umane,  che  ogni  altro  effetto  o  naturale  ,  o  artificia- 
le ;  laddove  in  quelle  s^  accordano  Tifioria  ,  e  la  poefia  :  ed  anche 
per  la  diverfità  degl' iilrumenti ,  che  nella  pittura  fono  i  colori,  e  le 
figure  ;  ed  in  quelle  altre  due  fiicultà  convengono  nella  orazione  «  L' 
altra  ragione  è  un  detto  d' Ariftotile  ,  con  cui  prova  convenirfi  l'uni- 
tà nella  favola  ,  e  dice  così  :  Come  nelle  altre  facoltà  imitatrici  è  P 
imitazione  ;  così  ancora  conviene  >  che  fia  nella  favola  per  P  ejfer*  ella 
imitazione  .  Ora  efiendo  la  pittura  imitazione  ,  e  perciò  in  eila'  una 
imitazione  efiendo  richieda  ;  come  volevate  voi  ,  che  col  fuo  mezzo 
in  lode  di  que' poemi ,  in  cui  fono  ricevute  molte  azionii ,  a  prò  del* 
la  copia  traeflc  T argomento.^ 

TdSSO.  '  Ma  fra  Pifiorie  univerfali,  che  s^ /tjfomigliano  a'poemi  di  molte  ozio- 
ni  ,.  quelk  meritano  maggtor  lode  ,  le  quali  contengono  maggior  notizia 
di  C(fe ,  e  maggior  copia  d' avvenimenti . 
In  far.  Ed  anche  nelle  ftorie  è  da  fervore  in  quefia  parte  qualche  mifura . 
tii^.  Non  altra  ,  fé  non  quella  ,  che  dallo  flJeflb  corfo  delle  cofe  fucce- 
dutc  ,  purch'cfle  fiano  memorabili,  e  degne  della  penna  dcllìftorico, 
a  lui  viene  prefcritta . 

TASSO.      Ma  fra  tuttt  Voppofizìoni ,  quella  certo  mi  pare  indegna  del  giudi- 
*  zio  fiorentino  ,.  la  quaVè  fcritta  nel  principio  con  quefte  parole  :   Tra 
Agatone,  e  Bernardo  Taflb  non  è  conformità  :  percnè  il  primo  tro- 
vò da  fé  :  il  fecondo  copiò  hi  tutto  T  argomento  ,  e  gli  epifodj  ;  né 

ai- 
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altro  fece  ,  che  metter  quella  ftow  in  ver  fi  ,  e  confonderla  ^.  Pircìoc- 
fbè  mio  padre  trovò  molte  akre  c^fi  >  oltr'a  quelle  ,  che  ferine  H  prim 
putor  dell"  Amadìgt  ,  e  volle  ,  che  le  fatte  da  lui  fodero  eguali  ai  bel* 
kzx.a  ,  e,  di  numero  alle  prime  del  primo  compofitore  ,  e  fottopofe  ^tt'oc- 
cbio  >  quafi*n  un  paragone  ,  Vune  ,  e  V altre  p  le  quali  non  potriano  co^ 
sì  bene  con^ararfi ^  mleggerfi  con  tanto  diletto ,  /'  elle  foJferQ  feparate . 

O  le  cofe  y  le  quali  aggiunfe  Bernardo  Tajfo  alla  ftoria  delP  AmaSgi  infar. 
furono  principali  ^  0  no:  fé  principali  ,  contr'a  quel  comandamento  ven^^ 
ne  a  peccare  ,  che  Arìftotile  ci  lafciò  fcritto  :   Le  ricevute  iàvple  non  è 
Jecito  di  difciorrc  •  Se  principali  nm  furono  >  la^nven^Ctone  npn  è  fua  , 
e  queir  opera  non  è  poema . 

JLe  cofe  che  aggiunfc  Bernardo  Taffo,  furono  principali;  e  non  per  Ri/>. 
ijuefto  fcc*egli  contro  a  quel  precetto  d*  Ariftotilc  ,  dove  dice  :  le  ri* 
cevute  favole ,  non  è  lecito  difciogliere  :  prima  ,  perchè  per  favole  A- 
riftotile  non  intende  un  corpo  tutto  »  e  intero  d*  alcun  poema  ^  o  altra 
favola  1  com'è  T  Amadigi  del  primo  autore >  ma  certa  parte  ;  e  ciò  fi 
comprende  dagli  efempi  addotti  :  fecondo  dice  ricevute  »  cioè  le  quali 
il  mondo  ha  già  accettate  per  vere ,  e  dato  loro  il  fuo  confenfo  ;  o  per* 
che  per  ifioria  fé  n'  abbia  contezza ,  o  perchè  non  fapendofi  1  contra- 
rio »  abbiano  per  Io  lungo  tempo  prefa  tale  autorità:  il  c^eperavven- 
tura  non  fi  può  affermare  del  primo  Amadigi  .  Terzo  >  ed  uIt;imo  di- 
ce, y?/^/ìfr^  le  favole;  cioè,  come  i  migliori  interpreti  efpongono,  di- 
firuggerle>  e  corromperle  variando  Teuto,  e  T ultimo  fine  loro,  tenu- 
to per  vero  dalle  menti  degli  uomini  :  e  quefto  non  fece  già  il  Taflb  . 
Ma  non  nlega  già  Ariftotile,  che  lafciando  il  poeta  Tefito  tale,  quale 
il  mondo  lo  ftima,  non  fi  pofiano  variare  l'altre  parti  della  favola,  fa- 
cendo che  con  altri  mezzi  ,  e  con  diverfe  circouanze ,  a  quefio  im- 
mutabil  fine  fi  pervenga  ;  anzi  *n  ^ueft*  iftefib  luogo  il  dige  efprefiai- 
mente  nelle  feguenti  parole:  Ma  ejjo  fiejfo  f  cioè  poeta  3  bifo^na  che 
ritrovi  3  e  le  date  [  cioè  favole  J  ufi  bene  .  Ma  che  cofaper  mar  bene 
intendiamo  ,  efponianlo  pìk  chiaramente.  E  quindi  appreflb.  infegna  al- 
cuni m'odi  diverfi,  per  li  quali  fi  può  arrivare  adun'iftefibfine;  coip'è 
l'uccifioni  d'alcun  fuo  caro  amico  ,  o  parente  .  La  medefima  cgfii  , 
cioè  il  poterfi  variare  le  favole  ,  conceue  altrove  Arìftotile  ,  quando 
moftrò  9  qual  tragedia  dovefs'eifer  detta  da  un*  altra  diver^,  dicendo 
non  doverfi  riputare  una  fteifa  tragedia  quella,  ch'avefiè  una  ftefla fà- 
vola   C  ^  P^^  favola  in  quel  luogo  io  intendo  lo  ftefib  che  .qui  j  ma 
quella  che  ^veffe  lo  fieno  annodamento  ,  e  lo  ftefib  fcioglimento  ;  e 
cosi  diverfk  quella  ,  che  diverfo  annodamento  ,  e  diverfo  fcioglimen- 
to :  e  così  concede  il  variare  ,  ed  alterare  le  favoje  .  Con  l'efempio 
degli  antichi  ancora  fi  può  confermar  quefto  :  perciocché  intorno  al 
fatto  di  Orefte ,  cioè  Tuccifion  della  madre  ,  e  d'Egifto,  avea  Éfchi- 
lo  corapofto  tragedia  :  e  non  per  queftp  rimafe  Euripide  ,  né  rimafc 
Sofocle  di  trattar  Io  itefib  argomento  ;    e  comechè  arrivino  tutti  ad 
un  fine  »  ch'è  l'uccilion  della  madre  >  e  d*Egifto  ,  vi  giungono  però 

con 
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con  diverfi  modi  ;  ficchè  il  verfare  intorno  a  materie  ufate  d'altri  >  d 
a  quelle  non  folo  aggiungere  parti  principali  >  come  dice  Torquato 
di  fuo  padre  ,  ma  di  più  alterarle  »  e  variarle ,  è  cofa  lecita  a'poed. 
Ma  5*iodjceifi  ancora  ,  che  le  parti  non  fìicono  priucips^i  >  non  ne 
feguirebbe  però  quello,  che  voi  *nferitc  »  cioè  ,  che  T invenzione  non 
foiie  del  Taflb  ,  e  che  queir  opra  non  .fofle  poema  ;  perchè  febbcn 
non  foffe  fua  V  invenzion  della  materia  principale  ,  farebbe  fua  T  in- 
venzione della  forma  >  e  maniera  poetica  »  ed  fcgli  per  quella  farebbe 
poeta  f  e  Topra  poema  ;  non  altrimenti  che  fé  dall'  ifloria  foife 
(lata  tolta  la  materia  :  il  eh'  effer  lecito  e  di  fopra  fi  è  prova** 
to  ,  e  proveraffi  anco  dappoi  ;  perchè  la  forma  della  poefia  eroi- 
ca non  nafce  dal  foegetto  trovato  da  fé  >  od*  altri  »  ma  à^ 
foggetto  illuftre  con  le  altre  condizioni  ^  eifendo  queda  cc^  ao 
cidentale  » 

TASSO.  Né  dee  quefta  ejjcr  detta  confufione  ;  perchè  nella  confufione  ciafcuna 
fofa  perde  la  fua  torma  ,  e  non  n^  acquila  alcuni  altra  ;  tna  piuttcfiQ 
mefcolanTia  ,  per  la  quale  P  ifloria  ha  perduto  la  forma  d*ifìoria  >  e  pre* 
fa  quella  della  poejia  >  che  non  prenderebbe  giammai  9  s"  ella  colla  poefia 
non  fi  mefcolajje  • 
jfifar.  ^^^  f^^^  ^^  "^fi^  ^^  ^^^  intendere  .  La  Crufca  tarla  della  cenfufiùn . 
delf  ordine  :  perocché  voftro  padre  ,  per  apùreffarfi  alP  unità  della Javo^ 
la  ,  confufe  infieme  parecchie  parti  di  quella  poria  ,  cbe  prima  navsn 
diftinte  :  e  dappoi  ne  dipinte  >  né  unite  gli  riufcfrono  >  ma  confuje  ,  co- 
Vie  s'appellano  nella  difefa. 
^ifp^  Dalla  iftoria  raccontatavi  di  fopra  da  Torquato  TafTp  ,  potete  ave- 
re mtefo,  che  Bernardo  fuo  padre  non  cercò  unità  di  favola  ^  per  Io 
rifpetto  in  quel  luogo  allegato  ;  anzi ,  com'egli  quivi  vi  diflfe  ,  fai- 
vendo  elfo  molte  azioni  ,  volle  che  foffe  conofcuita  la  moìtitudlDe  ; 
ma  voi  per  iftabilir  purj^  in  qualche  modo  un  voftro  detto  ,  volete, 
ch'egli  quell'unità  xicercaffe  ,  alla  quale  s'aveffe  avuto  mira  ,  d'al- 
tra maniera  fenza  fallo  avrebbe  ordito  il  poema  fuo  :  come  ancora  in- 
dubitatamente avria  fatto  TArioflo  nel  fuo  Furiofo»  dove  voi  con  po- 
ca lode  9  anzi  con  molto  biafimo  di  quel  grand'  uomo  >  volete  pur  fo- 
ftenere  una  foP  azione  contenerli  .  Ma  di  ciò  più  a  bàflb  fì  ragione- 
rà .  Che  nell'Amadigi  parecchie  parti  fiano  confufe  ,  le  quali  prima 
(lavano  difliute,  fi  niega»  e  bifogna  provarlo  :  perchè  fé  bene  furono 
alterate  alcune  favole,  nèdefcrittecouticuamentecon  queir  ordine  >  che 
ilavano  prima;  quefto  però  è  flato  miglioramento  grande  ,  e  ordine  , 
e  diftinzione,  quale  a  poema  èrichiefla  ;  né  confufione  fi  puotc  chia- 
mare  in  vemn  modo  • 

TASSO.      ^  perchè  niuna  cofa  è  più  Coave  della  miftura  . 

j^^r'       Qiiefto  è  vero  cori  come  il  pone  il  Taffo  . 

TASSO.      ^^  9^^  ^^^  ^^^  Padre  marawgliofamente  mefcolò  ,  difiìnfe  ancora 
'  in  cento  canti  ;  acciocché  non  fojjc  la  mefcòlanz^  fif^Zi*  ^^  diflinT^ìone  i 

ne  la 
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ffl  la  Jijtmzione  fent^lamefcolanza:  ma  la  difiinTiione  fojfe  mefcola^ 
ta  i  e  la  mefcdanxa  ^fiihta  . 
Ciò  fu  bene  un  grande  ,  né  mai  più  immaginato  artificio .  W^r. 

E  chi  dice  qiielto  ?  ^^fp- 

E  volle  cominciare  quafi  *n  ciafcun  d' effi  col  princìpio  della  defcriiton  tasso. 
dell'  aurora  ,  quel  che  V  Boccaccio  aveva  fatto  in  dìece  giornate  ,   ùer 
dimftrar  maggior  eloquenza  nella  maggior  moltitudine    delle   deferì^ 
t[hui  . 

Fu  vanita  ,  e  comejt  £ce  ,  sbracio  ,  e  fcoprimento  di  troppo  sfar 7^0-  In  far. 
io  artifizio  :  perchè  il  poeta  dee  defcrìvere  quelle  cofe  di  mano  in  manoy 
che  t^ri^yróiif  ^,  che  avvengano  nel  corfo  a  un^  azione  :  nella  quale  ta* 
lor  Falla  ,  talor  la  notte ^  talor  la  primavera  ,  talora  il  verno  ,  e 
talora  altre  cofe 9  a  valente,  e  favio  poeta  fi  fogliono  apprefentare .  Or 
che  bella  cofa  è  a  i&re  >  che  appunto  fornito  il  canto  ,  fempre  V  auro^ 
ra  foprawenijfe  ? 

Che  fornito  il  canto  fcmprc  T  aurora  foprawcniflc ,  non  mi  par  già  ^'fl^* 
di  faper  vedere  nell' Amadigi  :  ma  fi  benché  fopravveniilè  Ja  notte  in 
molti  fi  legge .  Ma  fé  in  qaefta  maniera  di  poefia  è  lecito  ne'  principi 
de'  canti  interrompere  il  corfb  delle  azioni  >  e  mettervi  cofe  fiie  fuo^ 
ri  della  favola  »  come  fecero  e  1  Bojardo  >  e  T  Ariofto  >  perchè  com* 
piacendoti  l  Taflfo  di  quefta  defcrizàon  d'aurore  ,,nel  qual  tempo  fin- 
ge di  tornar' a  cantar  liioi  verfi  j  la  quale  molto  più  è  poetica  »  che 
le  fentenze  morali  ,  o  altri  modi  tenuti  dagli  altri  «  n'  è  da  voi  biafi* 
mato ,  e  chiamata  quella  vanità  >  e  non  quella  degli  altri  ? 

Nomiimeno  paragonandofi  una  fola  parte  fra  l'uno ,  e  l'altro  poema ,  TASSO, 
fi  potrà  conofcere  agevolmente  quel ,  che  intorno  all'altro  fi  poteffe  di^ 
moftrare 

Che  nuova  loica  è  jjuefta  ì  Or  fé  noi  pigUajfimo  P  Altobello ,  0  fé  altro  jnfar, 
romando  fi  potejfe  trovar  più  fcempio  ,  non  crediam  noi ,  che  in  alcuna 
cofa  fola  deììo  Jtejjfo  genere  ^  0  Jimigliante  ,  egli  fi  poteffe  dirittamente 
porre  innanzi  ad  Omero  ftejfo  ?  J^ando  fojfe  pure  anche  vero  ,  che  in 
quefia  digreffltme  ,  nella  qual  PAmadigi  ,  e  '/  Ff^riofo  volete  paragona- 
re ,  /'  Ariofto  fofje  perdente  ;  come  per  sì  pieciola  parte  il  rimanente  di 
sì  gran  corpo ,  pptrefle  voi  condennare  ?  Ma  veggiamo  un  poco ,  che  pa- 
ragone è  quefto  y  eoe  ne  volete  recare  avanti  . 

La  lofca  di  fare  da  una  parte  probabii  conjettura  dell'altre ,  non  è    ìLifp. 
altrimenti  nuova ,  ma  antica ,  e  buona  :  perciocché  nelle  cofe  fondate 
fu  le  ragioni  ,  e  fu  le  regole  dell'arti  ,  chi  'n  un  luogo  le  feppe  ado- 
prare,  negli  altri  della  ftefla  maniera  quafi  infallibil  giudizio  fiir  fi  può 
che  fieno  altresì  adoprate  ,  e  ne'  diverfi  avere  di  ciò  probabiliflima 
conjettura ,  cavata  dall'  ingegno  ,   e  dal  giudizio  di  colui  ,  il  quale  fi 
vede  che  non  procede  a  cafo ,  né  fa  le  cofe  a  ventura  ,   ma  fondata- 
mente ,  e  con  ragione  .   E  per  quefto  rifpetto  da  una  fola ,  e  minima 
parte  fecero  antichi   valent' uomini  già  grandiffimi  ,   e  univerfalifiJmi 
giudizi!  :    come  Cicerone  udendo  una  fola  egloga   di   Virgilio  difTc 
Oper.  di  Torq.  Tajfo^.  Voi  IL  P  p  p  quel- 
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quella  celebre  voce  »  magna  fpts  aite  fa  Rom^  $  anttpóiMttAQlq^.ieQii 
quella  fenza  dubbio  a  quanti  po^ti  enuio  in  quel  tempo  a  Roma',  e 
molti  altri  ancora  fecero  il  fomigliante  ;  ma  mm  accade  teaxt  altri 
efempi  .  E  quello  che  voi  dite  deir  Altobello  ,  e  d*  Omero  aon  {oh 
in  si  ampia  >  e  principal  parte  «  come  paragona  il  Taflò  »  è  £ilib  ap- 
•  prelTo  di  me  »  ma  in  molto  minore  •  Ma  noi  intorno  st  quefta  parti* 
colare ,  e  tutto  quefio  paragone  non  intendianso  di  cagionare  ooCa  al- 
cuna :  perocché  non  cerchiamo  adeifo  »  fé  TAmadigi  al  Furici  »a'! 
Furiofo  air  Amadigi  ita  da  porre  avanti  :  folo  ci  biila  per  oia  di  ri- 
battere >  per  quanto  per  noi  fi  piiò,  le  oppofiadoni  fatte  air  Amadigi» 
e  alla  Gerufalemme  liberata;  ed  alle  altre  parti  dell'apologia >  cacciò 
ricercano  .  Perciò  polliamo  trapalar  qulanto  fcrivc  rin&rioatondila 
fua  rifpofta  fino  a  quelle  parole  a  car.  zS*.  rig.  6. 
hi  far.       Ma  poiché  per  lo  battejmo  fu  rinato  >  non  ricadde  più  negli  fifffifd^ 
li ,  come  immantinente  fece  il  Rinaldo  voftro  ,  che  fi  fu  riconcuiato  cw 
ejjo  lui  nella  voftra  Gerufalemme  . 
^Ip*       Rinaldo  non  ricadde  altrimente  negli  ftefli  fidli  :  ma  avendo  ad  Ar* 
mida  >^nel  partir  da  lei»  promeiTo  di  dover  eiTer  fuo  cavalieroi  quafl* 
to  permettere  V  onor  fuo ,  e  la  fede  >  neir  ultimo  caato  per  oflervar 
la  promeiTai  (  com'egli  ileffo  dimoftra  in  quel  luogo: 
Or  da  lui  chiede 
Pietà  che  n*  abhèa  ,  cura  ,  e  cortefia  : 
E  gli  fowien  ,  che  fi  promife  in  fede 
Suo  cavalier  ,  quando  da  lei  partia  ) 
e  prefo  infieme  d'alcuna  onefta  compaffion  di  lei  »  la  fegne>  efaquan- 
to  quivi  fi  legge  .  Ma  che  da  lafcivo  appetito  alcuno   egli  nm  Me 
tirato  1  fi  conofce  da  molti  verfi  ; 

B  V  bel  volto  3  e  V  bel  feno  alla  mefchina 
Bagnò  d*  alcuna  l^rima  pietofa  •  E  » 
V  ^ettuofo  pianto  egli  confonde  , 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla  . 
Il  fomigliante  fece  Virgilio  fare  ad  Enea  verfoDidone  nel  feftodell* 
Encida  trovatala  air  Inferno  . 
TASSO.      Perciocché  prima  fiamo  obbligati  a  Dio  ,  poi  al  Re  ;  nel  terbio  iuc^o 
alla  moglie  »  o  all'  amante  >  che  ama  di  cafto  amore  » 
jfffar.      Né  anche  quefta  deW  amante  fi  Può  ricevere  femplicemente  per  vero  : 
altrimenti  potrà  ejfere  ,  che  un  foto  uomo  fia  obbligato  a  tremila  donne 
in  un  tempo  • 
"Siì^.       E  quale  fcónvenevolezza  è ,  che  un  folo  uomo  in  un  tempo  a  piì» 
fia  obbligato  ?  e  fé  accettate  quella  della  moglie  ;  come  non  fari  vero 
ciò  t  che  avete  per  ifconvenevole  ,  fra  quelle  nazioni  >  apprcifo  cui  ii 
prendono  più  mogli  'n  una  volta  ì 
Infar.      E  quefle  cofe  ho  dette  per  dìfefa  delV  Ariofio ,  {en^a  nìun  riguarda 
del  paragone  ,  che  fate  tra^l  fuo  Orlando  ,  e  l"  Amadàgi   di  voftro  pa- 
dre .   JÙla  qual  coja ,  come  a  paradojfo  troppo  da  ri^rc  ,   e  che  fon 
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ctrtQ^  €he  da  vai  flifjfo  cafalfi  reputa  fuor  di  ^ara^  pure  ma  fola  pa^ 
rota  non  intendo  di  aver  rifpofio  . 

E  cekirate  pure  guanto  v*  aggrada  queUe  fue  ieìle^:(e  della  favella  : 
iafonorit^,,  e  l'altezza  di  quei  fuoi  verfi  fuperlativi  • 
Con  un  grendnuk  innanzi  di  Imato  » 
C»me  ^i  q/ti  talor  di  fan  Cafciano 
Di  BuoncrniKuio  ^  o  di  fan  Miniato  t 
E  fuetto  ; 

Ri/contro  ìm  cavaliera  >  e  una  donrella  9 
Ca  aveva  in  mano  una  cadetta  Mia  . 
Cbe  il  ptragone  fra  TAmadigi  ^  e*l  Furiofo  fia  paradoflb  cotanto   ^^ 
da  rìdere  >  e  tale  reputato  dal  Taflbj  quale  il  dite  ;  foao  parole  »  e 
prefuDzioni  voftre  .  Ma  nelle  cofe ,  che  vogliono  altra  pruova  ,  che 
ìa  &de  /  le  pecfone  non  credono  co^  Àcilmeute  alle  autorità  ;  ma 
ricercano  le  ragioni  :  perciocché  quanto  a'  verfi  allegati ,  non  minor 
numero  d'altrettanta  ionorità»  ed  altezza  fi  trovano  nel  Furiofo. 
Sia  maladetto  chi  tal  legge  pofe  , 
Sia  maladetto  chi  la  pm  patire  «  E 
Fare  una  ra^a  d'uomini  da  guerra 
La  pia  gagliarda  >  cbe  mai  fojfe  in  terra  .  E 
Ette  a  quefto  Ruggier  lunga  avvertenza , 
Ma  perde  pure  a  un  tratto  la  pazienta  •  E 
Lo  fé"  un  giorno  f aitar  2iù  d'una  torre  > 
Cbe  non  fi  il  maggior  Jalto  a*  giorni  fuoi  .  E 
Poi  nel  biftMio  fi  grata  la  pancia  •  E 
Poi  diì  aV>  fpofo  con  wfo  giocondo 
U  nappo  ,  e  quel  gli  fé'  apparir  U  fondo . 
£  dieci  mila  altri  >  fc  bifogna  . 

Perchè  dall'una  forte  Poppofiponi  d'uomini  cosi  ingegnofi  ,  e  favi  >  TàSSO. 
come  fono  gli  Accademici  Fiorentini  . 

Au^  Accademia  pubblica  Fiorentina  tocca  a  provvedere  ,  e  dar  le  re*  infar. 
gole  alk  cofe  della  favella ,  non  a  prenderfi  cura  delle  moderne  fcritture 
di  perfine  particolari  • 

Tanto  a  lei,  come  ad  ogni  altro  ,  che  per  ingegno,  e  periiludio ,   ^^* 
fatto  in  quefta  parte,  fia  atto  a  ciò  • 

Laonde  fono  ajfai  certo. ,  cbe  s'egli  voleva  pure  ejfer  fuperato  ,  non  tasso. 
voleva  ejfer  fuperato  da  nejfun*  altro  ,  cbe  da  me  . 

Se,  voleva,  Jla  per,  defiderava,  può  tollerarfi:  ma  fé  nel  fuo  più  comune  J^/^* 
fenfo  ;  quefta  fua  volontà  era  veramente  accorMagnata  da  gran  modeftia . 

Voleva  $  fta  in  fignificato  ,  col  quale  fpeile  fiate  è  in  I^ca  delle  per-   Rifp. 
fone ,  cioè  per  fopportar  volentieri  ,  e  fenza  difpiacere  :  ne  fi  truova 
però  in  quefto  cosi  poca  modeftia,  come  vorrefte  • 
FORAST lERO  ,  Dunque  debbo  rìfpondere .  Tasso. 

j^uefta  è  una  mìracolofa  •  e  fubìta  metamorfofi  di  Tajfo  in  foraftie*  in  fot. 
ro  ,  fen^a  alcuna  preparazione  . 

Ppp    2  Echi 
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Rifp.      Echi  fa^    che  1  fòraftìero  ttotiviia  quello  >  che  fin'iiqui^  abbia 
parlato  ?  ^  '  .    .    .  , 

Cru.  •  //  fiàt/ifàm  è  poeta  fcnxà  f  ìnvin^tùne  ^  '  Però  firitff^  ftoria  it  ofo^ 
praftorìa  fiata  fcrittà  da  aìtirì  y^rde .t ejfere  imer^mwnte  r-  . 
TASSO,  j^anto  alla  iftorìa  io  <per  ora  non'fiMtmder^'coi.i;bh>fatwe^:  ans^^i 
concederò  affai  facilmente  >  che  chi}  fcrìvc  ifiària  non  Jia  interamente 
poeta  :  ma  quanto  aW  altra  parte  ,  cioè^  dello  fcriverf^fùpB^iftoria»  mn 
[arem  forfè  cosi  ben  cofrformi  d"  Mintone ,  e  però  or  mi  farà  kcito  iH 
chiedere  a  voi  quel ,  che,  dimanderei  -dì ùppcfitore. ^  jfe  foff^  pi^ef^nte  . 
SEC  Potete  dimandar  quél  >  che  vi  pare  9.  eh' io  ri^pomierè  j  non  per 
difender  la  fua  opinione  ,  ma  per  -darvi  occdjsoue  che  fmm^efti^è  la 
'vofira  .  FjOR.  Ditemi  dunque  ►  JS  ritrovamento  ,  ^cheJ$£Ùcé(»im^H^ 
ne  con  altro  nume  ,  è  delle  co  fé  che  fono  y  o^  dk  quelk  che.HwJhtjoì 
SEC  Di  quelle  che  fono;  perchè  quelle  che  non  fono  y  ^on  pojfono  ih 
trovarfi  .  FO R.  Ma  le  cofe  fintar  j  ofalfefonp^  ?  S^C..lk>  fempre^ 
udito  dire  per^  ^voi  filofofi  ,  che  V  falfo  e  nulla  1  £OR.,E  qm  xV  i 
t2ulla  >  non  è  :  dunque  le  cofe  fai  fé  non  fono  ;  e  Vmvsmit(mi  nonèikl- 
le  cofe  falfe  ;  ma  delle  vercy  che  fono  ,  md.  non  foM.  ohcù  fidt^  ritro- 
vate .SEC  Così  mi  pare  affai  ragionevolmente  ♦  .      % 

i*rfar.      Non  vuol  la  Crufca  ,  che^  dal  '  Poeta  fopràfioria  fi  debba  fcrìvere  • 
Coni  r addicele  il  Tajfo,  affermando  ,  che  Je  foprafioria  mn  fijcrivejjf, 
fi  fcrìverebbe  quel  che  non  è  ..  Adunque  mn  è  mcuna  cofà,  che  fopra- 
fiori  a  non  fia  .    Ma  facciafi  a  buona  guerra  .  Concediam^i  .^  che  per 
foprafiorìa  abbiate  intefóciò ,  che  da  fopraftoria  fia  fiato  fcritto  *  jQ^^so- 
te  cofe  fono  avvenute  ,  le  quali  ne  da  fiori  a  ,   ne  dà  foprafioria  rac- 
colte non  furon  mai  ?  Ma  quéfte  potranno  effer  fottio  della  inven- 
:(jone  det poeta  ?  Sìy  fé  Gabbiano  due  condi:(ioni  »  cioè  fé  tzoa  fi  f oppia- 
vo y  e  fien  verifimili  .   Così  V  poeta  potrà  pure  fcrìvere  il  vem  ?,  i%- 
•/ri  nd  mòdo  che  s'è  mofirato  y  è  ciò  volle  per  mia  xreJenTa  figmfipa- 
re  Ariftotile  ,  laddove  dijje  :  E  fé.  in  fatti  accàggia  fare  còle  rtatc  Al- 
te ,  niente  meno  è  poeta  .   Afci  il  falfo  potrà  cadere  anch'  egli  fitto 
ia  "nven^ion  deLpoHa  ?   Sì  ^  fé  fia  verifimik  .  Dice  il  Taffo,  che  no: 
perciocché  il  falfo  non  è  niente  :  e  quel  che  non  è.  niente  ,   ne  dal  poer 
ta  y  ne  da  altra  per  fona  non  può  trovar  fi  .   A  quefio  gli  rifponderamo 
i  dìalogi ,  ^  onde  e'  prende  quefie  dif^utCr  che  il  falfo  .wrifimk  in  ^ual- 
dw  modo  è  y  in  qualche  modo  non  e  :  è  y  dico  y  ih  tmverfale  »  ma  non 
è  in  particolare  .  . 

Kìfp.  Quanda  il  TaiTodice,  che  T  invenzione  non  è  delle  cofe  ialfe,  nia  del- 
le vere  ,  bifogna  pigliar  le  fue  parole  con  certa  confiderazione  ;  ed  aven- 
do mira  a  quello  ,  a  che  egli  rifponde  ;  conciofliachè  dicendofi  dalia 
Crufca  ,  che  il .  poeta  non  e  poeta  fenza  V  invenzione  ^  e  che  perciò 
fcrivendo  ftoria  ,  o  fopra  ftoria  [  che.divifamente  egli  le.  prefe  conac 
'  ftavano  J  perde  V  eifere  interjamente  ;  pare  che  fi  tolga  a  quello  non 
fblo.  lo  fcrìvere  il  vero  parti(?3lare,  il  che  iì  fa  dair  iflorico  i  ma  ezian- 
dio il  vero  univerfale  con  qiiella  parola  0  fopra  ftoria  ;  perchè  fé  non 

può 
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pirò^  al  vero  particolare  aggiuiTgcrc  V  unlVcrfale  ,  e  d' cflfo  far  inven- 
zione, e  cosi  di  ftoria  far  poema;  non  gli  farà  perawcntiira conccflb 
più  il  vero  iiniverfale  inventato  tutto;  perciocché  non  vie  maggior 
ragione  ;  e  così  tioti  gli  rimarrà  altro ,  che  *1  fàlfo  ;  il  quale  falfo  > 
in  qianto  fàlfo  non  fi  può  trovar  dal  poeta  ,  perchè  egli  none,  né  di 
éflb  daffi  Vera  ,  e  poctita  invenzione  ;  com*  egli'fteflb  dichiarandofi  in 
qiiefta  materia  poco  più  dirotto  manifeftamente  dice.  Laonde,  quan- 
do Voi  allegate  la  flia  ragione  :  Il  falfd  non  è  niente  ,   e  quel  ,  che 
non  jè  niente^,  né  dal  poeta  ,  né  da  altra  perfona  non  può  trovarfi  ;  e 
Tifpotìdendo  dite,  che  il  falfo  verilimile  in   qualche  modo  è  ,   cioè  in 
Vmlverfelè  ;  tion  fa  per  avventura  a  propofito  ;   perciocché  il  falfo  , 
di  cui  intende  il  Taflb,  non  è  il  falfo  veHfimile;  il  quale  falfo  verifi- 
ìnile>,veh)  m  unrverfale  fi  può  dire  ,  e  d'eflb  daffi   invenzione  .   Ma 
fé  voi  gli  togliete  lo  fcrivere  fopra  iftoria ,  gli  togliete  il  falfo  verifi- 
roile  ;  e  così  nulla  gli  lafciate  da  trovare  :  ma  effendo  a  lui  la  inven- 
zione ntceflkria  ,   di  cofc  vere  conviene  che  quefta  fia  ;  le  quali  ora 
vere  fn  univerfale  folaraente ,  cioè  verifimili  ,  ora  fono  eziandio  vere 
MI  particolare  :  e  voi  pure  fiete  coftretto  a  confefTarlo  e   per  V  auto- 
rità di  Ariftotile  ,  e  d'altri .  Ma  delle  due  condizioni  ,  die  a  queftc 
aggltfriigete,  cioè  che  fiano  verifimili ,  e  che  non  fi  fappiano;  queft'ul- 
tinàa  fenza  dubbio  alcuno  ,   è  falfa  ;    perchè  il  faperfi ,  o  non  faperfi 
ima  cofa  ,  accidente  è  così  rimoto  ,  e  fuori  di  lei  ,  che  non  può  va- 
riare quello;  a  che  per  natura  ftia  ella  è  accomodata;  e  vedetelo chia^ 
Tamèntc'.  Se  alamo  componefle  favola  d'alcun* azione  ,  di  cui'n  quel 
tempo  per  iftoria  non  s'avefle  contezza  ,   farebbe  poeta  quel  tale^  fe- 
condo Voi  :  ma  pogn/amo ,  che  iftoria  ne  fofle  ftata  fcritta ,  e  fcoprit 
fefi  poi-,  non  farebbe  quelli  più  poeta  ;  né  T opra  fua poema,  fecon- 
do la  voftra  regola  :    cosi  una  ftefla  cofa  ,   fenza  variarfi  punto  efla  , 
a  corromperebbe,  e  perderebbe  la  forma  fua;  fconvenevoliffimo  a  di- 
re .   Parimente  effendo  V  iftorie  fcritte  delie  ijluftri  azioni ,   non  note 
a  tutte  le  perfone  dd  mondo  ugualmente  ,  ma  ad  alcuni  sì  ,  ad  alcu- 
ni no  ;    ne  feguirà  ,  che  uno  fteffo  componimento  per  alcuno  ,   a  cui 
tale  azione  farà  ignota  ,  fia  poema  ;  ad  alcun' altro  ,  che  n'avrà  con- 
tezza ,  no  :  e  pure  ,    fé  il  poema  ha  alcuna  forma  ,   e  quafi  anima  ; 
onde  riceve  l'efler  fuo ,  come  T ha  fenza  fallo,  e  gli  fii  attribuito  da* 
maeftri  dell'  arte  ,   conviene  ,  che  da  quefta  dipenda  V  effenza  fua  :   e 
dovunque  quella  fi  trova  ,   quivi  ancora  effo   fi  ritruovi  ,  né  da  acci- 
denti i   e  rifpetti  ftranieri  derivi  .   E  poi  ,   fé  tal  condizione  vi  foffe 
neceflaria  ,   non  farebbe  ftato  difetf ofifiìmo  Ariftotile ,  e  gli  altri ,  eh' 
hanno  fcritto  di  queft'artc  ,  a  tralafciarla ;  poiché,  fecondo  voi,  ella 
farebbe  la  principal  condizione,  anzi  l'ultima  perfezione  della  forma 
del  ibggetto  eroico  ;   poiché  fenz'cfla  l'altre  nulla  varrebbono  ?   Ma 
voi  volete  pure  ,  che  Ariftotile  ce  la  ponefle  ,  in  quelle  parole:  E Jè 
pur  iaccade(\e  ,  eh' egU  facejfe  cofe  già  fiat &^  ,   niente  meno  è  poeta  :  fc^ 
rocche  delle  ce  fé  già  fiate  non  e  vietato  ,  eh'  alcune  non  pojfano  ejjerc 

taliy 


4^  RISPOSTA  PEJL  GUASTAVINI 

téùi  9  qualii  vertfimlmente  ejfrr  dovrekbitno  »  è  po0!^  ^  effpv  feamJ^ 
ch'egli  dieffe  è  poetA^  Ma  come  fate  voi  a  veder  io  queile  paro!eciòj 
che  mai  >  per  quanto  io  iappia  j  non  sìdt  alcuno  inceFju^te  ì  tutto 
che  dj  fuo  capo  il  dica  il  QAclvetro  »  e  c^i  mai  tal  mi^itkxkt  ne 
feppe  cavaK  ?  lì  verifmile  ben  ci  fi  vede  «  e  d'efiQ  offA  efpo&iofie 
h  meozioAe:  ed  ArifiotiJe  ne  parla  in  maniera»  che  per  uriacitden^ 
za  <k  e0b  parmi  che  agevolmente  fi  pofia  comprettderc  >  3  wifimite 
folo  ba^e  a  far  la  coia  iog^to  pNoetico  :  poiché  mette  le  chic  psb- 
rqie  »  ficotuio  che ,  cioè  del  veriiimile  da  fui  notamato  «H  £3pa  ^  o 
per  beneficio  di  che  »  egli  d*  efse  è  poeta  ;  onde  vncde  che  il  yeriii- 
miJe  fia  Mtevole  a  dar  titolo  di  poeta.  Come  dunque  andate  voi  ri- 
cercando il  &perfi  >  o  non  faperfi^ 
TASSO.  £^  ragmevok  è  parimente,  eh  fe'l  moT^fonddtt^  net  kxtf,  iff^9 
abbia  nel  vero  ogni  fondamento  :  dunque  la  poejia  dee  porla  fifra  /' 
ifioria. 

infar.  M  mok  è  priva:(fone,  e  non  è  niente  :  il  bene  aUoìneontro  è  aicuna 
cofa  .  Se  a^nque  il  niente  non  può  ejfer  fondato  fu  éfudck^  ccfa  ;  il 
male  fu  V  bene  non  può  effer  vero  ,  che  fia  fondato  #  ^ 

Hì^.  lì  male  è  privazione,  e  non  è  niente,  nella  maniera  dir  nfenteèk 
privazicHie  :  ma  la  privazione  noQ  è  puro  niente ,  e  niente  aflblucamen- 
tty  anzi  ha  auakhe  efilènza,  fé  non  formate,  e  affirmativà  ,  negativa 
almeno;  e  tale,  e  tanta  in  fbmma>  quanta  in  ef&  confiderà rincellet* 
to  noftro;  il  quale  la  comprende  effenza  della  forma  >  e  non  avere  al- 
tro eifere»  ie  non  quello,  che  dalla  forma  le  viene;  e  cosi  fopra  quel- 
la eflere  fondata. 

iw/4r.  E  non  vi  varrà  il  dire  e^Tha  detto  il  tale,  o^l cotale •  Perchè,  chi 7 
diffe  prima ,  fecondo  che  lo  dìffe ,  fenf  alcun  fallo  lo  diffe  bene:  ma  voi 
nei  modo,  che  Io  tute,  perawentura lo  dite  male • 

*(!?•  E  noi  crediamo,  che!  Taffo,  nel  modo  che  Io  dice.  Io  ààcàaixo' 
dio  bene* 

infar.  ^  Ma  quando  vel  concedevi,  vi  negherei  ad  ogni  modo  ,  che  H  faìfo  ve- 
rìfimile  foffe  male  ,  e  fvanirebbevi  la  confeguen^^a .   . 

K(/>.  Il  Tafifo  non  ragiona  del  falfb  verifimile  v  come  ho  moi^iato  di  fi>- 
pra  ;  ma  dì  queir  altro  falfo . 

infar.  >  B  doncreivi  più  avanti  ,  che  'l  falfo  verìfimile  foffe  fondato  femprc  in 
fu  V  vero ,  ma  fopra  V  vero  unìverfale ,  non  foffra  V  particdare  - 

ìLifp.  lì  falfo  vcrifimile,  e  il  vero  unìverfale,  tono  lo  fteflb  [e  voi  mede- 
fimo  lo  dite  poco  di  fottoj:  come  dunque  ne  fate  menzione  qoi,  co^ 
me. di  cdfe  dipinte ^  e  differenti? 

inf^'  £  fé  pure  accadeffe  nella  guifa  ,  ch'io  dìjfi  dianzi  >  che  fopra  V  vero 
particolare  il  verìfimil  falfo  alcuna  fiata  fondato  foffe  ,-  per  tutto  quefio 
fipra  Ja^  fioria  non  farebbe  fondato  ,  come  vi  pareva  d"  aver  conchiufr. 

Rì/p- .  ii.fopf^  J'iftoria  pptrebtie  cfler  fondato  ;  ma  non  già  vi  farebbe  di 
ncceflìtà  :  né  quefto  dice  il  Taffò  ;  il  quale  per  ifloria  intende  queila 
gùifa  di  cofe  vere  ,  e  reali ,  che  dalle  iftorie  fogfiono  eifer  raccolte  , 
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coinè  (e  dkxffc  fcpra  ri^ria  >  <ioè  fopra  quelle  cofe  ,  cbe  fcrivono 
le  iflofie:  dove  lofcrìvenò,  fi  prenderebbe  in  atto»  o  in  potenza. 

L*  invenxione  è  pur  una  iklk  parti  Mceffarie  al  poeta .  >    1>ìd. 

La  'nven^tone  non  è  parte  »  ma  il  fondamertto  del  tutto .  '■  Cru. 

Som  iBfcordi,  e  però  c'è  inganno^  0  dall'una  parte  >  0  daW altra  ;  'Sasso. 
opute  doli- una  y  e  dalt  altra  infieme.  SEG.Coflduhìte.  FOÌC.  Vuno 
dice^  che  t  invenzione  è  parte  del  poeta;  ed  io  non  gliele  voglio  negare  , 

?uantunpfe  l'abbia  udita  annoverare  piiittófto  fra  quelle  dell'oratore  ; 
altro  rifponde ,  che  non  è  parte  %  ma  fondamento  ;  quafi  H  fondamento 
non  fia  parte  di  quelle^  che  fanno  il  tutto  intiero  :  ma  io  negherei ,  che 
fojfe  il  fondamento . 

Dovete  credere,  come  i  poco  intendenti  d'architettura ,  che  fondamene  ^fu- 
to  fia  quella  parte  della  fabbrica ,  che  fta  fot  terra. 

Quelta  appunto  eflcre  il  fondamento ,  con  le  parole  Ai  Vitnivio ,  vi  ^'^ 
mofira  il  Pellegrino  « 

jBT  fondamento  fi  è  il  fodo ,  fu  V  quale  fi  pofa  tutta  la  fabbrica ,  0  veg;  Infar. 
gafi  di  fuori  ,  o  no  .  Cotale  appunto  è  nel  poema  la  'nven^one  dett'uni* 
verfale  argomento ,  fopra  la  quale  ed  ejfa  favola ,  che  d'argomento ,  e  di 
dsgreffiom  è  con^fta,  e  tutte  t altre  parti  s'appoggiano  di  qualità.  Ec^ 
co,  ch'io  v'ho  mo/iratOp  che 'l fondamento  sì  non  e  parte,  e  che  alla'n^ 
"venzione  allo  *ncontro  fondamento  si  deléa  dire  ^ 

(^lefte  fono  tutte  parole  fenza  pruova  alcuna;  e  voi  avete  détto,  ma  ìiì^ 
non  moftrato.  L* universale  argomento  è  lofteflb  che  la  favola;  né  fono 
differenti ,  fé  non  da  immaginarfeli  un  poco  più  confuti ,  o  meno  confuti  : 
onde  fé  parte  è  la  favola  ,  come  è ,  parte  è  ancora  V  univerfale  argomento . 

Ed  acciocché  voi  nonnù  fcappafie  per  qualche  gretola ,  intomo  al  fenti-  'infat. 
mento  di  quefio  nome  mi  otace  di  dichiararmi  .  Dicovi  adunque  ,  che 
prendo  9  e  che  fi  prende  aaW  Accademia  quefio  vocabolo  invcnfeione  ,  je^ 
condù  che  fu  prejo  nella  propofia,  a  cui  rtfpofero  gli  Accadèmici,  perciò, 
che  s'ufa  comunemente  nello  fcrivere ,  e  nel  parlare,  cioè  ùerlacofa,  che 
altri  truova  :  e  che  in  piano  volgare  fi  Cuoi  chiamare  il  trovato  ,  non 
oftante ,  che  per  la  forma  moftri  ,  che  Jignifiehi  il  trovamento  .  j^fto 
trovato  adunque  h  conferva  neWeffer  fuo  ,  e  rìferbafi  quefio  nome,  firn 
che  confufo ,  e  difordinato  fi  fia  neW  animo  del  poeta  :  ma  come  ordine, 
e  forma  di  favola  viene  a  prendere,  0  d'argomento^  pia  oltre  non  ^tro- 
vato» ma  argomento^  0  favola,  0  nella  mente  del  poeta ,  0  nel  toema  , 
che  fia  racchiufo ,  diventa  fen^a  alcun  dubbio  :  e  allora  sì  ,  fé  j e  ne  fia 
formato  il  poema \  d'effo  poema,  0  parte  ,  0  parte  d'una  fua  parte  ^ 
rittamente  gli  fi  può  aìre . 

Quefia  diftinzione  da  invenzione,  o  trovato,  a  favola,  od  argomen-  R^^. 
to,  10  non  la  conofco  in  Ariftotile;  ebifogna  a  provarla  altro  che  pa- 
role; perchè  quella  invenzione,  e  trovato,  che  diciate,  così  confufo, 
o  rozzo,  ad  p^ni  modo  è  parte  del  poema,  come  la  favola  ,  o  argo* 
mento;  non  eilendo  altroché  laftefla  favola,  e  argomento,  o  più  con* 
fufo,  o  meno  confufo,  come  ho  detto  di  fopra. 

Frat^ 
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TASSO.^    Frattanto  ci  farà  incito  di  muover  dubbio,  in  queft^lguìfa  •  ppfl^.  cofit 
alcune  fon  trovale»  alcune  non  trovate;  ma^  tinvenitone  è  dcuè  non  tro^ 
vaU ,  A?  quali  fono  dopo  :  dunque  /'  invenzione  non  è  fondamento  dell' altre  % 

ijifar.  Parlandofi  del  poema  %  e  della  'nven^ione  del  poemn ,  farò  r^to^ ,  av* 
vegnacbè  ìiton  vi  dichiariate,  che  delle  cofe  del  poema  ji  ragioni  da  voi  ; 
e  rifpondefùwi ,  che  nelle  cofe  ,  cioè  nelf^  favola  (  perf tocche  con  ^uefto 
fermine  è  chiamata  da  Arifiotile  in  più,  d'un  luogo  del  fuo  libro  della 
poetica)  non  è  nulla  di  non  trovato  ,  concìojìjacofachè  i  nomi  principali  9 
e  qualche  voce ,  0  grido ,  che  alla  favola  deftepopeja ,  0  aila  tr^tca  è  ri- 
chìefto  per  avventura  ^  non  s^  annovera  tra  le  cofe^,  ma  tra  i  prìnci^  delle 
cofe,  ed  il  principio  non  parte  ^  ma  farà  termine  ^  onde  il  tutto  Ji  viene 
4  muovere . 

^^ÌP*  Qui  fi  ragionava  ben  del  poema  >  e  della  invenzion  del  poema  :  ma 
perdiè  Tinveitzione  del  poema  forco  Tuniverfale  invenzione  $qontiene> 
e  le  parole  della  Crufca  j  alle  quali  rifpondeva  il  TaiTot  èrano  univer- 
falmence  pronunziate:  però  egli  univerfalmente  dubita.  Sicché  per  co* 
fé ,  non  intende  altrimenti  la  favola  1  come  voi  vi  penfate  ;  ma  ciò  che 
quella  voce  propriamente  fignifica ,  cioè  quello  >  che  è  :  ed  egli  'n  uni- 
verfale  dubitando  >  in  ogni  invenzione  di  cofe  argomenta  »  che  non  fìa 
\\  invenzione  fondamento  .  Ma  voi  lafciando  V  argomento  daU'  im  de' 
lati  fenza  fciolglierlo  [  o  eh*  io  non  intendo  le  voflre  parole  3  recate 
cofe  in  mezzo  >  che  nulla  fanno  a  propofito  9  e  ragionate  di  ciò  >  che 
nella  favola  fia  di  trovato ,  o  non  trovato  :  il  che  non  cercava  il  Taf- 
fo .  Ma  di  grazia ,  come  procede  la  voftra  ragione  ?  perocché  la  con- 
chiufione  >  e  il  mezzo  mi  pajpno  dirittamente  oppofli  »  La  conchiufio* 
ne  è  quefU.  Che  nelle  favole  non  è  nulla  di  non  trovato;  cioè  5' io  in- 
tendo il  parlar  comune  >  e  non  fono  affatto  fmemorato  ;  che  nelle 
.favole  non  è  cofa  alcuna  >  che  trovata  non  fia .  Soggiupgete  la  prova  » 
cònciofliacofachè  i  nomi  principali  >  e  qualche  voce^  p  grido»  che  alla 
favola  deirepopeja,  o  alla  tragica  è  richiefto  peravventura,  non  s'an- 
novera tra  le  cofe^  ma  tra' principali  delle  coiè  ,  tà  A  principio  non 
parte  >  .ma  farà  termine  »  onde  il  tutto  fi  viene  a  muovere  .  Ma  da 
quefle  parole  non  fi  cava  tutto  Toppofto  di  quello  1  che  volevate  pro- 
vare ?  perciocché  fé  que' nomi ,  e  quella  voce,  o  grido,  che  alla  £ivola 
epopeja ,  p  tragica  è  richiedo  >  ed  è  quello  die  in  effe  favole  è  trova- 
to >  non  è  parte,  ma  termine,  tutto  il  rimanente  farà  non  trovato;  e 
cosi  non  vi  farà  cofa  alcuna,  che  trovata  fia.  Còme  dunque  fi  diceva, 
che  nella  favola  non  è  cofa,  che  trovata  non  fia? 
P/W.  B^Ji  è  vero,  che  l* invenzione  è  una  delle  parti  principali ,  chedeeave-^ 
re  il  poeta  :  ma  perchè  /'  imitazione  anco  è  parte  e^en^t^ìfuna  Mia 
poefia  . 
Cru.  V  imitazione  ,  e  la  'nyenzione  fono  una  cofa  ifiejfa  ,  quanto  alla 
favola  .   . 

TASSO.      -Abbiam  ^ia  conchiufo  ,   che  /*  invenzione  fia  delle  cofe  non  trovate  . 
-S£G.  Abbiamo.  FOJ^.  Ma f  inritazione  è  delle  cofe  trovate,  0  pur  del- 
le non 
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le  MH  trùvdteì  SEG.  lo  dirrì  4cUe  traiate:  perchè  le  non  tr^ate  fono 
fd  ofasrc^  e  quafi  da  ne^uno  €(mofcìuU .  FOR^  Dunque  rinve/t^ioMf  e 
f  imitinone  non  fono  tiftefo*  Ma  Voppofitore  aggiunge  ^  qaanto  alla  fat- 
ala .  3  che  non  intendo ,  e  perawentura  del  non  intendere  potrebbe  ejjer 
cagione  la  mia  ignoranza;  0  lafottigRezz^  di  colui  y  che  fc  riffe:  il  qua- 
k  non  è  ragionevole  »  che  parli  lenza  miftero. 

La  ^wenrìone  è  dette  cofe  non  trovate  ,  0  dì  quelle  ,  che  chi  le  rruo-  inf». 
va  non  fa  che  fieno  fiate  trovate  prima  •  Da  qbefia  "nven^ione  }  imita- 
zione 3  fuanto  pertìene  alla  favola  ;  cioè  quella  imitazione  ,  che  in  ejfa 
favola  fi  racchiude  ,  non  è  in  alcuna  parte  né  dfverfa  ,  né  differente  ». 
fé  vtro  è  ,  che  la  favola  ,  l'imitazione  dell'azione  fi  a  hen  iMinita  da 
Ariftotile  .Imperciocché  ragionandoli  quivi  cU  quella  favola  >  Ja  quale  è 
una  delle  parti  formali  .  fa  dt  hifq^o  ,  che  della  ignuda  Jfavola  i'inten^ 
da  da  quel filofofò 3  pofciachè  la  wfiita  ,  parte  non  et  ma  il  tutto  ,  co^ 
me  dicemmo  .  £  fé  delia  ignuda  fi  dee  intendere  ,  che  altro  potrà  effetr 
in  quella  /*  imitazione  ^  che  la  invenzione  ftejfa  ?  cioè  quel  trovato  cosi 
comufo  ,  del  qual  dianzi  J!  r^ipnava  :  pofciachè  /*  ordinato  ,  e  diJUnto 
nella  ignuda  favola  non  fil  racchiude  3  ma  è  ejfa  ignuda  favola  ^  D^efi, 
adunque 3  quanto  alla  favola  ;  perchè  quanto  al  poema  Pimit azione  dal- 
la invenzione  è  dtverfa  ,  a»Z}  ^fpreffion  della  invenzione  aW  imitazion  fi 
può  dire. 

Era  ragionevole  dì  rifpondere  prima  alla  ragion  delTaffo.  L'invcn-  lUjfp. 
zionc  è  delle  cofe  non  travate  ,  V  jmitazfone  ddle  trovate  :  adunque 
l'imitazione  3  e  l'invenzione  non  fono  }o  ileilb  ;  e  poi  addurre  mio- 
va  confiderazione  .  Ma  non  manchiamo  di  vedere  quanto  efla  vaglia  « 
La  favola  è  imitazione  dell'azione  3  e  cosi  la  definifce  Ariftotile  :  è 
vero  :  adunque  T Invenzione,  e  l'imitazione,  quanto  alla  favola,  cioè 
•quella  ^  che  in  eifa  favola  fi  racchiude  ^  fono  lo  fteffo  ;  fi  niega  la 
<x>nfegiienza  .  Parla  Ariftotile  della  favola  ignuda  1  il  concedo  ,  ma 
nella  favola  ignuda  lo  ftieflb  è  T  invenzione  ,  e  T  imitazione  :  quefto 
no  .  Che  altro  può  eiTere  ?  lo  fteflb  eh 'è  in  tutto  il  poema  ,  cioè  il 
rafifbmigliare  ,  tà  efprimere  cofe  ,  in  eila  favola  contenute . 

Ala  pur  non  reftiam  di  ricercarne  :  e  ditemi  :  la  favola  non  è  queU  TAsJt). 
/a  3  cb' è  formata  dal  poema  ?  SEG.  ideila  ;  non  altro  •  POR.  £V 
poeta  dovendo  imitar  nelle  favole  le  cdfe  non  ritrovate  ,  non  imiterà  le 
azioni  degli  uomini  ;  perchè  quefte  fono  ritrovate  ,  fé  non  da  tutti  ,  da 
molti  almeno 3  opur  da  alcuno.  SEG. Così  miùarefenza  dubito.  POR. 
Né  meno  gVifiromenti  della  guerra  3  che  non  fono  ancora  ritrovati  3  per^ 
che  di  loro  non  fifa  imitazione  .  SEG.  Non  fi  fa  .  POR.  E  chi  rajfo^ 
mì^liaffe  gli  arieti  ,  e  le  balifte  ;  e  le  catapulte  ,  e  gli  fcorpioni  ,  e  le 
tefiuami  ,  che  furono  inftrumenti  de^i  antichi  ,  affomigliarehbe  fenza 
folio  cofe  ritrovate  .  SEG.  Affomìgliarebbe .    . 

Voi  •»  tutte  quefte  involture  ,  nelle  quali ,  &c.  non  avrefte  voluto  con-  jw^^, 
chiudere  altro  ,  fé  non  che  dalla  ftorìa  fi  doveffero  ne^  poemi  trafportar 
dì  pefo  i  foggetti3  ficcome  netta  voftraGerufalemme  è  fiato  fatto  da  voi . 
Oper.aiTorq.Tajf.  Voi. II.  Qjqq  Que- 
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K{/>.  Qaefto  no  ;  ma  5Ì  bene  %  che  lafciace  le  invenzioni  fiintaiUdiei  die 
fono  falfità  ^  da  parte  >  dee  il  poema  appigliarfi  air  imitazione  det 
le  cofe  vere  ;  contro  a  quello  c'hanno.fatco  tutt'i  romanzatori»  ^ 
ziandio  lodatiflimi>  fin* a  qui»  i  quali  di  fimili  finzioni  hanno  empiu- 
te quafi  tutte  le  carte  loro  :  laddov'egli  non  già  di  pefo  ha  trafporta* 
to  1  foggetti  dall' iftoria  nel  poema  fuo  ,  come  voi  gli  apponete;  feb* 
benna  anche  farebbe  fallo;  ma  si  bene  &tta  l' imitazione  delle  cofe  ve* 
re  ,  e  reali  t 

In  far.  E  k  vojire  ragìom  fon  quefte  ,  a  ridurre  in  poche  parole  cor)  Im^hì 
ragionamenti  .  La  'nven^ione  ,  o  vogliamle  dir  trovamento  >  di  cefi  ve- 
re convien  cbefia  :  perciocché  kfalfe  non  fon  niente  >  ed  il  niente  m 
può  trovar  fi.  Ora  di  cofe  vere  enendo  la  'nven:^ione;  e  le  cotali  trattane 
dofi  dalla  ftoria  >  le  cofe  della  Jtoria  bifoina  ,  che  prenda  U  poeta  j. 

Kifp.  Signor  no  »  che  quelle  non  fono  le  (uè  ragioni  >  ne  meno  quello  i 
che  voi  dite  ,  à  ciò  ch'egli  conchiude  :  perocch'egli  non  fit  menzio* 
ne  alama  d'iftoria  »  né  che  quindi  fi  debbano  prendere  le  cofe.  dal  po^ 
ta  >  né  parla  della  fola  invenzione  ;  ma  quello  >  eh'  egli  vuol  trac»- 
re,  fi  e  ciò,  che  di  fopra  ha  propofio;  cioè  fé  T  invenzione  «  e  rimi- 
tazione  fono  un'  ifteilà  cofa ,  quanto  alla  iavola ,  come  diceva  la  Cru- 
fca  ;  ed  argomenta  che  no  ;  e  la  ragione  a  mio  parere  è  quefla  .  La 
iavola  é  quella  ,  eh'  é  formata  dal  poeta  ,  e  da  efio  difteia  con  imita* 
zioue  ;  ma  egl'  imita  in  eflà  le  cofe  ritrovate  >.comè  fece  Omero  »  e 
r  Ariofto  in  alcun  luògo  ;  e  l' invenzione  è  delle  noa  trovate  :  adan^ 
que  r  invenzione  ,  e  V  imitazione  non  fono  una  cofa  jilefia  ,  quanto 
alla  favola  .  Ma  egli  non  conchiude  fubito  cosi  ;  anzi  ricerca  fé  fia 
imitazione  di  cofe  non  trovate  ;  e  fecondo  il  parer  deiroppofitore  truo- 
va  che  sìp  e  queiU  fono  i  fantafmi,  e  le.fidfe  immagini;  ed  in  qnefte 
per  avventura  fecondo  voi  potrebbe  dirfi  ,  che  V  invenzione  ,  e  1  imi- 
tazione  quanto  alla  fitvola  »  fodero  una  cofa  ideila  *  Ma  il  TaiTo  mo- 
fira  fubito  >  che  di  queite  non  é  invenzione  ;  cioè  né  vera  ,  né  poeti- 
ca invenzione  :  perciocch'elle  non  fono  veramente  ,  onde  dal  poeta 
non  debbono  ef$er  ricercate  :  ma  lafciando  le  tenebre  »  e  la  caligine 
di  quel  che  non  é  »  al  fofifla  t  di  cui  é  proprio  ;  nelk  luce  e  nello 
fplendore  di  quel  ch'é  «  e  della  verità  >  eonfiglia  a  cercare  le  finzicHii 
fue  il  poeta  »  Non  eifendo  dunque  >  (  per  ripigliare  brievemente  la 
fua  ragione  >)  nella  prima  fpézie  delle  cofe  ritrovate  »  lo  Atùa  quanto 
alla  favola  l'invenzione  ,  e  l'imitazione  ;  e  queAa  feconda  di  quelle i 
ehe  non  fono  ,  dovendofi  rifiutare  dal  poeta  >  non  farà  l' invenzione» 
e  l'imitazione  lo  fieiso  quanto  alla  fiivola  •  E  ciò  é  quelk>  >  che  per 
mia  credenza  vuol  dire  il  Tafiso  in  quefto  luogo  ;  né  parla  egli  d'ifio* 
ria  altrimenti  >  ma  di  cofe  vere  ^  ò  fiane  fcritta  iftoria  >  o  no. 

Infar,  Dui  è  pien  d'inganno  osjni  cofa  *  Rifponderebbegli  akuno  y  cbeamU 
medefima  forte  d'armi  voìejfe  combatter  feco  ,  che  il  vera  è  ffà  in  ej[c- 
re  ,  e  che  di  quello  ,  eh"  è  giÀ  in  ejfere  ,  trovamento  non  fi  può  fare. 

Rìfp.      Quel  ch'é  in  cfserc  ,  fi  trova  :  e  cosi  dice  il  Taflb  ;  ed  é  quello  il 

ve- 
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véro  :  quel  eh*  è  già  in  eisere  ^  cioè  in  atto  ,  quanto  in  atto#  non  fi 
trova  }  ma  di  qudlo  non  parla  il  Tafso . 

Ma  quejle  fin  dùpfkxxe  di  fihtìmentif  e  non  procedano  finceramentc.  infar. 
;  Si  ^dte  \  ma  non  già  quelle  del  Tafso  «  VLì^p. 

Il  verbo ,  trovare  ,  è  apùo  i  ncftri  (  come  affo  i  Latini  ancora  ^  ed  i  infar. 
Greci  kfie  voci  corrifponaenti)  di  vari  figmficati  .  Perocché  e  awe^ 
nìrfi  C  truova  un  teforo  'ì  e  per  venire  a  quel  $  che  fi  cerca  f  trovò 
h  cagion  del  male  j  e  ojfervare  y  e  injiituire  >  e  comporre  »  e  fingere  ) 
e  far  di  nuovo  [  trovarono  T  Aerologia  «  il  giuoco  del  Calcio  *  una 
favola  y  e  un  difegno  J  e  altri  fentimenti  cb'efprime  nel  favellare .  Ne* 
due  primi  fignificati  non  può  trovarfi  quel  che  non  è  :  ne  gli  altri  ^  e  quel 
eh*  è  >  e  quel  che  non  è  ^  in  un  certo  modo  no  ^  in  un  certo  fi  può  tro- 
vare *  Non  può  trovarfi  quel 3  cb'è  in  atto,  poiché gi^  è  trovato:  puoffi 
quel ,  eh*  è  in  potenxa  %  perciocché  in  atto  non  è  fiato  ridotto  ancora . 

Tutte  quefte  cofe  lì  confeotono  :   ma  nulla  fin' a  qui  avete  prova*  R^p. 
to  contra  le  ragioni  del  Taflb. 

Per  lo  contrario  trovar  poffiamo  quel  che  non  é,  fé  la  cofa  trovata  fi  hi  far. 
guardi  ,  come  compofto  ,  ma  come  elementi  non  gìA  « 

Né  come  compofto  %  né  com'  elementi  fi  può  trovar  quel  j  che  non  ìufp. 
è  ;  anzi  come  compofto  9  è  ;  e  com*  elementi  >  é  altresì  »  ma  come  . 
compofto  3  è  in  univerfide  ;  e  com* elementi  »  è  in  particolare. 

//  componimento  deWUlijfea  fu  trovamento  d  Omero  :  gB  uomini  >  le  in  far. 
donne  >  i  cavalli ,  i  navili  >  e  gli  altri  foggetti  particolari  j  ond'è  ripie- 
no il  poema  >  erano  fiate  trovate  prima  • 

E*  vero  :  ma  il  componimento  dell*  UMea  »  cioè  »  quel  che  fece  ^  Ri/^ 
o.patì  queir  eroe  ^   era  »  cioè  in  univerfale  >  perch'era  verifimile  ;  e 
perciò  fu  trovato  :  l'altre  cofe  poi  j  erano  in  particolare. 

Eccovi  s  che  la  *nvenzion  del  poeta  $  prendendofi%  come  fi  dee ,  non  è  ,  W^* 
ficcome  voi  dite  i&  cofe  vere. 

Pur  dì  cofe  vere  ^  com'  egli  dice  ^  cioè  vere  in  univerfale .  r^^. 

jinzi  confiderandok  compie  infieme  9  cornee  diritto  >   che  fi  confidc^  ìnfar.. 
ri  3  la  ^nfoen^ìone  è  di  cofe  /alfe  * 

Anzi  di  vere  ^  cioè  vere  in  univerfale  •  Le  potete  ben  anco  chiamar  Ri/>. 
hUc  in  un  modo  :  ma  il  TafTo  di  qnefio  modo  non  iutendi^va. 

Ddk  quali  cofe  f alfe  quelle  folamente  ,  che  pajon  vere  $  s^  elegge  per  infar. 


fuo  fogoetto  la  poefia  ,  e  chiamale  fin'^om^ 


z  anali  cole  fidfe  >  cioè  in  particolare  >  ma  vere  in  tmiverla^  R/>. 
le  ;  il  refto  va  bene. 

Non  è  dico  di  vere  cofe  la^nven^ione  nella  guifa,  che^ntendeilTaJfo .  infar. 

Anzi<  *n  quella  ,  cioè  di  vere  in  univerfale  j  come  tante  volte  s*  è  Ju^. 
detto  • 

Ma  in  altra  muterà  la  poetica  invenzione  in  un  modo  è  qua  fi  tempre  in  far. 
di  cofe  vere  »  cioè  vere  in  univerfale  >  cVè  lo  fteffo  i  che  verifirmi* 

Ecco  3  che  voi  dopo  rifpofte  s  dopo  argomenti  ^  dopo  diftin2.ioni  ^  tafp, 
dopo  tanti  romori  contro  al  Tafib^  cónchiudete  il  medefimo^  ch-egli. 

Q^q  q    2  Per- 
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Perciocch'eflb  »  tuttodiè  difcorrendo  in  dialogo  >  in  mohi  luoghi  A' 
bla  allargato  gli  argomenti  >  e  diiputato  dialetticamente  »  in  alcuno 
dice  appunto  quelb  >  che  voi  ora  rj£rrite  in  quefto  luogo  >  e  foao 
quefte  le  Tue  parole  :  'Ditemi  >  r/&^  ^^  j^im/^  »  SEGR»  E  fiata  £fh 
vita  »  compofi^ion^  di  cofi,  che  da*  Latini  fu  detta  coagmenta^om  j  ed 
ffprejjion  dclV  a^Ctone  .  POR.  E  quefi\a^iime  qual  deèb^efferc  ?  SEGK. 
Verìfimle- .  FOR.  E  le  verifimili  poffono  ejfere  efalfe  ,  e  vere  tnèìm 
tere  necejfariamente .  SEGR^  No»  fono.  FOR.  Dunque  lefavokjiUf* 
fono  di  azioni  >  eosì  vere,  come  falfe  >.  /^  qsfoli  abhiauo  fembiania  é  ve- 
ro,. SEGR.  Per  mio  parere .  POR.  La  verifim^lian^  dunque  è  mef- 
faria  nella  favola  ;  e  la  verità  »  e  falfitÀ  non  è  necejfaria  »  Eocadus- 
qne,  che'l  Taflb  nelle  favole  fola  il  vefiiimile  ricerca;  e  Ba  detto ap* 
punto  queUa  >  che  da  voi  è  riferito  in  quefio  luogo  •  Vero  è  ,  che 
quel  quafi  (tàm  quefia  poca  parte  è  per  avventura  digerente  da  voi j 
egli  non  ce  1  vorrebbe  ;.  perchè  le  invenzioni  fantafliche  egli  non  pao- 
te  approvare  in  verun  modo  ;  conciofliecoikchè  fono  fàlfiti  ;  e  quelJt 
che  le  ufano»  adulterano  la  verità:  la  quale  debb^'efler  coafervatj^ dal 
poeta  a  tutto  fuo  potere;:  perciocch' eflb  nella  confiderazione  delie  idee, 
è  filofofo  ;  ed  al  filofofo  tocca  maffimamente  il  confervarla  . 

Jnfar.  'Ed  in  un' altra  guifa  di  vere  cojr  può  ejpr  alcuna  wdta  >  MC  vere 
in  particolare  9  fé  Taccompagmn  due  condizioni  :  la  prima  y  che  Mtmji 
f oppia  »  che  fieno  ,  ìa  feconda  »  che  fien  credibili  i  che  nùn  piSeva  in 
quefio  lucgp  >  che  tra  l  credibile  »  rV  verifimUe  fi  faccia  difiim^^ 

Rifp.  Quefta  prima  condizione  del  non  fapecfi  ,  u  niega  >  come  di  fopra 
5*  è  attd  :  e  k  ragióni  ne  ftìrono  addotte  colà  - 

i^M  E  ciò  che  ho  detto  >  che  non  fi  £ippia  che  fieno  fiate  >  è  quello  fir 
mia  credenza  ,  cbe^  Arifiotilt  volle  figffificare  in  quel  luogo  :  E  fé  pure 
aécaggia  fare  cofe  fiate  fatte  >  niente  meno  è  poeta  i  perciocché  dclTe 
cofe  fiate  httt  mente  vieta  alcune  eiferè  tali  >  quali  .è  verffimilc  cbe 
cfebbano  eflere  fiate  fatte  ,  e  ^ofiibiU'  ai'efiece.  fiate  fatte  t  fecondo  la 
qual  cofk  egli  d'efle  cofe  è  poeta v' 

K^.  Dov^  è  nel  luògo  allegato ,  quello  che  per  vofira  credenza  vuol  fignific»- 
re  Arifiotilc  ^  in  che  parte  ì  hidiedaufola?  dove  ibno  efp^ife  quedt 
parole ,  fi^rfi  r  or  non  Caper  fi  ?  o  dove  giacciono  occulce  2  Quefio  h  ben 
drmeftierf  »  che  fia  dichiarato  megtia;  perche  è  cofa  di  ^raudiffioia  im- 
portanza in  poefia  r  e  gli  'merpretl  y  éti"  io  fappia  >  non  ne  Anno  pa- 
rola ;.  fuora  il-.  Caftelvetra  >  di  cui  è  V  efpofizione  ^^  eh*  a  quefio  luogo 
ifate  ;  ma  egli  oltre  che  contraria  pure  a  fé  fteflb  ,  avendo  detto  di 
iepra  ,  che  la  favola  deUa  tragedia  r  o*  dell*  épqpeja  non  può  efcf  co- 
ilituica>  fé  non  di  cofe  avvenute,  e  conofciute;  leqnaflipesò»  aggiuo* 
gè  >  non  déono  eflere  conofciùte  >.  fb  non  fommariamente  ;  la  qual  09- 
nqfirenza  concede  pur  anoo^  dappof  >  die  fi  pofla  avei  pec  ifl^rfa  :  ol- 
tre dico  ,  che  fi  contraria  ;  fé  pur  non  intende  ^iy^tjaperfi,  iai^ 
tutt^  i  mezzi  «  è  tutte  le  particolarità  dlftintanuente  ,.  laddóve  coli  dice 
jfmmarìamente  i  non  pròva  >  che  cosi  fi  convenga  efpofTe  il  luogo  >  e 

ciò 
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dò  è  quello  f  che  ia  di  bìfogno  >  effeudo  la  fua  efpofiziofie  cotanto 
diverfa  da  quella  degli  altri  »  e  aggiungendo  cofa  ,  di  aii  nel  tefto 
non  appar  né  orma  >  né  fegno  alcuno  .  Ma  quant*  altre  migliaia  di 
cofe  di  fuo  capriccio  difle  queir  interprete  ,  aliene  dalla  mente  d'Ari: 
fiotile  >  e  che  non  contengono  verità  alcuna  ?  Delle  quali  una  fenza 
fallo  é  altresì  queila  j  tanto  per  quello  ,  che  s'è  detto  qui  ^  come  per 
le  trioni  addotte  da  noi  di  fopra  in  quel  luogo  »  dove  dello  ileflb  af- 
fare fi  ragionava  • 

Ma  perchè  atbù$m  noi  detto  y  la  poetica  imitazione  in  un  modoìqua-  inftar. 
fi  fempre  di  cofe  vere,  cioè  vere  in  univerfale  ?  Perchè  ,  dico  ,  ahhìafa 
detto  ptafi  fen^e  ,  e  non  fempre  affolutamente  ?  Certo  non  per  altro  , 
the  per  le  font  amiche  inven^om  y  ìe  quali  ne  in  Particolare  >  né  in  u- 
niverfkle  >  non  fi  potrehbon  chiamar  veraci  y  cardandole  >  come  compo-^ 
fie  y  ma  come  fciolte  ielle  lor  membra  dall'  altre  non  fon  dìverfc . 

Neil«  poefia  i  ioggttxi  non  s'adoprauo  divifi,  e  fciolti^  ma  compo-  Rìff^^ 
(ti  ;  e  compofti  fanno  gli  effetti  fuoi  :   ma  quelle  chimere  >  o  fantaf- 
mi  1  non  eiTendo  y  come  compofti  y  veraci  né  in  particolare  >  né  in 
imivcrfale  y  ma  pure  menzogne  >  non  vi  polTono  aver  luogo  :   e  qit^ 
fio  è  quello  >  che  argomentava  di  fopra  il  Taflo  •  ^ 

E  nelle  sì  fatte  ,  jen^  alcun  fallo  ,  pm  che  nelle  reali  cofe  ,  ,ha  luogo  infar. 
la'nven^one. 

L* invenzione  y  cioè  la  vera,  e  poetica  invenzione^  nelle. si  fatte  co-  Ri/>. 
fé  aoa  folo  non  ha  più  luogo  >  che  nelle  reali  ;  ma  non  ve  n'ha  |)u« 
re  alcuno. 

E  farehhono  ,  per  conjeguente  per  tal  cagione  ,  e  perchè  fono  e^iandi^  i»far. 
più  mirahili  y  da  pre^arpvia  più  deW  altre  ,  fé  fojfer  credibili  4(/  par 
di  quelle . 

Più.miraSfli  di  certa  maraviglia;  ma  non  già  di  maraviglia  poetica.  K#^ 

Ma  perchè  fempre  per  lo  contrario  men  credibili  fono  affai  •  .   M^^ 

Aqzì  'i>  fé  fte^  nulla  credibili  0  Rifp. 

Perciò  r infimo  luogo  di  dignità  y  nella  poetica  convien  loro  :  ed  è  ba-  infar. 


fievole  (e  tre  ,  0  quattw.imle  cotali  $  per  guadagnarne  P ammirabile  % 
che  nell'eroico  fi  richiede  majfimamente  ,  fi  ritruovino  in  un  poema- 

L*  ammirabile  non  fi  guadagna  per  quella  via  ;  né  per  quefia  via  V  Rijp^. 
ìnfegnò  guadagnare  Ariltotile  nella  fua  poetica . 

M;i  il  primofilo  ripigliando  di  quefio  ragtonan^nto  s  eftin^y  che  per  le  infiora 
cofe  dette  afis^cien^a  fia  mamfefioy  Idwuen^Ctone  y  e  la  poetica  majfimor 
mente  y  nonefjer  di  quella  guifa  di  cofe  vere  ^  che  fi  trattano  dalla  fioria. 

Per  quella  guifa  di  coie  vere  y  che  fi  trattano  dall' ifioria  ,  mi  fo  a  Rìfp* 
credere  «  che  intendiate  le  vere  in  particolare  ^  Ma  il  Tafib  non  a£fer- 
mò  mai,  che  T invenzione  poetica  fofie  neceilariamente  di  quefte;  co* 
me  nelle  paiole  poco  di  fopra  allegate  y  egli  chiaramente  ci  efprefie  : 
àì^  per  altro  l'invenzione  poetica  in  un  c^rto  modo  é  fempre  di  qnel- 
ia  gfuia  di  cofe  ^  che  fi  trattano  dair  iftoria  >  cioè  di  cofe  vere>  e  rea 
lì  >  e  non  £uatafmi  ^ 

E  pò- 
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ifffar.      E  pofto  y  cbcfoffer  iklh  cataii ,  no»  ne  fegUireik  per  tutto  ciò  ,  ebe 

d'anione  fcritta  da  Jioria  ,  fi  potejfe  formar  poema . 
^ijp.  E  perchè  no  ?  ma  voi  'n  che  luogo  ,  e  con  che  ragione  avete  ciò 
a  fofficienza  maniieftato  ?  anzi  non  avete  voi  di  ibpra  chiaramente 
cònceiTo  il  contrario;  aggiuntavi  però  quella  vofln  condizione  di  non 
faperfi  ?  ma  ic  le  cofe  vere  in  particolare  poflbno  cffer  ibggerto  del* 
la  poefia  :  perchè  difcacciate  quelle  ,  che  fon  contenute  neiriiloria  ? 
e  che  male  hanno  in  loro  da  eflere  gettate  via  ^  E  fé  dite  jicrchè.  fi 
fauno;  come  può  alcuno  fcrivere  il  vero  particolare >  ia  quanto à  lui f 
ch'egli  noi  fappia  ^  Ma  Omero  >  e  Virgilio  iion  mctmauj  <{pn  gli 
cfempi  loro  la  fàlfni,  dì  quefta  vofira  dottrinai  O  pur  vogliam  crede- 
re >  che  di  cofe  cosi  illuttri  >  e  famofe ,  e  delle  quali  erano  i^itte 
tante  iilorie  ,  e(fi  folo  non  avellerò  alama  contezza  ?  e  cosi  d&  loro 
a  loro  ,  com'erano  fiate  fé  le  indovinaflérof^ 

infar.  Perciocché  la  favola  del  poema  ,  dìd  poeta  dee  ejfere  fatta  ,  e  dal 
farla  prend'  egli  l  nome  * 

^'^fp*  Non  oflante  che  le  cofe  vere  dall' ifloria  prenda  colui ,  che  ne  k 
poema  ,  ad  ogni  modo  fa  egli  la  fua  favola  :  perdocch'  effo  quelle 
cofe  vere  non  lafcia  come  giacevano  nel  primo  flato  ,  ma  le  altera  j 
cambia  ,  accrefce  /  fminuif^  ;  fin  a  quel  fegno  però  ^  che  i  fuoi  pre- 
cetti glielo  concedono ,  e  dà  loro  quelle  condizioni ,  che  ^  favola  poe* 
tica  fono  richiefle  :  il  che  non  è  altro  »  che  ht  la  favola . 

M^'  Comporre  adunque  ,  e  trovare  ,  e  far  S  9Umvù  ,  e  fingere  fa  &  Info- 
gno a  coloro  ,  che  di  poeti  vogliono  il  nome  acquiftarfi  :  e  cotéd  trova- 
mento  farfi  del  corpo  unìverfaJe  • 
Ki]jr.  Tutte  qitefle  cofe  j  che  dite  ,  e  comporre ,  e  trovare  3  e  far  di  nuo- 
vo  y  ed  il  reflo  può  fare  il  poeta;  ed  infieme  pigliarci!  foggetto  fuo  d' 
alam'iflorìa,  come  di  fopra  s'è  moilro  ;  concioffiachè  e  molte  parti  » 
e  Tuniverfal  componimento  di  tutto  quel  corpo ^  eh' è  ciò  che  impor- 
ta ,  è  fattura  fua  ;  ond'egli  facitore  s  o  inventore  della  favola  ^  die 
compofizion  étWt  cofe  fu  diffinita  d' Ariflotile  ,  fi  debbe  chiamare;  ed 
«egli  per  conféguenza  facitore  j  o  trovatore  ,  come  dicevano  i  più  an- 
tichi  Tofcani ,  dirittamente  fi  chiamerà. 

infar.      E  Cut  al  trùvamento  farfi  del  corpo  in  univerfale  nm  iklla  huccia  9  0 

de' colori  ,  0  delle  dita  j  0  dell'unghia. 
Rìfp.      Si  è  rìfpoflo  pur  ora  più  d^una  vplta  di  fbpra ,  che ,  febben  dair iflo- 
ria piglia  il  fuo  foggetto  alcun  poeta,  trova  però  efib,  e  finge,  e  com- 
pone tutto  ifcorpo ,  o  la  favola . 

i«rf4r.  Imperocché  ficcome  architetto  di  alcuna  cafa  è  chi  ne  fece  il  modello: 
né  per  accrefcerla  d  alcuna  flangia  ^  o  intomcarla  9  0  imbiancarla  ,  o  S- 
pìgnerUy  che  altri  faceta  dappoi  ^  può  il  fuo  primo  artefice  perderne  lefue 
ragioni  ;  coiì  per  defungervi  qualche  epìfodio  j  per  riempierla  di  coftih 
mty  e  di  concetti  particolari  t  per  tramutarle  il  parlare  t  per  pulirla  3  per 
adornarla ,  per  abbellirla  y  dell'  altrui  ftorìa  r  ^  f^twl^f  non  fi  gumd^na 
la  poffejfione  •  .  .  t 

Co- 
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CJóIuì  >  che  pigliando  il  fogget'to  »  e  la  materia  da  alcuiia  iftom  .,  tufp. 
d'tffo  forma  poema»  non  fi  può  dire  »  che  accrefca  d'alcuoa  ftanza  > 
o  imbianchi  >  o  dipinga  Tedifizio»  di  cui  altri  fece  il  modello;  ma  egli 
f!dlb  fa /ed  inventa  nuovo  edifizio;  e  T  architetto  pofTene  ragiouevoK 
mente  chiamare  :  i>efchè  è  quello  fecondo  un^  edifizio  diverfo  da  quel 
primo  ;  comecché  pure  alcuna  parte  della  materia  dall*  uno  fia  uata 
all'altro  trasferita. 

Non  fi  può  fan  qualunque  favola  y  ma  quella,  che  fia  verifimìk  ,  ed  Cru. 
obésa  k  altre  parti ,  che  fi  contengono  nella  deffint^tone . 

fuali  chiama  T  autor  del  dialogo  cofe  ejjenxiali  ?  tasso. 

^ ciò  che  contimias  Benché  la  Crujca  rifponda  quivi  al  Pellegrino  con  infar. 
le  paride  medefime  d' AriftotHe  ,  non  lafcierei  di  difenderle  ,  fé  ciò,  che 
mgiunge  il  Taffo  le  veniJTe  punto  a  ferire  $  0  che  con  quelle  dell'  Acca- 
demia,  0  almeno  del  dialogo,  cofa  del  mondo  potejfono  aver  che  fare. 

Ci  hanno  che  far  aifai;  poiché  fi  dimofira>  che  il  poeta  non  adui-  ^jl^« 
tera  la  verità,  fupponendo  in  luogo  della  verità  de* particolari ,  quel- 
la degli  univerfali  ;  che  fono  le  idee ,  di  che  fi  ragiona  nel  dialogo . 

Avendo  in  quefia  parte  ogni  lingua  licenza  di  Jervirfi  della  proprietà   '^'^• 
fua ;  e  molte  volte  ai  quello  che  non  le  regole,  o  (a  ragione  ,  ma  l'ufo  , 
confermato  dd  buoni  fcrittori ,  V  apporta  innan^ii  • 

Vufojt  e  l'arte  bijogna,  che  fi  accordino ,  volendo,  che  fieno  vera  ar-   cru. 
te ,  e  vero  ufo . 

j^at  chiamate  vero  ufo  ?  SEC  II  buono.  FOR.  j^ fio  meglio  inten-^  tasso. 
do:  e  buono  è  quello  de' buoni  . 
Con  ciò  che  viene  appreffo,  dove  concbiude  così.  in  far. 

Ma  /•  io  concederò ,  che  Varte  non  fia  coflante ,  mi  parrà  che  non  fia  tasso  . 
buona;  perchè  l'inccfiania  è  rea:  e  s'ella  non  è  buona,  non  è  vera.  Cor 
me  f arem  dunque  per  accordar  fempre  t  arte  vera  con  l' ufo  vero  ?  SEC  Io 
non  vedo  il  modo,  e  vorrei  eie  rmfoffe  moftrato  .  FOR.  Perawentura 
Parte  non  fi  muterà;  ma  fufo  mutandofi ,  cercherà  quanto  fia  pofflbile 
di  non  ailontanarfi  daWarte  :  ma  quefia  cofa  è  più  aijficile  in  effetto  » 
che  in  apparenza. 

U  Pellegrino  prende  V  arte  per  le  regole  di  efla  arte  ;  come  fi  ^gfia  ufar. 
molte  fiate  in  ciafctma  linsua  da  tutti  ^  i  buoni  autori  .  E  d$  queir  arte 
intende,  che  dà  reffla  alte  faveUe:  ne  ad  altro  fignìficato per  confe^uen^ 
te  le  parole  della  Crufca,  che  gVt  rifpondono ,  fi -convengono  appropriare  . 
Dice  adunque  la  Crufca  ,  che  ruf^m^a  delle  favelle  ,  con  le  regole  del- 
le medefime  bifo^na  che  fien  d*  accordo  ,  fé  vere  regole  ,  e  vera  ufan^a 
fien  depted^effer  chiamate  »  La  vera  ufan^a,  cioè,  che  ufdn^a  verace^ 
mente  nomar  fi  pjfa  ,  è  la  pia  comune  de"  più  migliori  :    le  vere  regole 
neUe  lingue,  cioè  a  cui  di  regole  in  effe  Hp^ue  veramente  convenga  il  no- 
me ,  qgielle  fono,'  e  non  altre,  che  fon  prefe  da  tal  ùfanza  ,  e  prmate  , 
fecondo  quella  .  Onde  fé  ddpiù,  e  migliori  introdotta  fojfe  altra  ufanza  , 
il  che  nelle  lingue ,  che  vivono  nella  voce  del  popdo ,  fen^à  fallo  può  àv-^ 
venire,  quella  di  prima,  ufanza  più  non  farebbe,  ma  trafporterebbefi  co- 
tal 
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Bf  %ifh^no';che  fi  muta^er&r.  t  s' accoì^Jfe:rl^fìPuki^^^^^ 
c^i/kfo  ppracf  fegoU  nonfarehhon  da  rìputart .  •  '    "  ^^  •  ^    v-  -      y^H^ 
^ifp'  -    tc'parole  del  Pellegrino  fi  fono  pofte  ói  fop«.:/^n$«a(Mlò^cgBA 
^ct  i^9n-  ^ìéfia  pòrte ,  Intende  le  cofc  avanti  pffóptiiki  Qd^'^fòlHl  Mo^ 
favole,'  nitovi  ctìhcctti  di  fcntenzat ,  nuovi  modi  dl^dlor^i  ^ùoftiAwurà 
jornatnenti  di  locuzione  :  onde  la  chiofa  deM^  Cru^-s^-efaeSfi^iMille 
[:pzroU  fiibito  fu  foggiunta  ,  eifendò  indetermhmcaineftte  poiAi  *i^^  time 
quelle  veniva  a  riguardare:  ficchè  adelTo  la  difefa,  At  fiteeffer. man- 
tener la  bhiofa  ,  nftringendovl  a' foli  linguaggi  ,  non  è  pemwentunt 
fofficrente  *  £  come  puoili  pigliar  altriménti  1  luògo  del  PékpìoOi 
fé  quelle  quattro  cofe,  eh' e' propone,  fono  cotì  unite  ?  &quia  gin 
'^mpò  in  vero  di  partorir  nuove  cofe,  e  d'acquiftarfi  gloeia  ,  daitb^ 
be  egli  al  poeta  di  noflra  lingua  ,  fendo  il  poeta  fernstto'd^pftrar 
fé  regole,  e  i  precetti  poetici  degli  antichi  [  il  che  è  quello,  ch'egli 
'doleva  inferire]  fé  folo  nella  favella  ciò  jgli  concedeffc  ?  Il  lAc^d^ 
ce,  (  fi  lafcia  giudicare  a  chiunque  vorrà  iolamente  vedet  il  kK^o'; 
tuttoché  il  Pellegrino  nella  replica  mofiiri  d' intendere  folamente  dcUi 
lingua  ;  Ma  ad  ogni  modo  quello  ,  die  voi  dite  intomo  a  tal  pard* 
colare,  non  mi  par  cosi  da  ricevere  •  Perchè  le  regole  dellefavelle» 
le  quali  fi  famio,  e  fi  raccolgono  dall'ufo  ,  quando  eflè  fono  perfet- 
te, e  nella  maggior  bellezza,  e  come  nel  fuo  mezzodì,  non  fi  mu» 
nò  poi  più:  anzi  chi  viene  dappoi,  fé  alterate  fi  veggono  tali  regole 
Vdalle  bocche  ,  che  le  parlano  ,  cérca  d*accoftarfi  a  quelle  regole  più 
Iche  puotc  , per  eflcr  bello  dicitore,  o  parlatore  in  quefta  parte*  Efeb- 
iène  per  V  ufo  perawehtura  alcune  poche  cofc  di  nuovo  a  tali  ttgo 
le  s'aggiungono,  o  non  variano  quelle  prime  ,  o  le  variano  m  tanti 
ipoca  parte,  che  quelle  fono  fempre  le  vere  regole  »   e  la  vera  arte  : 
'né  fr  cambiano  mai  *n  tutto,  fé  non  quando  in  tatto  fi-  cambia ,  e  fi 
"corrompe  la  lingua;  come  avvenne  alla  romana;  dalia  <ni  correzione 
^naéqué  con  nuove  regole  la  noftra  volgare  itaLana . 
Cru.       ÌJ  più  fila  non  ìmpcdifcono  V  unità  deità  fatala:  ma  sì  b&nc  ktiòth 
le .  Onde  fé  V  Ariofto ,  in  ragionando  deì-fùé  poema  ^  ha  errato  nrtk  for 
roie /tèa  fatto  in  quelle ,  a  varie  tele  r  ma^pub  faharfi  ,  cbeptrté 
abbia  intejo  certi  epifodi,  che  tutti  ^nfieme  poi  fi  comiungono»  eprmàm 
quella  gran  tela,  ce' egli  più  correttamente  dijjfe  neUakro  luogo . 

TASSO ^     Chi  vide  mai  di  pia  telefarfi  una  telai 
ìnfétr.      ^^  ^^^  vedefte  mai  di,^ià~tele  farfi  una  tela  ,   apparatele  da  chi  ha 
veduto  di  molte  trecce  farfifpeffà^wt  cappel  di  paglia  ;  la  -cui  ufiutia  nm 
[i  tanto  tempo  ^  chefu'Sfinetta^  che  ancora  qualcun  dc^  fatti  non  nef»- 
tefte  trovare  alla  forma  del  vofiro  capo. 
.Rifp/     Altro  ci  vuole,  che  dileggiamenti  afciogliere  le  ragioni  j  peàjhiiw'- 
la  hanno  che  fare  i  cappelli  di  paglia  con  le  tele . 

TASSO.      -^  /^  convien  provare^  ricorrerò  all'amicizia,  eh* io  avevaco*lMfi' 
^i(pnei  e  mi  varrò  delle  fue  pruove^  come  di  cofe  prefiaiemi  :  percìoccbcm 

'  prefcn- 
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fnffftìta  ti  Cmd" Ubaldo  Buca  d'Urbino  »  *&  shritfa  memòrUt ,  ngh- 
nantk  mtco ,  t^S^  -,  che  due  fimo  k  asiiom  delFuriofo  ,  come  due  lono 
quelle  d'Omero.  E  le  due  tklprwiOt  fecondo  lui»  fi>ao  i  due  [degni  d'A- 


io  pr$€f0^9  nuUafroverà  coutra  P  Arkfto  »  che  non  fia  provato  cantra 
Omero.  Ma  pemfamo^  fé  la  verità  fisa  in  quefto  modo;  perchè  non  V  af- 
fetto^ %  ma  la  verità  ci  dee  muovere  ^  e  ditemi  prima  ^  che  cofaèfdegnof 
SEC  Una  Mffione  potentiffima  deW anima  noftra  y  che  accieca  laragìo* 
ne  *  FOSL  E  l'azione,  e  la  paffione  fono  una  medefima  cofa  >  o  l*(^^ 

ti  BMG^Voppofia*  FOR.  Dunaue  Omero  cantando  due  pajjioni,  non 
ite  due  anioni  :  ma  il  primo  fae^no  d"  Achille  lontra  Agamennone  fu 
fcompagnato  da  offii  anione:  perche  egli  dimorò  nelle  tende  »  né  fi  mojfc 
a'prk^,  ne  fi  fneiò  a' doni  portatigli  dagli  Ambafciadori ,  Jino^  Ma  mor^ 
te  di  Patroclo:  netta  quaìe  cominciò  il jecondo  faegno  ;  ed  ehhe  princìpio 
VaìiQH  d'AcbiUe  parimente ,  né  quefto  mi  ricordo  >  che  dicejfe  il  Ma^x^^ 
ne  .  SEG*  La  vcftra  diftin^ione  mi  pare  affai  chiara  .  FOR.  jP^/ib 
nondimeno,  ch'egli  dice  delle  di^  guerre ,  mi  par  vero;  e  potrebbeèafta- 
re  per  ia  pruova,  che  ricerca  Voppgfitore. 

Che  Omero  dica  di  cantar  V  ira  a  Achille ,  dò  è  fatto  da  lui  per  quel-  in  fot. 
la,  0  fimil  figura  di  favellare  •  la  quale  in  vece  deW  effetto  fuot nomina- 
te la  cagione*  Perche  nel  vero  il  poeta  intende  di  cantare,  e  canta  quel- 
la potete  detta  guerra  di  Troja  >  che  per  la  predetta  ira  fu  e  piò  lun- 
ga, e  più  cruMe ,  che  fen:^a  quella  non  era  per  dover  effere.  £  più  di 
lotto  «  Dal  qual  luogo  fi  cava  ancora  ,  che  quand"  anche  il  poeta  avef 
feprefa  la  guerra  tutta.  Punita  della  favola ,  per  credenza  di  quel  fi* 
lofofo ,  vi  farebbe  fiata  per  ogni  modo  :  poiché  dice  ,  avente  princìpio ,  e 
fine  :  e  la  cagione  del  non  eficrfi  preja  tutta  ,  folamente  al  foverchio  af 
fegna  detta  grandfZZ^ ,  o  alla  troppa  varietà .  Come  adunque ,  fé  tutta 
farebbe  fiata  un"  a:(ion  fola ,  la  poca  parte  ,  che  fcrìjfe  Omero ,  faranno 
due  a^ni}  Ma  che  direm  noi  del  Furiofo  ?  Che  l'a^ion  di  quel  ooema 
è  una  parte  d*una  gfécrra  tra  Carlo,  ed  Agramante .  £  più  di  ietto  ; 
Sicché  ceffi  quetta  contefa ,  che  per  cagion  della  propofia  fuole  fpejfo  ve^ 
nite  in  campo  :  * 

Le  donnea  i  cavalier,  l'armi^  e  gli  amori. 
Le  cortefie ,  V  audaci  \mprefe  io  canto . 
Perocché  tutte  quefte  cofe,.e  molte  altre Ji  cantano  daJP  Ario  fio  raccolte 
in  una  azione  -  Ma  fé  Jpi^dggio  dell*  ofie  di  Francia  in  ^rica  ,  e  i 
mutamenti  detta  fortuna  bafiinoa  moltiplicar  V  anioni ,  con  ifiudìo  più  di'- 
ligente  é  forfè  da  ricercare  .  E  per  far  ciò  mi  volterò  a  voi ,  fcrittor 
Mff.Af^ohgia ,  e- con  vofira  licenza  dimanderovvi  quali  fieno  aueUe  cofe, 
le quau  fptccano  un' anione  da  un'altra  ,  e  fanno  ,  ch'elle  jien  più.  E 
converrà,  cbe.mì  rifponcUate  ,  che  diverfe  Con  Pozioni  ,  che  di  cofe  di^ 
verfe  fórno,  o  cui  diverfe  perfine  fanno  ,  o  te  mede/ime  contr'a  diverfe,  j 

Oper.diTorq.TaJfo.Vol.IL  Ktr  oadi- 
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^  s.i&vefp^fi^,  ^  9  m  ditìcrfi  ttmpi.^  ù  m  iàwi^  iuoM,  <^c^^  iAmt- 
fi  ftrmmttti  >  (  fo/rff.  con  mrt  nwm  S  dnofiam?  •  Bd  h  virepRcbi- 
^rò  p  fb^  ^fMfta  di  wfjk  cpfr  >  che  v»  mwuUt  pgrcimfiim^c^  a  roh 
ékr  divirrfa  P^razM9ff  p  per  fc  pda  nm-f  i/^antf  .E  poco  più  di 
focco  .  Mm  vék  adunque  il  mutamento  del  Uom  {eh- s  dar  tfrminr 
alPa^ioue::  uè  perete  i  JFraneefcbi  t^tfi^  e  t^ji  mi  propm  ng^^^ 
peff^uitaJferQ  ,.e  d^ruggejfero  i  nemici  neiU  br- terra,,  venue  jf.di» 
detpfueW  m^ejn  pm  d'una  >.  paìebè  neW  aitee  emofiauìie  ateuM 
nbverpté^  n$n  fi  vide  fopravvenire  :  ma  e'  continsùt  lapKrra  tra"  neede- 
.fimi  Re  p  t  cwdtattnafi  la  fteffa  confa  att^ifkffv  Jme  >  eoa  Jn'ftcjfo 
jwr^  dell' armi  p-  e  fenza  intetrompiniento  de  tempo ,.  CAr  V  mntam^h 
40  dflla  fortuna  vagua  per  fc  a  dfnmr  V  anione  » .  è  ner^  >  mando  il 
enutamento  è  eftremo  »  jiccbe  tuna  delle  dm  parti  nm  puà  riforgnr. 
Rifp.  \  Laiciaina  ftar  per  «dciTo  Omero  ,  nella  cui  Ilìade  contenerfi  due 
jkzipni  itoa  a&rtna  altrimenti  1  TaiTo  :  che  nel  Furiofo  una  fiala  Qi 
containca  ,  per  quanto  ingegno  v'adopdate»  no  1  foftertetc  f|tai  •  £ 
.certo  grandimmo  torto  fitte  con  quefia  vofira  paradoffit  opiaiose  « 
quel  poeta  p  il  quale  cercate  d' innali;ar  cotanto  ;  il  quak.di  pOoo  gior 
^izja  fenza  Allo  da  ciafcbeduno  potrebb*  efifer  riputato  >  ie  aiveado  vo 
lato  imitare  una  fola  azione ,  quella  in  tal  mmiieia .  aie^  nanc^ór 
«a  •  Ne  Tale  a  dire  >  che  fta  beoe»  e  che  bene,  è  oidàa  »  Cv  teftita  ; 
^e  quanto  all'onità  >  tutt'  il  mondo  dice  il  ontrario  ,  .Ma/Ytdiaoio 
4a  vc^ra  difeià  ^  L'azion  di  quel  poema  è  una  parre^  di*  una  i^iem 
tra  Carh>>  e  Agramanct  :  ma  ditemi  >.  perchè  non  i  la  propo^a  tak« 
anzi ^donne^  cavalieri  >  armi  »  amori  >  coeteiie  ».imprefe.  ìuidad  ^ 
JOaa  Tanitovero  delle  parti  [  dite  nella  dileia  J  fi.  deferii  il  tutto  ; 
sptàSx  vck(k  dire  l' Arioso  p  io  canto  le  cofe ,  che  avvennero  nella  ta* 
4e.  azione  .  In  prima  le  parole  dell' Arioso  non  fuonalio  qneflo  ; 
Che  furo  al  tempo  *  che  paffaro  i  Meri  ..  .        '   ; 

«ha  si  bene  ,  io  canto  le  cofe»  die  avvennero,  nel  tesala  della  taleazio 
«e  i  onde  non  ci  viene  comprefa  fé  non  UDieà  di  tsmpo  ;  la  quale  j 
cdotc  iapete,  è  rifiutata  d'Ariftotele  ,  Poi  o  itttendet)^  {toni:  della  fb 
vàia  veftitav  o  deli' ignuda;  non  della  Ijgnuib  p  ^perck^.  k  cofe/oomir 
iKte  MÌÌi^  propofta  n<Mi  fono  intrinfedie  «  né  t&iauli  dhìipie!tie^ 
guerra  «Se  della  veflita»  come  può  andar  fenza  biasimo  il  poetai  >idie 
gli  epifodti  annovera  nella  propc^>  la  quale  conviene  e&rt^  qiranto  fi 
può^  più  breve  »  e  fpedita^  Ma  di  più  »  né  parti  >  né  epifodi  poflbnb 
dinetamente  quelfi  efllèr  detti ^  aé  meno  ché.fiaoaxiMiitaef  dall' Axioflo 
raccolti  !ìn.una  azione^  come  voi  affermate  ;  persie  krff^ì  p  jaepi^ 
ibdf  veri  dell'azéone  >  o  della  la^ola  ,  eh'  é  effre^kwe  4eU' anione 
f  della  veftita  dico,  che  T ignuda  fi  fa>  e' ha  le . fue. parti; liiDtlKifedie» 
ed  eifenziali]  deono  da  e0a  dh>eiideife  o.neceiitfianienfie  , .  o  \^eriimiit- 
inente  >  ed  eflere  in  «mia  mifchjati>  che  xii.  effe  Àfius6àl^  fin  tutto  ,  e 
perfetto  maggior  9  che  non  era  prima  «iMft^oAme  «di  qutili  epiibdii , 
che  fono  nel  Furiofo>  fi  fa  un  tutto  c^  h  gucoa  tra  Gado^  e  Agra« 
.   7      ^  man. 
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latóte  ;  .eccome  da  ^dipendono ,  o  nece&itìmamtxi ,  oyórjfimilmef»' 
■tt.f  come  il. àimoùmft/  Ms^vtdìaiaohtaooiAvaegìiQ ,.  Di dtter\gi^àEr 
«t  fi  £i  -per  accideafic  acnzioiie  nel  primo  canto  ,  come  die  «iiuaffiè 
fl  fsttoxl' Piando»  e  d'Angelica  ,  dove  bicianclqk ^i  <>  lUla  fng» 
d'Anselica:  acteàde  >  e  «  qnaonr  inefii  fégni }  il  che  miliii  ita  die  fit> 
re  con  qodk  gucnm  «  Gome  pocrà  dun^K  eflère  paixe  *  o'  cfiSoé^a 
fuo.  ?  Ma. mi  qtteft'cnore  deU'^Ariafto  oonfefiacenella^di^t  cenaudo 
però  di'^gli  compagno'  Virgilio  ;  il  quale  altre^  aMttkiciò  da.  epiù>> 
dio.v.  Ma  Jafciando  uar  per  ora  Virgilio»  di  cui  la  colà  non  iilà>  co» 
me  iìitc  ;  e  petdooando  all'Ariofto  quello  mancamento  nel  ptiaiàpìi$ 
dell'opra  d'aver  cominciai)  da  epifoidio  fecondo  voi  ;  fé  btn  né  anco 
epiébcào  a  quello  fi  può  dire*  dovendo  V  epifixlio  dipendere  wrì&niU 
mente,  o  neoeflàriamente  dall'azione  ;  il  die  quello  non  &  ;  quando 
Rimdds  è  tornato  in  I^u'igi ,  fpedito  in  Ifcozia*  e  indiarcato»  donde 
dite  »  che  dovea  pigliar  cominciamento  l'opra  »  perdiè  ttiiddÈ,  >  e 
co^  im^wifiunente  taglia  quella  maceria  »  ritornando  {enza  ;apiifOOO 
venmo.a  Bradaraante  }  Se  naa  per  la  cagione*  ch'egli  quivi- addooe* 
che  ordifca  varie  cele  ?  onde  cantato  alquanto  di  qoefta  donBDdkt^'cdi 
ciò  che  le  fiicoefle*  rréntxa  in  Rinaldo». eh'  era  ginmo  in  Scozia  ;  s 
di  lui  non  i'ainhafciata»  la  quale  dovea  fubico  fitte»  ma  le  avventore  « 
die  2^  ceitando  »  per  molte  cane  eanta  :  e  quindi  lènza  appicco  alf> 
trerì  riiDCnando  a  Ruggiero  ».dilui,  che  Ai  l'Ippogrifo  giva  cercando 
ilmonio»  efpooe  l'arrivo  all'Ilbla  d'Aldna»  dondea&'adamatttetoiv 
nando,  l'opere  eh'  dia  fece  per  liberarlo  da  quella  Fata»  d  canta  / 
e  quindi  a  Rmaldo,  die  la  fua  ambalciata  efpofe  »  per  pecfae:  fiaaae 
toniafio  »  dpiglia  da  capo  la  narrazion  d'Angelica  :  cofe  die.  tutte  # 
e  dafchedumt  di  loro  »  allefliffime  foco  da  ^teUa-  guerra  »,  e  in  nino 
modo  da  «Uà  dipendono  .  Dopo  che  fioalmettce  nel  canto  occavKffior^ 
na  improvjfamente  alla  detta  guerra»  della  quale  cantato  per  due  fole 
ibnze  ripiglia  di  jmovo  Orhmdo  »  e  li  errori  futri  per  cercare  Aaselhi 
ca.  Edi  cofa  a  cale  guerra  pertinente»  eccetto  la  mofira  fiict^neldcu 
cimo  canto  delle  genti  di  Scozia  ,  d'Inghilterra  »  d'Irianda  »^e  delle 
Ifole  vidne  per  Iboearfo  della  Francia  »  ed  il  fittto d'Orlando»  che  ìch 
lo  uccife  oudledue  fchiere  de'  Pagani;  benché  ciò  tocchi plù<alla pou 
iÓMid^ Orlando  folo»  die  a  detta  guerra  ;  non  fii  menzione  più-^  dw 
al  cantei  14.  dove  fi  omcieue  la  moftra  deUe  genti  Africane  .>  i^^poi 
che  eoora  ne*  fiitci  di  Mandricardo  »  alieni  da  ogni  propofito-dl  qnc^ 
la  go^i-a:  ndlaqiial  maniera,  e  col  qual*  ordine  é  ordito  »  e  teffiitìoi 
tutta  <)uel  poema j  come  agevoliffimamence  conoice  diiuiiquffiH -legge.; 
Ma  di-  più'»  le  molte  azioni  vedete  (àiacanKnt&  anocM  m  qucftl  pfco» 
prii  vcrfi  dell'autore  :  ; ,       .    ,    » 

Sta»a  >Ri^^r9  i4  taitts  gma  e  fefta  >  •  ^ 

MeatreCai^lo  è  ia  ttoMgììo  »  naf  Agramawtt  :  ' 

Di  ad  Tiftwid  »  «mt  vorrn  per  ^fU 
Pwrc  m  obUh  ,  né  iédcèar-BrMÌtmtaBti  « 
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Cb^  cm  travaglio  ,  ec*  Non  vedete  ,  che <ddla  detta,  ^cnrra  :j  .e  4e^ 
fatti  di  Ruggiero,  e  dì  Bradamante  parla^>  ooaeidi  cofe,  ^e  d'ifloife 
tra  loro  diverfe  ?  E  fé  la  guerra  tra  Carlo  >  .ed.AgnunaMe  è  V^akxùìt 
del  Furiofo,  e  l'altre  cofe  fono  epifodii  ;  come^parlsododi  Ruggie* 
xo  ,  e  delle  gioie  fue  >  che  viene  a  rtmua  epilodiofr  'pooe  ià  obUio 
Tiftoria  di  Carlo  ;  fe  Tcpiibdio  dipende  ckUla' prinuicazàMe^  ^eraJH* 
ta  ad  ingrandire  >  e  condurre  a  fine  ?  Ed  in  queftrjijtri;  . 
Lafciate  fise/io  canto  ,  che  frn^  ejfo  .  ,  :  :  ;,- 
P»ò  y?^r  Viftorìa  y  e-  non  farà  mcn  cbtarA . 
Come>  fe  razione  è  una,  puofli  tralafdare  un. casto  r  fenzar  okxxmc^ 
fene ,  o  perderfene  il  filo  ?  ovvero  T  epifodio  di  quello  canto  oom'  è 
più  lontano  >  e  meno  congiunto  di  tutti  gli  altri  ?  Di  pjù^  ie  detta 
guerra  è:  Tazion  del  Fiuriofo  >  perchè  ,  iconfitti  i  Mori,  ed  uccìfo 
Agraanaace  >  non  fi  termina  il  poema  ,  -ma  aggiungonvifi.  tutte  quel* 
k  azioni  di  Bradamante  ,  di  Ruggiero  ,  e  la  morte  di  Rodomonte^ 
La  morte  di  Rodomonte  {  dite  voi  poco  dopo  j  eflènzkl  capo>  e(&&" 
do  deir  univerfale  azione  >  faifa  il  diflenderfi  ,  die  £i  quetl'  epdbdia 
del naaritaggio  di  Bradamante  >  oltre  alla  prefa  d'Africa  *  Per  umver*' 
£ilc  azione  che  intendere  voi  ?^  tutte  le  azioni  contenute  neliiirìofbi 
p  pur  l'azione  deUa. guerra  fra  Carlo r  ed  Agraiiiante.^.S€.tuttB'ic azio- 
ni ;  già  confeflkte  la  moltitudme  ;  né  fi  può  dire  un'  aziooea  non  &• 
cencbfi  ài  eflè  una  fola  unrverfale  aziotte  >  come  di  fope»  &  ink^o  ; 
ie  non  ie  per  vidnanza  >  oper  appreilameato  ,  o  anmiafiam6Bta>  per 
dir  cosi ,  la  quale  unità  non  è  quella  che  fi  ricerca  ne'  poemi.  Eco- 
ine  fi. proverebbe  ancora  »  che  detta  morte  fia  capo  effóiziafe  .di  vmt 
quelle  azioni  ?  Se  intendete  poi  le  azioni ,  cb'  è  la  giicmi  :fra  Car- 
lo >  ed  Agfamante  >'  molto  più  fi  nega  che  fia  capo  eftn:»afe  f  e-  con^ 
viene  provarlo  ad  ogni  modo  :  e  fe.  pur  è  capo  eflenziàk.,  com'  è.  m 
Biafto  fuori  i  e  fpedita  la  favola  >  e&  non  è  fpedita  ?  £  oone  icufa 
r  epifodio  di  quel  maritaggio  ?  non  ci  era  iorie  altra  via  di  pervenif 
a  quej9:a  morte ,  i!e  pure  ella  ci  era  necefiaiia ,  come  dite  ì  Noa  ver* 
fei  fpendere  piùki)aroie  in  cofa  tanto  chiara  :  ma  fono  corretto  ,  per 
confermar  quanto  dice  il  Tafib  delle  due  azioni >  oltre. tutte. ié.  altre, 
che  iònoile  due  guerre >  una  intorno  a  Parigi  ,  l'altra  a  Bifena;  e 
parimeutc  delle  chie  azioni  'n  quella  {bla  di  Francia.,  per  rlfpettodel* 
k  due  mutazioni.  Or  che  rifpondete  voi  intorno  a  ciò.^  ÌAa  pri- 
ma ,  che  vogliono  dire  qfi^ìì^  voftre  parole  :  ma  fr'i  pajfaggf&  dit 
^e  di  Franila  in  Affrica ,  e  cet.  e  che  pafTaggio  è  qudlo  ?  e  A)vc 
è  nel  Fariofo  dall' Ariofto  defcritto  ?  perciocché,  .<:h'  io  fappia  ,  di 
Fjrancja  non  pafrò  «ai  efercicx>i  in  A0rica  ;  ma  ivi  Kfetta  vinta  >  e 
cfpugnata  dall'efercìto  de'  Nubi  ,  colà  mandati  d«  SenapQ  Re.d'Er 
f iopia  >  a  richieda  d'  Afix)lib  ,  ch"^  avea  a  quel  Re  refiituifia  k  vifta  ; 
foprawenenda  poi  antera  a  parte  della,  vitwrfa  Orlando  ^  ed  altri  ca- 
valieri.; Voi  dunque  ,  che  ditedi  drcoflanze  ?. ed  a  che  propofito  ne 
Jate  taste  parole  ì  La  guerra*  dLF»»cJf  901)^  ec&  fiitta  in  dlverfo  lue- 
\-  )        ^  i    .  "  '  go , 


«a 3  dffiditff^ik  capitàiii  >.ida  (Ihrcvfi'fo^  quella  di  Bifetià?  è. 

tenzaxhc  (;picUi>&pdBbro.d£^uefii  ?  «Or  come  pcÀ  ofler e  una!  ftéda-Sl 
L^cia  di  difioofieiGf  faJc  ciccofianze  da  nK)i  addotte  ;  delle  iquali  d^ 
te  »  ette,  alcuna  non^è  bailance  per  Te  fola  a  render  diver/a^l'operazio^ 
ne  :  che  ie  fsicefiè  di  b^ogno  »  proverei  agevolmente  là  maggior  parte 
d*efle>  prdè  come  ft  dee »> dividere  le. ^operazioni  ,  e  farle  .e§ere  più>  : 
ma  non  accade  .per  ora  «  Ma  quelle  ^  più  «  azioni  vediamole^ahccHraiu 
Francia ,  fenza  pailare  ih  inare  ,  come  dice  il  Taflo  »  E  certo  chia- 
ramente fi  conofoono  >  da  cbiuoque  le  più  mutazioni,  della  fortuna 
confiderà  ;  percioccfaè  in  ima  azione  una  fola  mutazione  ^  cke  pecipe- 
zia.  da'  Greci  è  detta  >  fi.  contiene  :  ma  nella  guerra  intorno  ai  Parigi 
fono  più  mutazioni  :  adunque  più  azioni  .  La  ragion  di  quello  à  > 
perchè  la  mutazione  9  come  teflimonia  Arifiotele  j  dee  nafcere  dall* 
intrin&che  parti  >  e  come  dalle  vifcere  della  favola  ;  in  maniera  che 
dalle  cofe  paflate  o  necefrariamente  ,  o  verifimilmenté  venga  ad  eder 
generata  *  IÌ  che  fi  va  a  poco  a  poco  fabbricando  dal  buon  poeta^  in 
qndla  parte  della  favola  ,  che  annodamento  fi  dice  ,  fin' a  tanto  che 
fitoendofi  detta  mutazione  ,  viene  poi  la  parte  detta  lo  fcioglimefi- 
ta  ;  né. le  picciole  vittorie  ,  per  efempio  ,  che  fiirà  il  poeta  cadete 
or  fopca  una  parte  de'  nknici  >  or  fopra  V  altea  y  £[>no  baftabti  ft  far 
detta  mutazione ^nlverfale  della  favola  .  Perchè  la  mutazione,  a  pe- 
ripezia ><oine  la  definifce  Ariflrotele  ,  è  trafmutazione  in  contrario 
delle  Gcxfe  ;-  lacnde  conviene  ,  che  fia -grande  :  ma  per  quelle  picciole^ 
vittorie  r  per  efempio  >  non  fi  fa  paflaggio  della  fortuna  da  una  par- 
te, air  altra  ;  ma  sì  bene  ,  quando  quelle  fono  rali^  che  iàntiò  del  tilt* 
to  ratio  nemico  fuperiore  all'altro  :  come  nelle  perfonc di  Carlo  ,  ed 
Agramante  vicendevolmente  avvenne  nel  Furiofo;  dove  T  uno  dell -al* 
tro  ,  OHI  af&dlante,  ed.  ora  afTediato  fi  vede  •  Sicché  quefie  più  aziOK 
ni  fono  màniféfiiflìme  a  chi  le  fa  confiderare  ;  fé  bea  forfè  afcofe^a. 
2«ji  occhi  popolari  «        . 

E^per  qu^à  Mgmne  Ì4  perfona  dì  Rinaldo  potrebbe  parere  la  ot^^-.  Tasso. 
wre  fra'  criftiam  :  mk  ìU  meno  il  fine  della  guerra  tiniverfak  fi  rifer^. 
ba  a^' (Marno  ,  e  fuel  del  poema  termina  con  la  vittoria  di  R/^ier&\^ 
Laoffde  fi  potreUf^  aubitare  ^  chi  f offe  il  cavaUero  principale .  -»  > 

^  NaU'  »iafim4  P  Arkfió ,  e  fempre  mette  in  campagna  alcuna  actufa  di  infar. 
nuotH0  .   Anche  neW  iìàde  per  quefta  voftra  ragione  >  la  perfona  ^  Ajtt- 
ce  nella  greca  ofte  potrebbe  parer  la  prima  :  e  pure  il  fine  deW^^a^oné^ . 
cioè  la  morte  d'Ettore  ,  è  riferbato  ad  Achille  • 

Lp»  ragioive  ò  molto  differente  :  concioffiaché  Rii!aldo  liberà  due  vói-   Ri/^- 
te  i   crifiiani>  dàir  afiedio  y  e  fa  muiatzioti  di  fortuna  j  e  Ajace  con  tutr 
fi  gìUXoPni  fuoi  ìion  può  pure  impedire  ^  ch'Ettore  iioà  getti  jl'iuo-        * 
concile  navi  de^  Grecia»  '  >  .       ..  .  .;   e  «. 

"  Of*  ritorniamo  alP^rdinr  iralafcìato  >  e  fidate  di  le^^f '^  Tasso. 

E  ^ontQ  affa  hcUfiione  del  M(ngante'^  eltafiMafìma  ^à"  nofin  tempi   cru. 
da  chi  ne  puà  dar  gì$idi:^o  >  quotOtì^  il^iècó  dtt  eohri  ,  E  fé  in  ^uelìi^ 

ho 
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hro  fi  trmvawo  td  vcha  de"  moJi,.e.dù*  vcfft  i^^nd^  tmtw  M 
ééhgf  y   fvrff  che  acl  Guffredo,   dove  U  Tajfo  fa.prifffim^  mt 
imfko  »  e  t& gravìigìmo,  n'ha  m  fuefla  Wton  e  quanta  mBt  voci  ,  f 
itwuto  al  fuMn,  de'  piò  fiktmi  »  t  pia  ffkofi  : 

DtlP  «pere  mttmnte  etM  ^ùdewféL  \  ._ 

T^rrm  di  biade  ,  e  d^tmmm  ffrate  •  .         > 

Cù^  i»m  fffpin^  ,.  e  coti  porta  -r    «  ;     ■  ;  i    "  .'    .  -  ". 

San  qm  jj//  awnttarierì  òw/ttr  rr»*-    . 

Sfo^a  tnfpo  imib^iarr  eìla  fi  udfif  .*   . 

Svcfcrfo  a'  fini  pcrigU  altro  ma  cbtre.  ..  ■  j- 

DeUa  ciuà  Goffredo  ,  e  dei  paefe  . 

Sewsd  ^^  indugio  ,  e  qual  tu  imi  ti  pi^ia  «... 

Scrivmfi  i  vofiri  nomi  w  ed  m  un.v^» 

CU  occtdtì  firn  prifKipu  Y  Ndia  qium  * 

Di»fi' è  faver  ,  qnefi' e' felice  vita  , 
_  Dèi  Re  Brìttanao  U  hmn  figbml  Ct^Uelmo  » 

Con  que^  fopram  eg&  iterò  pia  volte.  *    - 

Ma  di  pietate  ,  e  d"  mmltd  fiJ  voci  • 

Su  fi^  p  0  cittadini  ,  dUa  afefa  « 

Tutto  in  hr  d'ateo  iófrhnijifi ,  ed  arfe  .         ,   , 
Dove  c'i  anebe  per  giunta  alla  derrata  il  loraodio. . 
Ltfar,    ,B  età,  che  feguf  .  Imtrima  imprima  dì  quefti  verfi -tfoé.  «  oantpf 
delfj^logia  f  a/e  qui  gli  avete  tn^fpcfii,  ne  ufiiatc  adt&etr^  tre  é' 
jHenni  ; 

£  di  fóffe  profonde  $  e  S  trìnckre  » 

Cb'un  cavajkr  ,  cbt  d  appiattarfi  in  quefia  ». 

Fonte  f  eie  qui  non  facil  preda  io  reftn, ,< 

Ma  tbetene  la  colpa  dia  fiampa:ptMcbè  il  fecondo  fi  Up^  pur  mK  À^ 

hgfa  alquanto  di  fiato ,  Ma  perete  dutiqoe  voi  aUaCre^caitaiip^fiw- 

rette  le  coje  voflre  rimproverate  sì  fieramente  :  il  quak  weUa  pftmt^ 

j^okgfa  cotatfte  vòlte  t^mte  parole  coatinuate  fino  alle  ri^  pelle  >  ed 

mtere  k  avete  mandate  fi>tto?  E  poco  dappoi  .  Se  piaccton».,  d  ^«(d^ 

i  fitai  vetfi.p,  fi;  nm  comprende  ^  fé  o  mei  fuooo .,  o  nelle  panie  ,\o^  tie[ 

moS  confi fia  la  hr  éofferni  ,  e  fé  al  Segretario  sì  ^mtoffivole  yeff<9.A 

htf  »  aufi  4tfè  fteffo  ,  cì^  l'ha  condotta  a  Jm  feld^^epdrla  ùtiff'^' 

fona  fra  ,  pt^n  Mli  i  predetti  verfi  ,  perchè  fimo  di  ejfo  T^o  t  '?- 

fiine  d  etuduìto  a.  chi  le^ge  .  Manto  per  «rdme  dell' Jt^cademia  M*' 

rà  qui  n  Firenze  fiampar  la  GerufdeaMe  conamfot^a^oni  ,^  0  p^Ule;, 

dove  forfè  quettd  cmtfcpttlM  g^  fia^  ap^t^  *  <;^  F  !^*t^*9gf  4  <W/» 

avere  r  ■•,-,.     ;■•'•?  «fi"!-    T»;'if 

Rifp.     .GU  «rrpr«  delle  HuB^  no»  il  potiCboo  viearc  :  m  raUfraj&iope  di 

flue' verfi  'mponando  qualche  cena  »  come»  diedei  lono.  ^mpajlf^fjiff- 

ftion^dé.»  A  fixto  beae  awìTanie  altmi  •  ..Della  qsalkà  tox  iejs^.^- 

ida  il  .g^izÌQ^>  come  voi  £m» '*  uihijeggc;  n^.aditjlegge^ta'a- 

iùinp|«4vÀ|l6<pdiUUe.>  feTuftii»tiao«.<!99  pomuóp  du{#r 

,^  ^     '  '    '        cer 
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Cér  fimH  Atto  >  non  iinncber»ntio  rifpoib  dagli  amxt  della  verità  »  è 
non  oflufcati'da  pafllone. 

Maforfr  U  ncftra  con/Ufra^km  è  fcvcrcbia  ;  percb"  eg&  mn  fatU  TAfSo. 
delk  voci  >  ma  af  modi . 

Le  paroìe  della  Crufca  fom  quefte  ,  come  tmò  wderfi  fidfm  khrctto  >  M^- 
Imtto  che  neir  tipologìa  ,  fecondo  V  cofturm  de^  autore  >  Rem  fiate  tras- 
figurate •  E  fé  in  quel  lit^o  [  favellafi  del  Morgaxte  J  fi  truova  tal^ 
volta  de* modi  ^  e  de^verfi  baffi  >  fecondo  1*  antor  del  dialogo;  forfè» 
che  net  Goffredo  >  dovei  Taifo  fa  profeffion  di  magnifico  >  e  di  gra^ 
viffimo  y  n^ha  in  quefto  genere  e  quanto  alle  voci  »  e  quanto  jal  uiop* 
no  de*  più  folenni  >  e  più  fpeffi  .  lì  relativo  comunemente  ba  riguardo 
aWidtima  voce  >  effendogli  pie  vicina  .  V  ultima  ^  e  la  pia  vicina  fi  è 
la  parola  VERSI  :  de'verfi  adunque  y  e  non  desmodi  è  relativo  U  prò* 
home  NE,  che  fi  chiude  in  quelle  parole  NTia  in  quello  genere.  E  po- 
co più  di  ibtto  .  La  haffezz^  adunque  fi  confiderà  daUa  Cn^ca  >  non 
ne"  modi  del  favellare  j  ma  ne^verfi:  e  quella  fpe^ijdmente ,  che  aUi  vol- 
te dalle  voci  >  e  alcuna  fiata  è  generata  daljuono  .  Sicché  non  penfi  H 
Tajfo  con  lajua  hica  di  rifirignerci  ammodi  JoR^ 

Quando  gli  antecedenti  fono  congiunti ,  ed  uniti  'nfieme ,  come  net  ^fp- 
Je  voftre  parole  ^  modi  »  e  verfibalfi  ;  il  relativo  riguarda  il  più  delle 
volte  5  fe  altro  non  fi  ponga  ^  che  dichiari  altrimenti  >  l'uno  e  Fal« 
tro  :  ottdt  il  TaiTo  non  è  fhito  quelli  >  ch'abbia  errato  .  Ma  voi  fate 
bene  a  dichiararvi  ;  come  che  tanto  ne'verfi  »  come  ne*  modi  ^  fi  nic- 
ghi  contenerfi  bafiezza  in  alcun  modo. 

Jn  quel ,  che  poififggiune  :  dove  c'è  anche  per  ghinta  alla  derrata  TiJ*J*o. 
il  lordodio  ;  io  non  conofco  alcuna  bruttura  nella  i>oce  ,  né  mi  concet^ 
to  .   Ne  fi>  bene ,  s'egli  ci  voglia  qualche  ter^a  cofa  ,  come  piaceva  a 
Br^nè. 

Se  nel  lordodio  5  nonfentite  alcuna  lord$gra  »  avete  quefia  ^aiza  voi^  J^far. 
dtrehbono  ì  nàftri  artifti  gnorantì  .  J^anto  poi  a  Brifone  »  ed  offe  qua- 
drature  >  ed  ^cerchi  ,  io  non  m'intendo  Jb  wfiri  termini  ^  wè  di  voftre 
fpeculaxjonin 

Nelle  pafole  »  hir  d^odio  »  non  fi  feute  tmittm^  alcuna  nella  vooe^  mfp. 
né  nel  concetto  >  come  dice  i\  Taflb  ,  che  che  vi  paja  di  poter  argo 
mentjsre  »  perchè  ntflTembrino  lordo  >  o  loidura  ;  concioffiacofacbè  f  la^ 
fciando  ftar  ciò»  che  dice  il  Pellegrino,  che  ripofimdofi alquanto >  col 
pigliat  tìn  poco  di  fiato  »  fu -1  ibf  >  fi  fcfaifii  tal  incomodò  J  qual  il* 
luftre  fcrittore  rifiutò  ma!  d'  nfare  e  brutto  1  e  lordo  ,  e  fozzo  »  e 
bruttura  ,  e  lordura  »  e  feztura»  e  gli  altri  fuoi  conforti  »  quando  di 
nominar  quefti  venne  loro  il  propofito  ?  come  die  dalle  voci  bmtte  « 
e  fchffiTe  ciafcheduno  debba  cercar  di  guardarfi  grandemente  .  Ma  fc 
purè  fecondo  voi  fono  voci  lorde,  né  da  ufare  per  la  bruttura  che  vi 
fi  fente  ,  quando  fa  pur  mefiieri  di  ièrviirfene,  come  a  fare -abbiamo  ^ 
Ariftotile  c'infegnò  /che- vofeildo  noi  fignifickr  alcuna  cofa  brutta  >  e 
difonefla  >  pigliaffimo  le  voci>  che  meno  le  mettono  /otto  ajgli  occhi, 

me- 


504  RISTOSTA  DEL  GUAST/^V/im 
meno  propriamente  le  fignificano  ;  e  le  ifignifiGguiO'  »  non  la-^quintodii 
foueilé  ,  ma  in  quanto  onefte  .  Ma  oor  qui  'q  {al  cafo  >  che  volendo 
dir  lordo,  noi  polliamo  dir  fé  non  eon  vocé^  eh' ugualmente  il  %ii. 
fichi  ^  ed  ugualmente  il  rapprefeati  ^  cóme  potremo  ^e  ?^  a  die  mo^ 
do  s'appiglieremo  ?  Quanto  alle  quadracuré»  ed  a' cerchi ^.noa  è  ^ 
bio  >  dhe  le  ragioni  di  Brifone  in  quella  miatef^ ,  non  avcwi.qtti  luor 
go  ,  ne  vi  fono  chiamate  ,  né  aixcnnate  ;r  ma;  delia  bel^Zft  >.  e  brut- 
tezza trattandoli  delle  parole»  il  nominar  quel  fi}pfi;^.rofofift»j  non 
era  per  avventura  foor  di  propofito  >  nà  era  fpecuUilone  da  non  cfTo 
re  inteia  •  .  ,.  , 

TASSO.  •  E  s'io  aveffi  lietto  bordelb»  come  di(fe  fm  de' poeti  da  lui  tMtoh- 
dati  ;  6  puttana  ,  come  dìjfe  l'altro  ,  nbn  mi  dovrebbe  pM^ger,  cw  pò 
mordaci  tar^. 

In  far.  .  Non  jo  >  qual  per  l'un  de*  poeti  »  e  quale  intentate  prr  l\altro.  Ma 
fo  ben  »  che  Dante  usò  Puna  voce  »  e  l'altra  >  eio^  e,  puttana»  ^  \x>h 
dello  :  e  feceJo  in  modo  »  che  parve  Dante  ,  M4  non  è  fallo  l'ùfare  a 
fuo  luogo  ftudioj amente  le  voci  di  brutto  fenfo  :  ma  fallo  è  il  rappresen- 
tare brutture  all'  orecchie  0  non  volendo  ».  0  quando  altri  nonje  n'ac* 
corse  .  ■  '  . 

Rìfp.  £  come  più  evidentemente  li  rapprefentano  brutture  all'  orecchie, 
che  con  le  voci  propriamente  lignificanti  brutture?  o  perch*é maggior 
fallo  quello  »  che  fi  fa  per  ignoranza  »  che  quello»  che  fi.fii  ad  arte? 
Ma  che  dicevòl  luogo  poflbno  mai  aver  si  fatte  voci  'a  poemi  di  quel- 
la forte? 

Lffar.  '  E  perchè  tanto  vi  difpiace,  che  gli  altri  poeti  ne%r  ùoemidkan  put- 
tana»  e  bordello ,  fé  voi  nel  vqftro  nella  per/ona  di  real  vergine  dal  far 
runa  »  e  l'altro  non  vi  guardate? 

•gjrp^  I  peccati  d'amore  ,  acquali  voi  date  nome  dì  bordello  »  non  fono 
^*  contra  ragione  ne'  poemi  eroici  »  né  fenza  ef<»npJo  ne'  più  lodati  poe« 
ti  .  GÌ' introduce  Virgilio  »  nelle  perfone  d'Enea^  e  I>'done»  e  molt' 
altri  fovente;  con  tutto  ciò  fi  guardò  fempre  ognun  di  quelli  dall' ufar 
parole  di  brutto  fentimentp  :  ma  raccontarono  ciafcheckinp  que'&ttìi 
con  voci  »  e  modi  onefttHìmi  •  Ma  die  direte  dd  vo^o  Arioflo  nelle 
perfone  di  Ricciardetto  »  e  FiQrdìfpIba  »  vergine  reaJc  f  d'Angelia 
vergine  »  e  figlia  di  si  :grande  Imperatore  »  e  Medoro  viliffiiQo  Ante? 
e  lafdando  ftar  tant' altre  fimili  »  che  fono  in  quel  ppema  »  d'Anfel* 
mo»  il  Dottore»  e  l'Ethiopo  »  che  fu  ben  hfytètìio  A' altra  qualità  ì 
perchè  non  orante  che  queft'  ultima  fùHe  cofa  foio  immaginata  td  ap- 
parente ;  tuttavolta  l'atto  fi  narra-»  .e  fi  rapprefenta  a  c^i  legge;  non 
y  allenendo  eziandio  quello  poeta  io  raccootaado  fimilì  fatiti  da  tali 
verfi  ; 

E  lo  ftendardo  piantovi  di  botto  »  r 

E  la  nemica  mia  mi  caccio  fotfo  * 
Tocca  di  f^ni  »  e  fa  gjncar  di  fchiene. 

Dal 
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•'  ^ '^'Dal  ékfh^  f^fo  ,  a  pCM  fi  ri 
'  '     mfoHr  ^tri .        E  tanti  altri  fimfli . 
Benché  di'^^pmì  ^  ottrc  ad  cgfti  ^tro  yfia  rìpìcn  tutto  quel  poema .   <^ 
•    ^Mfjbe  hdl  3  rampogne  ,  e  pene  ,  e  prem . 
'  Cbl^ puf^c'èit'iiantaggio  deUa  cmfoma  i  come  ancora  in  queft'akro\ 
Togìèe  di  mano  al  fido  A^r  f  infogna. 
E  da^  i>k^^a$mi  ella  s' ifnnda . 
Ufh  kifaytt^  dalla  Btca  y  e  dalla  Nencìa^ 

Se  delle  eife  delifordeOo  dove ffi  ragionare'-^  non  ve  ne  chiederei  ;  che  tasso. 
nf  fete  per  awentuta  poco  iff ormato  :  ma  di  quelle  delle  corti  ^  e  de" no* 
M^nn  palagi  ve  ne  poffo  domandar  ficuramente  -.  Parvi  duuque  ,  che 
Uv^ggiare  s'ufi  >  luoghi  così  fatti  ?  SEGR.  Senza  dubbio  .  FOR. 
Non  è  dunque  tolto  da  quella  parte  ,  ov^egli  crede. 

J^lffta  <  beUa  f  fi  crede,  che  la  Beta,  e  la  Mencia  fieno  daUa  Cn^  uf^r. 
fca  pope  per  meni  ,  o  foprannonn  di  femmine  di  mondo  -:  e  non  fi  ricor^ 
da  di  quelle  pi^evolezz^  : 

j^and^io  ci  paffo  »  chefempre  ti  v^io  • 
Ognun  mi  dice  »  compio  ti  gaveggio . 
Eticll'aJtra; 

Tu  vuoi  femore  £  dietro  i  gaveggim^ 
'  B  non  darmi  loro  un  herlingoi^o^ 
La  Crufca  »  per  dirtavi  »  confiderò  quivi  V  numero  »  e  Vfuon  del  verfo% 
pia  cohvenevw  a  èar^eUetta  ,  che  ad  eroico  :-.  ed  anche  la  voce  vagheg? 
giatorì  »  come  fi  truova  per  lo  contrario  nelle  miglior  profe  ajpé  fpeffo  « 
così  *m  verfo  appar  pie  fimile  d  gaveggini  de^i  firambotti ,  che  al  va^ 
gheggiar  del  Petrarca  ,  e  d^li mtri  ooeti  gravi. 

La  Beca  >  e  la  Nencia  »  nano  pofte  per  quello  che  valete  voi;  che;  k^ 
né  àndsc  mi  giova  di  ricercarlo  .   Il  miraero  è  belliflimo  %  e  gravjfli^ 
mo  j  •  né  punto  dirdicevole  ad  eroico  ;  come  anco  la  voce  vagheggia^ 
tori  •  Mavoì  <lite  pure  ,  quanto  volete  $  che  non  vi  fi  crede  >  fe  non 
col  pegno  in  mano  • 

Ne  mijhiace  d'aver  perturbato  l'ordine  ;  e  di  r^ervar  ne W ultimo  ,  tasso. 
qud^che  M»  della  <accfoma  ;  la  quale  non  è  tale  in  quefli  verfi  »  che 
non  pofY  apùortdee  an^i  va^im^a  »  che  no  ;  e  per  cercarne  efempj  j  non 
hìfagfea  poffare  il  -primo  fonetto  del  Petrarca  : 
Di  me  medefim  meco  mi  vergoff^o . 
-  .eòi  dubita  »  che  quefk  i  che  fon  vk(i  verfo  dì  fé  r  adoperati  Vi  certi  ufar. 
modi  %  mtd  alcuna  volta  non  divengano  ,  ed  ornamenti}  Ma  il  maPè^ 
che  vai  liete  troMo  ^  e. troppo  fpejfo  virtutfo. 

V  Seaicuna  votta  fono  vinù  ,  ed  ornamenti  j  perchè  in  due  veriì  foli  R/J>. 
gli  riprendefte  ,  fenza  moftrar ,  die  quefta  non  era  una  di  quelle  volr 
te  ?  ma  perchè  Tufa  convenevolmente  il  Petrarca  in  quel  luo^o  ;  e 
non  c|ui  1  Taflb  f  Ma  in  quefli  due  »  da  .voi  ciprefi^  non  i  >  fecondo 
gì'  inic^namenti  di  Demetrio  »  pofla  cod^  a  tempo  la  cacofonia  >  che 
in  neilun  luogo  non  poteva  fbr  mcglia  ?^he  nel  rimanente  del  poe« 
Oper.diTorq.TaJf.  Voi. IL  Sss  ma. 
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ma  >  fi;iuo  poi  co$ì  fpcfTì  >  che  ne. narici /l  Tato  rimepfiqoe  >   come 
col  voilro  ironico  dire  vorre^^  dare  a4  iutendere  ^  u  niqgii. 
OtH'  ^  Ma  probe  pìù.v'indfi^  ì  ifen^  ^  op^:     -         \.   .  .; 

coir  indugiare  in  att'ruo  fignificato  ,  ch\èin  tutto  fua  fre^tura . 

TASSO.  :   Non  rm /piace  ,  eh  akuna  mia  creatura  fx^s^aver.  Itfc^o  in  qmfia 
ìinxua  .  \  .  _ 

i/tfar.  Fate  hene  a  dire  in  quefta  lingua  %  cioè  neUa  vojira.-  Cosi  potrete  far^ 
ne  >  come  di  voftro  >  e  non  avrete  a  cotni^tterla  oggi  co^  Saifefi,  dmati 
co  Fiorentini  ,  e  V  altro  con  gf  Ifiri^ni. 
Rifp, .  La  lingua  Italiana  buona  3  ed  oflervara  ,  la  quale  hanno  uùta  ^ 
ed  ufano  tuttavia  gV  illuftri  fcrittori  di  quella  ,  è  tanto  del  Taflb ,  e 
di  ciafchedun*  altro  >  che  T  intenda  »  e  la  fappia  adoprare  ,  come  de' 
Fiorentini  ,  o  di  qual  fi  voglia  altro  .  Né  può  alcuna  città  ,  p  pn>> 
'  vincia  d^^Italia  arrogarfela  >  eiTendo  ella  comune  di  tutti  •  Ma  che  in 
quefia  fia  lecito.»  a  chi  '1  fa  iar  giudiziofainente  e  bene ,  introdur  nuo- 
vi vocaboli  ,  o  con  nuovi  fignificati  ;  T  hanno  dimoftro  con  refempio 
loro  C  lafcio  ilare  i  Greci  J  nella  lor  lingua  ,  Virgilio  ,  Orazio  »  ed 
altri;  e  in  quella»  di  cui  parliamo». poco  innanzi'l. Bembo >  il  Molza» 
il  Guidiccioni»  ed  altri.  Benché  per  avventura  l'indugiare  nel  modo^ 
che  Vusò  il  Taflb  »  non  fia  da  dirfi  {qa  créatura  >  ei^udo  flato  prò» 
dotto  prima  da  chi  ebbe  l'autorità  ;  avvegnaché  a  lui  piaoeflè  difen- 
dcrfi'n  quel  modo,.  .         ^   ,    . 

Cru.  Scn^a  che  non  fi  vede  ,  perchè  dehba  e  (fere  più  ^evolf  fi  confpìlare 
un  poèma  afciutto  ,  e  povero  ,  come  quel  mI  G<Sffredo  ,  eh  un  pieno  ,  e 
riccbi£tmo  >  come  quel  del  Furiofo  :  né  che  mal^voleT^a  fia  qutfia  ^ 
che  porta  Ceco  l'unità  della  favola  :   così  nelt  Afwma.. 

TASSO.  Or,  cre^rem  noi  di  conofcere  agevolmente  quel ,  cìbe  non  conofce  il  fé- 
cretario  deW  Accademia  Fiorentina  ,  dalla  quale  tanti  ^  letterati  prendo- 
no mtove  leggi  dìpoefia  ?  SEGR*  Non  per  avventura  facilmente  •  FOR. 
Ma  delle  cofe  divedi  non  dobbiamo  fpaventarfi  ;  però  ditemi ,  s^  è  .diff^ 
colta  nella  tragedia  ?  SEGR*  Ad  alcuni  par  maggiore  $^  che  nelT  epon 
peja  :  ma  (quantunque  non  fia  maggiore  9  è  certo  grande  •  FOR.  Tutta 
volta- élla  e  sì  picchia  in  comparazione  dell' epopeja  .  SEGR.  £*  vera- 
mente •  FOR.  E  nel  chiudere  le  caniom  ecci  difficoltà  ?  SEGR.  Jl  di. 
moftra  il  picciol  numero  delle  helie  ,  che  fé  ne  trovana  .  FOR*  E  nefo. 
netti  ancora  è  molta  difficoltà?  SEGR*  Per  la  medefinut  ra^oiie  fima. 
nifeftal  FOR.  Dunque  la  difficoltà  è  non  filo  nelle  più  lunghe,  ma  nel- 
le più  hrevi  compofi:(iQni  .  SEGR.  Così  ftimo  .  FOR.  Ma  pfr  amentu* 
ra  non  è  della  medefima  forte  :  ma  Vuna  nafce  dal  fottik  artjfieh  »  /' 
altra  dalla  molta  fatica  .  SEGR.  Le  cagioni  fono  a^'aidhejrff.^  JFOR. 
Ma  qual' è  più  lodevole  ,  quella  eh' è  neceffariamente  con  l\artci\o^queU 
la,  che  ne  può  ejfere  difcompagnata?  SEGR.  J^eUa  che  s^accompé^na 
con  J arte  .  FOR.  Qu^Ha, dunque  ^  4;he  nafce  per  Punita  dflìafae^a: 
laonde  Affai,  com^fne^mf^nte.  ftid^tto^  che  tejfuta  la  favfda  >  '  Papera 
era  quafi finita ^^  -^  ,  !  ^.  .  ,. 
"  .'.T  ""'  '       :"~  .  //  ^  '  ^ 0  di 
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•  Ó  ìH  henc  indirktù  ^  d  di  fndé  ifu&ritto  s  empi  la  cafa  infinty  al  tri^  ìnfar, 
io  ,  dice  il  fmwrbio  .  A  V6i  vi  bafta  vìHeeYe  h  ^uahm^ue  modo:  e  tur 
che  w  venijfe  fatto  v  ìmtenfte  per  ogni  verfo  ;  e  non  gfutrderefte  w  a 
ritoccar  proceJfi\  né  ajubornar  teftimoni  s  né  a  qual  fi  voglia  indufirìa-s 
che  facejfe  per  voi ,  ec.  Voi  ^  compare  ,  traportànd»  qui  le  parole  dcW 
Accademia  ,  avete  appunto  nella  penna  lanciata  quella  f  neUa  quale  tufi» 
ta  la  for^a  è  riposa  della  ragÌ0ì§e  di  ejfà  Crufca  intorno  al  difcorfo  di 
quefto  luogo:  Dice  cosi  la  hoftra  difefa:  né  che  malagevolezza  lia  quc** 
Ita  ,  che  porta  feco  queiV  unica  della  favola  :  e  voi  con  la  fedeltà  ufi^ 
tata  ,  C09Ì  copiate  :  né  che  malagevolezza  fìa  quefta ,  che  porta  feco  V 
tmità  della  favofa  :  fìcondo  la  qual  lettura  s'avvilirebbe  l'unità  della  fa^ 
vola  univerfalmente  :  laddove  leggendofi^  comefufcritto  dalla  Crufta  qiieftì 
unità  della  fàvola  ,  non  qual  fi  vogSa  unità  di  favola  ,  ne  Punirà  del" 
fa  favola  generalmente  ;  ma  miefta  unità ,  che  fi  loda  dal  Pellegrino  ',  t 
qu^Ua  in  brew  y  dì  cui  favellano  le  precedenti  parole  ,  cioè  quella  del 
libro  vofiro  i  s'intende  dagli  ascoltanti  .  Perocché  di  fofra  atee  così  ? 
lènza  che  non  fi  vede  ,  perchè  debba  eiTcr  più  agevole  il  compxlàrii 
un  poema  afciii ttò ,  e  povero  >  come  quel  del  Goffredo  j  che  un  pJtfi 
no  ;  e  rfcChiilimo  ,  cóme  quel  dd  Furiòfo  :  e  foggìugne  ;  né  che  indiai 
gevolìrtttà  fk  quefbt ,  che  porta  feco  quella  iirtità  delht  favola  :  àioè 
quefià  sì  fatta  unità  >  afciutta  ,  fottile  ,  e  povera  3  chente  è  la  vofirà^ 
Concioffiecofacbè  e  nel  Furiofo  ,  e  nella  voftra  Gerufalefnmr  Jid  unità 
di  favola  in  amendue  :  ma  nella  Geri^demme  è  fimile  a  quella  ^àlcu^^ 
na  fabbrica  ,  che  altra  forma  non  abbia  ^  ed  altro  in  breve  nonfia ,  ^W 
un  femplìce  dormentorio  da  frati  ;  laddove  nel  Furiofo  d:W  Ariojìo  fo* 
miglia  quella  d' un  gran  palagio  ,  //  quale  con  tungtex^a  ,  Uirgbe^^à  y 
eaaiteT^a  proporzionata  ahbia  il  cortile  nel  meno  intorniato  dàlie  fue 
logge  ,  €fia  dìftinto  in  più  folai  $  ed  i  filai  *n  fata  ,  cucina^  ed  appara 
tamenti  ,  e  ciafcuno  appartamento  in  più  ftan^e  .  È  così  abbia  corridoi 
ri ,  t?  terrazzi  ,  'e  cantine  3  e  fi  alle  y  e  giardino ,  con  tutte  l'^appartenen^ 
Ze  per  gli  agi  ,  per  la  magnificenza  ,  e  per  la  bellezza  .  B  non  per  tan* 
tò  con  tutta  la  moltitùdine  di  fante  parti  ,  ftieno  te  membra  ,  e  ognuntr 
verfo  diJeyePun  con  l'altro 3  e  ciajcunoy  e  tutti  col  tutto  uniti  'n  un 
corpo  foto  .  Alla  quale  unità  e  fottigliezza  d*  artificio  ,  e  fatica  in  mil- 
le doppi  ci  vuol  maggiore  di  quella  del  dormentorio  * 

Voi  avete  fatto  un  gran  romore  contro  al  Taflb ,  ed  ufatc  di  molte  jnfp. 
male  parole ,  e  DIO  fa  ,  con  che  confcicnza  :  ma  lafciamo  ftar  que- 
llo •  Dite  3  che  la  Crufca  parlava  3  non  dell'unità  dilla  favola  uni- 
verfalmente ;  ma  di  quella  che  fi  lodava  dal  Pellegrino  ,  t  di  cui  fa- 
vellavano le  precedenti  parole  ;  ficchè  non  ogni  unirà  di  la  vola  ^  ma? 
quefta  fola  veniva  ad  avvilirfi  .  Or  fé  il  Pellegrino  parla  deirnnità  ri- 
cereata'd'Ariftotife  5  come  nel  dialogo  fi  può  chiaramente  vedere  ,  e  .  , 
dell'unità  di  poema  perfetto  ,  come  nella  replica  di  nuovo  ftgoifi<:a  ; 
Quella  d' Afiftotile  3  t  quella  di  perfetto,  e  lodevole  poema  non  veni-: 
le  voi  a  difprezzare  ?  Come  dunque  avrà  commeife  tante  rìt>alderie  il, 

Sss    2  Taf- 
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'    TaiTo  $  ì&téndendo  di  quella  ^  ed  univer&lmeiitc  rifpaQdendo  ?  Ma  il 
Pellegrino  fieflb  nella  replica  cinquancaduefima  non  ri^pondWli  aiatsl 
univerfalmence?  e  coQchiude  con  qiiefie  parole?  E  ^ftaè  la  m^age- 
.vaUzz^  >  cb^  porta  fico  Nnit^  della  favola  .  E  nel  vero  %  cbi  doveva 
afpettare  »  che  fi  dìcelTe  da  voi  »  che  nqn  poru  feco  malagevolezza 
4inità  di  favola  afcìutta  ^  foctile  >  e  povera  ?  che  gran  concetto  è  que^ 
ilo  ?  6  chi  non  lo  fa  7  Ma  che  nel  Furiofo  non  fia  unità  di  favda  j 
s'h  provato  di  fopra  •  Laonde  dirittamente  ad  un  palagio  noi  pot^ 
te  aflbmigliare  ;  ie  non  pigliando  l'uno  aflai  meno  ,  che  propriameo^ 
te..  Perciocché  UA  palagio  ha  fale  >  camere >  loggie»  ed  il  refto:  m 
di  eife  tutte  fi  h  un  corpo  folo  ;   e  ad  un  fine  >  eh* è  il  comodo» 
ed  il  diletto  di  chi  ci  abita;  ed  è  fatto  per  una  fola  famiglia  >  o gran- 
de «  o  piccola  disella  fia»  ma  di  quanto  fi  contiene  nel  Furiofo >  non 
fi  può  fare  una  fola  cofa  ;  anzi  fono  elle  molte  >  e  fira  loro  difUnte  : 
onde  per  avventura  con  più  diritta  fembianza  fi  potrebbe  ibmigliaread 
alcuna  mafia  di  cafe  congiunte  >  ed  appiccate  infieme  >  f^tte  per  abi- 
tarvi più  famiglie  ;  nella  qual  maffii  >  alcune  cafe  fuflero  maggiori  i 
alcune  minori  >  alcune  avefier  più  flanze  >  alcune  mena  ;  còme  che 
per  avventura  m  fimil  mafia  di  cafe  per  una  >  e  fpla  prima  porta  iì 
entrafie»  e  dall'una  cafa  poi  nell'altra  fi  facefie  tragitto .  Palagio  beo 
architettato  >  e  con. tutte  le  parti  fue  neceffarie  »  e  dilettevoli >  né  al* 
cuna  foverchia  %  ben  fi  può  dire  la  Gemfalemme  del  TafTo  »  eflendo» 
vi  'I  tutto  unito  j  e  perfetto»  eh' è  la  liberazion  di  quella  fanù  dttà; 
le  flanze  ,  e  le  Camere  principali  »  che  fono  i  (x>nf]gii^  e  k  ddilyeiar 
ziohi  di  Gofiredo  ,  l'andata  dell' efercito  a  Gerufalemme»  le  difefed' 
Aladiiio  »  la  fabbrica  delle  machine»  ed  altre  funili  parti  ;  fiaioe  ^  ed 
alloggiamenti  meno  principali  »  e  meno  neceifarj  >  ma  che  fauno  il 
tutto  maggiore  »  e  di  più  fembianza  »  come  Tepifodìo  d'OIindio  >  e 
Sofronia  »  d'Armida  >.e  Rinaldo »^  d' Erminia  verfo  Tancredi»  del  bo* 
fco  incantato»  di  Sueno»  e  molti  altri  beUi^ìmi»  e  vaghiiTimi;  t qua- 
li però  da  ciafchednno  fi  vede  manìfeflamente  eflere  parti  principali  di 
quel  tutto  ,  ed  a  quello  aver  riguardo  ^  come  le  flanze  di  un  ben  a^ 
chitettatò  palagio  denno  £ire  .  Ma  che  tante  favole  cantate  dall'Ario- 
so abbiali  oecdT^rio  »  o  verifimil  riguardo  alla  guerra  fra  Carlo  »  ed 
Agiamante  »  è  che  l' aiutino  a  ingrandire  »  quefio  fa  bifogno  che  me- 
glio fia  dimoftràto  *  E  da  quel»  eh' è  detto  di  fopra,  fi  può  oonofce- 
re  »  con  quanta  poca  ragione  fia  detto  femplice  dormitorio  la  Gemuta 
lemme  »  avendo  unte  »  e  si  belle  parti  >  ed  eprfod)  t  che  per  avven- 
tura volendo. fervar  T unità  »  quale  fi  dee  a  poema  >  non  ne  poteva 
aver  più;  e  meno  fcnza  dubbio  ne  fono  nell'Eneide   di  Virgilio»  e 
neiriliade>  oOdifTea  d'Omero, 
gyy^      Diranno  ì  fautori  dtlV  Ariòflò  f  MTii.ikl  vero  »  che  il  fuo  poema  i 
ttn  pàÌMjo  ferfettiffimo  di  mMetto  >  magnìficentiffiffio  ,   rìccbìJIpniQ  »  tà 
ornattf^  oltre  ad  osm  altro  :  e  quel  ai  Toriato  TaJJò  mna  c^tttd 
pkeiola  »  pvera  »  e  jpropor^ionata  ^  per  h  ejfer  bajfa  >  f  Ita^a  >  oltre 
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tgm  CùniffomiefKia  di  coavcne^l  nufura:  oltfa  ciò  murata  in  fui  vcà» 
Mo  ,  eCé 

0  miroM  gfÉkiicio  !  ^anto  ho  io  perduto  a  non  conofcere  prima  qìécft'  tasso. 
uomot  il  quM  m'avejje  /coperta  affetti  del  mio  poema  ad  uno  aduno  ^ 
i  quiJi  da  tanti  amici  non  mi  furono  prima  e£mo/irati  .  Ma  tuttavolta 
io  Ù  ringra(io  ,  che  mi  f copra  le  imperfe:(ioni  mie  proprie  :  ma  i&  Quel^ 
le  f  che  mi  fin  comuni  co^hdatifjim  poem  »  non  gli  debbo  credere  fen^a 
la  rosone  ;  e  ricercbianla  fra  noi  »  poìclfesfi  è  lontano  ,  e  ditemi  .:  Il 
grande  9  e'I  picciolo  non  fono  di  que^nomi,  che  fon  detti  relativi}  SEGR. 
Di  quelli  •  FOR.  Ma  fé  il  mio  poema  è  picciolo,  è  picciolo  in  compara- 
zione .  SEGR.  Così  fìimo  •  FORé  E  in  qual  comparazione  ?  in  quella 
di  Dante  ,  e  delP  Eneide  ì  SEGR.  Non  mi  par  ;  perchè  deW  uno  è 
maggiore  $  ed  alP  altro  è  per  avventura  eguale  .  FOR.  Dunque  non  è 
picciolo  ,  ma  piuttofto  grande. in  paragone  de' perfetti  .  SEGR.  La  con* 
ckfione  fegue  dalle  premere  .  FOR.  Ma  fors"  e  picciolo  in  differenza 
deìP  UioM  j  cb"  è  fra  i  perfettifjinà .  SEGR.  La  aderenza  non  è  gran-' 
de  .  FOR.  Ma  ejfendo  egli  poflo  fra  la  maggiore  j  e  la  minor  quantità 
de' poem  $  i  quali  fi  mi  furano  con  la  mifura  del  convenevole  j  del  mode* 
rato  ,  e,  deW  opportuno  ,  è  nel  me^^o  della  perfezione  ;  e  Ce  pende  verfò 
f  una  parte  >  pend^  ver  fi  la  maggiore  j  la  quale  tuttavolta  è  mifuràta 
col  decoro  ree, 

P<aer  del  cielo  :  queflo  è  flato  un  gran  romore  in  Capo  atta  noftrapo^  jnfar. 
vera  CRUSCA  .  Vedefiu  mai  lettore  «  i  fergenti  ,  ec.  Così  ha  qui  fat-^ 
to  TJ^ogifta  T  parendogli  di  potere  a  Dante  ,  ed  a  Vergilio,  d^r  la 
querela  fopr a  hlpalle  .  Ma  eoe  volete  voi  dir  per  ciò  con  tutto  queftà 
voftro  rombài^o  i  Che  fé  7  voflro  poema  e  picciolo  >  e  fottde  9  e  lu^go 
fuor  d'ogni  buona  proporzione,  cotale  farà  ancora  con  TEneade  S  Vir-^ 
gilio  la  Commediadel  noftro  Dante  •  RJfpondefi,  chela  Commedia  di  Dan^ 
te  è  poema  d'un* altro  genere  3  cioè  divino:  il  qual genere  di  poema  ha 
il  principal  filo  della  fua  favola  ,  cioè  il  femplice  fuo  Jqggetto  sì  mifierio^ 
fi  i  e  j)  grande  »  che  appena  fi  può  capire  ^  laf dandolo  in  auella  fempli- 
citéà  :  e  vogliono  i  fuoi  concetti  cotanta  (pecula^ione  3  e  sì  lunga  ciafcun 
di  loro  3  che  frjpiù  diftefo  foffe  il  volume  della  fua  favola  $  come  vuole 
Ariftotile  3  quan'n  un  giro  S  memoria  non  potremmo  rammemorarci  * 

O  la  Cotnedja  di  Dwte  cx>iitìene  foggetto  poetico  ,  o  no  :  fé  con*  R//>. 
tiene  foggetto  poetico ,  bifognava  trattarlo  3  e  ftenderlo  poeticamei^. 
te>  e  con  le  partii  ed  epifodj  fuoi  poetici  :  onde  iniicme  con  l'utile 
non  poteva  eficr  difgiunto  dal  dilettevole  •  Ma  eflendo  il  fuo  foggetto 
tanto  mifterioibj  e  volendo  i  fuoi  concetti  tanta  fpeailazione  3  come 
dite  5  e  convenendo  lafciarlo  in  qiiella  feniplicità  3  non  vedo  >  come  il 
diletto  vi  poila  aver  luogo  ,  né  come  fé  ne  poifa  ht  lodevole  poefia  1 
Se  non  è  foggetto  poetico  3   error  fu  di  Dante  a  formarne  poema. 

DeW  a^ion  delPEneaik ,  guanto  pertiene  alla  fittiglie^^ia ,  fi  con  queU  jo/ir, 
la  fi  paragoni  del  Furto fo  aelP  Ariofto  ,  ha  la  noflra  Accademia  la  me^ 
defima  opinione  9  che  della  voftra  Gerufalemme .  Ma  credete  voi  perqne^ 
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jh  ^cJBp^re  ttu  ficonJo  Virgilh  in  foefia  évcmttoì  MgH  è,  il  ^ro ,  fecottr 
do  che  noi  crediamo ,  che  'l  Furio]  o  aeW  Ario  fio  per  quefia  ampi^^Xa  deÙ 
ìafavuia^e  dclv^ume^  no^  pure  W  voftro  poema,  ma  aUcke  ^Ènea- 
de  fovrafiài  ma  è  PEwade  ricompenjata  da  cat^t'^re  eccellintì^um 
pcife^hni  >  che  mancano  nel  voftro  litro  ,  che  ad  ogm  modo  poca  w  ^ 
^a  taver  per.  compagno  sì  gran  poeta  in  quefto  fatto  pariicolaxe^ 

Rìfp.  Se  r  Accademia  voftra>  rifpecto  air  ampiezza^  s  o  fotciglies^za  dclh 
&voIà,  pofpoue  rJBneade  di  Viijsììio  al  Furioib  dell' Atioltoj.  oons^U 
da  vergognare  il  TafTo  , .  che  con  sì  fatto  poema  faccia  coppia  la  ina 
Gerniakiume;  perchè  perawentura  è  megh'ò  Tefler  biafimato  c(»i l'E- 
neide ,  che  lodato  col  Furiofo  «  E  in  verità ,  come  voi  xiite  ,  per  am« 
piezza  di  volume,  e  di  iavole,  e  di  novelle  avanza  il  FuriQfo.  e  T  & 
neade  di  Virgilio^  e  T Iliade >  e  rOdilTea  di  Omero  »  e  avat^ze^  ogni 
poema  per£:tto;  in  cui  petavventura  non  farà  poffibile  j  volendo  Ser- 
var l'unirà  convenevole  j  e  che  fi  po^a  riguardare  in  una  occhiata  , 
ammaifar  tante  favole  »  e  novelle  •  Ma  quella  piuttodo  imper^ione 
del  poema >  che  perfezione  dee  ciTer  chiamatale  per  confeguenza mi« 
gh'ore  ,  e  più  perfètto  poeta  fi  dirà  e  Virgilo  ,  ed  Omero  dell'  Ario- 
Ko  >  e  con  queili  '1  Taifo  ;  il  quale  in  ciò  con  loro  fi  è  accompagna- 
to •  Ne  varrebbe  già ,  quando  io  quefta  parte  fofie  di  perfezione  avan- 
zato Virgilio  dall'Ariofto,  per  volere  a  quello  mantenere  il  gnuk>  fo- 
vrano  fra' poeti  eroici,  cliue  già  tanti  fecoli  appo  ciafcheduno  s'ha  ac- 
quiftatOj  addur  in  mezzo  l'altre  fiie  perfezioni  ,  per  eccellcntiilime  , 
che  fiano;  perciocché  la  favola  è  la  forma  ,  e  T anima  del  poema;  e 
fecondo  la  forma  ciafchedima  cola  ottiene  la  dignità  fua  «  Onde ,  fc  fof- 
fé  vero  ciò  che  voi  dite,  fi  potrebbe  femplicemente  affermare  >  cheT  A- 
riodo  è  poeta  maggiore,  e  più  perfetto  di  Virgilio r  la  qual  cofa  cre- 
do che  da  pochiflimi  ,  anzi  perawentura  da  ninno  ,  non  irebbe  ac« 
ccttata  • 
jj^f-^  E  che  dite  voi  di  mijura,  o  di  cùfmjfura  ?  Mon  c^infcgna  AriflotHe» 
'  che  il  moMore  ,  finche  non  pajfa  il  termine  del^  comprjenderji  in  sui  oc- 
chiata, dtfua  natura  fempre  e  pia  bello?  Perchè  adunque  faconvenewl 
mfura  dwrà  pig^ai^  da  quefio,  o  da  quel  poema  ,  e  non  dal  preeletto 
termine  del  raccoglìerfi  «  uno  [guardo  ì  vietandolo  m^^ifimamente  il  fo: 
pradetto  Arifìatììe  con  parole  ai  quefiofenfo  :  Ma  della  lunghezza  ter- 
mine, quanto  alle  mifchie,  e  al  fenfo  non  è  deliUrte-    x 

Rifp,  Che  il  maggiore  ,  £n  che  non  pafia  il  termiike  di  oxn  prender  fi  in 
n^' occhiata,  di  fua  natura  iia  fempre  più  beilo  ,  come  dice  Ariftori* 
le 9.  è  vera:  ma  non  per  tanto  i  poemi  degli  eocellenpAmt  artefici ,  i 
qu^U  Tartc  della  convenevole ,  e  fopra  tutte  l'altre  loéUM  rnifuca  ia- 
peaoo  beniffimo ,  ed  in  quelli  la  mifero  in,  cfifetDO  ;  per  vedere  quanto 
tal  hmgb^zza  cooiprenfìbile  in  un' occhiata  fi.pofia  dìilendere,  non  £0- 
no  fode. cattiva  regola .  Ma  dàc  qiiefto  vieti  Ariflotile  nelle  parole  da. 
voi  allegate,  ma  il  termine  della  lunghezza,  ec.  io  non  jfbcome  fi  ùo- 
€]a.a<  comjKctKtf;^^ .:  pecdocche  pare  a  me  molto  alieno:  quello  ^  che 

voi 
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^^  <fjte  >  dà  quello  che  dice  Ariflotile;  noii  volencb  voi  pcr'qiieile  pa«^ 
fòk  »  the  dalla  grandezza  d'alcun  poema  perfetto  fi  pwa  pigliar  Ja 
liorma  della  grandezza  d'alcun* altro  poema;  e  dicendo  Arìfiotìle»  fe- 
cóndo me  f  nel  ragionar  della  grandezza  >  o  lunghezza  àélc  tragedie , 
che  lai  grandezza  «  o  lunghezza  loro  ,  inquanto  s'aveano  a  recitare  » 
non  è  deir  arte-:  le  quai  due  cofe  pajono  a  me  grandemente  diverfe  ; 
né  poterfi  in  verun  modo  dal  detto  d'  Arifiotile  inferire  quello  che  vor*- 
refle.  E  poi  Ariftotile  in  quel  luogo  nulla  vieta  >  ma  dice  folo  »  non 
è  detrarre  :      : 

ma  che  direm  di  quello,  cbefcrhe  in  ultimo?  che  la  mìa  cafa  èmu-  t^sso, 
rata  fu  H  vecchio?  SEC  Che T oppofi^ione  vi  fia  comune  con  motf  altri ^ 
e  con  Virgilio y  e  con  Omero:  e  con  Virgilio  principalmente;  perchè  quefti 
due  ferii  tori  fondarono  la  fua  fovra  edlfizio  molto  più  antico . 

Voi  vi  fonaate  fempre  fu  gl'inganni  d^ìk  parole  ,  diffidando  di  dover  in  far. 
con  tarmi  del  pari  poter  dìfen^re  il  torto.  Che  ha  far  qui  l  più  anti-^ 
coy  o'I  meno  antico;  (e  nel  murare  in  fui  vecchio,  //  quale  è  modo  ufi^ 
tatiffimo  nelle  bocche  ai  ciafcheduno  >  //  nome  vecdiio  fi  prende  nmper  an  ti* 
co,  ma  per  quel  che  già  con  altro  difegno  era  fatto  ,  vecchio  nomandofi 
in  rifpetto  di  ciuel  novello ,  che  pcfcia  s"  aggiugne  fopra  la  fabbrica ,  olir" 
al  modello  del  primo  artìfice . 

Che  'I  TaiTo  non  fi  fondi  fu  gli  'nganni  delle  parole,  ma  rifpon*    Rìfp. 
da  dirittamente  alla  voftra  oppofizione,  fi  può  vedere  poco  più  di  fot* 
to;  dove  la  fteifa  parola  vecchio  ritenendo  ^  moftra  chi  muri  fu  '1  veo* 
chio,  e  chi  no. 

E  quale  è  quefto  tdìfiiìof  SEC  Vìftoria  delle  guerre  di  Troja  ,   e  V  tasso, 
pajf aggio  d'Enea  in  Italia» 

O  non  è  vero,  che  alcuno  prima  d'Omero  fcrivejfe  quella  fleffa parte  i»/^- 
della  guerra  trojana  >  che  fu  CMtata  da  quel  poeta  ,  od  era  occulta  in 
quel  tempo  >  e  vennefi  afaper  dappoi  ,  o  sì  poco  ^  e  sì  in  confufo  n'era 
fiato  trattato  y  che  fi  poteva  tor  per  niente.  E  fé  dell\Eneade  di  Virgi- 
Ho  dir  non  poteffimo^  ilfomìgUante  »  e  avejjeci  ripruova  in  contrario  ,  del 
nome  di  poeta  convereibe,  che  fi  fpogliajje ,  ilqual  titolo  per  la  'nven^ion 
delle  parti  non  è  convenevole  che  fi  guadagni ,  ma  twolci  quella  del  tut^^ 
to  y  che  dirimenti  da  Ariftotile  fi  chiama  l'univetfale  ,  e  noi  gli  dicìa^ 
mo  argomento. 

Se  non  fofiero  sncora  in  efTere  le  ifiprie  j  che  della  guerra  trojana  ìtjfp. 
fcriffero  quei  due  foldati  ,  Dite  Candioto  ,  e  Darete  Frìgio  ,  che  vi 
fi  trovarono  prefeiiti  ,  fi  potrebbe  peravventura  dubitare  >  fé  di  detta 
guerra  innanzi  ad  Omero  fofie  iUto  fcritto  ;  avvegnaché  d' azione  co- 
sì iìhs&K  e  fiunofa  foflè  molto  verifimile  »  che  per  ifcrittura  foffe  paf-    • 
fata  memoria  a'poileri:  ma  vivendo  que' libri  nella  kice  degli  uomini, 
e  paflando  elfi  per  le  bocche  dì  ciafcheduno,  chi  ne  può  dubitare?  né 
fi  dee  meno  rivocar  in  dubbio ,  fé  foflfe  fcritta  la  ftcffa  parte  ,  die  O- 
mero  cantò  ;  perciocché  que'  due  foldati  la  fcriffero  tutta  dalle  prime    . 
ingiurie,  che  iTrojaui  fecero  a*  Greci,  e  dal  primo  ^*al  decimo  anno  * 

e  ài- 
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e  alla  diftruzionc  della  città  :  e  non  folo  quella  parte  fciifl<yo.ki  g^ 
nerale  ^  ma  tanti  particolari  »  fpeciaJmence  Dite  ,  inQpmo  al  ncoorri 
<Ie'. capitani  ,  e  delle  navi  >  die  vi  furono  condotte  j  al  valor  idi  ci|- 
fchedun  guerriero»  a* loro  coftumi ,  aUe  particolari  fiucioni  »  alla  mor- 
te de' principali;  che  fé  tanto  djtiri^ria  avefle  toltp  il  Taflbj  goai a 
lui.  Ma  lo  fdegno  d*  Achille»  eh 'è  il  fondamento  di  quel  poema  >  e 
le  òagion  di  quello  ,  non  fono  le  medefime  particolarmcvee  io  am^ 
due^  Vien  Crife  iacerdote  d'Apollo  con  molti  doni  d'oro»  e  d'argen- 
to alle  navi  per  rifcattar  fua  figliuola  da  Agamennone;  è  rigettato  di 
lui  con  male  parole;  mormoratio  contro  Agamennone  i  Greci;  perirà 
d*  Apollo  vien  la  pefte  fopra  di  loro  »  che  prima  comincia  fra  le  b^ 
Aie,  quindi  agli  uomini  s'avventa;  Calcante  indovino  è  ricfaJ^adir• 
ne  la  cagione»  ma  teme  l'ira  del  principe;  Achille  l'aflicura;  quegli 
rivela  la  cagione  »  manifeila  il  rimedio  »  cioè  »  che  biibgna  mandar  la 
^gliuola  al  Àcerdote  ;  niega  in  prima  di  confentire  a  queflo  Agamen- 
none ;  ci  confente  poi  ;  ma  in  vece  di  quella  »  vuole  Ippodaioia  da  A- 
chille  f  quella  Omero  chiama  Brifeide  j  gliele  amcede  Achille»  ma  fé 
ne.  fdegna  poi  ;  la  figlia  è  mandata  al  padre  con  molti  animali  da  fa- 
crificio  per  mezzo  d'Ulifle;  cefla  la  pelle;  Achille  fi  ila  tuttavia (d^ 
guato»  e  in  ozio  appreilo  le  navi  con  iuoi  Mirmidoni;  Ettore  gettai! 
fuoco  nelle  navi  de' Greci»  e  allora  fi  pacifica  Achille  .  Ch'accade  dir 
più  olerà  ?  Ma  quelle  cole  non  fono  le  medefime  in  Omero  ?  dabit^ 
femo  noi  dimque»  fé  prima  d'Omero  foflè  fcritta  la  (lefià  parrei  Ma 
vorremo  forfè  dubitar  di  nuovo  »  che  a' tempi  fuoi  follerò  quefte  cofe 
occulte?  e  come  è  verifimlle»  fé  allora  erano  cotanto  più  vicine ,  ed 
altri  fcrittori  perawentura  ci  erano  di  effe  »  e  la  fama  di  mano  inma- 
aio  difceia  ne' poderi»  non  era  perawentura  fpenta  afl&tto?  Ma  di  più 
quelli  fondamenti  'n  aria  chi  vi  confèntirà  ?  e  chi  non  vorrà  »  che  gli 
ueno  provati?  eflendo  per  le  cofe  dette  di  fojpra  l'opinione  »  anzi  la 
fcienza»  incontrario  di  quello»  che  dite^  Il  lomiglìaote  dobbiamo  dir 
di  Virgilio»  efTendo  della  venuta  di  Enea  in  Italia  »  e  delle  guerre  da 
lui  fatte  »  e  patite  in  quel  regno  »  molte  e  molte  memorie  »  e  fait- 
ture  »  e  particolarmente  jtpprefib  Dionifio  .  Ma  non  per  tanto  deeii 
né  OmtfQ  »  né  Virgilio  fpogliar  def  nome  di  poeta  :  perciocché  non 
oflaute»  che  fi  tolga  foggetto  daiiloria»  non  per  quello  nelle  fole  par- 
ti (i  dèe  dire  efiere  l' invenzione  »  ma*  net  tutto»  ounivcrfaki  come 5' è 
modro  di  fopra . 

TASSO.     Mature  io  iiuiito,  che  Vùppofitore  non  e"  inganni:  perche  ccbd,  eh 
mura  fui  vecchio  nanfa  di  nuovo  la  forma  di  tutto  'l  palagio  * 

Infar.      Quefio  è  vero  ,  eJ accene preflo  Vefenlflo  luUa  voftra  Gerufàhams  . 
^fp*   ^  Nel  luogo  poco  avanti  citato  fi  dimoltra  non  eflèr  quello  vero;  Vk 
zi  aver  il  Taifb  fatta  di  nuovo  la  ibrma  di  tutto  1'  edifizio* 

TASSO.     Non  Cuoi  farla  f  ma  finisce  la  cominciata. 

infar.      Finìfce  la  cominciata ^  e  talora  ^iu^ne  fu  la  finita:  e  tra  quefi  «^ 
timi  Jtete  voi. 

SU 
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S}  9  ^  avefle  ccn^muita  V  iftpris  a  defl*  efpugtiazion  dì  Torto- 
fa  >  o  della  pre£i  di^eiriifalemtné>  che  alcun  *  altro  ìnvantì  di  lui  avef* 
ife  compilato:  ma  egli  dà  capo  ha  tolta  T- efpugnazion  di  quella  fan* 
ta  città  j  vari»<ido  i  mezzi,  e  le  circoftànze  >  e  Tha  &bbricata  con 
altro  modello  1  onde  ha  Atto  forma  di  nuòvo  >  e  nuovo  edifizio  ha 
C(^itaito  . 

Né  Jt  dice,  eh" 9iUficbi  fwra  il  vecchio ^  chi  prende  i  marmi ,  e  i  ce--  TASSO, 
dri ,  e  P  altra  materia  da  alcuno  antico  edifiiyo  >  e  forma  il  palagio  tu»^ 
to  di  nuùVO  •  Infar. 

E*  vero  m 

S*è  vcrrt,  ed  il  Taflb  ha  fatto  così,  perchè  dite,  che  laGerufalen>  R?|>- 
me  è  fàbbrkata  fui  vecchio? 

Ma  a  far  ciò  b'^ogna  affettare  ,  che  7  vecchio  eiBfi:(io  fia  rovinato  :  infat. 
-altramenti  la  leggfi  d.taftigiareiBe  ,  come  difiruggitor  di  fabbriche  •  5^ 
foffero  fpente  le  tante  Jtorie  che  reftano  ancora  in  effere  della  guerra  di 
Gott^redo ,  forfè  3  che  v'  era  lecito  andarla  raccape^Ti^ndo  ,  e  »  ferveip^ 
dotai  d^lle  materie^  ridurle  infieme  con  c&verfa  compofiT^ione . 

£  perchè. dee  eifer  gaftiè&to>  chi  disfiuxndo  alama  vecchia  fòbbrica»  R{/>. 
e  pigliandone  alcuna  materia  »  forma  fabbrica  molto  più  dilettevole  , 
e  perfetta V  come  deiriftoria  avviene  verfo  la  poefla  •  E  quali  fono  i 
legislatori,  che  ordinarono  tal  gaftigo?  perchè  Ariftotile  tra  gli  altri  « 
ne' decreti  fuoi»  non  ne  fece  mai  parola  •  Ma  fé  fofle  poffibile  [cofa 
incredibile  alk  fiimativa  degli  uomini  j  che  alcun*  architetto  fi  trovai 
fé  tanto  ingegnofo,  e  perito,  che  fenza  diflnigger  la  fabbrica  vecchia  » 
toglieile  alcuna  parte  di  materia  da  efla,  e  ibrmafle  altra  fabbrica  pia 
beila,  e  vaga  ,  quefto  non  farebb*  ^li  non  folo  dà  nongaftigare,  ma 
da  premiare  infinitamente;  anzi  riverire  come  cofà  divina  f  certo  si  . 
Ora  pófllam  ben  credere,  che  tale  fia  ilTaffo» 

Ma  colui  foUf9^rtte$  che  fa  nove  camere  fovr a  k  vecchie  camere  ;  e  TASSO. 
fovra  f^f ale  vecchie  $  nove  Jole. 

E  c^sìì.^appuntù^è  fiato  fatto  da  voi.  Ma  chi  ne  faceffe  dicci  ,  e  non  jnfar. 
nóvr^.dfy  fml^^fyle  i  e  di  quelle  camere? 

Voi  di  iopra  con  le  parole ,  è  vero  ,  parefle  di  confeflare  il  contra*  Rìfp. 
rio;  Qil  H  contrarfo  abbiamo  noi  dimòftro,  fé  non  m'inganno.   Circa    * 
]e  djjeci>ie  itove  camere^  per  non  entrare  in  difpnta  d'  ortografia j  U- 
fcieKmo  negli;  erróri  fuoi  la  rifpofta  allo  ilàmpatore. 

Il  fatto  vofiro  è  tutto  contrario ,  avendo  ruìoite  in  ver  fi  volgari  te  fio-  W^* 
rie  a", altri  Umu^ì,  tra^:  k  quoti  e*  è  anche  quella  iklP  Accolti  mejfada 
fui  .^»  lin^  latina  »  e  tutte  tono  ftampate  -, 

Non  è  vero,  eh* abbia  ricfotto  in  verfi  volgari  le  ftoried*  altrui;  ma  R^ 
st  hcnc  ibpra  alctina  parte  d*  iftbria  ha  iòmuitìo  poema  :  il  che  mai  non 
fu  vktato  Zr.  ba<xi  poeta . 

Ma  fo^  e"  ho  prefa  parte  della  materia  dalPifioriaJolamente^  Tasso. 

Non  parti  «  ma  H  tutto  f  come  fi.puSvédef  dà  ciajcuno  -  B  no»  fola  hifar. 
il  tutto  y  .me  rumverfale  argomento  ,  'ma  tanti  ancora  degli  epifodi^.é 
Qper.diTorq.Taj[.  Volli.         '  Ttc  quan- 
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ifuMtì  f  not^amp  ttd  fùpradMto  éojlro  6h^ ,  (ifr-^per  erièw  detta 
<>*44:a  f»  fra  jtf ai  irne  (firmine  farà' rimfiffa  ikifiàmf^ 
Mp- -  Per  DBiyerfafe  flciiosiepiDo  o  lotendete  q^tdla  pilnia  y  e  poca  inate- 
ria>  ch'-è  il  principio,  ed  il  fondamento  dU«t«a'la£it»l>i*ics;  o  lacom- 
pofizione,  e  per  dir  eoa  U  coagmeatàzione:  dèlia  fkrola  )  bencihè  per- 
avventura  quefte  due  cofe  non  fiano  diftinte  formalmente  >  ma  folowa- 
terialwente ,  come  direb|>oao  j  loici  .  Se  alpcimo  4iiodò  f  intendete  ; 
^iKxSiqiidlo  univerfale  «rg^menco  tn  «hi  certo  mdd^'  dir  tutto  »  in 
'  quanto  da  eflb  il  tutto  dipende,  e  fopra  eflb  il  tutto  fifonda;  eptiolTi 
dir  parte  nella  maniera  ,  che  parte  ancora  è  detta  la  favola  .  Ma  o 
mtG0«  o  patte  iàc  fi  dica  ,  e  lecito  il  corre  qìiefio  dalla  Rorla  >  non 
folo  fenza  biafimo  alcuno,  ma  con  molta  lòde,  come  iecéto  tanti  an- 
tichi poeti  ,  e  prencipi  éè^ì  aAìxi  ,  e  d'eflfo  iormar  pociM  ;  Se  per 
imivemle  argomento  intetidete  la  compofizioiic,-^;x)wie<fìouè,  o  coag- 
neotazione  éàìt  cofe,  fi  ni^,  die  qoefta  abbia  coleo  ilTa^ ,  eÌTeo- 
•do^ta  tutta  inyenztooe  del  ivo  ingegno .  Intorno  al  rìmai^ehre  quimta  po- 
ca parte  daU*i&:>ria  abbia  tol«o  il  Ta&» ,' }'.  ha  ditnoibo  il  Lombardelli 
^el  fiio  diario ,  avendo  a  parte  a  parcc  diiMb  tatto  qi«el  pocfida  ,  e 
jiotato  quando  prefi)  dall' iftoria  ineflb  fia>i}tlene.  Che  flTaUfo'in  af- 
faitfuni  luoghi  noa  abbia  tolto  da' poeti  greci,  latini  ,  e  volgari ,  do^ 
.vnnque  ha  còaofciuto  cofa,  che  per  loi  face^;  non  è  alcuno  chi  oie- 
ghi:  ma  a  chi  tmi  In  quefto  vietato  ?  ma  Ai  11  fece  maicoft  <baggìor 
leggiadrìa,  maggior  grazia ,  e  maggior acaefcitoctìW  di  èdiézzadllui? 
TASSO.       "        .../'...  «        ..    -. 

Monx 

Eneide ,  ad  una  z^he fella , 

Infar.      Che  imi  dire  la  tela  del  fuo  poema  è  maggior  ^  che  fEneade  ?  Per 

»  Tertd  no»  pttò  intender  d' altra  grandeiX*^  »  che  di  auétta  del  \;di$fme  , 

cioè  della  lungbe^z^  del  Itero  fuo  ,  Bel  jUloglfmo  vet^amente':  perebi  la 

tela  è  lun^  non  Jipuò  affonùg/tare  ad  tm  naftto  .  Or  feteire  ihn  pof- 

fono  ejfere,  e  non  fono  i  naftri  luotjbi  ^juantif  te  telet^^^tliysCA 

parla  della  ftrette^à  ,  non  della  Brevità .  >  r  ;  '    '    ;. 

R#>        La  Geruialetnme  è  inaggior  deirEheade  di  grandexza  di  volntne,  e 

contiene  jioa  fòla  azióne  ,  e  qoelfai  di  minor  tempo  :  adunque  è  più 

ampia,  e  più  larga.  Onde*  ic  iiaftro!  non  fi  può  dire  a  quella,  molto 

meno  converrà  tal  nome  a  quella  .  - 

mai       Intorno  a  c^'  mn'itìeo  ,  che  il  Taffo  fia-  flato  rìtroviuorò  -ài  c*^ 
maravigUofe ,  e  eh  in  que^a  parte  poffa  paragonatji  à'grcei  poeti . 

Cr&*       Né  aaehè  a  molti  tofcant,  ,      -  -        • 

TASSO'  Mi  rìncrefce-V che  P zittendolo  non  fia  prejentei,  ed  kfteme  Topbofito- 
re,  da' quali  perawentura  imparerei  ,  ^uali  fm-  le  eiff^  degne  ai  ma- 
rovista  .  •    •         .  •  ■   •'•  ^^^  •  \    \'.   . 

M"'      ^ando  fAttendoh  dtebiarirà  ,iù  quai  mataibi^te  ì^ila  intefit  ,  pò- 
treteltoet  rifppfìa  da  noi  àncora  a  ^tafto  Imgò'^immdkéetèo .  • 
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Edi  allo»  »  k  biibgneràir  aoft  mancherà  chi  rifjponda  dall*  akm  parte  •    tufp. 
E*mh  proprie  ritro^aimfao^  il  f^  k  pf€^Cf9  alate  t  cb€  da  gmilì  tasso. 
erano  éfinfe^  V^  ì  »•?  fdpeoéh  efit^  ^Mio,  tofio  Jien&  cfaudiH  i  pw* 
gbi  di  colorai  che  fonò  infiammati  da  vìva  carità* 

Bella  r^gtooe:  (ettilij/imo  ritr^Uam^nto  :  h  preghiere  ro»  l*alìf  perchè  ^f^r 
tofiiyfom  ^éOiifkeì  C0mè  ff  Pe^re  ejatàdtto  fi^e  parte  delk  preghiere  • 

L'cffere  efeudito  non  èmiga  parte  cfelle  preghiere  r  marcflereefeir-i  Rii>. 
4kD  tc^anae&ce  »  lùùtk  fi  può  già  ^  ienza  che  taflo  ^xtWixyo  le  pre- 
ghiere. Or  éonie  più  convenevolmente  hi2L^x  ^ué^  ^  che  dando  loro 
le  ali  ? 

Nùndhnem^  ta  propofi^iorte  del  fu0  Hàro  appare  diverfa  di  quefloffio   l>*^'* 
primo^ intento 3^  poiché  pripon^mdo  egli  >  dice: 

Le  dorme  j  i  cavaliers  Varrm  >  e  gk  amwh 
:  Le  cQ^efie  ,  l^ audaci  'mprefe  ^  canto  *  .  , 
Lép>nda  Scendo  egli  S  voler*  cantare  in  unìverfale  donne,  cavaJkri  p 
^me,  amóri f  Cùftefìe $  e  diverfe  imprefe s  ne  fegues  che  flette  le  perfom 
da  lui  introdotte  nel  fuo  poema  y  s" hanno  come  primiere  neW  a^jone^^  noM 
foto  Or  landò.  3  e  Ruggiero^,  Carhs.ed  Agr amante  ».  e  gli  altrp  d^  cofioro 
dipendenti  s  ma  eziandio  tutte  l'altre  introdotte  neue  dìgrtSfioni  %..  e4 
epìfod^  é, 

Nkgidi  qnefta  conje^nx/t  .  V  Ark&ò  netta  propo^  del  fuo  poema   Cm 
Ufi  éfaetta  fiperay  che  fuol  defcrivere  it tutta  con  F  annovero  deUepavH^ 

t^efia  j^ura  fiiol  mai  tratafciare  alcuna  delle  parti  ^  0  pure  nuene*  tasso. 
torte  tutte  ad  una  ad  unaì  SEC  numerarle  tutte., FOR.  Dunfuefi\ 
tutte  non  le  numerò  %  non  volle  ufaee  ^uefta  figura  s  o  non  bene  ì  ufo-  f 
SEC  La  diviene  è  haftevole.  POR.  Ms  auéd^  è.pim  tMfomvde r  che 
fi  creda  $  che  non  ì  ufajfe  ,  o  che  non  l*  ufajfe  iene  ?  &Gt  Che  uatif 

IW^^^ 

Trwéeeemit  che  nel  Furìofo fieno  aìtre  parti  érìncipati  s;  chedmte$  ca^  in  far. 
vdìniy  fatti  di  guerra  $  cafi  d' amore  s  cortefi^mprefi:  ,  e  ondaci  4  Xbd 
farete  ficnramente  * 

Se  j'attdabcia  è  da  beftia  j  cane  vuole  fa  Grufca  nella  difefa  $  le  imr   Vafp. 
pttk  faste  ragionevotmente  non  ihraumo  in  quella  mnpenaziose  CtMUH 
prrfc  - 

E'  fui  Potrete  vedere  aver  egli  dato  luogo  neìjm  poema  aperfimefceU  ^i^- 
leriaijfim}^  vilis  e  del  tutto  indegne  centra  grinfe^aneenti  d' Arifiotile  t 
M  che  non  fi  può  dir  che  abbia  fatto  H  Tajjp  - 

H  poema  del  T affo  è  sì  firettos  che  a  fatica  vi  potetan  capir  te  buone  ^  Cru. 

Capì  neir  Eneide  Sinone^  il  Ciclope  %  e  Ak^en^j^  e  pure  era  minore  ^  Tasso. 

S*  è  minore ,  non  è  sì  ftretta  -  M^- 

Qndìo  bifogna  pfovaiflo:  ma  noHi  ^pra  moflratfMno  il^  amttztt^*  ^fp- 

E  pai  che  dite  voi  di  Sinoneì  Se  Sinone  è  neW Eneade^  pereioechè  v\e  ^far. 
nominato  3  le  cofe  di  dumita  anni  ^nnan^i  %  che  paeirMnte  vi  fi  r acconta^ 
no ,  faranno  di  quel  poema  - 

Siiwne  non  iolo  è  nominalo  neirEneide  $  ma  T  inganno'  %  e.  ttad^  K#- 

Ttt    2  mento 
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mento  fuo  fi  diftende  a  lungo  ^  e  fi  dipingono  i  (boi .  cofiuftìi  •  £  chi 

dubita  »  che  non  fia  neirJBneidc  ,  tutto  <^e  fia  ftiori  <iella  parte  prin< 
^  cipalmente  intefa  >  e  fuori  del  tempo  di  efik  «  e  come  epifodio  vi  s' 

includa  ? 
Cru.       Ma  non  fono  anco^  in  Omero  i  Terfiti^  i  Ciclopi^  ed  altri  JimìR affai ì 

E  auel  che  piggiore  è,  non  è  il  fondamento  fopra  7  quah  e  fabbricata 

V  Iliade  y  tutto  Ccelleratiffimo  . 
TASSO.     Chiama  fcelterag^ne  f  incontinen^4  :  ni  fi  ricorda  ^etta  dottrina 

d  Ariftotele  nella  phfofia    de*  cojìumi  ,    confermata  dal  fuo  ^im 

poeta  ^ 
jnfat.      La  'ncQntinenia  per  fé  medefima  è  fallo  ,    non  ifcelleratezz^  :  ma 

accompagnata  con  tradimento  in  ifceller aggine  fi  rivol^  .  E  qucUa  di 

Paris  ^   non  folamente  con  tradimento  j   ma  con  atroce  tradimento  ,  e 

nefando  ,  e  che  merita  nome  d*  empio  ,  qual'  è  fenT^a  alcun  fallo  la 

Ìviolasi$on  deW  ofpiyo  >  fu  congiunto  ,  cotw  ognun  fa.Ecbi  potrà 
negare  ,    che  cotal  tradimento  non  fojfe  il  fondamento  della  ^erra 
Tny^ana  ? 
m^p. ,    11  rubamento  d' Elena  f  Te  rubamento  debbe  quello  dirfi  »  eifeti- 
do  ella  altresì  innamorata  di  Paride  »  e  ièco  voleiuicri  partitafi  1    noa 
fu  altramente  ÌI  fondamento  di  quella  guerra  ;  come  moftra  il  Pelle* 
grino  nella  replica  »  e  come  afferma  qui  '1  Taflb  ;    ma  pofto  ezian- 
dio quéfto  >  non  ci  farebbe  tanta  fcelleratezza  »  ed  empietà  »  come  di- 
te :  perciocché  quel  fallo  di  Paride  fii  incontinenza  fola  »  e  non  fcelk- 
rageine  »   tutto  che  il  misfittto  fuo  foife  di  quella  grandezza  >  che  por* 
ta  leco  la  violazion  dell'albergo;  imperocché  fii  queir eccefib  accom- 
pagnato dalla  potenti(fima  forza  ^  anzi  dalla  tirannica  violenza  d' amo- 
re ^  ed  i  cotali  y  fé  ben  fon  fallii  ed  errori  >  fon  péro  giudicati  ,  fpe- 
cialmente  da*  poeti  >  ignudi  d*ogni  fcelleratezza  .  Ecco  Virgilio  nel  6. 
dell'  Eneide  »  fa  tre  parti  dell'  Inferno  >  nella  prima ,  eh'  egli  finge  tro- 
varfi  fubito  nell'  entrare  »  mette  coloro >  i  quali  o  non  ebbero  bontà, 
o  malvagità  alcuna,  come  1  pargoli;  o  mezzana  bontà,  o  malvagità, 
come  quelli  eh'  egli  va  nominando  ;  e  fra  quelli  pone  gì*  innamorati  • 
Nella  feconda  ,  die  fornita  quella  de'  non  buoni ,  né  malvagi ,  a  man 
dritta  fi  truova  ,  mette  i  buoni ,  e  pii  ,   i  quali  'n  detto  luogo  vivca- 
no  vita  felice  ,  e  beata  .  E  nella  terza  da  man  manca,  i  malvagi ,  e 
{(xUerati  ,  per  li  misfatti  loro  continuamente  tormentati  •  Ora  nella 
prima  parte  fra  la  fchiera  dell'  inamorati  pone  Virgilio  Procri  ,  £ri& 
le  ;  e  loro  dà  per  compagne  nell'iflefib  luogo  Fedra  ,  (  Pafifc  .   Ma 
qual  fallo  in  amore  fu  maggiore  ,  quello  di  Fedra  ,  e  di  Pafife  ;  una 
innamorata  del  figliafiro,  e  violatrice  della  ragion  del  matrimonio  ;  e 
poi  per  l'odio,  della  morte  dello  fleffo  figliaflro  cagionatrice  ;  e  l'al- 
tra innamorata  d'una  beflia  ,  e  con  la  violazion  del  matrimoniò,  vio- 
latrice dell^  natura  ifleffa  ;  o  quello  di  Paride  ì  E  pure  nel  luogo  dì 
mezzo  fa  che  fiano  quelle  innamorate  il  poeta  ;  fegno  efprdlb  ,  che 
i^llcrate  non  fono .  Ma  non  é.  già  dubbio  alamo  ,  che  quando  fimi- 

le  ce- 


-  À  L  L?    I  N  P  A  R  I  N  A  T  O-  517 

Te  ccceflb  foflc  flato  da  Paricfc  comtnciTo  ,  non  per  fovcrchio  fuoco  , 
ma  per  malvagità  d'animo  >  per  profunzìone  ,  per  dìfprezzo,  ed  on- 
ta delie  leggi ,  e  di  Mendao  j  egli  fai*ebbe  flato  fcellerato,  come  al- 
tresì fa  Virgilio  nel  medefìmo  verfo  ,  che  fra'  malvagi  tormentati  fi 
trovino  alcimi  ,  i  quali  con  quella  toro  audacia  ,  e  profunzione  fimi- 
li  atti  Gommifero  ,  com'  egli  nomina  Tefeo  ,  e  fu  Piritoo  »  ed  altri  . 
Ma  il  Boccaccio  nel  Decamerone  nella  quarta  Giornata  C  lafciàndo 
ftar  altri  per  ora  J  non  fa  ,  die  fi  pianga  y  e  s'abbia  molta  coni* 
paffione  del  Guardaftagno  ,  uccifo  dal  Roffiglione  ,  e  della  moglie 
di  cofiui  3  gettatafi  giù  dalle  iìneflre  ^  Ma  chi  ebbe  mai  compa^io- 
ne  delli  fcellerati  ?  E  pure  la  moglie  fu  violatrice  audace  della  ma- 
trimoniai legge  ;  e  il  Guardaftagno  violator  de'  patti  deir  amicizia  > 
e  contamiuator  dell'onore  dell'amico  ,  e  traditor  di  lui,  che  cosi  li- 
beramente >  ed  alla  fiaira  in  cafa  fua  il  riceveva .  Matiitti  quelli  falli 
cosi  enormi  >  ed  atroci  per  fé, come  ho  detto,  fono  addc^citi  da  amo- 
re nelle  menti  ddk  perfone  ,  le  quali  beniflìmo  confapevoli  »  quanto 
fiaoo  deboli  le  forze  noflre  a  refiilere  ad  impeto  cosi  potente ,  e  fiero , 
non  vogliono  dar  loro  così  acerbo  nome  . 

Né  perciò  dalla  CRU SCA  fé  ne  riprènde  il  poeta  ,    pofcìachè  al  J^/^- 
peccato  fece  ventre  il  gafiigo  apprejfo  - 

E  quale  fu  il  gaftigo  di  Paride  ,  principale  commettitor  del  fello ,  ^fp* 
fé  non  eflcndo  improvifamente  tolto   per   man   di  Venere  dal  duello 
con  Menelao  ,  T  efiere  in  un  letto,  auto  d' odori  »  e  di  delizie  ripie- 
no, ignudo  con  Eiena  collocato  a  dxidJo  ? 

Quantunque  non  V incontinenza  Jia  il  fondamento  deW  Iliade  ;  ma  la  tasso, 
virtù  eroica  * 

Eccoci  a  fuochi  di  bagattelle  .   Lafciate  ftare  il  fondamento  nel  fi-  i»far. 
gnific^to  di  fapra  * 

Non  e' è  bagatellaaknma.  Il  fondamento  fi  prende  ,  come  vaprefb  .     Rifp. 

Ma  chi  voleffe  anche  vederla  tiùfil  filo  ,  eziandìo  nel  Gkiffredo  così   Crà. 
fierile  ,  e  cosi  f munto  poema  ,  faranno  dì  ^uejie  ,  0  di  peggior  cofefen- 
za  hifì>gno  della  favola  .   Ma  qual  può  ejfer  piggior  di  ^mta  ,   che  del 
continuo  ,  e  cet. 

lo  non  fo  bene  ^  fé  i*ejfere  fierile  ,  e  jmunto  ,  fia  coipa  del  mÌB  tasso. 
poema  ,  ec. 

Tutto  quefio  ,   che  ora  adducete  per  vofira  fcùfa  ,  e  vi  voflro  prò  ,  i?ifar, 
anzi  manco  ajjai  fen^a  fine  ,  ce  '/  contendavate  voi  dianzi  neif a  perfona 
di  Ruggiero  ,  quando  sì  poco   difcretamente  in  quefio  medefimo  J^are 
parlavate  deW  Ariofio  . 

Quefl:o  ,  ch'ora  qui  dice  il  Taflb  ,  è  molto  diflcrenteda  quanto ap-  r^t,. 
portò  di  fopra  contr'  all' Ariofio  ;  perchè  in  quefio  luogo  prova  folo 
in  univerfale  ,  che  i  peggiori  non  denno  eflère  elclufi  dal  poema;  ma 
colà  fi  trattava  in  particolare  di  Ruggiero  ,  e  del  debito  fuo  vèrfo 
Bradamante  ;  al  quale ,  per  le  ragioni  'n  quel  luogo  addotte,  parve 
che  mancafiè  quel  cavaliere  . 

Ènìw 


5i8  RISPOSTA  DEL  GUASTAViNI 

TASSO.      B  mufuk  h^  w  dcfirìm  m^  cantieri  «  -ikìiéf  fMoif^  non  fi  veda  »U* 
iftoTH  tmniimt ,  aimcno  im  unhrrfalc. 

re  emigra  alla  verità;  -9  che  dovev^flafci^t^la  fiore  t  e  faigerfavo^ 
la  y  dwe  nom  avefte  neeeffita  di  pcecar  mWarte  w 
Rifp.      La  poefia  sKur  è  niga  ob&tjgàu  a  fc^uir  il  veso  ;  ma  i(  può  beii 
fegniie  in  alcmie  eofe  :  come  ditaraoiestc  mofttò  AriftoeeKt.  ^  qusndc^ 
da  itvoM  acciìfe  nel  fno  .libfo  ìofegna»,  a.  4if«miere  t  poerir  ^  ma  df 
in  qia^flo  |)«ticolare  abbk  il  TafTo  peccato  ficU^artCi.fi  mq^v 
Ti4JJo.      Laomdc  convenevolmente  diffe  Plotino  9  che  fé  fQffe  ahwp  poema  fen* 
\a  i  Iteggìprr  ,  farebbe  men  bello  r 
infar.      E  Plotino  ,  ed  akri  fcrittori  hanno  affermato  ^uefto  medefiim  :  ma 

4dta  virtè  la  mercè  j^  ed  al  eontrario  dovrebbe  fitffiir  la  pena- 
Rifp.      Ladfciamo  flar  ^  fé  nella  Gentfalemmc  qiiefto  fi  faccia  ^  011^  :  Jr  tny 
va  moke  vofce  appreifo  i«  più  lodati  poeti  'i  c^tirsario  « 
Tiifja      Però^  nonvog/io  pervag/ÌTe^a  di  contraddire  nnefroverare  aU^opp^tOf 
re  ^  cbf  egli  abbia  fcelt^  luogp  fofpetto  ;  mi  fuak  papno  oìk^  m  prc- 
dicator  criftiano  r  che  di  caoalier  faraerne  fnelle  ftàrole  : 
Crederò  ben  >  tu  che  ti  vedi  in  peda 
Dì  quel  dragon  ,  che  l'anime  divora  , 
Che  brami  teca  nel  dolore  eterno 
Tntto  il  mondo  poter  trarre  aW  Inferno^  • 
PfPfbè  $  Macomettam  non  biafmana  Cri/lo  « 
ìnfar.      Di  quel  dragon  ,  che  l*  anime  Avora  :  intende  di^t  dHaaoio  ,  non  £ 

Gesù  Crijìo  nostro  Signore  * 
Rifp.     Se  TAriofto  intenda  di  Crifto  noflro  Signore  ,  o  del  diaTolo,  non 
fi  può*  perawcncura.  cosi  detcii:fliÌBacamenre  afTeirm^re  ;  potendoti  efpor- 
re  il  luogo  e  nell'  un  modo  ,  e  nell*  altro  ^   ma  si  bea  j^iù^di  Oifio 
panni  che  ù  debba ,  per  H  ónte  verfi  precedenti  : 
Crifia  conobbi  Dio  ,  Maumetto  fiàbo; 
E  bramo  voi  por  ne  la  via  ,  in  eh*  io  fono  * 
Ma  intenJeodoiì  in  qnal  maniera  fr  vogria  , .  che   fi   viene  ad  ù^ni 
modo  a  biafimar  Crifto  da  quel  Saracino  ;   poiché  nott  per  altrcr  egli 
dice  ,    eh*  era   in  preda  del  diavolo  #  fé  non  per  ederfi^  fàttxy  cri- 
ftiano . 
TAfJXh     Ne  fi^fiono  s^are'fimilr  perfua^ì  ,  0  Jimili  fpaventi  ;  ma  fpaventa- 
no  con  k  morti  ,  con^  ^  incendi  t  ^  con  le  mine  x  ^d  in.  Jomnoa  con  le 
pene  tempora^  . 
In  far.      Che  minacce  ,  e  che  Jpaventi  dite  voi  ?    f^t^  mn  fi  tratta  nt  di 
fpavami  y  ni  S  mbeacce  ^  Volete  voi  cUr  forfè  ,  ehe  la  le^e  Maeomet- 
'  tana  rem  tre^.  ^  che  dopo  morir  le  hnow  opere  firn  r^^at^  ,  e  le 
vfkdvagt  punite  per  h  contrario  ì 
^^fp'      Non  vuol  cfins  alcrimeiui  co^  :  ma  vucJ:  dfre  ^  die  rifiutando  Agra- 
mante  il  coniglio,  datoli  da  Brandinxarte  arca  it  òaGa  crìftiaofirj.  ed  a 
lui  ^  che  crifliano  era  divenuto ,  con  rimprovéria  il  paic  »  che  perciò 

-  gli 
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gli  aveva  a  feguire  9  dimoArancto^  non  pnentie  ngìont  convenevole  a 
Samcioo  ;  perché  i  Maomettani  J»to  «imot  &miìi  per&mfioai  /uè  imjli  • 
fpaveoti  4:irca  1*  altra  vim  ;  na  folo  jicne  teoiporali  « 

G/^  s"è  rìfpofto  ,  rA*  ^ro/ro  ,   ^  romoM^  è  ttat*  uno  .  C^.^, 

#>itó  ofìrr  tutt"  fmo  fu€i  y€he  wm  i  t$atù  ^  w  um  ì  SECM.  Non  Tasso, 
pè  .  FOR.  Ma  fi  quefko  poema  Mti  è  tnttt^  9  né  tmo  ,  non  è  fofflr 
Me  eJke  fia  tmpt'  uno  cm  i*erók9  .  Se   tutti  ì  romM^  fian  nsi  fat- 
ti ,  lafcierò ,  che  fia  ricercato  da  altri  ;  a  noi  hajìerà  9  che  non'  pren* 
iiiamo  errare  in  (juel  ^  ch'i  ffudicato^ . 

Siete  fwr  voi  ti  Taffo  :  e  per  futtodò  non  fitte  né  IL  3  né  TASSO;  Lffitr. 
perciocché  fé  fofie  IL  $  farefte  uif  articolo  ,   o  un  pronan»  ;  e-  fé  fofte 
T  ASSO  ,  farefte  m'aibero^^  una  heftia  ;  e  ccsè  avvien  deiTUT- 
T'UNO. 

(^eftf  (bnd  motti  >  ed  ar^izie  mollo  pungenti  ;  ma  che  non  hanno  ^p^ 
biiogno  di  rifpofta  .      - 

E  perché  fi  pajj^  alia  mutola  il  malvagio  cof^lioj  che  da  Vhddo  ,   cru. 
indotto  dal  Tajjo  ùer  favio  ,  e  fedele  amico  ,  fi  dà  a  Rinaldo  nel  dì- 
partirfi  da  Armaa  ? 

Se  aoeffe  detto  confyiio  d'uomo  poco  avveduto  ,  non  alerei  per  awen-  Tasso. 
tura  dato  rifpofta  ;  per  non  -  cùntr addire  al  gmdivù  dei  Siff$.  Flaminio 
nohih  uomo  dottiamo  y  che  ^  tde  nomini  Ubalao  >  spiando  da  prima 
vide  il  mio  lihro^  ;  quantunque  aveffl  pottOo  >  ma  dicendo  malvagio  fi  pui 
rìfponiiere  ,  4^  i  mahagi  eonfigU  inducono  alle  vofe  malvagi  ;  e  quefté 
non  perfuade  [Retina  mÒuvagitd  •     • 

Che  la  for^a  non  dìJUnguié^  delle  tarole  della  Tcf€anafavetta^  non  ^fer. 
éy  come  detto  aveva  la  Crufca  >  da  dame  ia  colpa  a  voi  j  ma  al  voflro 
non  intender  la  lìngua  >  della  qual  fate  vrof elione .  Mahagio  non  fign:^^ 
fica  fefnpre  MALÌ<t1ì  O  ,  come  credete  :  ma  e  per  danrnfo  ,  e  per 
infeècf  fi  prende  fpeffo  :  ed  accamp^^ufi  ^n  breve  con  ciafcuna  cofa ,  che 
non  fia  buona  0  d'intelletto  y  0  S  wontày  o  ^appetito  >  o  di  c^a  ani- 
mata y  p  di  cofa,  che  non  ^bia  anima  ,  che  fia  la  bontà  ,  che  man- 
ca .  Uc^  un  poco  il  Boccaccio  :  Signor  mio  ,  malvagio  vfaggio  fece 
la  galea  •  Ed  altrove  :  pen&Qdo  aT-  malvagio  fiato  ,  che  vói  di  là 
neir  altra  vita  dovrete  avere-  E  per'danf9ofo  nella  conclufion  deWope^ 
fa  in  fù^  ri^  V  adopera  p^cciie  volte  i 

Se  MALVAGIO  ha  più  lignificati /ed  il  Taflfo  Tha  prefo  nclpiù  R/^. 
comnne  y  onde  fi  può  cqmproidere  ,  ch^egli  ncm  diftlngua  la  forza 
delle  parole  i  Vl^  pigliacelo  In  che  lignificato  volete  degli  addotti  dà 
voi  y  che  ad  6^  modo  non  fi  può  chiamar  malvagio  il  configlio  ^M- 
baldo:  perciocché <nè  dannofo^  né  infelice^  né  fn  fomma  cattivo  con- 
figlfo  ITu  quello  ^^stX  huonb  ^  acmilftandofi  per  tal  modo  Tabìto  del- 
la cobdnenrar  1  Ja^iraalè  udiltà^eg»  fignificò  in  qiieWerfi: 
^ìmI  piifoti^^^ 

.VeggendOy  ed  ^fak^Jo  a^  vincer  f  ufi  ì 
Cofì  ragion  pacifica  regina 
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.  FajBH  de' [enfi  ,  t  fé  medrfma  affina* 
Jnfm'.     Ma^  ebe  favia  ^biara^ione  è  quella^  che  voi  ci  date  de'mahags  tum^ 
figli  >  cosi  dicendo  ì  I  malvagi  configli  'oducooo  alle  coTe  nialvage  ? 

^P*      E  perchè  non  è  favja  dicbtafazione?, 

infar.  Ma  ftimo  cbe  né  ^ùefto  eziam^o^glifi  debba  mettere  in  coeetot  :  e  Un- 
go per  ferma  cbe  penfi,  cbe  icdncono  ,  perfuadono  vòglia,  dire:  e  tan- 
to piò  mei  fa  credere  ciò ,  cbe  (egÈsta  immantenente  x  e  qiidio  non  per« 
fuade  alcuna,  malvagità  . 

'Rìfp.      Perchè  non  iftà  bene  inducowy  ,  m  figniiicato  di  perfnadono? 

Vial.  I  ftiaii  furono  appunto  o  faggi  >  o  forti  ,  t>  audaci  >  <►  ar^ti  ,  con- 
fervando  fa  verità  deWifioria^ 

Cru. .  L'audacia  non  fu  mai  ripofta  trat  buon  cpfiunù  ^  effendi  da  hefiìe , 
non  da  perfone .  * 

TÀSS9.  SeauiJo£è  Poppojkore  y  io  gU  chiederei  >  fé  P audacia  foffe  contra- 
ria alia  jorte:^:(a  .  SEGR*  Risponderebbe  ,  fé  non  m'ingamoy  cVe  con- 
rraria  r  ^itantunifur  fi  legge  appreso  Fiatone  ^  cbe  futili  forti  fono  au- 
:daci  ;  ma  non  tutti  gli  audaci  forti  »  - 
Infar.  Il  luogo  di  Platone  ,  del  quale  s*  intende  da  voi  ^  è  nel  Prof  agora  , 
0  ver  S^a  :  e  non  a^rma  altrimenti  (  mi  ìrèdo  io  )  cbe  tnt$"i  forti 
fieno  audaci  >  come  voi  etite  :  ma  sì  bene  ,  cbe^Xutt'  i  forti  uomini  fono 
arditi  i  percbè  arditi  ,  e  non  forti  fignfftca  il  greco  vocabolo  THARRA 
LEOTS  :  cbe  fidvi  fi  trova  jf  ritto  i  ebe  fé  aadaà  e  mo  arditi  vofuto 
aveffe  fignifieare  ,  fi  farebbe  fervita  della  parola  TBRASTX  ^  BerchC" 
che  fono  appo  i  Greci  due  dive r fi  vocaboli  anofiri  due  'ùolg^.p  >  cioè  ar- 
•  dire,,  e  audacia  in  tutto  corrifpondenti .  OòfoìioTHAJRSOS  e  TBRA^ 
SOS  ,  de' quali  colui  ,  cbe  prende  ad  interpretarli  (  pwbe  bifigna  veni- 
re a  fueftoj  dice  appunto  quefie  parok  .  THRASOS  ^  e  THARSOS 
fon  differenti  ;  perocché  THRASOS  è  P  impeto  irrazionale  ,e  THAR- 
SOS ìì  ragionale  j  dirò  cosi  aito  'ncontro  .  La^  medefima  d^h^ione  tra 
audacia  %  e  ardile  fi  f ente  nel  parlar  noftro  ^     '      ' 

>{/^v  ^  Del  lisoga  di  Platone  ^  e  delk  parole  da  Itu  Hiatc  non  credo  >  cfce 
importi  grandemente  lo  ilare  a  dffputare  ;  poiché  iopra  cffo  non  fi 
fonda  la  ragione  det  TaiTo:  comecché  pei?  aevvencura  noiàineoa  almo 
do  del  Tatto  >  che  al  voilro  fi  po&  efporte  :  e  «onofcefir  <ìò  «dalle  par 
ro'le  di  querfilofofo  ,  che  a  ontlle  r  che  allega  il  Tailb^  fi^oooo  n* 
continente  z  petcfofxhèa  cjueilo.,  eh*  avete  detta  :.  Tutt'i  fertr  kmo^zu- 
daci  ufit  la  parola  Tarratcus  '»  ma-  noa  giàr  vi^eDdevolmtoce  >  tutti  gU 
audaci  forti  ,  foggjugne  Piatone  ;  percìodehè  l'midngfa  ftfà  la  fat^a 
Tbarjof  ,  non  folo fi  fa  negli  uomii»  dall'aite  ^  ma  icssjandjo^  daliìfa> 
e  dalla  furia.  Or  fé  e  dalPiraj.  t  dalla  furia  il  ò^.r^esmt  piìò  iignifi- 
cac  rhnpero  ra^icniale  fecondo^  i^  iroftra  d^ia«iacNb?^  <&/!  Pellegrino 
ancora  non  moflra  »  che  qneftt  dtae^  vo^holjr  iìlMNifabdova  ,  Hfindoi 
il  Thraib»  m  bene  ,  come  n'allega  gli.eierilfdl*  ì  Cbfe  fimit  diftinzione 
tacÈi  altresì  nef  volgar  aol^roi ,  quando  Bel  Grfeoo  cadefle«  Ibpnr  ardi- 
te  ^er  aeidacia  »  fi  niega  ^  e  qiiando  noa  «T  io&to  akf i  efcmpi  >  que' 
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Latini  >  che  allega,  il  Taflb ,  farebbono  baftauti  a  provar  il  contrario; 
pctckxKht^l  dire  s  coirie^voi  <lite  »  che  il  dialogo  ^  a  cui  rifponde  > 
non  itt  Latino  »  ^ma  Jn.volgar*  è  dettato  ,  non  vale  per  avventura  ; 
perciocché  voci  da' Latini-  ufate  ,  non  è  cofa  >  che  vieti  1  poter  nella 
n^ftra  lingua  trasferire  ^ 

E  poi  che  helP  argf  mente  è  quello  :  V  audacia  è  contraria  della  for*  ìnfar. 
tezz^  '  i  contrari  Jogliona^  ejfere  intorno  al  medefimo  fubbictto  :  adun- 
que fé  la  forteTi^a  i  da  uomo  »  V  audacia  non  è  da  bejtia  ì  Che  vuol  ÌB^ 
re  intomo  ad  un  {\xbh\eao  }  Se  per  fuibietto  intende  più  tofto  oiiietto, 
fecondo  tìfcr  mi  fa  creder  la  forma  del  fuo  parlare  ,  non  fi  può  dir  ^  che 
ruomo  fia  oUnetto  di  quelle  cofe  :  e  fé  fubhìetto  prende  pure  ùer  ciò ,  che 
fuona  ,  per  qudcaffone  dice  intorno  ?  Perchè  poi  anche  da  quefin  in* 
tomo  tira  la  co^de^enia  alla  propofi^ione  DA  %  che  per  INTORNO 
nel  modo  ^  cìxeUa  fia  quivi  'n  alcuna  maniera  non  fi  può  torre  ? 

£  perdiènon  è  bello  T  argomento  del  Tailo  ?  con  qual  ragione  il  Ri/>. 
provate  voi  ?  La  rocc  fubhietto  non  fi  prende  per  obbietto  ;  ma  per 
quello  che  fiiona  ,  e  per  quello  in  cui  fi  ila  alcuna,  co  (a  •  Dice  intor» 
no  9  per  iervirfi  di  parola  appunto  corrirpondente  a  qnella  >  che  in 
quefia  famofa  propofizione  ufano  i  latini  filofofi  •  Da  V  intomo  tira  be« 
niflimo  la  confeguenza  alla  propofizione  DA  :  perciocché  fé  la  fortez- 
za •  e  l'audacia  verfano  intomo  airifieflb  fubbietto  ch*é  l'uomo  ;  e 
fé  della  fortezza  fi  può  dire,  ch'^  da  uomo;  perché  dell'audacia  non 
fi  potrà  dire  altred  lo  fieflb  ? 

Ma  non  fi  dice  tutto  di  »  non  folamente  né"  domeftici  ragionari  ,  ma  infgr. 
nelle  fottili  quiftioni  ancora  :  i  tuoi  modi  fono  da  l^ftia  j  cioè  a  bejlìa 
più  convenevoli ,  che  a  perfona? 

Quando  ne'  dameilici  ragionamenti  »  fi  dice  :  i  tuoi  modi  fono  da  R{/>. 
beftia  «  fi  vuol  dire  9  credo  io  ,  i  tuoi  modi  fono  convenevoli  a  be^ 
Aia  ;  €  non  più  convenevoli  a  befiia  ,  che  a  perfona  .  Ma  conceden- 
dovi ancora  qaeflo  ,  e  lafciando  l'audacia  comune  alle  beftie,  ed.  agli 
uomini  ;  bene  avrà  detto  il  Ptliegrino  nel  fuo  dialogo  :  i  quali  furono 
appunto  ofé^i  »  0  forti  ,  o  audaci  9  0  anfiti,  e  voi  nella  chioto  nul- 
la oontfa  cflb  avete  recato . 

j^ando  non  gli  fi  attribuifca  afaUo  l'aver  finto  Rinaldo  tronco  di  Dial. 
cafa  d'Efte^  J^iifdo  i&  Bertoldo  ,  aver  militato  nella  guerra  ^  Geru- 
falem  ,  ec. 

Benché  ci  abbia  efempk  A  f^fio  vh(io  non  pur  ne'poeti^  ma  anche  né"  Cru. 
più  illuftri  componitori  de^Jiàmt  3  non  berciò  re  fia  »  che  non  fia  vit^o . 

J^al  vizio  ?  c$àpiditÀ  >  falfià  j  0  altro  fimil  vi^io  di  coftumi  ì  0  pia  tasso. 
tofio^vizio  dell'arte  ?  SEGR^  Se  pur' è  vi^io  ,  è  vi^io  delP^rte . 

E  c^  che  fegue:  del  qual  lunghijffSmo  ragionamento  fi  comprenda;  tutta  infar. 
Ufuflaoz^  in  queftefii  righe.  Cbrit  poeta  deve  alterare  laftoriaquan^ 
to  ^  viene  in  acconcio  :  ^e  che  può  farfi  l'alterazione  in  tutte  le  circo- 
Jianzf  ^ftiorchè  nel  CHE  ^  cioè  in  efs' azione' :  così  appunto  ci  dichiara^ 
te  .  Puqffifare  dico  e  nel  CHI ,    f  nello  JNTÓRN'  A  CHE  ^    e  nel 

Oper.  di  Torq.  Taffo .  Voi.  Il  V  u  u  JDÒ- 
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DOVE  ,  enei  J^AKDQ,  e  nplCON  CHE^  e,  nel  PERCHE" .  S(h 
lo  che  nel  CHE  ^  cioè  in  efs"  ayone  l' alteras(ion  m>fg  fi  faccia  .  Dal 
qual  prefuùpofto  ne  fegue  helltffima  confe^tém(a  9  ed  è  qnefia  :  che  pren- 
dendo la  favola  dafioria  ,  che  così  joriva  :•  Filippo.,  d"  Aujiria  moffc 
guerra  a'  Fiamminghi  per  terra  ferma  a  tempo,  di  Carlo  V.  con  armi 
proprie  ,  per  ridargli  alP  ubbidienza  ;  //  poeta  potrà  rivolgerla  in  quefto 
modo.  I  Vini^iani  mojjon  guerra  dOenowfi  per  mare  a  tempo  di  Fede* 
rigo  con  armi  foreftiere  per  infignorirfi  di  quel  dominio  .  Perciocché  in 
quefto  rivolgimento  fia  fermo  il  CHE  ,  cioè  P  operazione  fielja  ,  ce*  è  la 
guerra  :  e  fecondo  la  voflra  regola  è  abbaftante .  Ma  à  beUa  cofa  afen- 
fare  in  quefto  voftro  divif amento ,  che  qual  fi  wgUa  ofcroafume  non  è  aU 
tro  ,  che  circoftanie  ,  e  che  P  opera^ion  nidefima  è  nna  c&  ejfe  altresì  ; 
e  che  l'operazione  non  f  lecito  d'iterare  ,  e  che  le  circoftanze  fi  poffono 
^terar  tutte  i  Quando  mai  i'  udirono  k  più  legffadre  contr adozioni  f 
Rìfp.  Se  fi  ponderaiicro  un  poco  oieglio  4  e  con  qualche  più  diligenza  fi 
ConfideraiTero  le  parole  del  Tafio  «  non  vi  fkriwo  tante  belk  confc* 
^uenze  «  né  tante  leggiadre  conitir^ddizjonj  .  Prova  jl  Taflb  >  che  non 
è  vizio  quello  »  che  vizio  chiama  la  Crufca»  cioè  T  alterar  i*iftoria  in 

Suello  particolare  j  di  che  quivi  fi  trattava  :  e  come  ha  provato  que* 
o  1  foggiugue  1  che  però  tale  alterazione  fi  dee  fare  nelle  circtwan* 
ze  »  e  non  neirefienza  .  C  le  circostanze  nominando  »  quelle  dice , 
che  voi  riferite  :  e  p^r  prova  di  ciò  adduce  V  autorità  d^  Omero  »  e  di 
Virgilio  i  i  quali  tutte  le  circofianze  alterarono  •  £  qnefto  è  tutto  ve« 
ro  .  Ma  è  da  confiderare  per  couofcere>  che  le  voftre  confegoenze  >  e 
le  vóftre  contraddizioni  non  ci  hanno  luogo  ;  che  le  circollanze  fi 
poiTono  alterar*  in  più  modi  ;  o  per  dir  meglio  ,  più  e  meno  .  Onde 
talora  fi  varianp  tuttf  >  né  punto  fi  varia  V  elTenza  ;  e  talora  vartan^ 
done  folo  alcuna  ,  tutta  Veffinzd,  fi  varia*  Se  tu  vuoi  cantar  la  guer- 
ra iatta  da  Gottifiredo  per  1^  lihemziouQ  di  Gerufakmme  ,  non  pnoi 
già  cambiare  il  nome  di  quel  capitano  principale, /anzi  principe  di 
tutti  I  né  farla  fenza  lui  ;  che  fuafierefti  Teifenza  eh  efia  guerra ,  le* 
vandone  cosi  gran  membro  :  puoi  ben  far  Jui  più  valoròfo  ,  più  de- 
voto »  più  prudente  ;  ed  aggiungerai  altri  cavalieri  ^  che  in  tal  modo 
non  la  diftruggi  .  S«  quella  fii  una  guerra  ^  non  puoi  già  fare»  ch'el* 
la  fqfie  ima  caccia  1  o  una  pe&agiìpne  ;  ma  la  qualità  fua  »  cioè  più 
atroce  >  o  meno  atroce  ;  più  lunga  ,  o  meno  lunga  ,  si  imot  ben  a 
tua  voglia  apcompdarla  ..  S*  ella  &  JQitia  intorno  a  Geruiklemme  i 
non  puoi  gi4  tra^prtarla  in  Granata  :  ma  (S^  refercico  fedele  s^accam^ 
pò  pre0b  un  monte  9  puoi  ben  trafportarlqi  prei&>  un  fiume  »  fé  ti  tor^ 
na  in  acconcio  «  Si  fu;^tta,.al  tempo^di  Plapa  Urbano  ?^.  non  k  n* 
durrai  già  al  tempo  di  Leon  X*  eh;  io  mt  ne  fiiegnerò  ;  ma  fé  fi  fe* 
^e  4' inverno  >  fingala  «  k  ti  p^ce^  d  prinoipiQ  lii  «fNrimai^^  quan- 
do fi  IpgliQno  fnw>««fici  campi.»  chMo  non  r^afvrò  per  male  »  e  cosi 
d'ogni  altra  circofianza  fi  debbe  .dire  ,  ^lariatidàfo/lia'a  qneiìd  iegno  : 
.perché,  dJvq^l^^^  ajfUtera  àcentb  #  tu  va^  h  {rircoftaitze  ,  e  lafci  'n* 

tic- 
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tiera  reflenza  .  E  quello  è  quello  >  che  intende  il  Tado  »  a  mio  pa* 
rere  .  £  di  qui  fi  può  conofcere  »  che  non  vale  la  voftra  confequenza 
centra  lui  ;  poiché  voi  variando  le  circoftanze ,  variate,  anzi  uiftrug* 
gete  il  fatto,  e  Teflenza  fua;  ed  egli  queft*  eflenza  vuole  che  fiacon- 
lervata  dal  poeta . 

Ma  è  bella  cofa  a  penfarf  ,  m  quefto  voftrò  ^ìf amento  ,  che  qual  fi  in  far. 
pepita  fs/peraxime  non  è  altro  ,  the  cìtc^ìm^  ? 

£  dove  dice  quefto  il  Taifo^  anzi  non  pon'egli  T azione,  o  refifen-  Riy>. 
za  dell'azione  feparaot  dalle  circoftanze  ì  Forfè  dite  ciò  ,  perchè  nel* 
le  circoftanze  nnnaeira  il  CHE  ?  ma  Acni  ve  Io  numera  ancora  Arifto^ 
tile  »  e  quatiq  altri  delle  circoftanze  parlarono? 
E  che  Voperaxion  medtfima  è  una  dì  effe  altresì*  infar. 

Il  CHE  pone  ancora  Ariftotile  fra  le  circoftanze  ,  come  ho  detto:  lufp. 
ma  non  s'intende  già  per  quello  V  operazion  medefmia  ,  o  reffeuZàL 
fua  ;  ma  alcune  qualità  ,  che  accompagnano  di  neceffirà  la  medefima 
azione . . 
B  che  r  operazione  non  è  lecito  d"  alterare .  -  Infar. 

L'operazione  ,  o  Teftenza  fua  ,  non  è  lecito  d'alterare  ;  ma  tà  be«  R/j>. 
ne  alcune  qualità  della  ftefs' azione  :  e  quefto  dicefi  alterar  il  CHE  .  . 
E  che  le  circoftanxe  fi  pojfono  alterar  tutte  *  Jbtfar. 

E  k  circoftanze  fipoifono  alterar  tutte,  e  fi  altera  eziandio  il  CHE;  Rjfp. 
cioè  alarne  qualità  della  ftefy azione  ;  ma  non  però  fi  altera  razio- 
ne ,  o  la  verità  principale  ,  o  l'eifenza  dell'azione. 
Duando  mai  pia  s^  udirono  le  fìk  leggiadre  càntradiSz^oni}  infar. 

Non  vi  fono  tante  cofe .  Ri/>. 

Ma  come  fi  debbano  le  parole  della  pietica  interpretare  ,  quelle  paro^  tnfar. 
le  ,  dico  ,  onde  vorrefte  trar  quefia  regola  ,  del  rivolger  le  circoftan:^e  : 
le  adunque  ricevute  favole  fciorre  non  è  ledto  :   ma  eflb  poeta  con- 
vien ,  che  trovi  :  e  le  ftate  dette  ufi  bene  :  ed  il  bene  9  che  cofa  di'* 
cJamo  9  didamo  manifeftamente  ,  ec.  Come  fi  debbano  Sco  le  predette 
fonde  interpretare  ,  forfè  che  nelpr^orio  luogo  cel  diranno  ^i  efpofitori. 
E  quelli  ,  che  fin  qui  hanno  efpofto  quel  libro ,  fono  itati  balordi .  ^I^- 
E  per  ora  potrà  concÌHuderfi  ^  che  il  vizio  ,  del  aual  fi  p^la's  non  è  i^fitr* 
delP  arte  di  poefia  ,  come  vorrefie  fofifticare  ;  ma  di  quelli  >  /  quaPr  da- 
Ariftotile  fi  chiamano  accidentali . 

Non  accade  cercare  ,  fé  fia  vizio  dell'arte  ,  o  pur  d'altra  guife  ;  R(/>* 
poiché  non  è  vizio  ,  ma  quando  pure  per  vizio  fi  concedefte  ,  vìzio 
dell'arte  fi  dovrebbe  dire  ;  nel  modo>  che  vizio  ddl'arte  fi  piglia  qui 
ora  dal  Taflb . 

Quefta  incoftanza  dì  coftume  non  usò  gÌ€Ì  il  Tajfo  nel  finger  nuova  per^  T>iaL 
fona  9  ec» 

Signor  no  :  perchè  in  Zerbino  ec.  Cru. 

V  amico  non  conofciuto  trova  in  quédche  parte  quel  che  dice  ;  me  V  tasso. 
oppofitore  riprova  fenz^  addurre  alcuna  r^ione . 
^uel  foco  ,  che  del  voftro  gfterrìero  Argante  fi  dice  dd  Pellegrino  ,  infar. 

V  u  u    2  non 
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non  fi  potrebbe  nominar  pruova  :  e  dì  Clorinda  >  e  d^ Erminia  v*è  fenh 
flìce  é^erma^one  :  e  perciò  contendendofi  d'autorità  »  non  parve  alla 
Crufca  di  dover  cedere  ►  Ma  per  le  pofiWe  del  vofiro  libro  ^  mfcirete  fpe^ 
ro  di  quefii  dubbi  ,  e  finir annoji  le  contefe . 

ìLifp.  Nomili  comunque  lì  vuole  quello  ,  ch'apporta  il  Peltegrmo»  ch'al- 
trettanto non  è  nella  voftra  difefa .  Ma  che  per  le  poftille  debbano  fi- 

}  nir  le  contefe  »  e  fia  loro  fenteuza  tanto  definitiva  f  è  còla  >  che  pr& 
fumete  voi  - 

'Dìal.  Dice  Ariftqtik  ,  che  Y  coftume  reo  m»  d^  ^^  dai  poeta  r  fé  non 
qftando  necejptà  %  ofbr(,a  ne  fia  CMÌone  i  e  necejfità  >  ofoT\a  s'intende 
farfi  al  poeta  ^  quando  ^  non  uCandk  egli  cofiumr  tale,  lafiia  favola  ve- 
ni£e  a  guaftarfi  del  tutto  »  ed  a  perirne  la  va^9e:^a  . 

Ow*  U  poeta  non  ha  mai  ncceffità  di  far  mak  >  ed  altro  vuole  in  quel  ko- 
go  i&rfi  da  AriAotile  ^ 
SASSO.  E  auefio  anfora  ha  bifqgno  y  che  mi  fia  provato  r  o  Schiarato  r  per^ 
f tocche  non  intendo  a  che  fi  rlferìfca  altro  ;  fé  alle  parole  dell'  Attendo- 
lo  ,  0  pur  a  quelle  deW  oppofitorr  .  SEGR.  U  oppofitore  le  rifèrifce  a 
quelle  deW  Attendoto  .  FOR.  Ma  che  dice  AriftotÙe  ,  ove  parla  de'co- 
pffmi  ?  SECR^  cyefempio  di  reo  cofiume'  non  neceffario  fia  Menelao  ; 
e  poi  foggiugne  ,  che  così  né"  cofiumi  ,  come  nella  eomoofi^ont  delle  cofe  r 
fi  ricerca  ti  neceffario  ,o'l  verifimile^  FOR^  E  fuefio  è  £verfa  da  quel- 
lo ,  che  dice  V  Attendoh  ì  SEGR.  Pare  alP  oppofitore  ^firfe  perche 
la  neceffitd  ricercata  ne*  coftumi  è  d'rverfa  da  quella  r  che  fi  ricerea  nel- 
la favola  /  e  runa  non  è  necejjaria  aW altra  r  come  vuole  t  Attendalo  . 
FOR.  Or  ditemi  ;  la  necejfita  del  cofiume  è  ell'affoluta  r  o  pur  comù- 
zionale?  SEGR.  Moluta  rifponderebbe  forfè  P  oppofitore  .  FOR.  Ma 
p  foffe  la  neceffitd  ajfoluta^  Puomo  farebbe  nhdvagio  ai  neceffità  •  SEGR^ 
Sarebbe  ^  FOR.  E  fé  ciò  foffe  vero  ,  non  ci  farebbe  la  libertà  della  no- 
fira  volontà  .  Dunque  giàardifi  F  oppofitore  ebd  (fender  quefii- opinione  . 
SEGR^  Sarà  dtmque  la  necejfità  eondi^iionale  .  FOR^  Ma  vociamo  ri- 
trovarne qualcb*  e/empio  ne^poeti,  ed  in  Omero  particolarmente  e  SEGR. 
Ritroviamlo  ^  FOR.  S' Agamennone  doveva  torre  per  forgia  Brifeide  ad 
Achille  y  la  quak  ^i  era  fiata  conceduta  rnUa  cbfMbuzfone^  della  pre- 
da y  era  neceffario  ^  che  foffe  ingiufto  ;  ma  dove  a  torla;  dtenqtfera  m^ 
eeffario  ;  che  fojje  tale  ^  E  s'in  quefta  guifa  ,  la  tteceffità  nel  cofiume  è 
eondizionak" ,-  e  congiunta  con  quella  Mila  favola  r  fenx,a  la  quale  ella 
del  tutto  fi  Puafterebbe  •  SEGR.  Così  aMare  fen^a  fallò  ^  FOR.  Dun- 
gue  AriftottU  non  ha  intefo  altro  c£  qt^(>  che  dice  V  Attendolo  ;.  toa  al- 
tro di  quel  c*ha  detto  V oppofitore;  cioè  che  1  poeta  non  abbia  mai  necef- 
fità  di  far  male  .■  SEGR^  Non  c^ingamta  dun^  ;  ma  ci  ha  voluti  V 
gannare  ^  FOR^  E  s'egli  non  $^ inganna  >  V imitare  i  peggiori  ^  o  wm  è 
neceffario  a"" poeti  ,  o  non  è  male. 

,  tuffar.     ^  parok  d*  Ariftotile  fi  fino  quefte  :  Ma  mtoma  a*'cof!mni  quac- 

'  tro  cole  ibno>  a  che  bifogna  aver  li  mira,  uno,  e  primo,  che  buoni 

£00  r  E  di  fiotto-:  ed  è  efemplo  non  neceflarJo  di  mah^gicà  di  ooflu- 

m:. 
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me  j  come  Menelao  nell*Orefte.  Con  k  qua^parok  vuok  il  Pellegrino  9 
che  AriftotHe  abbia  detto  :  lì  cofiume  reo  non  dee  ufarfi  dal  poeta ,  fé 
non  quando  neceilità  >  o  forza  ne  fia  cagioiK  :  cioè  ,  quando  non  tf^ 
fendo  il  coftume  tale  »  la  fua  favola  veniiTe  a  guailarfi  del  tutto  >  ed 
a  perderne  la  vaghezza  .H  guai  concetto  non  Parendo  alla  CRUSCA  ^ 
che  dalle  faprafcritte  paroU  d'ejfo  Arì^otile  fi  potejfe  ritrarre  a  niun 
partito  j  rijpoje  in  quetta  maniera  ,  cioè  :  Il  poeta  non  ha  mài  neceflì- 
tà  di  hv  male  :  ed  altro  vuole  in  quel  luogo  dirfi  da  Ariftotile  :  altro 
dico  9  che  ciò  ,  che  s'immagina  il  Pellegrino  ,  il  quale  avvifa,  che  Ari^ 
ftotik  conceda  licenza  a"  poeti  d'  indur  malvagio  coftume  ,  quando  co- 
tale  non  inducendolo  le  lor  favole  ne  perijfero  ,  e  ne  divenilfer  min  gra-- 
Ziofe  .  Concioffiachè  le  predette  parole  in  quefto  fenfo  per  lo  contrario  j' 
efpongano  da  ejfa  Crujca  *  i/  coftume  primieramente  dee  ejfer  tuono  (  e 
intendefi  delle  perfine  più  principali)  ed  efemplo  del  malvagio  è  neltOre^ 
fte  d'Euripide  il  coftume  ìù  Menelao  :  il  quale  in  ogni  gfitfa  farehbe  da 
htafimare  :  ma  quivi  è  cotanto  più  ,  quanto  a  fingerlo  così  fatto  non  è 
tirato  il  poeta  da  rùnna  neceffitd  .  E  che  vero  fia  quello  j  che  fi  foggiu* 
gne  daU^  Accademia  >  cioè  ,  che  mai  non  ahbia  il  poeta  necejfità  mjar 
male  »  e  ricoprir  fi  non  pojja  con  quella  fiufa  :  ecco  ,  che  Ari/io  t  ile,  s^io  , 
non  m^  inganno  >  lo  dichiara  ,  così  dicendo  :  Per  la  qual  cofa  il  dire  > 
che  farebbe  andata  in  rovina  la  FAVOLA  è  da  ridere  :  perciocché  da 
principio  non  bifogna  compode  tali  •  O  parli  adunque  della  necejfità 
del  poeta  $  0  di  quella  dell' a:(ione  ,  avvegnaché  il  ridurle  in  una  mala-^ 
gevM  non  foffe  per  avventura  >  non  le  dee  cedere  il  poeta  >  e  per  quel- 
la indur  fi  ad  errate ,  ma  dee  da  priecipio  fceglier  tal  favola,  che  contr* 
ali*  arte  noi  coftringa  a  peccar  ^ammai.  Sicché  vedete  che  luogo  vi  fan- 
no qui  le  toHte  dtftirKfioni  d'affolute  ,  e  com^ionali  ,  ed  altre  cofe  fuor 
di  propofito  ,  per  dar  fiajfata  all^ejfenziali  « 

Il  luogo  d'ArJftotiJe  ognuno  ha  autorità  d'interpretarlo  a  fuo  mo*  Rifp^ 
do  ;  quando  non  è  addotto  mezzo  ,  che  più  corrobori  Tuna  ,  che  V 
altra  efpofizione  •  Ma  la  ragione  del  Taflbj  che  la  neceflità  condizio. 
naie  del  coftume  è  congiunta  con  quella  della  favola  ,  fenza  la  quale 
eifa  fi  guaderebbe  ,  perchè  (limate  voi  fuori  di  propofito  ?  o  come  a 
quella  rifpondete  ?  Perchè  quanto  all'altro  luogo  d'Ariflotile  :  laon^ 
de  il  dìrf  che  farebbe  andata  in  rovina  la  favola  ^  è  da  ridere  ,  voi 
no  '1  copiate  tutto  ;  feguendofi  'n  quello  altre  parole  ,  che  moderano 
il  detto  di  fopra  ;  e  fono  quefle  :  Ma  fé  pure  farà  pofta  [  cofa  tion 
ragionevole  3  ^  parrà  più  r^ionevole  il  mettervela  ,  rìceverajfi  ancora 
lo  ftonvenevole  *  Si  niega  poi  >  che  imitar  il  coftume  ttx>  ,  fia  male  ;  . 
come  dice  il  Taffo. 

//  g/^fto  dunque  di  coloro  ,  /  quédi  fpejfo  ban  letto  ,  e  riletto  ^  appro*  TASSO. 
vate  ,  e  riprovato  ,  lodato  ,  e  rilodato  i  migliori  fcrittori ,  farà  giudica 
della  belleTiZ^  delle  parole 

Kon  di  quei  c^  hanno  letto  ,  e  riatto  ,  approvato  $  e  rìpf ovato  ,  Io*  ^ fi- 
dato y  e  rilodato  i  migliori  fcrittori:  ma  il gufto  di  quelli ^  che  con  gttp» 

'  di- 
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dìcio ,  f  ifìtcrd  commendàTiione  tutte  quefie  cofe  luumo  fatto  ,  dee  ejfer 
giudice  £l  fenfo  delle  parole . 
^KP'      Ck>si?  intende  il  Taflo:  ma  voi  ci  volete  troppe  daufole^  quando  non 
vi  fono  neceilarie ,  e  vi,  fi  poflbno  intendere* 
HASSO.      jiM.  quello  del  fopolo  fiorentino  .  SEC.  Così  m  par  ragUme, 
^fisr.      Se  intendete  delle  parck  della  tcfi;ana  lingfia  9  e  fé  quel  di  Firenze 
e  per  ifcrìttori  ^  e  per  digmtà ,  e  per  numero  non  è  H  menomo  tra""  po- 
poli della  provincia,  il  riconofstrà  dalla  wftra  emrtefia  ^Je  ci  fotti  ef- 
J^re  a  qualche  parte . 
Rifp.       Quando  il  Taflb  dice  >  che  quelli  di  fopra  nominati  »  non  il  popolo 
fiorentino >  hanno  da  efTer  giudici  della  bellezza  delle  parole;  non  in- 
clude nel  popolo  fiorentino  gli  fcrictori  fiorentini  illuftri  ,  tA  ecoetfen* 
ti  s  che  da  quello  fi  fono  feparati  ;   poiché  in  quefto  giudizio  gli  ha 
per  principali;  ma  sì  bene  il  popolo  rozzo  »  ed  ignorante  >  e  fenza  let- 
tere :  al  qnale  pur  una  mìmma  particella  di  luogo  fn  quefto  giudizio 
non  fi  concede. 
TASSO.     E  s'egli  ricufa  il  Bembo ^  come  Venei^o^  0  V  Mol^a,  comeM>done- 
fé,  e  tanti  Imbardi  degm  di  ftima. 
In  far.      Ed  il  Bembo  ♦  ed  ilMolia  cotanto  fiudlo  pofero  nelV  aporetidere  il 
volgar  nojiro ,  che  nello  fcriver  dhenner  S  noftro  popolo ,  e  furonci  mol- 
to onorati. 
K/>       Orsù  le  fcritture  del  Bembo  ,  e  del  Mdza  »  dopo  tanti  loro  ftadj  , 
e  fatiche,  adeguano  quelle  de'tefikorl  ,  e  pizlcberuofi  fiorentini* 
TASSO.      Non  dovreiée  rifiutare  il  Otfa,  che  nacque  in  Fiorenza  ,  r  fi^  wVo 
ftìle  pia  fimile  a'Vene^iémi,  cb*  a' Fiorentini . 
jKfar.      Credo  y  che  vogliate  dire^  che  nrSo  fiile  feguitò^l  Bembo  r  che  x*  èta^ 
le  il  voftro.  concetto ,  avete  certo  cosi  in  quejto  fine  H  giudìi^  ,  come  in 
molte  dell'  altre  cofe .  E'  ottimo  quel  del  Bemio  ,  e  ottimo  è  parimente 
Ì9  fttl  del  Cafa  :  ma  non  camminarono  perawentura  mm  pia  due  altri 
per  iftrade  tanto  diverfe  . 
jiìfp,      GII  filli  del  Bembo  IP  e  del  Cafa,  fé  in  alcune  fcritture  fetiodiverfi, 
in  alcune  fono  ùmiìiffmi  :  e  moftreraffi  quefto  >  fé  hrk  di  bifogno . 
T^sso.     ^^  p^^  trd Fiorentim  non  s'annoverale  il  Petrarca  ,  compio  fempre 
rbo  annoverato^ 
In  far.      Siete  troppo  liberale.  Accetteremo  la  cotte fia  ;  ma  S  ffeK^a  nm  ve 

ne  fate  male. 
jiifp.      Se '1  Petrarca  non  nacque  in  Fiorenza;  e  appena  in  tutta  h  vìafùa 
una  volta  fola  ci  fu,  e  quella  poco  vi  dimorò  ;  non  farebbe  però  co^ 
gran  cofa  >  ch'alcuno  per  largo  modo  di  ragionare  ,  particolarmente 
in  quefto  prooofito,  diceffe  ,  ch'egli  non  fbflc  fiorentino. 
T4SS0.      Non  farebbe  ragione ^  ch'egli  rifmtajfe  quefto  giùdice  j  ptncV  a  fuo  ni-^ 
potè  è  airi^^ata  l*  opera  • 
infar.      Se  l  Bembo ,  e  V  Mol^a ,  e  i  Cafa  pervenuti  fojfero  ali*  età  noftra ,  e  pure 
un^  onera  delvoftroftile  fifoffe  lor  moftrato  per  ifpir aglio ,  chi  dubita  j  che 
le  loro  fcritture  tutte  ablrucciate  non  aveffero  incontanente  ? 

•^  E  che 
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E  che  ha  da  ht  quefto  con  ciò ,  che  dice  il  TaiTo  ?  Rifp. 

Ha  non  effendo  vivo  ,  chi  f arem  giudice  della  belles^a  delie  parole  ,  T Asso- 
disi modo  di  favellare  ^  e  delta  ìeptiur^  ?  SUQ.  I  fimili  a  lui  ^l  giu- 
dizio dovranno  giudicare,  0  fiano  in  Fiorenza^  0  in  altra  parte  . 

E' pur  dovere  ,  che  alla  valle  (è  Vpltolina  in  quefta  parte  fi  riferii  ^f^- 
qualche  vantaggio. 

£  quando  nella  valk.di  Voltolìna»  più  che  altrove  >  foflTero  i  fimili  iBLifp. 
nel  giudizio  al  Caia;  a  quella  valle  fi  dovrebbe^  in  quella  parte jrifer- 
bar»  non  qualche j  ma  grandiflimo  vantaggio. 

Tacciamo  deUe  parole  appaftricciate:  perchè  v  haftava  il  fuono  a  far-  ^AJJO. 
gliele  parere  fpiacevoli  ;  0  non  haftava  .   SEG.  Doveva  kafiare  ^s\eratto 
^piacevoli  .  FOR.  Dunque  non  era  neeejfario  congiunger k  in  quella  gui^ 
la.,,  e  jconfonder  la  Scrittura. 

j!ÌU\orecchie  d'émai  perfine  forfè  non  era  neeejfario  9  ma  m  farle  f enti-  in  far, 
tire  a  voi  ^  al  qual  dite  ,   che  non  difpiacciono  >  non  fi  pareva  mancar 
di  farlo. 

Le  parole  appafiricciate  non  fono  del  TafTo  ;  ma  di  chi  le  manda  ^if^. 
fuori  in  cotal  guifa  contr'  al  precetto  di  Monfignor  della  Cafa  :  il  qua- 
le a  quel  fuo  giovinetto»  ch'avea  toko  a  coftumare»  maffimamcnte  il 
vieta;  ammonendolo  tra  le  altre  cofe  >  che  non  debba  mafticar  le  let- 
tere» Jdè  le  fillabe>  uè  inghiottirle  appiccate  ,  ed  impiafiricciate  infiè- 
me  ,  Ma  (e  voi  le  volete  proferire  ad  altro  modo  »  che  fi  può  fare  ? 

Però  quefia  fua  fentensaa  cm  locu^ion  laconica  >  non  viene  così  unì-   ViaL 
verfaimente  lodata  - 
Né  anche  partmlarmente ».  Ou. 

No»  fi  perebk  chiami  la  mia  locuT^one  laconica  .  SEG&..  Forfè  ,  tasso. 
perchè  fi  mancai»  moke  di  qu^  congiunzioni  ,  che  fono  quafi  ledami 
del  parlare  ;  che  per  altro  mi  pedono  i  moìfi  del  Uf/ìro  dire  ajfai  copio* 
fi  .  FOR»  Per  ^avventura  non  hafta  quefto  a  far  Jrke  Ja  mia  locuzio- 
ne fia  ìacmM  ;  ma  io  credeva  >  riè  V  aveva  creduto  fenza  V  autorità 
d' Arifi^tik  ^  chf  ag^ungendofi,  oltre  la  nec^tà  ,  0  kvandofi farti  di 
quelle  cjottgiuwiiani  •.  che  fon  necejjarie  ,  s*  àccrefcejfe  per  Jiverfe  cagioni 
grandezza^  al  parlare  :  e  nell'uno  ,  e  neti' altro  modo,  ftimo,  d^  àvem  ri- 
cercatp^:  e  fwa  non..piaoe joU* univerfale ^  ed  al ùar/icotare ^  non  dovrei 
dolermene  fé  co ,  né  con  Demetrio  Fdereo  ;  perckè  quantunque  e^i  fo^e 
vìvo  $..  mi  x'tfponderehbe  t  JÌmco%  io  nacqui  Vi  Grecia  »  e  tu  vciU»  come 
quejìi  nuovi  Fiorentini  fprezzano  non  folamente  me ,  id  quale  tante  fta- 
tue  furerò  dirizzate»  ma'i  mio  maeftpo  Ariftotile  ,  dal  quak  tu  prima 
P apparàfti,  ed  Pmefpo  >  che.  r  un^  e  Inoltro  di  mi  ti  propofè  per  efemr 
pio:  laonde  io  farei  cofiretto  dirìvolgermi  al  Signor  Pietro  Vittorio,  che 
nella  vecchiezza  ec* 

Tufta  quefia  ufira^Mmela  dìffinkeU  con  P  autor  del  Sakgo,  il  qua-  ìnfar. 
le  è  queUi ,  the  affa  ^inopra  beuzione  dÀ  que^o  titolo  di  laconicfa,  cbeco- 
tanto  moftra  »  che  vi,  é£/piaecia  \  Ma  perchè  fate  voi  così  gran  ramma- 
rico ftìpra  una  voftra  prefunzione  ?  ec.  Perchè  tante  lamentaziom  ,  co* 

tan- 
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tante  invocazioni,  cotante  profopopeje  fopr"  uh  fcmplìce  prefuppoflo  ;  che 
con  femplice  negativa ,  con  una  femplice  parola  fi  poffa  gettare  a  terrai 

ttifp.  Sebben  V  autor  del  dialogo  fu  quelli  >  die  primiero  diede  il  titolo 
di  laconica  alla  locuzione  del  Taflb  ;  parve  però ,  che  a  tal  titolo  accon- 
fentifle  voi ,  approvando  1*  effetto  »  anzi  accrefcendolo  aliai ,  fenza  ad- 
durre di  quefto  alcuna  altra  nuova  cagione  :  onde  non  potevate  ragia* 
nevolmente  ora  lafcìar  la  difefa  del  voftro  detto  •  Ma  che  tal  titolo  fi 
dia  alla  fua  locuzione  per  la  cagion»  ch'eflb  dice»  cioè  per  lo  manca- 
mento di  quelle  congiunzioni  ;  non  è  forfè  cosi  femplice  presunzione , 
effendo  quefle  le  parole  del  dialogo  :  E  ftudìando  egli  fempre  in  ciò 
ifejfer  brieve,  e  fignìficante  nelle  voci;  non  è  marav^ia  ,  fé  alle  volte 
ofcuro  ne  diviene .  E  quelle  le  voftre  della  dìfefa  :  Se  voleva  ejfer  brìe- 
ve,  doveva  fondarfi  in  altro  ,  che  fu  V  rifparmiù  et  una  parola  •  Noq 
mancando  cfunque  nel  fuo  poema  altre  parole  t  o  voci>  che  quelle  con- 
giunzioni ,  o  legami  del  parlare  ;  con  ragione  Ji  quefte  iitteié  ;  ed  a 
quefto  diede  la  rifpofta.  Non  è  dunque  femplice  prefunzione  la  fua» 
né  eoo  femplice  negativa  fi  può  gettar  a  terra;  it  non  figettano a  terra 
prima  le  cofe  dette  avanti .  Ma  la  rifpofta  del  Taffo  è  conforme  ali*  in- 
fegnamento  di  Demetrio  nel  fuo  libretto . 
In  fot.  Ma  fiate  un  poco  a  fenthr  me ,  e  le  parole  »  le  quali  >  in  vece  delle 
immaginate  da  voi,  avwfo  io,  che  vi  ri/ponderebie  Demetrio  Fakreo  , 
fé  con  quella  querela  ,  o  altra  fimile  a  queUa  gU  cwipé^fte  davanti  . 
Amico,  quantunque  nel  mio  libretto  »  eb'io  fcr^gi  detia  favella  ,  io  hh 
fciifjfff  ammaeftramenti  per  oini  forma  di  favellare  ;  fui  io  prmcipal- 
mente  quaji  innamorato  delta  chiarezza  ,  alla  quale  ejfendo  tu  cotémto 
netìAco ,  quanto  confejfan  coloro  fieffi,  che  imprendono  a  emenderei  nelT 
altre  cofe,  male  eziamùo  in  quefte,  dove  tu  ricorri  all'ajnto  nno,fotto 
lo  feudo  del  mio  trattato  ti  potrefti  mai  ricoprire . 

VJfp.  Non  è  vero  ,  che  quefto  autore  ta  co^  per  tatto  irniamorato  della 
chiarezza  »  qome  voi  gli  htt  dire  :  perciocché  rofeurkà  non  rifiuta 
nella  forma  magnifica  .  Anzi  per  mezzo  dell*  allegoria  >  la  quale  eiìb 
aifomiglia  alla  notte,  ed  alle  tenebre»  per  mezzo  de*troncamenti,  e  de* 
cafi  obliqui ,  i  quali  vuole  che  generino  ofcurità  f  e  perciò  rifiuta  poi 
nella  forma  tenue  ,  nella  quale  principalmente  fi  conviene  k  chiarez- 
za ]  infegnji  ad  acquiftar  grandezza  alla  orazione . 

T>ìd.       Dovrebbe  almeno  appreso  il giui&(io  de* dotti  eJfer  lodato,  e^amRoin 
"     quefta  parte,  pia  deli  Ario  fio . 

Cfu.       La  chiare^ixa  è  virtù,  e  V  contrario  è  wjo  :  ed  il  vh(io  è  più  Biafi- 
mato  da' dotti,  che  dagP  ignoranti  :  ma  che  argomento,  e  che  confeguen- 
za  è  quefta? 
TASfO.      L* argomento  ledagli  effetti.  E^ forfè  quefta  topica  anche  riprovata  ? 

ìnfar.  Con  ciò  >  che  fegmta  :  f  argomento  e  la  eoxfitguen^a  del  Sabgo  fi  fu 
quefta.  M  Taffo,  benché  sii  manchi  La  chiarezza  ckl  favellare ,  ad  ogni 
guìfa  efprime  V  concetto  Juo  .  Adunque  dovreUe  abmno  da' letterati  "n 
qwftà  parte  del  concetto  effer  più  commendato  j  che  tAriofto  non  è  . 

Nella 
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NflU  propofizhw  non  è  quelh^  che  nella  conckjiùne  è  aggiunto ,  cioè  più 
che  rArìollo  non  è.  E  perciò  domanS  la  Crufca  che  argomento  ^  e  che 
fo^^eguen^a  era  quella .  - 

L^argoipeiuo»  e  la  confegutn^a  è  biioniflima;  né  ci  manca  cofa  al-  Rij>. 
cuna:  perciocdbè  quello  »  che  ci  vorrefte  efprcuo  neir antecedente  più 
che  l' Ariofto  non  è,  cvvi  indufo  virtualmente  ,  per  una  proporzione 
àota  a  tutti:  cioè  che  maggior  lode  merita  chi  con  brevità,  e  conmo- 
do  più  difficile  egualmente  confeguifce  alaina  cofa  >  che  chi  fa  ciò  con 
modi  ordinari  :  laonde  -erprimendo  egualmente  H  concetto  fuo  tanto 
r  Ariofto»  quanto  iì  Taffo;  ma  facendo  il  Ta(Ib  ciò  con  più  brevità  , 
e  modo  più  difficile  ;  merita  per  quello  lode  maggiore  * 

Ditemi;  fé  la  cbiare^:(a  è  virtù  %  ftimate  eh"  ella  fia  mediocrità  ?  tASSO. 
SEC  E  perai/ventura  \  perchè  le  wrtù,  e  i  w:y  dei  particolari  fon  detti 
afomigfian^^  di  que*  de^  coftumi  :  né  ben  mi  ricordo,  je  Cicerone,  0  altro 
maftn  romancia  ponejfe  fra  due  efirenù  •  FOR.  Dunque  la  cbiare^T^a 
fard  fra  r  (^curitj ,  e  Inoltro  e/iremo,  che  non  ha  proprio  nome  ,  ma  è 
fiverchio  neìl*ejfer  lumìnofi  ;  come  farehbono  alc$tne  pitture  ',  che  fojfero 
fatte  feni"  ombre  >  SEG^  Così  mi  pare  .  FOR.  E  dal  lato  dell*  ofcurità 
porrem  forfè  Dante  ,  cotm  pare  ,  che  V  poiejfe  Monfignor  della  Cafa  ; 
daW  mitro  della  foverchia  luce ,  PAriofto  •  SEC  Non  mi  pare  luce  fo* 
vercbìa  neW  Atiofìo  ;  quantunque  la  chiarezza  fia  irandijfima.  FOR. 
Forfè  pm  faranno  gli  efiremi  di  quefta  virtù  ^  come  fon  quelli  d  alcun*  al- 
tre :  ma  quel,  della  fotierchia  facilità  ,  quando  ella  è  volgare  ,  anT^i  che 
noyfuol  generar  dfpre^jx^  ;  perchè  i  nomi  ,  e  i  verbi  proprj  fanno  il 
parlar  a^ai  chiaro  ;  ma  /'  ornamento  gli  è  dato  dagli  altri  .  Laonde  gli 
uomìnf  non  jono  moffi  altramente  dalle  parole ,  che  da' peregrini  ,  perchè 
quel  fòlo  è  venerando  ,  e  degno  di  riverenza  ;  e  peregrino  dev*  e^ere  il 
parlare  ,  fé  dee  muover  maravisUa  .  SEC  Sen^a  fallo  .  FOR.  Ma  Je 
neW  altro  eflrem  debba  riporfi  7  Ariofto,  altri  fé  Hveda:  nel  meTxofen^C 
alcun  dubbio  Riporremo  il  Petrarca,  il  Bembo ,  il  Cafa ,  e  V  Guidiccione: 
e  s*  alcuna  <ofaéi fi  mofirerà  manco  kmmofa,  ci  parrà  fimile  aqueWofcU" 
ritày  la  quak  accrefce  t'onora  ,  con  t  orrore  ,  non  filo  ne^tempj  i  ma 
nelle  felve . 

La  conclufione  di  tutto  quefto  ragìoname^ao  par  ,  che  fia  quefta  .  U  infar. 
poema  di  Dante  è  fcuro  nella  favella  :  il  Furiofo  tropùo  chiaro:  la  mia 
Gerusalemme  tra  i  due  eftremi ,  c'u)è  nella  mecaocrità  e  ripofta  ,  il  quale 
è  ilfeggio  della  virtù ,  ec^  Che  la  cbiare^z^  del  favellare  fiia  nel  me^iTio 
tra  due  eftremi  ,  r  argomentate  in  quefta  maniera  .  Ch'  ella  fi  chiami 
virtù  a  fomigUania  delle  virtù  de*cmumi^  che  fon  mezzi  9  come  s'è  det^ 
to  :  e  che  perciò  meno  awien  che  fia  anch' ella  y  ficcome  e£e ,  ed  abbia 
reftremifadi  nella  fieffa  guija  ni  più  ne  meno  .  Vitrea  ciò  che  per  vizio 
debba  riceverfi  quella  tanta  chiarezza  tiella  favella  dclV  Arìofto  ,  d  di- 
moftrate  in  due  altri  mòdi  ,  fecondo  che  a  voi  pare .  Prima  perch'eli' è 
contraria  allo  ft il  magnifico^  che  neW eroico  fi  rkhiede  fpezialmente  :  ap- 
prelfo,  perchè  è  fimile  alle  dipinture ,  che  non  hanno  ombre,  e  che  troppo 

Oper^ diTorq. Tajfo .  Voi. IL  Xxx  fon 


5^0  RISPOSTA  DEL  GUASTAVINI 

fon  lumìnofc  .  Ora  io  Wì^o  a  rìfpimJervi  /lUa  voftra  pruova  della  cbìa^ 
rcT^a^  dove  è  fondato  tutto  h'f^anno,  E  nte^fivi^  cvc  la  cbiarc^adel 
favellare  virtù  fi  nomini  afomisfian^a  delle  morali  :  e  mente  rileverebbe  ,  fi 
deUa  brevità  del  mede  fimo  H  vi  volejfi  concedere  «  Ma  detta  cbiarcT^a 
vi  dico  per  lo  contrario^  che  non  Ài  quelle  de' cofiumi ,  ma  afomìglianxa 
d" altre  virtò,  cbentifono  la  prudenza,  lafcien^a^  la.  ìntelltgenTia y  e  ìa 
fapien^a,  che  mez^i  non  fono,  ma  eccellente,  virtù,  s'appella  da  ciafcbe- 
duno .  E  quantunque  non  fi  provando  da^vi  il  vtfì.ro  detto,  altresì  non 
fojfe  chi  vi  rifponde  tenuto  ancV  egli  a  pruùvah  il  f$to  ;  tuttavia  ptr 
non  procedere  con  rigor ofità,  mi  piace  di  farlo  in  alcuna  parte  ^  Dicovi 
adunque  che  il  fin  del  parlare  è  tejfire  intefo  :  e  che  l^cMere  ìntefo  non 
può  giammai  euer  troppo:  ne  troppa  per  confeguentf  può  e^crmai  tacbia- 
rezza,  la  quaHe  è  proprio  mez^o,  oiuie  all',  e jj e  re  intefo  può  pervenir  fi  dal 
favellare,  ec.  La  ftil  magnifico,  non  qualunque  chiarezza 9  rna  quella  rh 
fiuta  foh  jaUe  volte  ,  che  dalla  proprietà  aé"  vocaboli  s'' induce  nel  ragio- 
nare :  dove  non  la  chiarezza  >  rna  la  proprietà  de^  vocaboli  fi  rìjmta 
dallo  ftil  magnifico  più  veramente  ;  ed  ejfa  chiarezza  P^K  accidente .  Ma 
ci  ha  tante  altre  cofe  ^  che  generan  la  chiarezza  9  ninna  delle  quali  allo 
ftil  grande  non  è  contraria  ,  ficcome  le  metafore  ,  le  comparazioni  ,  gli 
epiteti ,  gli  efempli  >  //  riiùdr  le  cofe  al  prefente  ,  e  gli  altri  mezzi  »  che 
vogliono  alf  evidenza ,  virtù  cotanto  necejjaria  in  ogni  Spezie  m  poejia  , 
e  della  quale  pur  mai  un*  ombra  non  fi  vede  nel  tfbro  vojìro ,  che  non  può 
quafi  mai  avvenire,  che  a  privarfi  delta  chiarezza  fia  sforzato  lo  ftil  ma* 
gn^o  f  Senzachè  fia  pur  magnìfica ,  quanto  fi  voglia,  la  fpcz^  a* alcun 
poema,  od  ejfo  poema  particolare ,  che  anche  queua chiarezza  9  che  najce 
dal  parlar  proprio ,  ed  effo  parlar  proprio  riceve  in  molte  fue  partì  :  fic'^ 
come  nel  raccontare ,  nei  commover  le  falfiom  ,  nef  rapprefentar  le  cofi 
davanti  asfi  occhi,  ne^ ragionamenti  4Ulle  perfine  di  b^Jfi  affare  ^  e  in 
altri  luoghi  fimili,  che  non  è  mia  cura  V  annoverargli . 
j^^r  La  chiarezza  della  favella  è  virtù ,  e  così  la  chiamò  AriAotilc .  Ma 
^  quando  egli  tal  nome  le  diede ,  v*  aggiuafe  inficme  ,  eh*  ell^  non  fuflc 
baffa;  co^i  dicendo:  virtù  della  locuzione  è  ejfir  chiara  ,  e  non  baffa  . 
Donde  con  huoniflima  ragione  fi  può  cavare ,  che  fia  virtù  piuttofio  a 
fembianza  delle  morali  ^  come  dice  il  Taflb;  che  a  fembianza  di  quel- 
le» che  dite  voif  Perche  quelle^  che  dite  voi  ,  non  poiTono  mai  «flér 
troppe  ;  ma  la  chiarezza  troppa  può  eflère  ;  conciofliachè  conftituen- 
dofi  locuzione  di  parole  proprie  ,  feraflS  locuzion  fopra  tutte  le  altre 
chiara ,  come  dice  Ariftotiie  :  M^^mamente  chiara  [  è  j  quella  che  con- 
fta  de^nomi  proprj.  Ma  bafla  infieme  farà^  com'egli  ancora  foggiunge: 
MA  BASSA  •  Se  la  virtù  dunque  della  locuzione  confiile  nella  chia- 
rezza» ma  non  fola»  convenendo  che  infieme  con  Tefler chiara  iianon 
bafla;  qudla  locuzione»  eh' è  &tta  òi  nomi  propri»  per  Teffcrc  trof- 
pò  chhira  non  avrà  tal  virtù  #  e  per  confegijenza  la  virtù  ,  eh' è  chia- 
rezza  »  farà  nel  mezzo  »  dove  non  ha  co£i  »  che  gliele  poffa  togliere  . 
All'argomento  voftro»  quando  dite,  che '1  fin  del  parlale  è  T  eflcrc  in- 
tefo j 
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iefbi  e  che  TeiTere  ictefo  non  può  giammai  eiTer  troppe  »  né  troppa 
per  coniegnente  la  chiarezza  ;  rifpondo ,  che  fi  trapalano  i  cernuni  di 
ciò  >  die  fi  ragiona  ;   poiché  non  del  fine  del  parlare  s  ma  della  fua 
virtù  fi  ragiona  :   la  qual  virtù  non  confifte  nell'  eflere  iattto  »  ma 
neir  efière  intefo  fenza  baifezza;  come  di  mente  d'  AriAotile  ho  detto 
poco  avanti:  tanto  più  che  fi  ragiona  della  favella  de' poeti  >  i  quali 
parlar  in  lingua  quafi  ùffiitto  diverfa  dagli  altri  dice  Cicerone  in  per- 
ibna  d'Antonio  ,  e  de' poeti  eroici  ,  cixì  io  M  magnifico  é  mafiima- 
mente  rlchiefto;  e  i  cui  poemi  eflerda  perfonc  migliori,  cioè  periti  , 
ed  intendenti  >  come  quafi  tutti  gli  interpreti  efpongono  ,   Ariftotile 
afièrma  «  La  chiarezza  dunque  >  quando  ella  é  troppa  ,  non  per  acci- 
dente >  ma  per  fé  fleifa ,  è  rifiutata  da'  poemi  eroici  ;  conciolfiaché  in 
quanto  chiarezza,  genera  bafiezza,  e  difprezzo.  Né  fo  vedere  ,  per- 
ché più tf odo  debba  il  poema  eroico  rifiutar  la  proprietà  de'  vocaboli, 
e  per  accidente  la  chiarezza ,  che  da  efii  nafce  ;  die  la  chiarei^za  ,  e 
per  acddente  la  proprietà  de' vocaboli  ;   anzi  ftimo  io  tutto  1  contra- 
rio «  E  la  chiarezza  per  fé  ftefla  dal  poeta  rifiutafi  ;  ma  la  proprietà 
de'  vocaboli  ,  per  accidente  ;  concioffiaché  i  vocaboli  proprj  fono  da' 
poeti  fchifati  folo  per  effere  ti^oppo  in  ufo,  troppo  comuni,  e  troppo 
chiari  a  ciafcheduno  ;  onde  non  hanno  né  del  riguardevole  ,  né  del 
maravigliofo ;  cofa  che  dagl'ingégnofi  ppeti  fopra  dell'altre  é  ne'  lo- 
ro poemi  ricercata  «  Perciocché  quanto  all'altra  maniera  di  chiarezza, 
che  naice  dalle  metafore  ,  dalle  comparazioni  ,  dagli  epiteti  ,  dagli 
efemplì  ,  dal  ridur  le  cofe  al  prefente,  e  dagli  altri  mezzi ,  che  va- 
gliono  air  evidenza  ;*di  quefta  non  cred'io,  che  intenda  ilTafib:  con- 
ciofiiacofa,  ch'efia  perav ventura  più  alla  fentenza  ,  che  alla  locuzione 
appertiene;  ed  egli  della  Ioaizione  ragionava  «  Di  più  alcuni  de' mez- 
zi allegati  non  fanno  chiarezza  firema  volgare ,  e  comune  a  tutti  ;.  ma 
chiarezza  mediocre,  e  per  gì' intendenti,  còme  le  metafore  .  Segno  di 
ciò  è  >  che  gì'  idioti,  ed  ignoranti  intenderanno  fenza  fallo  molto  me- 
glio alcuna  fentenza  ,  fpicgata  con  voce  propria  ,  che  con  tmslata  ; 
tuttoché  per  benefizio  di  quanto  mette  avanti  la  traslazione  ,  effa  più 
chiara  fia  >  e  dall*  intelletto  degl' intendenti  meglio  comprefa  «  £  della 
traslazione  non  dice  ancora  Ariflottìlc  quefte  parole  :  E  la  hcuTÌton  non 
volgare  ^  né  umile  sfanno  la  lingua^  la  tr aU anione  ^  e  tornato  ;  ma  la 
chiara  ,   la  proprietà  ;  quafi  la  traslazione  alla  chiarezza  opponga  ; 
tuttoché  eifa  generi  la  chiarézza  ,  che  ognun  fa  ,    e  eh'  egli  altrove 
dice  ?  Indicio  manifefto  ,  che  due  forti  di  chiarezza  fono  :   una  eflre- 
ma  volgare,  efoverchia,  della  quale  ragionava  il  Pellegrino,  ed  ilTaf- 
fo,  che  il  detto  di  lui  appniovava,  e  che  da' poemi  eroici  'n  grnndif- 
fima  parte  è  rifintata  :  e  V  altra ,  eh'  in  queftt  é  ricevuta  ;  amendue  le 
quali  ha  beniflimo,  e  con  gran  giudizio  adoperato  il  Taflb:  ma  la  fe- 
conda fovente;  e  la  prima  alTai  più  di  rado>  ma  a'fuoi  luoghi  ;  co- 
me nella  perfona  di  Narfcte ,  di  Vaffirino ,  ed  altri  famigliari  ragiona- 
menti, che  non  accade  ora  regiftrare ,  i  quali  però,  tuttochéfianochia- 
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ri ,  e  facili  ,  non  fono  però  di  baffiflime  ,  e  viliiCnie  parole  ; ,  ma  di 
buone»  e  pure»  componi.  M»  dell'evidenza  Clafciamp  fiare  ,  cà^'ella 
fi  ritmovi  nella  Gerafalemme  qiunto  fadibifogna]  checofa  dite  voi? 
£  perchè  cosi.aflblutamente  la^^date  in  ifpezie  di  poefia  ,  fé  I>eme- 
trio  la  dedica  alla  forma  del  dir  "tenne?  e  s' alcuni  mezzi»  che  vaglio- 
no  a  qiiefta»  dalk  nofira  lingua  non  poflbno  peravvenuira  eflère  com- 
portati X  per  lo  condurre  a  foverchia  baflezza  ? 

i»far.  Ma  forfh  che  con  l'efemph  deW  ornare  iklk  figure  avrete  provato 
quello  y  €he  con  la  fomiglianT^  delle  virtù  morali  non  avete  potuto  fa- 
re^ Certo,  s'h  ee.  Come  ydiawlo  ,  che  l onere  nella  pittura  cbiare^:(a 
tolgano  alle  figfire  ?  An:(i  gliele  accrefcqno  ajfm  9  e  le  fanno  vedere  in- 
torno ,  lÀ  dove  non  fi  vedrebbonQ  . 

Kifp.  Le  fijgure  dipinte  cpftauo  parte  d'ombra»  e  parte  di  lume:  ed  ilfiir 
me  raflomiglia  in  e&  quella  parte  della  cofa  ».  cb'  è  illuminata  ,  e 
chiara  ;  e  T  ombra,  quella  »  eh'  è  adombrata  ,  e  c^aira  .  Onde  ie  for- 
ièro fatte  alcune  fig)ure  fen:^*  ombre  ».  chi  dubita  r  che  quefte  non  fai- 
fero  per  tutto  »  e  del  tutta  chiare  ?  Senza  lume  a&tto  non  potrebbe 
già  farli  figusa  alama  ^  non  ii  potendo  dipinger  quel  »  che  non  s'è 
mai  *n  qualche  modo*  veduto  »  ma  facendoli  figura  con  pochifllmo  lu^ 
me»  tutto  il  rimanente  non  farla  tsenebre  ?  Come  dunque  può  eflere  » 
che  l'ombre  accre£bana  chiarezza  alle  %ure  ?  Berfezione.  ben* aggiun- 
gono loro  ;.  anzi  lo  fpirito  >.  e  la  vita  ,  e  le  ifiinno  eflere  molto  più 
diftinte  »  che  prima  non  erano  ;  perciocché  romt>ra  ùl  fpfccare  mol* 
tjs  parti  »,  le  qiiali  prima  davano  fitte  addentro  ;  onde  meno  confiife 
tilt  ne  riefcono  ..  La  qual  diftinzione  ^  quando  voi  vocrefte  nominar 
chiarezza  j^  non  contrallerei  gran  fatto;  purché  fofle  concelTo  a  me 
quello  »  che  di  fopra  ho- provato»  cioè  ch'eziandio  ienz' ombre»  diia- 
riflime  fono  le  figure  :  >1  qual'  era  il  fentimento  del  Taflb  .  Onde  ù 
confidere canno  due  maniere  di  chiarezza  i  una  »-cE'è  privazitmd'onv- 
bf^  >  della  qual  ragionava  il  TaiTo ,  ed  è  l' eftremo  della  virtù  ^  e  per 
confeguente  imperfezione  :•  l'altra  r  che  11  farà  per  mezzo  dell'omo 
bre  >  e  più  propriamente  diralfì  dillinzione  »  e  perfezione  >  che  chia- 
rezza  ^  Quanto  all'argomento  vofiro  r  che  l'ombre  apportana  chia- 
rezza »  perchè  fanno  veder  intorno  le  figure  >  laddove  non  fi  vedteb- 
Bona;  dico  in  prima»  che  non  è  vero  auolutamente»  che  T  ombre  fac- 
ciano veder  intomo  le  figure»  perchè  una  teda,  o  un  braccio  di  linee 
iole  effigiata  io  vedo»  e  conofco  »  eh' è  una  tetta»  e  eh.' è  un  bpaccio, 
e  e' ha  la  fua  groflezza  ,  e  come  polla  veder  »  a  conofcere»  c'hagroC- 
fezza  »  fé  non  la  veda  intoma  ?  Ma  quando  vi  concedevi  quella  e&t^ 
to  dell'ombre  ^  vi  rifponderei  con  la  diilinzion  di  fopra  ;  che  P  om- 
bre apportano  cbiarezza  »  che  vnol  dir  dillinzione  ,  e  perfezione  ;  e 
non  quella  »  cb'  è  privazion  d'ombra  »  della  qual  ragionava  il  Taflb. 
Quanto  a'  bjafimi  ,  ed  alla  riprenfione  delfa  Geruialemme  ,  ne*  quali 
con  cosi  abbandonate  redine  vi  lafciate  trafportare  »  non  occorre  per 
adella  dir  altro  a  me  ;  perchè  il  mondo  »  che  fino  a  qui  cotal  poema 
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ima  »,  pregia  ,  ed  ammira ,  vi  &  la  rifpofia  egli  •  In  altro  hiogo  pe« 
rò  non.mandierema  perawenmra  di  moftrare  ita  qualche  parte  lefue 
rare  perfezioni  .  £*  ben  vero  »  che  quanto  tocchi  alla  chiarezza  ,  ed 
agevolezza  ,  dal  Taflb  tanto  innalzata  nella  efpofizion  del  fdnetto 
del  Caia  j  e  da  lui  poi  9  fecondo  il  voftro  dire ,  non  meiTa  in  effetto 
nel  fuo  poema  ;  il  che  voi  gli  volete  come  rimproverare  ;  ila  bene 
tal  detto  in  bocca  di  colui ,  che  nella  dedicatoria*  di  quello  libretto  , 
a  cui  rifpoiìdiamo  >  ha  fui  principio  >  a  parer  d'  ognuno  ^  fatto  il  più  '^ 
ber  giuoco  di  fpropofiti  >  che  s'udiiTe  mai  • 

Prendendo  la  dfc^a  \  doveva  difender  tutto  P  Arìofto  ,  non  (ffender'^^^' 
tutta  la  Gerusalemme  ,  che  non  era  necejfarh  . 

E  perchè  voi  adunque  in  quefia  vofira  .Apologia  non  avete  attefo  a  infat. 
difendervi  >  fen^a  cotanto  avere  offe  fa  la  fama  deW  Ariofto  ^   che  fu  ^ 
fecondo  eh'  avete  detto  ,  tónto  amico  di  vojìro  padre  ,  ec. 

La  cagione  d'aver  il  TaiTo»  non  ofiefa  la  fama  dell'Ariofto  ,■  come    lufp. 
dite  >   ma  5Ì  ben  difel^  quella  di  fuo  padre  ,  paragonando  infieme  ah 
cima  paxte  del  poema  delPimo»  e  dell'altro  >  egli  'n  quel  luogo  la  vi 
dice  :  auivi  la  troverete ,  fé  vi  farà  a  grado  • 

J^fii  Jcber:(i ,  ufati  a  fuo  luogo  y  e  con  parcìtà  ,  ftanno  bene  :  ma     Cru. 
il  Tajjoje  n'empie  tanto  la  Bocca  ,  e  tanto  gli  adopera  fen^a  decoro  ^  e 
fenTia  tS/tin^ione  >  che  pare  una  fanciullagine  il  fatto  fuo .  Non  fon  gue- 
fii  i  propri  ornamenti  ,  e  le  proprie  figure  deW  epopeja . 

Vorrei  f opere  ,  fé  l'oppofitore  chiama  gli  fcher:(i ,  le  figure  delle  fen^  Tasso. 
ten^e  >   0  delle  parole . 

Verrebbe  fapergU  y  ed  ha  la f ciato  di  nonglifcrivere^  per  nonfapergU^  ^far. 
Orsù  ve  li  voglio  ricopiar'  io  : 

Fior  vari  ,  e  varie  piante  ,  erbe  diverfe  , 

V  aura  non  eh'  aìtro  è  dèlia  maga  effetto  ; 

V  aura  9  che  rende  gli  arbori  fioriti  . 
Co  i  fiori  eterni  >  eterno  il  frutto  dura  , 
E  quando  fpunta  Pun  P  altro  matura  « 

Gli  fcher^  adunque  ,  de*  quali  la  Crujca  biafima  ,  non  l'ufo  fempli* 
cernente y  ma  la  foverchia  fpe^ei^a  ^  fono  intorno  alle  voci  ,  e  al  divifa*^ 
mento  di  ejfe  i  fimili  a  quejti  tre  s  che  fi  fèntono  ne'  detti  verfi  :  varii , 
e  varie  :  l'aura  ,  Taura  :  etemi >  etemo  . 

Che  '1  Taflb  fappia,  quali  fiano  le  figure  delle  fentenze  ,  e  quali  ^^Jp^ 
delle  parole  ,  credo  ben  che  Tappiate  :  ma  quali  da  voi  fiano  addiman^ 
dati  gli  fcherzi,  ufandò  perawentura  >  a  parer  di  lui  5  tal  voce  fuor 
dd  fuo  luogo»  non  era  gran  cofa,  ch'egli  non  comprendeffe.  Ma  voi 
perchè  gli  ricopiate  >  s'egli  nell'Apologia  gli  pone  ?  £  perchè  non 
rifpondete  a  ciò  ,  eh'  egli  dice  ;  che  non  e'  è  fcherzo  alcuno  ^  qvan^ 
tunque  ci  ila  la  figura  detta  eia'  Latini  repetizione  ?  e  che  qìielli 
fcherzi  'n  alcun  modo  fono  proprj  dell'  epopeja  ;  onde  in  efia  convene- 
volmente fi  poflbno  ufare  f 

Ma  l  concetto  ^  0  la  fenten^a  de^i  ultimi  verfi  è  tolta  da  Omero  ,  tasso. 
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j  tf^Mi^tgfa  kgffaéififfimamntf  da  ^  orti  MRf  Jikmoù,  nfi  grate- 
no  Jr  Armda.  FOR^  P^Mvmtura  rt^fyore  mu  fé  ne  rammentò^ 
^  mn  fece  fima  dHf.MtorHi  d^  Omero ./  U  ^de  egli  moftra /£  fpre:[r 
zar  per  dtro 

infar.  La  Oufia  ha  Ornerà  per  h  più  fovrdno  Meta  trcnca  9  che  fhjje  md. 
Siete  pur  ^  ,  che  lo  wrcnate  ,  apponenao^ì  .centra  V  vero  ,  che  neW 
Jliade  Maa  Puna  pre^o  deU^  altra  ^  defcritfe  ,due  ajjom  « 
^è//^»  <^cfto  xioa  i  vera  :  anzi  esli  lo  di&ie  da:  chi  iqnefio  gli  appo- 
neva • 
TASiO.  E  fé  per  avventura  fono  duretti  ,  rammenttfi ,  che  i^  Arhfia  deferì- 
ve  il  giardino  d*  Alcina  nell'India  ,  in  parte  dove  la  natura  poteva 
produr  quegli  effetti  ;  ed  io  fingo  qucfto  d' Armida  Jovra  un^'^rfprìffima 
montala  cinta  di  neve  r  aov  ella  non  ha  parte  alcuna  ;  ma  tutta  la 
Bellezza  nafce  dall'arte  . 

Jfc/Jr-  Se  vi  gabbate  del  Pellegrino  ,  penferà  egft  a  rifondervi  :  fé  dite  da 
vero  y  a  quefia  bella  regione  >  che  admcete  aella  durezza  de*  voflrì 
verfi  ,  ne  lafcerà  la  cura  a  chi  leggr .  .      ^ 

tafp.      £d  ancora  il  TafTo  ,  crederò  y  che  di  queflo  fi  contenti . 

Cru.  Di  quefti  verfi  afpri  ^  e  faltellanti  ,  e  che  imitano  le  fonate  del  tren- 
tuno y  quoTe  il  primo  di  quefti  quattro  >.  n*è  pieno  il  libra  del  Tajfo. 

ìnfof^  Perchè  avete  lafciata  di  copiare  $  quattro  verfi  di  fopra  r  de""  quS 
fon  dette  quelle  parole  >  quaKè  il  primo  df  queftf  quattro  ?  Perchè  il 
predetto  primo  ver/o  y  in  quefio  genere ,  a  dirne  il  vero  y  vi  ^reva  trop- 
po foknne  : 

Stimi  r  sì  mifto  è  V  culto  col  negletto  : 
e  volentieri  avrefte  tolto  >  che  dal  lettore  fi  fojfe  fcambxata  con  alcun" 
altro  . 

^^^  E  qual  neceflità  vi  era  di  copiarli  y  le  poca  df  fopra.  s'aerai»  rac- 
conti ì  e  nelle  voffre  parole  ,  eh'  egli  appunto  appunto  rifcrifce  ,  non 
erano  copiati  ?  Ma  della  foro  qualità  y  come  che  voi  così  (bvente , 
fenza  addurne  la  ragione  y  li  biafìmate  ,  fé  uè  lafcia  il  giudizio  a  chi 
non  v^ha  paflflone  dentro  ;  quando  arete  adcfotte  le  v<^re  ragioni  >  fi 
ZQoftreranno  le  difefe  . 

Cru.  Tra\  quali  ne^  due  ultimi  è  anche  bella  cofa  la  voce  fibre  y  la  quale 
non  s'è  accorto  il  Taffo  y  che  in:  quel  di  Dante  y  d^'onde  l'ha  prefa  : 

Mentrechè  fa  fperanza  ha  fior  del  verde  y 
è  avverbio  y  e  vai  punto  . 
TASSO,     jinzi  menaccorfi  >  e  lejfi  quel  libro  fovra  7  Decamerane  y  nel  quale 
era  dichiarata  quefta  parda  :  ma  non  veggio  necejjita  ,  perchè  queUa 
voce  né"  miei  verfi  non  pojfa   prenderfi    come  traslazione  trasportata 
dal  fiore  : 

^fin  che  vìvo  è  fior  dì  fpemt . 

.i«/kr.  .  Se  Ci  potrete  dir  veramente  >  qual  fia  il  proprio  vocabolo  y  in  vece  del 
quale  avete  ufato  il  traslato  fiore  ,  vi  farem  buono  quefta  rifugia  conti 
édla  wftra  cofcienza ,  più  cbf  di  buona  voglia  ^ 

E  per- 
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£  perche  quello  ?  t  forfè  pcosSità  >  che  dovua^u'è  u(ata  la  parola  ^Jk- 
traslata  >  quivi  jS  trovi  ancora  la  propria  ?  Or  non  iafegnano  i  tnae- 
ftri  di  rett0i;ic9i:>.che  la-meufora  fu  da  principio  introdotta  per  necef- 
fità>  per  predare  il  nome  a  chi  n'era,  nancheyok  ;  ma  continuata  poi 
per  diletto  ?ve4*  AxifiociJe ,  quando  tratta  delia  pfopoizionevoic  «che 
fi  fa  ne' termini  convertibili >  onde  pafla  J'una  nell'altra;  non  dice  e* 
fpreflàmente  >  che  alle  volte  Tim  termine n(Hv  ha  voce  appropriata;  e 
per  quefto  da  quella  .parte  non  fi  pu^  fatr  la  metafora  ^  paflandio  alF 
altra  :  com'  efempliiica  nel  feminai'e  >  e  nello  fparger  il  fole  la  luce 
ina  :  perchè  non  avendo  quello  e0etto  voce  propria  >  non  fi  può  arp* 
plicare  ai  ièmt^are  ^  ma  sì  ben  que(io  a  quello  >  dicendofi  '1  fole,  fé- 
minare  i  raggi  ^  Or  s'è  così  ;  perchè  volete»  che  fia  corretto  il  Taf^ 
fo  a  d«rvi  U  vocabolo  proprio  >  in  vece  del  quale  ha  ufato  il  traslato 
fiore/ 

E  ^fUffio^  hafii  pr  r'^pq/ia  ali'  ultime  parole  :  perchè  alle  prime  non:  tasso. 
addueendo  M  la  ragione  9  ne  P  autorità  »  mn  debbo  rìfpondere* 

Nelle  £ofe  del  f enfi  altra  pruovajiM  è  ricbkfta  >  che  metterla  avan-  in  far. 
ti  al  lettore^ 

Sì  9  ma  chi  ha  la  lingu»  involta  nella  colera  >  non  è  buon  ghidice  del  rì]^. 
fapor  del  mele  p 

Che  diremo  delh  voci  Latine  ^  che  il  Tajfo  ha  fparfi  per  tutto  il  fm  dì^i 
poema  ? 

Perchè  "non  pedaMefthe  ?  ^be  tante  ne  fino  in  queltùùera  »  che  con  Cr4U' 
poche  più  potrebbe,  pater  dettata  in  lingua  fidenpana  ,  le  t:m  pulcherri^ 
me  e^gan^e  non  lafeid-MWbe  talvolta  di  contr^are: 

Audace  afiefi  un  equo  conduStitio.  FU 

Scende  ,  ed  afcende  unfuo  cavaUo  in  fretta  s  t. 

Ecco  lo  fiher^o  ,  Jtmile  a  quem;  tasso. 

Via  invia  vitnf, 
ufato  4a  Virgdk:  ma  la  pedanterìa  ov'èì  nella parolaz{cendcì  SEGR. 
Kom  mi  pare  ^  che  fia  in  queUa  ,  ^rcbè  fi  leggjf  nel  Petrarca  : 
,   E  cosi  n  afiendemmo  in  mogo  aprico  • 

La  pedanteria  è  ripofla  »  non  neir^ctndcrc  >  che  non  pure  dal  Pe^  jnfar, 
t  rare  a  ^mafu  ufato  da  Dante  ,  e  fervicene  anche  il  Boccaccio  »  fuor 
dcir  opera  delle  novelle:  ma heW iioBodtit :p^o  daoanti  a  wnoe fniTCdl- 
cuna  prepofi^ione  .  Perchè  afisiendere  in  alcun  iueigp  «  fopra  ^  0  fu  quak 
che  cofa  »  non  avrebbe  del  pedantefco. 

Ecco  non  folo  afeendere  >  m»  montare  ,  pofto  davanti  a  nome  fen-  ^^^ 
za  propofizione  >  in  autore  nel  &tto  della  Jingua  appruovaco  dalla 
Cnifca .  Ariofto  ; 

Jn  tanto  Sacripante  il  tempo  pklia  , 
Ahnta  Bajardo  ,  e  V  urta  ,  e  lo  tienfiretto.    E% 
Venne  al  comUo  ,  e  h  difciolfe  >  e  prefe 
Per  le  redini ,  e  dietro  fi  lo  trajfi:  \ 

Ne 
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Né  come  fece  prima  pia  ì'afcefe,  - 
Perchè  mal  grado  fuo  non  lo  portaffe  • 
TASSO.      E  quali  chiama  le  dette  pedantesche  ,  e,  hmhardef  ^BGR^  Nhma  n' 
ha  detto  ^  fé  non  aicende  •  POR.  E  queflanon  è  pedantesca  >  tà  km- 
Iarda  .  SEGR.  Non  è  .   FOR.  EÌe  t  altre  fom^liano  a  gurfta  ;  ni 
pedante fche  faran  gi$édìcate  ,  né  lombarde . 
infar.      La  Crufca  ha  ^r  pedantefcbe  la  maggior  torte  di  quelle  %  eh*  ella  fth 
ma  che  l'autor  del  aialogo  ai  fopra  chiami  latine  ,  laddove  diffe  :  che 
diremo  delle  voci  latine  ,  che  il  Taflb  ha  fpade  per  tutto  1  ilio  poc» 
m?i  ?  A  cui  la  Crufca  rifpofe  .  Perchè  non  pedantelche ,  con,  'cià  che  fi" 
gue  .  Fatt evene  adfinque  mandare  nata  dal  Pellegrino,  ed  io  ì^  éSchia^ 
reròfe  fono  lefteffe  ,  che  dalla  Crufca  fi  reputano  pedantefcbe. 
Ri^.      Se  le  voci  Latine  ufate  ,   come  le  ufa  il  Taflb  >  fono  da  voi  dette 
pedantefche;  chi  potrà  andar' aiToluto  dalla  pedanteria?  Afa  altri  i  d' 
altro  parere  ;  ed  a  quefta  opera  dà  altro  nome  ;  e  giudica  che  quede 
voci  iparfe  nelle  fcritture  diano  loro  e  grandezza  >  e  maeftà  :   il  che 
particolarmente  fi  conviene  al  poema  eroico  * 
TASSO.      E  fé  pur\  è  vero  ,   eh" a  picciolo  numero  fi  riftringano  nel  Goffredo  le 
parole  »  e  i  modi  di  quefta  lingua  ,  e^  dee  intenSre  della  vofgare  fi(h 
rentina  •  SEGR.  Di  quella  ,  non  d'atra. 
ifffitr.      ^^  quefi* appunto  9  e  non  d'altra  :  che  altrettanto  ^ne  ad$rfi,  quath 

'  to  della  pura  tofcana  illuftre . 
ìLìfp.     Quando  il  Taflb  dice  »  volgar  Fiorentina  i  intende  dr  quella  j  die 
ufa  ora  comunemente  il  popolo  Fiorentino  infalgiot^aìido  ,  e  trtittan- 
do  infieme  .  Che  quefta  fia  la  pura  Tofcana  ììhmti,^  il  dite  voi  :  ma 
non  vi  fi  crede  ,  fé  no  '1  provate  altrimenti . 
TASSO.      ^  per  avventura  di  quetla  ,  che  s*  ufa  a  quefti  tempì^  ;  non  di  quella^ 
'  la  quaPera  ufata  attempi  del  Boccaccio, 
infar.      Tra  V  moderno  tempo  ,  e  quel  del  Boccaccio  non  è  né  differenza  ,  ne 
diverfità  nella  fiorentina  faglia  :ma  folamente  una  menoma  Mtera^to- 
ne  ,  intorno  a  menome  cofe  in  quei  ,  che  parlano  allo  *mprovifó^  :  peroc- 
ché ,  nell'opera  dello  fcrivere  ,  f  opere  di  Monfignor  della  Cafa  ,  fé  non 
fé  ne  foSfe  japutó  il  vero  ,  farebbono  fiate  credute  antiche  ,  e  tra  Canti- 
che delle  migliori  * 
R^p.     L*  alterazione  »  eh*  è  nella  Fiorentina  favella  dal  tempo  anritio  del 
Boccaccio  al  tempo  moderno  >  è  tanta  >  che  chi  parla ,  cpme  in  ufan* 
do  »  e  trattando  infieme  fi  ufa  oggidì  comunemente  a.  Fiorenza  »  par- 
la male  »  e  contra  le  regole  ;  e  chi  parla  come  il  Boccaccio  ,   parla 
bene  »  e  regolatamente  .  Né  quefto  è  folo  in  alcune  voci  »  ma  in  tut- 
to 1  corfo  deir orazione.  Ed  il  Muzio  non  l'ha  provato  con  gli  efeni- 
pi  'n  mano  nelle  fue  battaglie  ?  Quanto  allo  fcrivere  j  non  folo  Mcxi- 
fignor  della  Cafa  j  ma  qual  fi  voglia  altro  o  Fiorentino  j  o  non  Fio- 
rentino che  fi  fia  >  fé  vorrà  aflaticarfi  nella  lingua  »   non  è  dubbio  , 
che  non  debba  riufcire  grande  in  eiTa  ,  e  .pareggiar  gli  antichi  .   Ma 
crediam  noi  forfè  »  che  bafti  impararla  dal  popolo  Fiorentmo  ; .  o  che 

Mon- 
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Monfignor  della  Cafa  da  cflb  l' apprcndcffc  ?  S'è  così;  perchè  non  fo 
no  pari  a  lui  tanf  altri  Fiorentini,  ch'ebbero  Io  fteffo  maeftro?  E  co- 
me può  tfkrc,  che  canti  altri  fcrittori  ftranieri ,  che  fotto  quefiomae*- 
ftro  non  fiirono  fi  può  dir  mai ,  abbiano  fuperato  tanti  Fiorentini ,  e 
fitno  iti  al  pari  ,  o  quafi  al  pari  del  Cafa  ;  com'è  il  Bembo ,  Io  Spe« 
rone  ,  il  Guidiccione  >  ed  altri f" 

Opur  dì  Dante  ,  che  fcrìjfe  piti  fiorentinamente  del  Petrarca  :   ma  tasso, 
non  eU* elocuzione  così  poetica  ,  e  così  pellegrina. 

Siete  tY<^o  rìfoluto  .  Ma  quefto  in  quefio  luogo  non  ci  rilieva  :  bafta  infar. 
che  la  patta  hahii  Jsdl  noftro  tetto . 

Pur  rilieva  j  perchè  ,  fé  chi  fcriffe  meno  fiorentinamente  ,  ebb'elo-  RiQ>. 
cuzion  più  nobile ,  e  migliore  ,  che  tanto  y  credo  io  >  che  voglia  di- 
re ,  poetica j  e  pellegrina:  adunque  non  è  necefiario  per  ifcriver  bene, 
feguir  il  popolo  Fiorentino . 

La  lingua  del  Petrarca  molte  volte  è  poetica  pia  tofio,  che  Fiorenti-  TASSO, 
fta  ;  e  così  mi  par  quella  d"  alcuni  moderni  i  POR.  I  quali  per  avven^ 
tura  s  fecondo  t  Fiorentini  ,  a  nominar  perdtita  ojwra  farebbe  ;  e  però 
forfè  non  gli  nominate  :  ma  ,  fé  P  opera  non  vi  par  perduta  ,  dite  ,  // 
Mol^a ,  uBernho ,  e  gli  altri ,  che  tante  volte  avete  nominato .  SEGR. 
Veramente  la  lingua  di  coftoro  è  poetica  ^  POR.  Sì ,  quando  effi  ferivo- 
no  verfi  ;  ma  quando  fanno  ora:(ioni  ,  la  lingua  è  oratoria  .  SEGR. 
Oratoria  .  POR.  Ed  tjiorica  >  e  filofifica^  quando  fcrivono  le  iftorie^  0 
trattano  la  fiU^ofia.  SEGR.  Iftorica^  efilofofica.  POR.  E  così  la  poe* 
tica  Ungila  di  coftoro  ,  come  V  oratoria  ,  e  l^iftorica^  e  la  fihfofica  non 
è  la  tmgar  Fiorentina  .  SEGR.  Non  la  moderna  ,  ma  l'antica  mefco^ 
lata  con  molte  peregrine . 

Tutte  quefte  ciance  intorno  al  vero  nome  ,  ed  al  vero  feggio  detta  fa^  Infar. 
velia  ,  fino  ftate  dette  tante  volte  da  tanti  dì  voi  altri  (  e  fempre  fon 
le  medefime  )  e  così  bene  v' è  flato  rifpofto  da  più  de*  noftri  ^  e  voi  vi 
fiete  nella  fineTiza  del  linguaggio  nelle  voftre  opere  moftrato  sì  gran  mae- 
ftro  >  che  dì  quefto  folo  ,  e  non  d'altro  m"è  fiato  vietato  ddP  Accade^ 
mìa  V  entrare  in  dtfputa  con  effo  voi . 

Se  fono  fempre  le  medefìme»  avviene  però,  che  rìfpofta  fofficiente,  Rifp, 
e  che  le  ribatta  ,  non  ci  fi  vede  ancora  apportare  .  Msl  alle  prove  del 
Muzio  ,  ultimamente  fiampate  ,  chi  ha  anccxa  fatta  la  rifpolla^? 

Ma  fra  quelle  ,  ch'egli  biafima  nel  mio  poema ,  non  fono  della  lingua  tasso. 
Fiorentina  antica  f  fcuotere,  rifcuotere,  breve ,  capitano ,  vide ,  cvinfe? 

JLa  Crufca  non  le  biafima  verfo  di  fé  3  e  fa  chi  Pufafen^a  cercarne  in  far, 
nella  fabbrica  delP  Alunno  :  ma  dice  ,  che  per  Pefìer  povero  di  vocabo- 
li ,  /'  adoperate  cotanto  fpejfo ,  che  quafi  mai  non  fi  vede  altro  nella  vo* 
ftra  Gerufalemme. 

La  Crufca  regifirò  ,  Tuna  appreilb  dell'altra,  molte  voci  ufate  dat  Rijjp. 
Taflb ,  tra  le  quali  erano  le  predette  ;  ed  avendole  biafimate  tutte  per 
là  fovcrchia  fpcflezza  ,  aggiunfe  di  più  ,  che  la  maggior  parte  d*efle 
potevano  altresì  chiamarfi  o  pedantcfche  ,  o  lombarde  ,  [  e  le  Iqm* 

Opfr.diTorq.Talf.Vol.il  .^        Yyy  bar^ 
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barde  ,  barl>arirmi  avea  chiamate  J  Or  khi  potea  indovinare  ,  fé  que- 
ile  folTero  delle  biafimate  per  lafpeflezza»  o  per  T altra  cagione;  poi» 
che  in  effetto  per  nhina  cagione  non  fono  rìprenfibili  f  Ma  perchè  òr 
te  co^i  fovcnte  V  indovino  :  e  dite  ,  eh*  il  Taffo  l' adopra  così  fpeffo 
per  l'efler  povero  di  vocaboli^  ma  qual  tanta  fpeflezza  «qucfta  ?  Or 
(e  qui  fo(k  il  luogo ,  non  fi  proverebbe  .agevolmente  con  Tefempio  di 
poeti  antichi  »  e  particolarmente  d*  Omero  »  ch*effi  molto  più  fpdlb 
ufarono  alcune  voci  ^  ed  alcuni  modi  ?  ma  farebbe  qui  cofit  troppo 
lunga  . 
TASSO.  Con  sì  picchio  numero  non  pruova  in  modo  alcuno  ^  che  la  lingua  ufa^ 
ta  nel  mio  poema  »  fia  men  Fiorentina  di  quella  ch'egli  loda . 

lìifar.  .  Tutte  quefte  cofe  particolari  fi  chiariranno  con  le  poftHle  p  non  ci  bifih 
gnando  ^tra  pruova  fuor  che  7  notarle  ;  che  nel  rimanente  le  confejfere* 
te  per  voi  mede  fimo , 

R^      Voi  prefumete,  che  quefic  poftiUe  abbiano  a  far  gran  cofe;  ma  non 
cosi  crede  ognuno ,  . 

TASSQ.      Ha  io  volentieri  fen^a  pruova  gliele  concedo  ;  pur  ch^egli  a  me  con^ 
ceda,  che  tai  modi  fian  degni  di  lode  e  di  maraviglia  ne*poeti  più  notiti. 

In  far.      Non  fi  può  conceder  /*  un  firn^a  l*  altro . 

Rifp.  Come  no^  non  fu  egli  concelTo  di  fopra  ?  mentre  quel  poeta,  che 
meno  fiorentinamente  fcriffe  ^  ebbe  loaaion  più  poetica  >  e  pellegraia? 
TASSO,  Ma  cono/cete  ancora  »  quant"  importi  /*  ufar  quefto  volgare  più  neW 
uno  ,  che  nelf* altro  moch  >  e  come  bufavano  gli  antichi  :  nel  qual  mo- 
do non  e  qtiafi  più  vogare  »  ma  [eparato  étffatto  dal  volgo,  e  da^voka^ 
ri,  e  da  ijuelp  cb'ufano  alcuni  moderni  :  nella  qual  maniera  è  non  Jolo 
volgar  fiorentino ,  ma  plebeo  fiorentino  • 
j^tr,  Cos)  a  tempo  dì  Denioftene  pleheo  Atenìefe  in  Atene,  o  in  vita  diCh 
cerone  plebeo  Romano  in  Roma  ,  erano  que^due  volgari  nelle  fcritture  , 
e  nelle  bocche  delle  perfonefimdi  a  quelle,  che  riprendete  nel  parlar  noftro . 

Rifp.  Al  tempo  di  Demoflenc  ,  ed  al  tempo  di  Cicerone  ,  la  lingua  Atc* 
niefc  ^  e  Komaaa  ,  era  in  fiore  ,  e  nel  fuo  mezzo  d)  ;  perciò  fenza 
molta  fcielta  potevano  gl'intendenti  fcrittori  ufar  quafi  osni  voce»  che 
loro  s*offriffe  ;  ma  il  Taffo  parla  di  quelle  voci  ,  e  qiidle  riprende  , 
die  fenza  differenza  >  e  fcielta  dagli  fcrittori  stufano,  quando  la  lin- 
gua i  alterata  fòrte  ,  ed  ha  fmarrita  quella  fua  purità ,  ed  eleganza  ; 
come  della  Fiorentina  c^gidì  accade  p  Benché  eziandio  in  qadla  pri- 
ma non  per  avventuca»  bifogni  camminare  cosi  alla  cieca;  m*avere  qual- 
che rifguardo  ;  come  fenza  dubbio  T  ebbero  Demoflene  ,  e  Cicerone  . 
£  di  ciò  V*  ha  efempi  ;  ma  non  accade  addurli  'n  quello  luogo . 
j^al.  ^  ricordo  d'aver  letto  ,  che  la  bontà  ,  e  virtià  della  hcu^iome,  prì* 
fieramente  confifte  in  muover  gli  affetti  ,  ed  in  venerar  mara^Ua,  e 
^dìktto ,  >c0Pfe  detto  avete,  ne  ubammo  di  cdw\  che  kgff,  ftn^a  rtcar- 
gli  fa^ietà . 
Q^^  :  La  bontà ,  e  la  virtà  della  locuzione  confifte  principalmente  nella  cbia- 
*  rc:i^^  ,  e  nella  hreùtà  ,  e  nell'efficacia  « 
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Avete  vùi  ojfervato  neUe  rìfp^e  quello,  che  a  me  fare  A  conoscere  i  "TASSO. 

cheH  fbiofatore  fi  vefte  la  perftma  di  giudice  ;  e  riprovando  fen^a  ra^ 

gione  f  e  femCataorit^  dà  la  patema  ì  SEGR^  A  quefto  penfava  pur 

ora .  FOR.  Or  u^ioHcene  appellare  ad  Arifiotìk  s  e  vedere  queU  cVe- 

gline  dica  ?   maJenTia  ricorrere  al  tefto  s  qui  di  nuovo  invoco  la  memo- 

ria  :  ecco  fon^efaudito  4  J^fto  è  V  concetto  ;  fé  pur  non  fojfer  quefte  le 

parole  :  La  vmùf  deU*  eJo^zion*  è  ^  ch^elU  fia  chiam  s  non  umile  . 

Quella  duo^e  $  che  farà  oompofta  di  proprj  nomi  $  farà  cfaia»  s  ma 

umile  ;  come  per  eiémpio  la  poeiia  di  Ckofonte  »  e  di  Stendo  •  V  al* 

tra  i  di^ufa  (e  voci  peregrine  ,  venerabile  5  chVfcluderà  tutto  quel  > 

eh' è  di  plebeo  •  E  nella  rettorica  :  Pongafi  »  che  la  virtù  del  parlare 

fia  lo  euer  chiaro  \  e  vaglia  per  argomento  $  che  ^egli  non  dichiara  % 

non  fa  V  ufficio  fuo  :   ed  oltre  di  ciò  $  che  non  fia  umile  ^  né  fi  alzi 

più  i^àit  non  dee  ;  ma  (la  convenevole  »  perchè  l'elocuzion  poetica 

non  e  umile  per  avventura  ;  ma  non  conviene  air  oratore  \  t  i  nomi 

chiari  ^  ed  i  verbi  rendono  chiara  T  orazione  s  ma  umile  ;  e  gli  altri 

nomi  >  de'  quali  fi  ragiona  nella  poetica  $  ornata .  Dalk  quali  parole  mi 

par ,  che  fi  raccolga  chiaramente  f  che  PaltCTizas  e  Vornamento  fian  prò- 

prj  del  Parlar  poetico  }  e  V  chiofatore  l'uno  e  l'altro  trala/cia  $  ed  ag- 

j^uyie  la  ter^a  Condizione  ;  la  quale  non  fo  bene  s  fi  pur  fia  quella  ftefi 

ja$  eh*  Arijhtile  chiama  Atto,  percb^eUa  pone  le  cofi fitto  gli  occhi  ,  e 

conviene  al  poeta  oltre  tutte  P  altre  4 

Dice  Artjtotile  nella  rettorica  :  Determinifi  virtù  di  loaizione  eflcf  *»/^- 
chiara  .  E  dice  virtù  di  locuzione  »  e  non  la  virtù  della  locuzione  ^  fi- 
gnificando,  che  $  oltra  quella  della  chiarezza  ^  vi  concorrono  altre  virti  4 

E  chi  h  fótzA  adinfefprecirloco^i  e  non  come  dice  il  Tafib?  fbr-  R^. 
le  perchè  vi  manot  T  articolo  pfepofitivo  ?  ma  quante  volte  fi  lafcia 
fuori  ?  Ma  fé  pure  vogliamo  efporlo  a  quello  modo  ^  Taltrac  virtù  , 
che  rimaneva  i  didi  ,  non  la  mette  apprefib  Ariftotile  s  quando  fog- 
giugne  >  ne  umile  ì 

Adunque  non  avrefie  dovuto  fiandaiezpiarvi  s  quando  la  Crufia  v^ ave  fi  Ufar* 
(e  nomato  aùprejfo  qualche  altra  cofa^ 

Loicandaio  ^é  »  che  lafciate  quello,  di  cheAuilotile  h  mtmionti  Rifp. 
e  coia^  della  tuaregh  non  fa  parola  alcuna  i  ci  apportate  in  mezzo* 

Se  però  PejKcaciaf  e  la  brevità  $  nonfiffera  anci? elleno  s  quafi  due  infar. 
Spezie  della  chiarezza  * 

Della  brevità  $  comunemente  parlando  $  T  opinion*  é  in  contrario  %  r^ 
particolarmente  per  \o  detto  d^  Orazio  «  Ma  fé  fono  quelle  i  c^ha 
ibggiunto  appreffc)  la  Crufca  ^  fpezie  di  chiarezza  j  avendole  mcbiu- 
fe  iMÙhk  prima  voce  $  che  accadeva  replicarle  diftintameute  ;  mafiime 
\\\  ifcrittura  >  dove  fi  vede  ccrcarfi  breviloquenza  ?  e-  perchè  più  que- 
lla s'è  replicata  5  che  tane' altre  fpezie  di  chiattzza?  e  dico  fpezie  j 
come  dite  voi  \  perché  più  toilc  mezzi  alla  chiarezza  ^  che  fpezie 
convenevolmente  fi  debbono  chiamare  « 

Soggiugne  poi  Arifiotik  :  Segno  di  ciò  (cioè,  che  la  chiarezza  fia  infar. 

Yyy    X  una 
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una  delle  virtù  della  locu^iow  )  che  s*ella  noti  dichiara  >  non  htk  l*u& 
ciò  di  cfla  .  E  fegw  apprejfo  :  né  umile  C  cioè  ejjere  )  ne  fopra  la  di- 
gnità  %  ma  conveniente  »  (  Jntendefi  replicato  >  di  locuTiìone  fi  è  virtù  ) 
perciocché  la  poetica  (locuzione  )  forie  non  umile  >  ma  non  convenien- 
te al  parlare  (  fciolto  )  ora  de'  nomi  >  e  verbi  chiara  certo  (la)  fanno 
i  proprj  (  vocaboli  )  Ma  non  umile;  ma  ornata  »  gli  altri  nomi»  qua* 
lunque  furon  detti  ne* libri  della  poetica  •  Dove  il  ma  non  umile  >  rnn 
col  membro  precedente  >  ma  s'appicca  con  quel  che  fegfie.  Vedete  voi,  cb' 
.jiriftotile  non  dice  nella  rettorica  ,  che  i  vocaboli  propri  rendano  H  par- 
lar  baffo  i,  ficcome  dal  volgarizzamento  fatto  da  voi  volevate  ,  che  s" ac- 
cettarci Il  dice  bene  nella  poetica ,  ec. 
j^^rp^      In  prima  quando  il  Tafso  dice  ;  Dalle  qua" parole  mi  par  che  fi  rac* 
colga  chiaramente  %  che  P altezza  >  ^  l'ornamento  fiano  proprj  del  par* 
lar  poetico  %  ec»  Perché  intendete  voi  folo  del  luogo  della  rettorica  ? 
e  non  ancora  di  quello-  della  poetica  ;  del  quale  più  convencvdlmen* 
te  ii  volca  intendere  >  da  che  del  parlar  poetica  fi  ragionava  ì  Dap* 
poi  quello  >  che  dice  il  Tafso  dell'altezza  >  ed  ornamento  ,  Il  eh' è 
quello  %  eh'  egli  'ntendea  di  moftrare  >  non  fi  cava  egli  dal  luogo  del- 
la rettorica  >  eziandio  feconda  la  voftra  traduzione  i  Ma  di  più  y  non 
lì  cava  quello ,  che  voi  negate  al  Tafso  £  fé  ben  non  importa  in  que« 
•fio  particolare  ]  appiccandoli  dovunque  li  voglia  >  il  ma  non  umile  > 
fé  il  ma  per  fua  natura  ha* virtù  di  contraddire  >  ed  in  quello  luogo 
bèniflkno  vi  quadra  ;  e  cooifente  ciò  a  quanto  ha  detto  della  fte^ 
cofa  nella  poetica  ,  ed  il  medemo  luoga  è  d-a  Aviftocile  citato  ì   Ma 
tutta  quefta  quiflione  »  e'  ha  da  far  qui  ?  è  forie  ciò  quello  »  che  in- 
^nde  di  provare  il  Tallb  ,  che  i  nomi  proprj   facciana  il  paHai  baf^ 
io  ?  Certo  no  ;  ma  sì  bene  quale  di  mente  d' Ariftotile  fia  la  virtù  def- 
la  locuzione  j  e  particolarmente  della  poetica  >  della  quale  ù  ragiona- 
va :   la  quale  da  quefii  due  luoghi  fi  comprende  oonfillere  nelF  altez^ 
za  ^  ed  ornamento  ,  dove  la  Crufca  diife  nella  chiarezza  >  brevità  » 
ed  efficada  ^ 
Ktf/.      E  fé  eia  è  vero  ,  che  importa  y  eVe^t  cii  faccia  più  toft^  con  parlar 
§omune  ,  che  con  modi  di  dir  peregrini  ?  -/ttef/  è  più  loda  di  un  poeta  , 
che  fa  nascer  la  maraviglia  da  hcu^ion  chiara  ^  e  $»atia ,  che  da  altra 
peregrina  ^  ed  of cura  i  poiché  in  ^uefia  daran  marain^ia  per  avventura 
le  fi  ufi  nuove ,  ed  artifìcio  ricercato  ;  ed  in  quella  »  la  collocazione  fola-' 
mente  deUe  voci,  ed  il  nùmero,  owde  rifinita  l'armonia  y  che  rapifce  al- 
trui ,  quafi  con^  occutto  miracolo  * 
€ru.  ,  J^fio  è  un  mefcuglio  d^enerpe  ^  maravìgfier  ed  armonìe:  ed  un  zi^^- 
done^anto  difi>r amato  ^  e  confufo  p  e  tanto  fuor  di  propofito  ,  che  non  ac- 
cade riffondergH  é- 
TàSSù.  .  Non  di  rifpofta  m  par  ch^'ablna  èìfognoi  ma  d'alcuna  dimanda.  Di- 
urni dunque,  perchè  nelg^uc^cio  s'allontana  dal  parlar  d'Ariftotile  ,]il 
quafe  fé  ben  mi  ricordo  ,  vuol  che  cosi  le  voci  >  come  i  nomi  peregrini  , 
jiano  rigfiordatì  con  nfé^ior  maravìgfia? 
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A  chi  vi  porff  il  dito  pigliate  infieme  il  dito  s  e  la  mano  •  Perchè  il  infar. 
Pellegrino  0  per  arriccio  ,  0  per  cortefia  v'  ha  lodato  in  alcune  cofe  , 
non  gli  volete  acconfentìre  >  eoe  alle  volte  posponga  V  capriccio  alla  verì^ 
tà .  E  chi  dubita ,  che  non  fia  vero  ciòy  che  da  voi  non  fi  vuol  concede* 
re  all'autor  del  didogo  >  che  U  riufcir  nùndnle  per  via  di  queUo  9  che 
ammirale  non  fi  reputa  comunemente  ,  più  ammirabile  non  fia  affai  $ 
che  l'ottenerlo  per  me^^  deW amrmrabile} 

.    Bifogua  veder  ,  s*è  vero  quello  >  che  dice  il  Pellegrino  ;  e  corae  5*  Rifp. 
accorda  con  ciòi  che  dice  Ariftotile»  ed  alla  ragione  >  ed  airaucorità  di 
quefto  filofoib  è  ncceflario  rifpondef e . 
Notati  eziandio  da^fuoi  partigiani  ?  Dw/, 

Per  ognuna  che  ne  fia  nel  Furiofo  »  non  ifuoi  partigiani  ,  ma  i  par-  Cru. 
tigiani  del  Taffo  ne  confìggeranno  cinquanta  nel  Goffredo . 

E  quella  xx>ce  partegiaoo,  è  una  delle  minugie  della  lingua 3  0  piato*  tasso* 
fio  una  delle grojjt^^eì  SECR.  Non  intendo  quel ,  che  domandate^ 
FOR.  Se  le  co^  affvolmente  intefe  ,  je  conofciute  ,  fian  le  minute  ,  0  le 
grojfe .  SEGR.  U  grojje  .  POR.  E  quefta  voce  è  facilmente  intefa  i  o 
con  dificoltàì  SEGR.  Facilmente  .  FOR.  Dunque  anzi  delle  grojfez^ 
^e  y  che  delle  minugie  della  Tofcana  lingua .  SEGR.  Così  mi  far  vera-* 
mente.  FOR.  Asfojfi  dunque y  che  fono  intenditori  delle  gf^Q^'Sfpie ^  po^ 
trem  chiedere  ilj^nificato  dì  quefto  nome  $  i  quali  grideranno  tutti  ad 
una  voce:  non  è  partegiano  colui,  che  conferà  i  fatti;  ma  colui  y  che  gli 
difende  a  torto  ,  e  a  diritto  .  Non  ha  dunque  partepam  l  Tajfo  :  che 
itegli  partegianiavejfe  ,  non  farebbe  parte  de' falli  Juoi  confeffata  ,  ma 
io  non  me  ne  doglio  j  perchè  meglio  per  avventura  è  Pejfer  condannato 


a  ragione s  che  a^^o  a  torto:  pregherò  dunque  non  i  partigiani ^  magli 
anaci,  che  non  ièjcompagnino  la  rma  £fefa  dalla  r apone. 

A  quefta  voftrapartegianata  9  lafccrò  rifpondere  alPelkgrìno^  ilqua^è  ufar^ 
fiato  quelli  y  che  quel  vocabolo  ha  mejfo  in  campo  ;  perciocché  la  Crufca 
non  ci  ha  che  fare  9  ma  folamente  Pha  ripetuto  »  come  nelle  quiftioni  fi 
coftuma  fpejfe  fiate  di  qualunque  parola ,  che  fi  dica  dairawerfario ,  fen^ 
aver  cura  9  fi  nobile  fia  f  0  no  .  Anzi  più  volentieri  q$Mfi  gli  fi  rendono 
le  men  lodate,  come  fi  ad  un  tempo  m  fi  rhnbroveriun^ altro  fatto .  Tan-t 
to  vi  dirò  bene  in  quefta  fpe^ielt^  del  vocabolo  partigiano >  //  qual  voi, 
con  la  voftra  natta  pronuncia  in  partegiano  avendo  rivolto,  ci  fate  pa- 
rer groffijfimo  y  come  l'altre  voci  del  parlar  voftro  ,  che  V  Pellegrino  if^ 
quefta  Parte  è  ftato  beffato  da  voi  a  torto:  diche  nondimeno  vi  deefcu^ 
fare  ,  fé  forfè  per  la  fabbrica  dell*  Alunno ,  eh*  ella  fia  voce  nobile  detmì^ 
glior  ficolo  non  avete  potuto  certificarvi* 

Che  ìì  TaiTo  dica ,  che  la  voce  partigiano  non  ik  voce  nobile  $  ìct  Rifp. 
per  flK  dalle  fue  parole  non  fo  comprendere  :  ma  che  non  fia  prefa 
nel  fuo  proprio  fignificato  >  quefto  sì  .  Perciocché  >  fé  partigiano  xìoì\ 
è  chi  confefta  i. falli  [  come  dice  il  Tzth  }  ma  ehi  gli  difende  a  di- 
ritto  y  e  a  corto  ;  e  del  TatTo  parte  de*  ùlIU  è  confeflata  ;  come  fi  può 
dire  ,  eh'  egli  abbia  partigiani  ?  Vedete  dunque  >  quanto  vaglia  h  ' 
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vottn  oppofizioiìe  •  Ma  il  predetto  vocabola  partigiano  proferito'  con 
la  £  1  quale  il  profere  ì\  Ta(Ib  >  perdiè  diventa  cmì  goffo  j  come  di- 
te ?  può  la  mutazione  di  quella  lettera  adopentr  canto/ 5'  ècod»  a> 
me  goffiilimi  non  fono  appreifo  il  Boccaccio  que'  vocaboli  per  £ ,  die 
da  voi  per  I»  fono  prononziati  ?  kaoe  ,  liow^  ed  altri  ;  E  quell'ai* 
tresl ,  cfa'  ora  per  £,  ora  peri»  manda  fuori,  legittimo ^  Ugittimo  »  ed 
altri  ?  ma  il  parteggiare  per  £  ufato  è  da  Dante  »  e  dal  voftro  Ario- 
Ilo  9  perchè  goffifljmi  altresì  non  fono  r  fecondo  quefto  voibo  detto  $ 
da  che  in  E  fi  pronunziano  f 

ittféur.  Ma  di  vero  edi  fta  mpho  hene  a  vdt  il  9^harm  Jet  Petteffìno  neW 
opera  della  favella  ;  il  q ti  ale  nelf  Apologia  pejfa  ,  dove  fate  beffe  di 
lui  ,  avete  fatto  un  calepino  di  vocaMi  «  e  modi  Bariari  ;  ed  il  rim- 
proverare altrui  la  parola  di  panigiano  »  //  qtude  in  ogni  carta  dite  , 
paràngone  ,  forfi  ,  mi  s'  avvicinaci ,  per  me  le  awicinafli  >  fpàven- 
tarfi  ,  per  ifpavemarci  t  le  per  egli  >  e  1  £umo  >  p^  e'  lo  £inno  : 
che  in  proja  non  piò  ftar  meglio  :  pel  in  vece  di  pct  lo  ,  fàcile  ,  fa* 
ciimeute»  e  facilità  per  agevole  ,  agevolmente  ,  ai  aggevolezza  ;  lon- 
go  ,  e  longhezza  >  longhi,  e  brevi  lilfabe  t  intie^smeute  ;  aggiunge* 
fti  >  per  aggiungere  :  s'io  voleflé  ,  e  mille  altre  ,  che  ci  fareiSe  troppo 
che  fare  >  pure  a  dirne  picciola  parte  ^ 
'^ifp*  Dd  jOartcgiano  s'è  rifpofto  di  fbpra  ,  che  1  Taflb  def  fentimento 
di  queua  voce  parlava  ;  non  d' altro  .  Di  paranmne  ;  forfi  }  fpaven- 
tarfi j,  per  ifpaventarci  ;  le  per  gU  ;  longo  ,  e  Jonfghe^a  ;  longbi  ,  e 
hrevi  fill^  ;  aggiungerli  per  aggiungere  :  s'io  volcjfe  :  Vi  dico  ,  che 
fé  quello  libro  vi  pare  ilampato  con  tanta  diligenza  r  e  cosi  ben  cor- 
retto ,  che  auefti  non  poffano  edere  errori  di  (lampa  ;  e  voi  d^  altri 
luoghi  e  dello  Ueflb  libra  ,  e  d*^altre opere  fue  nooavete  potuto  còro« 
prendere ,  che  il  Taflb  fa  ,  come  fi  dee  dire  ;  eh'  avete  ragióne  ;  ed 
io  per  me  no  7  tolgo  a  difendere  •  Aggiungendo  oltfc  a  dò  >  die 
quando  ancora  dette  voci  fc^ro  nel  fuo  originale  icrftte  per  quel  mo- 
do >  che  fono  nello  ftampato  ,  fé  vi  papno  errori  d'  efiere  imputati 
ai  Tafib  ;  maflimamente  in  quefla  fua  crifia  fortuna  ,  e  compaflione- 
vole  infermità  ;  ve  ne  fliate  pure  nella  voftra  opinione  ,  eh*  io  non 
terrei  a  fgannarvi  .  Quanto  ^  mi  favvìcinaffi ,  per»  fne  gU  avvicina" 
fi  ^  o  me  rawicìnaffi^j  non  per,  le  avvicinaci  %  come  fcrivete  >  rifr- 
rendofi  la  voce  fegno  y  f  vtAttt  fé  ancora  le  voftre  fiampe  emno  ] 
raccondando  il  s^awìcina/Ji  ,  in  ci  avùdnaffi  j  non  farà  peravyentuia 
mal  detto  .  Nel  ,  e  H  fanno  ,  per  s  e  lo  fanno  ;  pel  ^  m  vece  di , 
per  lo  ;  facile  ,  facilmente  ,  e  facilitj  ,  per  ,  agmok  ,  é^evolmente^ 
ed  agevoteTiza  y  intieramente  ;  io  non  oonoico  errore  alcuno  *  Se  ii 
dìmofirerà  più  chiaro  »  rifponderemo  »  fé  per  noi  fi  potrà  ;  fe  no , 
cederemo  . 

tàSSO.  Se  le  mìe  domande  foffero  fiate  fatte  aif^werfario  ,  per  avventura 
non  ti  faremmo  accordati  ;  percV  egli  avrebbe  voluto  fervere  aUa  co»- 
fa  ;  io  dia  verità  :  ma  fra  noi  e  fiata  fomma  concordia  .  Però  u 

^bie^ 
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cbtcikrò  fa  voi  pare  gmì  »  cV  a  me  pare  ;  eh'  epìteto  non  o:(kfo  fia 
quello  ,  <^^I^  alcuno  effetto  .  SEG.  J^llo  ,  non  altro .  POR.  jLor 
onde  fé  quejii  fanno  effetto  ,  non  faranno  o^iofi  :  e  V  fanno  fent(a  dub- 
bio i  perchè  il  vecchio  Jtggtmige  alcuna  cofa  al  canuto  ;  e  V  faggio 
al  grave  ;  effendo  molti  canuti ,  che  non  fono  vecchi  ;  e  molti  gravi  , 
che  mm  fono  f^ggi  - 

Adunque  perchè  non  lafcìafte  U  canuto  >  r  V  grave  >  e  V  calcato  }  in  far. 
.  Se  ciarchedimo  opera  >  ed  opera  diverfo  elètto  »  perch'  avea  a  Rifp, 
lafciarli  / 

E  P accompagna  ftuol  calcato  »  e  folto  .  tasso. 

Penfa  tra  la  penuria  ,  e  tra  7  difetto  - 

E  dì  queftù  che  dite  ?  come  ve  ne  fcufate  ?  E  che  vuol  dìre^  che  fa-,  jnfar. 
te  punto  nella  coda  del  voftro  verfo^  e  non  copiate  ciò,  che  per  chìofa  fé 
ne  dice  dalP  Accademia ,  eh*  è  quefto  ?  Tuttoché  a  quella  dirnon  fi  poua 
loquacità  >  ma  falfità  di  ccHicetto  :  poiché  per  la  voce  tra  fimoftraciò  » 
che  non  é  ;  cioè  ^  che  penuria  >  e  difetto  fieno  due  cofe  Jaddove  fona 
una  fola  « 

Del  calcato^  e  folto ^  la  differenza  vi  dice  il  Pellegrino  ;  «d  altresì,^  R(/>- 
che  penuria  9  e  duetto  ,  non  fono  io  fteffo,  vi  pruova  • 

Taccionji  quell'epiteti  y  che  da  lui  stufano  in^ropriamente  :  il  breve  in  cm.. 
vece  di  picciolo»  il  jguardingo  per  avvertito  : 

E  tacito  9  e  guardingo  al  rifchio  ignoto  . 
J/  pietofo  ,  per  pio  : 

Canto  Pormi  pìetofe  ,  e  V  capitano  : 
Che  non  fono  errori  del  Taffo,  ma  delfuomn  intender  la  lingua  :  che 
fé  aveffe  intefa  ben  la  fua  for7ia\  non  avrebbe  ^  ec. 

Le  parole B  e  i  modi,  che  per  caparra  ckgVìafimti  j  che  fi  noteranno  A^^* 
nelle  poftille,  nella  prefentf  cbiofa  gli  fi  rammentarono  dalt  Accademia  j 
trentuno  furono  »  s'io  non  m*  inganno  :  ira'  quali  né  paffa  ventiquattro, 
con  intero  fikn^o  ,  e  fenxa  rifpondere  alcuna  cofa  %  conofcendo  di  non 
potere  . 

Quefto  è  un  volere  indovinare  -  R(/J>- 

E  in  tal  gmfa  errori  non  ifcufaiili  viene  a  confrffargU  ter  comfeguen^  infar. 
te  :  e  k  predetti  ventinuattro  j  per  ripetergli  ,  fi  fon  quejti  .  Citta^ne 
ufcite  »  per  ufcite  della  citt^  ,  ec 

Che  quefti  aoo  folo  non  fiano  errori  int&Xi&hiliì  ^  tua  in  neffun  mo*^  Ri|/>< 
do  errori;  T hanno  moftnto  M  Pellegrino  ,  el'Octonelline'  libri  bro;' 
a*  quali  non  s"  è  però  ancota  veduto  comparir  rìfpofla  • 

Gu arengo  ,  per  avvertito  :  perdo€£bè  anche  quefto  può  rafCtAlierfi  *^/^- 
in  quefto  numero  :  pofciacbt  altro  non  ci  infonde  fé  non  3  che  9  fi  non 
s^  inganna  ,  fi  truova  ujata  nello  Re ffo  nmo  ^  ch^  egfi  l'tka  ^  da  tutti 
glifcrktori  •  Ma  fé  pure  un'  efemplo  ri  aneffe  adc&tto ,  fifareJbbe,  cre^ 
do  »  fatto  capace  3  che  guardingo  coH  in  Socca  al  popolo  »  come  neUe 
fcritture  de"  più  lodati  ^  non  cauto  y  ne  dubbiofo^  ne  avvertito  »  com  egli 
fifa  a  credere^  ma  fignifica  rifpettifo  • 

Più 
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R{fp'  '  Più  d'un*  cfemplo  n*  ackfuceiJ  Pcllcgrkio  io  iftyitiiuBhtà'di  cwtò| 

ed  avvertito  . 
J/rfar.      jrj^/^  tretituna  adunque  folamente  di  fette  fa  mett^hne  ,  e  noHfm: 
di  due  delle  quali  ^  cioè  di  trincete  ,  e  jcbmere ,  cvnfejja  ,  ^be  ftanm 
male  ,  e  pone  la  colpa  [opra  la  rima  .  ;ì 

^ifp-  Non  confeiTa  altrimenti  >  che  ftiano  male  ;  ma  che  voi  ^ice^non  fo 
che  :  perocché  le  predette  voci  non  fonò  le  Toibme»  ma^alquanibda 
effe  variate  >  ma  queflci  variazione  non  fi  concede  aitrimentl»^  che  ìia  erro* 
re:nomifi  pure  licenza;  emoltominoi^df  midle/diefi.prfitfeJQtaa|tf. 
l^jfar.  Dicendo ,  che  tal  licenzia  fi  poteva  concedere  così  a  Itày  wmiantìXj^ 
tre  concedute  ne  fono  a  Dante.  Delle  qu^^  fé  i9ominat4^n\:^ikJfe' ^alcu- 
na ,  farebbe  per  avventura  delle  licenze  nette  rime  di  ^Uctpàema  ,  .rima- 
fo  dtfingannato  .  .    .  ^      '  ^     . 

iBLifp.  Le  licenze  di  Dante  nelle  rime  erano  cori  poche ,:  che  ptó*  aVveotu- 
ra  non  gliene  fovvenivatio  alcune  :  ed  il  Ta&>  ^ibloera  qùidl»;  che  non 
aveva  mai  veduto  i  fottofcritti  verfi  : 

Non  fiere  gli  occhi  fuoi  il  dolce  lame . 
Più  fpiace  a  Dio  ,  e  però  ftan  di  futto. 
Li  Cholchi  del  monton  privati  fene  . 
In  quel  tnedefmo  ritornò  di  butto  \ 
Onde  cejfar  te  fue  opere  biece  p 
Rimontò  V  Duca  mio  ,  e  traffe  $nee 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  . 
E  tant' altri  fimili  .  Ma  fé  pur' è  vero  ,  eh'  intorno  a  quefie  licenze 
iilcuno  fia  in  errore  >  e  convenga  fgannarlo  ^  non  farà  forfè  opera  per- 
duta il  farlo. 
In  far.      Del  mattutino  »  che  una  è  delle  cinque,  che  reftano  del  detto  numero  j 
fé  la  paJTa  in  piacevole^:^a  :  e  dice  9  che  tien  per  fermo ,  chela  Qrufcadh 
bia  intefo  del  mattutino  de*  frati:  che  Potrebbe  ejfere  ojge^ment^  :  perchè 
ìjel  vero  ella  non  s*è  curata  mai  d'  4dJottorarfi  nella  pratica  di  quella  vo- 
ce .  Tuttavia  per  quella  conofcen^a,  che  altri  ne  può  avere ,  fen:^a  dttm- 
fticarfi  con  ejjoleij  ella  fipenfa,  che  la  parola  matnuino  a' nomi  fuftan- 
tivi  jft  pojfa  aggiugnere ,  ma  non  a  tutti,  e  la  regola  crede  efìer  quella: 
che/per  tutto,  come  addiettivo  fi  pojja  ufare  ,  dovunque  pojja  rivolgerft 
in  quefie  voci  DELLA  MATTINA:  mattutine  ftellc:  T'ora,  ^l'aura 
.  mattutina»  i  mattutini  albori  :  déeltùéìlc,  Von,  l'aura >  e  gliallx)ri 
della  mattina.  Ma  dove  in  DELLA  MATTINA  non  può    rifolvcrfi 
queir  aggiunto  mattutino  »  come  addiettivo,  ne  neW  antico  fecole ,  ne  nel 
novello  ,  ne  fcrivendo ,  ne  favellando ,  non  fu  ricevuto  datla  Tofcana  : 
^twegnachè  dal  LaTJo  l'avejfe  potuto  prendere: 

Nec  minuf  Aeneas  Je  matutinus  agebat . 
Siccome  adunque  non  può  dirfi  nel  volgar  noftro,  io  mi  parto  della  mat- 
tina, 0  egli  giugne  della  notte  ;  co^ì  ancora  ne,  io  mi  pano  mattuti- 
no.,  0  egli  giugne  notturno  • 
tiifp.     Lafcio  gli  fcherzl  ^  ed  \  dileggiamenti  ;  perchè  none  loro  neceilaria 

rifpo- 
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rifpoftà  •  Ma  io  niego  >  che  la  voce  nuUtutina  >  come  addiettlvo  non  fi 

£>^a  tifar  ^  fé  non  u  modo  da  voi  diWfato  ;  e  fé  mai  alcun  non  Tiia 
Ito  in  quefta  lingua  >  non  è  vietato  però  ch'altri  no  'ì  pofla  &re  :  co^ 
ne  ancora  in  altri  modi  avviene  >  mentre  che  efli  leggiadramente  »  e  giù* 
dizioiamente  vi  fiano  introdotti  :  il  che  molti  prima  del  TaiTo  hanno 
facto»  ed  il  Tailb>  nel  predetto  .  Ben  è  vero  che  non  in  tutti  modio 
Latini  >  o  d*  altre  lingue  ciò  è  lecito:  ma  conviene  aver  in  quefto  e  giu« 
dizIO)  ed  avvertenza»  quale .fenza  dubbio  ha  avuto  ilTailo. 

Ma  del  breve  »  del  pietofo  »  delk  fpalle  quadre  »  e  del  &bbro  ragkh  infar. 
neremù  in  fuo  hiogo  . 

Non  vi  pare  »  ^be  il  proprio  della  chioma  fia  ildirpkMa  ?  SEC.  Mi  tasso. 
paté,  POR.  Tuttavia  H  Petrarca y  dicendo  breve»  trasportò  l'un  nome 

fi&^éf^^  ^^^^  ^^^^^  •  SEC  Così  fece .  POR.  E  parimente  fi  dice  pic^ 
tìda  Julia  t  e  pìcciola  tela  •  SEC  Dicefi  nel  comune  ufo  del  parlare  . 
FOR.  Nondimeno  il  Petrarca  dijje  breve  filila ,  e  breve  tela .  SEC  Dijfe 
fen^a  fallo  :  e  dicendola  confufe  la  if^erenza .  POR.  La  confufe ,  fé  c'era , 
ed  io  poteva  farlo  con  tale  ejempio  :  ma  s'ella  c'era^  doveva  eterei  per 
rifpetto  della  ^uantitJ  ftgw^ata  >  0  della  relazione  ;  0  pur  per  rijpetto  aelle 
aivcrfe  nàfure  dellaauantHà .  SEC  Per  quefio .  POR.  Ma  le  differente 
della  quantità  fono  y  effer  continua  %  odìfgiunta.  SEC  J^efte  fono  fen^a 
dubbio .  POR.  E  ifàcciolfuoldarfi  alla  continua,  od  alla  relazione,  cV  è  nella 
continua  ;  perchè  diciamo  picciol  corpo  »  pìcciola  nave ,  picciol  cavallo .  SEC 
Suol  darfi .  POR.  Ma  U breve  diamo  alla  difgiunta,  oaalla  continua  ?  SEC 
jilla  contìnua  parimente  ;  perchè  dìrem  brevelfpazio ,  breve  tempo ,  breve 
ora .  POR.  Per  quefia  ragione  dunque  è  tolta  ogni  differenza .  SEG.  Così 
mi  pare.  POR.  EU  picciolo  d^fft  alla  quantità  difgiunta,  e  dicefi  picciol 
numero.  SEC  Dafit.  POR.  Nondimeno  diciamo  lunghe 9  ebreviUfilla- 
he  y  che  fon  parti  della  quantità  difcreta .  SEC.  Diciamo .  POR.  Dunque 
quefia  afferenxa  non  fi  truova  tra  V  breve ,  e  V  oicciolo  ;  0  fé  pur  fi  truova 
per  alcun"  ufo  y  in  quell'ufo  mede  fimo  più  volte  e  fiata  cotqufaddPetrar^ 
cay  dagli  altri  fcrittori ,  ed  io  poteva  confonderla  parimente . 

A  che  tanti  diftìnguimenti  di  relazioni  »  di  dìfcreti ,  di  continui  ^  e  d"  in^  infar, 
dìfcreti  . 

£  chiaro  il  perchè  .  Per  dimoftrare  ,  che  dandofi  quefte  voci  pìcciih  K#« 
lo  y  e  breve  alla  quantità  »  od  alla  relazione ,  eh'  è  nella  quantità  ;  ed  ef- 
fendo  le  differenze  della  quantità  il  continuo  »  ed  il  dìfgiunto  >  a  da* 
fcheduna  di  quefie  fi  dà  ciascheduna  di  quelle  voci  ;  com'egli  con  gli 
efempi  raoftra  :  onde  confondefi  '1  loro  ufo  »  e  la  loro  differenza  >  fé 
e'  è  ,  come  dice  il  Taffo  . 

.    BREVE  aTofcanif  vai  quanto  CORTO»  ed  a  chiunque  corto  è  ben  Mer. 
detto ,  è  parimente  ben  detto  breve  :  e  mal  detto  per  lo  contrario,  dovun- 
que corto  non  fi  può  dire  . 

Bre\^e  ufafì  eziandio  in  vece  di  picciolo:  come  ha  provato  il  Taffo;  r^ 
mofira  TOttonelli;  e  poco  più  di  fotto  voi  ftcffo  confeffate.  Ma  ftau- 
do  ancora  in  fii  la  voftra  efpofizione  >  ciò  >  eh'  è  corto  ^  non  è  egli  an- 

Oper^  di  Torq.  Tajfo .  Voi.  li.  Z  z  z  cora 
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ooxn  pìcciolù,  Mltntao  in  quella  psrtc  >  Ed  il  breve  ,  càtM  afico'ìl 
corto,  per  picciolo  >  i]on:Kmo  ^lino  ftafi  uiati  da'JLatim ?  or  |)6rqhè 
non  fi  pofibno  trafportare  nella  liagua  volgare' ,.  quanito  beoe  non  vi 
foffero  mai  ftari  introdotti  ?  come  che  più  d'una  volta  vi  fieno  fiati  ^ 
fecondo  che  voi  ancora  affermate  •      . 

iftfar.  Per  la  ijual  cvfa  per  breve  fhioma.  fi  J^fufica  chiama  corta^ ,  e  mn 
piccioia  . 

Rifp.  Corto  vuol  eziandio  fignificar  picciolo  j^  come  s'è  moftro  >  e  fé  pur 
in  dicendo  ireve  chioma  »  s'  intende  più  particplarmeme  della  mi&ra 
della  lunghezza;  ciò  avviene  ,  perchè  la  lunghezza  è  quella  fra  tutte 
le  tre  mifure,  che  principalmente  fi  confiderà  ne-capegll. 

infar.  Impcrcfocchè  piccioia  chioma  ,  dtverfo  concetto,  rifanfrchl^  in  quejl^ 
iìnguag^io;  cioè  chioma  d'un  pie  del  cobo*  x' 

Ri/>.  .  Piccioio  non  fempre  ritioie  un  (Ignmcato  precifo  ;  ma  alle  volte  a 
grande  9  quando  agroffo,  e  tal' ora  a  lungo  fi  oppone  ;  onde  hi  dive^ 
fé  maniere  fi  può  detta  voce  pigliare  •  E  fé  pur  pìcciold  chioma  figaid- 
ca  chioma  d' un  picciol  capo  >  ciò  è  per  accidente  ;  perciocché  i  pie* 
cioii  capi  fogiiono  ^  o  poffono  avere  sì  fatte  chiome  ;  che  per  altro 
nulla  vieta  ,  che  un  gran  capo  abbia  piccioia  chioma  ;  e  per  lo  co& 
trarlo  im  picciol  capo  »  gran  chioma  » 

infar.      £  fimUmente  piccioia  tela ,  una  tela ,  che  poca  fojje  per  tutfi  v^^fy 

Rifp* .  Sì  rifponde  >  come  di  fopra  ;  che  picchio  ^  e  gli  altri  fupì  ^  varia« 
mente  $'ufa. 

In  far.  Della  ftilla ,  o  gocciola ,  che  ci  piaccia  di  nominarla ,  Ufomìgliante  è  da 
dire;  concioffiecojacbè  effe  gocciole  nello  [piccarli  j  onde caggiono  y  t^allM- 
ghino  comunemente  ;  onde  in  quelle ,  che  nwn  s'allungano  fi  confiderà  lacìff- 
'te:(Za;  e  però  ^epi  gocciole  ^  ohrexàftHle  fon  nomate  con  quei  riguardo* 

Rifp.  Stilla  »  o  goccia  lignifica  una  minima  quantità  d^ acqua  »  ò  d'altro 
umore:  né  m  eflfa  fi  confiderà  ièmprc  il  cadere^  o  T allungarti  :  come 
non  la  vi  confiderò  il  Petrarca  >  quando  difie: 

Fu  hreve  ftilla  d'infiniti  ahijffi: 
onde  riefce  vana  la  vofira  ifpofizione  • 

i^far.  Ovvero  fi  dice  breve  per  di  breve  durata  ^  e  che  per  hreve  fpdzìocorh 
tìnua  S  gocciolare. 

Rifp.  lì  Petrarca  non  ebbe  mira  a  gocciolamento  alcuno  :  come  fi  cono- 
fce  /  e  come  le  due  voci ,  che  feguono ,  infiniti  abìjfi  >  pofte  per  anti- 
teti  a  breve  ftitìa^  manifeftamente  dimoftrano. 

infar.  E  fé  Dante  dijfe  breve  pertugio  ,  pertugio  vde  apertura  ,  come  ri- 
fuona  la  voce  fteffa  :  e  r  aperture  poffono  ejfere  e  corte  ,  e  lunghe  • 

Rifp.  Se  pertugio  vaie  apermra  fecondo  la  voftra  cfpofizione  ,  foro  vale 
apertura  altresì  ;  e  i  fori  poflbno  eflcr?  e  corti ,  e  hmghi  >  non  eflfaj- 
do  altro  che  pertugi , 

infétr.  Ma  il  foro  ;  che'  dice  il  TaJJo,  o  quadra ,  o  tonda ,  o  quafi  éfuadra  , 
-0  quafi  tonda  l' apertura  ci  rapprefenta,  ficchè  breve  non  può  chi  amar f, 

Rifp.      lì  foro  ci  rapprefenta  apertura,  quale  pertugio ,  He  voi  non  provate 

il 
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il  contrario:' ónde >  fé  di  qùeflo  fi  può  dir  irev^  ,  di  quello  ancora  fi 
potrà.. 

Né  contrafiereì  io  per  tutto  ciò  3  ac^  ^tèefto  ìntendonà  gli  McMknàd  9  hrfar. 
che  qualche  voita  breve  pn  picciolo  in  alcuna  buona  fcrittura  nw  potcf" 
fimo  ritrovare* 

Odetto  é  quello  <À*  importa  4  Ma  s'c  coii  $  pcrdiè  n*awte  voi  ri*  ìUfp. 
prete  ilTaflo?  .  > 

Ma  riprendevi  r  Accademia  j  che  breve  m  vece  di  picciolo  oÀpera^  infar. 
te,  fi  può  dì^  i  fempreé 

Ma  <m^tìtt  volte  per  voftm  fé?  crediam  noi 5  che  fi poteiTero nume- r^. 
rar  fu  le  dita  ?  /  " 

Ma  che  dìrem  deì/pìttofo»  e  del  pio  ^  volete  $  cb*a  voi  dimandi^ei  T^SSO. 
medèfimo  ?  ÈEGR.  Chiedete  -  POR.  fi  vi  prego ,  che  traduciate  in  que* 
fia  lingua^  il  nome  pio^  il  quale  non  è  fuo  proprio ... 

Come  non  è  fuo  proprio  ?  Ecco  V  Petrarca .  j^fm 

Cortffe  nò,  rha  conc^centCs  e  pia 
A  vendicar  le  dìfpìetate  offefe. 
Ed  altrove!    .  '--'^n  -^ 

Noh'ìTqu^iì  la  patria  in  ch'io  mi  fido  ^ 
-Madr^^^enigna^e  pia} 
E  ne" trionfi: 

Ch^  amor  pio  del  fuo  (pofo  a  morte  fpin/eé 

Chi  niega  che  pio  non  Ha  flato  ufato  da' fcr irrori  volgari  7  ma  non  lufp. 
è  nome  proprio  fuo  ;  percVè  puramente  Latino  #  t 

Ma  de' Latini.  .  .     TASSO. 

Se  per  Latine  avete  Quelle ,  che  vengono  a  ffoi  dal  Latino  ^  fotrà  dir  fi  ìnfar. 
delle  Tofcane  ciò  ,  ^he  dFjfero  gH  Accademici  deUe  parole  del  vcfiro  U- 
bro ,  cioè  i  che  leg^ter  fatica  fi  prenderebbe  chi  volejfe  ridurk  in  t^tvola  - 

Latine  dice  ef^r  quelle  voci  i  che  da*  Latini  fono  venute  ^  feiiza  pz*  l^ìfp^ 
tire  alterazione 3  o  mutazione  alcuna  :  le  quali  non  fono  però  tante  > 
che  il  rimanente  delle  Tofcane  fi  poteflerg  cosi  agevoltiiente  ridurre  in 
tavola  . 

Ed^wertkedi  ^non  dir  pio;  perchè  quefio  non  farebbe  tradurre  ^  ma  T4SS0. 
ufarc  H  medefimo  •  > 

Adunque  f?^ animai  /i^ umana  »  ne  via  5  w  mare>  tiè  terraj  né  cbSztW^^ 
né  fentire,  ne  /lare ,  né  finalmente  la  met^  d$lle  noftre  voci  potranno  u-^, 
farfi;  perciocché  ufandoléf  le  medefime  s  cbf4e  Latine  $  fi^oerrebbono  a 
profferire . 

Non  dice,  the  non  fi  po0ati6  ufare»  ma  che  fono  de'Latini;  t  A-  Rijp. 
cffendoci  altre  voci,  vcmtte  dalle medefime  con alcnn -alterazione y  qué« 
fte  ancora  fi  poflbno  ufare  -  

Jo  non  faprei  tr apportarlo  in  akrOj  che  in  pìetofo:  né  credo  i  ph'egU  TASSO, 
^n  altro  modo  potejje  fignificar  auefto  concetto  Tofcanamente  •  ' ,  . 

É  féfché  V  avete  voi  a  tradurre  3  s^e^i  é  così  nvfiro  i  (^me  Latino  ?  tnfar. 
Perete  noi  lafciate  voifiar  pio ,  com'e^i  ès  fé'  mantenendolo  gli  piante^ 

Zzz    2  ne- 
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nttff  il  figìMcato^  e  in  pietofo  tra^urMd$h,  glkh  4iccidfUdft4utto^ 
€  concetto  fuor  di  propofito  inducete,  net  faveìlare  ì 
^^*     Si  può  lafciar  cosi  pio,  com'egli  è>  e  fi  può-  ancora ufiur.  in  .6iavc* 
ce  pìetofQy  che  da  eflb  è  fatto  con  alcun' al ttrazionei>  come'  molt'altie 
voci:  uè  fé  gli  uccide  però  ilfignificatofuo>  ma  il  primiera  ieglimao* 
tiene.  E  fc  ^tofo  è  il  volgar  di  pkr,  e  da  lui  deriva  ;  perciiè  dtìTun* 
que  fi  può  nfar  pio,  non  fi  potrà  ancora  ufar  pietofo?  t  it pietà zXtxtà 
non  figuifica  folo  com^^one,  o  mfericorSa^  ni$:  divozione  ^  e  riveren- 
:(aj;  pcrdbè  a  pietofo  farà  negata  la  fignificazione  corrifpoodence  ? 
TASSO.     Dunque  non  è  la  differenza  netta  cofa  pgmficata  i  ma  fona  inerenti 
quefti  aue  nomi,  perche  uno  è  Latino  >  /'  altro  Tofcanoj  ed  io  ujando  il 
Tofiano  >  da  Tojcano  fono  fiato  riprefo .      . 
Dtfar.      rietofi>  non  è  Latino  in  alcuna  guifa  :  e  in  fentìi^nto  di  pio  >  nm  è 

né  Latino,  ne  Tofcano.^ 
MifpL  Chi  dice  >  che  pietofo  fia  Latino.^  dice  bene  il  Tafla>  <:h'è  Tofcano^ 
e  che  fignifica  lo  fie^  che  pio  .  Voi  '1  negate  ;  ma  di  fopra  fi  è  prò 
vato  con  ragione  :  le  fi  può  oltre  a  ciò  provar  con  autorità;  def  Boc- 
caccia particolarmente ,  H  quale  nell'  Ameto  fu  1  principio  più  d*  oua 
volta  Tujò  in  quefio  Ognificato»  Ma  chi  concede^  .^bipcdra»,  ckc  pietà- 
fé  arme  nella  propofizione  dell'  opera  fi  pigliafle  fecbada  il  fentimeo- 
to>  che  cbte  alla  voctpietoje,  dioc  mijericordioje ,  tcompajjionet^  i  p^ 
rò  in  attiva  fignificato  >  eflenda  queir  opra  della  liberazione  di  quella 
&nta  città  ftata  cotanta  mi&ricordiofa  >  e  piena  di  carità»  per  Tave* 
re  tolte  da  tante  miferie^  e  firazi  tante  migbaia  di  cri^iani;  chegsand^ 
error  farebbe  ì  Ma  noi  no  1  concediamo  però . 
rjssit.  Derivando  da  un  fonte  medefimo  fabbro  >  e  fabbricatore;  altrettanto 
<  doveva  ejfer  lecito  il  dir  fabbro  ^  calunnie  r  quanto  a  Virgilio,  £ihbrica* 
tor  d'ingamto: 

Doli  fairicator  Epeuf  - 
£  prima  di  lui  ad  Ornerà: 

Doli  fahicator  Ufyffes . 
Snfat.  La  Crufca  diffe  éR  fopra  ,  che  quella  voce,  cioè  fabbro ,  per  praprietÀ 
della  Ungùa  nofira  ^  non  li  lafcia  troie  M  fuo  prozio  per  traslatarfi  ad 
altri  Jignificati  :  cioè  ,  ctéfè  pur  talvolta  lo  fofferiva  ,  il  Jòjìeneva  fuoe 
della  proprietà  di  quefla  favellai  nia  ad  innt anione  d'alcun  tingfd^^io, 
pronao  che  una  volta  s  o  due  f^arrifcbiò  Dante  a  fervirfene  pon  gtu&- 
€io^  e  feliciti^  come  fem&re  fuole  : 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno . 
Ma  perch"' eUa  comunemente  così  trattata  riefce^  dura  net  parlar  nofiro  , 
riprefono  gli  jiccakkmicf  l'averla  voi  '«  ^let  modo^  troppo  pmifpeffh  in  he- 
fa  >  che  mn  pareva  r  ^convenijje  .  Che  tanna  adunque  che  fftr  qcd  le 
Latìnt  vocilo  le  Greche^  fé  a  proprìftaé  fi  favella  delle  Tofcwec  ?  fé 
non  de^fenfi,  ina  fi  ntóoKa  dette  parék  ì 
K^  E  perchè  la  voetfabhrot  più  che  tutte  ^^^It^e  di  queflfa  lingua ,  fuor 
Ma  proprietà  <£[  quefia  favella  «  ma^a^  imìcaziQAe  d'alcun' altra  lin- 
^  >  guagr 
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gaa^iay  come  port»  d\c^e  traslatan  ?  Non  è  ella  Voce  jprpptia  in 
quella  lingua»  venutaci  ial  Latino  »  ccune  tafat*  altre?  ma  le  voci  prcv^ 
prie  per  loro  proprietà  fion  pofTono  efler  traslatate7  Iperchè  dunque  a 
tei:  quefto- volete  negare?  t  con  qual  ragione  proverete  ciò  più  di  que- 
fta>  che  dell'altre^  e  con  quale  moftrerete  la  Tua  durezza  ,  traslatatà 
ch'ella  è?  E  fé  i  Latini»  ed  i  Greci  la  fua  corrifpondente  traslataro- 
no;  perchè  non  lo  fiiremo  noi  ancora?  Dite»  che  fi  parla  di  proprie*, 
tade  delle  Tofcane  :  ve  1  concedo  :  ma  tal  proprietà  trovarfi  *u  quella 
voce  y  che  vietila  traslazione»  vel  niego.  Dite»  che  fi  parla  delle  pa- 
role, e  non  deYenfi:  è  vero»  ma  nelle  parole»  dalle  quali  fi  cavarne- 
taibni  in  una  lingua  »  perchè  in  altra  lingua  metafora  altresì  dalle  fue 
corri fpondenti  non  fi  può  cavare  ?  Né  credo  eia»  che  nelle  metafore  fi 
debba  ilare  agli  efempi»  ficchè  non  fia  lecita  le  non  traslatare  »  ovve- 
ro ufar  traslatate  le  parole  »  cui  già  altri  *n  quel  modo  adoprò  :  anzi  ' 
credo  efler  queflo  [  ecredolo  di  mente  d'Ariilotile  j  mancamento  d*  . 
artificio  »  e  di  leggiadria  nella  traslazione  ;  la  quale  conviene  ch^  fi.9  ' 
nuova  »  e  trovata  dall'  ingegna  di  chi  V  adopra  *  Laonde  »  fecondo  II 
voftro  dire»  s'arebbc  a  fare  tiitt'il  contrario. 

Solo  ùe  y  Petrarca  fi  potrebbe  dire  »  eh"  egli  volle  intendere  il  mpdefi-  Tasso. 
mo  »  che  fogliamo  intendere  comunemente  »  quando  ter  uomo  quadrato  » 
per  comptej^on  quadrata  »  noi  intendiamo  uomo  perfetto  ».  compteffion  per- 
fetta :  ma  ilfigmfìcò  in  quel  modo  »  che  figntfìcano  alcuna  wlt  a  i  futtì- 
ni,  prendendo  ìa  parte  pe 7  tutto . 

Credette  ben  cosi  V  Petrarca,  che  il  quadrato  daWefirinfeca  forma  del  ^f^' 
corpo  fojje  detto  dagli  fcrittori  :  e  fu  ,  come  Jijfe  la  Crufca  >  degao  di 
fcufa  in  quel  tempo:  ma  noi  dovevate  creder-voi  y  il  quale,  da  più  d'un' 
aùtone  atpete  potuto  apprendere ,  che  »  ddVegual  propor^^ìone  de'  quattro 
umori  »  prefe  il  fuo  nome  queir  addiettivo . 

Io  non  credo  miga  »  che  1  Taflb  ^onfenta  alla  voflra  oppofizione  »  R'j^^ 
come  mofirate  di  creder  voi  ;  né  ch'agli  nd  fuo  poema  prendefie  le 
fpalle  quadre  nel  fignificato»  nel  quale  dite  »  ch'errò  il. Petrarca  :  ma 
ch'egli '1  Petrarca  tolamente  difenda  ;  cioè  che  per.ifpalle  quadre  in- 
rendefle  quefio  poeta  la  perfezione  di  tutto  l' uomo  ;  ufando  la  figura  » 
che  con  una  parte  fignifica  il  tutto:  perchè  quanto  al  luo^ó  delTaf- 
fo  »  chi  vieta  »  ch'egli  »  tutto  che  ufaife  le  parole  del  Petrarca  »  non 
volefle  figBfficar  cofa  diverfa^  e  difcriverci  la  ilatura  di  .Guelfo  per  ta- 
le ^  eh' u  volerle  tirare  al  fenib  del  Petrarca  è  un  volere  indovinare.; 
e  fu'  fuoi  'ndovinamentì  fondar'  errori  akrui  • 

Ma  Je  pur  fu  errore,  fu  errore  non  diffimile  a.quel  di  Virg/lio^  il  qual  TASSO. 
vijfe  nella  luce  di  tutte  le  lingue  »  e  dijje  inarine  »  facendo  un  nome  [oh 
del  nome  Greco,  e  détta  propofi^ione.  Ma  quefii  errori  »  e' hanno  acqui- 
fiata  autorità  »  fono  fiati  Seguiti  da  molti  per  riputatone  $  come  alime- 
ne degli  errori  de'  Prencipi ,  Ni  fi  dovrebbon  feguire  ,feci  fujfe  nelle  Un- 
^e  akro ,  che  la  riputazione . 

Nelle  lingue  è  altro  ,  che  riputazione  :  e  quefia  »  che  voi  cbia-  hffar. 

ma- 
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mate  riputatone  ,  non  ripitta^ytme  k  ma  .i^4gbrÀi  è  an:(i  da  mmU 
noria.  :         .  . 

MP'      Nelie  lingue  »  eroe  neirnfo  delle  lingue  ,  la  riputaxipo^è  il  tutto  : 
perciocdiè  moke  voci»  e  molti  modi,  o  talci  da' barbari,  o  prefi  m- 
propriamente f  o  con  altro  vizio,  quando  per  ufor  cidii  fcrittori  nobi« 
ti  hanno  acquiilata  riputazione  ,  fi  podbna  uiare  dfritti^nenee.,  e  fen^ 
za  errore;  non  odanie  i  vizj^.di  cui  fono  dottati. 
lASSO.      Ma  snelle  non  fono  per  natura ^  forfè  non  e!  è  aitro^ 
infar.      lo  non  intendo  quefia  ragione  :  te  lingue  nonfanpernatuì^a  *  édmtqueneU 
le  lingue  non  c'è  altro ,  che  la  rrfmta^ione  :  come  fé  m  mille  ccSe  •  che  ibannn 
dalla  natura ,  riputazioni  9onfojferip(^a  anche  agiwàch"  aegp  int^(ndemi* 
Rifp.      La  ragion*è  dxiariifima,  ed  agevole  da^  mtcsKÌctt  ;  pcrcioccbé,  ^fe  le 
lingue  non  fono  per  natura,  ma  a  beneplacito  degli  ooroiiiiv  ciò  oh'aUe 
volontà  loro  torna  in  grado ,  è  reputato  buono ,  e  beilo  ;  tutto  ohe  per 
fua  natura  fo(fevizioro>  ma  non  ii  può  già  cavar  da  quefio  la  conclufKh 
ne  fconvencvole  ,  che  vorrefte  ;  cioè  che  in  moke  cofc ,  che  s' hanno 
dalla  natura  ,  non  farebbe  ripoft'  ancora  la  riputazione .  Perciocché  quel- 
lo >  che  dice  il  Taila»  fi  è,  che  nelle  cofe  aventi  origine  dalla  volontà 
deiruomo,  non  ci  è  far  fé  altro»  cheriputàzi(xie:  ma  noti  periodo  fi 
può  concludere»  che  nelle co£e avute  dalla natma^  non  ]>of&'aacorii  tpvir 
Ila  eHer  ripolla  * 
TASSO.      All'altre  cofe  non  rifhonderò:  ma  Jdle  già  fatte rifpofte  pottthbe com- 
prender jen^a  dubbio ,  che  tali  farian  P  olire . 
infar.      Non  ace(k  mai  cofa^  ^be  meglio  flejpr  •  Hai  veduto  ^  f amo  lettore  ^  co- 
me di  trentuna  ùppcfh^toni ,  che  in  una  fola  cbiofa  >  quafi  per  afra  gli  s"  eran 
fatte ,  folamente  a  lei ,  o  a  fette  ,  che  ptr  té  pia  agevoli  s^  ha  Jcelte  ad 
arbitrio  fuo ,  ha  rijpoflo  felicemente  :  quinci  puoi  far  ragione  dt  ciò  ,  chi 
del  rimanente  y  fé  fi  fojje  mejfo.a  difàorle ,  aveffe  dotm^o  fare  ^ 
Rifp,      Se  alle  trcnt'  una  oppoTirioni  m)n  ha  rifpdtìio  il  Tailb  ,  pecche  nel 
vero  non  era  aftto  a  farlo,  come  dite;  v'hanno  rifpoiffo  il  Lombardelli» 
rOttonelli^  e1  Pellegrino  a.  lungo  ;  male  di&&  ài  quelli  valont' uo- 
mini, non  è  però  ancora  comparito  chi  Tibattai'.in  tuCMv 
^^^'      Ut  fupray  fé  non  in  quanto  c'è  jU  più  f6prawtnuto<H  mteuci  pofto  in 
vece  ai  fini  »  che  non  è  da  manco,  deibtcvc  "detto  in  lu0ff>  di  piecù^o,: 
minuti  crftii  ,  hello  epiteto ,  e  gra^mfò .  . 

TASSO.     Jticonofcetei'ironiarSBG. Rictmofceirei rfe  l'uno  agffunto  itom  /offe  del 
Petrarca ^  il^d diffe  bitve  cjiiomar  ;.  fa&ro  di  Gmdo'ijavalcantè. . 
infar.      Del  breve  s'ì  rìfpofio  di  fopra  ...  :- .  x  - 

Rìfp.      E  di  fopra  s' è  replicato;  e  voi  fteflb  avete  cpnfe&co,  <àr  ^«irper 

picciohè  ben  detto  ì^ 
ifffar.      Del  minuti  ,  che  fiaujato  da  Cuida  Caoakanti\^  nome  t^e  guelfo- 

T^ìoy  non  fi  truooa  net  litro  mio.      .. 
Rifp.      U  méfiuti  non  è  poito  p^r  fbd  ^  com'  «f|)oneèe  4  ma  ^ìerftttilf ,  ed  nlib 
il  Cavalcanti,  o  no»  è  aggiunto  non  me^  graziti^»  ^  o  beAo «a'>ciiìni  » 
.  et» ad  tìrf)a>  gr4/if  »  ed  akre  ùofe  * 

Ve- 
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Vedete  adunque  a  quali  cqfe  voi  v*  attaccate  •  Perchè  più  t^fto  del  rat-  infar. 
to^  e  del  negligenza^  coal'^mtofifà  di  Dante  nonvifcufafie  :  del  tìrznnz, 
con  quella  del  Montemagno  :  del  petto  colmo  cm  fAmjio ,  e  del  reca  in  vece 
di  pòrta  col  rifugio  della  mrtafòra  dalla  fpczie  alla  [pe^jc ,  che  Arìflotile 
ci  'nfe^Q  >  dia  qide  eziandio  V  Ariofio  è  cofiretto  di  rifinire  in  quel  luogo  : 

Del  palafreno  H  cacciator  giù  fak  : 
Perchè  'l  f altre,  e  lo  fcendere  di  trafpwtarji  da  luogo  a  Utego  fono  fpeTje 
ciafcun  di  laro.  Perchè  d$mque di ^uefte  voci  non  v" armavate  alla  c^efa 
più  tofto ,  che  del  minuti  ?  Perche  ai  parecchi  altre  coje  ,  le  quali  nel 
primo  afpetto  porgjevano  animo  alla  dffefa  >  e  che  daU'  Accademia  per  al- 
lettarvi alla  dijputa ,  fiudiofamente  furon  propojìe  nel  fuo  libretto  ,  non 
prendere  cura  di  rifentirvi  ? 

Il  Taflb  per  avventura  avea  altro  che  fare  ,  che  iinprentfer  difputa  Rifp. 
con  efTo  voi  :  laonde  fion  vi  meravigliate  ^  fé  ugn  tolfe  quetle  difefe» 
che  voi  v'avevate  penfato- 

Ma  forfè  che  la  rifpojìa  del  Pellegrino  darà  cagione  ,   che  per  alcuno  ^fi^- 
del  nofiro  numero  vi  faranno  manifefiate. 

V  occafione  è  venuta>  non  iolo  di  quelle  cofe  in  parte  ;  ma  di  molt'  altre  j  Rifp. 
che  nella  replica  ha  addotto  il  Pellegrino  contro  alle  chiofe  voftre . 

Fa  bene  a  dir  non  fo ,  pwchè  nanfa  •  che  la  gravità  è  nemica  alla  dolce^x^a  -  <>*• 

A  me  pare  la  gravità  nemica  dell' acume ,  e  della  leggere^Tia:  ed  a  voi  tasso. 
che  ne  tare  ?  SEC  Ed  a  me  fimihnente  . 

Voi  fate  conto ,  che  un  folo  debba  necejfariamente  aver  fempre  un  nimi-  Ltfar. 
co  foto .  La  leggere^Tia  è  oppoftay  non  che  nemica  alla  gravità^ 

Non  è  egli  quello  vero  ?  e  non  è  proporzione  ftcoettata  da  rutti  1  R^p^ 
lilofofì  >  che  ad  una  a>fa  »  una  fola  -è  contraria? 

Perciocché  quanto  a  quelvoftro  acuine ,  fé  non  mei  difc^erate  altr amenti ,  if^fat. 
io  l'ho  quafi  nel  concetto  meaefimo  >  che  quel  prelibato  >  che  99Ì  fapete . 

L'aaime  non  è  nella  lingua  Latina  cosi  occulta  1  ed  ^mm  voce^  Ri^. 
ch'abbia  bifogno  gran  fatto  di  diipfèrazìone:  e  chi  non  lo  fcorge  nel  Boc- 
caccio >  neir  opera  fua  più  pregiata  >  è  ben  privo  afiàtto  4ellavii}a« 

Ma  che  ^vorrete  dir  perciò  ?  Se  allagfavità  è  netmca  la  legjjurexxft  >  per  infar. 
guefio  non  potrà  anche  la  dolcen^a  aver  nemici:(ta  con  effolei? 

Appunto  queflo ,  per  la  ragion  detta  <ii  fopna  «  R/>. 

Conviene  adunque  ,  che  V  chiofatore  ci  tra^a  d"  it^ameo  *   manìfe^  tasso. 
ftando  ancora  meglio  il  fuo  guédÌ7Jo  ;  alqual  è  difpiacciuto  ^  eh*  in  poema 
eroico  io  non  voglia  parlar  di  baci  sì  dolcemente  >  come  in  altro  componi^ 
mento  fi  farebbe  . 

Il  Poema  eroico  9  o  non  dee  prendere  a  defcrruerle  cofe  dolci»  0  ,  pren*  jnfar. 
dendole  %  defcriver  le  dee  con  dolce^^ia^ 

lì  Poema  eroico  dee  preridere  a  defcirivere  le  cofe  dolci ,  a  tempo,  ìtifp. 
e  a  luogo;  t  prendendole  non  le  dee  deicrivere  ^  fe  noa  con  dolcezza 
conveniente  ad  eroico  . 

Perchè  non  ha  egli  paragonati  infieme  i  ha^hi  ffincipa^mi»  ne^qaa^   cru. 
li  V  Taffo  fiudiofamente  entra  in  gaggio  con  fArifio  ? 

Mar^ 
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Marfifa  incominciò  con  grittta  voce  ; 
Ecccffo  invitto  j  f  gloriofo  Atfgufto  » 
Che  dal  mare  Indo  aUa  Tirintia  foce  > 
Dal  bianco  Scita  ,  a  P  Etiope  adufto . 
Tasso  .      ^^^  multipHcbiamo ,  vi  prego ,  i  parangoni ,  né  pnre  comncìamo  ^uefio  : 
al  quale  fio  voleffi  dar  princifno ,  direi^  eie,  ee^  Enel^mnto^  ctteljelìo 
direi,  e  nel  fettimo,  che  fon  defiderofo  d$  verft  tìànumerofi  ;  UqualM- 
dcrio  mi  fece  mutar  la  mìa  fianca  ^  oleum  meji  prima  >  cb'k  veéJIti 
fuo  libretto  • 
jìifar.      Voi  che  fate  di  quei  bei  verfi,  che  di  fopra  fi  fom  mtétì^  difiàifUtt 
verfi  più  numerofi  di  quejii  dell'  Ariofto  ? 

Riverir  fai  la  tua  candida  croce  > 
Ne  di  te  regna  il  più  faggio  »  o  'l  più  gìufto  ; 
Tua  fama  »  cb'  alcun  termine  non  ferra  » 
Ma  lafciate  ,  cb'  efcano  le  poftille  . 
Rijp.      Lafciamo  ftar  i  verfi  dell*  Ariofto,  le  cui  accufeionon  approvo,  bì 
riprovo  per  Ttàéffo  :  quanto  tocchi  a  quei  del  Taflb  ,  ci  bifogna  altra 
che  ironie,  a  far  conofcere,  che  non  iìano  belli.  Ma  fu  le  decantate 
poftille  ,  voi  avete  gran  confidenza  . 
TASSO .      Bencbè  piutofto  il  Juono ,  cbe  7  numero ,  fi  poteva  difiderare  • 
In  far.       Percbè  non  Rete  qui  voi  predente  :  cb'  io  vi  poteffi  domandare  $  (puuc 
voi  penfate ,  che  fia  ne'  verfi  ^  e  dico  ne'  Tofcani  spezialmente ,  la  diff^' 
renza  tra  Hfuono ,  ^  V  numero  ,  .  cbe  crederei  pure ,  intomo  a  quefia  ma- 
teria ^  imparar  da  voi  mille  belle  cofe  . 
^ifp^      La dilter^za  tra '1  fuono  >  e1  numero  ne*verft  Tofcani,  infegnataha 
già  tant*anni  da  Monf.  Jkmbo  nelle  iìie  ]>rofe,  fi  è  quefta,  che  1  fuo 
no  è  quel  concento,  e  queir  armonia  che  nafce  dalla  compofizione  del- 
le voci  infieme,  o  delle  fillabe  nelle  voci;  per  la  qualcompofixicne di- 
cefi alcuna  voce ,  od  alcuna  £:rittura  ora  dolce ,  ora  afpra ,  quando  molle , 
e  quando  dura,  etalorgrave,  etalor  leggiera;  e  cosi  in  altre  qualità.  Il 
numero  poi,  altro  non  è,  cjie  il  tempo,  che  alle  fiUabe  fi  dà,  o  lungo» 
o  brieve,  ora  per  opera  dtllc  ItttcK,  che  fanno  le  fillabe,  ora  per  ca- 
gion  degli  accenti  ,  che  fi  danno  alle  parole  ;  e  tal'  volta  e  per  T  un 
Conto,  e  per  T  altro*  Tuttavia  non  fi  può  negare,  che  alcuna  fiata  non 
fi  confbncUno  i  loro  fignificati  ,  e  prendafi  Tun  per  l'altro  ;  perdiè 
dall'uno  nafce  talora  T altro  :  come  dalle  cofe  dette  di  fopra  fi  pi^ 
agevolmente  conofcere  * 
Crtt.       J^fi^  mafcbera  dell'allegorie  ,  fecondo  cbe  fcriffero  di  valent'um^ 
»,  ritrovarono  i  Greci  poeti  per  ricoprir  le  *mpietJ  delle  loro  fcelkratijftmt 
finzioni . 
TASSO.     Mafcbera  d' empietà  iP allegoria  j  ed  empi  fono  i  poeti  ?  Ma  non  fo  henc 
fé  fragU  empi  numeri  Dante .  SEC  Parla  de' gentili ,  non  di  Dante .  FOK* 
Dunque  non  farà  mafcbera  cP  empietà.  SEC  Non  mafcbera,  ma  velo  ^ 
cbiamatodalui.  POR.  Sarà  dunque  velo  della  pietà.  SECNiunnowec 
più  convenevole  alle  allegprie  de'  pii  fcrìttori . 

A  heìf 
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V  ^àkfpfia  è  Mutfcberu  >  la  ^iàà  puà  4Ufvehar  la  pietà ,  e  ricoprir  /*  impie- 


^/W  jfw///  i!i  «S ,  ùperatr  meglio  quei ,  che  Vefpongom  *  adoperarom  t  alle* 
gprie  per  Sfvelare  i  concetti  pn ,  i  quali  velìaiavevario  con  le  poetiche  fin- 
izioni^ per  rènder^  pOi  venerandi  :  epii  furono  in  ogni  parte .  Sietevi  voi, 
o  drcoffa^rtì ,  fufficientemenie  àertìficati  ;  che  quella  carta  della  mafcbefa 
dell' impietd,  non  era  di  quelle  del  nofiro  ma^^oì 

'  Deir allena  fi  fcrviflcro  i  poeti  Greci,  come  toro^ivji  loro  in  accon-  ^/b 
da:  baibich'  appreflfo  i  poeti  pii ,  e  criftianl ,  Ija  eflà  velo  della  pietà  ;  co» 
m'  è  nella  commedia,  di  Dame»  e  i)eUa  Gerufakmme  del  Taflo. 

E  perchè  alcuni  di  loro  dicono ,  che  Gerufdemme ,  fecondo  varHfenfi»  ora  è  tasso. 
nome  £  città  ;  ora  figura  dell  anima  fedele  ;  ofta  della  Cbiefa  militante  ;  ora 
della  trionfante  ;  non  farà  filmata  vana  l  allegoria ,  eh"  io  ne  feci . 

E  di  fotta.  Ififér, 

Nulla  dunque  mi  rimane  »  che  rispondere  alle  opùofi^i^ionì  ;  i'  io  non  volejji  t/l  sso 
parlai*  delta  fenten^a .  Ala  perchè  non  viglio  più  umI'  amico  di  quello  >  che  mi 
concede ,  nà  tacerò  ;  pregando  tutti  gli  altri  %  a  quali  può  convenir  quefio  vo* 
me ,  ch'abbiano  diligente  riguardo  alla  fentenz^  ai  Goffredo . 

È  ciò  B  chefe^ue  fin  al  fin  dell'Apologia  :  ne"  quai  due  luoghi  /'  allegorìa  >  e  Infar. 
lajenten^a  della  voftraGerufalempne  celebrate  per  voi  mede  fimo  con  fuperla- 
tive  cornmendasiioni  :  niente  altro  rifponderò  ,fe  non  che  bifogna  >  che  cosìfia , 
poiché  celj£te  voi^  che  l'avete  fatto.  Sicché  faccianvi  pure  ifbuonpro ,  che  non 
intendo  d'entrare  in  altro: pofciacbè  di  rifpondere  alle  cofe  da  voi  addotte ^fen^, 
Xa  aggiugnerne  alcuna  delle  novelle  >  quando  dianzi  mi  mìfi  afcrivere  »  otten- 
ni licenza  dall'  Accademia .  Maftamperannofi  le  poftille  »  e  quivi ,'  che  ah- 
hìate  in  tutto  ilpìen  voftroy  ci  sformeremo  a  tutto  nofiro  potere. 

Le  lodi ,  che  dà  il  TaiTo  alla  fua  Ge.rufalemme,  non  fono  tante^  né  tali  j  rì/^. 
che  da  qualfivoglia  peribna ,  per  fpbria,  e  modefta  che  ila  >,  a^i  poi&no  eÌTer 
tollerate  fenza  ^egno  >  ed  altro  fu  oefi  quello ,  che  deloro  poemi  diiifero  ed 
Orazio»  ed  Ovidio;  i  quali  per  effi  fi  p/omifero  T  immortalità  ;  Ma  della  fen* 
tenza  in  particolare  era  ben  neceiTjtrio  il  fare  alcuna  mea2;ione;  da  che  il 
Pellegrino  avea  in  queiba  parte  fat»  inferiore  la  Gerufalemmeal  Furiofo; 
e  pei-aWcntura  non  con  ogni  ragione  :  come  pur  egli  nella  replica  confefia» 
cmoftreremmo  noi  eziandio  più  a  lungo,  fé  oltre  la  rifoofta  al  libro  dell' 
Infarinato,  aveffimo  intendhnenfod' aggiungere  altra  cow  iti  favor  dd  Taf* 
fo.  Madiquefloven:àforfemig]ioroccaik)ni.(^untoalicpoftille,farìaper*^ 
avventura  bene  di  non  metter  più  cofe  a  campo  ;  perchè  le  dette  j  e  replica- 
te ,  poifono  dar  che  fare  aifai  a  cjafcheduno  :  pure  fé  ufciranno ,  non  man* 
caranienza  fallo  di  coloro ,  i  quali  toftaraente  fi  porranno  alla^lifefa  d^llar 
verità;  e quefti  peravvemura  de' fteflì  Fiorentini  voftri  ;  e  fra'Fiormtini, 
de'  migliori  :  i  quali  efaminando  le  cofe  ,come  vanno  eiaminate ,  efprienden*- 
dole ,  come  vanno  prefe,  non  fono  ftafi  cotanto  offefi  dalle  parole  ^  Ta^fio  j^ 

Oper.diTorq.TaJf.  Voi  IL  Aaaa  come 
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come  moftra  «  che  fiate  ftaco  voi  ^  o  pure  la  fola  Aorademia  vofira  ;  ed  il 
Taflb  aniano  ^  ammirano  ^  e  riverìfcono  infinitamente  »  com'  eiC  medefìmì 
confeiiàno;  imitando  in  ciò  Tefempio  degli  fteiS. Padroni  voilrl;  i  quali 
meno  aiTai  teneri  deironorfuo^  che  voi  non  fiere,  tengono  grandiuimo 
conto  dd  TaiTo  >  il  favorifcono  ^  V  amano  »  il  pregiano  >  e  con  importanti 
doni  r<moran  fovente. 

Appreflb  V  Apologia  del  TafTo ,  fegiiono  incontinente  alarne  lettere ,  e 
con  una  di  quefte  alcuni  dubbi  intorno  al  Aio  poema;  e  perciocché  dietro 
al  primo  dubbio  >  come  quello  che  riguarda  materia  trattata  nell' Apolo- 
gia »  e  nella  rifpofta,  difcorreT  Infarinato  >  cercando  diiciogliere  le  ra- 
gioni delTafib;  ho  giudicato ,  ch'ancora  intorno  a  ciò  mi  oonveiiiilè  il 
coufiderare  alcuna  cofa .  E'  dunque  il  primo  dubbio ,  che  non  PU0.4I  poeta 
eroico  pigliar  per  foggetto  del  fuo  poema  un*lfiorianota^  t  cét-adic 
rifponde  ilTaflo  con  quefte  parole  t 
TASSO  •  Dunque  /•  iftorìa  ignota  4^9  prender  la  Poejia  per  figgetto  ^  J(la  tlfiggftto 
deW  eroica  poefia  deve  ejfere  illufire .  U  ijtoria  ^nota  non  è  illufire  *  dunque 
nftoria  ignota  non  è  convenevole  foggetto  della  poefia  eroica  • 

In  far,     Lafofifticberiafta  neW  equivoco  de^illufire  :  il  qual  vocabolo  nehrimo  luo^o 
'  fi&^^  d*alto  afflare  :  e  nel  fecondo  per  conofciuta  lo  prende  lo  jch^litorc . 

Tiifp.  Qui  non  ci  è  né  fofifticheria>  né  equivoco  alcuno  *  e  Tilhiftre  prendéfineir 
un  luogo,  e  nell*  altro  nel  medefimo  feufo  :  come  altresì  nel  mraefimò  ibfo 
in  quefto  propofito  fi  poflbno  pigliare  le  due  voci  d'alto  af&re ,  e  coiiofciii- 
to  ;  come  ancom  chi  dicefle ,  nobile ,  grande,  magnifico  >  famoib  ,c  c^e  vola 
per  le  bocche  di  ciafi:heduno  y  perciocché  fi  convertono  infieìne  «  jn  autfio 
cafo  almeno,  que'  due  termini;  eflendo  le  cofe  d'alto  afiàre,e  grandli  ed  eroi- 
che contenute  nell'  iftorie  illuttri  per  conofcenza ,  e  le  cofe  d'alto  afiare,  ed 
illuftri  contenute  nell*  iftorie ,  note  quafia  ciaicheduno .  Se  diuiquc  vorrà  il 
poeta  pigliarli  foggetto  fuo  d'iftoria  ,  come  potrà  fervirfi  d' iftoria  non  ta- 
le ?  e  come  fi  fervirà  d' iftoria  ignota ,  vile ,  ed  abbietta  ?  e  quefta,  come  con- 
terrà foggetto  eroico?  Ma  fé  fiiffe  alam' illuftrc  fatto,  def  quale  o non 
fuffe  flato  fcritto ,  e  fi  fapefle  per  fama  ;  o  poco  ne  fufle  fbtp  fcrittq ,  ficchc 
non  fi  poteife  dir  qticjla  iftoria ,  farebbe  quefto  couvenevole  foggetto  dì 
poema  eroico  ?  Si  ;  ma  di  tale  non  fi  ragiona  adéflb  :  ragionafenc  poi  'n  un 
membro  della  divifione  d' Ariftotele ,  addotta  dal  Tafto , 

infar.  s  Soggiugnepoi  p  che  Ariftotile  dice  ;  Obe  1  poeta  fcrive  le  cofe  o  come  fo- 
no ,  o  come  fon  àtttt ,  o  comi'  è  conveniente,  chefiano .  Rifpondo,cbe  Ar'^. 
non  pftrla  quivi  deW  argomento,  ma  di  certe  cofe  particolari,  come  fi  com- 
prende per  t^emplo,  che  ne  da  Sfotto  del  Èaurotero. 

Mp*  '  Se  Ariftotele  parla  quivi  di  certe  cofe  particolari  /  adunque  è  vero ,  che 
cofe  particolari,  raflbmigliace  da'  poeti,  poffono  effer  vere,  e  conofciute:  cx> 
medunquediccfte  di  fopra  nell'Apologia,  cheairepopeja  non  era  richie- 
fto ,  fé  non  qualche  voce,  o  grido  ?  Ma  fé  pur  Ariftotele  ragiona  in  quel  luo- 
godi  particolari,  di  tali  particolari  ragioiia,  chetirano  feco tutto  runiverfk- 
le,  e  quafi  del  tutto  la  favola  coftituifcono .  Conofcefi  ciò  (h  quclìo,cbc  Ari- 
notele afferma,  ch'erano  folìci  a  diredi  fé  ftcfiS  Sofocle ,  ed  Euripide  :  il  pri- 
mo 
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mo  de*  qtalf  diceva,  di*  egli  ne'  fuai  poemi  fingeva  le  perfetto»  ^uàli  convie- 
ne »  che  ilano  ;  e  P  altro  j  qualj  fono  •  Ma  le  perfone  col  lofo  comioie  ^  e  fen- 
tenza,  le  qnai  due  parti  effe  fi  tirano  dietro  di  neceflità,  non  fono  quafi  tutta 
r  eifenza  del  poema  ?  dunque  in  quefia  è  lecito  feguire  quel  eh'  è  >  la  verità . 

Sem^éicbè  je  'ntendcffe  dcW  argùmento  ^  ccntn^tirebbe  a  fondamenti  dell'  infar, 
arte  ^edaUc  nu^ffimepojic  da  lui,  laddove  addietro  nel  libro  juo  e  diformajfh 
mexC  iiRfta^iiretfmiUtmenti  della  ffoeti^^  ^  comein 

quelhiogp  r  Ora  è  manifeftD>che  non  indire  le  cofe  fatte  è  ufizio  di  poeta,  ma 
quali  5'  avrebbono  avute  a  étre,  e  le  poffibili,  fecondo  '1  verifimile,  6  '1  neceA 
lario .  Percibccfaè  lo  ftorico ,  e  '1  poeta  non  fon  differenti ,  per  lodire  o  co& 
in  vcrli ,  o  cole  fenza  verlì  :  perchè  fi  potrebbe  porre  in  verfi  le  cofe  d*  Ero- 
doto: niente  manco  farebbe  una  cotale  iloria  con  verfo>  che  fenza  verfi: 
ma  in  quefto'è  differente  C  H  po^*^  daUo  ftorico  J  cioè ,  nel  dir  coftui  le  co* 
fé  latte ,  e  colui  quali  fi  fiirebbon  dovute  fare . 

Che  il  luogo  d'Ariftotele  non  fi  pofla  efporre  con  intendere  di  que*  parti*  R/]^ 
colari^de'quali  non  intendete;ci  pare  d' aver  affai  fufficientementedimoftra- 
to  di  fopra .  Ma  in  che  modo  non  fi  venga  a  contraddire  quel  filofofo  s  efpo« 
nendofi  del  foggetto^  come  pare  che  l' efponga  il  Taffo;  non  è  perawentura 
neceffarìo  ^  il  dimoflrar  inquefto  luogo  ;  bauandoci  1  poterci  fervire  delle 
fue  parole  chiarifiime  >  ed  apertiiCme .  Pure  quanto  tocchi  alle  parole  j  che 
voi  citate  i  fi  può  dire  5  eh'  egli  con  quelle  non  contraddice  altrimenti  alla 
divifione  fatta  neir  ultimo  del  libro  della  poetica  :  condofliaoofadiè  in 
quelle  defr  uffizio  del  poeta  e*  ragionava;  il  quale  dice  effere  di  rafibmi** 
gliare  /  e  riguardare  ì\  verifimile .  Ma  non  niega  già  in  quelle>  ch'egli  non 
poffa  talora  railbmigliar  il  vero:  anzi  *n  alcune  parole  ^  che  pocoilatite 
citeremo  ^  egli  quelto  al  poeta  concede  >  e  ciò  corrifponde  a  quello  1  che 
ne  dice  nel  primo  membro  della  divific^e^ 

Conciò^  che  fegue  fino  a  quel  termine  i  dove  delV  ej^fiidiche  favole  i"  inco^  jnfat. 
mìncia  il  ragionamento.  In  tutto  Uqud  luogo ,  che  fi  diftendetìuafi  due  fac- 
ce dì  quel  juo  libro ,  non  è  concetto  i  ne  parola  $  che  ^  prendendola  faHameft" 
te  y  favortfca  lo  fcio^lìtore  y  an^^t  tutte  gli  fon  contrarie  - 

Anzi  molti  e  concetti ,  e  parole  vi  fono  $  die  lo  favoriicono  affai;  e  jparti-  R((p. 
cokrmetate  qttando  dice  :  Laonde  è  còfapiàfilofófica ,  r  migUor  è  lapoefia  che 
nfioria;  perciocché  lapoefia ,  più  Tumverfale  ^  e  l' iftoria ,  più  il  particolare 
racconta.  Dove  rcr  la  voce  più,  fi  comprende,  eh' ancora  lapoefia  può 
feguire  alcuna  volta  il  particomre  3  come  V  ifioria  V  univerfale .  Ed  altresì 
quando  dice:  Ma  nelPìftoria  s'appigliano  a  nomi  fatti  i  e  la  cagione  è  $  che 
credibile  è  il  poffibilc  ^  ma  le  cofe  non  fatte  non  crediamo  ancora  effere  pof 
fibìlì;  male  fatte  èmantfefto  che  fono  delle  poffibìHé  Adunque  H  poeta  può 
talora  feguire  le  cofe  fatte  ^ 

Soggìu^ne  af>preuo  lo  fcìoglitóre  :  SePìftoria  togUe  al  poeta  P  oecafion  di  l^fir. 
poetare  y  farebbe  dtftruggìtor  della  poefiay  ma  P  un'  arte  non  diftru^e  l'al^ 
tray  ne r impoverijce s  ma  Pajutapiù  toftoy  e  lafapiù  copiofa ^  Wfpondo , 
che  ciba  dell' arti  y  che  fon  diverte  y  e  Jervonfi  della  fteffa  materia  y  come 
quella  del  calzolajoy  e  quella  deìk  v^tige:  ed  accette  anche  delle  dkoerfe  ^ 

Aaaa    2  alfe 
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nìk  quiiii  p  ^Dittata  la  materia  tmihfima .  Tah^  quella  del  caldera  ^  t 
^ueUadellegnajuohi  e  parimente  la  fioria^^  la  poefid. 

Rifp.  *  Voi  non  ifcioglrctel*argomcnto  del  Taffo  :  perdOcdiè  >.  fc  ben  fotio^JelIc 
arti  y  alle  quali  è  vietatala  materia  medefiina ,  cioè  che  non  po£bno  ufath 
ftcffa  materia  ;  non  avviene  quello  >  perehèwiia  la  proibita  air  altra  >  come 
fecondò  voi  feguirebbe  deiriftoria  verfo  la  pòefia  ;  ma  perche  la  materia 
medefima  non  è  atta  a  poter  ^ereadoprata  dall'nua  ^  e  dair  aItra^cfae»qcuM*> 
docrò  fuifè,  runa  non  la  vieterla  all'  altra  ;  ma  amfendub  ^co&dorKFiano  al 
profitto  comune.  Potendo  dunque  la  materia  dell' i^ria  ier^ir  an 
alla  poefia  >  la  ragion  non  è  pari  ;  e  cosi  altro  fcioglimexiCóè  jteceflar^ . 

ittfar.     Né  il  riftrignerfi  cìafcuna  alle  cofefue  è  difajuto^d  imùfwerimcnto^a  difthh 

gnìmentOy  edeffuifite^z^  dell'  altra  :  altramenti  faretòfcof^ufo  egm  cefa . 
Rìfp.      La  materia ,  o  '1  foggetto  non  è  q  nello ,  che  opera  il  winguìmt!KO>  ma 
la  forma  ;  onde  poflbno  due  arti  avere  la  ftcfla  materia  »  >e  noii  eflereopnfu- 
fé:  perciocdxc  la  forma ,  e  la  confiderazione ,  <h'  è  v»ria  >  le  dlilingue  :  e 
così  adiviene  dell' iftoria>  e  della  poefia.  ».   « 

Xw/ir..     Ed  è  vero  comunemente ,  che  /'  arti  x'  ajutano  ^  e  s' arricfihifconB  r  una  l'al- 
tra :  sì  perchè  fi  f^bricano  gli  firumenti,  sì  perchè  tutte  accordamkfi  d 
'jèrvigh  deUa  Repubblica  y  vengtmo  in  queftomodo  ad  accrefcerfi  ^  ed  ama»- 
tenerfi  fcambievolmente  . 
Ri/>.      Ma  le  voi  fate,  che  Tuna  impedifcaT altra»  e  le  vieti  '1  fare  le  iiic 
opere;  come  s'accorderanno  al  férvigio  della  Repubblica? 

In  far.  Puà  nondimeno  il /oggetto  fiorico  ,  cioè  vero  >  eziandio  ejfer  poetico  per 
accidente  y  cioè  quando  atmen  >  che  fia  verifiniUe ,  come  di  mente  d'Ari- 
jtotile  addietro  s'è  dimoftrato  • 
jR/]p.  Cosi  è>  e  cosi  dice  Arinotele  :  ma  voi  colà d aggiungere coiatacdB- 
ta  da  quel  filofofo>  e  da  noi  'n  quel  luogo  riprovata;  cioè^  che  quel 
vero  non  fiifle  faputo  • 

infar.  Ma  non  già  >  come  dice  lo  fcioglitore ,  che  ogni  vera  azione  poffa  ejferfcg- 
getto  di  poefia  y  folo  che,  non  come  vera^  ma  come  verifimie  la  confidcti 
in  ogni  parte.  . 
Jtlfp.  (^andò  Io  fcic^litore  dice,  che  'I  (oggetto  dell'  iftoria  può  eziandio  cflcr 
foggetto  della  poeiìa  ;  perchè  le  cofe  medcfime  ,  le  quali  T  ifiorico  confide- 
rà ,^Ciome  vcj e ,  il  poeta  le  confiderà ,  come  verifimili  y  ed  in  queda  gui^  uh 
diferente  da  lui  :  bifogna  inteixlere  >  che  oltre  eh'  egli  quelle  cofe  prende, 
come  \^rifunili  >  verilimili  eziatidio  per  fe  fono  ;  ma  ha  detto ,  che  le  confi- 
derà ,  come  verifimfli ,  cioè  ,  che  1  riguardo  y  eh'  egli  ha  m  effe ,  è  la  vcri- 
fomigliaaza^  non  la  verità:  laddove  all' incontro  l'iflorico,  feben  le  cofe 
fono  verifm>ili>  non  le  riguarda,  né  le  fcrive,  come  verifimili,  ma  come  vere; 
non  vuol  dunque ,  eh'  ogni  azione  vera  poJTa  eiTer  foggetto  di  poefia ,  per 
confiderazione  fola  ótl  poeta  ;  ma  ahnma  il  ppfla  eflcre ,  quando  efifeiKlo 
tale,  il  poeta  ancora  come  verifimile,  la  confiderà,  e  tratta  • 

lìtfan      Perciotcbè  Ipa  prefo  inganno  tragU  ^iccidenti ,  c^  l"" effemina  d"  alcuna  cofa  • 

«//>►      Non  ha  prefo  inganno  alcuno* 

W^'      J^li  addenti  può  ejfer  vero  ^cke  >  diverfamefae  ccnfiderati  >  perteugam 

a  dv- 
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^  dìvet^àrti^  fecoudocbè  della  mra  kfMure  dal^ps^etra^  e  d^l  nat^r 
ralfihpfo  fi  confiderà  la  feccbe^X/^^  lafreddezx.^  ,  ^d  il  pefo .  Ma  che 
la  memfima  da  una  faenza»  ficcarne  terra  %  e  da  un" altra  fi  prenda^ 
ficcomefuoca^  non  potrete  nuà  accadere  • 

Quello  è  ben  molto  difference  da  quello  »  e'  ha  detto  il  Tailb  >  perchè  la    rì/>. 
terra  non  può  mal  'nuu'ifteffo  tempo  effer  fuoco  e  terra,  né  il  fitoco 
fuoco  e  terra,  ma  s\  ben  il  vero,  verifimile,  ed  il  verifimile,  vero.   * 

Coà  accader  non  può  maii  che  ilvero  nonverifimile»  ficcome  verifimi'  infar. 
le  torfi  pffa  detta  poetica  » 

Queflx)  non  dice  il  Taflb;ma  si  ben,  che  1  vero  puoflì  tordal  poetia    Rii>- 
come  veritinule  ,  quando  verifimile  è . 

JMU  paTf  che  voglia  per  lo  contrario  lofcioglitor  de'  dubùi  ^  che  verifi-^  infar. 
mite  neceffariamente  fiajempre  la  verità .  , 

.     QudSso  no,  ecco  le  me  parole  ;  Ne  ftimo  [convenevole  9  che  H  vero  per   Kifp. 
altro  rifpettù  fia  verìlimile  .vnon  dice  ogni  vero  ,  ma  il  vero;  volendo 
dire ,  che  può  accadere  talosa ,  che  1  vero  ila  andie  verifimile . 

Sofiftìcandoh  per  quefta  via,  cbe  altro  non  è  il  verifimle,  che  ciò,  che  in  far. 
e  fimUe  al  vero . 

Qnefto  pruova,  che'l  verifimile  è  talora  vero  ;  non  fempre  neceffaria-   Ri//?. 
mente  :  perciocché ,  fé  il  verifmiile  é  fimile  al  vero  ,  alcuna  volta  può 
accader  che  fia  lo  fieflb ,  cbe  1  vero  • 

Che  la  fteffa  anione ,  la  qual  nelP  Iliade  è  contenuta ,  vedejte  Omero  fcrìu  j^/^, 
ta  da  Dite  Cretese ,  e  Darete  Frigio;  e  Vergilio  lafua  EmAOc  da  Diomfioi  0 
da  dtro  ftorico ,  netta  replica  fatta  all'Apologia ,  fu  riCpofio  a  fuffitiensia  • 

Nella  replica  fatta  all'  Apologia  voi  rifpondefte,  che  ad  Omero ,  e  Vir-  R/j!?. 
gilia dovettero  eflcre  occulte  le  iftorie  fcritte  di  quelle  guerre;  e  eh'  avendo- 
le efli  fapute ,  conveniva ,  che  fìiiTero  fpogliari  del  nome  di  poeta  •  Ma  die    r.  : 
fofficiente  rifpofta  fu  quefta  ?  e  chi  quefti  argomenti  'n  aria  o  allora  vi 
concefìe,  od  ora  vi  concede  ? 

Le  parole  poi  del  libro  detta  poetica  :  Ma  ha  ìnfegnato  mafllmamente  Ltfar. 
Omero  anche  agli  altri  falfe  coiedire ,  come  bifogna  ;  fon  lontaniffime  ,  /' 
io  non  erro  ^  dai  fentimento ,  che  s'immagina  io  fiioglitore . 

Non -fono  lontaniifime  altrimenti  :  perché  in  eife  concede  Ariftot4.al  poe>-  j^^jj,^ 
taidi 'poter  dire  il  falfo;  e  gli  dà  precetto  incorno  a  quefio,  proponendoli  per 
dfempìo  Omero ,  e  ciò  é  quello,  che  vuol  pniovar  qui  ITaflbé 

E  in  quel  luogo  ^  nèdi  jiorìa$  m  di  cofa%  che  con  P  ifloria  cofa  del  mo»-  i„far, 
do  ahbia  a  fare  da  Ariftotile  non  fi  ragiona  - 

Quefto  non  importa  :  balla  che  parla  delle  cofe  falfe  ;  e  quelle  oooce^  Rìfp. 
de  al  poeta . 

Ma  Parlavifi  ikllo'mpo0He,  che  par  vero  i  chiamatola  quel  filofofa.^  W^' 
cofe  falfe ,  con  diritta  nominazione  •'  quando  ninna  cofa  è  pia  falfamcm , 
che  non  può  effere* 

Non  parla  altrimenti  dell'-impoflìbile  ;  ma  del  £Ifo:iI  qiud  per  mezzo  K^ 
del  fallace  fillogifmo ,  fi  piglia  fovente  per  vero ,  ingannandofi  in  quello  gli 
uomini;  ma  quando  parlaile  dell'  impoffibile ,  che  monteria  ?  l' impoiffibile 
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^oa4tgìi  (qfjfn  wntk  cofe&Ifo^E  fé  Omero  ^  fecondo  ^voftcaerpofi- 
ziowt  infcgDÒ  a  dire  l' imponibile  »coaie  &  conviene^  mm  infegnò  a  dire  le 
cofciàlfc?. 

i^far.  '  L^ch  flore  y  cbeh  fchg&tor  dr'Juiéi  to^ade  femore  mfimeV offon 
^zxz,  eia  fioria,  e  faeoato^  che  fien  hftejfo,  mm  ric^f^damkfi^  che  la 
ftaria  è  racfonta^ne,  emnfatto:ed  il  fattoi  che  firn  verace ,.  ummka 
fi  Oria ,  ma  foggetto  di  floria  . 

Rifp.  Qucfto  hanno  fatto  ancora  cfegli  altri  ;  e  fi  fa  altresì  tutìQ  il  giorno  fa  ra- 
gionando  >  e  trattando  ìnfieme  •  Udite  la  bella  iflork  «  Qteila  è  la  più  bel- 
kiAoriadel  mondo-  Voi  avete  racconta  nna  longa  ifioria  >  e  imiili  altn 
aflai .  Ma  particolarmente  queflo  mòdo  di  dire.fi  può  uiar  nc^  propofitOj 
dove  fiamo:  nel  quale  non  s' ha  mira  ad  altro,  che  al  veroo  fia  fixitto^ 


tiifp.  .  ^    _  ^ 

getto  filo  dair  ifloria  :  come  alia  voftra  rifpoflar  all'  Apologia  replicando)  i 
il  fiamo  sforzati  di  mofirare. 

Jnfar.  E  (e Ariftotile dijfc y  che  ktragedìe ^  per  lapìup^artf^.eraifomtcxnoaSe 
favok flaterlafcìate;  intefe  quanto  alla  depmdema^ed appiccatura: e peròusò 
quel  termine  delt'APPJCCARSled'appkarfialkfawlejt^ 
do  volendo  appunto  fignìficare  >  il  quale  e  tenne  fi  da  VirgiSo ,  e  fra^  moderni 
.  fpexialmentetié  feguito  dall' Arioflo  :  dalprimoimU'atMccarfi  aiV Biade  »  e  dal 
fecondo,  nell'attacf are  iljnincfph  del  juo  poema  alta  fine  di  ^/àJ^Conte. 
E  dà  per  la  ca^ione^  che  /umano  quelle  parole  nelpredetto  ìihro  della  poetica  : 
Le  non  iilate  Sittt  cofé  adunque  non  ancora  crediamo  eflér  poffibi II  ;  e  perciò 
aveva  detto  dijopra  Ma  nella  tragedia  s'appiccano  a* nomi  ftad  ^ 

A|^  Arifiotele  diflle ,  che  nelle  tragedie  non  era  gran  fatto  iì  bifegno  Tappi- 
gliarfi  aUe favole  fiate  ricevute^  quantunque  parere»  dee  da  prima  cosà.  ieKi- 
lero  nfatoi  poeti.  Ma  queft'appigliarfi  alle  fàvole  rictvntef  la  «qualeofii 
Arifbtelenon  ricerca  di  neoeflità  nella  tragedia}  non  fi  può  già  iueade* 
re  1  come  voi  T  intendete ,  quaitto  alla  dipendenza  >  od  appiccatura  ;  e  ciò 
pec  la  ragione ,  che  dice  Arifiotele,  e  che  voi  alleate»  ma  non  già  acco- 
modate al  propofito  :  perciocdiè  la  dipendenza ,  w  appiccaton  non  può 
far,  cheleoojfej  ola  favola fertnatai chi iecondo poeta,  fia  pi£r  aedii:^» 
c£e  prima  ;  non  eflfendole  cofe ,  che iitnittano  dall'  uno  ,e  ddr  akfo, par- 
ti d'  unaffeflk  colà  ;  ocosi  conneffe  infiane  s  che  dair  ima  ne  debba  dipeih 
der  r altra  :  perciocché  fé  fuifera corali^  peravventura  Tunpoema ,  e  T al- 
tro farebbono:  da  dire  imperfètti,  non  avendo  neffun  di  loro  il  fuo  fine  * 
Né  già  tal  dipendenza  fi  trova  nell'Eudde  rifpecto  air  Iliade;  pcrciocdié 
la»  Àvola  deir  Iliade  9  eh'  é  T  ira  d' AdiiUe ,  o  una  pacoedoUa  guerra  TrojV 
Ila  9  come  volete  ^  non ii  più  credibili  le  azioni  d' Enca^  cantate  da  Virgilio 
di  quello  9  che  fi  fufTero  prima  ;  e  nell'  Iliade  non  fi  contiene  por  \%  difim* 
zionediTrojaiIaqualeefTendovj,  fi  farebbe  potuto  dir  co£i  vorifimile, 
che  dìflnitta  la  fea  patria ,  a  cercar  altre.  isÀxt  fi  &fle  volto  quel  Barone  ; 
icndicradogni  modo>  notula  Omero ,  ma  dallMfiorìa  Tavrebbe  pocnto  tor* 
/ri.  re 
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re  Virgilio.  Quefto  modo  tenne  ben  l'Aric^o^  che  fé  Orlando  nef  poema 
dei  Conce  è  innamorato  ;  nel  Furiofo  è  pazzo  per  amore  ;  e  quefto  ha  dU 
pendenza  >  ed  appiccatura  ;  oltre  a  molt*  altre  cofe>  che  nel  Furiofo  fen- 
zala  lettura  di  queir  altro  poema  j  non  fi  lafciano  cosi  bene  intendere  ;  il 
che  nell*  Eneide  non  fégue .  Ma  oltra  dì  ciò ,  che  per  quella  voce  appìglìarfi 
non  intenda  Arìfiotele  dipendenza  >  od  appiccatura  >  ft  prova  ancora  da  un* 
altro  luogo  d'Ariftotele  più  di  fotto  ;  dove  avendo  egli  trattato  delle  condi- 
zioni ricercate  nella  perfona  tragica  >  e  e' ha  da  muovere  la  compafllone» 
ibggiungc  per  pniova  di  ciò  quelle  parole  :  Segno  di  dò  è  qticih ,  che  fi  offern 
va  da^ poeti:  t€rcÌQC€blfrima  i poeti  annovcravam>  qtéédfi  vo^a favola  >  ma 
ora  circa  poche  còjefi  compongono  le  belliffime  tragedie:  come  circa  ^cmeo^ 
ne^  ed  Èdipj^,  eaOrefte^  eMtleagroy  eTiefte^  Telefo^  equ^unqucd- 
tri,  d  quali  e  accaduto  ccfe  atroci  0  patire  »  o  fare  •  Cerca  dtmque  £[ 
patire*  ed  il  £tre  Arifiotele;  non  dipendenza*  od  appiccatura; 

£  perciò  aveva  detto  difopra  :  Ma  nella  tragedia  s*  appiccano  a*  nomi  (la«  infar^ 
ti.  Neile ^a^paròlcèinfieme d'avvertire ,  che ^e nomi j  enomzìom. 

Sequidicewi»ì>  intende  per  nomi  di  perfone»  clianno  que' nomi  ^  e  j^j/v 
che  fimiil  azioni  fecero  ;  comefubitofididiiara.  ^^* 

E  ancbede'mmaficfiol'Mligo  la  favola  fi  riftrigne,  poiché  foggitene  :  Ma  infar. 
nondimeno  ancora  nelle  tragedie  »  in  alcune  uno  >  o  due  fono  de 'nomi  noti  è 

Co^é:  né  il  Talfo  dice  il  contrariò.  R^. 

Maiùdivero,  ferleragkmif  cben'boudfteinifcrittura,  che  tra  breve  Inftw. 
fpa^  fi  farà  fumica  y  efinmy  che  aìt" argomento  del  tragico  ^  edM*er(nc<r 
0  l'appiccatura ,  che  già  s'è  detta  *  0  qualche  voce  >  0  grido  di  non  certo  afh 
tore  >  0  alcun'omhra  aautaritÀ  difcràture  già  CMcjcmte  *  fia  rìehiefta  per^ 
ognimodo.  » 

•  QHéfltfb  opinione  del  Cafldrctro;  ed  aliegooneeflb  alcune  rajgic^  V^ 

in  via  d'Ariftocile  >come  pur'ora  voi  avete  detto  >.dD  non  è  nece&rio  « 

E  ombra  chtamio  £  autorità  quetta%  che  al  poeta  non  to^a  la  ^nven^kme:  co^  l»far. 
me  wm  la  torrebhno  sàia  rotta  di  RoncifvaUe  que'verfidclnoftrù  Dante  : 
Dopo  la  dolorofa  rotta  y  quando 
Carla  Magno  perde  la  f anta  gefia% 
Non  fimo  sì  terrìbibnente  Orlando . 

Se.  però  fiori  a  0  favobfa  >  a  vtr^emm  ne  foffe  già  fiata fcritta . 

Le  ifiorieicritte  d'alcon  azione  >  non  fola  non  tolgono  T  occafionc dell*  ìiifp. 
invenzione  al  poeta,  ma  molta  gitene  porgono  di  cercai  cofe  nuove:  co»- 
ciofliacoGichè  avendo  egli  nuelle*  che  vecancnte  avvennerov  d«  trakfdar  il 
più  delle  volte*  ed  altre  in  loro  laogo<*  che  bene*  ed  accondamencrTi  qua* 
drlno*  dafiipporre;  è  però  neceflfaria maggiore  invenzione*  che  fé  fola, 
alcuna  ombra  di  fcrittura  di  quell'azione  fi  trorafife  : .  perdoccbè  m  qnefi^ 
cafo  con  minor  difficoltà  è  lecito  trovar  materia  da  mettere  infieme  le  cofe  ; 
potendofi  tìU  accomodare  comunque  fi  vuole ,  e  con  più  agevolezza 
riempiere  il  tutto .  .  * 

Se  però  fioria  ofavolcfa,  0  verace  *  non  nefujjegià  fiata  fcritta .  Infar. 

Quefto  voi  1  dite  di  voilrocapo>  eviècontraTautoritàdiAriftotile*  e.  Kìfp. 

Tefem- 
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l'efempio  de*poeti  principi  di  quella  Scolta  :  onde  noi  fiamocoftfetti  a  ere* 
derc  altrimenti . 

infar,  Concioffiecofochc  il  ritirar/i  ajìoriagià  trapaffata  per  malti  ff€oli ,  cotne  ci 
configli  a  lo  fcioglitore ,  niuno  ajuto  pofi' arrecar  ci  a  far  noftro  quel ,  che  non  è , 
fetaftoriafetruovìfcritta. 

^ifp.  Può  arrecar  molto  ajuto  ;  perciocché  tutt'i  particolaci  non  fono  cosi  no* 
ti  >  come  quando  s'odono  prefenti  s  o  di  poco  paflate  le  azioni  :  e  di  più , 
non  fì  dà  loro  per  avventura  tanta  (càt  »  fé  ben  fono  fcritte  >  quando  fono 
lontane  da  noi  per  molti  fecoli  >  come  quando  ci  £0110  vicioe .  La^ikio  Taltca 
ragion  del  TafTo;  alla  quale  nulla  fi  rifponde  :  che  la  bugia  chefignifiaii 
non  è  propriamente  bugia ,  perchè,  ec  ^ 

Ufar .  Dc'trionii  del  Petrarca  altresì  èfalfo ,  ficcom  io  credo ,  ciò  ^  che  n^affer- 
ina  lo  fcioglitore  :  cioè  9  che  abbiano  per  foggetto  quelle  cofe  particolari  ^  che 
negli  fiorici  Jì  ritruovavano  if$Jin  allora  :  an:^ièlorfoggetìo,  che  amore  d'é^^ 
fai  perfine^  la  caftitàd'ejfo  amore  ^  la  morte  d^le  terrene  cofe ,  la  fama  del* 
la  morte,  il  tempo  della  fama,  e  la  divinità  del  terMo  triwfa  fenTÌéUCun  fallo .. 

Rifp^  Queftoèpiùtoftorobbiett»,  ed  il  fine,  che  ifoggettò:  né  il  Taflto  par- 
la di  tutt*i  trionfi  >  o  del  rifpetto  >  di 'efli  hanno  infieaie  ;  ma  del  aggetto 
folamente  d'alcuni  :  il  quale  dipe  [com'è  la  veritàj  eflere  iftato  tolto  da  ifto- 
rienotifllme. 

l»far.  Gli  fcioglimenti  degli  altri  duhbi  9  che  fette  rimangono  altr"  al  predetto ,  0 
Jonodicofe,  che  non  furon  tocche  dagli  Accademici  nella  difefa  dell*  Ariòfto, 
fuor  de'^uai  termini  non  m'è  conceduto  travalicare ,  0  a  niuna  non  fon  contra- 
ri delle  cofe  dette  da  noi  '»  quefte  difpute ,  odejfene  addietro  parlato  affai ,  0 
alle  poftiilene'propri  luoghi  gli  riferiamo ,  od  opportunitiì  cu  ribattergli  si f^à 
portata  più  convenevole ,  per  la  replica  del  Pellegrino . 

Rifp.  Intorno  a  quelle  cofe ,  di  aii  s'è  ragionato  nella  rifpofla.  vofira  ali  '  Apo- 
logia ,  noi  ancor'  abbiamo  apportata  alama  confiderazione  ;  e  pet  awto- 
tura  baftante  per  difefa  del  Taifo .  Quando  fi  vedrà  compatire  èuUa  di  quel- 
lo ch'ora  dite ,  ie  ci  parrà  ciò  accompagnato  dalia  vttità  ^  non  dee  efresc  al* 
cuno  così  audace ,  e  prefuntuofo  >  di'ofi  d'oppugnarla  :  i^us^ido  veramen* 
te  paja  quello  più  tofto  ingegnofamcntc  colorito  »  che  con  verità  efpreffo; 
fi  sforzeremo  >  infieme  con  la  verità  di  difender  Tamico  >  tanto  benemerito 
in  vero  d'ogni  iludiofo  di  poefia ,  anzi  di  chùmque  fidjletta  di  lettere ,  che 
non  mono  >  chi  quelle  fettetcittà  delia  Grecia  per  lo.naibimduo  d' Omero  1 
debbono  tutti  coloro,  che fboaaniatpri  delle tfifcipline.»  gaceggiar  infitme» 
t  con  tutte  le  lor  forze  proccurace  »  die  ài  quella  gloria  »  la  quale  il  Ta&> , 
eon  tanto  beneficio  di  ciafcbeduno.»*  5?  haacquiftata^  ndafolo  non  gli  fia 
cotanta  parte  tolta  >  quanta  altri  fi  sforza  di  torgli;  ma  né  pur  una  mini- 
ma indegnamente  adombrata  • 
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